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SOWdÀRìO 

(he  uguitano  i  Bcrghi;  la  quale  si  principia  dalla  Porta  Rea^ST^- 
Si  tira  verso  la  chiesa  della  Sanifà  per  la  salita  de'  Scalzi  4i 
S*  Teresa  -«*  Ed  osservata  la  chiesa  di  S.  Gennaro  col  noslrq 
gran  Cimitero  -^  si  caia  per  la  detta  chiesa  della  Sanità  al 
Borgo  delle  Vergini  —  Da  questo  si  salirà  a  quello  della  Mon^ 
tagnola  -^  Poscia  calando  pel  numastero,  di  &  Maria  degli  Àny 
geli  «^  £  tirando  per  la  Urada  maestrckper  davanti  la  Porta,  di 
JS.  Genna/ro  «  5t  possono  ricondurre  in  casa.    . 


^    n*l 


Jqcgoci  a  godere  delle  curionià  de'  borghi  ;  ed  io  questo  ne 
^rremo  qualche  uea  da  pasteggiare*!  cui'iosi  forestieri.  Princi- 
pieremo.  dalla  Porta  Heale ,  e4  in  uscire  da  questa  vedesi  una 
gran  piazza,  come  dicemmo  »  dove  nel  giorno  del  mercordi  si 
fa  mi  mercato  di  biade  ed  altre  vettovaglie,  ed  anche  vi  s\  scoz-> 


—  6  — 

looano  in  ognt mattina  cavalli,  e  si  dà  tezione  ai  nobiirdi  ca^ 
valcarer  era  veramente  ammirabile  questo  luogo  quando  i  no*^ 
atri  cavaKeri  godevano  di  cammrnarfr  &  cavallo  per  la  eìttà. 
Sarà  bene  dare  qiiakho  notizia  prima  di  questo  gran  borgo. 

E  da  saper»  ctie-prtm»  dell'ialina  1537  kr  questa  parte  al^ 
tro  non  vi  erano  elìe  giardini  e  boschetti  con  qualche  deli- 
itoso  casino  der  nobili  »  e  questo  luogo  specialmente  chiamava* 
si  Olimpiano  ,  e  tirava  ^  come  dicemmo  ,  fino  sotto  t^  chiesa 
dei  Certosini  ;  veniva  bensì  queata  compreso,  col  borgo  delle 
Vergini  che  prima  sr  diceva  di  S.  Gennaro  extra  moenia  o  ad' 
Corpus  per  la  cbies»  »  questo  Santo  Protettore  dedicata  ,  uà 
miglio  diatauta  da  Ha  città  ^  dove  IL  oorpa  di  questo  Santo  st 
conservava. 

Essendo  state  fatte  Te  nuove  mura  ih  tempo  del  Grande  Im- 
peratore Cario  Quinto  si  principiò  a  popolare  à  segno  che  può 
chiamarsi  borgo  dei  borghi ,  perchè  compiette  il  borgo  di  Por- 
ta Medina,  quelli  della  Cesarea^  di  Gesù  Maria^dei  Cappucci- 
ni nuovi^  della  Salute^ di  Mater  Dei,  di  SantaMaria.  della  Stel^ 
k,  di  S.  Maria  della  Sanità  ^  di  Gapodimonte  e  della  Monta- 
gnola»^ 

PotreUie  servire  questor  borgo  per  una  gran  città  ;  basterà 
dire  che  vi  sono  diciassette  famosissimi  ed  ampii  monasteri  di 
Frati, sette  monasteri  di  Monache  di  clausura  e  sette  famosi  Cdq- 
servatorii  r  e  per  dar  notizia  delle  parU  di  questo,  borgo»  in  11- 
scire  dalla  Porta  Reale  vedes*  a  destra  la  muraglia  della  città 
con  una  parte  del  muro  antico  fatto  da  Carlo  Secondo ,  coma 
dicemmo  nella  seconda  Giornata^  a  sinistrar  vedesi  similmente 
la  nuova  muraglia  che  tira  verso- il  borgo  di  Porta  Medina. Vi 
si  vede  dalla  stessa  mano  una  strada  che  tira  su,  che  chiamata 
viene  T  In^brecciata  di  Gesù  Maria,  perchè  a  questa  chiesa  ar- 
riva^ come  nall'aatecedente  Giornatasl  vede.  Seguitando  avan- 
ti dalla  stessa  parte  sinistra  vedesi  una  bella  chiesa  e  conven- 
to dei  Padri  Domenicani ,  e  per  far  conoscere  la  pietà  dei  no- 
stri  Napolitani  è  di  bisogno  dare  qualche  notizia  della  fonda- 
zione» 


—  7  — 

Essendo  sftata  saecbegiala  dai  Turchi  la  Terra  di  Hisnraca , 
fa  fatta  schiava  una  donna;  poco  dopo  similmente  fu  fatto  catti* 
TO  un  tal  Fra  Tommaso  Yienna,  Domenicano,  e  capitò  nel  luo- 
go dove  la  già  detta  donna  ne  stava:  fu  Fra  Tommaso  riscat- 
tato, e  mentre  si  accingeva  al  ritorno  nella  patria ,  la  donna  li 
diede  in  confidenza  ottocento  scadi  con  obbligo  di  doverli  spen- 
dere a  beneficio  del  convento  di  S.  Caterina  Martire  dell'  Or* 
dine  dei  Predicalorì,  fondato  nella  sua  patria  di  Misoracà^  Il 
buon  Frate  tornato  salvo  nel  Regno  ,  in  esecuzione  di  quanto 
li  venne  dalla  donna  imposto  ,  presentò  al  Provinciale  della 
provincia  di  Calabria  gli  ottocento  scudi;  il  Provinciale  col  suo 
capitolo  stabili  d' impiegarli  non  al  servizio  del  Convento  di 
M isuraca,  ma  alla  compra  di  una  casa  in  Napoli  per  Ospìzio 
dei  Frati  Calabresi  solamente,  ed  ottenutone  l'assenso  dal  Som- 
mo Pontefice  Paolo  Quinto,  vennero  in  Napoli  alcuni  Frati  Ca* 
labresi  nell*  anno  1602,  comprarono  alcune  case  presso  d' una 
chiesetta  dedicata  alla  Vergine  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  della 
Salute,  che  ottennero  dal  Cardinale  Acquaviva,  allora  Arcive- 
scovo, e  collocarono  in  detta  chiesa  una  copia  della  miracolosa 
immagine  di  S.  Domenico,  che  sta  nella  terra  di  Soriano  :  co- 
minciò la  divozione  dei  Napolitani  a  venerarla ,  a  segno  che 
non  più  S.  Maria  della  Salate  si  disse,  ma  S.  Domenico  da  So-^ 
riano.  Furono  tante  le  limosine  che  vi  concorsero  che  in  bre- 
ve si  principiò  una^nuovo  chiesa  ,  e  si  è  ridotta  nella  forma 
che  ora  si  vede.  V  altare  maggiore  dove  sta  collocata  la  detta 
immagine  di  S.  Domenico  ,  e  sopra  queir  antica  di  S.  Maria 
della  Salate,  è  tutto  di  finissimi  marmi  fatto  colla  direzione  del 
Cavalier  Cosimo,  simile  a  quello  che  sta  nella  chiesa  di  Soria- 
no. La  cupola  è  dipinta  dal  pennello  del  cavalier  Mattia  Preti 
detto  il  Calabrese.  Il  quadro  che  sta  nella  cappella  laterale 
dalla  parte  dell'  Epistola  della  famiglia  Coscia  ,  che  ebbe  gran 
lettori  di  legge  ,  dove  sta  espresso  il  glorioso  S.  Nicola,  è  ope- 
ra similmente  del  Preti.  Quello  che  in  detta  cappella  si  vede 
dipioto  a  fresco  è  opera  del  Cavalier  Giacinto  de  Populi.La  ta- 
vola che  sta  nell'  altra  cappella  consimile,  dove  sta  espressa  la 


Vergine  con  «aiìtri  Santi  fa  dipinta  dsil  nostro  Fabrizio  SaAtà^ 
fede^  Tiene  i*  aliare  maggiore  un  tabernacolo  >  o  vogliam  dire 
custodia  V  tutto  di  pietre  preziose  lig^te  con  rakne  dorato  t,  ed 
adornalo  di  molte  belle  statuette  d' argento  cbe  costb  migliaia 
di  scudi.  E  questa  chiesa  ricca  di  argento  e  di  preziosa  suppel* 
lettile,  in  modo  ebe  può  gareggiare  con  gii  altri  fitchi  conven- 
ti dei  Domenicani.  Non  vi  sono  altri  Frati  cbe  calabresi»  e  con 
la  loro  di  vota  diligenza  vi  han  tirato  un  gran  concorso  di  da- 
me, e  di  già  han  fatto  un  benissimo  chiostro,  ancorché  bon  in 
tatto  terminato  dalia  parte  della  piazza  maggiore. 

Nel  giro  di  qCiesla  gioriiata  abbiamo  non  poche  cose  a  vede- 
re e  moiiissime  a  narrare.  £ii  in  vero,  il  quartiere*  Avvocata 
non  è  scarso  di  edifici  pubblici  e  privali  meritevoli  di  conside-» 
razione.  Dilungandosi  per  le  alture  questo  quartiere  investe 
la  maggior  parte  delle  colline  ad  occidente  di  Napoli ,  chiama-^ 
te  da  molti  autori  col  nome  di  colli  Leucogei  ,  in  tutto  il  ioi^ 
verso  che  guarda  Napoli  ,  e  sono  denominati  colli  Aminei  per 
qtieir  altro  aspetto  che  hanno  verso  Fuori-grotta  ed  i  Bagno- 
li. Ma  l'autore  della  Guida  storica  deseritliva  riflette  ,  Che  in 
questi  nomi  ci  ha  da  essere  alcun  errore  ,  specialmente  per  il 
primo,  il  quale  per  lo  declivo  che  ha  verso  Fuori  grotta,  essen- 
do più  ripido  ,  e  mostrando  in  piii  luoghi  il  masso  biancheg- 
giante scoperto ,  pare  che  meriti  a  preferenza  il  nome  di  colle 
<li  bianca  pietra ,  come  suona  quella  congiunzione  di  greci 
vocaboli  ;  per  cui  i  colli  leucogei  dovrebbero  esser  quelli  che 
dalla  costa  dei  Camaldoli  traggono  verso  Pozzuoli.  Ad  ogni  mo- 
tto questi  gruppi  di  colline  sono  stati  distinti  ai  tempi  dei  Ro- 
mani, come  furon  sempre  in  quelli  posteriori ,  e  come  lo  sono 
da  noi.  Abbiamo  veduto  il  colle  Echia  (  Pizzofalcone  )  scevera- 
to dair  Ermio  (  Santelmo  )  ;  ora  vedremo  il  colte  Olimpiano  da 
Materdei  alzar  la  cresta  alla  Salate,  e  legarsi  al  monte  oggi  dei* 
to  Antignano,  del  quale  si  è  fatta  parola. 

Offrono  questi  luoghi  eminenti  all'  osservatore  prospettive  as- 
sai vaghe.  Queir  alternar  di  giardini  e  vignette  tra  nobili  ,  e 
modeste  casine  ,  e  quelle  chiese  e  que"'conventi  come  a  di|ie 
>parpagliali  qua  e  là,  si  compongono  a  gruppi^  a  scorci,  a  lon- 


UaMìie  di  maravigliosi  effetti  di  lace.  Le  qdali  vedute  non  la* 

sciano  di  esaere  felicissimi  subbietti^^dei  nostri  eccellenti  pitto* 

ri  paesisti  per  le  bellezze  vere  e  reali  di  che  sooo  a  dovizia  ri* 

sparse.  Ed  in  vero  qui  la  vegetazione  lieta  e  ridente  per  tutto 

V  amio  ;  qui  le  prime  e  le  altime  poma  ;  qui  le  erbe  e  le  ver* 

dnre  piìi  fresche  e  primalicce  ;  qui  i  primi  splendori  del  sole, 

quando  la  state  si  leva  dal  Somma  ;  i  primi  raggi  della  colma 

lana  che  sorge  dalla  cima  del  Vesuvio ,  ed  un  cielo  purissimo 

di  uffiro ,   seminato   di    lucidissime  stelle.  Ciò  basti   per  uno 

sguardo  complessivo  dell'  intero  quartiere ,  il  piii  montuoso  di 

Vapoìi ,  potendosi  dire  che  dì  piano  non   ha  altro  spazio  che 

quello  che  intercede  dal  palazzo  che  fu  già  di  Mastellane  sino 

altn  Croce  di  Caravaggio.  Pure,  quantunque  di  poca  fabbrica  in 

cUlà,  è  iì  quarto  per  popolazione ,  attesa  la  moltitudine  sparsa 

per  h  campagne  che  comprende. 

Chiesa  di  S.  Domenleo  Sorlaiio 

Primo  edifizio  da  visitare  è  la  parrocchiale  chiesa  di  S.  Do- 
menico  Sonano,  la  cui  fondazione  che  ricorda  una  pietosa  isto- 
ria viene  diffosamente  riportata  nel  testo  ;  perciò  ci  asteniamo 
dal  farne  epilogo.  Se  non  che  per  lo  nesso  della  narrazione  no* 
teremo  che  comperate  nel  1607  da  Valentino  Zizza,  Ferrante  di 
Laaro  e  Giuseppe  d'Amato,  gentiluomini  della  città  di  Amantea, 
alcune  case  con  danaro  appartenente  ai  Frati  Domenicani  natu- 
rali e  nazionali  delle  due  provincie  di  Calabria,  affine  di  fabbri* 
care  iì  loro  Ospizio  in  Napoli  ,  fu  con  ogni  sollecitudine  innal- 
zato un  oratorio  nel  luogo  dove  di  presente  a  presi  la  porta  mag- 
giore della  chiesa  ;  ed  ai  9  giugno  di  detto  anno  si  dette  co- 
minciameoto  alla  celebrazione  dei  Sacrifizi  e  degli  Uffizi  Divini. 
Quindi  fu  posta  solerte  mano  a  compiere  le  fabbriche,  ma  la  gran* 
de  chièsa  venne  benedetta  neiranno  1698. 

il  disegno  della  nave  maggiore  fu  fatto  da  Giovanni  ìlorzeiti 
scultore,  il  quale  in  compagnia  di  Matteo  Pelliccia  lavorò  V  al- 
ia r  maggiore  di  eletti  marmi  commessi  ,  con  la  direzione  e  vi- 
gilanza del  Cjvalier  Pantaguy  di  c\xi,  a  dir  il  vero  è  tutta  Tar- 
iliiteltura  del  tempio. 

Ceiano  —  Voi.  V  2 
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II  quale,  costrutto  a  tre  navi,  quantunque  bene  officiato,  mo- 
stra da  per  ogni  dove  le  ingiurie  dei  tempo,  da  cui  non  fu  Tnai 
guarentito  ;  e  perciò  vi  abbiam  trovato  ben  pocbe  coae  a  deaeri- 
ve>c. 

Le  tele  e  le  tavole  dipinte,  ed  ancora  gli  affreschi  cbe  avan* 
zano,  avrebbero  bisogno  di  un'  accurata  reataurauoue  da  mano 
perita,  ancorai  pilastri,  le  mura  e  le  volle  sarebbero  da  curare, 
ma  non  còl  frizzante  bianco  di  calce  (  siccome  pur  si  è  fatto  im- 
plasiricciandele  con  vandalico  dispregio  o  non  curanza  deirintria- 
S6C0  loro  valore  ),  ma  almeno  con  alcun  disegno  e  colore  con- 
veniente air  architettura  dell'  edifizio.  Dovrebbe  anche  serbarsi 
la  integrità  dei  monumenti  letterati  che  a  noi  fanno  fede  deile 
famiglie  e  dei  diritti  loro  nelle  cappelle,  e  che  hanno  queir  im« 
portanza  che  tutti  sanno  nella  storia  e  nella  archeologìa  patria. 

La  cupola  fu  dipinta  a  fresco  nel  1664  da  Matita  Preti  detto 
ilCav.  Calabrese,  nativo  della  città  di  Taverna  in  Calabria,  il  qua- 
le  volle  lasciare  questo  ricordo  ai  Frati  Domenicani  della  sua 
Provincia. 

Il  quadro  della  prima  cappella  delia  nave  minore  al  lato  del- 
l' Epistola,  con  la  Vergine  in  alto ,  e  sotto  alcuni  Santi  con  la 
immagine  di  S.  Domenico  di  Soriano,  fu  dipinto  dal  Cav.  Farelli. 
In  questa  cappella  air  antico  altare  è  stato  sostituito  il  Fonte 
Battesimale  della  Parrocchia. 

Nella  terza  cappella,  di  padronale  delia  famiglia  Landolfo,  dal- 
la banda  del  Vangelo^  tra  V  angolo  della  parete  ed  un  Confes- 
sionile,  è  situata  una  lastra  di  marmo,  circondata  da  fascia  del- 
la stessa  pietra  a  diversi  colori ,  nella  quale  è  incisa  questa 
iscrizione  : 


D  •  o  •  M  . 

SCIPIONl  .  LANDOLFO 
E.  CORSBNTINO  •  LUCANI 4B  •  CASTRO 
VIRO  .  PIISSIMO 
GB  •  SACBLLUM  .  HOC  •  DIVO  .  DOMINICO  •  DICATUIf 
QUOD  •  AERE  •  SUO  .  CONSTRUENDUM  •  EXORNAKDUMQUB 

TESTAMENTO  •  MANDA VERAT 

LAPIDEM  .  HUNC  .  LICBT  •  BLINQUBM 

TBSTEM  .  REI  •  TEST6H  .  PIETATIS 

HCJUS  .  COENOBII  •  PATRES  .  BENEMERENTBS  .  PP. 
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OBIIT  •  HÀDaiTHII  •  DIB  ..  XXXI  •  ■ARTII 
Aimo  •  DOMim  •  MDGLXXXIX. 

Nella  cappella  laterale  all'  aitar  maggiore  dalla  parte  dellEpl* 
stula  y  di  padronato  della  famiglia  Coscia  da  Badolato,  è  una  te- 
la che  rappresenta  S.  Domenico  ,  dipinta  a  richiesta  di  D.  Isa- 
bella Gallo  dal  prefato  JfaUia  Preti.  Tatti  gli  affreschi  che  Tisi 
vedono ,  alcuni  dei  quali  maltrattati  dal  tempo ,  sono  opere  del 
Cav.  Giacinto  Pepo  li. 

Nel  muro  laterale  di' questa  cappella  dalla  parte  dell'Epistola  è 
il  monumento  sepolcrale  eretto  dalla  stessa  Isabella  Gallo  e  suoi 
figli  al  defunto  consorte  di  lei  Giandomenico  Coscia,  chiaro  giu- 
reconsulto e  Conte  Palatino.  È  formato  d'  una  tavola  di  jnarmo 
bianco  cinta  da  larga  fascia  della  stessa  pietra  a  diversi  colori, 
sormontata  da  un  tondo  con  dentro  il  busto  dei  defunto  a  mezzo 
rilievo  ;  io  cima  al  quale  è  lo  stemma  della  casa  scolpito  della 
stessa  maniera.  Nella  tavola  leggesi  : 

B  .  O  •  li  • 

lOAHHI  .  BOHINICO  •  COSCIA  B  •  BAB0LATBH8I 

QOT.OB  •  NAVATAM  .  BGBEGIB  •  OPBBAlf.  XXXX.ANNOS  •  BBAPOU 

IN  •  PONTIFICIO  .  CB8ABB0QB  (SÌc)  .  lUBB 

8UMIIA  •  GUM  •  LAUDB  .  INTBRPBBTANDO 

SEMBL  .  BT  .  ITEaUB[  .  GOUITIS  •  PALATINI  •  DIGNITATBM 

ÀDBPTD8  •  EST 
VIRO  .  BT  •  YITAB  .  INNOCENTIA  •  BT  •  LBGUM  •  BB0DITIONB 

CBLBBBRRIBIO 
ISABELLA  .  «ALIO  •  VXOR  •  MOB8TI8SIHA .  ANTONIA .  BT  •  DUNOMT 

G08CIAB  •  FILIAB  • 

Eluso*  6BNBRI  •  T  •  I  •  DD.  IAC0BD8  •  BARBA  •  BT  .  GAROLUB 
GTPTI  •  MONTAZZOLl  •  BT  •  CAPINBTI  (sic)  IK>1UNU8 
PRO  .  SB  .  8DI8QEB  .  HAERBOIB08  .  SACBLLCIf  •  BT  .  TUMCLUK 

NON  •  BINE  .  LACRTHIS  .  POSDBRB 
OBIIT  .  ANNO  AETATIS  .  LXVlI  .  SALUT18  •  MBGXXXXIX. 

AUGUStl  .  XI. 

Nell'altra  cappella  consimjle  verso  il  Vangelo  vedesi  espressa 
la  Vergine  con  altri  Santi ,  dipinta  dal  nostro  FubriziQ  Santa-' 
fede. 

Fra  le  leggende  più  soggette  ai  danni  del  calpestio,  non  è  in- 
opportuno trascrivere  quella  intagliata  ia  uà  marmo  geoiili- 
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2io  sepolcrale  presso  la  porta  della  sacristi»  ,  del  quale  gli  ul- 
timi versi  sono  già  consumati ,  e  serva  a  dimostrare  come  i  no- 
stri maggiori  eran  destri  a  cavar  morali  ammaestramenti  e  re- 
ligiosi anche  dalle  armi  delle  nobili  case.  Lo  scudo  che  è  inci- 
so su  questa  tavola  mortuaria  rappresenta  un  palagio  turrito  so- 
pra un  arco  di  ponte  : 

D  .  o  .  M  . 

ECGB  .  ARCAM  .  EGCB  •  ARCEll  .  ET  .  ARCCM 

IN  •  ARCA  .  MONUUBNTUM  .  IN  .  ARCE  .  HONIMENTUII 

IN  .  ARCUU  .  GORONAH  .  YITAE 

QUIBCS 

SB  •  HONBT  .  AD  .  MORTEII  .  SE  .  MUNTT  .  AD  .  PUfiNAM 

SB  «  DIRIGIT  .  AD  .  GLORIAM 
PIA  .  FORTIS  .  ILLUSTRIS  .  DOMINA 

UT 

MBRITO  .  IPSAM  .  DIX 

VIOLANTE»  .A 

ET  .  TIXI 

DIE  «... 


li  quadro  suir  altare  del  cappellone  a  sinistra  della  crociera 
appartiene  al  pennello  '  di  Luca  Giordano  ^  che  ivi  lo  allogò  nel 
1690. 

Neil*  ultima  cappella,  scendendo  verso  la  jsorta  ,  dalla  banda 
del  Vangelo,  è  il  sepolcro  marmoreo  a  diversi  colori  del  mar- 
chese Alessandro  Rinuccini  patrisio  fiorentino.  Sopra  un  basa- 
mento è  posta  Turna  mistilinea  sostenuta  da  due  piedi  leonini 
nel  davanti  della  quale  è  in  marmo-  bianco  scolpito  lo  stemma 
gentilizio  delia  casa.  Sul  coperchio  delf  urna  sopra  na  cusci- 
no violaceo  è  un  Genio  all'  impiedi ,  che  colla  destra  sostiene 
un  medaglione  inghirlandalo  con  dentrovi  il  mezzo  busto  del 
defunto;  lavoro  di  buono  scalpello  del  passato  secolo.  Nella  fac- 
cia del  basamento  è  incisa  questa  iscrizione  : 

ALEXANDRO  .  FULGONIS  .  RINUGGINI  .  F. 
DOMO.FLOREi>(TlAE  .  VIRO  .  PATRIGIO  •  BASELIGAE  .  TOPARGHAE 

QUI 
PCBBUGAB  .  PRIVATAEQUE  •  FJSJ.1CITAT1I8  •  SEUPBR  •  ^TUDIOSCS 
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Tirando  avaoli  ,  e  pasclo  ìi  palazzo  che  fa  rondalo  dal 
Coasigliere  Antoaio  d*  Angelis  ,  ed  ora  è  del  Priore  della 
Bagnara  della  casa  Buffo,  con  altre  comode  abitazioni  Tede- 
si  una  chiesa  sotto  il  titolo  della  Natività  della  Madre  di 
Dio  dei  Padri  detti  delle  Scuole  Pie.  Questi  buoni  Padri  , 
essendo  venati  in  Napoli  »  aprirono  una  chiesa  nel  quartie- 
re della  Duchesca  dedicata  al  Natale  del  Signore,  e  vi  aprl^ 
rono  anche  una  casa  per  insegnare  ai  poveri  ragazzi  biso- 
gnosi, non  meno  le  lettere  che  le  virtù  cristiane:  molti  abi- 
tanti di  questo  quartiere  ,  capo  dei  quali  fu  felice  Pignelta 
Bazionale  della  Regia  Camera,  vollero  questi  Padri  in  que- 
sto laogo,  ed  adunate  molte'  limosìne  fondarono  la  presente 
chiesa  ed  abitazione»  dove  nell'anno  1627  con  molta  carità 
e  diligenza  aprirono  le  scuole  come  al  presente  vi  si  man- 
tengono con  frutto  non  ordinario. 


VIXIT  •  A^.  LXXII  .  UEIYS  .  Ili  .  I).  I. 
OBllT  •  VI  •  KAL  .  M'AIAS  .  A.  S.  MDGCLVIII. 
FULCO  •  CAROLI  .  FRATAIS  .  F1L1U9 

n*  L»  n«  Ila  F* 

» 

11  convento  altra  volta  non  fu  abitato  che  da  Frali  Domenica- 
ni Calabresi,  che  qui  furono  ben  visti  da  Carlo  Ul  Borbone;  ed  I 
religiosi  Padri,  in  segno  del  loro  grato  animo,  allogarono  iosa- 
crisiia  il  ritratto  di  quell*  allora  giovane  Re  e  delia  sua  giova- 
nissima moglie  Amalia  di  Valburgo:  dipinti  che  anche  oggi  vi  si 
osservano.  Di  presente  i  dormitori  dei  Frati  servono  a  stanza  di 
soldati,  essendosi  il  luogo  ridotto  a  caserma  militare  (io  dal  tem* 
pò  della  soppressione  del  monastero. 

Vtkiammo  Ba^narn 

A  breve  distanza  dalla  descritta  chiesa  incontrasi  i(  palazzo 
del  Principe  di  S.  A^ntimo,  già  innanzi  apparienulo  al  Consiglie- 
re Antonio  de  Angelis,  e  di  poi  alla  nobile  famiglia  Ruffo  dei 
Duchi  di  Bagnara  ;  là  quale  dette  anche  il  nome  al  prossimo  vi< 
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CO.  Questa  famiglia  è  la  medesima  da  cui  deriva  il  presente  Pria- 
cipe,  ed  il  titolo  di  duca  di  Bagnara  è  proprio  della  sua  casa. 

11  palazzo  fu  riedificalo  verso  il  1660  dal  gran  Priore  di  Ca- 
pua  Fra  Fabrizio  Ruffo,  sepellito  nella  chiesa  dì  S.  Giuseppe  dei 
Nudi.  Fu  questo  nobil  uomo  Capitan  Generale  dell*  Armata  Ge- 
rosolimitana, ed  in  uno  degli  scontri  d*  armi  contro  i  Musulma- 
ni  riuscì  a  catturar  loro  un  vascello  ,  sul  quale  era  imbarcata 
la  gran  Sultana  ed  il  figliuolo  di  lei  ,  che  andavano  alla  Mecca 
a  sciogliere  il  voto  di  peregrinazione.  L*  infelice  Sultana  favori- 
la  mori  di  dolore  dopo  pochi  giorni  di  prigionia  ,  ed  il  figlia  , 
non  mai  reclamato  da  Costantinopoli  ,  venuto  all'età  della  ra- 
gione, prese  V  abito  di  S.  Domenico.  Le  dovizie  di  che  grande- 
mente si  trovò  fornito  il  vascello^  furono  quasi  tutte  concedute 
al  Capitan  Generale;  il  quale  ne  usò  in  buona  parte  alla  costru- 
zione di  questo  grandioso  palagio.  E  ne  volle  architetto  Carlo 
Fontana^  alunno  del  Bernini  e  maestro  del  Vanvitelli^  il  cui  di« 
fiegno  fu  d'innalzare  sopra  un  basamento  di  pietre  leggiermen- 
te bugnato  due  quartieri  soprapposti  in  un  ordine  ionico  eoa 
attico  superiore,  i  pilastri  e  le  cornici  erano  di  piperno,  e  la  fac- 
cia esterna  della  fabbrica  lavorata  a  mattoni.  In  questo  palazzo 
lungo  tempo  abitò  uno  dei  principali  ingegni  del  secol  nostro, 
il  quale  air  eminente  valore  dell'  intelletto  congiunse  somma  vir- 
tii  di  cuore  e  fu  stimato  e  rrverieo  da  tutta  Europa:  certamente 
non  si  appose  al  falso  T  ultima  Duchessa  di'Bagnara,  quando 
volendo  eleggere  a  suo  consorte  Un  uomo  che  ne  fosse  veramen- 
te meritevole,  trovò  solo  che  degno  della  sua  mano  e  della  sua 
stima  era  Domenico  Coiugno. 

Ora  questo  palazzo  ha  cangiato  colore,  e  nell'interno  ha  rice- 
vuto molto  incremento.  Verso  il  4842  volle  il  presente  Principe 
restaurarlo  e  chiamò  air  opera  il  nostro  architetto  Vincenzo  Sa- 
èomone.  Fortuna  cha  costui  amò  l'arte  sua  con  disinteresse  ,  e 
sentiva  assai  ragionevolmente  di  essa,  perciocché  rispettò  tutto 
l'esteriore  dtill' edifizio,  come  appartenente  alla  storia  dell'  ar- 
chitettura del  nostro  paese  ,  e  si  attenne  soltanto  a  variarne  il 
colore,  e  disegnare  le  ringhiere  dei  balconi  sul  gusto  del  seco- 
lo decimosettimo.  Ma  in  ciò  dobbiam  dire  essersi  inganna- 
to )  perocché  la  forma  che  a  tal  uopo  usavano  in  quel  tem- 
po era  appunto  pei  ferri  da  balcone  quella  che  già   vi  si  vede- 
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ira  ,  e  che  dicevamo  a  collo  di  oca  con  ferri  a  fettucce  i  a  coi 
non  può  farsi  sosti  tnsione  che  non  sia  dei  medesimo  stile  e  la- 
voro. Ma  nelle  ampliazioni  delle  interne  parti  aggiunse  tra  l'ai* 
Irò  ana  bellissima  sala  coperta  da  cristalli  con  forme  e  modi 
alla  pompeiana,  ed  an' altra  sala  a  stucco  con  cielo  stellato  di 
oro.  Né  bastarono  queste  decorazioni  architettoniche  per  con- 
Ceotare  ii  desiderio  che  il  Principe  aveva  di  ornare  il  suo  nobil 
palagio.  Chiamò  a  compiere  V  onorevole  opera  il  concorso  deN 
le  arti  sorelle,  ed  empi  splendidamente  le  sue  sale  di  una  bel- 
la raccolta  di  lavori  dei  pili  valorosi  artisti  italiani  dell' età  no- 
stra ,  la  quale  ogni  di  va  crescendo  di  numero.  Cosi  negli  ap- 
partamenti di  questa  magnifica  casa  la  sua  gentiicsza  vi  farà  os-^ 
servare  un  ritratto  della  Principessa  sua  consorte  ,  dipinto  con 
molta  verità  dsLÌV  Hayex  milanese;  i  quadri  storici  del  Podesti 
veneziano ,  del  Carta  siciliano  ;  del  eh.  professor  Mandnelli 
napolitano  ,  del  Morani  e  del  Rocco  napolitani  anche  essi.  Tra 
i  moltissimi  dipinti  di  paesaggi  sono  degni  di  special  noia  quel- 
fi  bellissimi  del  Woogt,  dello  Ckuvin^  óeWHuber,  del  Bassi,  óel 
Pilloo^  del  Werwloot  ed  alcuni  dei  più  leggiadri  del  nostro  Smar- 
giatsù  Pure,  a  compiere  cosi  nobile  e  veramente  principesca  rac- 
colta noi  desidereremmo  vedervi  allogato  alcun  lavoro  del  Per" 
gola,  del  Duclèrc,  del  Paiixzi,  e  dtgli  altri  nostri  valorosissimi 
paesisti ,  e  qualche  tela  del  Guerra  e  del  di  Napoli^  e  di  altro 
buon  pittore  storico  napolitano. 

In  una  terrazza  coperta  richiamano  V  attenzione  dell*  osserva- 
tore quattro  pregevolissime  statue  scolpite  dal  Tenerani ,  dal 
Bienaimèj  dal  Finelli  e  dal  BarioUni  ;  e  noi  speriamo  in  breve 
vederne  pure  dei  Cali,  del  CitareUa^  deìVArnaud  e  dQÌV Angeli- 
ni ,  perchè  l' illustre  amatore  delle  belle  arti  compia  il  magni- 
fico saggio  della  storia  moderna  di  esse,  al  che  se  egli  usa  una 
parte  della  sua  splendida  fortuna ,  gli  meriterà  sempre  pili  le 
lodi  e  l'ammirazione  dei  cittadini  e  dei  forestieri,  ed  allogherà 
ancor  più  saldamente  il  suo  nome  accanto  a  quello  dei  Sangro 
di  Sansevero  e  deCarafa,  le  cui  case  furono  insigni  musei  di  scien- 
ze e  di  arti,  ancora  ricordate  con  venera/Jone  nella  memoria  di 
coloro  che  oiTron  culto  ed  omaggio  alle  vere  virtù  e  non  alle 
strane  e  vanitose  pompe  di  chi  trae  boria  sol  dul'a  patrizia  cuna. 
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Chiesa  di  iS,  ilfirla  di  CaraTaim^lo 
e  Collegio  de'  PP.  delle  Seaole  Pie 

Seguono  immediatamente  al  descritto  palazzo  la  chiesa  e  la 
casa  che  appa rienti  agli  Scolopii.  Questi  operosi  Sacerdoti  en- 
trarono in  Napoli  sul  cominciar  del  secolo  decimosettìmo  ,  e 
si  allogarono  alla  Dùchesca,  ove  aprirono  ona  casa  per  ammae* 
strare  i  figliuoli  dei  poveri  nelle  lettere  e  nelle  cristiane  virtìi. 
À  qael  tempo  la  contrada  che  descriviamo  era  un  grosso  bor- 
go crescente  ogni  dì  in  popolazione  ,  ma  sprovveduto  di  scuo- 
le ;  onde  la  carità  di  Felice  Pìgnella  ,  soccorsa  dair  elemosina 
di  molti  abitanti  del  quartiere,  offerse  ai  Padri  la  presente  chie- 
sa che  era  di  forma  pitt  piccola  ,  ed  intitolata  S.  Maria  della 
Natività. 

Neir  nnno  1627  vi  si  raccolsero  quei  maestri  ecclesiastici  ,  e 
dair  avervi  esposta  una  tavola  di  S.  Maria  dipinta  da  Mkhelan- 
gelo  da  Caravaggio,  la  chiesa  fu  soprannominata  S.  Maria  di  Ca* 
lavaggio. 

Tra  gli  Scolopii  che  in  quel  tempo  vennero  ad  abitare  la  nuo* 
va  casa  ,  ci  fu  quel  dotto  e  pietosissimo  uomo  di  Givseppe  da 
Calgtsanzio ^  le  cui  eminenti  virtù  gli  meritarono  luogo  nel  nu- 
mero de' Santi.  Egli  volle  rifare  il  titolo  alla  chiesa  richiaman- 
dola S.  Maria  della  Natività.  Circa  novantanni  appresso  que'Re- 
ligiosi  ampliarono  la  casa  e  la  chiesa  come  ora  si  vede,  col  dise- 
gno e  la  direzione  di  Gio*  Battista  Nauclerio^  regio  ingegniere, 
e  non  fu  nuovamente  benedetta  che  nel  1756.  Di  ciò  serba  me- 
moria una  lapida  che  si  legge  in  sacristia  nella  partite  presso 
r  uscio  che  mette  nella  cona  delT  altare  maggiore  : 

B  •  O  .  HI  . 

TEMPLCM  .  HOC 

A  .  CLERICIS  .  IIEGCLARIBOS  .  SCHOtAnUM  .  PUnC» 

MAGNIFICENTIDS  .  EXT&UCTOM 

ET  .  AB  .  lOSEPHO  .  CALASAJ«CTIO  .  SCO  .  FODATORE 

MAR1AE  .  V1RGIN1S  .  NATI  VITATE 

OLIM  .  NONCUPATUM 

tAKOARICS  .  PERRELLl  .  EPISCOPUS  .  PJNMÌINSIS  .   irr  .  An.IIF.NSiS 
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AHNUBNTB  .  ANTOITIO  .  «.  R.  B.  42A11DIMU  .  SBE8AU0 

AaCHlBPISGOPO  .  NEAPOLITABO 

SOLBMNI  •  R1TU  •  CONSBCRAVIT 

BIE.XXX.AirGUSTI.ANNO.A.CHRISTI.IIAi:iVITATE.MDCGLYI. 

ATQVn  •  €01f8BGRATI01IIS  •  MBMORIAU 

QUOTANNIS  •  CBLBBRAIfDAII  .  STATUIT  •  BIB  .  XXAV  •  OGTOBRIS- 

La  chiesa  è  di  forma  elliltica^con  quattro  cappelle  laterali,  e 
la  cona  dell'  aliar  maggiore  spaziosa  e  di  belle  proporzioni  , 
ornala  discretamente  di  marmi  varii  nelle  cappelle  ,  nel  massi- 
mo altare  e  nella  balaustrata. 

La  prima  cappella  a  destra  entrando  in  chiesa  è  intitolata  a 
S.  Giuseppe,  sul  cai  altare  vedesi  un  dipinto   che  rappresenta 
il  transito  del  Santo   con  brutto  effetto   di  chiaroscuro  e  falsi 
colori. 

L'aJtare  che  segue,  dedicato  al  Calasanzio  ,  mostra  una  bella 
te/a  di  incerto  autore  dove  è  ritratto  il  Santo  io  paramenti  sacer- 
dotali nell'  atto  di  dar  cominciamento  al  sacrifizio  della  Messa, 

SuU'alUr  maggiore  vedesi  il  dipinto  della  Natività  di  Maria 
Vergine,  lodata  opera  del  decimottavo  secolo  ,  e  che  pare  sia 
uscita  dalla  mano  medesima  che  dipinse  il  Santo  da  Calasanzio. 

La  prima  cappella  a  sinistra  fa  vedere  una  bella  tela,  dove  è 
colorita  una  Pietà,  che  ricorda  il  gruppo  in  marmo  del  medesi- 
mo subbielto  scolpito  dal  Buonarroti. 

Nell'altra  cappella  che  viene  appresso  si  venera  la  Madonna 
del  CaravaggiOf  ed  un  quadretto  di  figure  terzine ,  dove  è  effi- 
giata una  Vergine  che  apparisce  ad  una  donna  di  contado  cosi 
vestita  come  vanno  le  Frascatane-,  il  campo  del  dipinto  rappre- 
senta un  bel  paesaggio. 

A  lato  del  Vangelo  si  vede  nel  muro  una  lapide  di  marmo , 
eh'  è  una  delle  pochissime  memorie  che  abbiamo  dei  Cardinale 
de  Allhann  che  fu  luogotenente  in  questo  Regno. 

ARAM  •  HAKC  .  A  •  CLBRIG  •  REG  .  SCHOLARUBI  •  PIARUH 

BEIPARAE  .  V1RG1N1S  .  BXGITATASI 

DlVims  .  PROPB  '.  BENEFIC11S  .  RBDCPfTANTBlI 

GRADICS  .  PARBNTl  .  OPTIMAB 

ET  •  8ERVATRICI  »  l^XOLUUiTATlS  .  S€AE 

diano  —  Voi.  V  i 
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QUA  .  PIBTITIS  •  Q0A  .  SUO  .  REL1GI0NI8  .  BXEMPX.O 
SOLBMNl  .  niTU  .  A  •  SB  .  G0IÌ9BCBATA1I 

A  .  MDGCXXTIII  •  DIB  .  XXIV  ..MAH 
*  CABABT  •  CELBBBATAMQUB  .  BBBDIDIT 
UBBl  •  POPDIOQUB  .  NBAPOLITANO 
MICHAEL  •  FRIDEBIGUS  •  GARDINALIS  •  DB  .  ALTHAHN 

BPISCOP  •  WAGIBN. 
BT  •  AETERNUH  •  BBNBVOLENTIAE  .  SUAB  •  ERGA 

VIRGlIfEM  •  RBLIQDIT 

AB  .  IISDEM  •  PlIS  .  MONUHBKTUM 

MARMOREO  •  APPARATO  •  FIRMATUM 

ANNO  .  MDGGLIII  •  MENSE  •  lAlfUARlI. 

I  quattro  medaglioni  che  veggonsi  in  cima  agli  archi  delle 
cappelle  rappresentano  gli  Evangelisti  e  sono  fattura  del  1847. 
Il  S.  Giuseppe  è  lavoro  di  Giuseppe  Bonolis^  alia  cui  somma  pe- 
rizia ueli'  arte  era  assegnato  gran  vanto  quando  nel  mese  di  a- 
priie  del  1851  morte  volle  rapirlo  in  non  maturi  anni  alla  Si- 
miglia ed  ai  suoi  amici,  che  in  lui  miravano  l'uomo  dimorali 
e  civili  virtù  adorno  ed  un  valoroso  dipintore  del  nostro  seco- 
lo. Gli  altri  Evangelisti  son  lavoro  della  sua  scuola  che  già  ve- 
devasi  in  fiore. 

Collegio  di  S.  Maria  di  CaravaMlo 

1  Padri  delle  Scuole  Pie  che  eressero  una  tale  chiesa  fondarono 
ancora  una  casa  per  1*  ammaestramento  della  gioventù.  Re  Fer- 
dinando I  nel  1821  concedevale  ai  Chierici  regolari  di  S.  Paolo, 
altrimenti  addimandati  Baroabiti,  perchè  vi  reggessero  un  con^ 
vitto  di  gentili  ed  onesti  fanciulli,  ed  aprissero  pubbliche  scuo- 
le gratuite  a  prò'  di  coloro  che  vi  traessero  per  mancamefito 
d'  altro,  0  per  talento  di  essere  da  quei  Padri  educali  a  virtù. 
E  il  convitto  e  le  scuole  furono  inaugurate  Tanno  medesimo  5 
e  oggi  son  prosperevoJi  e  frequentate  si  ,  che  da  ciò  solo  puoi 
argomentare  in  quanta  stima  si  abbiano  da  noi. 

Si  accolgono  nel  primo  giovanetti  da  sei  ad  undici  anni ,  di 
nobile  0  almeno  civile  condizione ,  e  che  non  sieno  stati  in  al- 
tro collegio  ,  se  abbiano,  più  che  dieci  anni.  Sono  ammaestrati 
nel  legifero  e  nella  calligrafia-,  nelle  lingue  italiana  ,  greca,  la- 
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Passato  questo  luogo  vedesi  un  vico  che  va  a  terminare 
alla  chiesa  4i  S.  Maria  deli'  Avvocata:  questa  fu  fondata  da 
un  Frate  Alessandro  Mollo  dell'Ordine  Carmelitano,  e  v'ac- 
comodò un  piccolo  conventino;  circa  gli  anni  1580  dalla  pie- 
tà del  Cardinal  Gesualdo  si  comprò  da  questi  Frati  e  fu  co- 
stituito chiesa  parrocchiale  di  questa  ottina  ,  che  è  deljie 
grandi  che  siano  iu  questo  borgo. 

lina,  inglese  e  francese  ;  nelle  belle  lettere,  nella  filosofia ,  nel^ 
le  matematiche  ,  nella  istoria  e  nella  geografia  ;  ed  altresì  ap* 
parano  declamazioue  ,  musica  ,  disegno ,  ballo  ,  scherma  ,  ar« 
chitettora  e  giarispradeoxa. 

In  ogni  mese  di  settembre  danno  pubblici  saggi  degli  studii 
durati  oeir  intero  corso  dell'  anno  scolastico,  e  riuniti  in  acca- 
demia vi  leggono  componimenti,  e  ne  rìcevon  premio  tutti  co-> 
loro  i  quali  sieosi  contraddistinti  non  meno  per  avanzamento  ne- 
gli studii,  che  per  pietà  e  diligenza.  Gli  alunni  son  parliti  in  piit 
camerate,  assistite  il  dì  e  la  notte  ognuùa  da  un  prefetto,  che 
è  sempre  un  sacerdote,  e  da  un  cameriere. 

Nelle  scuole  i  giovanetti  scarsi  di  fortuna  apprendono  gram- 
matica, umanità,  poesia,  eloquenza,  estetica,  logica,  metafisica, 
dritto  di  natura,  algebra  e  geometria,  fisica  e  chimica/  calcolo 
difftfrensiale  ed  integrale:  ed  intanto,  volti  appena  che  sono  ad 
apparar  le  lingue,  si  educano,  oltrp  allo  studio  dell'aritmetica 
delie  varie  storie,  della  geografia  e  di  altre  discipline,  anche  aU 
io  studio  analitico  ed  all'  intelUgeosa  /dei  elassici  greci ,  latini  e 
italiani,  e  fanno  prose  e  versi  in  cotesto  tre  lingue.  Al  cadere 
di  ciascun  anno  sostengono  pubblici  esami  di  lettere  e  di  scien- 
ze, e  i  piii  adulti  vi  scrivono  anche  improvvisamente  su  temi  che 
posson  ricevere  dagli  intervenuti.  Da  pacecchi  anni  trovasi  colà 
istituita  una  formale  Accademia  dal  benedcierito  P.  Camurani  , 
Barnabita  carrarese  ,  ove  i  più  provetti  giovani  alunni  leggono 
quasi  ogni  mese  svariati  lavori  di  metro  e  di  lingua  diversi,  trat* 
tendo  argomenti  assegnati  dal  rettore  delle  scuole  ,  e  ne  sono 
rimeritati  con  medaglie  d'oro  e  con  altre  onoranze. 
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Passato  questo  tìco  Te  ne  è  un  altro  per  lo  «piale  si  sa- 
le al  convento  dei  Padri  Cappuccini  e  detto  viene  il  Gavone 
perchè  da  questo  calava  il  torrente  delle  acque  piovane  che 
scendeva  dal  monte  di  sopra  ;  ora  queste  acque  stanno  de- 
viate, e  ridottosi  questo  luogo  in  strada  ,  si  vede  dall'  una 
parte  e  Tallra  tutto  popolato  di  comodissime  abitazioni. 

Dirimpetto  a  questo  a  destra  vedesi  la  nostra  famosa  Con- 
servazione del  frumento  dei  pubblico,  capace  di  più  di  due- 
cento mila  rubei  di  grano,  e  questa  si  amministra  e  gover- 
na dai  signori  Eletti  della  città,  e  di  questi  grani  si  ammas- 
sa il  pane  che  si  vende  nelle  pubbliche  piazze. 

Questa  Conservazione  fu  eretta  in  tempo  dell'  Imperatore 
Carlo  y ,  affinchè  in  ogni  bisogno  non  manchi  mai  nella 
città  il  pane,  essendo  che  prima  il  pane  si  portava  nella  cit- 
tà a  vendere  dai  casali ,  e  particolarmente  da  quello  di  S. 
Antimo,  nel  quale  con  ogni  diligenza  si  ammassava:  fatta  poi 
questa  Conservazione,  si  proibì  che  nella  città  non  si  ven- 
dese  altro  pane ,  se  non  quello  che  in  Napoli  si  faceva  del 
grano  di  questa  Conservazione,  essendo  che  in  ogni  anno  si 
rinnova  lavorando  il  vecchio.  Questa  si  bella  macchina  fu 
fatta  col  disegno  e  disposizione  di  Giulio  Cesare  Fontana  sot- 
to della  muraglia  ^  affin  che  fusse  stata  difesa  dal  cannone 


CftiieMi  di  8.  Marte  dell'  ATTomte 

Allo  svoltar  nel  prossimo  vico,  miransi  in  fondo  di  prospetto 
una  chiesa,  che  già  fu  parrocchia,  e  dette  il  titolo  al  quartiere, 
e  che  ora  è  destnata  a  Congregazione  di  Spirito  della  gioventù 
studiosa  per  le  sctiole  pubbliche  e  private  della  città.  È  intito« 
lata  a  S.  Maria  dell*  Avvocata  ,  e  fu  fondata  per  le  limosine  di 
Frate  Alessandro  Mollo  Carmelitano,  il  quale,  come  pur  si  rica- 
va dal  testo  ,  vi  aprì  un  piccolo  convento.  Circa  gli  anni  1580 
fu  comperato  il  sacro  luogo  dal  Cardinal  Gesualdo  ,  il  quale  vi 
allogò  la  parrocchia  che  ultimamente  fu  trasferita  in  S.  Dome- 
nico Soriano. 
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delle. torri.  Vi  sono  bellissioie  fosse  ed  in  quantità  per  in- 
fossarvi i  grani  nei  tempi  necessarii:  riuscendo  poi  la  delta 
Conservazione  angusta  per  essere  la  città  cresciuta  ,  fu  am- 
pliata in  tutta  quella  parte  che  tira  fino  alla  porta  Alva. 

Dirimpetto  a  questa  Conservazione  a  sinistra  vedesi  come 

un  fosso  ,  e  dentro  un  palazzo  tutto  di  travertini  pìpcrnini 

colle  finestre  adornate  di  bianchi  marmi*  che  ora  si  possic- 

de  dal  Principe  di  Leporino  della  nobile  famiglia  Muscelto- 

la  della  piazza  di  Montagna. 

Questo  luogo  vien  detto  la  Conigliera,  perchè  vi  era  una 
caccia  riservata  di  conigli.  In  questo  luogo  veniva  allo  spes- 
so a  diportarsi  il  Be  Alfonso  Secondo,  e  per  trattenersi  set* 
to  di  questa  collina ,  su  della  quale  oggi  sta  situato  il  mo- 
nastero di  S.  Potilo,  vi  fabbricò  il  presente  casino;  e  dice-r 
vasi  che  questo  Re  ne  aveva  fabbricati  tre  per  diporto  e  tut- 
ti tre  difettosi,  cioè  quello  di  Poggìoreale,  ricco  di  acque  e 
povero  di  buon  aria,  quello  di  Ghiaia  di  aria  perfetta,  ma 
senza  acque  ,e  questo  per  esser  situato  in  una  valle  senza 
acqua  e  senza  aria  ;  in  quei  tempi  questi  luoghi  avevano 
del  selvaggio  ;  in  questa  casa  però  non  vi  è  rimasto  altro 
se  non  questa  facciata. 

Paiamo  lioperano 

Usciti  dalla  chiesa  dell'  Avvocata,  la  stessa  strada  a  borea  vi 
conduce  al  Cavane  ;  ma  pria  di  ritornare  al  largo  del  Uercàlel* 
lo,  introducetevi  nel  vico  Luperano.  Innanzi  tratto  convien  no- 
tare ,  che  tutto  quello  spazio  posto  a  pie  del  colie  della  Cosii- 
giiola,  fu  un  sito  basso  e  boscoso,  conterminato  per  un  tortuo« 
so  lato  dal  colle  medesimo,  mentre  gli  altri  lati  si  dtstendeva<9 
no,  lungo  la  strada  delle  Fosse  del  Grano,  Un  presso  alle  mora 
della  città  che  osservavansi  nei  tempi  angioini  \  e  nella  rima- 
nerne parte  per  mediocre  trailo,  la  strada  del  Gavone  fu  detta 
la  Coniglieria  per  la  moltitudine  di  cunigli  che  vi  si  annidava<r 
no.  In  fondo  dunque  di  dello  vico  ,  entrando  la  prima  corte  , 
guardale  quel  palazzo ,  o  meglio  i  restii  di  un  nobilissimo  pa*' 
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lazzo  con  le  coatraffazioDì  e  le  sconcezze  di  che  lo  deturparo- 
no alcun  secolo  dopo  la  sua  fondazione.  Questo  edifizio  fu  gii 
regio  ,  e  fu  anche  esso  chiamalo  la  Conigliera  sino  dal  tempo 
di  Alfonso  li  che  ne  pose  la  prima  pietra^ 

Volle  qui  edificarlo  come  Casina  di  riposo  dopo  le  cacce,  di 
che  quel  Principe  fu  amantissimo ,  e  quivi  era  solilo  venire  a 
diporto  ^n  «splendida  compagnia.  Ha  senza  badare  alla  concor- 
renza di  tutte  quelle  intrinseche  particolarità  necessarie  nella 
costruzione  di  somiglianti  siti  deliziosi,  il  Re  edificò  un  palagio 
sopra  un  terreno  in  una  valle  senz'aria  e  senza  acqua;  laonde  i 
cortigiani  ebbero  a  dire  che  questa  era  la  terza  fabbrica  difetto- 
sa di  Alfonso,  perchè  prima  ne  avea  fatta  una  magnifica  a  Pog- 
gloreale,  dove,  quando  sarà  tempo  .  ne  indicherem  le  reliquie , 
ricca  d'  acqua,  ma  d'aria  malsana  ;  dopo  ne  aveva  alzata  un'al- 
tra nel  borgo  di  S«  Leonardo  a  Ghiaia  (i)  lieta  d'  aria  ,  ma  pri- 
va  di  acqua,  e  quindi  ne  aveva  costruita  una  terza  alla  Coniglie- 
ra senz'  aria  e  senz*  acqua. 

Dna  gran  parte  del  cortile  serba  tuttora  V  architettura  della 
antica  costruzione  in  alcuni  archi  di  travertino  con  finestre  nel- 
1*  ordine  superiore  di  bianco  marmo  con  ben  disegnala  sagoma 
e  rigorose  proporzioni  ;  ciò  formava  l*  antico  prospetto  corno  lo 
ebbe  immaginalo  Giuliano  da  Maiano  che  condusse  1*  opera.  Tra 
gli  spazt  mislilinei  che  lasciano  gli  archi  si  ravvisano  ancora  » 
scolpite  in  marmo,  le  insegne  aragonesi  \  e  nello  spazio  media- 
no in  una  nicchia  si  vede  lullodi  un  busto  antico  in  marmo.  È 
pur  notevole  la  forma  della  scala  e  la  sua  leggiadra  decorazio- 
ne esterna.  Il  palazzo  fu,  come  reputasi,  rinnovato  dai  Principi 
di  Luperano,  della  nobile  casa  Muscettola,  che  ne  acquistarono 
il  possesso  (2). 


(1)  ^99^  Caserma  di  soldati  di  fronte  alla  piazza  del  Vasto. 

(2)  Vedi  Carlettiy  topogr.  di  Nap.  pag.  251  —Catalano,  palaz. 
di  Nap.  pag,  16  —  Vedi  /*  architettura  di  Bastiano  Serlìo  Bolo- 
gnese ,  Palazzo  di  Poggioreale  —  Vasari  nella  vita  di  Giuliano 
da  M'ijano. 
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Fosse  del  Grano 

• 

Trovandoci  nel  Gavone,  sarebbe  ben  indicato  il  visitar  la  con- 
trada a  cui  esso  sotiostà  :  la  qaale  si  eleva  a  ^aisa  di  colle  stac- 
cato dalle  altre  alture  ,  e  circoscrive  i  suoi  limiti  da  oriente  a 
borea  nella  Salila  delle  fosse  del  grano  ,  e  in  giro  per  la  stra- 
da deir  Infrascata  ,  sino  a  toccar  la  piazza  di  SanV  Efrem  nuù* 
vo  ;  Dia  il  nostro  autore  ci  riconduce  ali'  angolo  della  sua 
base  dov'  è  la  Croce  di  Caravaggio  per  additarci  gli  avanzi  di 
quel  provvido  stabilimento  annonario,  comunemente  detto  Fos- 
se dei  Grano. 

Pria  che  qaesto  pubblico  edifizio  fosse  stato  costrutto,  il  pa« 
ne  nella  nostra  città  eravl  giornalmente  recato  dai  molti  Casali 
di  essa  e  in  copia  maggiore  da  S.  Antimo.  Nella  sua  prima  fon- 
dazione, ai  tempi  di  Re  Filippo  IH,  occupò  quello  spazio  in  for» 
ma  dì  fossato  che  intercedeva  tra  le  mura  angioine  e  le  ultime 
del  fianco  del  bastione  ;  e  fu  opera  architettata  da  Giulio  Cesa- 
re Fontana  >  con  bellissime  fosse  oliremodo  acconce  alla  con* 
servazione  del  grano  occorrente  al  pubblico  panificio  di  cosi  po« 
polosa  metropoli,  conforme  leggevasi  nella  iscrizione  che  vi  fu 
allogata  : 

PHILIPPO  •  111  .  REGB 

HORRfiOtf 

AD  •  PUBBUCAU  •  UBBRIOREII  •  ANNONAU 

SBRVANDASI 

D.  ALPBONSI  .  PIHENTELLI 

BBNBVENTANORUil  .  COUITIS  •  PBOREGrS 

AUSPICUS 

RBAPOLITANA  •  GIVITAS 

AEDIFICANDAM  .  CURAVIT 

AN.  MDCVIII. 

Accresciutasi  col  tratto  di  tempo  la  popolazione ,  si  rese  an- 
gusto il  primitivo  edilizio  ;  per  il  che  più  non  corrispondendo  al- 
lo scopo,  fu  nella  medesima  forma  ampliato  fìno  a  Porta  Alba 
facendolo  appoggiare  alle  biesse  mura  della  città  ,  come  anche 
oggidì  agevoimenle  si  osserva.  Abolita  V  Amministrazione  Fru- 
mentaria,  furono  quei  vasti  fhbbricati  in  parte  diroccali  per  or» 
fatofulblico,  ed  in  parte  dcbiinati  ual  municipio  ad  usi  diversi, 
dai  quali  riciiva  sodisfuccnli  pi^ji^ni. 
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Tirando  più  su  per  un  nobile  stradone  passata  la  Conser- 
\azione  vedesi  Y  Università  di  Napoli  ctie  da  noi  chiamati 
venp:ono  i  Studii  nuovi,  a  differenza  dei  vecchi,  essendo  che 
le  pubbliche  scuole  nei  tempi  antichi  stavano  nel  luogo  do- 
ve è  la  chiesa  di  S.  Andrea  nella  regione  di  Nido  ,  come 
nella  terza  giornata  si  disse:  e  da  alcuni  nostri  scrittori  si 
dice  che  prenda  questo  nome  dalle  abitazioni  degli  scolari  ; 
che  presso,  di  queste  scuole  abitavano:  furono  poscia  per  or- 
dine Regio  in  tempo  degli  Angioini  trasportate  nel  cortile  di 
S.  Domenico.  II  Cardinale  ed  Arcivescovo  Oliviero  Garrafa 
disegnò  di  fare  una  nuova  Università  sotto  titolo  della  Sa* 
pienza«  come  quella  di  Roma,  la  principiò  come  fu  detto  nel- 
le notizie  della  Sapienza,  ma  per  la  morte  del  detto  Cardi- 
nale restò  imperfetta. 

Essendo  poi  state  fatte  le  nuove  muraglie  ,  D.  Pietro  di 
Giron  Duca  di  Ossuna,  il  vecchio,  che  fu  Viceré  neir  anno 
1587  vedendo  una  città  cosi  bella  e  magnifica,  sconvenevo- 
le giudicò  che  fosse  priva  di  una  pubblica  Università  elesse 
però  questo  luogo  dove  erano  state  trasportate  le  stalle  dei 
cavalli  della  Regia  razza  che  prima  stavano  nella  terra  di 
Palma  e  poi  nel  Rorgo  di  Loreto,  ma  essendosi  conosciuto 
questo  luogo  non  comodo  per  dette  stalle,  furono  di  nuovo 
liei  detto  borgo  trasportate,  ora  stando  questa  abitazione  ab- 
bandonata, vi  principiò  neli'  anno  1581  la  suddetta  Univer- 
sità. 

D.  Fernando  Ruiz  de  Castro  Conte  di  Lcqqos  Viceré  nel* 
r  anno  1599  essendo  gran  letterato  ed  amico  dei  virtuosi 
prosegui  la  fabbrica  nella  forma  che  oggi  si  vede,  e  la  tirò 
^ivanti  col  disegno  e  direzione  del  Cavalier  Giulio  Cesare  Fon- 
tana, ed  è  cosi  bella  e  stravagante  che  se  fussc  in  tutto  ter- 
minata sarebbe  uno  dei  più  famosi  edificii  di  Europa. 

D.  Pietro  Fernando  di  Castro  similuieute  Conte  di  Lemos 
figliuolo  del  primo,  che  entrò  Viceré  nelTauno  1610  ai  li 
di  giugno  deiranno  1615  con  sollennissima  pompa  l'aprì  , 
e  vi  si  portò  con  una  cavalcala  tutta  di  k'ilt'rali,  fra  i  qua- 
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li  vi  erano  i  tre  collii  dei  legisti,  dei  filosofi  e  dei  teolo- 
gi, con  tutti  i  lettori  di  queste  facoltà,  ognuno  dei  quali  por- 
tava  un  cappirotto  colorato  ;  quello  dei  legisti  era  di  colo- 
re  rosso  e  verde,  quello  dei  filosofi  giallo  ed  azurro  e  quel- 
lo dei  teologi  bianco  e  nero;  tutti  i  cavalli  venivano  coper- 
ti da  maestose  gualdrappe.  Mi  raccontarono  alcuni  vecchi  » 
che  funzione  più  bella  non  si  poteva  vedere. 

In  questa  Università,  vi  manca  il  cortile  dalla  parte  destra 
quando  si  entra,  che  servir  doveva  per  officina  degli  esperi- 
menti neir  anoiomia  e  nella  matematica;  vi  mancano  gli  or*- 
ti  dei  semplici,  che  dovevano  farsi  nei  giardini  che  ora  so- 
no dei  Frati  Scalzi  Carmelitani;  vi  manca  la  libreria  che  do- 
veva collocarsi  nel  gran  salone  che  vi  si  vede,  e  di  già  era* 
no  principiati  a  venire  molti  libri  da  diverse  parti  del  mo^- 
do,  ma  peochè  il  Conte  di  Lemos  si  parti  andarono  a  male. 

Le  statue  che  stanno  nella  facciata  del  mezzo  giorno  so^ 
no  anUche,  e  sono  ritratti  della  famiglia  di  Agrippa,  e  que- 
ste il  palazzo  adornavano  del  già  detto  Imperatore  e  furono 
ritrovate  a  caso  neli'  anno  1605  nel  territorio  della  mensa 
Arcivescovile,  che  sta  nella  già  distrutta  Guma  con  una  iscri- 
zione che  diceva.  * 

Lares  AugtutoB  8f.  Agrippa  refecit. 

£  questo  fu  nel  tempo  che  governava  il  regno  da  Viceré 
Gto.  Alfonso  Pimentel  Conte  di  Benavente,  e  per  queste  sta- 
tue vi  fu  qualche  controversia*  fra  V  Arcivescovo  ed  il  Vi- 
ceré, ma  poi  fu  terminata  cot  farle  servire  al  pubblico  or- 
namento di  questa  Università. 

Le  statue  poi  che  stanno  nel  teatro  dove  si  fanno  gli  at- 
ti pubblici,  le  accademie,  ed  il  concorso  dei  lettori  sono  ope- 
re del  Naccarini  e  di  altri. 

Le  iscrizioni  che  stanno  su  le  porte  furono  fatte  dair  eru- 
ditissimo Padre  Orso  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  eb- 
be alcune  opposizioni  dal  nostro  accuratissimo  letterato  Pie- 
Cdmo  •—  YoU  7.  4 
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tro  Lasena,  contro  quello  che  in  questa  si  dice,  che  Ulisse 
fusse  slato  in  Napoli  per  imparar  lettere  greche,  per  il  che 
il  detto  Laseoa  compose  quel  bellissimo  libro  del  Ginnasio 
Napolitano. 

In  questa  Università  yi  si  leggono  tutte  sorte  di  scienze; 
e  sono  lingua  greca,  rettorica,  ed  erudizioni,  medicina,  leg- 
gè  canonica  e  civile,  filosofia  e  teologia  ,  ed  in  tempo  che 
era  io  ragazzo  e  vi  studiava  ,  vi  erano  da  6000  tra  Napoli- 
tani e  regnicoli. 

Ma«eo  Beale  Berl»anleo 

Napoli,  diveauta  metropoli  delle  terre  che  abitavano  gli  Eoo- 
tri,  Siculi,  Qpici,  Ausoni,  Campani,  Auruuci  .  Piceni  ,  Vestini, 
Uarruccini,  Sfarsi,  Peligni,  Sanniti,  Irpini,  Lucani,  Bruzi ,  Calabrt 
ed  altri  popoli  pur  della  Magna  Grecia,  al  ccminciare  del  seco- 
lo decimosettimo  fu  eziandio  la  conservatrice  di  tutti  i  loro  mo- 
numenti, retaggio  glorioso  dell'  antichità,  istoria  parlante  delle 
arti  belle,  tesoro  di  erudizione,  ornamento  della  civiltà  europea. 
E  già  fio  dal  risorgimento  della  letteratura  qnivi  non  solo,  ma 
e  nelle  provincie  molti  privati  intendevano  a  farne  raccolta  ,a 
custodirli  gelosamente,  a  illustrarli  con  dotte  scritture,  quando 
mancata  Elisabetta,  l'ultima  dei  Farnesi  e  moglie  di  Filippo  V, 
i  codici ,  i  libri  e  tutte  le  antichità  di  quella  potente  famiglia 
pervennero  in  retaggio  al  figliuol  di  Lei,  Carlo  ili  Borbone,  che 
ne  formò  un  Museo  nella  Regia  di  Capodimonte.  Se  non  che  , 
guari  non  andava  ed  un  altro  museo  piìi  prezioso  d'  assai  anzi 
unico  al  mondo,  sorgeva  nella  Rea!  Villa  di  Portici,  allorché  si 
scoprirono  Ercolano  e  Pompei. 

Era  allora  già  scorso  gran  tempo  dacché  il  vecchio  Duca  d'Os- 
suna,  volendo  trasferire  la  cavallerizza  dalle  insalubri  rive  del 
Sebeto  ad  un  aere  jnigliore ,  si  avvisò  d' innalzare  a  tal  uopo 
r  edfBcio  che  oggi  accoglie  il  Museo.  Ma  poco  dopo,  per  difei- 
to  di  acqua,  quel  luogo  rimase  abbandonato,  finché  il  Conte  di 
Le mos  non  ebbe  pensato  di  trasferirvi  V  Università  ,  allogando 
J' opera  al  Fontana^  la  quale,  comunque  si  fossero  spesi  ducati 
dugentomila,  pure  non  fu  compiuta ^  e,  cosi  come  era,  il  14  di 
^iu^^no  1616  fu  aperta  alle  nuove  scuole. 
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U  grandiosa  fabbrica  fu  detta  dei  Regii  Shidi  ,  comunicò  il 
su'i  nome  anche  alla  strada  che  ad  essa  conduce:  la  memo- 
ria dell*  avvenimento  fu  annunziata  da  questa  iscrizione  del  P. 
Orsi  : 

PHILIPPO  .  Ili  .  BEGE 
D.  PBTBO  .  FERNANnEZ  .  1)B  .  CASTRO 

LBMENS .  con.  PROREGB 

BE9GRIPTA  •  OLllI  .  ALENDIS  .  BQU19 

AREA  .  GRANDIORB  .  HUSAROM  .  FATO 

SRUDIENniS  •  BESTINATUR  .  INGENllS 

VERA  .  lAM  .  FABULA 

EQUINA  .  EFFOSQH  •  UnGULA. 

SAPIENTIA  •  FOMTBAI. 

Dopo  il  fremuoto  del  1688  questo  palazzo  diventò  sede  dei 
tribnoali;  indi  nella  rivoluzione  di  Macchia  dal  1701  fu  quartie- 
di  soldati,  e  floaimente  venne  destinato  di  bel  nuovo  al  pubbli- 
co insegnamento  nel  1767  ,  io  che  lo  si  volle  ingrandito  dalia 
parte  orientale  per  opera  del  nostro  architetto  <9art/e/<C6.  Dappoi 
novelle  amplìazioni  ricevette  dal  Fa^e  dallo  Schiantarelli,  e  fa 
Interamente  compiuto  dai  nostri  valorosi  architetti  Francetco  Ma- 
resea  ed  Antonio  Bonucoi. 

Sorge  la  fabbrica  come  un*  isola  col  principale  aspetto  a  mez- 
zodi.  Là  sua  lunghezza  corre  palmi  880,  la  larghezza  284  e  nel- 
l'altezza massima  elevasi  dalla  soglia  della  porta  maggiore  alla 
cimasa  del  cornicione  per  palmi  144.  Bella  e  grandiosa  è  la  fiio- 
ciata,  ampio  V  ingresso  maggiore,  e  dopo  che  avrai  questo  var- 
cato y  ti  troverai  in  uno  spazioso  vestibolo  a  tre  navi  che  ha 
cinque  archi  in  lunghezza.  Lo  adornano  due  statue  di  Re  bar- 
bari, quattro  busti  incogniti  ed  altrettante  statue  di  Alessandra 
Severo,  di  Flora,  del  Genio  di  Roma,  e  di  Melpomene  ,  perchè 
il  globo  che  ha  io  mano  non  è  antico  ;  anche  i  modelli  in  ges-f 
so  delle  statue  equestri  di  Carlo  11}  e  Ferdinando  1  phe  in  bron- 
zo sonosi  vedute  a  S.  Francesco  di  Paola. 

Apronsi  io  questo  vestibolo  quattro  porte  e  due  cancelli.  [Le 
prime  conducono  alle  sale  dei  monumenti  egiziani,  delle  pitture 
murali  antiche,  dei  musaici,  delle  statue  ed  iscrizioni,  ed  a  quella 
dtllc  forme  d'oudc  tmggnnsj  i  gessi  dei  piii  insignì  monumea- 
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ti :  gli  altri  menano  a  due  giardinetti  ,  dove  ai  adunano  fram- 
menti di  scultura. 

In  fondo  ò  la  scala ,  sostenuta^  da  quattro  colonne  ioniche. 
Montando  per  essa  troverai  due  statae  di  fiumi  che  sono  il  Ti- 
gri e  l'Eufrate,  ed  un  leone  antico  di  marmo  lunense,  indi  la 
porta  per  la  quale  si  va  alta  raccolta  dei  vetri  antichi  ed  alle  opere 
del  cinquecento;  piii  innanzi  due  antiche  statue  credute  danzatrici 
dal  Visconti  ,  e  la  sUtua  di  Ferdinando  I ,  opera  del  Canova , 
coir  abito  e  cimiero  di  Minerva.  Notarono  al  Canova  non  esser 
questa  nna  delle  più  iodate  sue  opere. 

Finalmente  le  altre  porte  che  conducono  alle  sale  dove  si  con- 
servano i  piccoli  bronzici  vasi  di  creta  pitturata, gli  oggetti  pre« 
ziosi,  quelli  che  non  possono  vedersi  senza  speciale  permissio- 
ne in  iscritto,  il  medagliere,  e  la  biblioteca,  la  quadreria  napo- 
litana,  la  forestiera,  e  quella  di  S.  A.  R.  il  Principe  di  Salerno. 
L' ingresso  all'  edifizio  un  tempo  era  al  lato  di  settentrione  ; 
ma  perchè  confinava  col  giardino  dei  Padri  Teresiani ,  si  credè 
utile  di  mettere  questo  in  comunicazione   col  primo  per  mezzo 
di  archi*e  ridarlo  ad  orto  botanico.  Il  che  non  essendo  poi  avve- 
nuto, quegli  archi  nel  1810  si  demolirono  per  aprire  tra  il  giardi- 
no, che  fu  chiuso  da  an  muro,  ed  il  museo  larghissima  strada 
che  conduce  alla  scuola  del  nudo  ,  ed  alle  altre  scuole  del  di- 
segno, talune  a  pian  terreno,  altre  nell'  ultimo  ordine,  alle  qua- 
li potrai  ascendere  anche  per  la  scala  costrutta  dopo    la  porta 
minore  a  mezzodì 

Tale  è  la  sede  del  nostro  museo  ,  unico  al  mondo  non  pure 
pel  nomero}che  per  la  natura  delle  anticaglie  che  contiene*  Che  se 
ricchissimo  lo  trovi  per  gli  Erculanesi  e  Pompeiani  monumenti , 
per  quelli  del  Duca  Càrafa[di  Noia^  del  Cardinal  Borgia  e  del  Ft- 
venzio  che  vi  furono  uniti  ,  e  per  tutti  gli  altri  che  si  nega  di 
Cr^asportarsi  allo  straniero  e  si  comperano  Vai   privati ,    dovrai 
beB  confessare,  che  la  dovizia  dei  vetri,  dei  bronzi  ,  dei  dipinti 
murali  e  dei  papiri  son  tali  cose  ch9  non  potresti  in  alcun  al- 
tro luogo  incontrare. 
In  venti  divisioni  è  partilo  questo  grande  edifizio,  cioè  : 
i.  Pitture   di  Pompei,  o  pareli   dipinte  greche  e  romane  — 
2  •  Mosaici  —  3.  Monumenti   Egiziani  —  4.  iscrizioni  —  Toro  ed 
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Ercole  Farnese  —  X.  SUtoe  di  brooio  —  6^  Siatoe  di  marmo  -- 
7.  Gallerìa  di  Giove  —  8  Bassi  rilieTl  —0.  MoniuaenU  dei  tempi 
di  meno  -«- 10.  Vetri  anticlMi  —  11.  Terre  cotte  -r  1».  Oggetti 
preziosi  —  1».  Cammei  —  14.  Ori  ~  15.  ArgenU.  -^  18.  Cemme- 
slibili,  colori  ed  altri  oggetti  — 17.  V»i  fittili  Italo  Greci  —  18. 
Gabiaelio  Namismatico  —  19.  BibliQte9  —  20»  Pinaooleet  Borbo- 
nica. 

■ 

PITTURE  DI  POMPEI 

•  tAini  DiMJIXB  GBBCBI  B  lOMAHB 

Ad  eviUre  le  ripetisioni  oell'lndi^aré  la  provvenienu  del  di- 
pinti e  d' altro  che  sia,  presso  clascan  oggetto  segneremo  il  nu- 
mero che  non  ba  guari  gli  hanno  dato  ,  ed  in  parentesi  porrò 
le  prime  lettere  del  nom«  del  iMgo  *'  onde  fti  qui  portato,  la 
coi  spiegazione  è  questa  : 

M.  B.  —  Museo  Borgia 
M.  F.  —  Moseo  Farneae 
M.  P.  —  Homo  Pì«cbiatU 


B. 

—  Bari 

C. 

—  Capna 

6. 

'-  Gaeta 

E. 

—  Ercolano 

K. 

—  Napoli 

Noe* 

-^ 

Nocera 

Noi. 

— 

Nola- 

P- 

— 

Pompei 

Pes. 

-» 

Pesto 

Poz. 

— 

PoszaoU 

A. 

«P. 

Aversa 

S.  A. 

S.  Agata 

dei  GoU 

S4e 

Stabia 

K*  ié  Un  cignale  che  guida  un  pappagallo  in  un  carro  (E). 
17  Un  pensiero  greco  volge  in  giuoco  alcuni  fatti  di  E« 

nea  (P). 
91  Achille  in  abito  di  ancella  di  Daidamia  (P).  » 

Z%  Il  sacriflùo  di  Ifigenia  (P). 
M  Una  bella  ragazza  che  siede  alla  peltiniera  (E). 
89  e  W  Due  concerU,  uno  tra  la  femiglift  (P)  1'  altro  in  tea- 
tro (E). 
38  La  venditrice  di  amorini—  40  Le  tre  dansatrici  di  Pompei. 

Ila  rapito  dalle  Ninfe  (P). 
Celano— Fol.  F.  ^ 


•  so  — 

N"  159  II  cavallo  Troiano  inpictìoli  iniiì  (P).  ' 

59  Testa  d'Achilfe  d;  atfimlrabil  lavoro  (E).   '  '  - 

eo  a  63  Quattro  affreschi 'àotcolìOri  trovati  ad-  fireolano  %V 
f746.  I^  primo  indica  Teseo  che  libera  Ippbdabia  :  il  se- 
condo Aglaia  ed  llairs'  cbe  giuocano,  col  nome  defP  arte- 
fice Aleuandro  d'  àté^  :  il  terzo  è  Sileno  èecfoto'  sulla 
pietra  deir  Acropoli  :  1'  ultimo  vuoisi  tenere  come  attori 
di  scene  di  tragedia. 
66  Telefo  nudrito  daHa  serpe  (E^ 

72  V  ultimo  addio  di  Achille  a  Briseide  (Pj. 

73  75  Teli  condotta  da  Iside  all^  presenze  dt  Giove  (P) 

85  L'  ammaestramento  di  Bacco  (P). 

86  La  favola  deUe*  none'  di  Zeffiro  e  dori  (P).  ' 

96  Medea  che  medita  la  stragodei  proprfi  figH-(P)«' 

106  Sofonisba  cbe  prende  il  veleno  da  Massifitssà'(P). 

107  Teseo  che  vince  il  M[inolau^o  (E)^  '    ' 

107  Castigo  inflitto  da  un  pedagogo  ad  uno  ^scolare  (P)^ 
122  Peronea    che  alinàenta   suo  padre  Cimone  condannato  a 

morir  di  fame  in  un  carcere  (P).  •    ^ 

124  Urna  difesa  da  vetri  ,  di  una  donna  che  al  tempo  della 

rovina  di  Pompei  si  rifuggi  nel  sotterrane  detfe  case  di 

Arrio  Diomede. 

Queste  sono  le  più  importanti  pitture  murali"  cfafe  dovevamo 
indicarvi^  Esse  furono  tolte  dal  luogo  dove  ai  trovavano  con 
molta  diligenza*  Sarebbero  pia  di  duemila,  ma  fienosi  trasoelté 
quelle  che  più  importavano  alla  storia  dell*  arte  ed  afta  mìtica, 
quantunque  neasuna  buona  opera  ne  fosse  però  vemita  in  luce. 

Le  pitture  antiche  di  Ercolano,  Pompei  «  Stabia  non  possono 
oltrepassare  il  cominciamento  dell'era  nostra.  Il  genere  deiIo< 
ro  ornamenti  somiglia  a  quello  di  cui  parla  Vftruvio.  General- 
mente queste  pitture  hanno  dovalo  essere  fatte  con  t>ochl  anni  di 
distanza  fra  loro  ^^  forse  in  uno  spazio  divìso  h  60  antìi  ;  im- 
perciocché sono  r  òpera  di  un  picciol  numero  di  pittori  dei  qua- 
li si  riconosce  a  primo  occhio  la  mano  e  lo  stile-;  dipinte  sul* 
rintonaco  hanno  necessariamente  sofTerta  fa  sorte  delle  case,  che 
probabilmente  non  avranno  potuto  reggere  due  d  tret^ento  anni 
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seoxa  restaurarsi,  non  essao^do  costruite  con  quella  solidità  dei 
paiaxzi  e  della  chiese  d' Italia. 

MOSAICI 

Spogliata  Atene  delle  sae  statue  e  .detiirpati  i  monameati  ed 
i  tempii  di  Delfo,  di  Epidauro  e  di  Elido  ,  Siila  ,  sulla  fede  di 
Plinio ,  introdusse  a  Roma  i  .solai  in  musaico  di  maroii  variati 
e  di  pastiglia  ,  chiamati  litostrola  {liihostrota  )  ;  ed  ai  tempi  di 
Claudio  si  ornavaao  le  mìira  degli  appartamenti  con  mosaici  in 
marmO)  che  pur  si  dipingevano  per  imitare  i  più  belli. 

La  passione  per  le  opere  in  musaico,  musivum  opuf^  che  dal- 
TÀsia  passò  in  Grecia,  fu  tanla^  che  tutte  le  abitazioni  alquan- 
to cospicue  ne  ebbero  le  soglie  ,  le  stanze  y  ed  anche  gli  atrii 
decorali  ;  perocché  gli  artisti  greci,  esuli  dal  suolo  natio  ,  inse- 
gnarono  ai  romani  la  maniera  di  tagliare  e  di  ordinare  le  pie- 
truzze  per  formare  non  quadri  storici ,  ma  semplici  rabeschi  ; 
cosi  Tarte  degenerò  anzichò  mantenersi  nel  suo  pregio  primie- 
ro. Di  lavoro  noplto  ordinario  sono  perciò  la  maggior  parte  di 
quei  mosaici  che  si  trovano  oggidì  nelle  ruine  delle  antiche  cit- 
tà che  fecero  parte  dell'  impero  romano.  Ma  pure  preziosissimi 
avanzi  ci  rimangono  di  quest'  arie,  quando  era  (ìoreate  nella  Gre- 
cia ;  ed  il  Museo  Borbonico  piìi  di  ogni  altro  possiede  in  questo 
genere  poitentose  opere  che  fan  chiara  testimonianza  della  va- 
lentia degli  Ellenj  nelle  arti  belle.  Discorreremo  a  suo  luogo  del 
gran  mosaico  pompeiano.  Ora  indicheremo  le  cose. piii  pregevo- 
li che  fan  parte  di  questa  raccolta  di  Mosaici,  Iscrizioni  mura- 
li, dipiote  e  graffile,  e  decorazioni  architettoniche. 
N*  1  3  36  37  Colonne  in' mosaico.  Furono  scoperte  in  Pom- 
pei nella  strada  delle  Tombe  nel  1839. 

2  Pesci  e  crostacei  (P).  $  Grande  nicchia  ijiterism^eate  de- 
corata di  grotteschi  a  varii  colori  (P) 

6  Festone  bacchico  che  adornava  la  soglia  della  famigera- 
ta casa  detta  del  Fauno  (P) 

S  Atleta  armato  del  cesto  (E)  0  Cinque  frammenti  (E). 

10  Anitre  che.pasconsi  di  fiori  di  loto  (P). 

11  Gatto  in  alto  di  divorare  quaglie.  Maschera  tragica  (E) 
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N*  12  Sirena.  Preziosissimo  monumento  dell'arie  (M.  F.) 
U  Teseo  che  ha  stramazzato  il  Minotauro  (P) 
17  Socrate  avvolto  nel  suo  mantello  (P) 

19  31  e  84  Rosoni  sopra  fondo  colorito  ,  dei  mezzi  tempi 
(M.  F.) 

20  Nicchia  con  ornamenti  architettonici  (P) 

28  e  29  Tritone  e  Grifone  con  canna  e  disco  di  frotta  (E)(P) 

26  Scene  comiche  di  esimio  lavoro  faito  da  Dioscoride.  di 
Samo. 

28  Mosaico  rinvenuto  nel  1764  nella  villa  detta  di  Cicerone 
In  Pompei ,  con  V  iscrizione  lapidaria  Mareug  ,  Cràsfug  , 
Frugus. 

27  Choragium  o  portico  dielio  la  scena  ,  dove  concerta  vasi 
la  rappresentazione  teatrale  (  P.  Casa  del  Poeta  dramma- 
tico ) 

29  Licurgo  Re  di  Tracia  che  uccide  Ambrosia,  e  Bacco  che 
lo  fa  sbranare  dalla  pantera  (P) 

80  Maschera  tragica  di  molla  espressione  (P) 
38  Scheletro  air  imptedi  che  regge  in  ciascuna  mano  un^  i- 
dria.  Nei  banchetti  degli  antichi  si  soleva  qualche  volta 
portare  sulle  mense  uno  scheletro  per  incitare  i  convita* 
ti  alla  gozzoviglia  coli'  idea  della  nostra  breve  esistenza  , 
come  lo  accenna  il  seguente  distico  di  Petronio  Arbitro: 

Sic  èrùnus  cuncti  postquam  nos  ceperit  Orcus 
Ergo  vivamus  laeti  dum  licei  esse  bene, 

84  Frisso  ed  Elle  :  soggetto  spesso  riprodotto  dagli  antichi 
pittori. 

85  Aerato  o  il  Genio  di  Bacco  seduto  sulla  pantera  (P). 
Olire  questi  mosaici  se  ne  veggono   dieci  altri  di  pertinenze 

del  fu  Principe  di  Salerno.  Le  mura  delle  sale  in  continuazione 
dei  mosaici  sono  decorate  di  pareti  distaccate  da  Pompei  e  da 
Ercolano,  che  esprimono  per  lo  più  soggetti  architettonici  e  pae* 
si.  Sommamente  importanti  sono  quelle  del  tempio  d' Iside,  che 
rappresentano  in  succinto  il  culto  isiaco  trasferito  dall*  Egitto 
ìa  Pompei, 
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S«gae  a  driiU  ed  a  sinistra  aaa  raceolta  di  Si  iscrizioni  dipin- 
te sopra  intonaco»  molte  delle  quali  sono  di  grande  importan- 
za. Richiameremo  r  attenzione  solie  seguenti,  rinvenute  nel  1716 
una  presso  V  Anfiteatro  dì  Pompei,  l' altra  nella  strada  de'ta  For- 
tuna : 

IN  PRAEDIS  lOLlAB  SP.   P.  VBUCIS.  LOCANTUE 
BALNEDM  VENERIUM  ET  NONGENTUM   TABERNAB 
PEBGULAB  CENACULA  EX  1DIBCS  ADG.   PRIMIS  IN 
IDDS  AUG.   SBXTaS  ANNOS   CONTtNUOS  QUINQUB 

6.   Q.  D.   L.   E.  !!•   G. 

Nei  poderi  di  Giulia  Ftlice^  figlia  di  Spurio,  ti  affinano  dal  i 
al  6  degli  idi  di  agotto  un  appartamento  di  bagni^  un  venereo  , 
e  900  botteghe  con  logge  e  stanze  iuperioriy  per  cinque  anni  con- 
leeutivi. 

Questo  affisso  termina  anche  con  la  formola  ordinaria  : 

8.   Q.  B.  L*  B.   If.   C« 

cioè  :  Sì  quis  domi  ìenocinium  exerceat  non  conducito  —  Retcit* 
so  sarà  il  contralto  di  locazione  se  in  tali  case  si  apra  un  lupa- 
nare» 

L'altro  programma  di  locazione  non  meno  importante à. il  se- 
guente rinvenuto  sopra  un  pilastro  nella  strada  della  Fontana 
a  Pompei  : 

INSULA  ARRURA 

POLLIaNA   GN.   ALìFl  NIGIDI  MAI 

tOGANTUB   EX  ID.  lOLIS  PBIMIS  TABEBNAB 

COH   PERGULIS   SUIS  ET    COBNACDLA 

^QCBSTRIA  ET   DOMUS  CONDUCTOR 

COMVEMTO   PniMUM  GN.   ALIFl 

«IGIOI   MAI  SER. 

AWù^/a  (case  agglomerale  e  limitale  da  quattro  vichi)  Ar- 
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avanti  di  sé  un  edicola  (i«cei/tim).  Si  cpcd^rtvtisaieiii 
questo  idolo  la  figura  di  Osirido  «redato  morto  e  sepolto. 
Questo  monumento  è  uno  dei  più  pregiali  nel  suo  gene- 
re (M.  F.) 
N«  5  Str afide  in  mormo  greco.  Importante  è  questa  statua  per 
essere  stala  trovata  in  una  delle  celle  del  tempio  di  que- 
sto nume  a  Pozzuoli,  e  per  la  sua  buona  conservazione. 

6  Parte  superiore  di  un  obelisco  in  granito  rossigno.  Ha  gran- 
di geroglifici  logorati  dai  secoli.  Fa  rinvenuto  in  Palestina 
Terso  la  Siria  nel  1791  (H.  B.) 

7  e  8  A  destra  del  Fortieo*  Ptgurine  munmiache  m  legno 
sicùmùTo.  È  opinione  che  rappresentino  le  immagini  di  aU 
enni  defunti  (H.  B.) 

10  Batsorilievo  in  marmo  bianco.  Due  serpenti  vi  sì  drizza- 
ne  con  minacciosa  cresta  {flk.  B.) 

1  i  Testa  frammentata  in  marmo  bianco.  Presenta  il  ritratto 
di  UDO  dei  Toiomei  (H.  B.) 

12  a  81  Scarabei  in  pietre  dure  ed  in  paste  vitree.  Moli 
sono  lavorati  in  rilievo  su  k  parte  convessa;  ed  incisi  di 
nuovo  come  anaglifi  sulla  parte  pians.  Servivano  da  amu- 
leti e  non  da  suggelli  ;  può  nulla  di  meno  esservi  stata 
qualche  eccezione  a  questa  regola.  Gii  Egizi  avevano  pre- 
so per  sìmbolo  dei  sole  il  graìide  scarabeo  dorato ,  per 
cui  guardavano ^con  venerazione  le  persone  su  cuiyenivft 
a  riposarsi  lo  scarabeo  d'oro,  perchè  era  per  essi  un  pro- 
nostico felicissimo  (M.  P.) 

82  Frammento  di  bassoriliev  o  in  argilla  punteggialo  d'  oro. 
Si  repula  una  figura  di  Osiride  ;  è  monumento  pirezioso 
4)er  la  storia  dell'arte  (H.  B.) 

83  Tavola  isìaca  in  marmo  calcareo.  Vi  si  contano  quattor- 
dici figuie,  monumento  pregevole  ritrovato  nel  tempio  di 
Iside  a  Pompei. 

84  Tavola  Arpoeraiea  in  marmo  calcareo.  In  questo  monu- 
mento la  figura  di  Arpocrate  è  lavorata  di  rilievo  (M.  B) 

85  S{:rapide  in  làico  nero.  Questa  piccola  statua  è  di  lavo- 
ro greco*egizio  (M.  6.) 
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li* tt  Bona  di  nero  atUieo.  Honunenlo  pregevole  appartenen- 
te ti  bei  tempi  dell'  arte  greca  io  Egitto  (M.  B.) 
87  Arpocraie  in  marmo  calcareo.  É  figurato  come   un  fan- 
dallo  panciuto  eoo  gambe  sottili,  e  sedente  a  terra.   La 
testa  è  suta  supplita  in  gesso.   Il  lavoro  greco  egiiio  è 
mediocre  pel  merito  (H.  B.) 
$8  Rospo  in  marmo  Monco.  Serviva  per  uso  di  getto  d'acana 
(M.  BO  ^ 

Armadio  con  diversi  oggettf|  la  maggior  parte  di  bronzo: 

90  Mànieo  di  sisiro  (M.  fi.) 
$1  SUUuelta  di  sacerdote  (M.  B.) 
92  e  98  Due  Isidi  col  figlio  in  grembo  {U.  B.) 
94  a  98  Cinque  esemplari  del  bove  Apide^  Hanno  tatti  il  sa- 
cro disco  fra  le  corna  (H.  B.) 
•9  Sacerdote  accovacciato  in  ginocchioni.  Sembra  aver  tenu- 
ta avanti  di  sé  un'edicola.  £  imberbe,  ornato  della  cuffia 
da  sfinge,  e  dell'  aspide  sulla  fronte  (H.  B.) 
100  Osiride  mmmiaco.  Era  il  gran  nume  degli  Egiziani(M.B) 
108  Altro  Osiride  mummiaco.  Osiride  inventò  V  aratro  e  apri 
il  primo  solco,  come  dice  Tibullo: 

Primus  aratra  manu  solerli  feeit  Osiris 
Et  teneram  ferro  soUieitavil  humum. 

Questo  bronzo  conserva  avanti  d' indoratura,  e  la  sua  im* 
portansa  ba  meritato  di  essere  pubblicato  da  molti  archeo- 
logi  (M.  B.) 

108  Idolo  (asciato^  assiso  { forse  Anubf  )  (M«  B.) 

107  Iside  con  Bluro  o  il  dio  Gatto  {M.  B.) 

110  Piteco  di  argilla  smaltato  di  cobalto.  È  una  figura  gof- 
fa (N) 

114  a  116  Mane.  La  fattura  è  di  buono  stile  (N). 

117  Arpocrate  di  pietre  tenere  verde  (H.  B.  ) 

121  Pesce  OxirincOf  o  luccio.  Questo  pesce  del  Nilo  era  spe- 
cialmente adorato  nella  prefettura  d' Churinco,  ove  gli  fu 
Celano  -—  Tot.  Y  ft 
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eretto  un  tempio.  Il  nostro  bronco  ce  io.  rappresenta  con 
la  testa  adorna  del  disco  della  luna,  posto  fra  due  cornac 
da  cui  sorge  un  serpentello  (  M.  B.  ) 
N*  122  Idolo  leonioeofalo.  (M.  B.) 

125  Baie  quadrilunga.  È  graffila  di  gen^liflci  sopra  le  quat- 
tro facciate  (M.  B.) 

124  Gatto  sedente.  Serviva  di  amuleto  (H.  B.) 

126  Sistro  È  il  pih  importante  della  raccolta)  e  di  figura  bi- 
slunga. Quattro  bacchette  di  bronzo  uncinate  all'  estremi* 
tà  potevano  muoversi  per  agitarlo  ,  e  rendevano  un  suo- 
no acuto,  che  nelle  cerimonie  unito  a  qnello  del  flauto  , 
del  tamburino  e  dei  muggito  del  toro  Apide,  dovea  pro- 
durre quella  strepitosa  discordanza  descritta  da  Claudiano 
con  versi  imitativi  : . 

Nilotica  sitirii 

Ripe  ionat,  phuriosque  modos  Acyptia  ducit 
Ttbia,  tubmissis  admugit  cornibus  Apis. 

11  nostro,  sistro  è  di  ricercato  lavoro  e  di  perfetta  cosar  va- 
zione  (Bi.  B.) 
131  e  192  Due  altri  sistri.  Simili  al  precedente  (M.  B.) 
1S5  Busto  bucefalo.  Sembra  sorgere  da.  un  fiore  (Al.  B.) 
137  Altro  esemplare  del  dio  Eluro.  Quasi  tutti  gli  animali  che 
purgavamo  le  campagne  dopo  rinondaapne  del  Nilo  erano 
dagli  Egizi  riguardati  come  saeri. 
189  Mano  votiva.  È  stracarica  di  enimmi.  11  Pignorio,  il  To- 
masinii  il  Gori ,  il  GailO)  il  Buonanni  e  molli  altri  hanno 
proposte  varie  interpetrazioni  assai  lambiccate  intorno  a 
questo  monumento. 
140  Due  bisce  Compagne.   Per  mezzo   della  biscia  (  coluber  ) 
che   non   era  velenosa  ,  gli  Egiziani  rappresentavano    le 
KfUiph,  ossia  la  bontà  divina  »  come  rappresentavano  con 
una  vipera  la  forza  e  la  possanza  di  essa,  l  sacerdoti  del- 
TEtiopia  del  pari  che  quelli  deli'  Egitto,  portavano  la  fi- 
gora  della  biscia  attorcigliata  ai  loro  berretti  di  cefirao- 
nia,  e  che  pure  serviva  di  oroamento  al  diadema  de'  Fa- 
raoni, coma  lo  narra  Diodoro  (H  B.) 
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M*  146  Piieeo.  Aecdvaccialo  a  guisa  di  ud  CereopUeco;  è  avvol- 
to in  pelle  fama  attorno  ì  lombi. 
iSl  Unguentario.  È  poggiato  su  di  un  plinto  rettangolo. 
i$2  Binda»  Era  riverita  anphe  nella  Tebaldo.  Ha  il  collo  tur- 
gido, eretto  il  capo,  e  la  coda  annodata  (H.  B«) 
45S  e  159  Uno  spannerò  ed  un'  aquila  (M.  B.) 

165  /fri,  tenendo  un  serpente  nel  rostro.  Era  questo  volatile 
UBO  dei  purificatori  dell*  Egitto  messi  sotto  la  particolare 
protezione  delle  leggi,  in  un  paese  che  senza  quelli  non 
sarebbe  stato  affatto  abitabile.  Oggi  i  Turchi  non  permet* 
tono  a  chicchessia  uccidere  gli  Ibi,  che  anche  i  Greci  ed 
i  Romani  risparmiarono,  li  nostro  esemplare  è  di  buoa 
lavoro  (M.  B.) 

166  Coccodrillo.  È  in  pietra  tenera  verdiccia ,  frammentato 
nella  bocca  e  nella  coda.  Cicerone  è  il  solo  che^  abbia  cre« 
duto  che  r  utilità  che  gli  Egizii  ricavavano  dai  coccodril- 
li gli  avesse  indotti  a  riverirli.  Tre  città  principali  dello 
Egitto  hanno  nudrito  i  coòcodrllti,  Copto,  Arsinoe  e  Cro* 
codilopoli  seconda,  le  quali  erano  situate  lontanissime  dal 
Milo  sopra  canali  pei  quali  questo  fiume  scorre  ;  anzi 
tanto  a  Copto  quanto  ad  Arsinoe  venivano  riguardati  come 
il  simbolo  dell'  acqua  potabile  ed  accomodata  a  fecondar 
Je  campagne  (M.  B.) 

Neir esterno,  sopra  T  Armadio: 

167  e  468  Due  figurine  di  legno  sicomoro.  Sono  fasciate  a  gai- 
sa  di  muÌDrhie  •  con  cuffia  in  testa  e  mani  incrocicchiate 
sul  petto'  (H.  B.) 

Dopo  r  Armadio  : 

199  Tavoletta  quadrilunga  di  piombo.  È  scritta  sulle  due  fac- 
ce con  caratteri  ieratici  corsivi  ;  fu  trovata  in  Tebe  (H.B.) 

200  Lastra  dii  granito  rossigno,  fregiata  di  geroglifici  grandi. 
Fu  segata  da  un  masso  trovato  a  Roma,  il  quale  mostra- 
va di  far  parte  deH*  obelisco  che  oggi  trovasi  alla  Trinitd 
dei  Monti  {%B.) 
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N*  201.  Oro,  in  legtyo  iicomoro  colorito ,  in  basic  rilievo.  Era  il 
dio  della  lace.  Questo  raro  monumento  è  stato  pvbblica- 
to  dal  Visoonii  nel  Museo  Pio  Clemenlino '(M.  B.) 
202  a  266  Amuleti.  Sono   in  pietra  dura   in  nomerò  di  65 , 
figuranti  forse  dei  Canopi  (H.  P.) 

267  Tuta  in  pietra  bigia.  È  calamistrata,  e  sembra  d'  esser 
di  un'  bidè.  Fu  acquistata  in  Roma  dalla  casa  Borgia. 

268  Testa  di  marmo  bianco.  Deve  essere  stata  usala  per  ca- 
riatide» È  di  buona  maniera  egizia  (M.  B.) 

269  Busto  diìwmo  in  granite  bigio.  Offre  il  ritratto  di  un  uo* 
mo  di  fattesze  volgari,  ma  il  lavoro  è  condotto  con  molta 
diligenza  (M.  B.) 

270  Busto  d'Iside  in  basalte  verde  fino.  II  lavoro  è  elegante» 
0  di  stile  greco-egizio  (M.  B.) 

271  Testa  di  marmo  parie.  Forse  è  il  ritratto  di  Tolomeo  V, 
Re  di  Egitto.  Buona  scoltura  greca  <M.  B.) 

%7Ì  Vaso  di  argilla  di  figura  conica.  Contiene  II  corpo  d'un 
uccello  imbalsamato  e  fasciato  ;  non  è  stato  ancora  aper- 
to. Trovato  a  Sahara  sopra  Henft  (M.  B.) 

275  Talameforo  inginocchiato^  di  pietra  nera.  Intorno  alla  ba- 
se e  sul  piano  del  pilastro  di  appoggio  veggoosi  gerogli^ 
fici  incisi  con  molta  precisione  ed  eleganza  (■•  B.)  fi 

374  Iside  in  marmo.  Questa  graziosa  statua  di  una  perfetta 
conservazione  e  di  stile  greco  rappresenta  la  dea  dell'  E- 
gitto  con  tutti  i  suoi  attributi.  Fa  rinvenuta  nei  tempio 
d' Iside  a  Pompei,  ove  in  apposito  luogo  fu  eretto  da  Lu- 
cio Cecilto  Febo,  giusta  l' iscrizione  segnata  sul  piedestal- 
lo :  L.  Caecilius  Phoebus  posuit  L*D*D.D. 

275  Frammento  di  statua  virile  in  granito.  La  maniera  è  egt* 
zia  antica,  il  lavoro  è  diligente  (H.  B.) 

276  a  942  Sessantasette  amuleti ,  che  presentano  quasi  testa 
e  collo  di  cavallo  schiacciato  ,  su  cui  vedesi  espresso  un 
occhio  che  i  greci  dicevano  IIANÀEPKHS,  l'occhio  che  ve- 
de tutto  ,  V  occhio  della  Divinità,  simbolo  della  f  ìustiaia 
e  della  previdenza  (  M.  P.  ) 

843  Frammento  di  basalte.  È  coperto  di  geroglifici,  incisi  con 
la  maggiore  accuratezza  e  precisione  (M.  P.) 
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N*  S44  Oiiride  ammeuo  al  grado  dei  grandi  numi»  Lastra  in  pie« 
tra  calcarea  bianca  con  odore  di  bitume.  Questa  pregevo- 
lissima tavola,  unica  per  la  sua  materia  in  Napoli  ^  è  di- 
visa simmetricamente  in  tre  oompartimenti  y  ognuno  dei 
quali  comincia  con  figure  o  caratteri  geroglifici.  Lo  stile 
è  antichissimo;  e  mostra  piti  pratica  che  diligenza:  le  figu- 
re  sono  aiagre  e  svelte  ;  i  contorni  sempre  rettilinei(M.B.) 

845  Frommento  di  tavola  arpocratica  in  talco  verdiccio.  E'  tut- 
to coverto  di  geroglifici  ;  e  nel  mezzo  della  faccia  prin- 
cipale vedesi  in  rilievo  Arpocrate  frammentato*  11  lavoro 
delle  figure  è  condotto  con  rara  diligenza  e  perfetta  ese- 
cuzione. Questo  monumento  è  stato  illustrato  dal  Kirker 
(M.  B.) 

846  Testa  in  plasma  di  smeraldo,  chiamata  dai  litologi  f$ldS' 
puto  verde  in  massa  (H/B.) 

948  Testa  e  collo  di  S/inge  in  basalte.  II  modo  del  lavoro  è 
di  vero  stile  egizio  molto  accurato  (H.  B  ) 

350  Testa  di  Sfinge  in  marmo  bianco.  E'  di  lavoro  romano , 
forse  del  secolo  di  Adriano.  E*  imitazione  delle  Sfingi  di 
Egitto  (P.) 

Armadio  contenente  monumenti  in  bronzo 

S5t  Statuetta  di  sacerdote.  Manca  di  attributi  (H.  B.) 
852  Arpocrate.  £  espresse  coir  indice  presso  la  bocca  ,  per 
indicare  che  gli  uomini  che  avevano  imperfetta  cognizione 
della  divinità,  non  doveano  parlarne  senza  rispetto.  (M.  B.) 

858  a  855  Tre  piccioli  esemplari  d*  Iside^  assisa  col  figlio  fa 
seno.  (H.  B.) 

856  e  857  Due  eistri.  Rinvenuti  nella  Curia /«taoa  in  Pompei, 

859  Secchia»  Importante  e  raro  monumento  !  £  ornato  nella 
parte  emisferica  da  un  fior  di  loto ,  e  la  parie  conica  ha 
in  primo  luogo  una  fascia  larga  con  25  stelle,  poi  una 
fascia  con  dieci  figure  a  bassorilievo,  ove  primeggia  Oro, 
come  creatore  di  fiori,  assistito  da  un  sacerdote  ,  ed  ac- 
compagnato da  otto  altre  divinità.  Le  figure  del  bassori-* 
lieve  sono  voltate  a  destra,  e  vedute  di  profilo ,  anti< 
chissima  maniera  osservata  ne'  primi  bassirifievi.  (M.  Bn) 
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1)1*  870  Arpocrate.  Questa   figura  è  importanlissima  anche  pei 
tre  amuleti  che  gii  pendono  sul  petto  (H.  B.) 

373  Arpocrate  sedente  in  trono  (M.  B.) 

374  Trono  di  divinità.  Manca  a  questo  preiioso  monumento 
r  idolo  ohe  dovea  sedervi.  E'  tutto  gettato  dì  un  solo 
pezzo  ad  uso  di  lamina*,  e  vi  è  uno  sfoggio  di  ornati  che 
richiedono  luogo  e  minuto  ragguaglio  (M.  Bl) 

375  Iside.  Piccola  statua  in  piedi  di  stile  greco  (U.  B.) 
S76  Serapide.  La  figurina  di  questo  nume  d'Alessandria  fu  ac- 
quistata in  Roma,  mentre  tutte  le  altre  sono  direttamente 
venute  dall' Egitto  (M.  B.) 

877  Osiride,  Iside  ed  un  getacoetfaio.  tiruppo  di  maniera  an- 
tica, con  i  simboli  proprii  a  ciascuna  divinità  (M-B.) 
378  Ger<icocefalo.  Amuleto  con  la  consueta  cuffia  (M*  B.) 
880  Osiride.  11  lavoro  di  questa  statuetta  è  condotto  con  mol- 
ta diligenza  (M.  B.) 

381  Iside  assisa  col  figlio  in  seno.  Fino  lavoro,  ma  è  di  sti- 
le secco,  secondo  l'antica  maniera. 

382  Iside  Neiih,  Era  confusa  dai  Greci  con  la  iorO  Athtne  o 
Mmerva.  Raro  monumento  tra  gli  Egiziani  (M.  B.) 

886  Pateco  barbato.  Si  per  la  coo&erva/ione^  che  per  1'  accu- 
ratezza e  perfezione  del  lavoro  questo  bronzo  prende  il 
primo  posto  tra  ì  monumenti  di  questa  raccolta  apparto- 
nenti  alla  scuola  greco  egizia  (E). 

3SS  Idolo  mummiaco  (M.  B.) 

990  a  395  Osiride.  Sei  esemplari  simili  ai  precedenti  con  gli 
attributi  del  lituo  e  del  flagro  (M.  B.) 

396  Anubi  (M.  B.) 

397  a  399  Iside.  Tre  esemplari,  di  cui  il  primo  sembra  es- 
sere stato  indorato  (H.  B.) 

400  Sacerdote  egiziano  (M.  B.) 

401  Serpe  sacro.  E' avviticchiato  in  due  giri  sul  calice  del  fio- 
re loto  (H.  B.) 

403  Anubi.  Amuleto;  rappresentato  con  una  specie  di  clava 

nella  destra  (M.  B.) 
405  Coccodrillo.  Fu  acciuisiato  in  Roma;  b  del  resto  un'  imita- 

zioue  duUEi^izig.  (Ù.  B.\ 
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Neir  esterno  sopra  T  Armadi^: 

N'  407  e  40S  Dti6  figure  mìimmiache.   Sono  di  legno  sicomoro 
(M.  B.) 
409  e  410  Dtie  collane.   1  grani   di  queste  collane  riposti  in 
Dna  casdettina,  sono  di  pietre  dure  (H.  P.) 

Dopo  rÀrnaadio: 

412  Oro  vincitore  H  Tifane.  E*  simile  alla  lavola  descritta  al  n. 
S44.  Primeggia  in  questa  importante  composizione  Oro  se- 
dente in  trono,  avendo  al  collo  un  amuleto.  Avanti  a  que- 
sto nume  evvi  la  mensa  sacra  ;  ed  incontro  tre  Ggure  ed 
un  sacerdote  con  testa  rasa  ;  i  quali  con  1'  acqua  conte- 
nuta in  un  vaso  aspergono  il  nume  e  lo  adorano.  Questo 
soggetto  ci  ricordano  la  tradizione  singolare  deìVEHotrope' 
ro  o  della  mensa  del.  Sole ,  alla  quale  gli  dei  venivano  a 
sedere. 

414  Frammento  di  papiro.  E'  coverto  di  caratteri  greci  cor- 
siviy  e  sembra  appartenere  ai  papiro  che  noteremo  al  num^ 
690  (M.  B.) 

416  Figura  aceovacciataj  in  porcellana  verdiccia.  Fu  rinvenu* 
ta  nel  tempio  d' Iside  a  Pompei. 

419  a  489  Settantuno  amuleti.  Vengono  denominati  occhio  del* 
la  divinità,  e  sono  parte  in  pietre  dure  e  parte  in  pietre 
tenere  (DI.  P.) 

490  e  491  J)ue  Canopi.  Questi  due  vasi  di  alabastr ite  erano 
usati  a  contenere  piol'iimi,  di  cui  tramandano  ancora  qual- 
che odore*  NelT  egizu),  linguaggio  Canopo  significa  Terra 
di  Oro  (H.  B.) 

492  CaiseitinG  in  legno  sicomoro.  Si  crede  che  contenga  la 
genealogia  di  una  famiglia:  in  ogni  compartimento  di  esso 
v'  ha  dodici  figurine  mummiache  delle  stesso  legno  ,  es- 
primenti forse  gì' individui  della  famiglia  specificati  dai 
geroglifici  che  vi  si  veggono  «iipinti  (M.  P.) 

493  Iside  ed  Osiride  giudici  delV  inferno.  Questo  bassorilievo 
in  pietra  calcare»  è  compHrito  in  tre  oidini  compresi  in 
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una  fascia  di  geroglifici.  Nel  primo  appare  Osiride  seden- 
te ìd  trono»  come  giudice  sopremo  delle  anime  nelP  altra 
TJta,  ed  Iside  che  gli  stende  le  mani  e  lo  abbraccia.  Nel 
secondo  ordine,  sa  due  tronchi  piii  semplici,  seggono  Oro 
e  Iside    V  affettuosa  sua  madre.  Net  terzo  è  un  genio  in 
atto  di  aspergere  d' acqua  un'  ara  coverta  di  frutti.  Que- 
sto monumento  della  piìi  grande  importanza  trovasi  pub- 
blicato neir  opera  del  Museo  Borbonico  (  Voi.  1  tav.  LII) 
ed  è  dipinte  a  varii  colori. 
Ti*  494  a  560  Sessantaseite  amuleti ,  tra  figurine   mnmmiache  , 
leontocefali  ed  anubidi ,  lavorati  in  diverse  pietre  tenere 
e  dure,  provvenienti  dall*  Egitto  (M.  P.) 
$61  Tavola  arpocratea  in  alabastro.  E'  simile  alla  altre  de- 
scritte (41.  B.) 
$62  Frammenti  del  papiro  descritto  al  num.  414  (M.  B.) 

569  Oro  vincitore  di  Tifone.  Tavola  simile  a  quella  indicata 
al  num.  944.  Se  non  che  qui  il  soggetto  vien  espresso  di- 
versaraente. 

564  Tavola  arpocratea  in  talco  verdiccio.  E'  compagna  alle 
precedenti.  Lo  stile  è  antico  egizio  ed  i  geroglifici  sono 
fatti  con  nitida  precisione  (H.  B.) 

565  a  569  Cinque  vasi  conopici  in  alabastrite.  Sono  ornati  di 
parecchie  colonne  di  geroglifici.  (U.  P.) 

Ili  Armadio  con  diversa  figure  mummiache: 

570  a  582  Tredici  figure  mummiache  in  porcellana  (td.) 

S83  a  587  Cinque  figure  mummiache  di  legno  aicoittoro  (id.) 

588  a  590  Tre  sciacal  di  legno  sicomoro  (id.) 

591  H  600  Dieci  unguentarii  di  alabastrite 

603  Tazia  di  alabastrite  (id.) 

604  Tazza  cilindrica  di  argilla  nericcia  (id.) 

6Ó5  e  606  Due  vasetti  per  profumi  in  basalte  (}ó.) 

607  Vaso  di  alabastrite.  Serviva  per  profumi  (id.) 

608  Ampollina  a  forma  di  girella  in  basalte  (id.) 

609  e  610  Vasi  cinerarii  di  terra  fetida  con  una  colonna  oriz- 
zontale di  geroglifici  diligentemente  incisi  (id.) 


élS  i«M«//HM.  di.Wwzo  (id.) 


k .  ( 


Sopra  F  armadio; 
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^A.Mamiim  ài  le^mx  akomoro.  EraMinsa€vala.a4  MUe  (id.) 
615  a  6M  ^rr^di  ««c^ndotoUaerbatjL  m  aw  cas8aitiaa;(id.) 
(gV  5jMiiijPt#ra  ui.  Ri^ra  «i^kiiraa  (M,  B*)    . 


Opiio  r  amadkt 
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(M  rava/9  Arpa^ratea  in  tuIoQ  VBr4ioda«  Vi  soi^o.  iiuci$i  al- 
cuoi  geroglifici  (id.) 

627  FeUa  dell»  veiiifiqaxiq$fi  4^Uii^  Tavola  rtatiaogola,  confi- 
mite  di  maleria  e  di  lavoro  a  quelle  nam.  844,  412  e  568 
(id.)  '     :  ,      ! 

628  Prammenio  del  papiro  appartenente  al  volume  conaerva- 
to  ain  dal  574  nelrlValiean**  \. 

680  Figura  sedente^  in  *baiàile..lA  stila  è  ditttfaotlDhithtmoN 
to  remot»  4M.  vJBL)  ^^ 

681  MiiraitQ  ifirik  ifk  pietra  gialla.  Qìai9BU  meXk  aspeffiore  di 
piccoJa  atatiun  èdi^  aiiidà  maniera  egizia  (K.  P.)  " 

682  Ttnrso  virik  m\btt$at(e.  E' tutto  coverto  di  gero^Ufici  di 
iioìsajmo  lavoro} da ««anaiderarai  come  rare  indaiooi  (M.B) 

688' £ilrolfoOìrl»/0;is.  granilo  resaigno»  li  lavoro  mostra  lo 
stile  greco  imitativo  dell' egizio  (id.)  r 

684  Figlnra  ieiàeìi  ia  èàsaltè'  nero»  Qttantnnqi:^  corrosa  dal 
tempo  ^  qaeatacflÉAttetta  fa  vedere  un  buono  stile  greco- 

685  a  661  Ventisette  oggetti  provvenìenti  daìV  Egitto  e  con- 
.   teotttiia  ìanc^  catseltina  (tt..F,}    •     ,  '       ,   ., 

668  Statuetta  in  basalto  nerOi  E'  di  uno  stije  ipezzano. 
M5  a>f86.  VMiàìi^  ^}lpmetr^  in  pietre  .duP3  (i^.)      .  ^ 
6W>.iHip«r^,  }(lDg9,paloii.8  e  1/2  per  once  10.  £'  il  èelebre 
papiro  spiegato  dal  Signor  SchoV  nelfa  sua  dotlia  disser- 
tazione, Roma  1788  in  4.*  Prezioso  e  raro  monumento scYit* 
lo  in  difficili  caraiieri  greci  corsivi)  rinvenuto  io  no  ^ofcler- 
CtXaw  «  Voi  r.  1 


raneo  della  città  di  Gizza  ,   fordè  I-  «ntioa  Melili ,  éon  j^iii 
di  altri  quaranta  volumi  riposti  in  titia  cassa  di  sMoihoro. 
E*  il  vero  papiro  di  Egitto»  Vi  si  trovano  erudite  nozioni 
su  la  lingua  egizìai^a  (H*  B.) 
N""  691  Tela  con  dipinti  (M.  B.) 
'  *6d4  tìrUpfotUnm  'dònàa  %siaca  e  di  un  pastòfotro,  io  basalte. 
K  •  'B*  ii  pifi  antico  ttìonttménto  deUMntéra  raccolta  (id.)^ 
695  Canopo  con  t^  dì  spartita ,  in  idabastro  ealcareo.  E' 

fregiato  di  geroglifici  (H.  P.) 
697  Figurina  mummiaca' in  legno  di  sicomoro.  Flapiii  bella 

tra  le  memorie  sinora  vedute  (M.  B.) 
698  Sfinge  in  granito  nefó  di  'buon  lavoro  greco-egisto  (K^B) 

lY  Armadio  eomeneale  m  òggeili  ì>er  Io  pitft  in  peiteilabi 

Intorno  air  Armadio 


■        <    ,  *    * 


699  a  706  Otto  paste  cotonale  (M*  B^  ^ 

70%  k  716  Dieci  altre  paste.  colora4e«  >  \  .. 

717  a  740  Ventiquattro  figurine  mummiaGhe»  Hannof  la  cuffia 
jn^teata;  molte  sono  adorne  di  gerogKiciVe  -^uòlm  èhe 
dagli  adticbi  egiziani  ai  collocassero' nei  sepolcri  pressoi 
corpi  .deMoro  defunti  per  allontanarne»  1  gemi  malefici. 
La  maggior  parte  di  queste  figarine  è  di  lerra  cotta  co- 
ygj,^'^  di  uba  vernice  aimite  a  quella  4Mie  nostre  porcel- 
lane (id> 

744  Cebo  in  pasu?  cenerina.  11  Cebo  •  il  Genocefalo  erano 

due  specie  di  simù*  »  «»*  si  rendeva  culto  a  Babilo  pres- 

so  Menfi,  ad  Ermopoh  «d  in  un'altra  città  della  Tebaldo 

(M.  B.)     ••  ; 

;749  Nano  deforme.   K  di  pasta  eWw*"  i  «>  •>«  >•  testo  co- 

perla  di  éaffla  (id.) 
7$o  r-ourina  di  un  vecchio.  E'  di  untf  *P«tele    di  porcellana 
coito  mfi^i  spiegale  in  alto  di  reggere  un  masso  circola- 

ter  (id.) 
791  Amul9tp  in,  i(i/co  nero  Od.) 
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'  Furi  riAiMtdio: 


N*  MS  e  soe  Due  meafwrie  ia  legno  sicomoro  (M.  P.) 

807  a  828  Yentidué  picciolissimi  amuìiH  in  {raanoonti  (id.) 
UO  Matehara  di  tm  Paleco  (M.  B.) 

Doi^o  l*Annadiot 

858  Lembo  di  tela  dqmlo..  Af^paneneva  {or9Q  >  «Uà  J«s6ÌAiura 

di  qualche  mummia  (H.  B) 
8S9  Frammento  di  òaial/ei  v^r^f^I^r^senla  tiM^tAVolaam  ge- 
roglifici iocìsi  €00.  molia  jnielllgeHia  e.  pre^isi<me.<M.) 

840  Gerogrammatista  foiciatOf  io  pìolra  turcbiaiceia.  Questa 
figura  dfttr  ombelico  io  gib  iiiUii.«QrìUa  di  «ge^rogtiGci  ha 
la  cuffia  io  ietta  ^  e  strioge  in  una  m^oo  il  compasso  e 
neir  alira  un  giunco  da. acri V4^^  (jd^  .    r 

841  Vaio  Cmofket  io  (ùetca  .gialla ,ciilca.rQa  coo.geqctgMBci 

843  Tavola  frammentata  di  .b#.&%Ue  verde,  con.  g^aogUfipi  di 
betta  maqiera.^H;  B)  »  i». 

844  Frammento  di  fascia  di  mummia.^  Pae^fìqta  q(i(f  figure 
con  una  coloomt  .dMdUereieraiicbe  (ft|*  B.) 


»  .) 


Y;  Armadio.. 

• .    •  •  ■  '         .  •  •  •      .  ' 
Intòjino  del  medesimo  : 


5    '   ,     ;  ■        t\      . 


845  a  865  YefitanaJfigoramummiaoa  in  pasta  yerdogaota*  Al- 
cune SODO  di  ulta  finissima  argilla.  (M.  P.)<  < 
2te  e  8€7  Dqo  apeccbì  d'r  bronco.  Sono  quasi  oyaK  (id.) 
892  Termali  o  serpe  isiaoa  in  legno  aicpmorq  (id.); 

Dopo  r  Armadio: 

948  Colonna  di  breccia  d^  Egit(<^  E'  alta  palmi  10  col  diame- 
tro di  palmo  i^;  è  breccia  silicea  della  maggiore  rarità, 
e  preseola  un  miacmglio  di  selci ,  di.ppirfid^i  e  di  granito 
di  lutti  ì  colori.  La  iHiie^  di  ja«fr»Mr«:  44  .C^oalda  (P). 
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N*  949  Ibi.  Fa  trovato  41*  Pompei  ipresad  il  Tempio  di  Iside. 
950  Mummia  di  donna.  La  cassa  è  lunga  palmi  7  e  meuO|  e 
larga  -palimo  uno  e  tre  quarti.  Fu  dieottsrirala»  liioioff,  ia 
'"    Daokala  oelta  Nobia. 

954  Mummia  di  Un  sacerdote.  E-  ripofta  4n  una  oassa  simile 
alla  precedente. 

952  Altra  mummia  di  uomo.  E'>b6n  conservata,  e  dicesi  es- 
sere slata  rinvenuta  a  Tebe. 

988  Altra  mummia  di  Atma- rin^muta  «Tebe  In  41qo  stesso 
ipogeo. 

9ìil' PramtnenH  di  una  mummia. 

955  Ftammèntù  papiraceo  con  gerogllfict  dispoiiti  io  24  co- 
lonnetta. Fu  trovato,  dioesi^  in  Danka^  neiha  Nabla  ^  sotto 
it  collo  della  mummia  indicata  al  num.'9<0.  •     •• 

'    956  Porte  anteriore  della  cassa-  della  mùmmia  descritta  al 
Dum.  950  riccamente  décoi-ata  di  geroglifici  «idi  figure. 
'  957  Tavola  di  pietra  calcarea.   Vi  si  veggono^  flgute  ^    varii 
commestibili,  manipoli  di  spighe  e  la  testardi  Apide. 

958  Mummia  di  un  supposto  kborto  (M.  f^) 

960  Mummia  di  un  fanciullo  con  tele  djpiivta  di  geroglìfici  di 
pih  colori  (Id.)  i,i 

96!  e  962  Bue  tavole  sepoterali  di  pietra  oaloarea;  con  figu- 
ra di  Osiride  e  molti  geroglifici  sparsi  (id.) 

968  Altra  mummia  di  un  abdrto 

964  Altra  parte  anteriore  di  cassa  da  mummia. 

965  Figurina  in  legno  sicomoro  (M.)    - 

966  Coccodrillo  imbalsamato.  E'  fasciato  a  guisa  di  mummia. 

967  e  968  Due  mufnmie  rinchiuse  ciaseuila  in  una  cassa  di 
legno  sicomoro.  '      '. 

970  Altro  coverchio  di  cassa  mwmniaoek,  E  '  ornata  e  dipinta 
sullo  stesso  stile  delle  altre  (id.)  .  .  *    . 

971  Coverrtura  di  testa  e  collo  di  mummia.  E'  ornata  e  di- 
pinta al  naturale  (id.) 

972  a  974  Tre  tavole  sepolcrali  in  pietra  calcarea  \  con^mol- 
te  iscrizioni  geroglifiche  (id.) 

975  Due  cojp^rrme  contenenti  balsamo  egiziano  (id«)    - 
978  Colonna  di  brecdia  d'Egitto.  Situile  0  «(Knpogi&aa  quel- 
la descritta  al  nmi.  9*8  {f^.*    !  1 
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N*  979  Iti  del  tutto  simile  a  quello  segnato  ài  Bum.  949  (Id.) 
980  Pittura  sopra  tela.  I  gerogliOei  dipinti  in  nero  fregiano 
sette  quadretti ,  ciascuno  dei  quali  contiene   una  figura* 
Parecchi  di  questi  sono  lavorati  con  diligenza  (M.  B.) 

VI  Armadio  contenente  gran  quantità  di  figure  mummtache 

in  argilla  smaltata. 

Fuori  dell'  Armadio  : 

1073  Figurina  mummiaca  in  argilla  punteggiata  d'oro.  Questo 
idoletto.  di  singolare  bellezza,  fra  le  anticaglie  egiziane,  è 
infasciato  a  guisa  di  mummia.  Dalla  cintura  ai  piedi  ha 
molti  geroglifici  simmetricamente  disposti  (M.  B.) 

107$  Vaso  canopico  in  alabastrite,  simile  quasi  ai  precedenti 
(M.  P-) 

10T7  Statuetta  éP  Arpocrate.  Questo  bronzo  di  buon  lavoro  è 
di  stile  puramente  egiziano  (M.  B.) 

Vn  Armadio  contenente  paste  vitree  e  differenti  pietre: 

*      *  t 

R 

1079  Pateco  in  pasta  azzurra  E'  di  forme  molto  esagerate  (N.B.) 

1981  Maschera  di  Giove  Serapide,  In  pietra  dolce  di  ottima 
maniera  greco-egizia  (id.) 

10S2  Genio  in  mosaico  a  rilievo.  E'  ornato  di  graziosi  lavori^ 
porta  la  cuffia  fiorita  e  sparsa  di  occhi  (H.  B.) 

1083  Tavoletta  d'alabastro.  Questo  monumento  importante  espri* 
me  Arpocrate,  tenendo  in  ciascuna  mano  du'e  serpenti  e 
uno  scorpione.  Gli  animali  ed  i  geroglifici  che  vi  sono  ri- 
chiederebbero lunga  descricione  (id.) 

1098  Figura  mimimiaea  in  lapislazzuli.  Questo  monumento  ci 
offre  il  primo  sforzo  dell*  arte  per  sottrarsi  dalla  postura 
consacrata  dai  sacerdoti  pei  simulacri  che  avevano  aite- 
nenza  al  culto  religioso  (id.) 

1101  Pateco  in  porcellana  fina  di  color  chiaro*  La  diligenza 
del  lavoro  distingue  questo  monumento  da  lutti  gli  altri 
finora  descritti  fra  le  porcellane  (id.) 
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N*  U2i  uas  e  1192  Belle  Sfingi  in  terra  cQlla,  io  lauucbella  di 
EgUio  ed  in  granito  n«ro  (id;) 

Vili  Arniadio. 

U14  1417  Quattro  ungnentarii  d' alabastro  «orienUie  (14.) 
1418  a  1420  Tre  tazzoline  d*  alabastro  orientale  (M.  P.) 

1441  Figura  mummiaca  in  argilla  verniciata  verde.  Lavoro  ese« 
guito  con  somala  diligenza ,  particolarmente  nei  gerogli- 
fici (id.) 

1442  AUra  simile  (id.) 

Dopo  l'Armadio.        , 

1506  Maschera  in  pietra  calcarea  òiattca  (id.) 

1508  Pesla  del  rinascimento  del  Nilo.  Qaesta  impqrtiMiiissima 
tavola  in  pietra  calcarea  bianca  con  odore  di  bitume  of- 
fre tre  rappresentazioni.  Nella  prima  sorge  il  Nilo  perso- 
nificato, con  testa  di  bue;  la  seconda  esprime  Osiride  ed 
Iside  sedenti  sul  trono  ;  e  la  terza  un  sacerdote  te-  due 
donne  che  vanno  ad  offrire  suir  altare  di  Osiride  frutta , 
incensi  e  1*  acqua  nilotica.  Questa  tavola  insieme  eoa  quel- 
le segnate  ai  numeri  844  ,  412 ,  563  e  627  furono  rinve- 
nute in  un  medesimo  luogo  in  Egitto,,  e  sono  de|la  stes- 
sa pietra  \  le  figure  rilevate.  nelT  incavo  e  le  iscrizioni  ge- 
roglifiche sono  di  consimile  siile  (H.  B.).    ; 

1512  Uomo  sedente,  in  granito  negrognolo.  Il  lavoro  di  questa 
figura  è  della  piU  grande  rarità,  e  sembra  f^ppartenere  al- 
l' antichità  piii  remota  (id.) 

1580  Tavola  sepolcrale  ritrovala  in  Abido. 

1581  a  1581  Tre  vasi  canopici  d'alabastro  orientale.  U  piii  pic- 
colo è  ornato  di  geroglifici  (H.P.) 

1624  Lastra  in  marmo  pentelico.  II  lavoro  di  questo  bassori- 
lievo esprimente  Iside  co' spoi  soliti  aUributi,  ò  di  manie- 
ra greca  imitante  la  egizia  (id.) 

1626  Capitello  egizio  in  basalte  (U.  B  ] 

1628  Testa  in  basalto  verde.  Fu  rinvi^oata  a  Roma  (M.  B.) 


-  «I  — 


IX  Armadio. 


IP  1647  e  1648  Due  Sistri.  lì  primo  della  collexione  Borgiana  , 
rffppreseDla  alla  sommità  ud  gatto  seduto  ;  il  secondo  proT* 
▼enieote  da  scavi  in  Napoli,  ha  ngaalmente  un  gatto  mi- 
trato che  Al  poppare  due  figliuolini. 

1676  Toro  Apide  in  branto.  11  plinto  sai  quale  è  collocato  il 
toro  ha  beili  geroglifici  graffi^*  in  parte  intarsiati  di  smal- 
to.  Qaesto  importante  monumento  è  gettato  in  un  s^lo 
ptfuo,  in  tantoché  il  plinto  >  cavo  e  aenza  piano  di  sotto 
fM.  B.) 

1661  Gatto  in  bronzo.  Non  ci  faccia  meraviglia  vedere  questo 
anìBiale  tante  v<>lte  ripetuto  sui  monumeati  egixii ,  oltre 
i  molti  esemplari  che  si  eonservano  io  tutti  i  musei  di 
Europa  in  diverse  pietre  e  metaili  ;  imperocebè  si  deve 
recare  a  conto  la  venenuione  che  gli  antksbi  egimni  ave- 
vano  per  questo  quadrupede.  (H.  B.) 

1685  Sparviero  (M.  P.) 

1717  e  1718  Due  anelli  di  diaspro  i  rinvenuti  au  le  mummie 
(M.  P.) 

1716  a  1711  Tre  collane  io  pasta  vitrea  turebiniccia,  parimen- 
ti ritrovate  su  mummie  (id.) 

17SI  Tavola  in  marmo  bianco  »  ornata  di  uccelli  ,  di  serpi  e 
di  altri  simboli  ;  fu  scavata  in  Roma  presso  S.  Paolo  fuor 
delle  mura.  Il  lavoro  è  somigliante  al  vero  egizio,  ma  non 
è  ideolico  ;  e  la  materia  onde  è  formato  non  par  cosa  di 
Egitto-,  lo  stile  è  buono  ed  elegante  (M.  B.) 
1725  Leone  giacenle^  di  pietra  calcarea  bianca  (id.) 
1728  Testa  gavantle  in  basalte.  Il  lavoro  è  accuratissimo  e 

deli*  antico  stile  egizio  (id.) 
1732  Statua  di  saeerttote  in  pietra  numismale,  detta  comu- 
nemente tapis  frumeniarius.  Questo  monumento  rarissimo 
soprattutto  per  la  pietra  in  cui  è  scolpito,  ha  un  vero  ca- 
rattere egizio,  ma  lo  stile  della  scoltura  sente  della  scuo- 
la greca  (idj 

1794  a  1741  Raccolta  di  diversi  oggetti  in  pasta  smaltata  (H.P.) 

1744  Frammento  di  una  cassa  di  noummia.  È  ornata  di  gero- 
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gìifìci  e*di  una  figura  eoo  leBta  di  Cebo  ;  va  fasciata  come 
ìe  mummie  con  la  testa  coperta  di  cuffia  (H.  B.) 

X  Armadio» 

1759  Figura  isiaca  in  pietra  verdiceia.  11  pilistro  di  appoggio 
è  ornato  di  rafissimi  geroglifìei,  ed  il  lavoro  i  condolto 
con  molla  precisone  (H*  B.) 
'  1761  Raro  frammento  di  un  cilindro  in  caia.   Vi  sono-  incise 
ieì  linee  perpendicolari  di  caratteri  peraepolitaoì  (id.) 
1765  Testina   di  donna  in  pietra  obsidiana*    Le  faUeiite  sono 
egizie.  La  pietra  obsidiana  era  nn  vetro  nero  ooo^  cuiigli 
Egizi  sapevano  fondere  delle  statue.  Potrebbe  eoohe  esse- 
'    re  un  prodotto  vnlcanioO)  di  che  trovanst  baoni  saggi  sul 
•    nostro  Vesuvio  (id,) 

1767  Con^a  di  talco»  Lavoro  eseguilo  con  molta  diligenza. 

1768  Figurina  di  nanov  in. marmo  calcarea  qol-iquale  aeno  co- 
strutte le  piramidi  di  Egitto  (id.)  v  .    .^ 

1749  Ceóo  In  pietra  veidiocia.  Onesto  babbuino  era  oonsaiara- 

to  alla  Luna  (id.) 
ino  Testa  di  tigre  io  alabastro  orientale  ;èdi:buonafiaQltu« 

ra  (id.) 
1775  Testa  di  dorma  in  marmo  bianco;  E'  bellissima  '(id.) 
1777  Testa  di  Sfinge   in  pietra  calcarea.  Beodiè  !Oorrosa    dal 
tempo,  si  scorge  esser  lavorata  con  la  maseìma  eleganza 
(M.  B) 
1782  Piccolo  obelisco  in  talco.  In  meno  a  geroglifici  s'incon- 
trano figure  di  antichissimo  stile ,  e.  deve  ritenersi  cpme 
monumento  preziosissimo  per  l' antichiia  e^pel   soseetlo 
che  esprime  (id.)  .  • 

'    1787  Cóoeodrilio  in  pietra  verdognola  (id.) 

1789  e  1794  Due  esemplari  di  Cercopiteco  in  pieira;  calcarea. 
'  Sul  proposilo  Giovenale  ci  lasciò  scritto:       i 

^.  . . 
ElJigies  sacri  nitet  aurea  Cercopitheci  ,. 

Dimxdio  magicae  reaonani  ubi  Ifemnone  ckordae 
Atque  vetus  Thebe  cenlwn  jacet  oòiuta  ponisi' 
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N*  IIM  BaiMriUmfù  in  pietra  calcarea.  Esprime  un  Pateeo  bar* 
Imlo  con  gran  pennaccbio  in  teala*  Il  lavoro  è  di  siile  an- 
dante (M.  B.) 

1800  iMire  di  granito  roasigoo  fino.  Fa  segato  da  un  sasso 
trovato  in  Roma  e  che  faceva  parte  dell'  obelisco  che  og- 
gi è  alla  Trimià  dei  Monti  (id.) 

1001  Frammenio  di  tavola  in  pietra  calcarea  bìluminosa.  £' 
ornato  a  doviaii  di  figure  ajàlievo  e  di  geroglifici  per- 
pendieolarmente  disposti.  Vi  si  scorgono  fra  gli  altri  il 
sacro  sparviere,  Iside  e  Termati,  il  Genio  di  Pitba  in  sem- 
biansa  di  Agatodemone ,  seguito  dal  Inpo  adorato  a  Li- 
copoli,  nn  modio  con  lituo,  emblema  del  sacerdozio,  ec. 
(iL&) 

1802  Tuia  éi  Sfinge*  Lo  stile  delle  fiittesae  tende  al  moresco 
ma  il  lavoro  è  buono  (id.) 

fglO  LaOra  di  granito  rossigno  fino.  Vi  sono  scolpiti  nitidi 
gerogUfici  in  grandiosa  maniera  egizia.  E'  un  avanzo  del- 
l' obelisco  Lateranense  segato  d^  un  frammento  ritrovato 
a  Kona  nella  piazza  di  S.  Giovanni  m  Laterano  (id.) 

1811  Frammento  di  ùbeliseo  in  granito  rossigno  fino.  E'  simi- 
le a  quello  riportato  al  num.  6 ,  di  forma  irregolare ,  e 
molto  corroso.  Conserva  tuttavia  avanzi  di  figure  e  di  ge- 
rogliSd  di  bellissimo  stile  egizio.  Appartiene  alla  parte  in- 
feriore dell'  obelisco  cbe  si  vede  a  Roma  sul  Manie  Cito- 
rio  (id.) 

ISCRIZIONI ,  TORO  ED  ERCOLE  FARNESE. 

Queste  sale  ohe  andrem  visitando  non  trovansi  descritte  in 
alcuna  Guida  di  Napoli  ;  forse  perchè  i  piti  de'  visitatori  anco- 
ra non  sospettano  ebe  vi  fosse  una  nobile  disciplina  chiamaU 
epigrafia  ;  e  forse  perche  ancora  i  descrittori  non  ban  trovato 
modo  di  cacciarvi  dentro  le  mani. 

Il  museo  epigrafico  del  R.  Palazzo  degli  Studi  se  per  copia 
di  marmi  universali  non  è  da  porre  a  comi  con  altri  Musei  di 
Europa  ,  è  singolarissimo  per  1'  abbondanza  de'  marmi  provve- 
nienti  dalle  cento  ciuà  italo-greche  che  sono  sepolte  nel  terri- 

Celano— Fol.  F.  ^ 
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torio  Napolitano.  La  quale  riccheita  sarebbe  anche  sienmfiate- 
mente  maggiore ,  se  fossimo  stati  più  avveduti  di  non  far  pas- 
sare in  mani  straniere  e  basi  e  cippi  e  tavole  di  gcandiasima 
importanza  storica,  e  di  non  far  ridarre  in  calcina  nelb  ptovinoe 
un  infinito  numero  di  marmi  letterati  con  gran  dolore  defjfosr- 
20cchi  y  degli  Ignarra  e  de'  Martorelli  ;  senza  dire  de'  marmi 
che  abbiamo  fatti  servire  a  nuove  costruzioni,,  o  laadati  per* 
dére  alle  ingiurie  del  tempo  e  della  marra  del  vilbno.  Con  tut- 
to ciò  pure  il  novero  è  grande  ;  ed  ai  pregio  tutto  proprio  dei 
marmi  nostrali  aggiunge  ancora  alcun  vanto  la  raccolta  de'mar- 
mi  forestieri  ,  qua  venuti  da'  musei  dei  Farnese  e  dai  Borgia  , 
tra  cui  ci  è  alcuna  epigrafe  singolarissima. 

1  quali  marmi  tutti ,  oltre  gli  ultimi  notati,  son  dovizia  mas- 
sa  insieme  da  doni  di  dotti  uomini  napolitani ,  quali  forooo  il 
Daniele ,  il  Carelli,  ed  oggi  è  il  Fusco  che  ultimamente  ne  lar- 
gì cinquantotto ,  e  da  quelli  raccolti  dalle  escavazioai  di  Pom- 
pei ,  Ercolano,  Stabia,  Pozzuoli ,  Capua  e  altre  molUisime  an- 
tiche Città.  Ciò  pei  marmi  letterati. 

Ma  noi  abbiamo  un  altro  tesoro  d' Iscrizioni  sin  qoi  o  non 
avvertito ,  o  negletto.  Sono  le  leggende  dipinte ,  e  te  graffite  , 
che  in  grande  numero  vengon    fuori  da  Ercokno  e  Pompei. 

Le  prime  in  verità  furono  avute  in  molto  conto  dalla  R.  Ac- 
cademia Ercolanese ,  la  quale  di  molte  ne  fece  inlerpetrazione 
e  stampa ,  come  in  ispecialità  dimostra  la  grave  dissertazione 
isagogica  del  Resini  :  esse  quantunque  non  fossero  attinenti  a 
grandi  ragioni  storiche  e  geografiche  de'  nostri  maggiori ,  son 
pure  importantissime  per  usi,  costumi  ed  ordinamenti  civici)  per 
le  interne  norme  di  amministrazione  municipale  e  per  fatti  do- 
mestici; onde  grandemente  si  aiuta  la  cognizione  delie  leggi  la- 
tine e  r  intelligenza  de'  classici  scrittori. 

Le  altre  ,  vogliam  dire  le  leggende  graffite,  incise  là  là  sur 
una  muraglia  con  un  coltellino,  con  un  chiodo  con  nn  dente 
di  fibbia  da  una  mano  pronta  e  vivace  dopo  l'ebrezza  d'un  pran- 
20  o  d'una  cena  ,  dopo  la  galena  d'un  ludo  scenico  o  d'ono 
spettacolo  gladiatorio,  ti  rivelano  T  atioalità  delle  passioni  d'un 
giovane  letterato  ,  d'  uno  scioperato  uomo  ,  d'un  rude,  soldato  ; 
e  con  ciò  le  attitudini  del  pensiero ,  le  opinioni  morali  e  civili 


\t  coosvetadtoi  famUilri,  in  somma  la  Yera  vita  intima  degli  an- 
liefct,  eon  I  qaati  ti  pare  conversare^  trasportandoti  al  di  là  di 
venti  secoli  addietro.  E  di  tanta  e  sì  rara  dovizia  presentemente 
gii  obblighi  sono  maggiori  per  le  utili  e  dotte  fatiche  del  Piorellt 
e  del  Garracd. 

Non  offrono  al  certo  ancora  qaeste  sale  un  ordinamento  siste- 
maiicO)  come  oggidì  domanda  la  scienza  dell*  epigrafia,  vogliam 
dire  una  ripartizione  cronologica,  politica,  geografica,  municipale; 
«  di  poi  una  suddivisione  in  tavole  onorarie ,  sepolcrali ,  ero- 
tiche f  e  simili.  Noi  troveremo  i  marmi  allogati  sotto  certe  co- 
lonne di  vecchi  sistemi:  e  sarebbe  il  minor  male  ;  ma  in  cia- 
scuna coioqna  non  sono  per  anco  distinte  le  ragioni  delle  epi- 
grafi y  trovandosene  alla  rinfusa  tra  le  onorarie  le  sacre,  tra  le 
cristiane  le  pagane,  e  in  una  confuse  insieme  le  osche,  le  etru- 
scbe  j  le  puniche  ,  le  ebraiche  e  le  cufiche  ,  e  tatte  turbate 
le  ragioni  di  epoche  e  di  luoghi.  Ma  non  potendosi  cambiar 
Tordine  delle  cose  per  farle  vedere  ,  le  indicheremo  cosi,  e  in 
un  piccol  saggio  ,  come  elle  sono. 

Di  più  I  vedrete  qua  e  là  giacere  molti  frammenti  d' iscri- 
zioni »  e  più  in  là  trovarsi  altri  membri  di  esse ,  i  quali  si  do- 
vrebbero e  dovransi  raccogliere  e  ricomporre  insieme.  Molte 
leggende  false  son  framischiate  alle  genuine  ,  per  la  più  gran 
parte  apportate  da  Roma  con  la  raccolta  farnesiana;  e  avrebbe- 
ro da  sceverarsi ,  e  riunirsi  in  una  raccolta  aggiunta  al  museo 
lapidano,  la  quale  tornerebbe  di  grandissima  utilità,  offrendo  la 
migliore  cungiuntnra  d*  acquistar  pratica  di  siffatti  monumenti. 
La  leggende  di  bronzo ,  che  sono  la  parte  importantissima  del 
nostro  Museo ,  le  dipiote  e  le  graifite  sono  allogate  in  diversi 
appartamenii  non  per  altra  ragione  se  non  forse  per  la  mate- 
ria loro,  vai  dire  che  i  bronzi  letterati  vanno  a  stare  con  gli 
oggetti  di  bronzo,  e  le  epigrafi  dipinte  o  graffile  con  le  pareti  di 
pittura  architettonica.  Ma,  facendola  qui  da  puro  indicatore,  non 
dobbiam  tralasciare  di  notarvi  le  cose  come  sono:  e  non  possian> 
certamente  metterci  alla  fatica  di  riordinarle  ,  interpetrarle  e 
descriverle;  che  ci  vorrebbe  altro  che  il  poco  presente  tempo, 
e  le  povere  facoltà  delia  nostra  mente  ,  non  essendoci  riusciti 
sin  qui  né  i  nostri  più  vecchi  archeologi  »  né  lé  nostre  celebri 
accademie. 
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Adunque  tutto  il  nostro  tesoro  epigrafioo  è  sptno  si  per  U 
corte  scoverta  che  precede  il  corridojo  dinanzi  «Ha  fasta  gal- 
leria che  qui  dicono  del  Toro  Farnese  ;  e  si  pel  corridojo  a 
la  galleria  medesima.  Noi  ne  verrem  notando  alcune  alla  rin- 
fusa ,  cosi  come  ci  verranno  soli'  occhio .  trascrivendone  al* 
quante  per  imprimervene  una  memoria  neir  animo  ,  e  muover- 
vi il  desiderio  d'  andar  cercando  di  più  nei  libri  della  scienza 
che  a  quando  a  quando  in  pie  di  pagina  non  mancheremo  di 
additare*  Le  leggende  Ialine  e  greche  saran  riportate  ne' nostri 
più  usati  caratteri  ,  e  per  qualche  epigrafe  sanoitica  ,  per  pura 
prova ,  in  mancanza  di  tipi  oschi  ci  servirem  delle  lettere  co- 
muni proposte  dal  Lepsius. 

Presso  il  cancello  della  corte  scoverta  trovasi  questo  marmo: 

D  •  M 

OR*  GOaiIBLIO 
VBRNAB  *  DBLt 
CÀTO  *  AUGUSTALl 
DUPL1CIAR10 
VIX-  ANN*  XXXXV.  K.  Ih 
ANTONIA 
LBNT0BIANB'  CXOR 
C0NJD61  *  RARISSIMO 
BBRBMERBNTI 
FECIT 

Questa  iscrizione  di  provvenienza  puteolana  fu  donata  al  R, 
Museo  dal  Minervini  e  dal  Gervasio.  È  una  pietra  sepolcrale  che 
un'Antonia  pone  al  suo  rarissimo  marito  Gneo  Cornelio  Verna, 
che  fu  augustale  e  dupliciario,  titolo  che  in  altri  marmi  legge- 
si  duplicario. 

Nella  stessa  corte  scoverta  : 

ADMINISTRANTB  .  ROMANO  .  lUN.  SACBRDOTB 
FBRIALB  .  DOMNOBUH 
IH  NON.  lAN.  TOTA 
lU  U>US  .  FSBRi  GINULU 
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KAL.  UkìS  .  LDSTlATia  •  AD  .  PLUMIN 

CA8IL11C0 

m  IDD8  •  MAI  .  B08ARIA  .  AMPLIB  .  AFIB 

▼lU  KAL.  LUSTBATfO  .  AD  •  PLWER 

AD  .  ITBB  .  DIANAB 

TI  KAL*  AUG.  PROFECTIO  .  AD  •  ITER  .  AVERNI 

IDDS  •  OCT.  VBNDEMIA  .  aCERUSAE 

inSSIONB  .  DOMNORUM  .  FELIX  .  VOTDU 

BOLLICITB  .  SOLYIT  •  X .  KAL  .   DECBMBR 

▼ALEHTUIIAlfO  .  IH  .  £T  •  EUTROPIO 

Questa  tavola  fti  trovata  nelle  costruzioni  dell'anfiteatro  Cam- 
pano ,  e  venne  illastrata  dall'Avellino.  Essa  spelta  al  consolato 
deiranno  di  Cristo  987.lQdica  oiolti  giorni  feriali  in  uso  nella  Cam- 
pania ,  e  sono  notevoli  le  feste  rosarie  che  cadevano  il  9  degli 
idi  di  maggio  (  13  Maggio)  ,  e  paion  propriamente  quelle  che 
anche  oggidì  celebra  il  popolo  di  coleste  regioni  il  primo  lunedi 
dopo  la  Pasqua,  in  che  quei  contadini  inghirlandati  di  rose  gi* 
pano  per  le  piaBxe  del  loro  paesi.  Questo  marmo  è  conosciuto 
col  nome  di  calendario  capuano  ;  e  per  T  importanza  sua  non 
vorrebbe  esser  lasciato  alle  intemperie  delle  stagioni. 

È  pare  in  questa  corte  temporaneamente  depositata  la  raccolta 
dell'  pregio  fu  Salvatore  Fusco  ,  donata  al  R*  luogo  dal  suo  fi- 
gliuolo Giuseppe.  Sono  marmi  di  Pozzuoli  e  di  quelle  vicinanze 
da  quest*oUimo  dottamente  dilucidati  in  un  volume  non  ha  gua- 
rì pubblicato.  Ne  noteremo  alquanti ,  per  farne  prendere  alcu- 
na ricordanza. 

A .  con. 

ABAN  . 
U8-0V  -  F. 
VENERI 
D  •  D.  D. 

È  una  tavola  con  la  quale  un  Aolo  Cumano  (  nome  che  in 
Grutero  non  si  ha  )  scioglie  un  voto  a  Venere  ,  il  cui  cullo  fu 
si  diffuso  in  Pouaoli  ^  che  il  Capaccio  ci  assicura  aver  veduto 
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no  tempio  dedicato  a  quesU  deità  presso  la  spiaggia   di  Baja  , 
citando  ancora  questo  verso  di  Marziale  : 

LITUS  .  BBATiB  •  T£EfEai6  .  AUBEDII 

•  •  ■  I*  •  4 

ET  .  LEOKTO 

XASMADB 

▲EDDISTE 

POSUER 

Il  Fusco  legge  cosi  : Et  Leon  Toxasma  Deus  Dami- 

naé  Dindymenae  Syriae  Posuere;  e  ne  cava  un  nome  finora  noa 
conosciuto  ne'  monumenti  antichi  ,  qual  è  Toxasma ,  che  for- 
se con  altra  persona  alzano  per  voto  una  memoria  alia  madre 
degli  dei  Cibale ,  detta  Dindimene  ,  per  lo  monta  di  tal  nome , 
dove  veniva  adorata* 

•  •  RIO  •  COLO  •  .  • 

•  •   •  ARNI  •  LX  •   •   • 
.   .  RIA  .  SUA  .  C  •  • 

R.C. 

II  medesimo  autore  legge  :  Genio  Colaniae  Puleolis  «  •  •  • 
Anni  £X  .  •  .  Pecunia  Sua.  Con.  X.  Fulv.  D.  Calpurn*  Consu^ 
libus.  Ed  è  di  parere  che  al  Genio  della  Colonia  che  fu  dedot« 
ta  in  Pozzuoli  V  anno  559 ,  pare  doversi  riferire  questo  prezioso 
frammento  d'iscrizione  intagliata  Tanno  619  ,  secondo  lascia 
intendere  il  luogo  dove  venne  trovato ,  e  la  segnatavi  epoca, 

APOLLTNI  •  CUIIANO 
Q.   TIRBIUS  .  EUFDS 

In  un'ara  scoverta  a  Cuma  nell* aprile  dell'anno  1817  legge- 
sì  questa  iscrizione;  e  mostra  a  chi  la  osserva  nel  R.  Museo  di 
essere  stata  mutilata  da  furore  guerriero.  Di  questo  cognome 
dato  ad  Apollo  è  ben  noto  averne  favellato  Virgilio  e  Floro. 
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Questo  marmo  si  vorrebbe  iotitolato  a  Gaio  Cesare  adottato 
da  Augusto  air  impero.  Tal  congettura  è  rifermata  pib  dalP  al- 
tro marmo  che  leggerete  appresso.  Pertanto  il  Fusco  legge  que^ 
sto  cosi  col  confronto  di  altre  epigrafi  gruteriane  :  X.  Coeiarj 
AugusU  F.  Àì$gur%  Cos.  Designato  Princ.  IiiVinU 


...      RI  •  AUGUST 
0      •      •      DESIO 
•     •     •     yVSRT 

E'  supplito  IO  quesla  forma  :  C.  Caesari  Augusto  Penti fici  Cos 
Designato  Princ.  JuvenMis.  Notasi  da  questo  marmo  il  conto 
in  che  fu  tenuta  questa  famiglia  Augustea  in  Pozzuoli. 

D.M  • 

AUtfBLlO  6i 

UNO  fillEB*   VIZ. 

àm.  li.  m.  vu 

flavia  apollo 

XU  COIDGI  (sic) 
B.M.Fa 

E^  notevole  questa  legge^nda,  essendo  una  di  quelle  pochissi- 
me che  indicano  un  emerito  tra  le  milizie  latine.  L'erronea  or* 
tografia  di  cojvgi  per  conjugi  è  ovvia  nelle  antiche  leggende^ 

lULIAE        •••••• 

ST  ARBSIB  QUE  Vi.  •  •  . 

XXXVIII  P.   M.   L.  SAM. 

AGILIS   COIUGI  DIH.,  \ 

SIHB  CUI  ET  MOBT. 

IN  INFINITO  IN.  .  .  • 

PAEABILl   SA.  • 

S«  •  ■  •  •  • 


•-eo- 
li Fosco  legge  qvesta  lavoli  coeì  :  laliae  .  .  .  Filiae  Et  Are- 
$ia9^  Quae  VixU  Am.  XXXYIIJ  Plus  Minut  Lucius  Sam  •  •  • 
Agilis  Copjugi  Dulcissimae  Cui  Et  MortuaeJn  Infinito  Incomba- 
rabiU  Saij  Jlfoeren,  Posuit. 

£  vuoisi  notare  la  formola  in  infinito  incomparabili  nella  qaalo 
la  parola  infinito  non  dee  significare  avverbio  di  tempo  ,  ma  di 
qualità,  come  se  si  dicesse  senza  limite  ineomparabile ,  vai  di- 
re che  Giulia  aveva  oltrepassalo  tanto  i  limiti  delle  comuni  vir- 
tii|  che,  vivente,  nessuna  donna  della  sua  età  potesse  starle  a 
paro. 

1>.  M»  SACRie 
TITU  .  DATIBA  •  GAfiLlO 

vicTORi  •  CAIO  •  conta 

DULCiSSmO  •  TITULDM 
roSlBIT  .  IN  .  000  •  VlXtT 
ANNO»  .  XXXV  •  M.   V.  B. 

M.  X.  Boris  n.  ii.  c. 

YIXIT  .  USQUB  •  QDO  •  POTUIT. 

S 

In  questa  leggenda  è  la' moglie  cbe  pone  una  memoria  alma- 
rito.  Il  Fusco  attribuisce  gli  errori  che  contiene  alla  mala  pro- 
nuncia del  lapicida  che  lavorò  il  marmo,  rome  inerir  invece  di 
Sicrum,  il  Caelio  Viclori  dtjo  invece  di  Cajo  Caelio  Victoried 
il  posibit  invece  di  posuit  ecc. 

Entriamo  adesso  nel  corridoio  che  precede  la  galleria  del  To- 
ro e  deir  Ercole  Psrnese.  A  manca  tutto  ciò  che  vedete  per  ter- 
ra e  su  le  pareti  sono  epigrafi  rinvenute  ad  Ercolano  nella  mag- 
gior parte.  A  destra  di  fronte  sui  muri  e  pel  pavimento  son 
marmi  cavati  a  Pompei  quasi  tutti  :  e  alle  vostre  spalle  vedre- 
te riposte  insieme  leggende  puniche ,  greche  ,  cufiche  e  osche 
seni*  altro.  Darem  qualche  saggio  delle  osche  o  sannitiche  per 
notizia  dall'antica  lingua  delle  città  autonome  delle  nostre  eoo- 
ti  ade  ,  prima  che  le  armi  lafine  le  avessero  sottoposte  allo  al- 
to dominio  di  Roma.  Queste  iscrizioni  sono  da  riferirsi  all'  e« 
poca  subitamente  dopo  l6  guerra  sociale,  quando  la  lingua  Ic*,- 
gale  ,  0  offiziale  ,  come   dir  volete  ,   era   già   la  romana.  Nel 


< 
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quftle  tempo;  teiste  per  fenm^  H'  ItflfnagBlo  comune  dai  popo^ 
li  campili  e  ttooicici  era  ameprii  V  Osoo  ,  e  cbe  perciò  gli  tn«- 
Donxi  privati ,  le  eronickeUe  deieestkhe  e  via  inianBl  i  falli 
minaii  e  popolari»  a' iotagiìa^aDO  o  4ipiogevaao  eoi  caratteri  a 
il  dialetto  oaàEkiDaie.  I  quali  per  lajerea  del  teiapo  e  la  vioIeiH 
sa  dello  straniero  caddero  sempre  più  io  disuso  ;aicciiè  ne'  bei 
giorni  della  letteratura  aogustea  la  lingua  natia  fa  veduta  ab* 
bandonata  alla  gente  pih  volgata. 

11  de  Iorio  cbe  pubblica  una  di  queste  epigrafi  oscbe ,  la  ri* 
feri  molto  esattamente ,  di  tal  cbe  l' Avellino  che  ne  pubblicò 
una  illustrazione,  non  durò  grande  iSitica  a  leggerla  cosi  : 

V.  Adiramu  V  (  ftiius  )  peeiifitom*)  gnern  reipuUicae  pmnpeia- 
noe  ieitametUo  deéìi^  $a  petimm 

Y.  Yimdus  Morii  (filiua)  Ouaetlor  • 
pmnfejaw9  tribum  (?)  kic  eonvitUm  dmr$iù 
aedificMéhm  locanit^  id$mqu$  froh0imt. 

Vuol  diro  cbe  Vinicio  Adirano ,  o  altri  di  diverso  prenome , 
avendo  legato  alla  repubUtea  di.  Pompei  per  testamento  unde« 
nero,  un  altro  Vinicio  figliuol  di  Mario  Qoestore  pompeiano  de* 
crete  cbe  un  edifiiio  pubbiieo  eoa  quel  danaro  si  edìflcasve. 

Un  manne  sanniUeoprovveniente  dal  contado  di  Molise,  tra 
Forti  e  Rioaero  illusirato  dall' Avelllao  kggoii  in  questa  forma 
Pacullus  Decius  Paculli  (flliue)  £Ma  pecaiiia  feoUm 

no*aItra  epigrafe  osca,  rinvenuta  e  letta  fin  dal  1812,  dalla  par- 
te inuma  della  porta  di  Pompei  della  di  Nola,  fa  pubblicata  dal 
Conte  Clarac ,  il  quale  ridottala  nelle  lettere  latine  ne  propose 
qdesla  inierpètrazìone:  C  Fùfidiut  CFilm  Mèdiix  tuiicus  re- 
sliiuit  et  liidi  eonsacravit.  Ma  il  Guariùi  dimostrò  che  la  for- 
moia  isidu  prùphatter  osca  valeva  aliretlanto  cbe  la  formola  la- 
tina eidemque  frobavit..^ 

Nelle  gallerie  che  ci  si  aprono  innand  è  raccolta  la  maggior 
copia  dei  marmi  del  Real  Museo  epigrafico  napolitano ,  e  vi  si 
fanno  pure  le  pubbliche  mostre  delle  opere  di  belle  arti  dei  no- 
stri artisti  viveutif  le  quali  oecupeno:  ancora  il  corridoio  an-^i  de- 
scritto ,  e  che  oggi  ricarrona  ogot  quattro  anni  nel  mese  di  ot- 
tobre, durante  il  quel  tempo  è  impedita  la  letiora  dei  marmié.  S»n 
qui  ancora  allogati  un  dolosso  di  Tilwio  Imperatore  vestito  aU*a- 
Cdano  —  fai.  F  9 
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rMca,  ed  un  aliro  colosso  die  reputisi  Atreo  in  nìì6  di  sichiscdare 
contro  il  miro  uno  dei  figli  del  fritel  suo  Tteste.  TÉinto  basti, 
rlserbando  in  fine  di  questa  raccolta  d*  indicarvi  V  Ercole  ed  it 
Toro,  famigerate  soolture  di  Grecia  :  e  ritorniamo  alle  iscrizio- 
ni» cl^  non  posaiain  trascrivere  non  comportandolo  i  limiti  di 
questo  volume.  * 

MISCELLA 

Coluoma  L 

La  lapida  situaU  in  questo  luogo  fa  ritrovaU  nel  1794  tra  le 
rovine  dell'  antica  cattedrale  di  Acerra,  e  fu  pubblicata  prima  dal 
Lupoli,  poi  dall'  Orelli,  e  da  ultimo  dal  Gervasio ,  meglio  cor- 
retto suir  originale.  La  forma  allungata  e  gretta  dei  caratteri  la 
fa  stimare  dei  tempi  posteriori  a  Caracalla.  Fa  intagliata  so- 
pra un  marmo  letterato  piìi  antico.  Vi  si- vuol  notare^  V  indica- 
zione della  tribù  Falerina)  cui  appartenevano,  come  i  capuani , 
gli  abitanti  dei  prossimi  nsunicipii.  Concittadino  molto  notabile 
di  UDO  di  questi  fu  Gneo  Stenoio  Egnazio,  insignito  ancora  del 
sacerdozio  pubblico  o  perpetuo  della  dea  Iside  e  di  Serapide  :  il 
che  dimostra  puranco  quanto  diffuso  nella  nostra  Campania  fos- 
se il  culto  di  queste  divinità  egiziane. 

Colomna  li. 

Alla  faccia  sinistra  di  questa  base  leggesi  cosi   la  data  della 
dedicaxione  : 

BEDICAT.  III.  K.  1D6. 
PUOfillTB  ET  OBPITO 
COS. 

È  questa  una  base  trovata  in  Hiseno  nel  4778 ,  e  pnbblicaU 
dal  Gervasio,  per  la  quale  si  ba  notizia  che  neHe  feste  dei  dio 
patrio  di  Hiseno  (il  Genio  della  città)  il  12  febbraio  dell'an- 
no 917  di  Roma,  o  161»  di  .Gesii  Cristo,  Lucio  Licinio  Primitivo 


distribuì  a'  decorioni ,  agli  angoaltU,  agli  iogenai  ed  ai  veteraoi 
corporati,  ed  agii  altri  cìttadiDi  di  Miseno  la  medesima  largizio- 
ne ioro  usata  nella  dedicazione  della  stataa  erettagli  dagli  an- 
gosiali  corporati.  La  festa  chiama  vani  a  pervigilia,  vai  dire  festa 
óì  notte  in  che  vegliavasi  io  giaochi,  danze,  canti  e  luminarie, 
noo  altrimenti  che  per  altri  riti  con  sante  intenzioni  vedete  fa- 
re nelle  vigilie  di  Piedigrotta,  Naule  ed  altre  molte. 

Columna  VI 

Con  questa  lapide  i  cittadini  di  Miseno  rendono  onore  a  Tito 
Flavio  Avito,  come  colui  che  oell'  officio  di  forense  essendo  egre- 
gio difensore  delle  loro  ragioni,  fu  eletto  dairuniversale  a  patro- 
no della  cittì.  Che  per  tale  officio  si  conseguisse  queir  onoravo^ 
rissimo  titolo,  è  chiaro  per  questo  luogo  di  Pronto  (  ep.  ad  ami- 
€os  10.  ni  viris  et  Decudonibus  ^rihieniibus).  Snodea  t;o6ti  pa- 
iranos   creare ,  et  decreta  in  eam  rem  mittere  ad  eoe  qui  nwnc 
fori  prineipem  locmm  occupane  AufiUum  Victorimm  quem  in  nu- 
mero municipwn  kaòeiis.  Servilium  quoque  SUanum  optimum  et 
facundiisimum  virum  ttare  mmucipiii  piiironum  habebitis  eum  sit 
vicina  et  amica  civituie  Bipp^ne,  Regio,  ecc. 

Questa  leggenda  fa  parte  di  un  volume  del  R.  P.  Garrucci  sa 
i  monumenti  di  Miseno. 

GoUnana  VII 

lo  questa  è  collocata  una  tavola  d' ignota  provvenieoza  pub- 
blicata dal  Borghesi  eoa  una  bellissima  dimostrazione  su  la  fai 
miglia  ed  i  pubblici  uffici  esercitali  dal  Consolo  C.  Burbulejo. 
In  che  è  da  notare  da  una  parie  il  merito  civile  delV  illustre  uo- 
mo a  cui  probabilmente  fu  eretta  una  sutua,  e  dall' altra  la  in- 
dicazione delle  dignità  sostenute ,  fatta  non  cronologicamente  , 
ma  dair  ultima  in  vecchiezza  sino  alla  prima  che  ebbe  vacato 
nella  sua  gioventii. 
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ColttOHia  VIU 


Sopra  la  eoniìce  : 

SCHOL*  ABMATUfi 

E  sotto  : 

FL.  MARUUO  Y.  P.  PRAEP. 

CLASSIS  EX  CURATORI  BEIP.   MISBNATIUlI 

GUIUS  nOBlS  ABGDMBtiTTS  POTITE  LtGllEUlf 

QUI  PER  MULTO  TEMPORE  VBTUSTATE  G0RLAPSU8 

ATQ0E  DBSTITDTUS  PUERAT  PER  QUO  HULLUS 

BOMINUM  ITER  FACERS  POTUERA  (sic) 
PROVIDIT  FECIT  DEDICaVIT  QUR  OB  1|[ERITIS 
EI0S  HORESTISSIMUS  ORDO  DIGNO  PATRONO 

Nel  Iato  destro  si  legge  ancora  : 

■ 

DEDICATA  IDIB.  APRiLlB. 
QUIRTILLO  ET  PRISCO  COS.  - 

Questa  base  trovata  nella  fine  dello  scorso  secolo  a  Miiiscola, 
terricciooia  tra  il  Monte  di  Procida  e  Miseno,  fu  prima  pubbli- 
cata dall'abate  Marc.  Eus.  Scotti,  e  di  poi  anche  illustrata  dal 
Gervasio.  È  stato  il  marmo  anteriormente  usato  per  più  antica 
leggenda  y  quando  Tanno  912  di  Roma  isadopo  G.  C.  fu  intaglia- 
to in  onore  di  Flavio  Mariano  prefetto  della  flotta  stanziata  in 
Miseno,  per  aver  rifatto  un  ponte  di  legno  già  caduto  per  ve- 
tustà ed  abbandonato  dai  viandanti. 


Columna  XII 


Nella  cornice  : 


MAVOATI  lUN. 
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E  più  soito  : 

0*  FLAVIO  MASSIO  COIRELIO  E6NAT10 

SfiTElOLLUNO  G.   P.  Q.  K. 
DECATRENSBS  CLIBNTBS  ElUS  PATRONO 
PRABSTàRTISSlMO  POSUEEUNT 

È  questa  anche  ao'  aotica  base  due  volte  scolpita.  Fu  pubbli- 
cata da  molti ,  e  solo  il  Gervasio  avverti  essere  il  marmo  dedi- 
cato al  figlio  di  Ifavoraio,  e  non  a  Havorzlo  padre.  Sopra  di  essa 
era  una  statua  giovanile,  ora  perduta.  La  leggenda  era  in  ono* 
re  di  una  persona  della  famiglia  Mavonia  Colliana ,  che  con  la 
cormatone  dai  noma  in  Mamosio  è  tanto  nota  in  Pouuoli. 

Golumaa  idem 

TITO  .  CLODIO  •  li.  F«  FAL.  EPBIO  «  KARCSUO 

C08.  ll«  AUGURI..  GURIORI  .  VAIIMO 

aOBALl*  AU60STAL1 .  PR.  PER  .  PR0C08  •  A81AB  •  tìU 

PROVIRCIA  .  CYPBOS. 

Questo  marmo,  trovato  nell'  atrio  della  chiesa  di  S.  Prisco  pres- 
so Tantica  Capua  fu  pubblicato  dairAvellino  posciacbè  dalla  rac- 
eolia  Daniele  fu  portato  nel  Real  Museo.  Sottostava,  come  quel- 
r  autore  repula,  ad  una  statua  eretta  air  illastre  Campano  nel- 
la sua  patria ,  di  cui  si  vanno  indagando  le  origini  della  fami- 
glia e  gK  affici  sostenuti  nella  sua  vita. 

BONORARIA£ 
Columna  Vili 

Del  luogo  ove  fu  trovata  questa  lapide,  posta  ad  onore  di  Lu- 
cio Munasio  Concessiano,  sono  in  contesa  gli  antichi  autori»  qua- 
li il  Capaccio,  il  Lasena,  il  Martorelli  ed  altri:  e  da  vart  dibat- 
tili il  Resini  conchiude  dover  essere  stata  rinvenuta  in  un  sito 
presso  cui  tal  marmo  vedevasi  nel  secolo   decimosesto   dentro 


.      —Be- 
la villa  del  oofttro  celebre   Bernardino  Marlirana,  dove  i*  addila 
il  Grotero. 

Cglumoa  idem 
Nella  eornice: 

MAVOaTlI 

E  di  poi  ; 

* 

Q    FLAVIO  MAB8I0  EGNATIO  LOLLIAHO 

clabìssimo  viao»  qoabstobi  kandidato,  paASToai  uebàiiÒ 

ACOORI  PDBL1G0  POPULI  ROMANI  QaiRITiaM,   CONSOLARI 
▲LBBI  TIBBRIS  ET  CAOACARCrif ,  CONSOLARI  OPEROM   POBLÌGONT, 
CONSOLARI  AQOAROM,   CONSOLARI   CAUPANIAB,   CONITI 
FLAVI ALI^  .COMITI  ORIENTiS,  COMITIS  (sic)  PRIMI   ORDINIS, 
ET  PROCONSOLI  PROVINCUE  APRICAE,  GOLLBGBOS  DEGATRESSIOM 
PATRONO  DIONISSIMO  POSOBRONT. 

Questa  base  è  stata  pubblicata  da  quasi  lutti  gli  epigrafisti  ; 
ed  ultimamente  con  più  cura  ed  esattessa  dal  Gervasio  ;  il  qua- 
le  volle  venirvi  inierpetrando  che  cosa  significasse  il  colìegeus 
décatreisiwriy  che  egli  spiega  per  unione o  corporazione  di  pub- 
blicani deputati  ad  esigere  le  imposte  dei  mare  ,  nel  porto  di 
Poziuoli.  Ha  il  Hinervini  in  oppostsione  al  Gervasio  ,  sostiene 
che  i  decatreisi  o  decatremi  erano  una  corporazione  di  cittadi-» 
ni  di  Decatera  ,  città  ricordata  dagli  antichi  scrittori  bizantini  , 
e  corrispondenti  alle  attuali  Bocche  di  Gattaro,  i  quali  trafSea- 
vano  néll'  emporio  che  fu  Potzuoli. 

Questa  è  la  leggenda  che  vedesi  nella  base  che  sostiene  la  sta- 
tua togata  di  Mavorzio,  padre,  in  Pouuoli,  dal  volgo  detto  Ma- 
mosto.  Tutto  il  monumento  Ai  trovato  nel  febbraio  del  1704  , 
scavandosi  fuori  del  giardino  già  appartenuto  al  Viceré  D.  Pietro 
di  Toledo  nel  JLar^o  della  malva. 
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Colomna  XIV 


H.  AHTÒIflO     ^Qg 
!•  TOSTOmO 
HBISCB  .  Mi6  •  MURUX  .  AB  •  GBID 
ID  •  CALQDIC  .  BT  .  CALCIDICDII 
BT  •  POBTfC  .  ANTB  .  COL  .  LOHO  .  P  • 
IT  .  SI6ND  .  IIABM  •  CAST  •  BT .  POL. 
BT  .  LOG  4  PEIT  •  DB  •  8TIPB  •  DIAN 
BMBlfDUM  .  ET  •  FACIBNDDH 
COBRATXB« 


Qoesto  marmo  antioimente  vedevisì  presso  S.  Angelo  in  far-* 

mis  sn  d' una  cresta  dei  monti  Tifati  presso  8.  Maria  di  Capna  , 

dove  sorgeva  il  tempio  dì  Diana  Tiratina:  di  poi  dal  mnseo  del 

nostro  Franteaco  Daniele  fu  traspoitato  nel  Real  Museo.  Ultima-* 

mente  fu  di  bel  nuovo  pubblicato  dal  Borghesi. 

SEPOLCRALI 

.      MBTHBIA  •  BIG 

GTOBIHB  .  Q0B 
VllIT  .  ANN.  XXXXI 

f  .  M.  DIB.  CLAUD 
lAltUS  .  G.  B.  M.  F. 

Ifeteja  Yittorina  visse  quarantadue  anni ,  e  fu  moglie  di  M. 
Dirio  Claudiano.  Il  marito  le  fece  il  sepolcro  ;  quindi  sposò  in 
seconde  nosze  Caninia  Liberale,  da  cui  ebbe  una  figliuola  chia- 
mata Diria,  come  si  vede  da  quest*  altra  leggenda  che  il  marito 
della  figliuola  le  pose  sul  tumolo  nella  morte  di  lei  all'  età  dì 
treni'  anni  : 
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LIBBBAL 

CORIUGI  .  BERE 

HEBBNTl 

V.   DIRIUS  •  CUUDIARUS 

ET  .  CANINIA  •  LIBBBALIS 

FILIAB  •  P1SNTIS81VAK 

TIXIT  .  AIIIIIS  •  XXX* 

CHRISTIANAB 
Columna  VII 

1NGERI06AB 

QUE  .  YIVIT*  ANN'.S 

un  .  M.    V.  D1ES  XXI.  FIDEM 

PBRCBPIT  .  VKSOftUll  .  yiì 
ira.   F0BTURIC8  FAT»  FIUAE 

.  In  questa  leggenda  $i  vool  notare  ohe  la  frase  fidem  percepii 
significa:  è  investita  del  carattere  cristiato,  ossia  che  tia  ricevuto 
il  battesimo.  Il  quale  sagramento  dagli  antichi  Cristiani  talora 
bI  riceveva  neir  età  adulta.  Ma  la  nostra  ingeniosa  conferma  la 
verità  di  questo  storico  fatto,  perocché  il  padre  di  lei  A.  Fortu- 
nio  assevera  che  ella  fidem  fercepit  a  sette  mesi,  e  mori  negli  aa- 
DI  sette,  mesi  cinque,  e  giorni  ventuno. 

SACRAE 

Columna  II 

VICTORIAB 

IMP.  CAESABIS  .  VESPASlANt 

AIGOSTI 

SACRUU 

TEIB.  sue.  CORP.  lULIANI 

C.  lULIUS  .  HERMES  .  UENSOR 
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BIS.  401I*  IMCOIAT.  FUHCTVft  £T  ROMllll 

C.  lULII  REGILLII  DB  SUO  FSQT 

CUI  P0PULU8  £1D8  C01P0B18  IHllUNlTATElf 

SEX  CENTUBUBUM  DEBBBTIT. 

L'epoea  di  queslo  marmo  ricade  nel  primo  secolo  dell'Era  cri* 
siiaoa;  e  la  ▼ittoria  di  Vespasiano,  a  cai  è  dedicata  da  Caio  Gia- 
10  Ermete  in  nome  proprio  ed  in  nome  di  Giulio  Regillo ,  pò* 
trebbe  esser  qnella  famosa  della  Giudea,  celebrata  neirannodi 
Roma  S24,  per  la  coi  straordinaria  solennità  Orosio  ebbe  a  di- 
re :  «  Speciaculum  pulcbrum  et  ignotum  antea  cunctis  morta- 
«  libus,  inter  trecenios  viginti  triamphos ,  qui  a  condilione  Ur* 
<  bis  usque  in  id  lempus  acti  erant  ». 

Questa  legenda  è  riportata  in  piìi  corretta  lezione  dall'  Orelli: 

Colomna  III 

XX  •  lusso  •  1«  0.  SI.  HBLIO 

POUTABI  •  AUB  •  TBLESP 

10  .  SACBBDOTI  .  FILIO  •  CUBATO 

TEMPULI  .  B  •  BB  •  MBLITBNSlUK 

ADAMPUANTB  •  DOMIS  .  IO 

QVtM  •  ET  •  TELUM 

rim  LUCOPHOBIDES  .  LOCO  •  SUO  .  • 

.     .      •      ANTE  .  A6ILI0  .  SBCUNDO  .  PB. 

&  vuol  notare  questa  lapide  per  la  mensione  che  vi  si  fa  dei 
Melitesi  che  freqnentayano  le  nostre  contrade  puteolane,  d' on- 
de proTiene  il  marmo,  aggiungendo  anche  un'  altra  generaiione 
di  gente  ai  Tiri  ed  ai  Penici ,  ed  agli  Eliopolitani ,  Boritesi  ec. 
il  che  dimostra  l'antica  iloridesza  del  nostro  commercio  e  la  ci* 
vile  ospitalità  dei  nostri  avi.  Questa  tavola  fu  pubblicata  con  er- 
rori dal  Grotero,  dallo  Smethio  e  dal  Muratori  ;  ma  ultimamen- 
te è  stata  letu  ed  illustrata  eoo  molta  esalteiia  dal  Minervini . 


Celano  —  Fol.  F.  10 
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HONQRAIUAE 
Colamna  X. 

La  lapida  che  quivi  si  vede  ,  dottamente  dichiarata  dal  Haz- 
zaccbi)  ci  fa  sapere  tra  l'altro  come  un  picciol  villaggio  qual  fu  il 
pago  ErcQlanese  (paese  nominato  Ercole  presso  Caserta  )  si  reg- 
gesse coi  suoi  magistrati  municipali,  e  facesse  leggi  pagane  an» 
che  per  concessioni  di  onoranza  pubblica  j  come  è  quella  di  che 
ai  tratta,  con  la  quale  furono  concednte  sedie  gratuite  nei  teatro 
ercoianeo^a  coloro  i  quali  aiutarono  gene/osamente  all'  opera  ^el- 
la ricoMttsioae  di  esso. 

Columna  idem 

Le  tre  lunghe  iscrizioni  ehe  vi  ai  veggono  incise  appartengo- 
no a  Pozzuoli,  e  sono  leggi  e  decreti  per  la  rifàzione  delle  mu- 
ra neir  area  davanti  il  Serapeo.  Manca  la  legge  prima ,  con  la 
qoale  il  lionato  delibera  e  comanda  V  opera  cbo  è  fatta  a  spese 
pubbliche  e  con  la  largizione  di  settemila  e  cinquecento  sesterzi 
donati  da  cinque  privati  cittadini  puteoiani. 

Le  altre  leggi  assegnano  la  gioraala  del  cominciamento  del- 
l' opera,  le  quote  dei  pagamenti  air  intraprenditore  (  redemptor 
aperis)  ed  annunciano  le  volontarie  contribuzioni  per  soccorre- 
re alla  spesa.  Ancora  determinano  che  grintraprenditori  deb- 
bono essere  possidenti  {domnifundi)  e  dare  in  fondi  la  loro 
malleveria  ;  prescrivono  le  più  minute  particolarità  delle  pa- 
reti da  farsi ,  rifarsi  e  marginarsi ,  della  scelta  delle  pietre  da 
taglio,  e  del  cemento  con  calce  estinta,  sino  all'  intonacatura  a 
biancbegglamento  ;  impone  le  opere  di  legno  e  dì  ferro  nello 
diverse  forme  e  qualità  di  materia  ;  e  chiama  a  vegliare  il  la* 
VOTO  ed  a  contestarne  con  giuramento  l'esattezza  e  la  perfezione 
oltre  i  duumviri  e  la  curia  intera ,  ancora  venti  altri  cittadini 
duumviralizi.  Reputasi  sancHa  nell'aono  650  di  Roma.  £  voglia- 
te notare  sulla  pietra  le  parole  primeis  {primis),  ubei  {ubi)^  ad- 
iient  {adsint),  ieis  (tt),  honorus  (honoris)^  arda  (arida]  ed  altre 
simili  di  ortogiatia  arcaica,  o  mal  vezzo  di  pronunzia  puteolana. 


—  71  — 

Columoa  VI 

rftO  FEL1CITATB  DOIflMOKCIf 

AUGIT6TOEnilQ0B  HOSTBOBOM 

BIPiH  A  PAITB  DEXTBA 

MACELLI  UCTIS  MOLIBDS 

PBOPTBB   IRCOBSIOHB 

mCBOBNTUll  PEOCELLABUM 

VAL.  HBB.  MAXmUS  TC  C0N8. 

CAMP.   inCOAflT   ATQOB  PEBPBCIT 

QaesU  tavola  appartiene  al  Basso  Impero.  A  qoel  tempo  UH* 
te  le  opere  si  facevano  per  la  felicità  dei  Principi  che  regnava* 
no  ;  e  questa  aogorando  Valerio  Ermete  Massimo,  Consolare  del  - 
la  Campania,  fece  i  moli  e  la  ripa  del  pabblico  macello  di  Poa- 
taoli  per  contenere  gl'impeti  del  furioso  mare« 

SACRAE 

VBBERI  •  PBOBAB  •  8AKCT1SS  •  8ACB  • 

TI  •  GLAUDIOS  •  VABBCION 

SALVg  .  MILLB  •  ASIMABUM  •  INLUSTBl .  GBIf  ABB  •  0P08  •  SALVE 

POLCBl  .  0RBBI8  •  POBTATRIX  •  INIXOPBBABILI  (sic)  DONDM 

BBBnH  •  HOlf ABABOM  •  DIVINABOHQUE  .  MAGISTBA 

CBBATBIX  •  8EBVATBIX  .  AMATBIX  •  8ACEIFÌCATBIX 

SALVE  •  HltLB  •  ANIHABOM  •  lllLUSTBl  •  CBNABB  .  OPUS  •  8ALVB* 

È  una  leggenda  di  Baia,  indicata  per  errore  tra  le  pooipeiane 
dal  Guarino  nelle  epigrafi  moralii  schersevoli  e  satiriche*  Essa 
è  certamente  parto  di  allegrissimo  e  pronto  umore,  dettala  nel 
caior  del  vino  in  una  lieta  cena  fra  ebri  amici.  E  notate  che 
quella  non  è  la  Venere  fisica  pompeiana  a  cui  fece  culto  la  spen- 
sierata gioventù  di  Pompei  ;  ma  è  bensì  la  Venere  proba  o  Ve- 
nere celeste. 

GRECAE 
Columna  U 

TAIOC  I0TA10CH«AlCTIfìN0C 

tiocmaictiqniepatetgac 
tot  aoaitetmatoctiinwt 
ron  aneghranaia^pttion 

ÌML  KAlCAPe  «APHOTXe  CEJBACTH 
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Fa  questa  lapida  pubblicata  dal  de  Jorio ,  ripetuta  dal  Geli , 
e  indi  ancora  dal  Gervasio.  Quando  fu  cavata  in  Pompei  doveva 
aottostare  ad  una  statuetta  di  Giove ,  clie  o  fu  involata  ,  o  dì- 
spersa  tra  le  macerie.  I  comentatori  van  disputando  sul  nome 
augusto  dato  ad  un  giorno  del  mese  egiziano  pharmuti ,  ottavo 
de'  mesi  presso  queir  antica  nazione  ,  il  quale  cominciava  a*  27 
marzo  del  Calendario  Romano.  Nel  qual  giorno  ,  l' anno  27  di 
Cesare ,  ossia  al  7K1  di  Roma  ,  secondo  il  computo  dell*  Era 
antica ,  Giulio  Efestione ,  che  par  sia  stato  liberto  di  Augusto  , 
essendo  sacerdote  della  comunità  de*  Frigt,  dedicò  una  statuet- 
ta a  Giove  frigio. 

Gò  basti  per  dare  un  idea  delle  sale  epigrafiche  del  nostro  R. 
Museo,  le  quaK,  d'ordinario  non  son  visitate  che  da  pochissimi 
uomini  che  a  quella  maniera  di  studii  danno  opera.  In  realtà 
te  la  disciplina  delle  epigrafi  fosse  in  qualche  mtiniera  insegna* 
ta  nelle  sue  ragioni  di  cronologia  e  topografia  politica ,  morale 
e  privata ,  d' assai  se  ne  rivarrebbe  la  nostra  storta  antica  per 
supplementi  e  correzioni ,  ed  avremmo  per  tal  modo  molti  lu- 
mi per  diradarle  assai  dense  tenebre  sulle  origini  napolitano  nel 
piii  esteso  significato.  Ha  di  siffatti  voti  ne  son  piene  le  stam- 
pe ,  e  la  letteratura  epigrafica  talora  si  arresta  alle  vanitose 
gare  accademiche  ,  a  scoprire  un  nome  nuovo  ,  o  un  nuovo 
consolato  ,  quando  non  sia  ad  interpetrare  alcuno  osceno  mot- 
to d'  un  briaco  soldato  latino  nella  voluttuosa   Pompei. 

La  maggior  parte  de'visitatorl  quivi  trae  ad  ammirare  le  due 
stupende  opere  della  greca  statuaria  che  vi  sono  dinanvt  gli 
occhi. 

ERCOLE  FARNESE 

Intanto  che  gli  alunni  della  scuola  di  Prassilele  e  di  Scopa 
studiavansi  di  mantenere  integro  il  concetto  di  Fidia  neir  arte 
della  statuaria  ,  e  però  di  significare  nelle  imagini  degli  iddìi  e 
degli  eroi  1*  espressione  d'  una  vita  intima  ,  la  vita  dell'  anima, 
da  an  opposto  lato  i  discepoli  della  scuola  di  Policleto,  tra  cui 
principalmente  Efranoro  e  Lisippo ,  si  adoperavano  di  serbare 
in  onore  la  scuola  fisica  dei  maestro:  onde  con  preferenza  Io 
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sealpello  loro  era  intento  a  ritrarr*  la  bellezza  del  corpo ,  ed  a 
rappresentare  nelle  piti  minate  sue  espressioni  la  forza  eroica 
ed  ailetiea. 

Di  questa  scuoia  usci  Glkone  ateniese .  che  fu  V  autore  del 
colosso  che  aQimirale,  come  ss  legge  dappiè:  FATILON  A9HNA10G 
£IIOl£l,  GHeone  Qtmiiié  faceva.  Il  quala  artefiee  non  lavorò  in- 
vero opera  originale ,  come  dimostra  il  M&ller ,  ma  fece  imiu- 
zione  d'una  statua  assai  ptb  celebrata  che,  effigiando  quel  semi* 
deo  ,    usci  dallo  scalpello   dì  Lisippo. 

Questo   maraviglioso    lavoro  della  greca  scoltura   fu    trovato 
nelle  terme  di  Caracalla  ,  sotto  il  cui  impero  sembra  che  fosse 
stàio  trasportato  a  Roma  ,  secondo  opina  il  Gerhard.   La  ma- 
no  che  stringe   i  pomi  degli  Orti  Esperidi ,  e   le  dita    de'  piedi 
8on  di  nuova  fattura;  e  le  gambe,  ritrovate  dopo  alcun  tempo, 
presero  nel  1787  il  posto  di  qoelle    che   vi  avea  sostituito  Gu* 
gliebno  della  Parta  su   i  disegni  di  Michelangelo.  Al  grande  ar- 
dire dell'opera  voi  scorgete  la  verità  e  la  precisione  de'particola- 
ri  svolti  ed  ampliati  secondo   la  mole  di  essa  ;   e  certamente  H 
grandissimo  pregio  della  statua  non  è  minore  della  lode  della  ra- 
gione anatomica  del  subbietto.  Il  quale  nelle  sembianze  di  tut- 
te le  sue  parli  ti  rivela  Tesser  suo ,  senza  far  conto  di  attribu* 
ti  ed  insegne  o  d*  altri  mezzani  partiti  onde   gli  artefici    di    di* 
serate  ingegno  han  bisogno  per  dar  significazione  a'  loro  lavori 
di  statuaria.  Ed  invero ,  al  sentimento  che  questo  colosso  spira 
in  tutte  le  sue  parti,  alla  robustezza  de'muscoli  nella  lor  grave 
quiete,  alla,  vorremmo  dir,  poderosa  calma  in  che  posano tut* 
te  le  fibre  del  corpo,  ed  a  queir  aria  nobile  e  severamente  bel^ 
la  dell'  ideale  virile  ,   egli  non   ti  mostra  solo  on  gigante  ,    ma 
un  gigante  figlio  di  Giove,  ed  il  piii  forte  fra  gli  eroi  deiranti- 
chità. 

TORO  FARNESE 

Come  narra  Plinio ,  questo  celebrato  gruppo  fu  da  Rodi  tra- 
sportato a  Roma  negli  anni  deir  Imperatore  Augusto  ;  e  vi  si 
leggeva  il  nome  degli  autori ,  forse  nel  tronco  ,deir  albero  ,   di 

eiu  un^  buoaa  ponioa^  $  ^^^V^\  Occupi  il  Iw$q  dove  indi  si 
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aprirono  le  Terme  di  Caracallt,  al  coi  tempo  veooo  primamen* 
te  restaurato.  Poscia  nelle  rovine  di  quel  fastissimo  edifizio  fa 
ritrovato  ,  ed  ebbe  gli  ultimi  restauri  nella  figura  della  donna 
che  porta  il  tirso  ,  della  quale  la  parte  superiore  fin  sotto  i  gi« 
nocchi  è  moderna;  ne'due  giovani  presso  il  toro  ,  che  di  antico 
non  hanno  se  non  il  torso  ed  una  gamba  :  e  nel  toro  le  gambe 
a  la  coda  aon  pur  fattura  odierna.  Ne  fu  restauratore  Gio.  Bai- 
Usta  Sumdi  milanese.  Di  Roma  venne  a  Napoli  coli*  eredità  dei 
Farnese  e  fu  collocato  nella  Villa  Reale  ;  d' onde  prese  luogo 
io  queste  sale. 

La  favola   o  storia  eroica    che  questo  gruppo  rappresenta  ,  è 
interpretata  dagli  eruditi  in  tre  modi.  Chi  pretende   che   dino- 
ti Dirce  ,  seconda  donna  di  Lieo  re  di  Tebe  ,   sorpresa    In  un 
baccanale  sul  monte  Giterone  da  Antiope   prima   moglie  del 
medesimo  Re ,   e  vittima  di  lei  ;  e  quindi   da'  figli  del  primo 
letto  ,   Zelo  ed  Aofione  ligata  alle  corna  di  un  toro  furioso , 
per  vendicare  cosi   le  materne  offese.  Chi  suppone  che   nel 
'gruppo   si  esprima  una  generosità  di  Antiope  ,  che  soddisfat- 
ta della  sola  possibilità  attuale  di  compiere  le  sue  vendette  fa- 
«esse  liberar  la  rivale  dalla  prossima  morte.  Chi  infine  pretendo 
che  l'azione  si  aggiri  inscio  che  Antiope,  forse  condannata  a  quel 
supplizio  dalla  gelosia  di  Dirce  ,  ne  fosse  salvata  dai  due  suoi 
figliuoli.  La  discrepanza  di  queste  opinioni  è  provenuta  perav* 
ventura  da  che  la  statua  delta  donna  col  tirso  non  è  lavoro  an- 
tico ;  onde  non  sì  è  potuto  far  ragione   di  essa  dagli  atti ,  dal 
portamento,  dalla  espressione   del  volto.    Ad  alcuni  intendenti 
aembra  vedervi  Tultimo  momento  del  supplizio  di  Dirce,  peroc- 
ché di  cotesta  generosità  di  reprimere  i  sentimenti  di  vendetta 
anno  assai  rari  gli  esempi  neir  umanità,  e  speoialmente   presso 
gli  antichi  :  la  pena  di  Dirce  è  giusta,  secondo  la  colpa,  ed  esem- 
plare alla  corruzion  dei  costumi  -,   e  se  i  due  giovani  par  che 
si  adoperino  a  trattenere  il  toro  9  sembra  pure  che  ciò  facciano 
per  assicurare  0  compiere  la  legatura  della  loro  persecutrice  allo 
corna  di  quello. 

Il  gruppo  fu  lavorato  da  Apollonio  e  Taurisùo  nella  scuola  di 
Rodi  fondata  da  Carele ,  autore  del  famoso  Colosso  dedicato  al 
Sole  in  quella  città:  i  Rodiani  piii  immaginosi  e  fervidi  degli  Ate- 
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Bjcsi)  si  segnalarono  in  tutti  i  lavori  di  ftrte  maggiormente  per 
qael  ebe  sì  chiama  effetto,  che  per  passione  \  si  studiarono  più 
di  colpire  i  sensi,  che  di  parlare  all'  animo.  Vennero  a  grande 
stato  di  prosperità  e  potere  dal  tempo  dell'  assedio  onde  gli  strin- 
se Demetrio/ sino  alla  devastasione  della  loro  ciitk  operata  da 
Cassio.  In  questo  intervallo  sembra  che  fossero  usciti  da  essa 
quei  preziosi  monomenti  che  formano  ancora  la  nostra  mara- 
viglia. 

STATUE  DI  BRONZO 

Dae  cose  sono  da  considerare  nella  fusione  dei  metalli  presso 
gli  antichi;  l.La  lega  dei  metalli,  o  la  composisione  del  bronzo, 
arte  che  specialmente  dapprima  fioriva  ad  Egioa  ed  a  Delo,  e  di 
poi  per  gran  nomerò  d*anni  a  CorìntOi  di  coi  si  ricordano  i  va- 
si, la  iUUua  ar§olica  in  Trebelliano  (  Trig.  Tyr.  30  )  che  forse 
fa  r  imago  corinihea  Trajani  Caeiarù  neU'  iscrizione  gruteriana* 
Studiando  i  moaamenti  che  ne  rimangono,  e  le  opere  degli  an- 
tiehi  scrittori^  appar  manifesto,  che  i  Greci  conoscevano  i  metodi 
di  dare  al  bronzo  diversi  colori  ,  perchè   vediamo  che  anche  i 
bronzi  corintii  talv.olla  nel  colgr  loro  biancheggiano,  tal'aUrasoa 
mollo  foschi,  e  non  di  raro  appariscono  di  un  colore  che  sia  tra 
mozza  Se  ne  pretende  da  certuni  attribuire  la  lega  al  caso,  alla 
fusione  ed  aUa  miscela  di  piii  metalli  nelPlncendio  di  quella  città; 
ma  certamente  non  può  sempre  negarsi  che  gli  antichi  avessero 
coooscittto  il  segreto  dlnsinuare  varie  tinte  alle  differenti  parli  di 
una  medesima  suitua.Ed  in  vero  appo  loro  furono  in  pregio  alcune 
maniere  di  metalli  Tuna  dall'  altra  differenti  secondo  la  lega  del 
bronzo.  E  qainci  avvenne ,  che  alcune  figure  si  chiamarono  e(h 
rinihie  altre  deliache  ed  altre  egineliche  ;  non  che  il  metallo  di 
quella  odi  questa  sorta  per  natura  si  facesse,  ma  bensì  per  arte 
mescolando  il  rame  chi  con  oro,  chi  con  argento  e  chi  con  ista« 
gno,  e  chi  pih  e  chi  meno;  le  quali  misture  gli  davano  poi  prò* 
prio  colore,  e  più  o  men  pregio,  e  perfino  il  particolare  nome. 
Ha  fu  in  maggiore  stima  il  metallo  di  Corinto,  o< fosse  in  vasel* 
lame ,  o  fosse  in  figure  ;  le  quali  vennero  io  tal  conto  per  rsf 
ra  ed  eccessiva  bellezsa,  ch^  molti  grandi  uomini  >  quaado  an- 
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davano  altorno  le  portnvano  per  tutto  seco.  Narrffsi  che  Alrs- 
5andro  Magno  allorché  era  in  campo  reggeva  il  suo  padiglione 
con  istatne  di  metallo  di  Corinto,  che  furon  poi  portate  a  Ro- 
ma. Auricalchum  era  una  lega  di  rame  e  di  oro  stimata  assai 
per  lo  splendore  e  la  durezza:  hepaiia^on  era  un  bronzo  oscuro 
del  colore  del  fegato,  da  cui  è  derivato  il  suo  nome  y  e  la  sta- 
tua colossale  di  Antonia  nel  nostro  Museo  è  di  questo  bronsn» 
La  statua  dell'artista  Silanio,  mentovata  da  Plutarco,  rappresen- 
tante Giocasta,  era  d'  un  pallore  mortale,  ottenuto  per  mezzo  di 
una  lega  argentifera.  £  Atamante  rubicondo  d' ira  fu  gettato  in 
bronzo  da  li*  artefice  Aristonide  con  una  mischianza  di  ferro. 
Ed  in  fine  Apolejo  presso  Ploro  descrive  la  luaicam  fficlwris 
variegatam  di  una  statua  in  bronzo.  Nello  scopo  di  fare  agevo- 
le la  fluidità  del  metallo  per  mezzo  del  fuoco,  e  T  indurimento 
di  esso  nel  raffreddarsi,  noi  troviamo  quasi  costantemente  usa* 
to  lo  stagno  nella  fusione  del  bronzo  antico  .  e  eoo  frequenza 
ancora  lo  zinco  e  il  piombo.  Per  impedire  al  bronzo  di  alterar- 
si e  per  dargli  maggior  lucentezza,  si  ungeva  con  la  morchia  o 
feccia  d'  olive  (amurca),  oppure  col  bitume.^2.  Vuoisi  conside- 
rare ancora  il  metodo  della  fusione  in  forme.  Quanto  a  ciò  la 
statua  era,  presso  a  poco  come  si  fa  di  presente»  modellata  ia 
cera  sopra  un'anima  lavorata  al  fuoco  ,  e  indi  sì  stendeva  sa 
d'  una  forma  di  argilla,  nella  qoale  si  scavava  la  bocca  del  con- 
dotto d'onde  doveva  colare  il  metallo.  Gli  antichi  acquistarono 
.una  perfezione  raaravigliosa  si  quanto  alla  spessezza  del  metal* 
lo,  sì  per  la  purezza  della  fusione,  e  si  in  tutti  i  procedimenti 
deir  opera.  Forse  eglino  non  seppero  o  non  vollero  in  buoni  mo- 
di intendere  a*  partiti  di  legare  insieme  i  diversi  membri  di  una 
statua  ia  mercè  di  agenti  chimici  o  meccanici  :  ma  V  incastra- 
mento degli  occhi  nella  cavità  dell'orbila  fu  assai  bene  da  loro 
praticato  in  tutti  i  tempi;  come  eziandio  il  metodo  di  ornar  di 
attributi  le  opere  scultorie  con  metalli  preziosi,  perii  che  eranvi 
artefici  a  parte. 

L'origine  di  far  le  statue  si  conosce  appresso  i  Greci,  come 
si  può  dire  per  tutte  le  nazioni,  primioramente  esser  nata  dal- 
la religione  ;  perocché  le  prime  imagini  che  si  facessero  , 
furono  fatte  a  simìglianza  degli  dei ,  e  quali  gli  uomini  li  ado* 
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TSTiftò  ,    e   seéondo   the  pensavano  cke  esà  fossero.  Di  ciò 
ebbro  argomento  avete  in  Esiodo  ed  in  Omero^dove  le  scotta- 
re di  broo20  sono  dapprima  rappresentanze  personificate  d'idee 
alte  a  garantirci  dai  pio  proesimr  e  permanenti  timori.  È  indii« 
bitato  che  la  Gorgone  o  la  testa  serpentina'  di  Medusa  fu  tra  i 
primi  monumenti  aeolpiti  che  st  vedessero  in  Grecia,  come  quel- 
la che  valeva  ad  impietrare  ogni  nemico  contro   la  cui  persona 
se  ne  fiicesse  scudo.  Dagli  dei  si  scese  agli  uomini  dai  quali  gli 
Stali  ripetevano  grandi  beneftct-,  e  vuoisi  che  il  primo  onore  di  que- 
sta sorte,  come  narrano  gii  antichi  autori,  fosse  dato  ad  Armodio 
ed  Aristogitone,  i  quali  avevano  preteso ,  coli*  uccidere  l'usur- 
patore Pisistrato,  di  liberare  la  patria  dalla  servitù.  Bentosto  di 
statue  in  marmo  ed  in  bronzo  furono  onorati  i  vincitori  dei  gioo« 
chi  e  gli  atleti  trionfatori  *,  ed  infine  non  mancarono  di  uomini 
Ignoti  nefie  faccende  pubbliche,  ma  che  per  virtii  ed  affetti  do* 
mestici  rendntisi  carie  desiderali,  lasciavano  le  sembianze  loro 
alla  famiglia  in  opere  di  metallo. 

Molti  furono  gli  scultori  in  Grecia  che  acquistarono  gran  no* 
me  pei  loro  lavori  di  bronzo.  Plinio  rammenta  JReeo  e  Teodo- 
ro che  fiorirono  gran  tempo  innanzi  la  XXX  olimpiade.  Erodo- 
to, Pausania  ,  Diodoro,  Vitravio  ed  altri  molti  antichi  autori  van 
mentovando  qua  e  ih  nelle  loro  opere  Telecro,  Glauco  di  Chio,^ 
Cipselo,  Periandro,  per  non  dirne  dì  più,  antori  di  celebrate  scpl- 
tare.  Alquanto  piii  tardi  della  CXX  olimpiade,  accanto  alla  scuo- 
la dei  marmi  di  Prassitele,  si  alzò  a  bel  vanto  quella  diStoio«* 
ne,  dove  le  opere  di  metallo  fuso  acquistarono  tutta  ia.perfe- 
srfone  e  nobiltà  di  stile  (che  esigevansi  dalia  civile  condizione 
del  tempo.  La  lode  maggiore  fu  data  dagli  antichi  ad  Euii> 
orate  allievo  di  Lisippo  ;  e  non  meno  lodati  sono  Zeuxiade  ^ 
alunno  di  Stianto^  Detonda  dì  Sidone,  Poliutad'  Atene,  Tisicror 
ie  allievo  di  Euticrate^  PiromacOf  Ixigono^  Siratonico  ed  Antio* 
co^  artefici  fonditori  viventi  verso  1'  olimpiade  CXXXV. .  Mentre 
fioriva  la  scuola  di  Slcione  sorse  a  grande  fama  quella  di  Rodi. 
De"  suoi  numerosi  alunni  mentoveremo  Brmecht  il  quale  lavo* 
rò  una  memorabile  statua  di  bronzo  rappresentante  Combabo  ; 
e  fece  un  gran  numero  di  altre  statue  di  eroi  e  di  Re  che  de* 
cnrarono  ti  tempio  di  Jèrapoii.  Rè  posaiam  tacere  di  Care/e'' di 
Celano  —  Voi  F.  11 
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linda  fondatore  dellt  acnola  Rodiana,  allievo  di  Iiifp|K>,  il  qua- 
le fuse  il  pita  grande  dei  ceoto  colossi  che  ad  onor  del  Sole  or- 
navano la  città  di  Rodi.  Questo  colosso,  rammenoiorato  dagli  sto- 
rici come  una  maraviglia  del  mondo,  aveva  di  aUe»a  setianla 
cubiti;  fuso  in  qualche  parte  col  metallo  di  Eliopoli  »  fu  fatto 
nello  spatio  di  tempo  compreso  tra  il  primo  anno  dell'  olim^ 
piade  CXX»  ed  il  primo  della  CXXV:  fu  allogato  non  suirentra- 
ta  del  porto  della  città,  ma, presso  di  esso,  dove  stette  airam- 
mirazione  dì  tutte  le  genti  sino  al  primo  anno  della  GXXXIX 
olimpiade,  quando  scrollato  per  terranioto  cadde»  Questa  isola 
famosa  fu  come  a  dire  una  fucina  amplissima  di  opere  di  bielle 
arti  ,  e  prospera  e  gloriosa  si  mantenne  dopo  l'assedio  onde  la 
strinse  Demetrio  nel  primo  anno  dell'olimpiade  CXIX  sino  ai  tempi 
di  Cassio  che  la  devastò  nel  secondo  aono  della  GLXXXIV  olimpia* 
de.  Dopo  questo  tempo  la  pratica  dell'arte  scultoria  io  bronio,  e 
la  toreutica  in  generale,  si  andò  perdendo  per  la  Grecia  ;  e  quin- 
di nelle  devastazioni  di  Siila  e  di  Pompeo  strtpiaotata  nell'Asia 
minore,  venne  a  risorgere  in  Roma  nell'aureo  secolo  di  Augusto. 

La  raccolta  delie  statue  di  bronzo  fuse  in  Grecia  che  sono  nel 
Beai  Museo»  può  dirsi  la  più  ricca  di  quante  se  ne  possan  vedere. 
Noi  ne  abbiamo  meglio  che  cento,  e  quasi  tutte  provengono  da- 
gli scavi  di  Ercolano  e  Pompei ,  dove  se  non  penetrò  il  Cerro 
degli  Eruli  e  dei  Vandali  ,  a  quando  a  quando  si  vide  Toro 
franco  e  alemanno  aver  piti  valore  delle  opere  in  argento  ed  iu 
bronzo. 

Di  questi  monumenti  i  dieci  che  rappresentano  Imperatori  e 
Imperatrici,  son  di  grandezza  maggiore  del  vero  e  di  mediocre 
lavoro.  PIÙ  belle  sono  sei  figure  femminili,  piii  o  meno  grandi 
le  quali  alternate  con  busti  di  marmo  ornavano  la  peschiera  di 
un  giardioo  in  Ercolano.  11  Winckelmann  pretende. esser  figu- 
re di  ninfe  ;  ma  sembra  che  le  ninfe  non  avessero  portato  mai 
diadema. 

Tra  le  statue  è  un  bellissimo  Sileno  giacente  sopra  un  otre  , 
coperto  d'  una  pelle  di  leone  ,  il  quale  fa  scoppiare  dalle  diU 
quel  suono  che  noi  diciamo  delle  castagnetie  \  e  son  da  notare 
anche  un  Mercurio  ed'  un  Satiro  addormentato. 

Pei  busti  di  bronzo ,  e  particolarmente  per  quelli  che   supe- 


—  79  — 

raoo  il  vivo ,  la  nostra  raccolta  non  ha  pari«  Tra  le  teste  piii 
f^rindi,  sei  si  fanno  ammirare  a  preferenza  e  tre  di  esse  prin- 
ripalmente  pel  lavoro  degli  arriceiati  capelli  che  vi  sono  salda- 
li. La  terza  lesta  con  barba    lunga  non    ba  saldati  che   i  ricci 
sulle  tempia,  ed  è  lavoro  che  T  arte  moderna  non  saprebbe  forse 
uguagliare  ;  vuoisi   che  rappresenti  Platone ,  ma  par   piuttosto 
una  testa  ideale,  li  quarto  busto  è  un  Seneca,  ed  è  la  più  bel* 
Ih  lesta  di  quante  se  ne  abbiano  in  bronvo,  lavorata  eoo  singo- 
ni  perfezione.  Due  teste  sono  di  forma  affatto  antica^  e  dei  piii 
lodati  tempi  deli'  arte  ^  ed  hanno  ai  lati  due  manichi  sporgen-' 
li  ;  appartengono  forse  ad  Augusto  ed  a  Livia ,  la  leggenda  in« 
lAgliaCavi  ne  fa  noto  l'autore:  Apollonio  Atenieso  figliuolo  di  Ar- 
chia  il  fece.  Un'  altra  testa  si  pretende  che  rappresenti  Scipio- 
ne i*  Africano  ,  bronzo  notevole   per  compitessa  ed  espressio- 
ne di  volto. 

lo  una  nicchia  sono  da  ammirare  molti  minuti  lavori  atatua- 
rt  di  rarissimo  pregio  :  ed  ivi  è  collocata  una  Carnosa  testa  di 
cavallo  di  antichissima  fattura,  la  quale  appartenne  ad  un  caval- 
lo di  bromo  reputato  nei  tempi  greci  come  1'  emblema  delia  re- 
pubblica napolitana,  se  non  si  voglia  dire,  come  altri  pretendo- 
DO,  an  monumento  innalzato  al  Qio  Nettuno. 

Ora  è  d'  uopo  indicar  più  minutamente  queste  rarissime  ope- 
re di  antichi  artefici  che  di  tanta  lode  sono  al  nostro  IfuseO)  in- 
tralasciando  di  dir  di  alcune  di  comun  conto. 
fir  6  Tolomeo  Filomelore  (E). 
10  Livia  moglie  di  Augusto  (id.) 
14  DemocrUo  :  busto  assai  finamente  la?orato  (id.) 

17  Berenice  (id.) 

18  e  20  Due  lotlalori  :  statue  di  eccellente  lavoro  9  e  della 
più  beila  età  dell'  arte  greca  (id.) 

19  La  Pietà:  statua  colossale. 

24  Bracino:  busto  che  non  pare  della  stessa  mano  del  De- 
mocrito. 

28  Erme,  che  alcuni  reputano  rappresentare  Ottaviano,  gio- 
vane ancora.  £  dello  stesso  autore  indicato  di  sopra  (E). 

SO  Sficeriole,  forse  di  Nettuno  (N). 

32  Saffo^  busto  di  scelte  forme  (E). 
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M'  SS  Caracalla  (F). 

87  Commodo  (P). 

39  Aminoo  sotto  le  sembianze  di  Bacco.  Basto  lavoralo  con 
molta  diligenza,  dove  si  veggono  i  lineamenti  del  corti- 
giano  di  AdriaDO  (F). 

41  Antonia  :  statua  colossale  (E). 

48  Scipione  VAffricàno.  È  uno  de'  piii  bei  ritratti  che  il  Mu- 
seo possiede  del  gran  capitano,  notevole  per  le  due  cica- 
trici che  si  ravvisano  nella  parte  siaistra  della  testa  (E). 

%%  Fauno  dormiente.  È  di  una  insuperabile  verità  ,  e  pu4 
considerarsi  come  uno  de'più  rari  lavori  deirarte  antica  (E) 

ìi%  Archita.  È  di  rarissimo  pregio. 

V4  Venere  Anadyomene  :  opera  eccellente  rinvenuta  Dell'  an- 
tica Nuceria. 

55  Claudio  Druso  :  statua  intera  di  artefice  romano  (E). 

«7  Fortuna.  Questa  leggiadra  statuetta  porta  per  ornamento 
un  braccialetto  d'  oro  in  cui  è  incastrato  un  granato  (P). 

99' Fauno  dansranfe  (P). 

61  Ottaviano  AugustOé  È  un  colosso  di  severo  e  dUigente  la- 

•'  vero  (£)• 

6t  Caligola  :  statuetta  di  accurato  lavoro  intarsiata  in  argen- 
to (P).  ^ 
65  Seneca  :  ritratto  parlante  ;  esser  doveva  assai  somigliante 

al  vero  (E). 

70  Ercole  che  affoga  i  serpi.  È  opera  del  secolo  decimoquin- 
to di  molto  pregio  (F)  (1). 

73  Mammio  Massimo  :  statua  colossale  (E). 

75  e  76  Due  gazzelle ,  di  grandezza  naturale  ,  bene  imìtete 

dal  vero  (E). 
77  Sileno  ubbriaco.  È  sdraiato  su  d*  un  macigno  ricoperto  di 
pelle  leonina,  e  suona  le  nacchere.  Questo  capo-lavoro  è 
si  ben  conservato ,  che  sembra  or  ora  uscito  dalle  mani 
dell'artista  (E j. 


(1)  Non  sappiamo  perchè  tra  i  monumenti  dell'arie  ^eca  e  l<^ 
lina  si  vegg<k  qui  qu^sl'  operQ. 
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78  Cavallo ,  dì  gracdesza  nalurale.  È  il  solo  de*  quattro  da 
cut  era  tirata  la  quadriga  di  Nerone  ,  cbe  fu  trovata  in 
frammeiiti  sotto  le  rovine  del  tempio  d'Ercole  (E). 

Si  Apollo  Pitia ,  di  naturale  grandezza  (P). 

2,  5,  g,  16,  22,  54  A  Urici  :  statue  che  decorevano  il  teatro 

di  Ercolaao  :  su  la  fronte  banoo  incastrato  occhi  di  vetro» 

per  produrre  maggiore  .illusione. 

79  Mercurio  in  ripoto  :  è  uno  de'bronsi  piti  perfetti  deirarte 
greca  (E).  * 

Nella  nicchia  alla  metà  della  sala  e 

89  Grande  chiave  d*  un  condotto  d*  acqua  :  si  noti  la  spes- 
sezza ed  eccellente  qualità  del  bronzo. che  non  ha  lasciato 
evaporar  l'acqua  dopo  circa  duemila  anni.  Fa  trovata  nel- 
risola  di  Ponza. 

g4  Tata  di  cavallo  coloetale.  Bellissimo  avanzo  deir  antica 
scolinra  di  Napoli  greca.  Essa  apparteneva  ad  un  cavallo 
che  decorava  la  piazza  maggiore  del  tempio  di  Nettuno  ; 
e  pretendono  alcuni  che  fosse  il  simbolo  delia  repubblica 
napoliUna.  Di  questo  emblematico  cavallo  si  è  a  sufficien- 
za parlato  nelle  descrizioni  della  piazza  del  Duomo,  e  del 
palazzo  di  Diomede  Carafa  (1)  nel  cui  cortile  è  stata  Invece 
situata  una  copia  in  terra  cotta  di  questo  monumento. 

eiS  Alessandro  a  cavallo.  È  lavoro  accuratissimo  intarsiato  in 

argento  (E). 
iOO  Fortuna.  Sutuetta  di  finissime  forme  (E). 
107  Amaxxone  a  cavallo.  Opera  di  eccellente  stile  (E). 

STATUE  DI  MARMO 

La  copia  di  questa  nobile  ed  importante  raccolta  non  vie- 
ne adombrata  che  dall'  importanza  proporzionatamente  maggio- 
re delle  altre  dovizie  del  nostro  Museo.  È  lodata  per  istatue  di 


(1)  vou  y  p«j'  51O  5  31?  —  M  V  poj.  63$. 
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« 

eccellente  stile  ,  per  imagiDÌ  di  numi  e  di  eroi  di  ogni  genere, 
ma  soprattullo  per  opere  inconografiche  ed  m  rilievo. 

Pochissime  sono  le  grandi  raccolte  .  che  ,  come  la  nostra  » 
possan  vantare  una  seno  bì  abbondante  e  uoa  inlerct^ila  di  la* 
.vori  originali  greci  di  tutti  i  tempi  dell'arte  antica.  La  Minerva 
e  la  Diana  di  Ercolano  ,  il  gruppo  di  Oreste  e  di  Elettra  sono 
rarissimi  esemplari  di  fattura  arcaica  ;  la  testa  di  Giunone  nel- 
la galleria  di  Tiberio  ,  e  gli  Atleti  faroesiani  sono  distinti  mo- 
numenti della  scuda  severa;  il  nobilissimo  frammento  della  Psi- 
che, e  il  rilievo  di  Bacco  con  le  Grafie  son  tipi  di  stile  morbido 
tenero;  la  Minerva  stante,  TErcoIe  e  il  Toro  Farnese,  la  Ncreide 
di  Fosilipo  ,  la  Venere  di  Capua,  rAristide  di  Ercolano,  il  rilievo 
di  Oifeo  e  di  Euridice  sono  capolavori  della  toreutica  greca  nel 
5U0  splendor  maggiore. 

A  quelli  monumenti  si  lega  l'arte  fiorente  in  Italia  ,  tal  che 
la  Flora  ,  e  la  famiglia  de'  Balbi  ;  1*  Adone  e  1*  Antioco  ;  i  ba- 
sti di  Caracalla  ,  di  Pupieno  ,  di  Gallieno  e  di  Celio  Caldi»  fan- 
no la  storia  della  statuaria  italica  dal  rinascimento  di  essa 
a'  tempi  dì  Adriano  ,  sino  che  non  si  rende  bastarda  nella  ca* 
lamitosa  era  de*  Cesari  posteriori.  Delle  quali  vicende  dell'  ar- 
te in  Grecia  ed  in  Roma  slam  neir  obbligo  di  dare  alcnna  piii 
minuta  notizia ,  perchè  meglio  si  possa  valutare  il  pregio  del- 
le nostre  antichità  figurate  in  tutte  le  singolari  opere  che  qui 
sono  degli  antichi  artefici  ;  che  se  della  sciensa  altri  non  sia 
molto  domestico ,  spero  con  le  nostre  parole  dargliene  alcun 
sapore  ,  che  non  gli  sarà  agevole  di  trovare  in  altre  descrizio- 
ni del  nostro  R.  Museo, 

Madre  delle  belle  arti  del  disegno  logicamente  potete  riputa- 
re la  religione  :  e  nel  fatto  le  prinUe  imagini ,  presso  i  gentili 
sono  consacrate  agli  iddii.  La  quale  tendenza  degli  animi  a  rap- 
presentarsi sensibilmente  una  idea  ,  vedesi  manifesta  sin  dal 
tempo  ohe  le  arti  non  peranche  eran  venute  a  luce. 

1  primi  Dei  furon  segni  informi  e  grossolani,  e  alla  pietà  dei 
tempi  vetusti  {^astò  solo  una  maniera  di  consagrazione  per  farli 
adorare.  I  trenta  pilastri  a  Fere  nella  Tessaglia  furono  altret- 
tanti dii  della  contrada.  A  Cizico  rappresentava  le  Grazie  aa 
pilastro  triangolare  ;  PalUde  attica  ,  e  la  Cerere  erano  un  qu« 
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do  e  nid^  pftlo:  e  B«cco  in  Tebe  una  colmma  eireondata  di  un 
trateio.  Presso  codesti  ed  ahreUanti  segni  si  cominciò  quindi  a 
porre  alcun  atlribato  mollo  significativo  ,  su  i  pifaslri  imitando 
h  te&U  or  d'uomo  ed  or  di  femmina.  Di  qui  rorigiue  delle  er- 
me ad  una  fronte ,  bifronti ,  e  ancor  con  tre  o  quattro  facce  , 
secoodo  il  numero  e  T  aspetto  delle  strade  dove  aveano  ad  e5« 
sere  collocate. 

I  primi  lavori  di  statuaria  vuoisi  aecettar  V  opinione  essere 
stati  condotti  in  legno,  come  materia  più  cedevole  a'ferri.  li  fa« 
n.d>o  Palladio  di  Troja  fu  di  legno ,  secondo  Apoilodoro  e  rap- 
presentava Minerva  in  una  mano  impugnando  la  laticia  ,  e  nel- 
Taltro  reggendo  la  rocca  ed  il  fuso.  La  Minerva  dì  Linda  fu  una 
trave  non  lavorata.  11  Bacco  lesbio  fu  lavoro  in  legno  di  olivo. 
La  Lalona  di  Deh,  ed  il  simulacro  di  Giunone  furono  intaglia* 
ti  ia  due  tronchi  di  pero  selvstico. 

A  questi  lavori  dapprima  rossi  e  deformi  dettesi  ben  per  tem- 
po perfesiooe  ;  e  fu  usata  la  pece  ,  il  gesso ,  la  pasta  di  farina, 
la  cera  ,  e  adoperati  ferri  da  lisciare  ,  e  gli  abbigliamenti  ,  be* 
nanche  nelle  neuropatie  e  aeeillé ,  non  escluse  le  acconciature 
per  la  testa/ 

II  secondo  periodo  delia  scoltura  in  marmo  comincia  -a  bene 
disceroersi  dalla  cinquantesima  all'  ottantesima  olimpiade  (  K80 
—  450  prima  di  G.  C.  )  Nei  lavori  di  Dipneo  e  Sciìliie  di  Cre- 
ta r  arte  esce  dalla  sua  infansia  ;  e  piìi  finamente  è  educata 
per  lo  scalpello  dì  Teileo  ed  Angelione ,  allievi  di  quelli.  Bupa- 
io  ed  Atemde  furono  scultori  di  Chio  molto  lodati.  All'arte  din- 
taglìBr  sul  marmo  sposarono  quella  di  colorire  tavole  e  vasi 
Gorgaso  e  Damo^lo  ,  entrambi  d*  Italia.  In  Tfbc  fiorirono  Ari* 
siamede  e  Socrate  ;  intantocbe  un  grandissimo  numero  di  ope- 
ratori in  creta,  in  legno  ed  in  bronzo  presero  a  hre  illustri 
le  contrade  dell' Eliade  e  delia  Magna  Grecia. 

Da  Pericle  ad  Alessandro  il  Grande  (  460  ,  S86  p.  di  G.  C.  ) 
incontrasi  le  celebratissime  scuole  di  Fidia  e  di  PolicUio ,  di 
Prassiieie  e  di  Lisippo  con  gli  innumerablli  alunni  loro  ,  i  qua- 
li io  ogni  maniera  di  adoprare  ferri  da  scolpire  ,  tagliare  ed  in- 
ridere foron  maestri  mai  più  non  agguagliati.  È  questa  l'era 
felice  in  coi  le  arti  tutte  del  disegno  giunsero  alia  maggiore  al* 
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tozza,  e  destarono  maraviglia  in  tutti  i  secoli  avvenire*  Non  vi 
fu  oDBtrada  di  Grecia  e  d'Italia  che  non  vantasse  un  gran  nu- 
mero ài  artefici  ed  una  copia  incredibile  di  tovori  di  arte  ec- 
cellenti. 

Ftt  una  gara  de'  municipi!  a  fare  richieste ,  ed  una  gara  degli 
artisti  a  rispondere  con  uno  zelo  ed  amore  che  forse  mai  più  non 
ìscaldarono  il  petto  degli  uomini  ;  sicché  di  opere  lavorate  da 
ingegni  nobilissimi  furono  popolati  i  tempti ,  i  portici ,  i  fori, 
le  vìe  ,  gli  atrii  e  le  magioni.  Delie  quali  opere  e  dei  loro  au- 
tori se  volessimo  far  solo  menzione  ,  non  poche  pagine  ,  ma 
empir  dovremmo  più  d'  un  volume. 

Dopo  questo  tempo,  e  sino   agli  anni    ue    innanzi   la  nostra 
era,  T  arte  antica  discostandosi  dalla  sua  natia  castità,  comin- 
cia a  cadere  io  quelle  forme ,    leggiadre  e   gentili   anch'  esse , 
ma  che  mirano  più  ,  come  dicono,  all' effetto,    anal  che    alla 
schietta  rappresentatione  del  pensiero.  La  conquista   del   regno 
di  Persia  fatta  da  un  IVincipe  greco,  e.  la  partizione  quindi  del- 
le conquiste   d'  Alessandro    furono  inaspettale  ooogiunture  pf;r 
moltiplicare  un*infioila  varietà  di  opere  importanti.  Nuove  città 
su  le  forme  delle  greche  ,  nuovi  templi  ,    reggie  e  palagi  splen- 
didissimi   si  riderò  con   maraviglia  innalzati  nelle    più  barbare 
contrade  :  e  le  eorti  de'  Tolomei ,  de'  Seleucidi ,  e  de'  Pergami* 
di  ,    in  esse  seibando  le  opere  stupende  della  più  antica  civiltà 
dell'  Asia  ,    furon   ricolme   de'  lavori   non   meno  stupendi  del- 
la   nuova  civiltà  de'Grefiìi.  Ma  se  te  maraviglie    dell'oriente  ec- 
citarono negli  artefici  di  quest'epoca  lo  spirilo  della  naagolficen- 
la  e  delle  proporzioni  colossali,  se  dapprima  l'arte  ellenica  non 
soCTrì  mistura  d'  arte  estranea  ,  certamente  non  guari  dopo  Tao* 
comunarsi  dei  popoli  per  ragioni  governative  e  per    V  adozione 
dei  nuovi  reciproci  culti,  fu  cagione  che  si  vìncesse   ogni  rite- 
gno e  videsi  sparire  insieme  alla  nazionalità  politica  anche  t'o* 
riginalilà  nelle  opere  artistiche  de' conquistatori  e  de*  conquista- 
ti. Mnnomessa  1*  autonomia  degli  Stati  ,  si  rilasciarono  i  legami 
che    strettamente  congiunsero    1'  arte  alla    vita  pubblica  «^   e  la 
glorificazione  o  la  compiacenza  di  qualche  possente  uomo,  im- 
posta all'arte  come  scopo  principale  ,  ne  intorbidarono  la  pura 
e  naturale  sorgente.  Le   arti  foiviarono  quando  ebbero   solo  a 
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soddmfar  la  sete  di  lusinghe  e  di  adalailoni  delle  ctttk  prep<m« 
deranll ,  ed  a  contentare  i  capricci  dei  tanti  despoti  dell'  antn 
chilà  afEiticandosi  a  creare  in  gran  fretta  splendidi  e  fatili  fan- 
tocci ad  ornamento  delle  feste  di  quelle  corti. 

Oltre  gli  artefici  fonditori  mentovati  innanzi ,  dei  quali  alcu- 
ni furon  pure  maestri  in  marmo ,  son  da  ricordare  in  questa 
opern  Daiippo  e  Beda  di  Sicione,  Mkme  di  Siracusa  »  Anteo  , 
C^littrcie ,  Pitia  ed  i  figliuoli  di  Pclicleto ,  Timecle  e  Timar^ 
chide.  Ancora  Apollonio  e  Taurisco  autori  del  gruppo  da  noi 
denominalo  Toro  farnese ,  Aguandro^  Polidoro  ed  Atenodoro  di. 
Rodi  9  scultori  dell'  altro  famosissimo  grappo  del  Laocoonte  ; 
Agwo  d' Efeso  del  cui  scalpello  è  il  gladiatore  della  Villa  Bor- 
ghese ;  ed  no  altro  Agoiio ,  padre  d'  Eraclito  ,  il  cui  nome 
leggasi  appià  d' una  statua  del  Museo  dal  Louvre.  Infine ,  Gli* 
cono  artefice  dell' Ercole  Farnese,  Salpione  che  fece  il  gran  va- 
so istoriato  di  Gaeta  ,  Dionigi  e  Piloteo  di  Rodi ,  Cloomone  di 
Alene;  e  cento  altri  che  potrete  andar  cercando  -  soprattutto  nella 
dotta  opera  deli*  Hirt, 

Meno  le  pratiche   del   culto ,  che  1*  ambisione  politica  die' 
favore  in  Roma  alle  arti  plastiche.  U  senato  ed  il  popolo,  e  la 
rìconoscensa  delle  nasioni  straniere  ,   innalzarono   nel  Foro  ed 
altrove  le  prime  statue  a  coloro  che  bene  avevano  meritato  del- 
la patria.  Ne'  tempi  pih  gloriosi  della  repubblica  meglio  si  at* 
tese  a  grandi  ed  utili  opere  di  architettura ,  che  a  lavori  dista- 
luaria.  Marra  Plinio  che  col  danaro  confiscato   a  Spurio  Cassio 
fu  gettata  la  prima  statua  in  bronzo  alla  dea  Cerere.  Allora  si 
cominciò  a  popolare  d' immagini  i  templi  quando  dalla  guerra 
di  liberià  dei  Comuni  italici  in  poi ,  i  Romani  si  sparsero  sulla 
Magna  Grecia  ,  dedicando  agli  iddii ,  a  tìtolo  d'  offerta  ,  statue 
e  colossi   fatti  col  bottino  della  guerra.  Come  opere   d'un' au- 
tenticità meno  dubbiosa  dei  primi  tempi  di  Roma  possiam  «ita- 
re  il  Nevio  ed  il  Minucio  dell'anno  Si6 ,   le  statue  di  Pitagora 
ed  Alcibiade  innahate  verso  Y  anno  440,  e  TErmodoro  d'  Efeso 
che  prese  parte  alla  formazione  delle  leggi  decemvirali.  I  censori 
Coro.  Scipione  e  M.  Popilio  fecero  neir  anno  693  rovesciare  nel 
Foro  tutte   le  statue  dei  magistrati  che  non  erano   state  erette 
per  decreto  del  popolo   e  del  senato  »   e  solo  fo  rispettata    la 
Celano-^  Voi  7.  12 
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$lalua  di  Cornelia  ,  madre  dei  Gracchi ,  sotto  il  portico  di  Me- 
tello. Ma  già  Appio  Claudio,  il  famoso  decemviro»  avea  eeiraD* 
BO  456  consecrato  nel  tempio  di  Bellona  le  ìmagioi  dei  suoi  ao* 
fenati  scolpite  sopra  di  scudi.  Si  possono  ancor  citare  come  de* 
gni  di  nota  V  Ercole  consecrato  nel  Campidoglio  V  anno  448  , 
ed  il  colosso  di  Giove  dedicato  da  Sp.  Garvilio  posteriormente 
all'  anno  459  ,  fuso  col  metallo  delle  magnifiche  armi  della  le- 
gione sacra  dei  Sanniti. 

Popò  la  presa  di  Corinto  fino  al  regno  d'  Augusto  le  arti  fe- 
.cero  grandi  avanzamenti.  Gli  sforsi  de'  patrizi  e  degli*  altri  am* 
biEÌosi ,  per  guadagnarsi  i  suffragi  del  popolo  ,  V  abbagliarono 
con  la  magnificenza  de'trionfi,  con  la  copia  degli  oggetti  d'arte 
in  pabblica  mostra  ,  e  coir  inedito  sfario  de'  giuodri.  Attirati 
dal  favore  ,  e  dal  grido  della  potenza  latina  ,  Roma  fu  ben  to- 
sto il  luogo  di  ritrovo  di  tutti  gli  artisti  e  degli  appasaiosati 
amatori  dell'  arte. 

Una  seconda  epoca  della  statuaria  latina  è  segnata  dal  teai- 
po  dei  Giuli  sino  ai  Flavi,  cioè  dal  725  air848  (96  dopo  G.  C): 
nella  quale  stazione  V  arte  discesa  dall*  altezza  ehe  occupava  , 
parve  obbedire  con  discapito  della  sua  idealità  all' altrui  lusso 
e  fantasia.  Plinio  esclama,  che  la  mollezza  del  tempo  aveva  da- 
to 1'  ultimo  colpo  air  arte ,  e  come  non  piti  erari  grandi  anime 
da  rappresentare,  così  si  dispregiavano  egualmente  i  corpi;  e  Se- 
neca grida  anch'esso  che  gli  artisti  erao  divenuti  bucuriat  mi- 
ri^ siri. 

Da  Nerva  a'  trenta  suoi  successori  (  96  a  260  di  C» }  corre  una 
ter^a  era  dell'  arte  romana.  In  tal  periodo  di  scadimento  essa 
accenna  il  risorgere  a'  bei  tempi  di  Trajnno  e  d'Adriano,  il  quale 
ultimo  specialmente  essendone  fino  amatore,  ne  impose  rispetto 
alle  genti  che  al  suo  scettro  obbedivano.  Artisti  di  questa  stagio- 
ne, noti  per  le  storie,  sono  Pipia  ed  Arigteo  d'Afrodisia,  uno  JEs- 
none  mentovato  in  molte  iscrizioni,  e  il  nome  di  AttilianoBÌ  legge 
sotto  la  statua  di  una  Mosa  nel  Museo  di  Firenze.Ma  dal  regno  de- 
gli Antonini  in  poi  si  vi^de  negli  artisti  mancare  la  vita,  estinguerà  i 
la  passione  del  bello  ,  venir  meno  l' invenzione  e  il  magistero 
tornar  grossolano  e  gonf'o.  L' accettazione  delle  opinioni  fore- 
2>'tiere    confuse   la  civiltà  greco-romana  ,   e  soprattutto    la   mi- 
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schìaoza  di  saperstizioni  di  tutu  ouova  natura  nocque  all'arie 
De/le  più  intime  ragioni  di  essa.  La  rovina  maggiore  provenne 
dalle  novelle  idee  suscitate  quando  si  vide  occupare  il  trono 
imperiale  di  Roma  un  sacerdote  di  Egitto.  Bassiano  Caracalla, 
Giulia  Domna  e  Giulia  Mesa,  la  prima  madre,  l'altra  zia  di  esso  Ca- 
racalla,  Geta,  EUogabalo  ed  altri  mostri  dell'umanità  sperperarono 
nobili  e  sovrani  fini  delle  arti  inducendo  negli  animi  l'adulazio- 
ne al  maggiore  eccesso  ,  e  V  ipocrisia  de'  nuovi  culti  d'Iside  e 
dì  Mitra. 

Hanno  gli  storici  determinata  un'  ultima  era  delle  arti  latine 
nel  tempo  che  passò  da' trenta  tiranni  sino  all'epoca  bizantina. 
Declinando  il  mondo  antico»  involgeva  l'arte  pagana  nella  sua  ca- 
duta. 11  vecchio  patriottismo  romano  (  che  tutto  si  fondava  su 
credenze  e  virtìi  false  )  ,  pei  cangiamenti  politici  e  la  debo- 
lezza della  forza  interna  dello  Stato  ,  perdette  quel  poco  di  ap- 
poggio che  r  impero  par  gli  avea  lasciato.  Svanì  fra'  medesimi 
gentili  la  viva  credenza  agli  iddìi  de'  padri  loro  -,  e  gli  sforzi 
tentati  per  sostenerla,  non  riuscirono  che  a  far  sorgere  idee  ge- 
nerali in  luogo  delle  idee  individuali.  Medesimamente  si  sconobbe 
dagli  artisti  pagani  la  maniera  di  dare  naturai  sembianza  o  ve- 
ra forma  alle  cose ,  onde  l' arte  dapprima  prende  esistenza  ;  e 
ciò  fece  per  essi  impossibile  il  concepimento  caldo  ed  animato 
delia  natura  fisica,  e  dell*  unione  intima  delle  forze  corporali  eoa 
r  anima.  Cosiffatti  artefici  furono  come  tocchi  da  paralisi  nei 
movimenti  di  una  forza  vitale  indipendente  e  libera.  Prima  an- 
cora che  i  barbari  rovesciassero  l'impero  d'  Occidente  ,  l' arte 
pagana  era  già  spenta* 

Nella  rappresentazione  degli  iddii,  che  la  pietà  dei  tempi  pri- 
mitivi aveva  coperti  di  abiti  larghissimi  e  molto  eleganti,  e  da 
ultimo  anche  eflSgiando  le  sembianze  degli  eroi|  che  1'  arte  nei 
suoi  esordi  avea  ritratti  armati  da  capo  a  pie  ,  Je  vestimenta 
delia  parte  superiore  del  corpo  che  ne  celano  affatto  le  forme, 
furon  poscia  gettate  via  ;  il  che  fu  fatto  tanto  più  volentieri , 
che  i  Greci  forniti  di  costituzione  sana  e  robusta,  aveano  usan- 
za d'  andare  attorno  con  un  solo  e  semplice  vestito  addosso.  II 
perchè  dii  ed  eroi  vestiti  con  una  maniera  di  camice  senza  ma - 
niclie  ,  già  usalo  indistintamente ,  sono  della  piìi  grande  rarità 
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nelle  figure  dell'  arte  greca  al  piU  fiorito  suo  tempo.  D*  altron- 
de gli  abiti  del  busto,  cosi  nell'arte,  come  negli  esercizii  della 
vita  comune,  son  messi  da  parte  quantunque  volte  >r  attività  • 
la  fatica  sìen  più  premurose. 

Così  gii  abili  medesimi,  in  questo  verso  considerati,  acquista- 
no una  particolare  importanza  nelle  figure  Ideali  ,  e  divengono 
.  uno  degli  attributi  più  significativi.  Ed  invero  V  arte  antica  sf 
serve  del  vestimento  per  una  forma  simbolica  ed  abbreviata  , 
onde  il  solo  cimiero  vai  tutta  un'  armatura  ,  ed  un  peno  della 
clamide  rappresenta  V  abbigliamento  intero  delle  persone  distia- 
te (  efebi  ). 

Nell'arte  greco-latina  le  statue  ed  i  busti  imperiali,!  cui  ori- 
ginali ritratti  per  lo  meno  salgono  al  tempo  del  regno  dei  per- 
sonaggi cbe  rappresentano ,  possonsi  partire  in  due  classi ,  nel 
che  le  forme  deirabbigliamento  sono  il  men  dubbioso  termine  di 
distinzione.  Primamente  si  hanno  a  sceverare  le  immagini  im- 
periali che  fan  vedere  la  persona  senza  divinazione  alcuna ,  e 
mostrano  per  conseguenza  il  vestimento  di  uso  ordinarlo.  Era* 
no  dette  statuae  civili  habitu  o  togalae ,  i  marmi  che  figurava- 
no il  personaggio  fu  tempo  di  pace  ,  sovente  rincappeliato  sul 
capo  per  allusione  alla  dignità  sacerdotale.  Nominavanst  statuae 
pedestrxs  habitu  militari  o  thoracatae^  \  ritratti  imperiali  coll'a- 
bito  di  guerra  ,  e  quasi  sempre  sono  atteggiati  nella  guàa  che 
£i  compongono  i  supremi  duci  delle  armi  quando  aringano  ai 
loro  soldati  (  allocutio  ).  A  tale  ordine  spettano  ancora  le  sta- 
tue equestri  o  allogate  sui  carri  di  trionfo  statuae  equestres  in 
quadrigis:  opere  assegnate  da  prima  per  mandare  alla  posterità 
la  ricordanza  di  una  grande  conquista  o  di  un  insigne  trionfo  ; 
ma  che  ben  tosto  si  fecero  servire  al  solo  proposito  di  lusingha 
e  di  adulazione. 

La  seconda  classe  di  tali  scolture  rappresenta  V  individualità 
in  un  carattere  di  forme  più  alte  ,  vogiiam  dire  come  un  eroe' 
o  un  dio  :  ed  ancora  spesso  ritrae  la  persona  in  tali  sembianti 
cbe  vi  si  vedono  i  lineamenti  dell'  individuo ,  fusi  con  quelli  di 
altra  persona  già  fatta  divina  e  deificata  dal  popolo.  Queste  ul- 
time domandavansi  statuae  caesareae  e  le  prime  statuae  achilleae. 
E  notate  che  la  rappresentazione  dei  dio  imperiale  i  decretala 
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dal  governo,  noD  avea  mestieri  di  abito  ideale  y  ma  solameote 
doTert  figurare  la  persona  dell'  Imperatore  assisa  in  trono,  am« 
maotata  nella  toK>,  ed  avente  lo  scettro  in  mano  ed  un'  aureo* 
la  intorno  al  capo. 

La  grande  e  nobile  semplicità  del  vestito  indica  i  Greci  per , 
come  oggidì  direbbesf.  un  popolo  artistico,  il  chitone  usato  da* 
gli  uomini  fu  unir  camicia  di  lana  originariamente  senza  mani- 
che :  d'  alquanto  pib  lungo  ed  abbondante  di  pieghe  era  il  chi- 
tone ionico  di  schietta  tela  ,  che  si  portò  in  Atene  prima  della 
guerra  del  Peloponneso  :  infine  esso  dava  luogo  ai  vestimenti 
lidiesi,  ciie  in  tutto  somigliavano  alla  stola  pitica,  di  che  facea- 
si  oso  nelle  feste  bacchiche.  Il  chitone  dei  sacerdoti  era  senta 
cintura  ;  quello  degli  schiavi  non  era  legato  alle  braccia  per  la 
maggior  libertà  dei  movimenti ,  e  quello  dei  guerrieri  era  si  cor- 
to che  appena  giungeva  alla  metà  della  coscia.  L*  imaxione  fa 
una  grande  forma  di  drappo  quadrato,  che  affibiandosi  sul  brac- 
cio sinistro  ,  correva  intorno  afte  reni  ,  e  dal  braccio  destro  ri- 
correva avanti  sino  al  punto  dove  era  ligato.  All' eleganza  delle 
pieghe,  al  garbo  della  forma  ed  alla  maniera  dì  portarlo  si  di- 
stìngueva la  franca  educazione  delF  uomo  libero  e  la  varia  con- 
dizione di  chi  ne  faceva  uso.  La  clamide^  nominata  ancora  man- 
to teisalo,  fu  un  abito  nazionale  delle  contrade  settentrionali  e 
deiniliria  ,  ed  in  Grecia  fu  adottata  specialmente  pei  cavalie- 
ri e  gli  efebi.  Era  una  maniera  di  tabarro  a  collare,  ligato  so- 
pra la  spalla  dritta  mercè  una  fibbia  o  un  bottone  ,  e  cadeva 
presso  la  coscia  in  due  punte  allungate  con  guernizioni  di  por- 
pora e  d' oro  per  le  persone  doviziose.  Infine  ,  ogni  foggia  di 
abiio  doveva  vestire  il  corpo  dall'  alto  del  petto  sino  alle  ginoc- 
chia. Molte  forme  di  cappello  usarono  parimenti  i  Greci ,  e  ve- 
dute da  noi  su  i  monumenti  antichi  indicano  la  specialità  del- 
r  occupn2ione  della  vita  campestre,  della  militare,  e  via  oltre-,  ed 
ancora  la  condizione  delle  persone.  Il  nuven  che  in  Beozia  aveva 
la  forma  di  una  pina,  si  approssimava  in  Tessaglia  a  quella  di 
un  parasole  ;  Cadmo  è  cobì  figurato  sopra  i  vasi  :  il  cappello  di 
Arcadia  allargava  grandemente  la  sua  falda  piatta  :  il  petaso  dei 
cavalieri  e  dei  efebi   in  clamide  rassomigliava   al  fiore  rovescio 

di  plania  ombrellifera  ;  la  Qwm  era  di  aissai  bassa  testiera  e  di 
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tese  larghissime,  usata  oeli'  abbigliameDlo  io  Uacedonia,  Eolia , 
Illiria,  e  forse  anche  in  Tessaglia.  Dei  berretti,  si.  vuole  scevera* 
re  la  calotta  elei  marinai,  a  forma  semiovale,  come  quella  che 
han  sul  capo  Castore  e  Polluce,  Ulisse  ed  Enea,  dalla  forma  fri- 
gia) che  è  quel  berretto  che  tutti  sanno  «sul  capo  di  Paride^  e 
delle  statue  rappresentative  del  governo  democratico. 

Ancora  le  femmine  greche  usarono  il  chitone,  e  fu  di  due  mo- 
di.)  dorico  e  jonico.  11  primo  d'  antica  usanza  era  un  panno  di 
lana  affibiato  sopra  le  spalle,  e  coi  lembi  inferiori  rialzali  a'  can- 
ti sin  presso  le  ginocchia:  l'altro,  adottato  dalle  dunne  atenie- 
si e  da  quelle  di  J  mia,  fu  inventato  in  .Caria,  ed  era  lunghissì- 
ìXìO,  ia  tela,  con  It;  maniche,  tutto  cucito  ed  abbondante  di  pie- 
ghe. La  cintura  o  zona  era  arnese  necessario  a  tal  vestitOi  e  se 
ne  stringevano  lo  reni  sul  chitone  succinto  ,  come  d'  ordinaria 
vedesi  nelle  statue  delle  Muse.  Questo  non  si  deve  confondere 
col  cinto  dei  petto,  il  quale  or  di  sotto,  or  di  sopra  dell*  abito 
contenea  le  mammelle,  strophion,  e  presso  i  Romani  fasciae  ma- 
,miUares ,  né  col  cinto  piìi  largo  delle  figure  guerriere  zoster  » 
alligato  su  la  più  alla  parte  del  petto.  Pur  talvolta  si  usava  uà 
doppio  chitone  ,  come  può  vedersi  nelle  cinque  fanciulle  dei 
bronzi  di  Ercolano,  nel  che  il  primo  descrivendo  con  bella  ele- 
ganza un  arco  parallelo,  ritenuto  presso  il  seno  mercè  la  ciata- 
Tà  e  rialzato  a  modo  di  cercine,  scendeva  fino  alle  anche.  Ezian- 
dio le  Greche  portavano  Vimazione  al  pari  degli  uomini,  se  noa 
che  esse  ben  sevenle  ne  imbaccuccavano  tutto  il  busto  ,  solle- 
vandolo sino  al  cap0|  come  per  farne  una  maniera  di  velo  al 
sembiante.  Il  peplo^  varietà  di  chitone  dorico  ,  di  pratica  assai 
diffusa  nei  primi  tempi  della  civiltà  greca  ,  cessò  di  essere  abi- 
tualmente portato  nei  lieti  di  della  repubblica  di  Atene  ;  e 
quindi  non  fu  più  veduto  che  su  la  scena  tragica  ;  e  nelle  sta^ 
tue  di  Pallade  di  antico  stile  sen  possono  osservare  le  forme.  Ol- 
tre i  garbati  vezzi  dalP  imazione,  avean  saputo  trovar  le  Greche 
molte  adornezze  per  la  testa  :  la  parola  siephane  denotava  uaa 
corona  girante  intorno  al  capo ,  come  mostrano  le  statue  argi. 
ve  :  Io  sphendone  somiglia  alla  strigile  dei  latini  ia  forma  di  fo^ 
glia  metallica  :  T  am/;ia7  sembra  un  cerchio  di  metallo  che  ri- 
tiene i  capelli  soprattutto  dietro  la  testa  :    li  diadema   era  una 
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benda  o  fascia  che  altorniava  il  capo ,  freqaenlissima  a  vedere 
nelle  figaro  dei  Re  macedoDÌ  :  la  taenia  era  un  nastro  largo  )e- 
|ato  m  dae  nastri  pib  piocoii  pendenti  alle  tempia,  segno  eroico 
e  di  ODoranie  olimpiche  ,  che  di  frequente  si  vede  nelle  statao 
della  Vittoria  :  il  polot  somiglia  a  un  disco  che  circonda  la  te« 
sta,  €d  i  più  dotti  archeologi  vogliono  vedere  in  esso  V  orìgine 
del  nimbo  o  aureola  che  specialniente  osservasi  nei  vasi  figura- 
ti. 11  credemnon  era  la  vitta  propria  a  Dionisio  o  a  Bacco.  Do* 
pò  queste  acconceue  del  capo  voglionsi  notare  le  collane  e  gli 
orecchini;  i  braccialetti  alla  parte  superiore  del  braccio,  spinter; 
al  polso  9  epiearpium  ;  quelli  intrecciati  di  metallo ,  iierptù  Lo 
spaihation  e  la  spellia  erano  altre  specie  di  armille.  Leperiice- 
Udes  erano  gli  anelli  attorno  alle  gambe  a  foggia  di  armille. 

Ciò  pei  Greci.  Quanto  a'Romani  ,  la  foggia  nazionale  delTabi- 
gliamento  loro  ha  molto  riscontro  con  quella  dei  primi.  La  tu- 
nica poco  difiTerisce  dal  chitone ,  e  la  toga ,  ferma  etrusca  del- 
VmaxiMBf  se  fu  piii  grande  e  plii  ricca  ,  ebbe  sempre  meno  di 
elegania ,  ed  oaata  dapprima  nella  vita  publica ,  cedette  piii 
tardi  il  luogo  ad  altre  maniere  di  vestimenta  greche  piii  como- 
de (/adia^  paenula).  La  toga  dislinguesi  dall'  imazione  per  ta- 
glio mezzo  circolare ,  e  luogo  si  che  in  numerose  pieghe  scen- 
deva sino  a  terra  {tabulata  )•  Il  ripigliar  che  no  faceano  sotto  il 
braccio  destro  )  insieme  al  panno  che  stringeva  il  petto ,  era 
detto  de'latini  ^eito  della  toga;  e  VumbOf  altra  specie  di  gonfiez* 
za  o  di  largo  cercine  presso  i  lombi  e  le  spalle  procuravasi  da 
UD*  arte  particolare  (  foreipibui  )*  Alla  guerra  tulto  T  abito  era 
ristretto  da  una  cintura  a  guisa  di  rete ,  finché  non  venne  in 
pratica  il  sago,  iagum  p  specie  di  vestito  da  somigliare  alla  cla- 
mide ,  ed  il  manto  paludamentum 

Le  donne  Romane  dapprima  usarono  anch'  esse  la  toga  ,  ma 
poi  restò  per  abito  di  quelle  del  popolo  ,  quando  le  patrisie 
presero  ad  adornarai  d*  un  abbigliamento  jonico ,  cui  appar- 
tenne la  itola.  Questo  consisteva  in  una  tunica  a  larghi  lem- 
bi (ifUlt(e)ed  in  usa  tunichetla  superiore  {amiculum):  di  questa 
maniera  di  manto,  ma  in  pib  ristrette  f.rme  (  rtcmtum  ,  cy* 
elada)^  eran  sempre  vestite  le  donne  più  vecchie.  Il  flammeum 
era  11  velo  delle  novelle  spose  ;  il  suffibulum ,  il  velo  leggiero  e 
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bianco  delle  Vestali;  ed  il  eucullus^  ud  manlelletlo  che  le  don- 
se  romane  cucivano  alle  loro  vesti.  Narra  Marziale  che.Heasa- 
Itna,  per  non  essere  riconoscruta  ,  s*  imbaccaccava  nel  cuculio. 
Gli  uomini  prima  dell'età  imperiale  portavano  d'ordinario  i 
capelli  corti  e  pettinati  con  molta  cura  *,  e  le  donne  una  rete 
ricamata ,  vesica ,  per  contenere  le  trecce  :  ancora  gli  uomioi  , 
••  tempi  deli'  impero  ,  presero*  ad  usare  i  capelli  postìcci  e  le 
parrucche  (  capi  llamentus  galena  ,  gakriculum  ),  gareggiando 
con  essi  le  donne  ;  le  quali  acconciature  tonto  in  voga  torna- 
rono ,  ohe  se  ne  veggono  le  piii  strane  fogge  ,  specialmente 
su  le  teste  delle  figure  muliebri  imperiali. 

PRIMO  PORTICO  DENOMINATO  DE'  MISCELLANEI 

In  mezzo  del  portico 

N*  21  22  2S  Tre  fonU  lustrali.  Sì  trovano  di  frequente  a  Pom- 
pei nei  templi  ed  anche  nelle  case  private.  Due  sono  di 
Ercolaoo;  l' altro  circolare  è  di  buon  lavoro  greco  ,  meno 
il  piedistallo  che  è  di  epoca  posteriore  (P). 

A  destra  del  Portico 

24  Tolomeo  Solerò  (E) 

25  Marie  seduto.  Di  moderna  ristauro  sono  la  testa  e  Tanti- 

« 

braccio  sinistro  con  lo  scudo  (P) 

26  Busto  d  incognito.  II  lavoro  è  mediocre  (P) 

27  Guerriero  ferito.  La  testa  ,  le  braccia  e  la  gamba  sini- 
stra sono  restauri  moderni  (F) 

29  Guerriero  remano  combattente  9  cavallo  (F) 

30  e  S2  Busti  ed  erma  d*  ottimo  lavoro  greco  (E  ) 

S4  Cacciatore.  Statua   forse  troppo  vantata  ;  moderna  ne  è 

la  testa,  e  le  braccia  sono  aggiunte  (F) 
8S  Torso  imperiale,  fi  stato  trasformato   in  un  Pirro  dallo 

scultore  Canardi.  Lodevole  è  la  lorica  col  bassorilievo  del* 

la  danza  dei  Coribanti  (E) 
34  Busto  di  M.  Giunio  Bruto.  La  testa  è  riportata  sopra  un 

buslo  di  epoca  posteriore,  ma  è  bellissima  (F) 
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!f'  K  Sacrifizio  a  Cerere.  Grappe  di  bsoffe  miDìere  per  It  com* 
posizione  delie  figure  e  per  la  esecuzione  del  lavoro.  La 
mano  dell*  nomo  che  strappa  le  setole  al  porco,  le  brae- 
cia  del  giovane  intento  a  soffiare,  e  le  zampe  della  bestia 
sono  lievi  ristaari.  Questa  scultura  romana  trovavasi  col- 
locata nella  galleria  della  Farnesina. 

W  Atfto  di  giovane  donna  romana.  Pare  un  ritratto  di  fa- 
miglia imperiale.  £  di  buona  scoltura  (P) 

S7  ilmasvone  ferita  a  cavallo.  11  lavoro  è  mediocre  ;  le  brac- 
cia e  le  gambe  sono  aggiuntioni  moderne  (F) 

88  Busto  di  un  giovane  romano.  Testa  di  mediocre  scoltura 
sopra  erma  moderna  (F) 

19  Guerriero  ferito.  Di  una  verità  sorprendente.  La  testa  , 
le  braoeia  e  le  gambe  sono  moderni  ristauri  (id) 

4#  Testa  di  Console  sopra  un  busto  moderno  (E) 

Ài  Atleta.  Eccellente  statua  e  ben  conservata.  Il  braccio  de- 
atro  è  modernO)  ed  it  sinistro  per  metà  aggiunto  (id) 

42  Aulo  d*  Imperatrice^  la  cui  sola  testa  è  antica.  La  ridi- 
cola acconciatura  dei  capelli  ricorda  V  epoca  dei  Flavir. 
Mon  è  altro  che  una  parrucca  (  galeras  )  senza  grazia  che 
lascia  Uberi  su  la  fronte  due  ordini  di  capelli  posticci  ri- 
alzati a  semicerchio,  quasi  che  presentassero  un  duplice 
diadema. 

M  Atleta.  È  di  stile  arcaico  ,  sicché  il  Wnehelmann  atlri- 
baisce  questa  statua,  e  la  compagna  che  or  vedremo,  ai 
tempi  felici  dell' arte  pura.  E'  stata  a  pili  riprese  medio- 
cremente restaurata  (F) 

44  Testa  supposta  di  Cleopatra.  Scoltura  di  buono  stile  ro- 
mano (E) 

4$  Yinùitore  ferito.  Le  mosse  dei  muscoli  sono  di  una  ve- 
rità maravigliosa.  La  perfetta  esecazione  di  quest'  opera 
ba  dato  motivo  a  supporre,  che  Torrginale  tosse  in  bron- 
so.  La  gamba  ed  il  braccio  diritto ,  ia  mano  ed  il  pieda 
sinistro  sono  moderni  ristauri.  La  testa  posteriórmente 
coDgionta  è  di  bellezza  ideale  e  ritrae  dalle  bellezze  apoN 
linee  (E) 
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N'  M  Aiuta.  La  mancanza  della  testa,  delle  braccia  e  delle  gam- 
be supplite,  impediscono  di  dare  idee  precise  del  suo  at^ 
teggiamento.  U  Winckelmann  le  annovera  tra  le  pita  bel* 
le  statue  di  Roma  (FJ 

47  Buiio  di  giovinetto.  Mostra  le  fattecie  di  Caligola.  È  di 
buona  maniera  e  ben  consen;ato  (P) 

48  Atleta.  II  lavoro  è  pur  di  buona  maniera.  Le  braccia  e  le 
gambe  sono  di  resUaro  poco  lodevole  -,  la  testa  aggiunta 
è  bellissima,  ma  alquanto  piccola  (F) 

49  JUezxo  busto  di  giovaneUo.  Sembra  di  famiglia  patrizia  (E) 

50  Re  Baco  prigioniero.  Si  vede  dalla  foggia  dell'  abito  che 
tal  marmo  rappresenti  in  realtà  un  Principe  barbaro,  il 
quale  forse  aveva  ornato  il  trionfo  di  qualcbe  Imperato* 
re  romano  del  secondo  secolo. 

51  Combattente  moribondo.  È  di  buon  lavoro  ;  la  testa  è ag- 
giunu  ;  il  piede  diritto  e  r  antibraccio  sinistro  sono  sta- 
ti suppliti  (F) 

62  Busto  di  Faustina  jy^niore  (F) 

SS  Testa  di  donna^  dì  buona  maniera  arcaica  (P) 

54  61  68  7S  Figlie  di  Balbo.  In  generale  queste  figure  si  di- 
stinguono per  la  loro  somiglianza ,  la  grazia  e  la  variata 
eleganza  del  panneggio.  Furou  tutte  rinvenute  su  la  sce« 
na  del  teatro  di  Ercolano. 

55  Testa  di  donna.  Pare  ritratto  di  una  romana;  è  di  medio- 
cre stile  (E) 

56  Lucio  Vero  giovane.  E'  di  buona  scoltura  (F) 

ST  Statua  consolare  del  proconsole  Balbo.  Fu  trovata  senza 
la  testa  in  uno  degli  i^ngoli  dell'  orchestra  del  teatro  di 
Ercolano.  Vi  fu  poi  impiantata  questa  testa  antica  che  non 
è  propria,  perchè  assai  dissimile  da  quella  della  suasU- 
tua  equestre.  Nel  piedesUllo  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione : 

11.  NONIO  .  M.  P.  IViLBO 
PR.   PBO.   COS. 


D.   0. 
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A  Morto  Nonio  Boiho  fU/lio  di  Mareo  ,  Pretore  e  Proedn^ 
soUf  con  decreto  dei  Decurioni. 
if'  S8  Amattme  iicMa.  La  scollnri  è  buona,  il  solo  piede  si- 
nbtro  è  modenio  (F) 
89  Plotìma.  l!  aceoncialani  delia  tesU  indiea  rosaiuft:a1ain- 

pi  di  Traiano  (id) 
62  Teeia  di  Venere.  Baooa  scoi  tura  greca  (E) 
69  Mareelio,  il  buelo  ioriealo  è  moderilo,  e  la  tesCa  è  riloc- 

caU  CF) 
64  Viciria  madre  di  Balbo.  Fu  cavaU  eoo  le  atlie  flguM  del- 
la faqoiglia  Balbo  dal  teatro  di  Eroolano.  N«l  ptedeaUllo 
io  marmo  grecbetto  si  legge  : 


CIUE  •  k.  F.  AlCIAt 

MATai  .  BALBI 

&•  D*  I 

A  VieiriA  Arcade^  figlia  di  Auloy  Madre  di  Balbà^  con  De- 
creto dei  Decurioni*  il  lavoro  è  mediocre  ;  la  tasta  per  al- 
tro è  bella  ed  espressiva. 

6S  Onerriero  morto  (F) 

M^Boito  di  Poelumio  Albino  (id) 

67  Ritratto  di  donna  romana.  Buona  soci  tura  e  ben  conserva*' 
taCE) 

69  FancitUlo  romano.  Lavoro  di  scelte  forme  (P) 

70  Donna  incognita  ;  si  suppone  d' Imperatrice  romana  (F) 

71  Marco  Nonio  Bdlbo  padre.  Figura  togata  ,  eseguita  con 
maggror  diligenxa  ed  arte  di  quella  del  figlio.  1  Romani 
erano  fanatici  neir  aggiustamento  delia  loro  toga,  in  mo- 
do cbe  formasse  belle  pieghe ,  per  il  che  le  statue  toga- 
.  le  offrono  quasi  sempre  le  medesime  disposizioni  e  le  stes* 

ae  maase  di  pieghe.  Questa  di  Balbo  è  una  delle  piU  bel- 
le. Nel  basamento  ai  legge  la  seguente  isorisione  : 

M.  nomo  .  11.  r.  baìbo 

PATRI 

D.  n. 
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-N*  7%  JBurburo  moria.  Scoltara  OKdicyfM  ehe  ha  di  moderno 
piede  ed  il  braccio  dritto  {F) 
7B  Celio  Caldo.  Qaesia  teciU   di  maraf iglioM  espressione  è 
lavorata  con  tanta  maestria  ,  che  pochi  altri  ritratti  pos- 
aiam  citare  di  tanta  perfezione.  La  conservasione  di  que- 
sto marmo  aggiunge  un  nuovo  pregio  a  si  eccellente  scol- 
tura (F) 
74  Busto  di  Minerva.  Assai  leggiadro ,  e  merita  particola- 
re attenzione  (id) 

76  jresar0  buito  di  Paìlade  (id) 

77  Teiia  di  Venere.  Sooltura  di  buona  tianiera  greca  (id) 

78  Re  Dace  prigioniero  (id) 

79  Fifuno.  Scoltiira  romana  (id) 

80  Jlfaroo  Arrio  Secundo*  Buona  scoltura  romana  (id) 

Portico  Secondo  detto  delle  Divinità 

81  Marco  Nonio  B^lbo,  Celebre  statua  eqfiestre  scavata  col- 
r  altra  (82)  nella  Basilica  di  Ercolano.  La  figura  tien  nel- 
la sinistra  la  briglia  del  cavallo  e  leva  in  alto  la  destra 
col  movimento  del  saluto  solito  ad  usarsi  dagli  Imperatori. 
Mei  piedistallo  si  trovò  la  seguente  iscrizione  : 

U.  nonio  .  M  •  P.  BALBO 
PB'.   PRO  •  COS. 
HERCULAffEMSES 

A  Marco  Nonio  Balbo^  figlh  di  Marco,  Pretore,  Prooomo* 
le  gli  Ereoianesi. 

82  Marco  Nonio  Balbo.  Statua  equestre  del  lutto  simile  al- 
la precedento.  Fu  disotterrata  senza  la  lesta  e  senza  una 
mano,  P  ima  e  T  altra  supplita  dallo  scultore  Canard!.  Vuoi- 
si notare  che  queste  due  statue  hanno  sofferto  dalla  la- 
va più  che  le  altre  di  Ercolano  :  ciò  ò  dimostrato  dalla 
calcÌDa%lone  saperftcìale  del  marmo  in  alcune  parti,  e  dal 
loro  giallo  colore. 

89  Tavola  circolare.  I  tre  piedi  {mema  tripui)  sono  confi- 
gurati a  testa  e  zampa  di  leone  (P.  casa  di  Sallustio) 

84  Tazxa.  £  sostenuta  da  un  piede  elegantemente  scana- 
lato (P) 
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N*  W  SiQiMa  di  donna  pannéggiàUi.  Mediocre  d  i^  kvoro  di 
questa  figari,  la  cqì  lesta  eoo  le  maoi  sono  inoderQe(P) 
85  Fatmo  appoggiato  ad  un  troooo.  Copia  di  baoo  origioa- 
le  greco.  Fa  rinvenato  presso  il  tempio  d*  Iside  in  Pom- 
pei. Scoltars  cooservatissima. 

87  Satiro.  La  testa  e  le  braccia  sodo  inoderoe,  ma  il  tergo 
e  le  gambe  sono  aotiehe  e  di  pregevole  lavoro  (F) 

88  Fatmo  ridente.  È  ooa  graiiosa  figarioa  (P) 

.  89  Afollo.  Bellissima  flgara.  La  testa  è  aotica  ^  sebbene  ri* 
portata  :  moderne  sono  le  gambe,  il  braccio  sinislro  eoa 
la  lira,  e  porzione  del  braccio  dritto  (F) 

90  Cibék.  lì  lavoro  è  mediocre  ,  ma  pregevole  per  la  buo- 
na  conservazione ,  e  per  la  dedica  seguente  cbe  si  legge 
ani  plinto  del  predellino  (F)  : 

viaiua 

MAaCAlUNUS  V«  C.  DBAM  CTBBBBX  (sic)  P.  8. 

91  Statuetta  nmliebro.  La  sua  positura  è  presso  a  poco  si- 
mile a  quella  dei  nam.  10  ed  11  di  questa  raccolta. 

92  7orfo  ristauraio  im  Mercurio.  Lo  scultore  Albaccini  vi 
ba  aggiaola  la  testa  col  petaso,  ed  il  braccio  xiiritto  (P) 

98  Statuetta  di  giwimtto  (P) 

94  Satiro,  il  solo  torso  è  antico*  il  rimanente  è  di  pessimo 
ristauro. 

n  Giovinetto  con  oca.  Pessimo  è  il  ristauro  delle  gambe  e 
dei  piedi, 

W  £tt^/a.  Li  moglie  di  Aogosto  rappresentata  come  sacer- 
dotessa. Questa  figura ,  di  ottimo  scalpello  ,  fu  rinvenu- 
ta Dello  interno  del  Pan/Aeoii  ^  presso  il  Foro  di  Pompei. 

97  Eum(u:kia.  La  statua  di  questa  sacerdotessa  »  vestila  co* 
me  la  precedente  ,  fa  sooVerta  in  Pompei  il  1818-,  nel 
piedistallo  ò  incisa  questa  iscrizione  : 

BOMACHIA   L.  P. 
SAiCBaD.  PUBL. 
POUOIW 
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Ai  Eumachia,  figlia  di  Lmcio,  pubblica  iooordoiHsa  iPtU- 
Ioni  (  o  tinlori  che  formavano  un  corpo  dialiùio  ìa  Pom- 
pei, ove  avevano  il  loro  collègio  ed  i  sacerdoti). 
N*  98  Bacco.  Le  mani   che  mancavano  sono  state  supplite  da 
moderno  ristauratore.  Questa   graziosa  fij^afina  ritrovata 
net  tempio  d'Iside  a  Pompei,  ha  nel  plinto  qaesta  iscrixioDe: 
N«  poriDius  .  AHPLUTUS  .  PATBB  •  F.  s.  (  pccunia  sua  ) 
99  Ganimede  colP  aquila.  Eccellente  scoltura  che  ha  il  pre- 
gio di  essere  ben  conservata  (E) 

101  Cerere.  La  denominazione  di  questa  figura  è  fondala  su 
le  spighe  ed  i  papaveri,  che  lo  scultore  Cali,  dietro  gl'ìn- 
dizii  dell'antico  le  ha  posto  nella  dritta.  La  testa  e  la  ma- 
DO  con  la  fiaccola  sono  moderne  (P) 

102  Statuetta  d'incognito.  E'  di  mediocre  scoltura  tntica  (id) 

105  Oreste  ed  Elettra.  Eccellente  gruppo  dell' artoantica.il 
bràccio  destro  di  Oreste  è  supplito  da  ris tauro  (E) 

104  Fritto  prigioniero  (P) 

10$  Apollo  sedente.  E'  di  mediocre  lavoro  ;  la  testa  e  le  brac- 
cia sono  moderne  (E) 

106  Erco/e.ScoItnra  non  dispregevole^ma  ha  molto  sofferto  dal- 
la lava  vesuviana.  La  sola  mano  sinistra  è  stata  supplita(E) 

107  Diana  caeciatrice.  Ad  eccezione  della  testa  della  deaja 
maggior  parte  di  quest*  Opera  mediocre  è  antica.  Unsimi- 

'  le  gruppo  trovasi  nel  museo  di  Dresda. 
108  rermtne  di  donna»  Un' erma  simile  trovasi  nel  museo  Ca- 
pitolino (E) 
i09  Busto  colossale  di  fiume.  Forse  serviva  ad  uso  di  fon- 
tana ;  era  anticamente  collocato   nel  portico  del  palazzo 
Farnese. 

110  Giunone.  E*  di  buona  maniera,  ed  ha  la  testa  diadema* 
ta(F) 

111  Busto  dossale  di  Piume.  E'  simile  al  109. 

112  Tfirmine  di  Bacco  indiano.  E'  di  stile  arcaico  e  del  piii 
severo  carattere  di  queir  antica  scuola.  La  testa  maesto- 
sa è  ben  conservata  ;  1'  erma  è  tutta  moderna  (F) 

114  Termine  di  Ercole.  E'  lavoro  molto  ordinario  (P) 

116  Minerva.  Statua  di  buona  maniera  greca,  ma  molto  sfi- 


-  99  - 

fwMà  da  Otftlt  restauraiione  alla  Mia ,  alle  Imeeìa  ed 
alte  pieghe  (P> 
V  1 17  Una  cmiraria  eoi  eopareMo.  Poru  la  tegnente  Iscrizione: 

t.  yOCDLLlO  •  GBMBU.IIIO 
YXT.   GOH.  TIIJ  •  PB* 
L.  TlBlUa  .  SBGUniIflS  •  BT 

I..  TocoLLiua  •  lusimua  •  libbbtds 

BBRSIfBB£HTl|«  FBCBBDBT. 

Agli  dei  inferi.  Al  benemerito.  Lueio  Vocullio  Gemellino 
veieraho ,  primo  centurione  dell*  ottava  coorte  pretoria^ 
M.  Lucio  Vibio  Seetmdo  e  Lucio  VocmUio  Giustino  liber- 
to innaltarono  il  tnonumento. 

118  Urna  cimrnria  eoi  coverfiMo.  E' tutta  baccellata  e  trafo* 
rata  sei  Boaniehi.  Nel  prospetto  si  legge  (F) . 

«  « 

Q01B1I .  ET  •  SBCOBITATl 
GOMfSBS 

> 

il  ito  pace  e  eieuresxa  di  Compsa» 

119  Sarcofago.  E'  sooUttra  greca  (F) 

t%i  Termine.  Scoltara  molto  ordinaria  (id) 

1^2  Buslo  di  Minerva.  E'  buona  fattura  romana  (E) 

125  Termine  di  Nettuno*  È  compagno  di  quello  descritto  al 

num.  112  (E) 
IM  Fiume.  Busto  compagno  al  num.  126. 

125  Cerere.  Statua  pili  grande  del  naturale.  E'  di  uno  stile 
manierato  (F) 

126  Fiume.  E'  compagno  air  antecedente. 

127  rsnnine  di  doma.  E*  ripetiaiooe  deir  antecedente  descritto 
al  num.  108  (E) 

129  Sacerdoteiia  di  Libera.  Graziosa  ed  ingenua  è  la  massa 
di  tutto  il  corpo*  La  testa  è  riportata,  ma  antica  ed  ap- 
partenente alÌ9^  figura  ;  le  inani  ed  i  p'cdi  son  di  restau- 
TO  moderno  (E) 
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ìf"  190  Ganimede  abbracciando  l'aquila.  E*  qaagi  It  medesima 
rappresentazione  del  num.  99,  ma  di  gran  Imigt  ioferio- 
re  tanto  per  la  eaecutione ,  qaaoto  per  lo  aHeggiamanto. 
La  testa,  il  braccio  sinistro  ed  il  piede  sodo  opera  inoderoa; 
come  pure  il  rostro  dell'aquila  ,  ed  il  cane  che  è  a  de- 
stra della  figura,  sono  siati  suppliti  secondo  gV  indìtt  che 
ci  erano  deli'  antico  (F) 

ISI  Ercole  ed  Onfale.  Moderne  sono  col  plinto  le  gambe  del- 
le due  figure^  ed  ancora  ii  braccio  destro  di  Ontale  ,  la 
clava  e  porzione  del  braccio  sinistro  di  Ercole.  Questo 
gruppo  di  non  {spregevole  scoltura  era  prima  collocato 
nella  galleria  della  Farnesina» 

132  Bieco.  Questa  buona  scoUura,  Imitante  la  maniera  gre- 
ca,  fu  disotterrata  nelle  vicinanze  di  Salerno» 

183  Pretesa  Testale.  Questo  busto  ad  erma  fu  trovato  pres- 
so  il  teatro  di  Ercolano.  La  testa  velata  è  di  ottimo  stile; 
ma  [il  seno  scoverto  non  conviene  ponto  alla  denomina- 
zione di  Vestale  che  le  si  è  attribuito. 

134  Esculapio.  Statua  più  grande  del  vero  ,  di  buonissima 
sroltura  e  ben  conservata,  rinvenuta  dicesi  netr  i^ola  Ti- 
berina di  Roma.  Proviene  direttamente  dagli  Orli  Farne- 
siaiii. 

135  Bacco  indiafio.  Buslo  ed  erma  di  otlim;)  ;%rollura  (E) 

136  Bieco  ed  Amore.  La  fattura  di  questo  b'*llissimo  gruppo 
sembra  appartenere  ai  tempi  di  Adriano  (F) 

*187  Antinoo  sotto  le  sembianze  di  Mercuria.  E*  somigliantis- 
sima alla  famigerata  statua  Capitolina  di  Antinoo,  ed  una 
delle  prime  del  nostro  Museo  per  T  eccellenza  del  lavo- 
ro |P) 

138  Venere  vincitrice  ed  Amore.  Questa  brlliastma  figura  di 
Venere  che  devesi  considerare  come  un  orfjjìna^e  greco  , 
o  almeno  per  una  preziosa  imitazione,  somiglia  mollo  al- 
la Venere  di  Melo.  Soltanto  le  due  braccia  sono  restauri 
moderni. 

139  Città  personificata.  Riesce  difficile  d' indicare  pib  preci- 
samente questa  grandiosa  e  ben  lavorata  testa  turrita. 
Siccome  fu  rinvenuta  con  altri  busti  in  nn  edifiaio  pres- 


SO  il  teatro  di  Ercolanq^  «  perebbe  anrischitve  oba  aspri- 
maase  appunto  la  città  meìtoaiflia^ 
W  140  Gmmme.  BaUiatim  atatqiu  ad  naa  dalle  migitòrì  ehe  si 
conoscano  di  quesu  daa«  Maderni  risUnri  sono  la  mano 
sinistra  coi  lembo  dal  panno  cbeatringe,  il  braccio  destro 
ed  alcune  dita  dei  piedi  (F)   ' 
141  Tuia  di  Minerva^  Questa  bella  testa  di  donna  cqnelmo 
Boa  si  atlaglia  molto  a  Minerva  per  V  espressione  tenera 
delle  fattesse  dei  volto  a  par  la  diraaione  dello  sguardo 
in  alto  (E) 

145  PallUe.  Qaesta  preiiosa  a  rarissima  statua,  digraade?- 
sa  maggiore  del  vero,  ammirabile  ancora  per  la  sua  buo- 
na  cooservaaiooa ,  fu  rinvenula  in  Brcolano  con  la  ca- 
pelistora  ed  il  peplo  dorali.  Questo  monumento  si  an« 
nunzia  per  una  delle  pib  belle  ed  importanti  opere  del- 
l'arie  arcaica,  volgemente  detta  atrosca. 

f4S  SreUe  gmine  (E) 

144  Satiro  ccm  fénùMU.  Non  v'  Ita  di  antico  cbe  la  figura 

-  del  satiro  <7)  i 

149  Ercole.  Mediocre  scoltura  romana  (id) 

146  Termine  di  doma.  IN  ottimo  lavoro.  La  testa  cbe  appar- 
teneva ad  altro  monumentOi  è  anche  di  buono  stile  gre- 
co {ìS^ 

147  Qme.  Scoltura  romana  ben  conservata  (Id) 

148  Mtz%o  busto  di  Bacco.  E'  anohe  questa  una  buona  scoi* 
tura  (id) 

149  Nettuno.  Statoa  di  modiocre  scoltura.  La  testa  e  le  brac- 
cia sono  moderne  (id) 

150  Fanciullo.  Mezzo  busto  ad  erma  (P) 

151  Pmmetto  (E) 

152  Fanciulle  ridente  (P) 

15S  Sarcofago.  Doe  Baccanti  "sorgono  su  due  centauri  i$be  so- 
stengono con  le  destre  P  iscrizione  seguente  the  poggia 
sdpra  un  tronco  di  palma  posto  in  meazò  a  due  Qgurina 
v.rfalp  $0: 


1 

/ 
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C&nMoeratù  agli  Dei  inferi.  I  figli  ed  eredi  di  Doiumio 
Qermano  che  viste  emU  W  ,  Ama/sorpoo  ì{  nmmmenio 
al  laro  omoliMimo  gemìore» 
H*  184  Mexxo  butto  di  Nettuno*  Buona  sooUara  CF) 

iU  Diena  Lucifera.  Figura  mediocre.  Le  bracete  COB  la  fiao» 

cola  SODO  aggittDxioni  de}  resiauratore  (id) 
186  e  m  Due  pilastri  seanalatiiP) 

188  Termine  di  Ercole.  La  mano  aioistra  che  tiene  i  Ire  po- 
mi esperidi  è  moderna  (F)      . 

189  Pilattro^  simile  ai  precedenti. 

160  Antinoo*  Questa  statua  colossale ,  sotto  le  aembiaaie  di 

Bacco,  ha  rìoe?ato  non  pochi  ristaari\id) 
1€1  e  162  Urne  cinerarie.  La  prima  porta  l'iacriaione: 

BUBaiA  e.  I.  sBc^anA 

168  Sarcofago.  Con  undici  figure  a  bassorilievo.  Scoliora  dal- 
la decadenza  delle  arti  (Poz) 
164  Pilastro  simile  ai  precedenti. 
168  Priapo.  Scoltura  romana  ottimamente  consenrata  (E) 
166  e  167  Altri  due  pilastri  simili  ai  precedenti  (P) 
168  Jfifiert^a.  Questa  eccellente  statua ,  una  delle  migliori 
deir  arte   antica ,   è  di  grandezza  più  del  vero.  Le  due 
braccia  sono  moderne  (F) 
176  Bacco.  Bella  scoi  tura  de*  tempi  di  Adriano  (id) 

171  Testa  d'  incognito^  di  mediocre  scoUura  (P) 

172  Leone  con  testa  d'ariete.  Serviva  per  getto  d'acqua  (id) 
178  Testa  di  fanciullo  (id) 

174  Sarcofago.  È  copia  d'on  buon  originale  greco  (F) 
178  Alessandro.  Testa  ad  erma  (E) 


M*  176  Supfòita  BfUerpé.  Fa  resUniata  per  noa  Euterpe  dillo 
scultore  Albaeeini  inserendovi  una  testa  di  Uosa,  antiot 
si,  ma  latta  ritoccala,  ed  an  braccio  destro  con  due  ti- 
bie (P) 

TERZO  PORTICO  DETTO  DEGÙ  IMPERATORI 

177  Pùnte  lustrale.  E'  qaadrilange  ,  di  forma  semplice  ed 
elegante.  Fa  ritrovato  nei  tempio  d  •  Iside  ;  sotto  del  la- 
bro si  legge  il  nome  del  magistrato  daamviro  :  Lonsinuf 
//  Tir. 

178  Agrippina  maggiore.  Cosi  cbiamata  per  distiogaeria  da 
sua  figlia  che  fu  madre  di  Nerone.  Bella  e  conservatissi- 
ma  statua  ,  la  quale  non  ba  di  moderno  che  le  mani  e 
lo  sgabello  su  cui  posa  i  piedi. 

179  Fante  lustrale.  E'  compagno  al  num.  177.  ma  aema  iscri* 
siuoe  (P) 

iSO  Tiberio  E'  di  buona  seoltara  romana  (E) 

131  Caio  Cesare.  Questa  bella  testa  è  stata  iniposta  ad  un 
busto  clamidato  ali'  omero  sinistro  dello  stesso  marmo(E) 

1S2  Druso.  Statua  pregevole  (P) 

133  Britannieo.  Buona  statua  ;  la  testa  è  riportata  e  molto 
rileccata  ,  e  la  somiglianza  non  è  certa.  Le  mani  sono  mo- 
derne (P) 

184  Supposto  padre  di  Traiano.  Statua  vestita  all'  eroica  eoa 
testa  mediocre.  L' antibraccio  diritto  e  la  mano  sinistra 
sono  moderne  (id) 

1S5  Settimio  Severo.  E'  una  testa  di  mediaere  lavoro  sopra 
un  busto  moderno  (id) 

136  ilntoMta  minore.  Bella  statua  panneggiata,  la  testa  è  an- 
tica, ma  spettante  ad  altra  slataa  (id) 

137  Supposto  Annitale^  Fu  rinvenuto  nelle  mine  dell'  antica 
Capua  ;  le  fattezze  dei  volto  sono  piuttosto  italiane  che 
africane.  Si  ritiene  da  molti  che  sia  ritratto  di  un  capita- 
no romano  dei  primi  tempi  della  repubblica. 

188  Mezxo  busto  colossale  di  Tito.  Questo  bello  e  grandioso 


husto  non  bft  41  aoderno  tbe  il  eiftiiio  •  la  punta   del 

naso  (F) 
H*  189  Pupi^M.  flceelienta  basto  par  la  aia  epèca  ;  del  re$to 

la  narioì'  non  sodo  bocate. 
190  Manindna.  Stataa  vestita  air  eroica.  La  lesta  rosa  e  lo- 
gora appariieae  alla  statua ,  e  fa  iaserila  posieriormea- 

le(F) 
MI  $Uog<Aalo.  Bosto  bea  comenrato  e  di  buona  seoltura.  E 

(polo  restaurato  nel  collo  (id) 
in  Ciutiù  Cuore.  Bella  testa  colossale.  La  punta  dal  naso 

ed  U  busto  sono  moderni  (id) 
195  Adriano*  Eccellente  busto  ben  conservato  (id) 
^94  VUeilio.  La  eorafza  non  appartiene  alla  testa  di  questa 

atatua.  Le  due  mani  sono  moderne  (E) 
i^t  Giulia  Pia.  Testa  malamente  ritoccata  sopra  un  busto 

^ke  non  le  appartiene  (F) 
I9G  Antonino  Pio*  Busto  ben  conservato  (id) 
199  LufAlla.  La  testa  col  diadema  è  moderna,  e  sembra  rap- 
'    presentare  una  Giunone  (id) 

199  Jfarco  Awelio  Carino,  o  piuttoste  un  altro  ilaloiMao  Pio. 
Questo  bel  marmo  che  non  ha  di  moderno  che  la  punta 
a^l  naso,  fu  ritrovalo  neli'  Anfiteatro  di  Capua. 

200  Domiiiano.  Di  mediocre  scoltura,  con  le  estremità  mo- 
derne, restaurata  nella  testa  dal  naso  in  giU,  ed  oltre  a 
ciò  ritoccata  (id) 

20!  Blarco  Aurelio  giovane.  La  testa  egregiamente  scolpita  è 
riportata  e  ben  conservala  (id) 

202  Tiberio.  La  testa  di  questa  statua  è  moderna  ;  di  buona 
scoltura,  e  molto  ben  conservata  (id) 

208  ìtareo  Aurelio.  Bella  testa  riportata  so  di  un  mezzo  bu- 
sto moderno  (id) 

204  Caracolla.  Ottima  scoltura  romana, 

208  Teita  di  Nerone.  Altri  la  credono  di  Caligola  (id) 

200  Tiberio.  La  testa  è  moderna  del  pari  che  il  braccio  di- 
ritto ,  ed  il  sinistro  con  la  parte  inferiore  del  cornuco- 
pia (id) 

207  Testa  d' incognito.  Scoltura  romana  (E) 


N*  SOS  Mdreo  Àuretto.  TeftU  di  questo  Imperatore  adattata  ad 
an  baalo  loricato  e  clamidato  ^  modaroo  ia  tutto  il  lato 
sinistro. 

209  Claudio  fedente*  Questa  stataa  eoiossale,  di  buona  scoltu- 
ra romana,  fu  una  delle  prime  scavale  io  Ercolano.  Sup« 
pitie  ÌD  gesso  SODO  la  testa»  le  braccia  e  la  gamba  siai- 
atra.  Il  tronco  è  tutto  antico. 

210  Commudo.  La  testa  di  questo  Imperatore  è  ben  oonser- 
vau  e  di  buòna  scoUura;  ma  inserita  su  di  altro  antico 
bo^o  loricato  e  clamidato  (E) 

211  Bus-io  d'Imperatrice.  La  testa  di  scoi  torà  romana  è  so- 
lamente restaurata  nel  naso  e  nel  collo  (F} 

212  Traiano.  La  testa  e  le  estremità  sono  moderne.  Il  torso 
di  quiesta  statua  fu  rinvenuto  dal  Marcbese  Venuti  nel  1787 
sulla  spiaggia  del  Gariglìano  ,  là  dove  era  1'  antica  Hin- 
turno.  Lo  fece  restaurare  io  Roma  per  un  Traiano,  e  qttio« 
di  0^1  1S02  ne  fece  dono  al  Rtnì  Museo.  L'  antico  è  di 
eccellente  scoilora  romana. 

21S  Giulia  figlia  di  T^io.  Busto  di  buona  scoitnra,  restaura- 
to leggermente  nel  collo  e  nel  naso  (F) 

214  Lucio  Vero.  Busto  loricato  di  beila  fattura  e  di  buona 
scuola.  ì\  naso  e  la  barba  sono  restaurati  (id) 

215  Lucio  Vero,  Bella  statua  piìi  grande  del  vero  in  abito 
eroico.  Il  braccio  diritto  ed  il  piede  sinisiro  sono  di  mo* 
derno  ristaoro  (id) 

S16  Butto  di  Probo.  La  testa  antica  e  bea  conservata  fu  po- 
steriormente inserita-sopra  questo  busto  clamidato  ;  V  uno 
e  r  altro  di  eccellente  scoltura  romana  (id) 

217  Nerbine.  Testa  di  ottimo  stile  riportata  sopra  un  busto 
di  altro  marmo.  La  sola  punta  del  naso  è  moderna   (id) 

218  Cali}  Caligola.  Le  parli  antiche  di  questa  statua  loricata 
sono  d»  eccellente  lavoro.  Questa  rarissima  statua  è  dovu- 
ta alle  cure  del  prefato  marchese  Venuti  che  l'acquistò 
in  Mioturno  nel  1787.  Lo  scultore  Brunetti  ne  supplì  le 
gambe,  la  mano  manca,  il  braccio  dritto,  il  collo,  molta 
pani  della  testa ,  il  manto  ,  Il  ciglio  ,  le  orecchie ,  ecc. 
Nel  1795  il  Real  Governo  ne  fece  l'acquisto  pel  R.  Museo. 
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N*  219  Tiberio.  Busto  bea  conservalo  e  di  buona  ^coltura  (F) 

220  Galba.  BuoDt  testa  4M>rooata  di  quercia  sopra  uo  busto 
moderno.  Il  naso  è  moderno  (id) 

22!  Gran  fonie  lustrale  in  porfido»  Tasza  colossale  retta  da 
un  piede,  ba  due  maoichi  (ormali  da  due  grandi  serpeo- 
ti,  sotto  ì  quali  veggonsi  ricchi  fugliami  inghirlandati,  e 
quattro  papaveri  pendenti  alla  parte  interna  cui  si  anisce 
ali*  orlo  della  tana  un  gran  guscio  di  coochiglia  che  rieoi* 
pie  il  vdto  tra  un  serpente  e  T  altro.  L'  orlo  di  questa 
tazza  restaurata  in  molte  parti  è  scolpito  di  ovoli,  ed  il 
suo  gran  piede  dì  forma  esagooa  è  tutto  scorniciato  (id) 

222  Ottone.  Testa  diligentemente  scolpita  sopra  un  busto  mo- 
derno.  E*  restaurata  nel  collo,  nel  mento  e  nel  naso  (id) 

225  Agrippina  madre  di  Nerone»  È  meritevole  di  esser  nota- 
ta la  sua  grande  somiglianza  con  le  fattezze  del  figlio  (ìd) 

224  Giulio  Cesare.  La  testa  diligentemente  copiata  dallo  scul- 
tore il/6acctnt  fu  posta  sopra  una  statua  Imperiale  lori- 
cata, di  cut  il  braccio  destro  è  moderno  (id) 

225  Gallieno.  Ritratto  condotto  con  molta  intelligenza  e  per- 
fezione di  arte  (Cap.) 

2i6  Marco  Aurelio  giovane.  Testa  di  ottima  scollura  romana 
sopra  un  busto  moderno  (F) 

227  Marco  Aurelio,  Statua  loricata  di  pregevole  lavoro  ro- 
mano.  Porzione  del  collo,  il  braccio  destro,  la  mano  si- 
nistra col  para/onio  e  parte  delle  cosce  colie  intere  gam- 
be s<»no  restaurazioni  moderne  deir  Albaccini  (id) 

228  Adriano,  Busto  con  lorica  e  clamide.  La  testa  è  ben  con- 
servntn  fuorché  nel  naso  :  è  uno  degli  eccellenti  ritratti 
che  il  Museo  possiede  di  questo  Imperatore  (id) 

229  Piccolo  busto  imperiale  (id) 

230  Lucio  Vero»  Statua  elegante  di  questo  Imperatore  opera- 
ta da  ottimo  scalpello  romano.  Parte  del  collo  ,  le  gam- 
be, il  braccio  manco  e  mela  del  sinistro  sono  moderni 
ristauri  (id) 

231  Agrippina  moglie  di  Germanico»  Bellissimo  busto  vestita 
di  tunica  e  pallio  affibiaio  su  la  spalla  destra  (P) 

232  Plautina  moglie  di  Caracalla.  11  busto  di  questa  Impe- 
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ratricei  che  fo  la  più  leggiadra  éewnn  del  suo  seooIOi  è 
beo  consenrtio  ad  eccesiODe  del  naao  (F) 
IP  SSS  Avguslo  fedenie  aa  magnifico  trono  »  lenendo  la  destra 
appoggiata  sul  ginocchio  e  la  sinistra  elevata  in  atto  di  reg- 
gere r  asta.  La  testa  è^stata  supplita  in  gesso  dal  Ta§li<h 
Uni  che  la  fece  ritraendola  da  un  cammeo  che  couaer- 
▼aai  in  Vienna  ;  le  braccia  sono  anche  di  gesso  (E) 

834  Garaeo//a.  Questo  eccellente  busto  di  opera  romana  ha 
il  [pregio  d*  essere  ben  conservato  .  ad  ecce&ione  della 
panta  del  naso  (F)    . 

285  Statua  di  giovinetto.  È  vestita  di  pretesta.  Il  braccio  si- 
nistro è  suto  apposto  a  questa  statuetta  di  buona  scoi- 
tura  romana. 

SM  Nervo.  Testa  di  bella  maniera  ronuoa  sopra  un  busto 
malamente  ritoccato  (id) 

S87  Britannico»  La  testa  è  riportata  e  molto  ritoccata.  Mo- 
dèrni sono  i  due  antibracci  col  collo  e  la  man  dritta  (E) 

238  Buito  di  fanduUo.  Mediocre  lavoro  romano  (P) 

GALLERIA  DELU  FLORA 

Questa  nobilissima  sala,  di  belle  forme  romane,  e  deco- 
rate eoo  marmoree  colonne  e  pilastri,  fu  fatta  da  capo 
sopra  ì  disegni  dell'  architetto  Cav.  Bianchi. 
SS9  Floro.  La  celebre  figura  colossale  che  vedete  fu  trova- 
ta coir  Ercole  nelle  Terme  di  Caracalla.  Alcuni  haocre- 
doto  che  fosse  la  sposa  di  lui  ;  a|tri  Ebe  dea  della  gio- 
ventù  ;  altri  una  Musa,  una  Speranza,  un'  Ora,  ed  anche 
una  dansatrice,  e  finalmente  il  Gerhard  ha  creduto  scor- 
gervi una  Venere  panneggiata  :  ma  V  idea  di  una  Flora 
non  dee  assolutamente  rigettarsi.  La  testa  di  questa  ec- 
celiente  opera,  le  braccia  e  i  piedi,  con  parte  delle  gam- 
be furono  dapprima  restaurati  da  Giacomo  della  Porta  e 
dappoi  dair  il/6aectnt  e  dal  Tagliolini  (F) 
240  Ornamento  delt  edifitio  di  Eumachia  .  E*  formato  di  gra- 
aiosissimi  rabeschi,  lavoro  architettonico  dei  piii  perfetti 
che  abbiamo  in  tal  genere  (id) 
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N*  241  Jorio  *  Baceo.  Opeta  eccellente  (F) 

242  Bacco  ebro.  Questo  impareggiabile  monamentck,  oecondo 
il  Winchelniaim  ,  è  uno  dei  pib  insigni  rilievi  dell'  arte 
greca  (id) 
?45  Slatm  di  fanciullo  {\d)    • 
.  244  ,Altro  fanciullo  con  oca  (P) 

*  245  i4 /Irò  fanciullo,  probabilmente  un  genio  bacchico  (id) 
2-^6  Sarcofago.  E'  notevole  pel  modo  immaginoso  della  com- 
posizione. Il  bassorHievo    principale  è  di  bnoq  lavoro  e 
fa  vedere  una    ripetizione   di  quei   baccanti  che  incon- 
transi  in  tutti  i  Uusei  (F) 

247  Psiche.  E'  molto  verosimile  che  questa  statua  apparte- 
nesse ad  un  gruppo.  Con  ragione  si  è  supposta  una  Psi- 
che in  questa  contegnosa  e  verginal  bellezza  (  che  forse 
non  mentisce  lo  scarpello  di  Prassilele)  vie  maggiormen- 
te che  si  osservano  alle  spalle  le  incassature  delle  ali. 

248  e  249  Due  colonne  ii  verde  antico  (S.  Agata  dei  Goti] 
250  a  252  Due  filaslri  ìcmalati  e  Cane  assiso  (P) 

253  Sarcofago.  Esprime  due  ritratti  a  mezzo  busto,  con  or- 
nato di  ippocampi  guidati  da  amorini  (Poz.) 

254  a  256  Due  busfi  di  Faunetti  e  fra  essi  una  maschera  mu- 
liebre colossale  (P) 

257  a  259  Due  piiasiri  scanalali  e  fra  essi  un  cane  che  al- 
za la  zampa  (id) 

260  Sarcofago.  Basso  rilievo  di  mediocrissima  esecuzione , 
ma  che  mostra  essere  copia  di  un  migliore  originale  im- 
portantissimo pel  soggetto.  Prometeo  fórma  l'uomo  e 
tulle  le  divinità  assistono  a  quesl*  opera  stupenda  (Poz.) 

2Gi   Busto  di  Minerva,  Buona  scolinra  romana  (E) 

262  Slatuella  di  Amore  dormiente.  Anche  questa  è  opera  di 
lodevole  scalpello  romano  (F) 

263  Busto  di  Bacco  indiano.  La  testa  antica  è  di  buono  sti- 
le greco,  il  naso  è  moderno,  ed  il  busto  non  appartiene 
alla  testa  (E) 

264  Torso  di  fanciullo.  E*  un  belP  avanzo  di  greco  scalpel- 
lo (F) 

255  Sarcofago.  In  questo  bassorilievo  si  ravvisano  Barco  ed 


Ercole  ebro,  ooa  Oafiila;oli9  tofilieiie  Peror.  Bella  coni- 
posìKtoDe^  soita^  vmrpa^  ait  di  Uueorato  diaegno  (F) 
A*  26B  a  SMM  rr0  ^^tirìM  di  /anctn^it  (P) 

269  Elena  persuasa.  Celebre  bassorilievo  di  paro  alile  greco  ; 
che  altra  volta  faceva  part»  deifa  raccolta  .  del  Daca  di 
Noja*, 

270  T&rso  virile.  Pitura  :SMi4a'i  sederite,  di  laeiiooM  acolta- 
ra  (F)  .       •    .     ;  .' 

MARIU  COLORATI 

,  'li* 

Nei  mezio  della  sala 


Ui  Afeilajeimieé  Ptetioaissinia  alatila  aenii  colossale  di  un 
solo  peiio  di  porfido,  ad  eceezioDe  delle  estremila,  con  la 
Jìns,  che  sodo*  dt  marmo  bianco*  E'  lavoro  eccellente  e 
di  sa  materiale  dìffieile  a  scolpire  qual'  o  il  masso  di  por- 
fido (F) 

275  FoaCe  Jusiréh  di  rosso  antico.  La  figura  muliebre  alata 
che  lo  aestasne,  può  indicare  una  cilth  marittima  o  una 
dea  del  mare.  La  braccia  sono  infrante  (P) 

278  Celemma  éi  fior,  di  per  sito  {ii) 

274  Colonna  di  verde  antico  (S.  Agata  de'  Goti) 

%n  fùusiina  maggiore*  La  tesla  ò  di  eccellente  acoètura  e 
ben  conservata  ,  ma  riportata  sopra  un  busto  di. aiaba^ 
atro  orientale  (F| 

276  Iside  in  marmo  òifia  vwrato.  La  teata  e  gli  antfl»racci 
aono  roodami  (id) 

277  Vespasiano.  Testa  mediocre  sopra  un  busto  moderno  di 
akbaatro  oriaiiAale  fiorito  (id) 

275  Co/ofino  a  broecaiellos^  scanalata  (P) 

279,  280  e  284  Due  barbari  in  marmo  paonasftetlo.  he  esire- 
mità  sono  di  pietra  di  paragone,  6asoiii<€«»  dalla  voce  gre- 
ca biuanin  provare ,  non.  è  marmo  ma  basalte.  Moderna 
è  nella  prima  ftguri^y una  pof sione  del  berreito,  4?lia  gam- 
ba sinistra  e  della  base  ;  nella  seconda)  r.esiramM  del 
borre  Ito,  io  due  braccia^  e  parimente  una  pontone,  della 
base  (F) 
Celano  —  Voi  F.  lo 


«-  Ito  — 

N*  2St  e  281  CùUima  41  alabastro  orientato  (E) 

282  Apollo  m  baiai  té  verde.  U  poggio  con  la  lira  è  io  gran 
parte  moderno.  Siataa  i>eIUasioia  di  pietra  rara  •  dlBcila 
a  lavorare  (F) 

289  Colonna  dàèrùceatellene  (P) 

286  Jlf.  Aurelio  giovine.  Basto  di  accoratlssimo  lavoro  ;  mo- 
derna è  solo  la  punta  del  naso  (F) 

284  Cerere  in  marmo  bigio  morato,  fti  restaurata  in  Iside  (id) 

288  Annio  Vero.  Bella  ma  alquanto  ritoccata  testa  di  questo 
Imperatore,  riportata  sopra  un  magoifleo  busto  di  alaba« 
stro  orientale  iorito  (id) 

289  e  290  Due  colonne  di  verde  antico  (S.  Ag.  de'G.) 

291  Manlia  Scantilla.  Testa  ben  eonservattf  sppra  un  busto 
di  alabastro  cotognino  (F) 

292  Diana  Efesina  in  alabastro  orientale ,  e  le  estremità  di 
bronzo  con  la  base  di  porfido.  Questa  buona  scollwra  del- 
l' altezsa  di  palmi  sette,  è  odo  dei  piii  distinti  e  meglio 
conservati  simulacri  che  si  abbia  della  diva  di  Efeso.  To* 
glionsi  notare  i  molti  ordini  di  mammelle,  ond*eIla  fa 
addimandata  MuUimamma,  per  indicarle  nudrice  degli  es- 
seri ,  ossia  Natura.  I  pochi  restàuri  sono  stati  fiiltf  con 
molta  abilità  (id) 

29S  Testa  forse  di  Filippo  giovane ,  sopra  un  busto  loricato 

di  porfido  (id) 
294  Colonna  di  broccatellone  (Caserta) 
29$  Taxta  di  4hatmo' bigio  eoi  suo  piede  (P) 
'  296  e  2^97  Teste  di  rosso  antico  sopra  colonne  di  giallo  an* 
tico(ld) 

298  Statuetta  di  Meleagro  in  roseo  amtieo:  E'  alquanto  detur- 
pata dalle  aggiunzioni  modèrne  delle  ganriM  a  del  brac- 
cio destro  (Id) 

299  e  BOO  Colonne  di  gialle  ontieo  {¥) 

801  Ta9xa  di  paonaxzetto  (id) 

802  Barbaro  di  paonaxzetto  e  te  estremità  in  matmo  6mnco(id) 
808  Colonna  di  broccatellone  (issérie) 

'804  Lìieio  Oiunio  Bruto.  La  testa,  di  buon  lavoro,  è  riportata 
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sopra  un  busto  di  alsl^slro  fiorito.  Jl  naia  è  moder- 
no (F) 

U'  Sas  Isii»  in  JUjfio  morato.  iMon  ordiaaifo  aon  le  esleeini- 
Ik  moderoe  (N) 
30(&  GmUa  Pia.  Belli  testa  beo  eooservata.,   e  jriporlata  so- 
pra OD  basto  di  alabastro  eotogoioo  (id) 
907  Coi^naa  di  verde  antìco.  {S.  Ag.  da'  GO 

GAULERIA  DELLE  MUSE 

diOS  Cratere  di  &i/ptoiie..ll  seggietto  di  questo  capo  lavoro  del 
bello  ideale  greeo  è  Mercurio  ohe  affida  il  Csocjttllo  Bac- 
co alle  care  della  N^i^fii  Kisa*  Vi  si  vede  iociso  il  nome 
dell'ateniese  Scipione.  Le^degradasiooi.da  questa  super- 
ba opera  aofferte  in  molto  parti,  in  tutto  le  tosto  e  par- 
ti  nude  delle  figure,  non  bau  menoma  mento  potuto  oscu- 
rare lo.  spleadore  della  s«u  primiera  magoificaoia.  Questo 
celebre  monumento  provveputo  dalle  ruine  dell*  antica  Fi- 
rucjo ,  fu  prima  trovato  abbandonato  su  la  apiaggia  di 
Gaeto  ;  veone  poi  usato  per  pila  baAtesimala  nel  Duomo 
di  detta. citlà ,  e^da  altimo  trasferito  al  Museo. 

109  PtUeale.  Pregevole  scoUura  romana  rappresentante  sette 
divinità»  cioè  Giovet^  Marto|.  Apollo,  Esculapio,  BaccOi  Er- 
cole, e  Mereurto  (F) 

110  Colemia  di  verde  anàicQ  (&  Ag»  de*G.) 

Sii  Clio.  Mediocre  atatua.  La  testa  e  la  mano  sinistra  sono 
resiaarasioDi  moderne.  Rinvenuto  nel  1700  forse  nel  Tea- 
tro d'Ereolano., 

Sia  Uoechiùne  ndemie.  Non  è  il  |ittcolieo  Moachue  ,  come  si 
pretoDde  da  molti ,  ma  bensì  il  drammatico  Moscbione 
conoseittto  per  molti  frammenti.!  Questa  statua  porta  sul 
plinto  l' iaeriflioae  :  MOsXluN.'  U  piii  importante  da  sa- 
persi è  cbe  la  tosta  è  riportato,  e  che  come  avanzo  di  an- 
tico ritratto  aotouticat  o  con  antica  iscrisione ,  merito  di 
esser  molto  appressato  (P) 

SII  rersìeore.  Bella  statua  in  palla  citaredica.  libraccio  si- 
nistro con  la  lira  sono  aggiunsioni  moderne  ;  e  del  drit- 
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to  eoi  plettro  moderni  loào  soltmeale.  il  polNee  e  r  in- 
cKce  (E) 
N*  814  Sappila  Mnemoiim.  Bella  ttatva  pMioeggmlai  trofaCa 
con  le  altre  nelle  rovine  di  Ercoiano.  li  naso 'MkH  è  mo- 
'dertir%  Quaaéo  fu-idiaoltetrato  qoeato  bellissimo' marmo, 
la  testa  si  rinvenne  vicino  alla  base. 

315  AfoHo  sedeMB*  Vi  sono  alcmni  ristami  nel  coUo,  nel  brac* 
ciò  sinistro,  e  nella  gamba  dritta  ^  il  naso  è  moderno(F) 

316  Minerva.  Statua  «di  mediocre  scoftora  (id) 

317  Melfjtnene.  Moderno  è  il  capo,  e  forse  anche  il  braccio 
dritto,  che  dovrebbe  tenere  uo 'paraibnio  o  una  clatvaia 
vece  del  pugnale  (E) 

BIS  Pihiofù.   Questa  scolttira  somiglia  molto   al  MoachioDe 
•  '  testé 'dèsctitto;  la  testa,  sebbene  antica,  non  è  aoa, eia 
dritta  e  sirrtsira' mano  che  strio goBO  un  roliOj  hanno  al- 
qoahio  «fófferto  (P)        '  f 

319  i?fa/o.  Statua  nlediocite  mioHo  restaurata.  Le  due  brae* 
eia  e  la  lira  sono  Vestaurate  del  pari.   Questa    statua   e 

'  l'altra  segnala  al  nnm.  822  furono  trovate  priTe  di  testa 
*        in  Résiba*  in  un  luogd  efae  dtceirano.  \  colU  motti. 

320  e  321  Due  colonne  di  v$rìte  ttnKeo  (S.  Ag.  de'  G«) 

322  Vt^ania.  Statuti  di' lavoro  Simile  alla  precedente.  ìfoder« 
na  fe  la  testa  con  la  mano  dritta  ,  ed  fi  globo  e  porzio* 
ne  del  braccio  sinistro  eoo  la  verga  (ReaiAa) 

323  ^icco.  11  braccio  ministro  con  la  metà  superiofe  dei  tor- 
so e  la  mano  dritta  sono  libili  rlataorì  dell*  illfciectai  (F) 

224  Bdssotilievo  oon  Sf^zie  e  Nittfs.  Questo  moiiunattoto,  che 
porta  intagliate  sette  figure  stanti,  pooo  differenti  tra  lo* 
ro,  è  sommamente  importanl»  per  te  iacriaitHii^  greohe  aot- 
to  ciascuna  Ogura  rappresentata  di  fronte  saModoai  per 
la  mano.  La  spiega  delle  tre  priitiaei  è  f  aleatta  oon  i  no- 
mi  delle  tre  Grazie;*  tre  altri  nomi  conveogenoad  altre- 
tante  Ninfe,  ed  in  quanto  ali*  ultima- figurA  «si  può  cre- 
dere che  sia  la  personificazione  di tiinMaota  lontana  indi- 
cata col  nome  di  Teleunesot ,  luogo  oggigiorno  incognita 
e  di  poca  fama  (E) 
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Nr  32S  CatUoiM.  Gvaalosa  statua  panneggiata  da  Muse.  La  tesU 
e  la  mano  stnitlrB  sono  moderne  (E) 

526  SuppQSfa  Euierpe.  Leggiadra  atatua  che  ha  i  due  anti- 
brarcì  moderai- (id) 

527  Cliif.  PicGola  ftiaiaa  di  mediocro  lavoro.  La  testa  antica, 
ina  riattaccala,  è  bellissima  ;  gli  aotibraoci  con  gli  attri- 
buti ^oDo  moderni  (id) 

S2S  Calli9f€  $§i€nU.  La  teaU,  lo  braccia  e  gli  attributi  sono 
moderni  (P) 

329  SupfoHa  RUerpe.  Leggiadra  igara  somfgKante  per  lo 
stile  a  quella  del  num.  22$  (E) 

580  Talia.  U  testa,  g|»  antibracoi  e  gli  attribati  sono  anche 
moderni  (id) 

831  Apollo.  Il  solo  torso  con  avanzo  delle  braccia   e  della 

eocbe  è  a«iieo  e  di  eocellenle  scalpello  (P) 
882  Bacco  con  te  Grazie.  Stupendo  bassorilievo  d)  tanta  per* 

fezione,  che  pochi  dei  cenoscfuti  possono  stargli  a  fronte 

per  eccellenaa  di  arte  (F) 
888  Polimnia.  il  torso  è  di  'ottimo  lavoro*,  la  testa,  U  mano 

ainisAra  e  tutta  la  parte  inferiore  del  ginocobio  alia  base 

suuo  rrauorr  dell*  Albt^eini  (id) 
314  Co/onno  di  v«rdd  aniico  {&•  Ag,  de'  G  } 

•  ■ 

GALLERIA  DI  ADONE 

888  Suppoito  Aiom.  Belliaatiiia  statua^  IN  questo  marmo  la 
oiaggiiir  parte,  del  tronco,  col  taf  casso  e  raroo,'lagam* 
ba  sinistsa,  la. destra  finotalte  amebe,  la  man  dritta  ed  il 
iiracciosimstso  appoggiato  al»  tronco  son  ristauri  dello  scul- 
tore Andrea  Cali  (Auf.  di  Capi») 

336  Venere  ' AnadimMne.  Statua  di  ottimo  lavoro.  La  testa  , 
il  braccio  sinistro  e  la  mala  superiore  del  braccio  dritto 
sono  restauri  moderni  (Poi.) 

337  Buteale  gom  iaJtori/taoo.  Monomanto  ben  conservato  e 
di  eccdlonte  lavoro*  Se  ne  deve  avere  grande  estimazio- 
ne contìderando  la  comparsa  tutte  greca  dei  Satiri  ^  sic- 
ché avato  rispetto  ai  monumento  di  Lisiorale)  questo  é 
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forte  r  unico  the  ti  abbia  di  sig»i8fiaftte  grandktaa  e  di 
facile  ioierpeirazìooe  ,  olire  cbe  pirUcolaristimo  ai  è  per 
rAggiuoxione  del  felloso  Sileno.  Siffatto  rlKevo  che  dap- 
prima trofavasi  np|  giardino  FraneavHla,  è  alato  dilucidato 
dal  Caylus,  dal  WeiilLcr,  e  Smlmeole  nel  Muie^  Borbo- 
nico (Nap.) 
N*  8S8  Gruppo  di  Amore  con  un  delfino.  La  testa  e  le  braccia 
di  Amore  eoo  la  coda  del  delfino  sono  reetanri  dello  aeal- 
tore  Solari  (F) 
999  Puleale*  E*  scorniciato  aepra  e  aoUo  con  ghirlanda  di 
alloro  (id) 

940  Colonna  di  verde  aniieo  (S.  Ag.  d^6*  ) 

941  Bacco.  Il  torso  è  mediocre  ;  le  braccia  e  le  gambe  soa 
moderne  (F) 

942  Ermafrodiio  in  forma  di  Satiro.  Esempio  notevole  e  fi* 
nera  unico  nell'  arte  greca  ,  che  giunta  al  suo  apice  ian- 
lasticava  il  misto  delie  due  nature  aflin  di  appropriarle 
ni  festevole  corteggio  di  Bacco  ;  il  quale  non  di  rado  ve* 
diamo  rappresentato  in  misterioso  e  dubbio  sesso.  L'intera 
opera  è  condotta  con  tanto  sentimento  e  valovn  di  scal- 
pello da  non  poterla  non  riputare  un  vero  originale  greco 
in  tutto  lo  splendore  delFarte  nel  periodo  dalla  asorbideiza. 
La  mano  destra  è  stata  modernamente  supplita  in  istnc- 
co.  Sono  ristauri  poateriofi  il  sottobraccio  sinistro,  il  cal- 
cagno sinistro  ed  una  parte  del  tronco  di  appoggio.  Ri- 
poruu  è  la  testa ,  ma  appartiene  alla  figom.  Questo  ca- 
pò  lavoro  rinvenuto  nel  Foro  di  Pompei  neiranno  1817, 
è  auto  illustrato  la  prima  volta  dall'  Osnnn. 

949  Amore.  LiCggiadriasima  figurai  oredutn  copia  diiunmo- 
rino  celebre,  forse  quello  di  Lisippo  in  brooto,  che  atti- 
rava la  gente  a  Topaia.  Il  naso  è  moderno  (F) 

944  Venere  marina.  Eccellente  statua  panneggiata  con  bel 
partito  delle  pieghe  ;  la  quale  è  aiata  ritoccata  dall'  Al* 
baedniy  che  ha  anche  aopplito  le  due  mammelle. 

949  Dioicuro.  Il  ristauratore  V  ha  traaformato  in  Paride  eoo 
un  pomo  nella  sinistra  mano  ed  un  cane  ai  piedi.  Oltre 
al  muso  deiranimale,  moderai  sono  il  coUo,  il  naso  ,  il 


iMOcyk^  desilo,  li  mano  sinMra  •  k  maggior  parie  del- 
le laoee  (Gap) 
1t  IM  P9UÌ0  con  oca.  U  testai  le  braccia  e  le  gambe  del  put- 
to,  co»  la  teala  ed  il  dorso  dell*  oca  sono  ristaori  dello 
scultore  Ctmarii  ;  le  pani  aatiche  sono  di  ottiioo  lavo- 
ro (E) 

M7  Satiro.  Stalaa   di  bnono  atile  romano.  Uq  tigre,  molto 
rislaaralo,  gli  siede  allato.  Altre  riparazioni  malfatte  de- 
tarpano  il  pregio  delT  opera  antica.  Fu  rilrovata  nel  1747 
alle  bidè  del  monte  Tabaioo  in  Principato  Ultra,  nel  luo- 
go detto  S.  Manale 

MS  e  UB  Colonm  di  verde  omHco  (S.  Ag«  de'  6.) 

aso  Siaio^ia  di  ifferonc.  La  lesta,  che  è  copia  di  un  ritratto 
di  questo  ImperatorOy  le  braccia  e  la  base  sono  di  moder- 
no lestaiira  (Telese) 

no  (bis)  Diana  caedairice.  Statuetta  di  molto  merito,  copia 
di  qualche  eccelieDle  originale  in  bromo.  Si  conoscono 
volte  Diane  simili  a  questa  per  la  composasione,  ma  pò» 
ehisshDe  pel  merito  (P) 

851  Gimone.  La  testa  e  le  braccia  di  questa  bella  acoltura 
greca  sono  ristattri  monerni  (F) 

sn  Bsoee.  Un  nsediocre  torso.  Pare  che  la  testa  coronata  di 
grappoli  sia  antica  ed  appartenga  a}la  figura.  Le  braccia 
e  le  gambe  sono  moderne  (F) 

%n  N^aia  scéoaie.  Orasìosa  figura  panneggiata  dal  meno 
in  giii»  siede  sopra  un  masso.  La  testa  e  la  dritta  mano 
sono  state  anppiite  dal  ristattratore  (P) 

W4  SiatìMtatw%  gicvine.  Questa  pregevole  scoi  tura  è  resta»' 
rata  nel  piedi»  nelle  braccia  e  nel  collo  (E) 

Sin  Venere  e  Amore.  Ia  figura  di  Venere  è  ben  mediocre  , 
la  cui  testa  e  il  sottobraccio  sinistro  sono  di  stucco ,  le 
braccia  dell*  Amorino  sono  di  ristaoro   (ff) 

SS6  Bacco.  Questa  bella  statua  di  scoltura  greca  ha  le  gam- 
be antiebe ,  sebbene  riportate.  L*  atta  di  an  tirso ,  e  la 
patera  nella  sinistra  sono  moderni  (id) 

357  Diana.  BeUa  statua  descritta  mtnuumente  dal  Winkel- 
nel  i  volume  della  Storia  deile  arti  del  disegno. 


Su  va  in  un  piccol  temi^io  di  aoa  vilh  afpftrtehente  al- 
la sepolta  città  di  Pompei.  Fa  rioventltii  fra  le  chie  Tor- 
ri, cioè  del  Greco  e  deirAnoantiaia,  in  uno  seavameoto 
.  fortuito;  lo  stile  è  greco  antico;  la  -perfetta  coi>5ervaziODe 
di  questa  figura  ne  aumenta  di  niolto  il  pregio. 

GALLERIA  DI  GIOVE 

* 

la  meato  alla  sala 

Gran  motaico  rinvenuto  nella  casa  detta  del  Faune  a  Fam- 
pei  il  di  U  Ottobre  ISSI. 


Qoesto  stupendo  quadro  e  la  Baagnifioa  megioue  d*  onde 
venne  fuori  hanno  attirato  V  atteoziooo  e  le  tedi  dell'  ooiversa- 
la ,  ma  siogolarmeote  degli  artisti  e  degli  eraditi  :  giacché  i'u- 
DO  e  r  altra  essendo  di  sommo  pregio ,  docofaemaoo  1'  altez- 
la.  e  la  raisa  perfezione  a  ohe  presso  i. nostri  maggiovi  furoa 
condotte  le  belle  arti ,  e  come  da  easi-  eareggiavaai  oltremodo 

li  lusso. 

La  casa  detta  del  Fauno  ed  anche  del  Smn  Mesaieo,  edifica- 
va ad  isola  a  lato  del  Tempio  deUa  Eortnna.,  à  in^ro  repau- 
ta  una  delle  piìi  belle  ed  ampie  finora  scoperte  in  ^Pompei.  La 
porla  stessa  ha  vanto  su  quelle  delle  aMrecaee  di  questa  città, 
aia  per  la  grandezza,  sia  per  gli  ornati:  un  mosaioo  qnadrittuigOt 
aebbene  ordinario  «  ne  fregiava  la  soglia ,  e  nei  lati  della  porta 
sorgevano  colonnette,  sfingi,  leoni,  ed  altri  vnghi  atttechi  la  rilievo 
4t  mirabile  disegno. 

Lungo  sarebbe  il  descrivere  questo  vasto  edifitio  ^  acompar- 
tito io  meglio  di  cinquanta  stanze  terragne  ,  oltre  quelle  che 
irovtvansi  negli  ordini  superiori  ;  ha  nn  atrio  di  UO  palmi  dt 
lunghezza  nel  qusle  incontri  larari  ,  triclini ,  peristiU  ,  implu- 
vi ,  peschiere,  giardini,  logge,  tabitni ,  sostenati  ad  abballili  da 
colonne  di  stucchi  dipinti  eoi  piediatalli  e*  capitelli  di  vari  or- 
dini corìntio ,  jonico  e  dorico*  ,  •    . 

Limitandoci  perciò  al  mosaico ,  diremo ,  ebe  nel  sito  centra- 
le della  casa  ,    in  un  tablino  di  cui  decorava  il  suolo ,  si   & 
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rinveoTito  MteM  «enwMBlo  d«He  arti  pregetolìMimo  per  U 
gnoden»  délfa  wmfoMumB .  e  ptr  1'  iog«goo«i»«imo  artifiiio, 
e  pet  la  coiwidewblle  diortatioBe.  La  lar«b«ua  è  di  p^lmi  19 
€d  once  4  ifi,  «  l' allenia.  palmi  10  ed  «moe  3  ,  sema  tener 
conto  ddla  ortatora  .  la  quale  non  è  aiuo  che  una  faccia  a 
cai«a  di  eoroiee  ,  Il  la»oh)  n'  è  di  preuoai  marmi  naturalmente 
colorati,  e  «ooo  qwi  p«watU  cosi  miaatl,  ebe  io  un'oncia  qua- 
drata ne  puoi  contare  «ino  a  novanta,  cosicché  circa  settemila 
ne  racchiude  no  pataKJf  quadrato  ;  ed  essendo  l' intero  quadro 
di  palmi  quadrati  198  circa,  i  pesaettini  di  marmo  che  lo  com- 
ponevano prftna  che  veniaee  danneggiato ,  ascendevaoo  ad  un 
milione  trecento  ottanttwUa  cirtìa.  AvanU  1'  eruaione  del  Vesu- 
vio era  stato  d'alquanto  «oaalo,  a  restaurato,  ma  non  da  ma- 
no maestra. 

1!  fotide  del  quadro  è  tutto .hianoo  e  senaa  prospettiva:  pu- 
re a/canf  h«n  credalo  rawisanri  delie  Unto  fosche.  Wel.  meno 
poi  sul  secondo  piano ,  gi«d«WÌ»  w  tronco  d' albero  anaoso 
e  sfrondalo.  •       ■....•"■  .... 

Rappresenta  11  quadro  una  battaglia  net  momento  decisivo, 
della  vittoria.  Ventisei  combattenU  sono  in  due  schiere  Bgura-, 
ti  diverse  per  abito ,  armi  «  flwnomla;  uno  è  sopra  una  qua- 
driga e  vedoBsi  qoindidi  cavalli  in  arnesi  diftrenti  tutti  alu  un 
quarto  meno  Aeì  naturale.  Ma  per  essere  stato  rovinato  11  mo- 
saico nella  parte  destra  inferiore,  nel  tempo  forse  del  tremoolo 
che  dì  due  lustri  pteced»  1'  ertoione  e  ohe  fa  ,.  come,  questa  , 
ferale  aWa  Campania  ,  non.  iseorgoasl  pih  in  quel  sito  «he  le 
sole  vestigie  di  armi ,  ^guerrieri.,  e  cavalli ,  parto  ritti,  parte  a, 
terra  feriti,  parte  morti  o  moribondi,  e  nella  ponione  intera  « 
ben  consertata  osservasi  aUreltanlo  ad  un  di  presso. 

n  protagonista  trovisi  allogato  nella  parte  danneggiata  :  egli 
è  un  duce  di  aspetto  giovanile,  di  bellissime  forme  e  vesti,  eh» 
«rdimenloso  combatte  sop»  knoso  deatrwro  ;  si  avventa  con, 
tro  le  squadre  Bemiche  ,  rovesciando  quanti  se  gii  oppoegooo 
limanti ,  «  già  sta  ìb  atto  di  appuntare  vigorosamente  la  lunga 
asta  immergendola  nel  corpo  d'  un  eavaliere  nemico  ,  che  ai 
disiiogUB.  per  la  foggia  singolare,  dellej  vesti ,  delle  armi  e 
dell'aspetto. 

CrJano—  Voi.  7.  ^** 


Fra  i  due  cavalieri  combattenti  non  ti  scorgono  ebe  le  sole 
teste  di  dae  figure  ,  una  tatù  grondtnlo  di  sancue  per  ferita 
ricevuta;  Taftra  giovane  ed  assai  bella,  rieoverta  d'ao cimiero  co- 
ronato d'allorov  fi  rimanente  di  queste  figure ,  come  le  estre- 
ihità  deHe  figure  del  duce  vincitore  e  del  suo  cavallo ,  tulio  è 
disparito  pel  danno  che  il  mosaico  si  ebbe  anticamente;  percioc- 
ché le  materie  piombatevi  sopra  dal  tremuotocbe  Bcroli6  Pom- 
pei >  ne  dovettero  distruggere  quel  peno. 

Nel  lato  dritto  del  quadro  ,  dove  Intto  presenU  V  immagine 
di  disperato  combattimento  »  vedesi  lorreggisQ te. sopra  magni- 
fica quadriga  il  duce. barbaro  ,  che  per  T  altezza  non  solamen- 
te al  suo  auriga  sovrasta  ,  ma  bensì  a  latti  gli  altri  battaglieri 
del  campo  :  ed  il  quale ,  al  segno  che  dà  della  ritirata  ,  mena 
nelle  file  dei  suoi  lo  scompiglio  e  conseguentemente  la  perdita 
della  battaglia.  L*  auriga  nel  trarre  a  sinistra ,  sferaando  i  ca- 
valli già  imbizzarriti )  rovescia  guerrieri,  calpesta  moribondi  e 
morti ,  dandosi  a  precipitosa  foga ,  mentre  il  duce  ,  rivolto  in 
dietro  ;  stende  la  destra^  versoci  nemici  in  segno  di. dolore  per 
la  morte  di  un  suo  valoroso  capitano  caduto  trafitto  sotto  i  suoi 
propri  occhi. 

Il  felice  concepimento  de'  groppi ,  la  aomma  accuratezza  del 
disegno  ,  degli  arditissimi  e  sorprendenti  scorci  »  1*  alacrità  dei 
combattenti ,  le  smanie  dei  moribóndi  »  V  impeto  de'  cavalli  , 
la  ricca  foggia  degli  abiti,  la  multiplieità  delle  armi ,  insomma 
la  varietà  che  regna  in  tutta  qoeata  grandioaa  composizione ,  e 
l'effetto  cbeprodbce  nell'animo  tal  maraviglioso  quadro  deiran- 
ticbità ,  rendono  il  nostro  Mosaico  nn  monumento  classico  di 
arte. 

Tre  sono  i  personaggi  che  vi  primeggiano  :  il  cavaliere  vitto- 
rioso, il  cavaliere  ferito  mortalmente  da  costui,  ed  il  duce  dei* 
la  quadriga  ,  a  cui ,  per  V  improviso  ritorcimeoto  dei  cavalli  , 
devesi  attribuire  la  perdita  delia  battaglia.  Ma  quale  battaglia 
o  scontro  fosse  non  tocca  a  noi  chiarire ,  ora  aopratlutlo  che 
molti  diversi  pareri  veggonsi  pubblicati  per  le  stampe  ^  con 
corredo  di  sterminata  erudizione  (1). 


(Ij    Michele    Ai  diti:    La   morte   di   Sdrpedono  —  FronceTCo 


«»  ti»  - 

Che  il  iiostfo  nMiipo  ruppresaiiU  lo  «contro  di  Alessandro 
con  Dark»  par  che  ai  desvma  da  quello  che  concordemente  af- 
femano  Diodoro  Sicalo,  Quinto  Curzio  ed  altri  scrittori  di  quel- 
li fflemorabile  giornata  (1).  Dal  racconto  che  ne  fa  ii  primo  sem- 
bra, che  l'artista  abbia  fedelmente  riprodotto  nei  suo  quadro  ciò 
che  ne  dice  la  storia.  Anche  Quinto  Curzio  narra  cl|e  Dario 
sce^e  dal  carro  e  sali  sopra  una  giument4  che  all'  uopo  lo  se* 
gttiva  (2);  ed  Elia  no  dice  che  Dario  conduceva  parecchie  di  quo* 
ale  giumente  die  di  recente  avevano  partorito  per  giovarsene 
in  uli  coogianture  (S)* 
N*  aS9  Prma  cineraria  (F) 

860  Coienna  di  P§rè$venere.  Bellissimo  marmo  nero  venato 

io  giallo  d'  oro. 
541  Mercurio.  Bella  testa  inserita  »u  di  un  erma  moderno  (F) 
962  S^reofagQ.  Vi  è  scolpita  a  basso  rilievo  la  caccia,  di  un 

eroghiate  (id) 
169  Tuta  di  BièceanU,  ornale  di  grappoli  d' uva  (P) 
564  Haschera  iragiem  (id) 
M5  Te$ia  di  Fauno  (id) 

566  Bassorilievo  d'iHi  Satiro  e  di  un  Baccante.  Per  mala  ven« 
tura  la  vivacità  dell'impressione  che  produce  questa  ec- 
cellente scoUura  greca  ,  è  interrotu  dal  restauro  della 
metà  del  bassorilievo  (E) 

567  Burifide.  È  riportaU  su  di  un  erma  in  marmo  di  Car- 
rara Od) 


Avellino:  La  battsglia  del  Granico— demordo  Quaranta:  La  bat- 
Ugliad'  isso  — Aniomo  Wicolini  :  La  battaglia  d'  Arbella—  Giù- 
seppe  Sanchexi  Scontro  d'Achille  e  di  Ettore  al  faggio  fuori 
le  porte  Scee  delia  Città  di^  Troja.  —  Uarchad  :  La  giornaU  di 
Maratona.  —  Luigi  Yescovila  :  La  disfatta  dei  Galli  a  Delfo.— 
Filipjfo  de  Romanis  :  Lo  scontro  di  Druse  con  i  Galli  a  Lio- 
ne. —  Pasquale  Ponticelli  :  Cesare  in  Egitto^ 

(1)  Idb.  XXII  cap.  5. 

(2)  Lib.  ir  cap.  I. 

(5)  ftla  di  ilteiiondro  §  62. 


—  i2è  *- 
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N-  868  Omero.  È  una  delle  ptù'^bèltoJ lèste  d«l««iiildie.dfAoWRe. 
L'  erma  è  moderno  ed  il  naso  TÌstaurato  (F)  : 
369  Una  cacóia  di  leoni,  di  cervi  e  di  cignali  sopra  an  aar- 

cofago  (id) 
S70  Testa  faunina  coronata  di  fiori. 
871  Maschera  tragica  (P) 

372  Testa  di  uomo  barbato  (id)' 

373  Orfeo,  Euridice  e  Merontio.  La  spiegazione  di  queste  ce- 
lebre bassorilievo  ci  è  stata  traaiandata  dagli  amicht  per 
la  iscrizione  greca  su  di  ciascuna  figura^  Ci  eono  due  al- 
tre  ripetizioni  di  cosi  eccellerne  opera  ,  una  di  Bergia  , 
r  altra  di  Albani,  ma  eoo  iscriaiont  dei  tutto  diverse.  Qae« 
sto  bassorilievo  dei  migliori  tempi  deir  arte  auiica,  ii  cui 
stile  alquanto  secòo  ricorda  i  bèi  monumenti  coragici , 
è  stato  illustralo  al  voi.  X,  Uv.  LKK  dell' ediz.  in  4^  dei 
Real  Museo  Borbonico  (M.  di  Noja) 

374  Socrate.  La  metà  inferiore  «deir  erma  è  moderna  ,  e  la 
superiore  è  antica  con  la  testa  di  lavoro  mediocre  ,  ben 
conservato,  ad  eccezione  del  naso:  è  inàportaaie  pemna 
iscrizione  supplita  e  dilucidata  dal  Visconti  ;  la  cui  in- 
terpretazione è  la  seguente  :  • 

Aon  ego  ab  hoc  primum  tempore,  sedila  semper  me  Aa- 
bui ,  ut  nulli  meorum  auscuUarem  magis  quam  ratiofU  , 
quaecumque  conjectanti  mihi  potìssHiMt  videretur. 

(Non  adesso  solamente,  ma  sempre  mi  sono  comporta- 
to in  modo    di  non   dare  ascolto  a  chicchessia ,  fuorché 
alla  ragione ,  la  quale   sempre  posseatissima  è  stata   nei 
miei  pepsamenti  ). 
875  e  376  Due  colonne  di  porfido  verde  (  ophiles  ) 

377  Pilastro  con  capitello  corintio, .  , 

378  Bassorilievo»  Scoltura  romana  (F) 

379  Testa  di  donna  ignota  (id) 

380  Preteso  Mario.  Testa  imberbe  di.buoua  scoUurai  inseri- 
ta sopra  un  busto  clamidato,  (id) 

381  Testa  di  donna  (id)  . 

382  Pilastro  con.  capitello  corintio  (id) 

3S3,  387,  389  Piedistalli  con  boi^i  rilievi^  Le 'Province  per- 


-  Ili  - 

soniOcaU  sopra  questo  moBameoto  soa  igurato  da  Ami/» 
aoDi,  ma  non  col  patio  scovarlo.  11  loro  abilo  è  il  frigio* 
È  probabile  che  forioastero  in  Roma  omaiaealii   di  con- 
ttnailà  ad  un  iolero  froolispizio. 
N*  S8S  Giove*  Quasia  mexza  figura  colosaale  fu  trovata  nel  ae- 
diceaimo  aecplo  nelia  nicchia  di  un  tempio  cumano,  che 
da  questo  mezzo  colosso  prese  il  nome  di  Tempio  del  Ci* 
QQfUes  sicché  fu  anche  chiamato  Gigante  di  Palozzo  e  eUra^ 
da  del  Gigante  quella  ove  fu  collocato  sino  al  1800.  H 
"Viceré  D.  Pictrantonio  d'  Aragona  lo  fece  trasformare  ia 
SD  TernÙBe  gigantesco  per  piantarlo  nella  piasse  del  pa- 
Jaszo  Reale»  dove  sosteneva  le  arm^  di  Spagna.  Con  tut- 
li  I  deturpamenti  che  ha  soflbrto  non  lascia  di  essere  iio 
grandioso  simulacro  di  Giove  che  V  arte  greca  ci  ha  la- 
scia lo. 

590  Basto  d' u»  filoiofo  incognito  (F) 

391  Ajace.  Testa  eoo  elmo,  di  buouisàima  scultura,  e  beo  con- 
servato (F) 

992  Busto  incognito  (id) 

593  PUastre  simile  ai  precedenti  (id) 

594  Trofeo  simile  ai  num«  378  (id) 
59$  Testa  di  Satiro 

396  Cijo  Mario*  Bellissimo  busto  (F) 

597  Baslo  di  Satiro  (id) 

598  Pilastro  (P) 

599  Colonna  di  Poriaoenere  (id) 

GALLERIA  DEGLI  UOMINI  ILLUSTRI 

400  Atlante.  Scoltura  beo  conservala.  La  figura  é  stata  re- 
staurata qua  e  W  nel  lato  sinistro  ;  interameote  moderno 
è  il  volto  con  la  maggior  parte  del  cranio ,  ed  ancora  il 
piede  destro. 

401  Colonna  di  verde  antico  (Puglia) 

402  AntiSiene.  Beilissima  lesu.  il  naso  e  Torma  soao  mo- 
derni (F) 

405  Ovicro,  Bella  sU^ua  e  ben  conservala  (E) 


—  tzt  - 

K*  404  PnU9o  Sschim,  Busto  di  pregevole  Uvoro.  1a  piiaU  del 
naso  e  la  mela  inferìare  dell'  oreucbio  dentro  sodo  mo* 
derùi  del  pari  che  il  busto  {ié) 

405  Periandio,  supposto.  Beila  iestu,  dì  espressione  peostero- 
sa.  li  bu&to  ad  erma  è  modeino  e  il  capo  è  origiuale  (E) 

406  Supposto  Cicerone^  Statua  di  bilona  ntniera  roinaua  (P) 

407  Socrate.  Busto  di  buon  lan>ro  e  buoua  couservaziuoe  (F) 

408  Euripide.  Il  busto  é  moderoo  (id) 

409  Licurgo.  Bella  testa  eoa  busto  loricato.  È  sialo  pubbli- 
cato dal  Visconti  (id) 

410  Siila.  Testa  integerrima, di  mediocre  levoro,  riportala  so- 
pra una  statua  togata,  e  con  scrinio  (E) 

41  i  Apollonio  di  Tiana.  Testa  di  «ccuratissiina  lavoro»  Il  oa- 
so  è  moderno  (F) 

412  «^(^/one.  Eccellente  testa  degli  ottimi  tempi  deH*  arte  gre* 
ea  ,  posta  sopra  un  busto  ad  erma  mcMlerfio.  Il  naso  • 
r  orecchio  dritto  sono  restaurati  (id) 

41S  Seneca.  Testa  di  mediocre  lavoro  riportata  soprik  un  ba- 
sto moderno  (id) 

414  Oratore.  Questa  eccellente  statua  per  lungo  tempo  co- 
nosciuta sotto  r  arbitrario  nome  consolare  di  L.  Valerio 
Publicola  ,  fu  rinvenuto  coir  Aristide  e  T  Omero  nel  por- 
tico rimpetto  alle  scene  del  teatro  d*  Ercolano.  Crede&i 
piuttosto  che  la  figura  appartenga  ad  Aicibiade  giovane 
che  frequentava  le  scuole  di  filosofia.  La  linta  gialla  di 
che  è  colorito  il  marmo  è  V  effetto  del  calore  delie  ma- 
terie vulcaniche,  che  Tha  calcmato  nelie  parli  che  veg- 
gonsi  rastaurate. 

415  Zenone.  Busto  ad  erma  con  lesta  scarna.  Scoltura  greca 
delia  più  grande  integrità  (E) 

416  Anacreonte.  Il  busto  ad  erma  è  alquanto  ritoccato  (F) 

417  Livia.  Statua  di  mediocre  lavoro  (P}j 

418  Demostene.  Busto  ad  erma  di  eccellente  scoltura  ;  tro- 
valo con  le  anzidette  Ire  statue  nel  portico  dèi  teatro  di 
Ercolano  (E) 

419  e  Aio  Colonne  di  verde  antico  (S.  A.  de*  G.) 

421  Zenone.  Buslo  bea  conservato  con  V  iscriaione  ZHN^N  che 


non  poco  pregio  aggiunge  a  questo  ritralto.  ti  naso  S  mo- 
derooy  il  busto  è  integro  (F) 

422  Eroina.  Statua  moliebre  di  mediocre  scalpello.  La  testa 
è  riportata  e  ritoccata  ;  il  luaoto  è  auodernu,  come  pare 
il  collo  e  le  braccia  (id) 

42S  Erodoto.  Questo  busto  ad  erma  porta  l' iscrizione  greca 
BPOAOTOS.  La  testa  è  di  buonissima  maniera  e  ben  con- 
servata (id) 

424  liiia.  Busto  ad  erma,  creduto  tale  per  una  leggenda  , 
che  sembra  moderna.  E'  di  ottima  scoltura  greca  ^e  di 
meravigliosa  conservaciooe  (id) 

425  lÀiia.  Testa  di  buono  scalpello  :  sul  busto  si  legge  il 
•ao  nome:  AUTAs  (id) 

426  Euripide^  La  testa,  di  ottimo  scalpello  greco»  è  riporta- 
ta sopra  un  busto  moderno:  il  naso  è  anche  moderno(id) 

427  Sofocle.  Busto  distinto  per  1'  eccelleosa  dei  lavoro.  La 
sola  punta  del  naso  è  moderna  (id) 

428  Sufpoiio  Cieorom.  La  testa  è  moderna,  come  ancora  il 
sottobraccio  destro,  la  mano  sinistra ,  ed  ii  piede  destro 
cahalo  (id) 

429  Cameadf.  La-  tasta  di  questo  eloquente  filosofo  è  ripor- 
tata su  di  un  busto  panneggialo  ;  il  busto  e  parte  di  am« 
be  le  orecchie  sono  moderne.  Di  buonissima  scoltursi  ma 
alquanto  rosa  (id) 

ÀM  Bacco  indiano*  Trovato  non  lungi  dal  teatro  óì  Ercola* 
no^  11  lavoro  è  buono  e  ben  conservato»  ma  poco  rileva- 
to :  il  busto  è  moderno  (id) 

431  Posidonio.  Oltre  il  pregio  delia  iscrizione  greca  UOUàQi- 
NlOZ  incisa  sopra  alcune  pieghe    d«ila  tuniiui  ,•  ha  pure 
quello  delia  coose<rvaaione.    Moderni  souo   il  naso  e   le 
orecchie  (Id) 

432  Soito  Empirica.  Testa  dì  mediocre  lavoro.  Moderni  sonj 
il  busto  ed  il  naso  (id) 

4S3  Guerriero.  Busto  ad  erma.  Il  lavoro  è  ordinario  e  sen- 

z'  anima,  ma  conserva tissimo  (E) 
434  Suppoiio  Ariitide,  Prestantissima  opera,  di  on*ottima  con* 

servazione.  La  sola  guancia  ed  il  piede  sinistro  sono  re- 


-   f2S  — 

«fawàli.Anche  questa  statua,  unftàmeiite  ad  altri  ritratti 

di  uomini  illustri,  ornava  il  teatro  dì  Ercolano.  Il  nome 

di  Aristide  le  fu  imposto  da!  Hai'chesé  VeYiuti ,  cbe  noa 

areva  torto   di  trovare  non  disdicevòlè  al  più  giusto  tra 

ì  Greci  la  dignitosa  disinvoltura  ed   il  porìamento  non 

istudiato  della  nostra  statua. 

43S  Socrate.  Busto  ad  erma   di  lavoro  accurato  e  conserva* 
tissimo  (E) 

485  Altra  eoloìtna  di  verde  antico  (S.  Ag.  de'G.) 

GALLERIA  DI  TIBERIO 

457  Piedistallo  eretto  ad  onore  di  Tiberio  da  quattordici  cit- 
tà riconoscenti  dell'  Asia  minore  ;  le  ipali  per'aver  mol- 
to sofferto  da  un  tremuoto,  furono  da  qneUo  Imperatore 
riedificate,  come  si  raccoglie  dalla  bella  iscrizione  che  vi 
si  leggp.  Ogni  città  sopra  questo  importante  tnònu  mento 
i  espressa  da  una  simboKca  figura  co^  proprio  nome  di 
sotto.  L'essere  stato  tal  piedistallo  rfkivenuto  in  Pozzuoli 
e  non  in  Roma,  fa  ancor  piii  credere  alla  predilezione  cbe 
Tiberio  aveva  per  le  vicinanze  Puteolane.dve  spesso  a  di- 
letto si  conduceva  da  Capri. 

458  Tiberio.  Bella  testa  colossale  coronata  df  quercia,  sopra 
un  busto  loricato  del  cinquecento.  * 

450  Cratere  bacchico.  Questo  bel  vaso  è  sommamente  da  ri- 
guardare pel  doppio  stile  delle  figure  di  cui  è  adorno. 

440  Erodjto  e  Tucidite.  Erma  bicipite  con  le  iscrizioni  che 
si  ritengono  come  alquanto  sospette. 

44!  Gran  candelabro.  La  base  triangolare  di  questo  grande 
e  bello  utensile  posa  sopra  di  chimere  e  di  un  plinto  an- 
chesso  triangolare.Nei  tre  lati  sono  scolpili  fogliami,  fto- 
t\  e  ciascuno  dei  tre  steli  soperiorì  finisce  in  testa  d'a- 
riete, dalle  cui  corna  parte  un  fosfene  cbe  èì  eongiunge 
alle  corna  dell'  altro.  AH*  estremità  6  una  tazza  intera- 
mente  piana,  «love,  al  solito,  si  collocava  la  lampada.  È 
alto  palmi  10  e  ZJA  (H.  F.) 

442  Candelabro  timilf.  Non  dìfferisre  dalP  altro  che  per    le 


afingi  ebe  prendono  ti  ioogo  dalle  ebimere,  e  per  gli  stra- 
inenU  da  saeHficio  invece  dei  rabeschi  del  plioto  di  mez- 
zo, e  pei  pampiat  ai  fusto  (M.  F.) 
N*  448  Erma  bictpite  di  due  filosofi,  esprimente  un  Greco  ed  un 
'  Romano.  11  Visconti  riconosceva  Terenzio  nel  romano  ed 
Apollodoro  il  comico  nel  greco  (F) 

444  Cratere  dionisiaco.  Le  figure  manierate  di  questo  cratere 
a  forma  di  campana  sono  di  stile  arcaico.  I  manichi  attor- 
cigliali sono  composti  di  maschere  silene^chp.  Vi  sì  scor- 
gono un  Bacco  barbuto  con  tirso  e  cantaro,  Proserptna , 
Venere  ed  Amore ,  ed  un  Mercurio  con  altre  figure  an- 
cora. 

44$  Libera  o  Arianna.  Testa  di  ottima  scoltura,  ma  molto  re- 
stanrata.  La  parte  inferiore  dei  tìso  è  tutta  nuova  (F) 

446  Console.  Questa  statua  fu  trovata  fuori  le  mura  di  Pom- 
pei. La  testa  è  riportata  e  le  mani  sono  moderne  (id) 

447  Vestale.  Ottimo  bilsto  beo  conservato.  Appartiene  ai  mi- 
gliori tempi  dell'arte  romana,  alla  età  degli  Antonini  (id) 

448  Arato.  1  lineamenti  di  questo  busto  sono  pieni  di  vita  ; 
esecuzione  e  conservazione  felici  *,  il  naso  è  moderno  (F) 

449  Testa  di  filosofo  greco,  li  lavoro  è  buono,  il  naso  soltan- 
to è  ristaurato  (id) 

450  B»slo  ineogmto.  È  di  fino  scalpello,  ma  più  accurato  che 
Tivaee  ;  la  punta  del  naso  è.moderoa  (id) 

4Si  Bacco  barbuto.  11  nasfo  solo  e  qualche  cosa  nella  chioma 

son  moderni  (id)    . 
452  Seneca.  Basto  di  eccellente  lavoro,  il  naso  ed  il  labbro 

superiore  sono»  moderni  (id) 
46S  Juba  seniore.  Testa  accuratamente  scolpita  e  molto  ben 

conservata,  copiata- forse  dal  bronzo.  Il  Visconti  crede  che 

sia  nna  testa  di  Annibale  (E) 
4S4  Supposto  Cicerone.  11  naso  è  moderno,  e  la  faccia  ritoc- 

cau  (id) 
4!>$  Figura  credula   deW  Abbondànsa.    Statua   di  mediocre 

scalpello.  Fu  rinvenuta  nel  ISie  a  Pompei. 
456  Claudio  Marcello.    Bella  testa  su   d'  un  busto  moderno. 

11  naso  e  le  orecchie  sodo  parimente  moderna  (F) 
Celano  —  Voi.  V  17 


JH"  457  Juba  iuniùre.  Basto  ad  erma  creduta  un  tempo  di  Aga- 
tocle,  e  dal  Visconti  nella  sua  Iconografia  greca  rivindica- 
io  a  Jaba  iuniore  (id) 

458  Fcamo  giovane^  Testa  ben  lavorata  sopra  un  bosto  mo- 
derno, li  naso  e  le  labbra  sono  anche  moderni  (id) 

459  Temistocle.  11  basto  loricato  ò  riportato  del  pari  che  il 
naso  (E) 

460  Giovine  Fauno.  Baona  testo,  ma  molto  restaarata  sopra 
un  busto  moderno  (F) 

461  Filosofo.  Busto  pieno  di  espressione  e  di  accanito  lavo- 
ro  :  il  naso  è  moderno  (id) 

462  Vespasiano.  Bella  testa  sopra  un  busto  moderno.  Il  na* 
so  è  supplito  (id) 

465  Ercole  giovan&.  Busto.  Buona  testa,  la  cai  parte  inferiore 
è  moderna. 

464  e  465  Due  colonne  di  verde  antico  (A versa) 

466  Mezzo  busto  colossale  di  Alessandro  il  grande.  È  consi- 
derato come  uno  stupendo  ritratto  deireroe,  del  quale  il 
Visconti  non  ba  fatta  menzione.  Non  vi  è  di  moderno  che 
la  soia  punta  del  naso  (F) 

467  Supposto  Nettuno.  Sembra  piuttosto  che  sia  un  Giove 
(Noia  — M.  Vivenzio) 

468  Busto  colossale  d' un  Giove.  Eccellente  scoltura  greca  , 
rinvenuta  nel  1818  in  un  tempio  di  Pompei,  ehe  ne  ha 
presa  la  denominazione.  Quando  usd  dallo  scavo i  capel- 
li e  1»  barba  erano  dipinti  di  rosso* 

469  Preteso  Licurgo.  Testa  ben  conservata  e  di  buona  scoi- 
tura.  Una  parte  dell'occhio  sinistro  è  stata  supplita  (No- 
la -—  M.  Vivenzio) 

470  Mezzo  busto  colossale  di  Giunone.  Ottima  e  molto  beo 
conservata  opera  di  stile  greco  severo,  che  ben  pnò  dirsi 
un  capolavoro  dell'  arte  (F) 

474  Testa  di  uomo.  È  di  buona  scoUura,  collocala  sopra  un 
busto  moderno,,  di  mediocre  scalpello  (E) 

475  Attilio  Regolo.  Bosto  ad  erma*  Testa  mediocre  ,  ben  con- 
servata (F) 


M*  476  Testa  di  gkvine  huogmio.  E'  inserita  su  di  un  busto  mo- 
derno di  non  gran  pregio  (E) 

477  Tiberio.  Busto  ad  erma  loricato.  La  testa  è  bea  lavora- 
ta, ma  alquanto  calcinata.  Il  naso  solo  è  moderno  (E) 

%78  Busto  di  giovane  incognito.  Lavoro  insignificante  (id) 

479  Pubblio  Cornelio  Lentulo.  Testa  di  ottima  scoltura  (F) 

480  Agrippina  seniore.  Testa  inserita  su  di  un  busto  moder* 
no  (E) 

481  Pudicizia.  Statua  panneggiata, di  ordinario  lavoro,  pro- 
babilmente uno  dei  ritratti  ritrovati  nel  teatro  Ercolane- 
se  (id) 

481  Busto  di  donna.  È  di  lodevole  scoltora.  Questo  leggiadro 
ritrailo  fu  rinvenuto  presso  una  tomba,  aStabia,  la  qua- 
le, secondo  il  catalogo  del  Bayardi,  era  fregiata  di  que- 
sta iscriiìooe  : 

ARtEBOS  .  L.   HESACLBO  «  SOMIIAR. 

Il  AG. 
LAIIB.  £T  •  PAHIL.  I>.  O. 

(Antero  a  L*  Eraeleo  amministratore  del  Fisco.  Ai  suoi 
Lari  ed  alla  sua  famiglia  per  decreto  dei  Decurioni) 

485  Testa  di  uomo  incognito.  Mediocre  scoltura  su  di  un  bu- 
sto moderno  (E) 

484  Jsrenxio.  Busto  di  bella  scoltura.  Si  crede  essere  appar- 
tenuto ad  un  sepolcro  di  famiglia  (id) 

AS5  Bacco  barbuto.  Testa  attribuita  a  Platone,  sopra  un  bu- 
sto ad  erma  modèrno.  E'  conserva tissima. 

486  Teremia.  Leggiadra  testa  ,  specialmente  per  l'elegante 
acconeiatora  dei  capelli. 

ÀS7  e  488  Teste  di  personaggi  ignoti ,  di  mediocre  scoltura 
aopra  busti  moderni  (E) 

489  Supposto  Varrone.  Busto  ad  erma  di  buona  scoltura  e 
eooservaiissimOà  li  solo  naso  è  moderno. 

490  Supposta  Sibilla.  La  testa  velata  e  riportata  è  sua  ;  i 
soltobraeci  sono  moderni  (F) 


N*  491  Omero.  Testa  notevold    fra  tutte  le  àlttfe.  11  òaso  è  mo- 
derno, e  la  sinistra  guancia  è  restaorata  {FJ 
492  Colonne  di  verde  antico  (  S.  Ag.  de'  6.  ) 

SALA  DELLE  VENERI 

495  Venere.  È  nell' alteggiameoto  della  Venere  dei  Medici. 
La  testa  indizia  un  ritratto,  e  secondo  le  fattezze  del  vol- 
to pare  essere  quello  di  Faustina  joniore.  Il  nasoi  il  brac- 
cio destro,  la  mano  sinistra,  le  gambe  ed  il  delfino  sono 
moderni  restauri,  li  lavoro  è  mediocre  (F) 

494  Venere»  Torso  di  ammirevole  fattura,  ma  molto  ristaura- 
to  (id) 

495  Venere.  Appartiene  questa  statua  ai  bel  tempi  dell'arte 
greca,  ed  il  lavoro  di  essa  è  di  un  distintissimo  artista. 
Rappesenta  una  vaga  donzella  sul  tipo  di  quella  Venere 
a  cui  i  Siracusani,  al  dire  di  Ateneo^  innalzarono  un  tem- 
pio, in  ricordanza  della  disfida  di  due  fanciulle  per  qua« 
le  di  loro  fosse  la  piii  bella.  La  testa,  il  collo,  la  gamba 
dritta,  la  mano  ed  il  braccio  sinistro  col  lembo  della  ve- 
ste cbe  la  mano  rialzava  sono  stati  suppliti  dall'  Albacei" 
ni.  Questa  famigerata  figura  fu  rinvenuta  a  Roma  sotto 
le  ruine  del  palazzo  dei  Cesari ,  detto  Casa  aurea  di  ATe- 
rone  (id) 

496  Venere  al  bagno.  Questa  figura  accovacciata  ha  al  fisa* 
co  un  Amorino,  al  quale  il  ristoratore  ba  dato  una  frec- 
cia oelia  sinistra  ,  ed  indica  eoa  la  destra  il  seno  della 
dea.  11  lavoro  non  è  dei  distinti  e  vi  si  son  fatti  molti 
ristauri.  Il  braccio  destro,  la  mano  sinistra  ed  i  piedi  di 
Venere,  ancora  le  gambe  e  la  piii  gran  parte  delle  ali  di 
Amoce  sono  opera  dell'  Albacdni  :  la  testa  pare  ò  rìpor* 
tata  (id) 

497  Venere^.  Statua  panneiggiata  ;  fu  rinvenuta  a  Pompei  nel 
1817  presso  il  Foro,  in.ua  edifizio  rettangolare  ,  che  ha 
preso  il  nome  di  Tempio  di  Venere.  I  restauri  fatti  alla 
tosta  ed  al  petto  sono  pessimi;  il  braccio  manco  con  la 
mano  sono  moderni,  ed  i  piedi  che  si  trovarono  calcinati, 
sono  slati  del  pari  rifatti. 


N*  498  Venere  Anaiiùmene.  Sittaa  d}  mediocre  Uvoro  rinvenu- 
ta  ft  Pompei. 

499  Marciana  in  Venere.  V  atteggiamento  di  questa  statua 
ben  lavorata  è  qaello  della  Venere  Capitolina.  Le  due 
braccia,  la  mammella  sinistra  e  la  punta  del  naso  sono 
moderne  (id) 

500  Venere  Anadiomène.  Statua  tutta  rosa  e  danneggiata  di 
mediocre  lavoro  (id) 

501  Venere  Anadiomène»  È  nella  positura  df>ì1a  Medicea.  La 
testa  e  le  gambe  sono  riportate ,  ma  antiche  ;  gli  anti- 
bracci ristaurati  :  il  lavoro  è  duro  e  mal  fatto  (id) 

M2  Venere  al  bagno.  La  testa  e  la  mano  dritta  di  questa  ri- 
buttante e  toiza  figura,  sono  di  rtstauro  ed  il  naso  è  mo- 
derno (id) 

90S  a  764  Sotto  questi  numeri  si  comprendono  piccoli  busti 
ad  erma  di  Bacco  barbuto,  di  Ananna  o  Libera,  di  sati- 
ri ed  altre  divinità  campestri  ;  dischi  rappresentanti  bas* 
sirilievi  a  due  facce  ;  uno  stupendo  candelabro  di  mar- 
mo di  cinque  palmi  di  altezza,  con  leggiadr»sslme  figure 
bacchiche  ;  differenti  maschere  sceniche  ;  teste  di  divini- 
tà faunesche  ;  taaze,  piedi  di  mobili,  trapezofori  ece,  og- 
getti importantissimi  qui  rammassati  senza  distinzione, 
provvenienti  tutti  dagli  scavamenti  di  Pompei. 

BASSI  RILIEVI 

Mella^gran  nicchia  del  portico  degli  Imperatori 

1  e  98  Triremi.  Le  navi  degli  antichi  prendevano,  come  ognun 

sft,  il  nome  di  biremi^  triremi,  quatriremif  ma  raramente 
di  quinqueremi,  secondo  che  avevano  due,  tre  o  quattro 
ordini  di  remi  (Poa) 

2  ,  3  ,  4^  99t  100,  101  e  102.  Olio  orologi  solari,  chiamati 

hemicyclia  e  ecaphe*  Essi  presentano  la  forma  di  un  emi- 
sfero concavo,  cioè  intagliato  nel  quadrato.  Vitruvio,  Cleo- 
made,  Macrobio  e  Marziano  Gapella  descrivono  gli  oriuo' 
li  solari  ed  equinoziali,  di  cui  si  faceva  uso  neil'  E^^iiio, 
e  per  mezzo  dei  quali  Eaatosieiie  misurò  e  verificò  la  mi- 
suiR  d<^lla  terra. 
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N*  X  Pastore  in  ripoto.  La  «coltura  è  di  poro  stile  arcaico  ; 
si  soppone  che  appartenesse  ad  oq  sepolcro  (M.  B.) 
6  Ercole  ricevendo  il  nettare  da  'Ebe.  Questo  monnmeDto  è 
alquanto  corroso  (Isola  d'  Andra) 

7  Sacrifizio  votivo  ad  Apollo  ed  alle  Ninfe.  Sì  crede  leg- 
gere nel  modo  seguente  la  iscrixione  alquanto  rosa  ebe 
vi  è  intagliata  : 

ABGBNNAB  POPPEAB  ACG08TAB  AUGOSTI  TIBBBUB  APOLLIOI  ET 
HTMPHIS   YOTOM  L.   D.  (ISChia) 

8  Frammento  di  earcofago.  Pare  appartenere  ai  tempi  cri- 
stiani per  la  sua  rappresentasione  (M.  B.) 

9  Rinoceronte  (P) 

10  Voto  di  Cassia  Priscilla  ad  Ercole  ed  Onfale ,  come  la- 
dies I*  iscrizione  latina  (H.  B.) 

li  Ante  fisso.  Rappresenta  la  testa  di  Medusa  di  tmooasool- 
tara  romana  (P) 

12  Diana  cacciatrice*  Buona  scoltura  (id)  ' 

18  Caccia  di  Cignale  e  di  Cervo.  Questo  bassorili  evo  a  due 
facce  figura  uno  scudo  di  Amazzone  ornato  di  palmette(P) 

14  Bassorilievo  sepolcrale.  Scoltura  della  decadensa  (F) 

15  Voto  alle  Ninfe.  Vi  si  leggono  gli  avanzi  di  una  votiva 
epigrafe  (Ischia) 

16  Altro  voto  simile.  A  sinistra  sono  figurati  i  Dioscuri  Ca- 
store e  Polluce  a  cavallo ,  e  sotto  un  fiume;  da  un  lato 
si  legge  t  AUE.  MONNUs  CDM  suis;  dair  altro,  huhbeius  fa- 
bus  D.   D.  COM  SDIS  ALUMNIS  (ISChìa) 

17  Triclinio  funebre  (P) 

18  Venere.  Scoltura  tutta  ritoccata  (id) 

19  Voto  per  la  continuazione  delle  vittorie  di  M*  Aureliom 
Simulacro  mancante  di  testa  \  vi  è  intagliato  uà  sacrifi- 
zio sopra  un  lnpod4i  ardente  (Jtt.  B.) 

20  Sacrifizio  a  Mitra  o  al  Sole.  Questo  importaate  mODO- 
mento  porta  la  seguente  iscrizione: 

OìlNIPOTBNTl  DEÒ  MITHRAB 
APPIUS  CLAUOiUS  TURaOMINOS  DfiXTfiR  V.  G. 

DfiDlGAT 
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Air  onnij  osanti  ùio 
Appio  Claudio  Tutropiio  Destro  Votno  CommeìidfVùk 

Dedica 
Questo  wìlìevo  è  simile  a  quello  riportato  da  Sunmoote  (1). 
N*  SI  Amore  sopra  il  delfino.  Questo   bassorilievo  i  due  facce 
figura  ano  scudo  di  Amazxone  (P) 
22  J9aceo  seduto.  Rilievo  di  esimio  lavoro,  ma  che  ba  molto 

sofferto.  (E) 
2ft  Sfinge  (  Ponza  ) 

S4  Saerifixia.  Questo  rilievo  dovette  forse  appartenere  a  qual- 
che fregio  archi  tettonico  con  cornice  a  foglie  d'acanto  (F) 
29  Altro   bassorilievo  a  forma  di  fella.   È  simile  a  quello 
notato  al  n.  21. 

26  Giuochi  di  Circo.  Lastra  di  sarcofago  di  buon  lavoro.  Rio- 
ca  ed  istruttiva  è  la  decorazione  della  spino.  Sol  muro 
frapposto  alle  mete  vedesi  on  obelisco  ed  alcune  torri,  su 
due  delle  quali  aUansi  tre  Vittorie  con  trofei  ,  e  vi  si 
scorge  ancora  una  colonna  sormontata  da  una  statua  di 
donna  panneggiata  (P) 

27  Pigsara  di  donna  panneggiala.  Eth  forse  effigiata  con  al- 
tre figure  sopra  un  sepolcro  di  Pompei. 

28  Voto  ad  Apollo  ed  alle  Ninfe.   (  Ischia  )   sotto  si  legge  : 

VOTO  SUSCITO  APOLLIRI  ST 
RTMraiS   II.  VEN1U8*  CSATSBOS  SOL. 

M.  Yenio  Cralero  sodisfa  al  voto 
fatto  ad  Apollo  ed  alle  Ninfe. 

29  Bassorilievo  a  due  facce.  Da  una  è  espresso  Ercole  con 
la  cerva ,  e  dall'alira  un  Baccante  con  un  tirso  e  tazza  (P) 

30  Cerva  allattante  un  cerviotto.  Sotto  questo  frammento  si 
legga  :  ad.  cappella  hic.  (P) 

81  Tre  maschere  comiche.  La  prima  è  di  giovine  donna  ,  le 
altre  ridicole  contraffazioni  silenesche  (P) 


(1)  Stor.  di  Nap.  t.  /.  pag,  77  e  91. 
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N*  92  Bassoriliew>  sepolcrale.  Vi  è  sotto  iotagliata    una  lunga 
epigrafe  (  Ercol  ) 

88  Voto  alle  Ninfe.  (  Ischia  )  Due  amorini  ai  contrastano  la 
palma.  Si  legge  : 

MITRODIS  (sic)  NYlfPHIS  (sìc) 
VOTDM  SOLVIT.  L.  AHI.... 

jL.  Anio  compie  il  suo  voto  alle  Ninfe  Nilrosem 

Siccome  le  virtù  sanitive  delle  acque  nitrose  d' Ischia^  attira- 
vano, come  ancora  oggidì ,  gran  numero  d'  infermi  a  curarsi  i& 
queir  isola,  non  deve  far  maraviglia  la  quantità  de  voti  e  df  azio- 
ni di  grazie   che  gli  antichi  rendevano  alle   Ninfe  cui  facevano 
presedere  a  queste  acque  minerali,  ed  a  quelle  altre  divinità  , 
come  Apollo,  o  il  Sole,  che  per  sua  virtù  le  rendeva  efficaci. 
94  AUro  volo  ad  Apolline  ed  alle  Nimfe  nitrose.  Questo  bas- 
sorilievo votivo  è  fregiato  della  seguente  iscrizione:  apolli- 

ni  £T  NYMPHIS  NlTRÓDlBaS*  C.  HETILIOS  ALCIMUS   Y^  S.  L.  A. 

(  Ischia  ) 

89  Banchetto  d' Icario.  Bassorilievo  di  buonissimo  lavoro  , 
con  belle  prospettive  architettoniche  ,  e  molte  figure,  tra 
le  quali  Bacco,  Icario  in  letto»  Erìgono  sua  figlia,  oà  Sa- 
tiro con  lungo  tirso ,  un  Sileno  che  suona  il  flauto  ,  ed 
altri  Satiri,  uno  de'quaii  sostiene  una  Baccante.  È  restau- 
rato nella  parte  superiore  (Capri) 

36  Bassorilievo  sepolcrale  (isola  di  Milos) 

97  Attore  sedente  in  alto  di  declamare.  Buona  scoltura  (F) 

98  Comico  seduto^  Immerso  nella  meditazione,  guarda  una 
maschera  scenica.Eccellènte  scoltura,  ma  un  poco  guasta(P) 

99  Oste  (Caupone).  Bassorilievo  con  cornice,  e  con  figure  oc- 
cupate in  lavori  di  cucina,  il  cui  vasellame  vedesi  appe- 
so in  alto  del  quadro  (id) 

40  Bassorilievo  sepolcrale^  con  sotto  queste  parole  : 

Al  2AMe  XPH2TE  XAIPE 
Arsame     Ottimo,  Addio 

41  Campognuolo.  Mena  bovi  legati  ad  un  carro  (P) 

42  Baccante.  E'  un  frammento  di  sarcofago  (B) 


N*  tó  Perseo  ed  Andromeda.  Scoltura  non  {spregevole  (P) 
44  Bassorilievo  a  due  facce  con  una  Vittoria  e  una  Bacctn-^ 

te  che  danza  (P) 
50  Bassorilievo  a  due  facce,  con  testa  di  Medusa  e  no  Fa* 

uno.  Bnona  scoi  tura  greca  (M.  B.) 
Ili  AÙro  simile*  Vi  è  espressa  in  buono  stile  greco  una  Pai-» 

lade  armata  (P) 
ÌS2  Adro  simile*  E'  compagno  al  num.  SO  (M.  B.).    . 
S!(  Bassorilievo  sepolcrale  in  tufo.  Monumento  corroso  e 

malconcio  (E) 
54  Alto  rilievo.  Rappresenta  un  uomo  ed  una  donna  che  si 

danno  la  mano.  Scoltura  quasi  del  tutto. perduta  (^) 
^Bassorilievo  votivo.  Scoltura  corrosa,  con  iscrizione  qua- 
*    si  |)érdata  (fschia) 

60  Bassorilievo  a  due  facce.  Artigiano  che  lavora  e  ripetu- 
to in  diverse  scene  (P) 

61  Nereide  soffra  un  Tritone  (id) 

62  Scena  comica.  Le  figure  degli  attori  sono  mascherata  e 
sembrano  tratte  dair  Andria  di  Terenzio  (F) 

64  Biga.  Buona  scoltura;  si  noti  che  un  Moro   fa  da  auri- 
ga (P) 

65  Cariatidi.   Lastra  fregiata    di  pilastrini.  In  ciascun  Iato 

dei  fogliami  con  punte  sporgenti  si  legge: 
fi  Trofeo  innalzato  alla  Grecia,  debellati  essendo  1  Corii]^ti  )» 
Si  crede  essere  stato  questo  marmo  rmvenuto  in  Pozzao- 
li ,  ed  era  già  conosciuto  ai  tempi  del'  Capaccio. 

66  Bassorilievo  sefolcrale.   Vi  si  legge  :  d.  playia^  ^r^^- 

TCJRNIIfiE  (F) 

67  Baccante.  Ingegnosa  e  leggiadra  composizione  esp^^imen- 
te  Sileno  totalmente  ubbriaco  sos.tenato  da  Fauri^  (P). 

68  Supposto  Èocrate.  Le  fattezze  di  un  uomo  barbutq  somi- 
gliano a  quelle  del  savio  ;  ha  nella  dritta  uns^  taz^  con- 
tenente il  veleno  che  Socrate  dovè  tracannare.      . 

70  Edipo  fa  un  sacrifizio  espiaiorio  avanti  %l  bosco SQfiro  al* 
le  Eumenidi» 

71  Sacrifizio  a  Priapo.  Buona  scoltura  (Capri) 

72  Venere  e  due  Grazie.  Ottima  scollura  (E) 
Celano -^Vol  V.  18 
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N*  n  Prùceisì<melacchica.^ep\ìtìi  ^Selìie  m  figure  danzami dtt 
si  ^gono  sul  già'Sescfritto  vaso  di^t^ooe  nella  Galle- 
ria delle  Muse  (E) 
75  Voto  alte  Ninfe.  Vi  si  legge  : 

^ic)  P.  TCB11AIIH76  t^lONÙSItS  NOllPHIS  DONOM  DEDIT  (IschU) 

76  Ba^soriliwo  a  due  facce»   Sopra   uu  lato  è  eapreaso  un 

Satiro  cod  una  donna  che  immolano  tin  porco  ;  oell'  al- 

Iro  vedesi  sedOto  un  vècchio  Satiro  éttoDando  là  doppia 

tibia  (P) 

""si  Éassorilievo  circolare  a  due  facce.  Prezioso  difiico  des^it- 

to  'dair^t;e2^>io,  il  (|uah3  nefìedue  figure  di  perlfetlo  pro- 

'filo  crede  riconoscere  nella  donna  aiata    la  Vittoria  Sa* 

laminia^  e  nel  guerriero  Aiace  Teìamoàià  (P) 

*È4  imeneo^  CrUppo  di  an  uomo  che  iettai  ma  una  dolilia(l- 

schia) 
*85  Joto  ad  Apollo  ed  atte  ffinfe.  Vi  si  legge  : 

^ClAPBLLiN  V.  s.  L.  (  Votum  solvit  lubcutcr  )  NiMtoiS  (id) 
•88  Oreste  consulta  V  oracolo  di  Ùelfo.  Bellissima   compòai* 

zione  (E) 
g9  Frammento  rft*ri  sarcofago  (P) 
Si  Pa^rtenza.  Una  donna  sedente  dà  la  niaho  ad  tih  uomo: 

vi. al  legge  in  greco  :  TPANIA  OHAIKAA, 
^7  Tanpio  di  2>iana.  Bel  frammento  che  lascia  vedere  dop- 
pio ordine  dì  colonue  curinVie  ,  e  It5   itlnmlbgini  del  Sole 
e  della  Luna  (Borg.) 
US  trapeioforo  coO  bassorilievo  a  (|ualtro  facce.  Importan- 
te scoltura   rinvenuta  fuori  Roma  ,    appartenente  ad  uà 
triclinio  funeblre^ 
1 1^  Ponte  lustrale.  Conca  òirct)Iàre  di  ottima  stcoltura  ,  cbe 
presrenta  neir  orlò  bellissimi  ornali  di  ovoli  e  di  foglie  eoo 
^ni  lavori  a  baccelli  eoroAali  di  un  nkeandro  elegantemea* 
te  iuttecciato   con  nastri  e  bottoncini*  Anche    il  piede  è 
ornato  di  squisilo  lavoro  (E) 


MONPMBNTI  DEI  TEMPI  DI  MEZZO 

Questi  mOQUDienU  noo.  sodo  ancoi^  ordiDatl  uè  sceverati  da 
quelli  che  io  gran  parte   non   vi  banno  ahuna-  attenenza.;  né 
potremmo  indicare  la  bro  provveiiìen7a   qome  qnplhi-  che  non> 
è  stata,  sin  qai  certificata.  Per  la  qaal  cosa  ci  è  n^eslreri  cor^re^ 
t/à  hi  Decessiti^  di  addtftarvh  gli  oggetti  nel  modo,  in  cu4  ora  si* 
tcovano.,  e  cominciar  da   quelli  del  secoto  dechnpqutnto  ,  per 
poi  toccare  degli  ahn  del  qoartodeciroo ,  indi>  rin^ontare  ai  pib. 
antichi ,  e  da.  uKimo  conchindere  con   una  generale  notiiia  dei^ 
]Don«menti  indiani ,  cinesi  ed.  americani,  che  i}ur  quivi  veggonsi. 
frammischiali. 

hjìcont.  innanzi  tratto  convien^  confessare  ,  che  scarsa^  assai  è- 
k  nostra,  raccolta  deh  medio  evo  a  fronte  di  quella  di  altri  Mue 
sei  ;  ma  notate  che  molti  degli  oggetti,  serbati  meritano  per  la« 
loM-nrithr,  e  qualche  volta  per.  H  eccellenza  dei  lavoro  »  f  at- 
tenzione particolare  degli  uomini  dotti  e  degli  artisti*  £  d' uopo, 
altresì  asvevtire»  che  non  i^cbi  degli  oggetti  stessr»  segna.tament0 
tn.  i  bronzi ,   confusi  Tengono   con  qiiei  dei  tempi  di  mezzo, 
mentre  sono  antiehi  ;-  ed  altri  che  son  moderni  trovansi  come., 
antichi  nella,  raccolta  che  visiteremp^  dei.  piccoli  bronzi.  11  lorOw 
studio  esige ,  coma  q,tiello  dei  monumenti*  antichi ,  cognizioni 
speoiaK, nn giudizio  scrutatore  e  sagace,  ed- una. mente  feconda^ 
muta  nella  f  icesca.  e  spiegazioùe  di  ohbjetti  d*  ogni  qualità^  daU 
cui  esanie  si  posson  risolvere  nn(^  ipiinità;  dt  dul^bi  nella  anti- 
ehith  Italiane.. 

Direm.  prima  dei  marjaii  v  Don^  indicando  che  i' monumenti  U 
qjoali  m^taPO  soprattutto  V  attensUone  del  visitatore.^ 

mUA  SAIA 

N*^  1  Busto.,  Fi^urfi  Paolo  III  I^arnese.  Scpitura  non  tennioar 
ta,  attribuita  a  Michelfing^lo  Buonarroti  (F) 
2  Saffo*  Copia  ìq  maripo  della  greca,  poetessa   che  v^d^si. 
a  Roma  (id)^ 

8  Testa  di  Dante.  Ssoltura  df  pregio  storico  [ìd]^ 
4  ibsehera  di  Medusti,  Qella  copia  del  Fesfa  diTorinp.ri: 
tovjita  dbiji;  omgÌ4iaIe  di  Ornava.. 


No  5  Statueita  di  uà  Amorino  addorm^ftifiui»  Buona  copia  (F) 
9  Faunetto  addormentato  accanio  ad  aoa  capra  ed  un  ca- 
i^e  (M.  B.) 

10  Diana  Efesina*  Picciola  statua  di  mediocre  soollttra(id) 
1$  Capra  in  rosao  antico^  di  buon  lavoro  (id) 

11  e  12  Busti  d' lo^peratori  romani  in  marmi  colorati  (idi) 
i$  ^rmafrodita,  Piccola  copia  del  celebre  ermafrodito  bor- 
ghese in  Firenze* 

.IS  e  U  Busti  d' Imp«raitori|  come  quelli  or  aopr%  detU* 
•  19  Gran  busto  di  Giovanni  Gaaiooe  de'  S),edici  ,  seitin^o  ed 
ultimo  Gran  Duca  di  Toscana  di  quella  illuatre  Jani^glia. 
Buona  acoltura  ,  forse  del  Bernini. 
29  Busto  dì  Ferdinando  de 'Medici,  compagno  al.preceda^te« 
2t  Giovine  guerriero  arcuato  ,   eaprimeote  Marte.  Scallora 
di  qualche  pregio.   , 
,  ^2  JHexzo  busto. di  Galba,  grande  quanto  il  v^ro.. Biima aeol* 

.iu«*«-  .  ..    •  >  .... 

,  ,23  GallmoGcio  sopra  un  yotco^  in  atto  dj  beccargli  le  oreor 
..   .dhieu  Grwpo  e3primenle  for^e  .ringf^ao&a  satìc»  di  uft 
..   .perfM!9aggia  che  si  lasciava  dominare  da  sua  iièoglie^  (Fi . 
,  .i^.fiusto  di  Annibale  (idj    . 
.  .2$  BiMo  ^  C^rlo  Y  in.cor^za^  3aQnfi>cQliura  (id) 
J^7  4'toT^^^vo  d'alabastro  in  forma  .di  Irlttjco,  rappresea- 
tante  la  Passione  di  Nostro  ^ìgflkQr<9*  Seite  ajdnp  i..co«i-^ 
..  partimenti  denotanti:  1.  Xaco^ura-r  %*   ^  pt^smua^ 
zione  a  Pi/ato— 3.  La  salita  al  Calvario  —  4*-^  Croce*. 
.  .fissione  -^  $»  La  calata  dalkk,  CroQs  -^  ^<  Uk  SepoUwra 
—  7.^  La  Resurrezione^  i 

Secondo  ana  vecchia  tradizione  napolitana,  Re  Ladislao  nelle 
sue  diverse  spedizioni  guerresche  facea  cm^  i^e  trasportare  que- 
sto nobilissimo  monumento  dei  primi  sforzi  del  rinascimento 
deir  arte  ;  e  volea  che  sempre  si  collocasse  sopra  V  aitar  mag- 
giore nel  mentre  che  si  celebrava  la  Messa.  Non  senza  buone  ra- 
gioni si  pretende  ,  che  alla  morte  di  quel  valoroso  Principe , 
Giovanna  U  sua  sorella  ne  facesse  decorare  la  marmorea  tom- 
ba  che  gli  avea  fatto  innalzare  in  S.  Giovanni  a  Carbonara.  Se- 
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i.a  scuola  tedesca. 

.Y  2a  Rissorilieva  esprimeoto  Am^rkU  che  scbm^u^  Qon  un 
ariete,  .ftiòna  scoltura  (E)    .  .      .  « 

ai  Bellissima  taiza  di  ros^a. antica  ooo  UttU  4i  Vtediisa. 

32  e  3&  Dae  /a2r2:^^i  aJabasIfo^ 

Si  e  S5  Busio' ia  alahastra  di  Pftplo.  Ul  PlMri|ese>.  ^.iioa  co- 
pia di  esso.  Si  credoAo  ppere  di  €fugiiàlmo  d^ia  fjrla  , 
discepolo  di  Michelangelo^  il  quale  Ihvoc^  p^r  wu  F&ih 
nese.  Ma  è  piii  y^osìQiile,  secondo  il  Vbiart,  che  siana 
opere  dello  stesso  Uichelangelo* 

..  «  .  .  Mexxa  busto^  di  iUcui^p.  Copia  fatta  su  d' m' opeca 

antica^ 

'        •        < 

34  (bis}  in  òf«fi9P  *—  Gran  (Uorio  pel  S&  Saoinnmio^ 
IH  figura  ottagoaa.  Non  si  può  dubitare  <^e  noi)  aia  il 
medesimo  ciborio  di  cui  parla  ii  YaSflxi,  quando  narra  ^ 
che,  convertita  le  Terme  Dioclexiane  in  Cbiefa.  Cpaiiaaa 
per  uso  de'  Certosini ,  Jf/cAe/an^elo  lavora  per  ooimanda 
del  Papa  ha  Ciborio  che  fu  gettato  in  bron^.  dal  (Ucilia- 

.  «0.  £  tradizioi^e,  eli»  %pf^skh  G'ìpotìo  fossi»  slaio  iraijEpri^. 
\o  dalla  Certqsfi.di  tbotssifi^ ^.  ù>reuzQ  4^1^ P^^vl^^ Que- 

,  sto  prodigioso  monunQeat<v,  aliprehè  .d|ecprava  \a  (M^^ 
di  quest*  ultimo  monastero,  era  adorno   di  liypi^^ffMli  a 
colonnette^  ed  JA^orostata  df  n^t^  IuQ(rjapf^;ti(i^  fhf  si- 
gnoreggiavano tra  le  ^pleodi/^e  cq^.  9^4^  4^M.  WMpifica 
tempio  era  decof^to.  .  ,    .i 

3$  (bis)  dapia  del  gruppo  del  Toro  Farnese.  (FJ 
M  Amare  im  atto  di  |ir«ad^^  '(  ^9^  4'^) 

38  Caino  fratricida»  Buona  scoltura  (id) 

39  Rapimento  dì  una  Sabina^  cqp(ai%  d^  gsapp^OKdiiCilogaiw 
ni  da  Bologna  a  Firenze.     .     ,  ^.,  . .  ..  , . .,.  . 

40  7ei/a  dt  Danle.  Pmmlf^sua^jmUitff^  ^in^t 

seinbra  il  ritratto  rilevato.  C9a  jQAaspbera  gujc^^^y^^e  del- 
l' eccelso  padre  delV  itàlico  canto.  Si  legge  stU  petta  : 
Dantesm 

41  BMto  di  Ferdinando  1  di  Aragona.  £  decorato  dell' Or- 
dine Ueir  Armellino  da  .lui  isM^Uq,.^     ;    ^    ^     .,  <  • 


Vf"  éfk  Allegria  del  CriUianeiimo,  Una  Bonna  raggliinle  assisa 
$opi:a  uà  tetano  eoa  le  Qhit^vi  (j^^  Ch.iesa  e  rivolta  vec- 
to  atea  ckuiDA  proslraU  che  le  presenta  U  Vangelo^  A 
lato  osservasi  1*  Oceano.  p/ersonlOicaio,  ^imbolo  cibila,  pra- 
j^ga^iene  della  Fede  neNe  più  Ipotase  reglo^j.  Altra  Qoa- 
aa  alza  T  immagine  d^l  $ole  'jO  poi  veggpnsi  (Ij^moeRo* 
molo.,  h  Lppa  e  il  X^ire(e,  simboli  délja  eterna  Metjpopo- 
li  del  mondo,  cristiano,  faitoropi  a  qqesto.  Qi.edaglìjQw  ai 
legge  in  greco  : 

Bi  Mele  Nutre  la  Chieta^. 

49  Maria  ei  Eiizahetta.,  Bel  l^^ssorUievo  net  q^uate  veggoor 
ai  pure  S.  Giusepj^  ed  un  altro  personaggio  (M..B.), 

44  éfran  Iwmnatio.  a  1%  tucemei.  E!  di  forma  circolare  ed. 
ornalo  di  12  basM  dj  sacerdoti  eg^iziajii..  Nelle  distante  eke- 
IfSsciajEio  i  oandelieri  si  \eggono  Qi^sch^ere  baccbiclie  eoa 
tirsi.  Il  coperchio  presenta  il  fior  di  loto,  in  forq^a  dj  trian.- 
golo,  simbolo,  d!Bl  Dio.  eterna  onnij^pssQnte  ^res^.  gli 
orientali.. 

45  Altro  luminario  a  f  lupeme  decorata  eoa  belt)  t^sta.  di 
Medusa,  e  la  parte  saperiofie  con  tre  m^aschere  sceniche. 

46^  liompada  a  dm  lumU  U  Clinico  i;icurv.o  Qnisee  e^  leau 
di  cavallo. 

47  Lgmpada  figurante  un.'  ac{iiita  dolala  con  le  ali  tese  :  iL 
l>ecco  è  conformalo  io  modo  da*  potervi  adattare  w  gjwa. 
moccolo..  (leg^Dti^^imp.  e  ìfigffi^im,  ut^n^ile,. 

9aì  jn&mo  Ajrmadloi 

48  SktkMia  di  Sreoie  (M.  Uri) 

49  Gran  vaso  a  due  mmchi. 

HOt  SMnetta  di  Mercurio.  Copia  del"  celebre*  oi^gioalts. 
Qtovai^  di  BolQgoa  6)ce  ^er  Casa  IWjBdici.. 

Sul  secondo.  Armadio. 
^1,  Yenfre  ed,  Agimt.  Copia  dj  ecceUenjte  ocfgioale  antico  « 


1^  ìa  Srm  Vam  èò  un  manhco  emblteiito,  con  dtie  ttMiBcliBrtt 
haechiche. 
n  AtioHnù  Ita  alto  ài  téggéte  tum  fiaccola» 

Prifiio  Àràiadlo 

In  questo  armadio  si  trovano  oollocati  ÌK8  o^gelU  di  bionio, 
dei  qoali  indicbe'rettio  solo  i  piti  importanti  pel  soggetto  ed  il 
lavoro. 

99  a  Ito  tretetn  ill|}ilrè  di  dlVeMi  lèttici  e  di  vario  merito 
disposte  sopra  la  prima  tavoletta.  Qaelle  clie  richiamano 
ttlaggiovs  attenzione  sono  :  85.  Persw  :  92  Erminia  fra  1 
pastori  :  86  e  91  due  iiìtioni  mascherati  :  94  Ùuerritiif 
armato:  ìtìB  Uira  tfoiifia  che  tiene  un  cuore  in  fiamma  ed 
una  bilancia  :  110  donna  ^mdttu  vestita  ali' asiatica  i  111 
Ercole  9  copia  delP  Ereote  Farnese. 

Sà  la  terza  scansia 

194  JtefoMft^A  rifMa  dal  Centaaro  Nesso. 

800  isiftmeiilo  da  fiatò  tu  osio  »  flgilraiMé  uta  ctàriho  a  U 
ehiivl  di  bftmso. 

M9  Jbrio  da  ta$>athk 

M9  OaAieeo^  terminante  in  tosta  d*arieté  ed  in  ghigno  di  poN 
co  ,  oen  l' iscrizione  greca  gnostica  ,  che  volta  in  italiano 
no  «  dice  :  0  Nume  Tèjo^  o  ApoUo^  manda  in  maUra  ini" 
a  qwelU  the  mi  chiamano  addosso  malanni.  Questo  prc(sio« 
so  e  singolarissimo  amuleto ,  ft>rse  ùnico  ,  rinvenuto  in 
Taranto  ,  fu  donato  al  Museo  dall'  Arcivescovo  Capace^ 
latro. 

Secondo  Armàdio 

Questo  armadio  contiene  119  oggetti  ih  bronzo  ;  i  più  im* 
portanti  sono  : 

2W  Leggiadro  tusto  di  Paride -^  2ìi  metzobusto  d^  incogni- 
10—219  llifrallo  d* ilfetioiidro  Farnese-- S2t  Tesla  di  EreoU 
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Ì24  JWfa*  di  uno  dei  figli  éÌLaocoònle  \  di  feRpòà,  siile.  25S 
Minerva  —  ^28  Misura  peTìtpiìéi,  poo  bp^o..^nl^co.*-|325iCro/e- 
re  con  figure  ,  "é  con  ìscrfz ione  nel  giro  di  esso  in  caratteri  cu- 
fici —  32&.  Misura  antiaik  peVHquidi^tforse  il  Congio  mentovato 
da  Plinio ,  con  questa  iscrizione  : 


•  '  1  » 


>  ii< 


*  '.  " 


•      • 


IMP  •  CAESARB  •  VBSBAS  0  Vi  .•  (;0S  «;  . 

»     .       ,  .        ..     j     '     .   •  •<'•'  *»        '  •'• 

'       '       '  T.  CAES  .  AU^  .  1f  •  mi  . 
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ttBRSUBAB  .BXACi;All,»l|I...C«^i;ipf*|P(    (,};    r 


•'1 


*   Sollò  il  sesto  consolato,  di  Fe^(^||ìafia: /mpi^r;a(ore  e  tot- 
'     to  H  Quarto  di  pio  CesfMcp  A^fgHSl(K^^.quffie,mis\{fe  «omo 
^  ^  ^     Siale  verificale  in.  Campidoglio . P.es^  nop^ei  ifà^rejo... 
*"  BSD  Àrtrà  misura  pei  liquidi^;»  iCoi^e  ;  il  |^^^^  degli  j^ntichi. 

SFONDA,  S^LA;: 

Cassettina  Farnese  in  argento  doi^HQ,  Qc^fltf  AmfioHiDto  ino- 
nijimento  del  cominciar  del  secol9  dec|Jn|qpe«» .,  lavorato .  da 
Gtoi)ah  Bernardi  di  Castel  Bolognese,  cè(^ejJn|(HS9r0:.««d  ore- 
ice,  non  che  valentissimo  architetto,  è.Ufia^deU^  opera  4«'<|>a* 
ragonarsi  a  quelle. degli  antichi.  0^1(8  tp,«gr«5gjpj  arkiftcefamol. 
to  prbtettò  dà  Alessandro  Farnese,.  T^Iuiii .  bap  ,cepuuio  i?m- 
Deriitfi  CèlUni  autore  di  questa  cassetta  ;  yna>ii  nomQ  4ì  Joan- 
fièìl'dk  B^iiarài  inciso  sopra  le  laiS^re  p^a^i.^i  of iattOlo  di  mon- 
te Rivendica  giustamente  i^l  vero  autore  uo^  tale/cparaéll  la* 
vtìribed  il  finito  dqjle  incisioni,  e. 8CHU^vft.qbe  vÀM^tctiimmi- 
ranó  'sono  della  maggiore  bellezza  e  della  piii  vaga  p^fezione. 

Questa  cassettina  è  architettata  in  forma  di  tempio  rettango- 
lare ,  ridondante  di  figure  alIei|orìcJt»0.|  di  deità  ,  di  animali,  di 
sfingi  etc  ;  decorato  di  cariatidi ,  a  bassorilievo,  di  capitelli  jo- 
nici ,  di  cornici  con  ornali  i  pii|iri^iùsMì«"(haU  hvorr  timì.M- 
no  còtiaoiti  con  larga  e  grandiosa  maniera  e  fan  docuinen(9 
del  profondo  studio  che  l' insuperaitile,aUofiM9p  «v^. fatto. dei- 
r  antico ,  prima  d' iplagliare  questa  JWtravigUosa  opem  «he  no» 


iene  coDfironto  cofi  qualsiasi  «lei  più  lodati  del  setolo   dui  r^ 
so^imeofo. 

ff'  SSS  Ceno  m  aiuario.  E*  di  qd  40I  petso  e  lavorato  con  estre- 
ma dilìgeDia.  Il  thàtiicd  è  formato  da  un  intreccio  di  ser« 

8M  Diama  caceiatrieé  aasisa  sopra  un  cervo.  Griippo  in  ar- 
gento dorato.  Nella  base  di  questo  tnutullo  è  im  meect* 
Aiamo  che  lo  fa<{ova  eemakinare  quando  gliéi  diva  le 
eorda  (id)  ^ 

M  SlaLtiiie  cbe  ba  la  forma  di  nn  vaso  (id) 

818  Onuoiù  da  iwela^  IfiMUinieeto  del  secolo  XVi  (idj 

889  a  886  PiAUi  di  f9rc$Utma,  cUestre  smaltata  in  oro  e  de* 
corata  dei  gigli  delle  fCaae  Ferney. 

878  Ztt  slru^  degf  Puwè9$i  dipiota  sopra  un  piatto  di  por- 
cellana (id) 

878  Ze  NiUiviià.  BaasofiUevo  ia  avorio  (Ld) 

482  a  '489  laifoH  in  Ugm^  eoo  figure,  fio|rì,  òabce^  bligm  di 
Diana  ecc. 

t 

AUjvnadio  di  figiira  piramidale 

Raccoglie  armi,  utensili  p^  la  pesca ,  istromenti  di  muj^ica  , 
etofla,  tele  ed  ornamenti  diver;ii  degjì  abitanti  deli'  isola .  di  0« 
laiti,  della  Rux>va  Zcfianda  e  della  CaledonU,  oggetti  che  (uxono 
portati  ia  Europa  dal  Cspitai;io  Cooi* 

PosterioffliieDie  il  Museo  ba  reputalo  di  fareacquisto  d|  alca- 
ni  ^roameaiì  di  selveggi  in  Èrillàatj  penne  di  colibrì  .  di  Wìh 
pagalli  ed  uccelli  paradisiaci  ;  differenti  pennacchi  90Ì  loro  astuc- 
ci in  baiabù  e  canna  da  lucirtiero.;  una  gorgiera  di  varii  colori; 
ed  ira  busto  tessuto  di  penne  il  qu^Ie  serviva  di  corazia  e  di 
oroamento  a  qualche  capo  di  jprda  selvaggia. 

Il  Museo  ha  rieevtito  in  doUnò  anchis  alcune  armi  djl.  receate 
tolle  agU  iirvafocof  del  Brasile.  Consistono  in  archi,  frecce^  ve- 
naboli,  giavellotti,  fiondo,  ed  ancora  in  freccette  intinie.di  vele- 
no, che  lanciavano  eoa  cerbottane  t  della  quali  si  couserva  una 
di  luiigbasza  straordinaria  e  di  Qti  legno  particolare.,.  ,  ,, 
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Primo  Armadio 


Cotitrene  404  oggetti  differenti  :  I  ptù  importanti  dei  qnati  so 
ìio  i  seguenti  f 

M*  440  e  441  Pugnale.  Si  crede  esser  quello  che  portaira  Ales- 
sandro Farnese. 
44i  Coltello  da  tavola  col  manico  di  diaspro  (F)' 
454  La  ipuda  di  Atessatidro  Farnese,  tempestata  di  gemoie. 
458  Ritratto  in  miniatura  di  Principessa. 
449  Specchio  otale  con  cornict^  d*  argento  (F) 
A^  Sacra  Famigiia  dipinta  aopHi  lastm  ^1  ametista  (id) 
47SÌ  Pietra  circolare  gialla  con  cariiteri  cufiei  (id) 
475  Taxza  di  diaspro  sanguigno  (id) 
474  Prefericolo  io  shrd^itca  orientale  ,  tempestato  di  pietre 

preziose. 
492  Statuetta  massiccia  df  argento  figurante  Carlo  IH. 
495  Tas^a  presiosissima   di  glaba  (  gagathei  )  éi  forma  ova- 
ie. Gli  Orientali  suppongono   che  questa  pietra  abbia    le 
virtù   del  òe^oar  ,  (potendovi   impunemente  bere    il  vele- 
no (F) 
499  Scatoletta  di  legno  impietrito  (id) 
'     804  Bellissima  tazza  di  diaspro  meluchito  (id) 

510  Vassoio  piccolo  a  due  manichi  dì  basHlio  vérde  (id) 
561  e  562  Cassettine  di  el)ano  con  bei  lavori  (id) 
575  a  788  trecento  pezzi  di  cristallo  di  mónte. 

851  Vaso  di  Faenza  di  li^vii^  uiangolare  retto  da  tre  zampe 
di  leone.  L*  interno  dipinto  a  smalto  esprime  Venere  con 
Amorini  ;  1*  esterno  fa  vedere  un  delizioso  paeséttp. 

Secondo  Armadio 

I  *  *       » 

Vi  sono  collocati  121  oggetti.  Noteremo  i  seguenti: 
854  Stemmi  gentilizi  di  Casa  ("arnese.  •       >    • 

584  Cussetima  di  ebano  incrostata  d'ambra  per  uso  de)  giuo- 
co della  dama  con  pedine  e  scacchiere  (F) 
SSO  Candeliere  incrostato  d'ambra  (id) 

852  Bjssorilievo  in  ambra  Qd) 


S'  SoO  ^rupTpa^  Mi  Affida   (F) 

S58  Sacra  Famiglia  in  bassoriHevo  di  ambra  diabna  (id) 
SW  Figuifina  dambra  a  bassorilievo  eaprimeDie  Giuditta  (id> 
tu  seconda  scansìa  di  questo  ArmadJo  è  occupala  daidoUin* 
diani  e  eìAasi-.  in  broDZOvOiarBio  e-  kgoo^  ppovvenienii  tuUì  dal 
Maseo  di  Stefano  Borgia. 

M4  Pervadi,  divinità  indiana,  significala  i9da  ctonia  JKofUa^na* 

ricovero  dei  primi  uomini  dopo  il  diinvio. 
865  Tii«u,  divinità,  indiana:  il  sno^aome  significa  il  din  viU 

iorioto. 
€66  Sparviere^  Nella  teogonia  indiana  è  il  aimbola  dell'triai 
867  laoaK 

1^8  e  872  Due  ficcioli  H'oni.  .  ^ 

869,  879^  886  6  889-  Quattro  rappresetUtuioni  di  Ganescta^  a 

sia  il  Giana, 
875,  88),  892  a  899  Appavizioni  di  Klsnu. 
876»  880  ^  SSit  Tre  immagini  di  Lacsmi  (  Asiarto  ^  Venere  )^ 
877  a  878  Anuman^  il  dio  Pane  dei  Romani. 
878.  (bis)  iSaroivadt  (  Atbene,  Minerva  ,  Meith  ) 
879  Scirama  e  Sida^  ossia  Bacco  ed  Arianna*. 
884  Cruna,  V  Apollo  dei  RoiaaaJ. 

890  Alda,  forse  MìBrcurio. 

891  Subramania  o  Cart^guea  (  Ercole). 
894  a  896  Godama  (  Giano  ) 

897  a  898l  MU^  figurina  i%  legoo.  indorato».  ;  divinità  cinese^ 
è  lo  stesso  che  il  Buda  indiano. 

905  Idolo  in  legno. 

906  Buiitilopocktli,  celebre  idolo  dei  Measicani  in  pietra  cal^ 
carea. 

907,  908,  9tl,  tìA  Quattro  figurino^  cin$ii  iiv  alabastro. 

909  a  910  Due  idoli  del  Me&sico  in  argilla  vecdt^gnola. 

9iS  A  924  Dodici  fisuri$èe  in  argilla  dipinte  a  brillaoti  colo- 
ri ;  otto  sono  della  Cina  e  quattro  dell*. India. 

92S  Vaso  di  terra  nera  del  Massico.  Un  mostro  ne  orna  il 
collo»  ed  una  lesta  di  scimmia  il  manico. 


^  i^^ 


Terto  Armadi* 


▼I  rt  trovano  25  oggetti  di  provvenie^za  del  XoseQ  Bòrnia, 
H*' 955  Sopra  una  foglia  di  madreperlt^  veg'gonsi  iaUgliaU  tre  Ajk- 

geli  e  S.  Nicola. 
»57  Triiiico   col    Redentore ,    la  Vergine   e  'San  Giovanni . 

S.  Nicola  e  S.  Gìo.  Crisostomo^  la  Yergir^e  medesima  ed 

un  Santo. 
957  la  SS.  fergine  col  Bamiinp.  Cammeo  di  pietra  cenerina 

riportato  sa  mi|rmo  rosso, 
9^9  Cammeo  in  marmo.  In  quindici  comparlinlenti  sono  espres-. 

si  i  fatti  del  Salvatore.  Scoltura  e^eguiU^  con  «omQia  o^a^. 

«tria  nel  secolo  XV. 

961  Messale  con  isplendidi  òrnafì. 

962  ParU  superiore  tjii  un  pastorale,  in  legno, 

963  La  5.  Vergine  con  S>  Nicola.  Pittura  in  rame. 

969  Lastrina  di  argento  con  iscrizione  greca,*   I^a  riov^atil 
nel  1789  in  un  tuboletto  di  Vo.PP^- 

970  a  977  Croci  Vescmli  in  bronzo  ed  ta  argento  ,  con  or-. 
nati,  figure  di  Sanli  ed  il  monogramma  di  Gesù  Cristo. 

978  e  979  Due  Crocifissi  di  bronzo  doralo,  il  primo  ie*  <^aa- 

li  antichissiij(io. 
980  Bassorilievo  rappresenUnte  la  S.  Vergile  ita  i^eflKf  M.  on^ 

schierai  di  Santi.  Opera  accuratissima. 
980  *(bis)  e  981  Calici  in  argento  doralo  (f) 
^4IU  Calice  in  metallo  dorato. 

985  Vaso  a  forma  di  Rito  collocato  sopra  basa  di  i^rgonto  do- 

.  ■      •  •        •  I    ■   :  .  . 

rato. 

986  Mezza  figura  del  Redentore  in  edicola  di  legno/  \ 
988  e  989  Due  Crocifissi  di  metallo.  *     * 

990  Quadro  su  legno  ,  d}  accuratissima  esecuzione ,    cba  Ik 
Vergine,  Il  Salvatore  e  molli  Santf. 

991  Edicola  in  argento  con  Hnoimagiae  del  l^èdentore.  Ifor 
numento  rarissimo  e  ben  conaervato. 

992  e  997  Due  bassi  rilievi  in  avorio  sa  fondo  dpVato. 

993  e  996  Due  belle  teste  del  Salvatore  in  sitiprio,  opera  (té| 
secolo  decimosestu. 


é»  • 
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N'  9$i  tUmrio  io  iBe4»iia  ctoraiOt 

999  |fic0M(orid  dei  primi  tempi  dei  f^ùf^ 

fOM  Cb  eofl^tieiJb  in  bronco. 

lOQl  jlteM  d'  «mi. 

IQOS  CpiUue  a  ferro  oon  IripKce  ih  4i  palile  di  ferro,  (ors% 
fttrumeoto  di  toPiora. 

i90f  ffmeiUk  ctnerona  4i  marmo*,  CoRteaeta  le  reiiiiuia  drS. 
Efrem  il  Sirio. 

4007  incouiofo  di  metoHo  (F) 

J908  e  1009  Due  it|patoié  m  osso ,  era  le  qiiaH  ti  divideva  i( 
paoe  a^iniQ  nella  sècra  coa^uoiooe  del  priipi  CrUUaiù. 

«012  .^onvoda  di  metttlh  {f} 

ioti  Cucchiaio  di  piooetbo. 

%0U  TtUUo  di  èrODaa 

lOlS  e  iOì^  Dot  campf^mllo  io  bronao  (F) 

1017  Onforckio  io  isQiaMa  Toso  eoo  caratteri  cofid. 

1019  A^iroiobio  cufico^  atroopienta  astroooiuico.  di  melaHa.. 

%0ì^  e  1020  iPae  w^omtì  di  feura  sierici^. 

40ti  AUtcl  astrolabio  cu^coi  in  metaho. 

|0»  e  1029  Bue  crcieri  in  metaHo. 

lOM  Ftaae  in  metallo  con  Ivoga  iscrizione  cufica. 

1019'ii/lr9  vare  di  diligente^ed  accuratissinió  lavoro. 

1027  Siqccalo  di  metallo.   Soitò^  éi  legge  im' iacrizione  ctifleii 

che  a*  iolerpelia  : 
jfl  ParadiMù'ierruévcai  Primoipi,  il  Paradiso  celeièe  o  Mti._ 

1099  Globo  oolMo  arabo,  daiBlaseliinaio io  ottone  /monumen- 
to dell'  anno  1229  dell'  £<ra  nostra.  Ha  due  importanti 
leggeodi^  aratue,  cl^e  ci  daon.a  conoseenaa  delio  alato  deHe 
aeienae  e  delle  arti  al  comiutiak^  del  aeoolo  deefmetérfo 
io^  Oriènte. 

4099  Faao  di  metallo.  Vi  si  legge  tra  le  aUre  coae  il  nome 
dell*  artefice  4lhautachi. 

1090  Gooerckio  in  metallo. 

^091  Ihsia  di  metaHo;  -^  Paterji  ad  uso  di  amuleto.  Serviva 
di  antidoto  contro  il  veleno  del  aerpente  ,  delio  scorpia- 
W  e  dd  c'^he  arraU)ialo. 


-  14t  - 

Pr  iosa  e  faS4  Aie  wsi  m$ÈaUicù    Vi  si  ft^gge  irMMM  di-  Ah 
lenad  Scheick. 
105G  Cratere  di  m^alU.  B&l  vaso  iavorala  «Ha  « mtna  con  oa- 
raiteri  arabi  che  ci  apprendono  essare  btaiaiaicaeaU)  pisr 
il  Sultano  Mut^fwniìed  d*  Altnamov. 
1037  Fa<o  di  metallo  in  forma  ottagoni^. . 
iosa  Coltèllo  di  uMallou 
1089  a  1043  fynque  bello  iaxzo. 

1044  Patera  in  melailo  con  varie  iscrifiiufM  cufiche  aA  AraK<^. 

1045  e  1046  Due  lamiueito  di  meuUu  c(m  uariaiooì  aral*^(l> 

Quarto  Armadi^^ 

■        •        '■  ' 
Tra  i  sessanta  oggelti ,  <|uasJ  tutli  di  anoM^ ,  n^nferamo  t  se- 
guenti : 

1047  Gran  piatto  di  forma  ovaia  con  finissimi  basaoaiUavJ  Iral- 
U  dalle  favola  della  Jlletamorfoai  avidi^n^  \B) 

1050  Crocifissa  (id) 

1051  Gran  vetifci^ta  (id) 

1052  //  rapimento  di  Europa  in  l^ssQvilieva  {iól 

1055  Gesù  6  /a  ^SamartUna,  bassorilievo  c|i  qjttalob».0iiapiÉQ(id) 

1056  II  Aedentore  a  SS.  Pietro  e  Paol^i  wca^fl^  bissoriliaro» 
lO^g  Crocifisso  di  un  sol  pezzo» 

1060  Boccale  di  corno  di  cervo  con  incrostaai^Mi  d*avqrio  (F) 
i061  Gilisidro  sul  quale  sono  colpite  a  rilievi»  al^aim  Asitk 

del  paganesimo.  Opera  iaiportania.  del  sepgja  deaima- 

quinto« 
1062  Estrmuifà  d' tisi  pastorale  (P) 
lOeai  Netiuna.col  Mfinp  (FJ 
1064  Cilindro  intorno  al  quale  ò  espresso  unc^  sa^atrOidi  «giMr- 

rieri  Spagnuoli  ^  Fiamminghi  (i(|} 

1066  Gesù  alla  cohmm^  bel  gruppo  (id) 

1067  Bassorilievo  di  figura  piramidale  40P.iaiagU.di  SaDli(id) 
1071  e  1081  DuQ  bassirilievi  di  4DQo1io  merita  «un  Catii   di  S« 

Oliva. 


(1>  Vedi  Adler  Voi.  I  del  Museo  Cufico  Borgiano, 


N'  1072  Adamo  ed  Eva  {¥) 
14^73  Basiùfitiefto. 
idUA  Altro  simile. 
1077  AUro  con  S.  FrancBseo  e  Saai' Antonio»  di  accorilo  la* 

VOTO. 

\m%  Santa  Barbara  co)  nostrù  iDoatenato.  Soeelleille  opera. 
10!Hr  Slaluetia  antica  di  Etcuia|Ho   in  alabastro  eoo  l'ìseri* 
zione  : 
e»  RiRica  viifOPiiLua  ▼»  a.  (  yoIuib  soItìI  )  (f  ) 
1099  Noce  di  cocco  (id) 
li 00  Uovo  di  struzzo  (ìd) 
lltO  Pungo  impe trito  (id) 
1112  Como  di  cervo  bvorato  per  corno  da  caeeia  (M) 

PITrORE  INDIANE 

■ 

Le  86  pittare  che  aono  aoapese  alle  pareli  forono  recate  in 
Europa  dalla  Costa  di  Halabur  e  da  diverse  altre  regioni  del* 
r  Indostan  ,  dal  Frate  Oarmelìtino  scalso  P.  Paolino  ,  e  compe- 
rate dal  Cardinale  Stefano  Borf^ia.  Quel  Missionario  della  Pro* 
paganda  di  Roma  le  ba  dottamente  ilkustrate  neHa  relatione 
dei  ano  viaggio  e  nel  ino  Systema  Brahmanicigm  ,  dove  tratta 
della  teogonia  indiana  e  dalle  atieoenae  che  ha  con  quella  degfi 
altri  popoli  dell' aoticbilà  (1)« 

Considerando  queste  pitture  dell'  Indostan  ,  ognuno  si  accor« 
gerà  che  gli  artisti  non  hanno  la  menoma  idea  de'prtncfpil  del- 
la prospettiva  ,  e  che  i  loro  paesaggi  non  presentano  né  veduta 
né  lontananza. 

Mon  svendo  nozione  alcuna  delle  regole  alle  quali  sono  sotto- 
posti gli  effeiii  della  luoe^  ed  ignorando  la  pratica  di  collocare 
su  i  primi  piani  di  un  quadro  le  maase  d'  ombra  ,  si  sforzano 
iDUtilmeote  di  allontanare  gli  oggetti ,  ponendoti  nel  cielo  del 
qaadro*,  il  che  non  gli  allontana  per  nulla,  perche  il  piano  del- 


(i  )  Vedi  il  Barthàtemy  ;  le  Ricerche  Asiatiche  ;  il  Sailly  ;  lo 
Chardin  :  il  OAtrardtni  ,  ed  altri 


^   US  -- 

)  miitbAlfe  élìsendò  in  lale goisft  portato  fuoN  dtBi  limili,  aiftinlt- 
la  file  rimàhis  I*  ìllnsioiié  dellt  prospettiva.  D'altroode  non  aaiioo 
tìè  rompere,  né  sfumare  i  colori ,  quantunque  tai  eolóK  fossero 
bdli«nmi  e  vrTacissitiil ,  ina  applicati  aenka  intendimento  su  di- 
segni fatti  con  offesa  della  verità  e  nella  totale  mMoanza  del- 
1*  idea  del  bello.  È  «o  dono  della  natbra  ,  di  cdl  fli  abitanti  di 
quei  climi  non  fiàn  mai  saputo  trak*  fiartito.  * 

N'  1117  Sciva  o  ii  Sole. 

1118  Brama  Seiva^e  Vi$nm^  ossia  la  trimourti  iDdjana  (dìse->> 
goo  col  pastello  ) 

1119  Visnù  trasformato  in  pesaci 

1120  Tripla  apparizione  di  Pisnu. 

1121  Comhaiiiménto  di  Seirama  eonira  Bavamiai  o^ià  lotta 
del  Sole  contro  le  tenebre. 

1122  Scirama  e  SUla  soa  sposi  (  fittkco  ed  Arianna  ) 

1125  Ablutione  di  una  bramine  nel  Gange. 

>    iij^  ApparÌ9%(mB  di  Ksnu  sotso  la  fonui  di  cignalei 
1121$  Anunfn,  ossia  il  dio  del  vento.        '       '  ' 

1126  i^ére  grandi  divinità  dai  India  éci^Brània\ViML  eSci^. 
.  Àitre  pittare   die  teguodo  dai  num.  1127 'al  1170    son   fatte 

gfossoiaoamenle  sopita  tela  ,  e  sembrano  piii  amiclie; 'Ti^  i  due 
«Itimi  quadri  vedesi  no  frammento  di  pitCufa  e  fresco  rapprèseti- 
«ante  un  rabeaco^  distaccato  dalla  Villa  Hadriani.  \>ggoii8i  in- 
oltre molti  altri  disegni  di  botanica  indica,  una  carta  geografia 
c^  disi  Napel)  ed  altri  quadri  di  divinità  recati  dal  P.  Paolino  ifel 
wo  rilorno  a  Roma^ 

VETkl  aNticIìi 

f 

ta  il  Vetro  mrir  u^o  degli  aniicbi  ora  Una'dtmostradoné,  ora 
un*  oetentazione  di  riccheaza;  perocché  la  geotb  fkcoltosa  n'  eb- 
be vasel  lamenti  e  presiosi  arredi  di  adornezae  :  le  classi  meno 
agiate,  ae  fecero  aostituzione  alle  gemme  ,  nitreat  gemmoB  esg 
vulgi  annulii ,  a  suggelli  e  ad  altre  vaghezze  di  rilievo  ^  torew 
fkàta  VitH.  Secondo  che  attenta  Plinio,  era  questa  materia  o  sof- 
liau  0  getuta  in  forme,  o  tornita,  o  cesellata  ;  e  spesao  le  due 
ultime  operazioni  si  eseguivano  su  lo  stesso  oggettOi  L'i^peraio 


—  Mft  — 


tì^MMùév^A  «.  fa}  nutiitQ  Itt  étti  ì^én^^^fBÌhUàviln.lMiar 
0  9pféa:  tn^lit  vitfifti^  y  diAlteUirijIavoraKaii  purea^o^ppetéiive^ 
tro:«ilt.«ioriiì«tiy(lira,-^ln^  éiflfréiak  L'opperà  maff'^i^'  dtit[de- 
si' arie  fu^^la  fiasione  doppia  .jnevc6.cui>sirayfi<iaTpiB8i  veivi  di 
varki. colora  ,. a' quindi  aoU^uffifaTo  ddl  buliiiartaacdaYaahogm 
maniete  tii  orilati  a  fij^ui'o  a  tiìmop.  ^'.i^^^  }  u!  . 

OoaotiunqoB  tli.anitchi-av^sero  avitt^.in  pregio.:!  («airi  aiili- 
di  aenxa  colore,  pure  soprammodo  estimarono  t^  nètri' :oahMralii| 
apecialmanfte  per  krAiaAa  di  porpora,  di  torcbiiio  ardi  vardb/tAQ- 
coir»  «ssi^poa^eikvaoo.niagti&ei  vasH  a  tazze,  ad^anCorelteìetet- 
gtniiaaaiue ..aUa icul  QOflapasiaiotte'Miiaorae  iion  acrio/ll. vetrai, 
ma-.aococfi  i^-otOfO  le  pietre* ipiaaiose.  Quei.vatalKchovefgoiiaf 
001»  si  poter^'da.  se  sdstpoere  accagiono  dal  foiido  aeaaalaiÉo, 
avvali  base  ba^  mOi  piada  d«i  Gfeoi.  cbiainato<fli}0o#atfa''e'enAiiii'e 
d«i- Uiiiii  €nc^€ri$i  QAnciiegaui  qf^»\%'ptó(ti  oiso&tegoiJaijpaafie 
metzana  gli  «taiKa  di  legflole  éi  facra^  1'  altra  «genie  fwieaaeK 
laaorareia  bioozofid  in  8lgeqtft.l  Tasi 'wqrriatf •miiffyMt tm»- 
^a^  d'originai  orientale  ed  introdoUi/iq  Roma  dl>pA  i»tètlit>i'd{ 
PooBpeo,  86  Qoo  poMono  eoDsidersiifji  «o  ne  «  vena  •  erpete  di' afte 
baaiuì  da  raeniiar  ^itaó.  tiota  colnaloggelti>'éi':]Qfso^t>    '    *     ' 

Oliro^  a  qu^ati.  «si,  f^  il  vfttro.  e4e(>eratOteiiandioiii€rll6  opere 
di  archiieitara  .ed  9fin  ma^ti^ri.  JHarrn  T(ioidflia<'cHe  gif  fittoci 
cooaerravaDO  i  cadaveri ' ocUa  pase«idopQ.«fli  arem^ioariie  vàh- 
re  iQioaacate  le,  ineoai]»fa.  i^  Pflata.diAfaaa!di««iBlro.  iDi  Atlstli- 
made  raccooM  JP#PPP  fv]^^  (9VQrj|ta,.wa  »feffarvitjrea.daira|>pftv. 
sentare  i  movifa^nili,  je  distAOze  e  UipropoMoniideraoUpt  ce*- 
lesti.  Non  solo  con  le  imposte  eran  chiuse  le  finestre  delle  no- 
bili magiont,  ma  ancora  fai itilffrlìè tifai  fólco,  sorta  di  materia  tras- 
parente, detta  lapis  speculuris^  0  del  veiro,  sia  senza  colore  caii- 
dtfiifiry  a^a-cM  narié  ifokfWoMàètover^itiolé^.'Sìsf^^&'pàteiì^oa 
et  rado'incastonaftfnsf  tftiadrfelH»  di  veird^  etff«/>  kfBkiSf^atwiVy  hIì 
ctomA  ampi  le^Bue  casoil  t'franlioJfilirio;  èdita  At6fhè*«}i 'vJdt^ro 
poe  tatti  a  valrc  qolartti «di' cui  ai  ei>|^ars^o  paKoa^r^t^  nitriti  édl- 
fiit^'aaori  ^tpubblidl  rir  %>lto  >n<H9^  etb  'did^Cesiii^i*  '*  '-  "  *  . 
U:¥alfto  ^tr^gruMTe- 4Jbe»  ir  abbia»  dbtl'  atitiehitd-ièftibfa'^éséèi^ 
il  caHittieep  jdbliVatioa««dii' 16X40  (ioNlcf;fap[^^«èè^Étkntè'Bàticb 
ed  .Arianaa;  .ed  il  vaso  Barberinfi'thtè -una' itiamjl'IJeJtiAt^'fhiba^ 
Celano  —  Voi  f  20 
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nd  Museo  Bvit«ni|«Oy  «love  era  eonMoittlo  col  noiÌM  di  PùtUì 
li  <fMÌe.prov«nÌ¥ft  Mia  pretesa  tomba  dt  Alessandro  Savoro« 
ed  era  una  pista  di  vetro  a  doppii  fesione,  I*  ina  di  eolor  tar^ 
c6ioo  a  trasparaota  ,  e  1*^  altra  di  tinta  bianea  opaeai  e  la  pavte 
superiore  lavorata  a  cesello.  Or  avaota  ià  nostra,  roaravigliosa 
anforetta  pompejana  ,  somigiranta  pei  lavoro  al  vaso  di  Pori- 
4aud  ,  ma  da  averlo  in  maggior  pregio  per  la  bellona  di  foQna, 
e  DMnero  di  figure. 

La  nostra  raccolta  di  veir^  antiqtìi  contitene  circa  tremila  og* 
goal  trovali  quasi  lutti  a  Pompei,  Ercoisno,  Slabia  e  qualche- 
^no  a  Nola  e  che  appav tenera  al  Museo  Viveoaio.  Sono  :  vo- 
«fft.;  paste  vitree  colorale  ;  cristalli  di  r(»eca  di  divorse  forme  e 
^raiodeaie  «  cioè  canlffe  a  forma  di  cipolle  ;    di  pera  ;  a  eolio 
lungo  Oicorto,  terminale  eguali,  o  a  campana^^  bocce;  vaai 
9i|nadrAti;  a  forma  cilimJrlcas  a  cali«*e  con  ino  o  pìb  maaicbi 
0  nenia  ,  e  questi  o  circolari  o  ad  angoli   acuti  ;  '  torniti    alla 
impeia  con, orli  ripiegati  ^  con  piedi  o  aenca  ;  a  forma  afisrica 
)avoi*AM  al  torno  eoo    promineiiae   circolari  ;  orno  cinerarie  \ 
fm^l^    boccette   per  eoquo   di   odore  ;   lagrimatoi ,    pialli   a 
tazze  di  diverse  forme  e  colori  ;   bici^hieri  a  calice  con  iscana- 
4atiire  lavorali  a  m8n4>  ;   gettali   a   forme  ;  quadretti    di   vetro 
IMr  ti'stre  di  finestn^  ^  bassorilievi  e<:.   Molti   fra  essi  sono  pm* 
foiosi  ed  importanti  pt^r    Tarlo   e  per  la  stona  ,   e  olio  vedtam 
sitoeli   in  .messo   della  Sala.  Ndì  vorremmo    ben  di  ceore  far- 
un   fepiiogxi,    ma   si  andrebbe  assai  per   le  lunghe  ,  ciò  che 
j^Ì.c^i))pono. all'indole  di  qu<^sto  ormai  troppo  esteso  lavoro. 
«       .     ■  • 

•  TERRE  COTTE 

i 

Uo  altro  niisatiero  oeil'origio  sua  mea  celebro,  a  cagioDe  dal* 
la  modesta  /^ppareora  delle  op^re  lavorale^  fu  presso  gli  antichi 
quella  dei  vasajo  *,  ma  ben  per.  (empo  se  n*  ebbe  gran  fama  a 
tlorioto  ,  ad  SgiM  ^  a  snumo  o  sd  Atene»  quando  le  pia  eoa- 
pìcue  arti  della  plastica  vennero  in  flore^  Plinio  attriboiaca  a 
drebo  le;  prim»  oiiiciiie  di  terracotta,  figulmae.e  $4  IpmUà  ed 
/l'urtato  i  primi  muri  faihbricati^a  mkiitoni.  Guai  Tarla  lAaLirasa* 
Ì4i^,  di>pa  av^r  .soccorso  mlle  piime  «ecftstU  della  vita  con  gii  uffici 


ikìh  $B<  9HM*ì^iiM-«>^  a  aUftrgk^^iQ  aobiK  e  costose  opere  ri* 
ebmle    dall' »((ia lem  e  dtl  tosso,  fi  ■»»  fDtncaron    nei  pffiBH 
Ufopi  <l<1ts  Crocia'  i  lavoM  di  slaluaria^  ta  lorasaolt»,  aoMe  ia 
foell»  HtiMeria  cho^  più  era  afreadevola  alla  proa&a'  rappreseti - 
iaoza  d4*lle  iéaa  relif^iose  ^  e  ne  fu  fililo*  ^peeiak  uso   pel  cuK 
todocBeslìco  e  delle  toaobe^  Aoeora  ne  feeeru-  ba^sirltevi  p^aor-^ 
Baaseslo  delle  case-,  de'  porlici ,  e  dei  vesliboli  ;  seo^ta.  dir  dei 
tegoli  ^  d^  docciooi  e  de*  a«»ggjBtti.    L»  opere  aleDÌesl^  io  terra 
eolia  si  disiioguoiio  ^^  furine  gross^ane  e  sempltcissiine.  La? 
Kleftre  Muiadt  fu  il  primo  a  fere  i  rilievi    di  argilla^ ,  secoa*. 
do  Plinio  y  in  basso  ed  alto  rilievo  (  Prolupa  ,  éctfpa  );  e  tìul- 
€o9t9m  lavorò  ael  Ceramico  ad  opera  di  ereta^  non  colta  (  cru- 
in  opera  \  che  Paoasaìa  vide  egualmenie   nel  portici  dei-  Re.. 
Ouesii  lavori  di  stilo  arcaioo  ,  guanto  atte  inagioi   dei    numi  ^ 
han  presso  a  poco  le  medesime  forno  ,   e   si  conoscono  sen- 
za  ertovi  ai  lineaMoalii  del  sembiante  :  i  quell  originati  da.uoa^ 
]Mrte  delP  aalica  imperfetione  iéW  arte  ,   e  dall'  akMi.  da  una 
imilasioae  poco  fM  ice  della  ftsonomia  nasionale  perciò  che  speK 
ta  alla  para  ragion  del  bello ,   riceveron  come  a  dire    uu'  ap- 
pareaaa  tipica  nelle  frequenti  ripeliaioAL  che  le  varie  kcuole  ie-^ 
cero  dei  nsedesiroi  subietti. 

Foai  —  Se  Pompei ,  Ercolano  e  (e  taoìe  alire  vetuali  con- 
Irada  del  fiosiri>  regno  ci  han  lascialo  una  (|aanliik.di  ^i  sL 
grande  e  svariata  nelle  fcrnao  da  potermi  provvedere  iuui  i  Hii^ 
sei  del  mondo ,  nou  dee  recar  meraviglia ,  essendo  che  arnesi 
sono  ne'  civili  consorzi  d^indispensabile  uso.  ajrumana  ^m^iglia. 
T  ha  per  le  comodità  domesiicbe  mi.  ^'isu  numero  di  vasi  cb^ 
possoo  lavorarsi  indiffereniemeoie  io.  pieUa  ^  io  legno,  ia  veUo» 
in  lerra  ed  io  meialio*.  Noodimeoa  gli  impacci,  che  arr^cana 
quelli  di  pietra  e  di  legno  ^  sono  si  Gistidiosi  a  noti ,  che-  di 
liiollo  ne  stringono  la  pratica.  Quelli  di'  vetro. Ci)taveng(»uo  agli 
«fi  cbe  esigono  (egg^reua  y  nitore  ,  trasparensa  ed.  altro  ,  ma 
non  alla  opere  che  rirhieggona  solidità  e  rest&ienxàr  all'  asioné 
del  fooca  I  vasi  di  terra  piik  o  Bktoa  ptivL  di  trasparenaa,  e 
generalmente  piii  pesanti  di  quelli  di  vetro ,  sona  ao^he  safìA* 
bri ,  molto  piii  saldi ,  e  supportano,  meglia  le  alternative  del 
caldo  e  del  Creddo.,  e  di  l^ggieci  si  Ctinno  naia  odio  piii  a  mena 


-    1^2   - 


nhtdlVet.'Oiido  ìa  tnatèrlà  e  i  tìiodi  onde  àon  fibtìricalf.  ^ÒTveduli 
in  the  sbno'ì  và«  ■nieiallitì  di'  solidità  è  di  permeabilità  ài  ca- 
lòrico /'fcìò  cKe  sdlof  ai  esd  è  dotcfrma  j^ichieggòdo' diligétiùs.' 
siine"  é'costàhii  ctire  di  nefteiaa  ,  perchè  isoggettì  ad'oèstdarsl 
dai*liqù»idi'Dori  purè  che  dailtf'raaierie  untuose;  ed  alcuni  anche 
a 'dlipéllo  di  qualunque' precauzione  ;  sono  di  pratica  perìoolo- 
sa/ Così' ciascuna  di  dette  materie  è  adalla  a*  liòsir^  bisogni 'ili* 
ragione*  rfèllé  sue  speciali  qualità.  Quando  s!  desidera'  tVispa^ 
rénia,' alba  ricòrso  ài  velro;'quandò  vuo/si  solitila  ò  conducibi- 
lifl'  aT'^^calbrico,  si*'prererlsce  il  melalìo  ;  é  sì  adopera  argiJli^.per 
gli  usi  che  non  ^naandario  alcuna  dèlia  doli  particolari  del  me- 
tallo  o  del  vélro.  '     *  ... 

tJli  antichi  ridh  conoscevano  ,  o  ahiienoi  non 'adoperavano  la 
fiiiiue  m'etaUtc%e  o  salino 'metalliche,  'bensì  le  patine  o  yern/cl 
meramente  iTerreé,  ed  i*  pbodoltf  Vulcanici,  comii  pomici  e^cèr- 
u'scoììe  di'la^vè,  le  quali  resistono  a  tutti  Tnolf  dissolventi,  ^ 
che  meritano  la'preferenvà  per  la  loro  maggiore  fusibi/ilà ,  so- 
lidità ^  ^aliibrìtìr.  Questi' sbrio  i  più  duri  che  si  conoscano  ;gH 
altri  per  pòco  che  non' siènò  corapìùlameatcì  vetrificati  *(  il  che 
succède  ai  rado  },  rimangono  facilmente  scomposti  dagli  uptumc 
e  dagli  acidi ,  e  sono  tanto  meno  duri  quanto  pi'ii  cpnteugo/ia 
sali  e  pìopaho./ 

G.^i  antichi ,  non  noeno  risparpniatorL  che  industriosi  ^'doq 
arestarónsi  alla  sola  ragion  di  lusso  nella  fabbricazione  dei  va- 
si ,'  olia  seppero  con  varietà  infinite  provvedere  ecanomicameata 
a  iutte  le  specie  di  bisognile  soddisfare  a  tutti  gli  ordini  dei^ 
socieiài  Dai'  piii  bèi  vasi  di  argilla. che  decoravano  Te  adicie  è 


laculjarie  imbaadigioni ,  discendevano  gradaUóieiile />ìno  ài  vasi 
piti  cómhni  per  le  cucine  del  pòpolo.     "     ■  •'    '   '  '    ' 

Questi  sono  di  tèrre  pili  0  meno  dubititi,' alle  quali  fi  caloricQ 
ha  fmpresso  maggiore  o  mmore  solidità^'  ^onó'composti'di  uà 
misto  terreo;  di  cui  rallunfiìna  e  la  silice  formano  le  parli  fon- 
damentali. 

Quei  Vasi  che  non  erano  adoperali* per  14  cucìnasono  in  kraìi' 
pane  notevoli  per  la  finezza  deli' àrjgiira  còarpaltissinia /sicchi^ 
il  maggior  numero  loro  rende  suoni  pre^socchè  kidiiii  a  quelli 
del  vetro  e  dei  metalli,  come  pure  per  i  bellissimi  bas&inlievi 
che  li  decorano,  e  la  leggiadria  delle  forme* 


L^'forlne  pfii''o?vfe 'dHle  terre  eotte  ftoriò'^e  «0ìgtieifti  y 

Anfora  {ampkora)  di  diverse  guise  e  grsìAdcMe^: *c^'  osatfrà 
contenere  vtAD;  e  s^affondtvil  rteltà  salAi»  per  h  étftremièà^  atu- 
u.  Alcuoe  baono  la  forma  di  urne  cinerarie.  '    '' 

Taso  sferica  ad  uno  d  pti  maniebi  (  o/Ar):  pocbis^tnli  ^tfADO 
una  leggiera  tìnta  di  vernice,  pieià  alta  ,  da  che  tferftà'*fò>se^1à 
nostra  parota  péntola:  HÒIte  ^  queste  pebtMe  bantto  le  vairie 
forme  delle  eotnunr  fignatie*'        .        -»      »     <     *  .       •    • 

Qualche  volu  erano  di  iittistirata  gru'ndeizà  fi)/''Vt 'ai  *c«nser*i» 
Tìvano  I  legumi  ft^ebi  ed  ì  cereall^Altri 'diliga' piti  eoàij^at- 
ta  erano  Recipienti  di  olio:    •  .  »    •   •  '  '    *<•'    '••••• 

lAh^llù  (  Idffena  )  della  sfléssa  fbrnMi  -delle  broeebe,  e  ad  ìio(i 
0  pie  ttmnicbì;  Corri^pOfide  alla  dtb^  dei  fireciv  ^^  '^' 

/A-ìa  (  ft^drìa  ) ,  taso  per*  lo  piti  fr  -tre  manicM  ,  anclie  pei^ 
serbare  acqua.  In 'Bisriicata  ai  ebiana 'p^9«i«il^:petf  Ib  6oa''*éonÌi^ 
glianza  con  la  pina,  •  *  •  *  *  i    *  ».  »  ••^•i^-i 

Allibra,  in  greòo^^ia/e,  è  ntt  vaso  shnife  aNcf  ire^li^  Hift^e , 
ed  anche  ai  pffaltl  cupi  o  da  zépiVtr,  .  ■  ^     »    ^ 

M»rtéw  da  soisa  •  (  mòrHn^oiwri  èondUmentéfium  )  -  in  eur  cod 
uo  pestello  ai  asiaiaooavtltto  èrteg^  per  ih  prepàrazioile  dMlé 
aslse.     '        ••  ■•"    '•      •    •  •  .      /• 

UtM,  vaso  che  servita  a  divèrsi  osi.  »  •  »* 

^i^d^Ani  (Milla )/Tirso'*adallo  a  portare  aoqna,  *' ''  '•  ' 

Prèfericolo  (  jpréferieulùm)  /vasD  acyronoio  aVHversiusi;  iaiaa^-* 
siine  nei 'sacsrifitì^  Ih' ^redo^rocftao^  '        *:  *  "' 

Nasiiefnó  (  ha^tlr^ma  j^  Vasd  a  tre  nasi,  ossia  à  trehbbr»,  So^ 
nò  ancota'  codiihiiséiixli  héìIMndalusifc,  tivb  sdft  cbiamafi  afcat*^ 

Plraopttpefu  vòlgairmérite  (  ui^r')  ^d  anche  voab  d  otri;  serV}^ 
vaaooiHetìereofid*eM^lb&    •  •  "  •         «   '  • 

Caticé  d  taìxzà  { tàlik);' étf^t  nella  qudfè  per  lo'ifiii  si  be-' 
ìeva.  •      ♦   :*  *'*-  *  -      -  •     •"•"'».  *  '  •      •  '    •       '• 

Craters  (  crater  ),  gran  vaso  in  cui  ordinariamente  gli  anticiif 
t^^mperavatio  il'  vino*  ctìir  acqua. '• 


;  "1     »  .  .        w;.  •  .       ?       ' 


•    ■    '»         •  '•••  li        .      ',      »  ,  .  •        •      !♦ 


'J!".n»nt!'i     i'': nj'.  ■»  »M    i  ■■!»  i>    nv\   éi   ih  m   ni  in» 

I  1*1 

(l)  iVa  podere  cedere  ej^em/it  ncUii  Curie  s\:overla  a  sinistra,  ' 


Soèi0C$ppa  il§ckani$\  di  4iv^rse  gtwdmft  %ìmh  ad  ao  di- 
sco Ad  orlo  rilc^valo. 

A'aila  lond»  ( jiomfsìii  )  ^  Yaso  finite  fti  omiri  d»  .rt|MirM  vi* 
VMde. 

Jlilo  (  MiikM  )  »  ìTMO  »d  uso  di  bicchiftte^  o  Cbr^a  di  conio» 
rapfireiOQUola  divorai  aoioiali. 

Oreto,  cuppOit  okcìoo/o  («rcaoioi  ).  Ymo  coooseittio* 

fiolla  (  guUm$  )  vaseliioo  o  colia  slraito  che  laacìava  .eadero  a 
goccia  IVacopia,  donde  gli  è  vaouio  il  nome. 

Tallo  da  seiMiftie  o  da  noti .  (  iétiuia  ).  Ne  ooss adiamo  lèoa 
imoioiiaa  «toanliià  di  forina  cooiea  a  graode  ioiboccaiura  cya 
no  tof^  nel  fondo  a  ire  atti  Uii.  Quosii  «a&i  ch%  fkiora  aveian 
maasa  a  loriura  la  sagaci  tà  dai  doiti,  aooo  alali  ora  (ìcoo<mimiU 
pei  vasi  da  seoieBlo  o  da  Sor!  che  si  coUocavaoo  nei  perislilt,  cogie 
a  Pompai ,  e  pfoprianeoia  sopra  oo  piccola  movo  d^U*  iolevco- 
IttODìo  ,  chiamalo  fiuteum^ 

di  Jérocmram  o  vasi  riofrescaiui  sono  di  una  lejrra  la  coi  pi>r- 
meabilità  li  renda  mollo  adalti  a  rinfrescare  i  Ui|uidi;  il  perchè 
ciò  che  II  disiiogne  dngU  aliti ,  e  che  coaiiiiMiM  la  toao  mlh 
refi'igevaole  ^  t  il  ira$odamento.  ti  on  fistio  da  mollo  lampo 
nolo  »  che  se  si  espone  al  soie  on  vaso  qoalan<|ae  avvolto  in 
un  corpo  umido ,  qyealo  vaso  ed  il  suo  conlennlo  toccano  im 
eerto  giado  di  taflreddaOMnto;  sicché  io  molle  conlrade  il  ccm- 
ladino^  obbligalo  di  porUre  a'  campi  la  bevanda  di  che  da?esi 
disselare  nelle  giornale  eaiive,  non  ignora  ^quella  che  ripo- 
ne in  on  vaao  di  argilla  porosa»  si  mantiene  più  fresca  di  quel- 
la che  molle  in  on  vaso  di  argille  più  densa.  Ma  il  prò  che  ai 
caverebbe  da  questa  cognizione  è  limitatissimo  in  confronto  di 
quello  che  ne  fscevano  gli  antichi ,  e  die  ne  {M^na  ancora  gli 
abiunti  di  altre  regioni  del  globo.  U  grado  di  frea^diessa  che  s| 
ottiene  dagli  idrocerami  è  aensa  dubbio  inCoriore  aqueiiO|sl|Oci 
danno  la  neve  ed  i  sali ,  a»  è  moderato  e  basta  quando  altri 
si  Contenta  di  bere  fresco» 

Sr  fabbricano  nella  Cina  e  nell*  India  di  vasi  metallici  che  si 
svvolgono  di  paglia ,  di  filo  di  erba  ,  di  corde;  e  vaai  di  terra- 
coita  abiM  a  fsr  le  veci  medesime  degli  idrocerami ,  e  sono 
conosciuti  ed  edoperali  non  solo  nell'  Asia  e  nell*  Africa  ,    ma 


fmnmdm  ia  M»lte  ooirtndB  iMI'  America  ^  wlaDlo  clie  lo  Sa- 
rofM  Aon  sappiaMo  che  ae  m  facaki  «ao  allrofa  eto  nella  par* 
le  lariéiofiale  4eUa  SpafM  ,  deve  il  nome  eke  ai  dà  a  quei 
vaai  è  derhmlo  daH*  arabo  af  emraina ,  e  aimo  pevfeltasieBle 
aemigIMiti  egli  orainoli  ;  e  di  leggieri  ai  dimoatra  eaaervi  alali 
iottodotti  da*  Meri.  OH  I^iiiaDi  deeeo  il  none  di  JbUe  e'  Ione 
vaai  mfmoanti»  ehe  in  eulla  differitcono  per  la  farne,  gli  or<- 
ealt  e  fetgiUa  ,  da  4|wHi'  eapoaii  nella  Saie  qelnla  daWeai  Ita^ 
io 'greci,  el  qaieio  armadio  ,  e  che  piii  cottvene?otinenle  do* 
Trebberò  eaaer  collocati  in  qnesla  racoolta  delle  terreeeile,  al 
perdiè  non  oArone  figdra  alcena  e  sono  di  argilla  calcarea  di 
piala  debole  e  grossolana  »  e  st  perebè  debbono  eonaideraraf 
coaw  apparienemi  eli*  ecooofluin  domestica ,  comnnqoe  rinve^ 
nati  nelle  lombo  di  Nola. 

Ciò  pcemesao ,  ecceonaremo  poche  osservaaiooi  mAV  arie  ale^^ 
inarta  in  lerrecotta ,  esaeodo  la  nostre  raccolta  fornMaalma  di 
rare  opere  che  fanno  rammlreiione  degli  archeologi  e  degli  ar- 

tistib 

STATUE  -- Geme  abbiamo  gìli  dello,  le  prime  alatoe  &  idoU^ 
qoendo  i  popoli  eraa  rozai  e  ceduti  nel  poliieiamo*  non  Ar- 
Tooo  che  aingoH  oggetti  esiateoti  in  natura  i  come  pietre  qiie« 
draie ,  angolatr,  coniche  ,  pali  di  legno  «  vie  ipnanci ,  aepm 
i  quali  ai  fece  appreaso  alenna  reppteaaniaaione  i»  ferme  df  fe> 
ile  nmene. 

Hh  lardi  al  ignrarono  goCamenle  lebveccte  atlaccate d cole- 
po e  le  gambe  fienile.  L*  Egitto  non  oHrepasa*  per  coaì  éOm 
qneali  primi  passi  dell'  infansia  dell*  arte:  i  soui  gerogliflci ,  le^ 
gando  idee  a  forme  consecralè  ,  ai  opposero  a'  progreaei  della 
imileeione  ;  e  ae  si  pervenne  e  dare  qualche  movimeolo  alle  II* 
gnre  .  fo  per  egtinhffare  aknni  signiBceU  alla  scriUnra  sacre, 
aeaichè  per  perfccìDeartf  le.  et |t  del  disegno.  Diletti  se  ne  rta- 
ireecfaitto  i  prhni  clementi  nelle  forese  quadre  •  aacche ,  engo- 
lari  delle  tgure  d' antico  alile  poramenie  egiaio. 

FUoeite  di  figlilo,  &«rta  di  Semo*  e  Criane  dì  Sieieoe  ao« 
no  eooiideratl  come  gV  inteviori  del  ditegno.  Quindi  comper« 
ve  DUmiad»  »  anch*  esso  sieionide  «  che  invalilo  la  piaetioi  o 
farle  di  modetfaireJn  creie,  quantuaque  elceni  acriltori  pralaa- 


itnio.clMf  rorigiM  di  eatfb  sia  tfft^a8ibfonti  a  iMito.teiiipo  do- 
(>a  eiQè.  ftila.iXXVi.QiiiiHMftde  (  «v.-  H«<dì  ItoiM-,  6(8(»  an  G.C.  \ 
0,t(^^i  iV^ri-irwtlBtontli  talaaHe  .fftM«x^'JBueMr<>'.ed'A9rimiito 
^(W^  Ili  f /oiA^  V  ina  »«Ji  autociì  piii  dc^t  di  fede  rl'.attribat- 
0€«nova  BHn$Éttder,^  «dicui  ai  .molHr«?a  kNMM:  ràriià  a.ftoifift  mi 
«iellAclkliid\ia.Meriia«Dtia  .innato  »  .€Qritì|«qajiwli  qUB&te  oUtà  fa 
««piign»taf  dbit  MttUpn»^  Quagli*  inveiiit^rgU  ^l«/Satì ,  4api>riaDft 
d8lthfMt><i^'>it)pMpiattiHiii  .torraaol4a  cb^  oa^lornv^Bai  «raotl  le  te- 
gole >  ali^' aaUieiiulè  .inferiori  ,d«i  Uì\U^.A',ììì  ^'.  poGaediaoio  uoa 
bella  ra^MUai  A  lui  ai  ha  JLdabifP  «oo^rA  dagU  $Qtìpi*f  Maia 
4ei  haaai-riKRTiraaiMti.^ik:  fpriM«  Lii  raggiar  pAMe ideile. baine 
dai  piocipU  kiaawìtàavl  ^.d^jl^-fiigurioe  ip.alio  rìli^o,  rffiveiiii* 
4e/a.fMtfieiappar^eDg«ivH>  H  q^&to.geBore^cli'plaAlioa.Sooo  dì 
un  argilla  finissima,  e  vi  si  scorge  ancara^'iiiprtfMiOoe  dielle. di* 
l«:4cli».l)^(MM)  prajnuu  la  i4rra:  miI:  lavoro /fiàrmaia»  DiaMnir  dì- 
IfcefMtli'  di  Mtmdii  brMo  ardicela,  di  *Coiiota:/ei^reir/a«rr.di 

Non  conosciamo  i  nomi  dei  primi  artisti  etruschi  ^  molto  pia 
fMMA  di  Jicc^W  <t  di  Eu9rafiam>  ,.>iiqMdi  doVèv^oci  aisf^rrde- 
JI|j|oi)irdiell.e<tl^a^<mnp8iB<$pze.  i>ajil^.ar(i.«,[^Uft»  Religiosa  icmo- 
•gfV)fiafiaUe|  colonie  ,  44i*;ara9t  ▼lynuiei  irami^fìando  -dalCiAsìa^.a 
jpaipolar  qualloiOMiiadoiv'^  Oiaraii  sevifìÉrat  pli» -pcùfQodaie^aMl- 
l'TaQoIalHf^tliA  ffigimjtiosief,  aeactte^i.fid  angolari;  dì  paittechie 
statue  e  busti  della  nostm  raccolta  potrebbero  forse. airppwrteoe- 
jya^iila  tprìma.Olimpittie.o  <ali'e|M8èa  della rCM^dtoaiune  deligraii 
4piip|0'  di  .Pesti»^'0 j a» 4|iiellai' dell  tempio,  dorioo  di  Polipai  (  air- 
Ma  SMliaoDi  .av<  £.  G.  )  !•.  •  *  •.  .  .  '^  ■  ■  i  ••-  <.  •' 
f  Nafiaa-ipnoil)!  riellef.  aue  Jeggi.  di»  vappreseataies^i'  iddii  ..aoilo 
.Ibrma  omaiia^  il  aèa.fu^  un  grande  oait«fle^  ai  progaesaìdella 
,MOliuoik'in! Renate»,  daver. «al  primi. ed iajpai<bt 'tempi  glieli' atte 
-aenat  aersava'  mallo MH:  àlbre>  opereil  Pura  fiQkodò^<(l  loaflagio  dei 
4%idti|r,.fiar»ajtari  MwargiUa  \  aiiSÀivadem  ^>ait.'ieia|ipi  idt.Miaio, 
un  Giano  bifruaie  *ìb  ianreoelta),  eba  sidleavà  aaaiHli  aiaiO  eoo- 
-aQcraaai<dr  Ntama^a  cheperJa  situaaiana  deHf  Sue)  dita:  iiOd/C^va 
•H^qumarùìi$9J, .<qu«;Ud) dai. giocai»  dellf'aQAìia#akinaromaoo* 
*■  Alivi  afrtafici  perfeiioQaropoi  la^plasiiaa.  Laggiaipa  i ia  JRIiaìo 
aba.lìirMiiv idi  E'«^galla,i(,VooterCQavoO  ,  artiata  ja&cttsflo  ,  .ab^ 
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belli  Roma  sotto  Yarquioio  Prisco  ;  coiiitaciò  il  tempio  di  Cio*^ 
ve  Capitolino  »  e  De'oollocò  su  ia  sommità  la  quadriga ,  facen- 
do la  siiiUia  del  dio  in  argilla  strofinato  di  minfov  Nel  tempo 
delio  stesso  Plinio  i  censori  erano  incaricati  di  fare  dipingere 
di  rosso  colore  la  statua  del  uuoie^  Allora  i  Romani  imi* 
tarono  lo  stile  etrusco ,  che  non  è  altro  che  lo  siile  greco  ar- 
caico 

Tra  gli  artisti  greci  che  portarono  la  plastica  al  più  altospleO'* 
dora  fu  itrcefi^oo  (67  an.  av.  G.  C*  )  pittore  e  plastico.  Si  sti* 
mavano  più  le  sue  terrecotte  ed  i  suoi  abboEti  che  le  opere  fi* 
aite  degli  altri  maestri:  lavorò  molto  per  Lucallo.  Ancora  Poii^ 
scultore,  imitava  ottimamente  1  frutti  in  argilla  colorita.  Abbia- 
mo di  Pompei  molte  frutta  di  questo  genere^  e  foime  per  pre- 
pararli acconciamente ,  o  in  cera  o  in  pasta.  Da  ultimo  ,  Pati* 
ulete  si  stabili  a  Roma  (  75  an.  av.  G.  C.  ),  ove  diede  V  ul- 
tima perfezione  a'  modelli  in  argilla  :  lavorava  pure  in  oro 
ad  jn  avoriu ,  e  fece  il  Giove  io  avorio  pel  tempio  di  Metello* 

Prima  di  osservare  gli  oggetti  che  son  negli  armadi  coovien 
volgere  lo  sguardo  attorno  alle  (laieti  ove  sono  sospesi  sedici 
quadretti  a  bassorilievo  antichissimo  di  lerracptta  colorata , 
opere  di  graodiaaimo  pregio  dei  tempi  dei  Volaci,  trovaU  a  Vel- 
latri  nel  1784,  e  pubblicate  a  Roma  V  anno  1785  da  Monsignor 
Becchetti.  1  più  importanti  trovansi  descritti  al  voi.  Vili  dei  Mu'* 
aeo  Borbonico.  Questa  raccolta  unica,  di  sommo  valore  per  gli 
artisti  e  gli  scienziati,  la  dobbiamo  alle  singolari  cure,  del 
Cavalier  Giampaolo  Borgia.  Quei  bassirilievi  furono  un  tempo 
dipinti)  scorgeodovisi  ancora  avanzi  di  quei  tre  colori  che,  se- 
condo  Plinio  ^  adoperavano  i  piU  antichi  pittori  ,  cioè  il  rosso 
(  hemafinan  )  il  cileslro  pallido  ,  ed  il  nero  lavato  (  guazzo  )  ;  i 
buchi  che  vi  si  veggono  indicano  aver  dovuto  questi  bassirilie- 
vi stare  infissi  nel  fregio  di  una  cornice  con  chiodi  di  bronzo. 
Tali  frammenti  riuniti  rappresentano  forse  il  trionfo  di  un  con- 
doHiere  d' armi  dopo  una  vittoria.  1  cavalieri  chtj  fugano  il  ne- 
inico  sono  i  Volsci,  la  cui  cavalleria  era  rinomala  anche  presso 
i  Romani  ;  il  num.  1405  potrebbe  essere  il  Senato  che  gli  de- 
creu  il  trionfo,  e  T  ultimo,  num.  1B90,  pare  un  corteo  dique- 
sto  tMonfo. 

eekfiQ^VolV.  2t 


!.  Armadio  a  (triiin 

"Sì  coYi^ervano  in  qìieBto  armadio  Vasi  ad  un  rAatileo  idi  a>giì- 
la  molto  Una  ad  Uso  di  liqfoidi,  ed  tma  quanliià  di  vasi  a  fur- 
"ma  di  ol^B  trenta  manichi,  somiglianti  alhe  nostre  pentole. 

Inloroo  della  stanza  tra  un  armadio  "e  T  altro  sono  allogale 
delle  grandi  anrore  poggiate  alla  rovescia  sopra  basi  di  mfltmo 
affricano,  mancando  esse  adatto  di  base,  petcbè  gli  antichi  x^a* 
Servavano  il  Vino  Ih  tali  vasi  a  metà  sepolti  tieiriaYena^ 

II.  Armadio 
Atrfore  di  divpise  forme  a  larga  bocca. 

III.  Àrhiadio 

Vaso  ìiù  un  manico  pei  liquidi,  ed  altri  senta  manichi  > 
<!hiamati  olle  ;  sotto  di  qu\:s\o  armadio  sono  alquante  urne  xi- 
Tierarie. 

IV.  «Xrmdto 
Motti  vasi  in  forma  di  cratere. 

V.  Armadio 
Quarantasetle  scodelle  di  diverse  forme  e  grandezte^ 

Vi.  Armadio 

Diversi  coverchi  di  scodelle  {ie$tu  )  \  quf4li)  segnato  col  oiittl* 
881  ^  ornato  con  una  testa  di  Apollo  radinta,  in  bassorfliefo. 

VII.  Armadio 

Vasi  ftd  un  mHnico  {ìirceoii  )  ^  e  molti  altri  a  forma  di  picco- 
le olle,  delti  iestula. 

Presso  alle  paVeli  accoslo  alla 'Gneslra  sono  alquanti  mortai  di 
terra  cotta  trovati  in  h>i:olauo  dovt;  si  trituravano  le  erbe  e  si 
preparavano  le  saisp.  Sotto  ai  ttional  sono  alcdne  anfore. 

Mei  vano  della  finestra  son  collocate  due  urne,  dove  gli  an^ 
Ifchi  rinchiudevano  i  ghiri  { glires)  chiamale  saginàrium  glira- 
fium*  Si  discerne  nell'  interno  il  luogo  dove  poneasi  il  cibocbd 
i^ra  di  ghiande,  noci  e  castagne» 

Contro  il  moro  si  osservano  sei  grandi  dì  quei  mortai  per  pe- 
stare le  erbe  odorifere  ,  e  sul  loro  labbro  leggesi  il  nome  del 
fabbricante  :  notisi  il  seguente  :  Crescen,  C  Capetu  Liviani^  ri- 
petuto alhi  parte  opposta.  Ad  uno  di  quei  mortai  appartiene 
il  gran  pastello  a  manubrio  di  marmo  affricano* 


Fnrecùht  ta^i  da  noi  detti  langelle  (Ug^nae.},  più  in  b^sso, 
^oiìiìova  patere  voti^ ,  ed.a{tri  vA^ettìQi  di  diverse  forine  % 
grandezze. 

Meli'  armadio  di  iQezza  sooo  argille  inverjiicliiie,  cioè  spodel^ 
le.  coepe,  cajamal,  crat^rj.  s|iji«i».,  due  vasi  di  terra  di  Ntiia , 
dai  quali  t»i  versava  il  vino  pelle  tazz^,  chiaipali  Bpichy^is,  delr 
la  foriq.a  di  un.  pre^ricolo. 

Sapra,  questo. armadio  si  veggono  diverse  argille,  co^ne  ,  Sqo^ 
della  diana  v^eroice  gialla  e  r4>sj»a^—  Craifir§  col  piede  rotto  a 
bassi  rili^vj  — .  Magrtifica  l^fxa  con  ornati  e  b^ssi  rilievi,  ^  coi|, 
questa,  iscri^iunQ  all'  mtorno  :  Biòe,  Amice^  De^Mpo.  Questa,  taz- 
za fficeva.  pa/t^e  dpi  Museo  Viveuzio—  Coverchio  da  vapore  —  Ta»- 
za  con  lietlissimi  rabescai  pubbitcau  nel  Museo  Borbonico.— Al- 
tre du(g  uiae  rabi5scaie  —  Uti  caUc^lio  —  I/igujstnra  {  pkiala) 
a^coljo  luugo  e  ad  un  panico  —  Balausta  (  (>a/ataf ium)  beli is- 
siiiio  idro<:eraine  a  Qolfo  lungo ^ che  si  spartisca,  in^  trifoglio. 

II.  SALA 

Sa  le  pareti  dj  qjiesta  saja  sono  copfosamente  appese  migliaia, 
di  ioQerne  trovate  nttltì  terme  e  o^Ue  botteghe  di  Pompei. 

Sopra  il.  prii^no  armadio  a  dritta  sono. due  teste  di  Flora  ed 
i}n  busto,  di^  Palladi,  di  stile  greco,  ritrovata  in  Basilicata. 

Nella  parte  inferiore  dell'  armadio  si  vogliono  osservare  mul« 
te  Ogure  di  profila^  di  stile  arcaico^  incastrate  in  it)gno.,  e  di- 
terse  forme  Qon  i, corrispondenti  getti  di  cera,  esprimenti  Qgu* 
rine  m  argilla  Gaissima,  ove  si  ravvisa  V  impressione  dt^llQ  dita 
che  hai^po  compresso  la  terra  su  l'oggetto  formato,  come  potrà 
osservarsi  miputatneute  dai  numeri  4242.  a  4326. 

Sotto  r  armadio 

4333:  ài^itton^  quadrjsUo  cou  marchio  s^mii^  ad^  un.  f^ico.  di  ca- 
vmIìo. 

48.39  Altro  sen^a  marchio^ 

4840  e  4841  Due  mattoni,  arcuati  cq|  marchri)  TP,   rinvenuti 
uelj'  i^o.Ci^u.s^  (  hijpji^au^ium.)  delle  T^rme  di  Pompei. 


Fra  il  primo  ed  il  secondo  Armudio 
Biato  di  donna  di  grande2za  nataraie  (  fiaf  ilicala  ) 

Parte  supt'rìore  dell'  Armadfio 
Vari  ftaiiiiiifiìii  alante/issi ,  statuette  ed  allri  oggetti  provva* 
nieoti  da  fiasilicata« 

Parte  inferiore 
Oggetti  votivi^  fra' quali  alcuni  di  grandezza  naturale* 

Sotto  r  Armadio 
Tre  grandi  tegoli ,  ad   orlo  sporto ,  trovali  nelle  Terme   di 
Pompei. 

Fra  il  secondo  ed  il  terso  Armadio 
1829  Statua  di  donna,  di  stile  antioo. 

IIL  Armadio 
Sopra  di  questo  armadio  sono  allogate  quindiei  leste  votiva 
antichissime,  e  cinque  preiiosi  frammenti  di  statue  d'Iside  odi 
Cìbele  (Velletri).  Nella  parte  superiore  di  questo  armadio  si  veg- 
gono molte  taxzoline  t  sottocoppe  verniciate  in  rosso ,  canaletti 
ed  altri  idrocerami. 

Parte  inferiore  del  suddetto  Armadio 
4i20  Una  pevera  (  infundibulUm  ). 
i489  Colavinario  a  guisa  di  cipolla/ 
i440  Gran  vaso  cUindrico,  forse  inafllatoio. 
M64  Salvadanaio^  o  piccola  cassetta  di  figura  rettangola  con 
impressioni  arcuate,  e  con  fenditura  al  di  sopra  per  ra- 
Irodurvi  le  monete. 
4470  Altro  simile  vasetto^  di  forma  sferica,  rotto,  con  dentro 
delle  monete  di  bromo  dell*  Imperatore  Claudio. 

Sotto  l'Armadio 
Quattro  tegoli  di  diverse  forme. 

Tra  il  terso  ed  il  quarto  Armadio 
4849  Tegolo  convesso  per  covrire  le  commessure  dei  tetti. 
S219  Bel  vaso  scanalato  a  due  manichi  a  volute,  della  forma 
di  un'anfora  con  piede  levatoio. 

IV  Armadio 
Sopra  di  questo  armadio   ci  ha  due  teste  di  maniera  eirusca 
Alcune  lucerne  Inverniciate  in  rosso  e  verde,  ed  una  da  quattro 
lumi,  Veggonsi  ancora  trentadue  differenti  vasi,  tra  i  quali  è  da 


^  iti  - 

osservare  una  gran  borraccia  o  fiasca  da  viaggio  in  icrracolia 
«Hui  anelli  a  ciascuo  lato  per  io  (romei  tervi  la  correggia  •**•  Oue 
fassirilievi  esprimono  io  ambedue  le  facce  una  Neieide  tra  duo 
ippocampi  — >  Una  gran  paura,  il  cui  manico  figura  una  Caria- 
tide-*-Altra  patera  con  istupendi  bassorilievi  —  Al  nuni.  26  ve- 
desi  una  iiicerfia  a  nove  becchi  di  figura  rett|iogoliire,  ed  altre 
obe  par  meritano  di  essere  osservate  -~  lo  fine  due  maschere 
sceoiche* 

Parte  iaferiore  deir  Armadio 
450S,  4$09  Otto  arckipenzoli  di  terracotta  di  figura  piramida"* 
le,  per  oso  di  livellare  le  fabbriche. 
Due  vasi  di  leggiadra  forma. 
t$Ot  Sella  tazza  col  manico  che  fioisce  a  testa  di  capro. 

Sotto  l'Armadio 
Quattro  iesoli  convessi»  e  cinque  luboli  da  condotto. 

Fra  il  quarto  ed  il  quiuto  Armadio 
^^9  Condotta  di  fornetlo^ 
1^220  Vaso  a  due  manichi. 

i860  MiUiariìm  f6<(aceifoi.  Simili  a  quelli  di  metallo  menzia- 
oati  dal  Cotumella.  Serviva  ad  allontanare  nel  corso  del- 
la notte  i  parpaglioni  che  infestavano  le  api< 

Sopra  il  quinto  Armadio 
Quattro  teste  virili  votive  di  stile  antichissimo. 
4199  Statuetta  paooeggiata  con  turibolo  nella  destra. 

V.  Armadio 
Nella  parte  superiore  ai  veggono  varie  belle  tazae,  piatti ,  va- 
setiini  di  argilla  verniciati  in  rosso  ed  alquante  lucerne. 

Parte  inferiore 
457$  Piccolo  altare  in  forma  di  tazw ,  sul  cui  orlo  sono  le 

maschere  di  Sileno. 
4518  Scaldavivande^ 
4523  Aliare  ornato  di  bassorilievi. 
4525  Colombaio  per  pippioni« 
1556  Piattino^  paropsis^  con  diversi  frutti  di  rilievo. 
4541   Uova  di  Struzzo* 
4545  Granato. 


Sotto  r  Airmadìo 
Quattra  coiouneite  di  sostegno  alle  aatore  -r  Quattro  urna  ci* 
nerarie,  uve  ancora  ai  vegg^o^a  ossi^  amane  di  dieutro* 
Fra  il  quinto  ed  il  sesto  Armadio 
482Qi  Attore  cvn  masch/stii  di  ((òfiita.  La  Qiataria,  la  cooaervt- 
^ione,  r  espjcebSione  piena  di  vita  e  dei  arte  ,  e  Pijiibile  esecu^iio- 
ne  in  mossa  teatra^l^  rendono  questa  atfl^tua  oUreiuoda  degua  H, 
^mi9ira;BÌojiie. 

VI.  A^coa,aiJli,o  ,  soprii, 
4202  4204  Due  tesile  votive,  di  doooi^e. 
4203t  2*esia  anMchissima  d' Iside. 

Nella  parte  superioire 
$i  veggono  va^ie  Ucerp,e^  e  statuette. 

^ella  paiate  infedo^e 
$f  osservano,  alquante  teste  vojtiye  e  diyerse  impinginidi  éiuimlA» 
4571  Iella  <ii  Cib^le.^ 

i^%%  B:iesorilievo  Qon  ^n  sagri ftcator^,  a^veato  neya  iivino^  4i(' 

stia  un  co  Ilei  io  (  teceipite). 
Vi^\  Biissj^nUevo.  coa  testa  di  donna  velata. 

Sotto,  r  armadio 
Anfore  framaveatate  e  basì  di  imitaci. 

4871  a  4^74  Quattro  condotti  di  figura  quadrata  eoa  buphi  nel 
mezzo  per  far  passare  il  calore  delle  BaoMne  dell'  hyfO' 
caujsium  in  una  canoteca  coatigua  ove  gli  anUcl^  si  spo- 
gliavano, per  prendere  le  stufe. 

Terza  tayoleUa  del  VI  Armadja 
Veuiidue  anLefii^si^  proUpi  —  i{.MSiri<ievi  che  SQCviyauo  di  ot'. 
vati  alla  cornice. 

Fra  il  sesto  ed  U  settimo  Armadio 
4^27  S.tatu^  rappresentante    un  astore  con  maschera  dj  don- 
na sul  volto.  Le   man\m,el(.e  non  rilleva^e   rivelano  il  ses- 
so. Fu  trovata  a  Pompei  iosien^e  con  T altra  nuui..  4826  , 
cui  cocrispoade  per  la  mim.ica. 

VII  ArniHiiiu 
Sopra  di  essa  si  os.servauo  coi  uum.  42j)5  e  4207  ^a^  fcsie  va- 
live  di  don.ne  di  stile  etrusco.. 
4:206  Vaio  a  diite  piQcoU  flQi.aa.iclMt 
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Gli  oggetti  più  importanti  allogati  oeir  armadio  sono  : 
4^9  Parie  inferiore  di  una  bella  è  tatua  panneggiata* 
4614  Bella  statuetta  frammentata» 

4618  Statuetta  d' Itide  in  piedi)  di  stile  etrusco  o  glreco  arcaico» 

4624  Statuetta  in  piede  ornata  di  ghirlanda» 

4629  La  Benevolenta  romana. 

Bellissime  figurine  esprimenti  Venere  Afrodite   uscendo  dalia 
conchiglia» 

4632  Statuetta  rappresentante  on  genio. 

4633  Statuetta,  in  piedi,  d'un  istrione  armato  che  declama  sul- 
la scena. 

164?  La  marte  di  Cleopatra* 

4661  Maschere  di  terracotte  rappresentanti  i  caratteri  dei  per- 
sonaggi  che  entravano   tutti  o  parte    nelle  composizioni 
drammatiche. 
Pra  le  quali  distioguonsi  il  vecchio  schiavo  Egimone  dalle  ci- 
glia increspate  e  dalla  rugosa  fronte  —  Il  volto  di  Hermonius , 
cioè  del  vecchio    con  testa  calva  e  barba  folla  —  La  figura  del 
ifania  o  Lamia,  {rorgone  spaventevole  somigliante    alla  tesla  di 
Medusa  —  Servivano  quesle  maschere   di  modello  a  coloro  che 
ne  fabbricavano  pel  teatro,  o  per  mostre  ,  stante  che  vi  si  ve- 
de spesso  un  foro  sopra  la  fronte  per  sospenderle,  o  in  fine  per 
ornamento  di  architettura. 

Fi  a  il  settimo  e  V  ottavo  Armadio 
)i22l  Leggiadro  i)asv  a  due  manichi. 
4128  Attore  con  maschera  (E) 

Vili.  Armadio 
Sopra  di  esso  veggoosi  due  tegoli  convessi  con  antefisso. 
4S09  Altro  tegolo  avente  per  antefisso  una  figura  isìaca* 

Dentro  V  Armadio 
4705  e  4704  Due  riti  (  rhyton  ) ,  il  primo  dei  quali  è  forma- 
to a  testa  di  cerva,  e  V  altro  a  testa  di  porco. 
4711  C^fie  di  razza  siriaca,  per  uso  di  grondaia 
4715  Rito  con  testa  di  toro. 
4724  //  dio  Apis  in  basso  rilievo. 

Sotto  1'  Armadio 
Tre  tegoli.  Avanti  V  armadio   ce  ne  ha  due  altri  chiusi  a  la- 
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sire  di  velro  ove  si  cobservano  ftlqusnlc  lucBme^  avenll  crastu- 
na  un  lAarchio  di  sotto  col  nome  dei  fH^bricante,  il  quale  si  leg- 
ge sopra  un  pezzettino  dì  gesso  situato  accosto  alla  lucerna.  Le 
pili  importanti  sono  le  seguenti  : 

3166  11  ratto  di  Europa; 

8167  Diana  alla  caccia  con  i  cani; 

àl76  //  cavallo  Pegaso» 

Tra  r  ottavo  e  il  nòno  Armadio 

4829  Statua  di  una  sacerdotessa. 

IX.  Armadio 
Sopra  di  esso  son  cinque  tegoli  convessi  con  Un  aoteBsso» 

Dentro  l'Armadio 
*734  ÉassorWeVo  con  un  simulacro  d' Iside. 
4735  Bdssoritievo  rappresentante  una  Nereide  sopra  un  Ippo- 
campo. 

4738  Frammento  di  ottimo  stile  antico  rappresentante  un  uo* 
mo  assiso  con  Una  donna. 

4743  /Clicco  fanciullo  con  una  pantera  ed  alcuni  frammenti  di 
donne. 

4746  e  4747   Vittorie  alale  con  maschere  colorate. 

4748  Buzo^riUevo  di  una  donna  che  impone  silenzio  ad  oa 
fanciullo* 

Sotto  1*  Armadio* 

Tre  Antefisti,  e  Ite  mortai  per  la  preparazione  delle  salse  aro- 
matiche. 

Tra  il  nono  ed  il  decimo  Armadio 

S223  Statua  colossale  di  Giunone  trovata  in  Pompei  io  un  tem- 
pio che  ha  preso  il  nome  di  Tempio  di  Giove  e  di  Giu- 
none. 

4821  Busio  di  Apollo  radiato. 

4830  Frammento  di  patera  rappresentante  In  rilievo  una  Ca- 
riatide* 

4833  4854  e  4836  Tre  urne  cinerarie  di  figura  rettangolare  con 
combattimento  di  quattro  guerrieri  in  bassorilievo.  Que- 
sta animatissima  Composizione  ci  ricorda  le  tanto  decuo- 
tiite  plastiche  etrusche  --  Sopra  i  coperchi  vi  sono  lìgu- 
le doioiienti. 


$224  Statua  coìóssaU  di  Giove,  o  piuttosto  di  EscuUpid»  rin- 
venuta a  Pon>p^f  ih  iìn  Uliiptlb'  cah  quella  d' Igea. 
1855  Voto. 

Altro  Àrnlndlo  chitiso  a  vKri  dirimpetto  la  flo^Mrn 

4801  Frammento  d' lina  grande  t)àterà  dt  aiigillA  verBÌoitla  ia 
rosso.  ,    /  ... 

4802  Altro  frammento  di  patera  con  marchio.  .  , 
4804  4806  4808  Vari  peist  dì  mattoni  ton  isorìaioni*  . 
ASÌS  Vasetto  con  marthio  ed  Srcrfóione: 


' -i . 


♦  i 


X.  Armadio 


( 


Sopra  r  Armadio  si  irovano  tré  tutti  d' Itide  di  «tilè  alriisoo 

,       (\eiletrl)  ..-'['  \     "      \     '.  ,„, 

4765  a  4769  Alquanti  gMi  rf  acqm  «on  rui  ornamenti  (B) 
4770  Frammento  di  basso  rilievo  là  etti  al  «oorge  tapMlapo- 
steriorp  di  uo  coccodrillo  e  le  gambe  d'un  faooiiillo«MBOUn 
mènio  di  buono  siile.  •    •    i    ,  , 

4176  a.4779  riite  rfi  leone  che  servivano  per  gi-oodai«.. 
47M  Frammento  su  cut  è  uitaglirirt  iio'brbé. 

Av«oti  a  questo  armadio   ce  ne  soho  due  ahri  chiusi  a  v«trl 
«oo  alquante  lucerne,  le  piii  ftoteroH  dèlie  quali  sono.  : 

1084  iucerno  con  le  ire  Grazie. 
J088  .iilM  eofl  Diana  ed  i  stìoi  catil. 

8090  i»mor«  sopra  un  delfino. 

ai08  P^séo  con.  la  testa  di  Medusa. 

8114  Jl  timbolo  della  >ce.    '  '    .  ' 

In  vezzo  3  questa  sala  son  coflocalc  due  barsi  segnale  «inum. 
4882  e  482»   sostenendo  quesf  ultima  un"  *nf«ra  frammentata. 

Vi  sono  ancora  due  grandi  àhtì«<tf  df  flgw»  rettangolare  ,  a 
«ni  di  wralsono  sospese  akune  lucerne -llMeggi«dra  forma,  e 
affaiio  diverse  dalle  allrfe  riposte  «egli  >irtt.ad*,f.a  le  quali  una 
«rMde  a  4esU  di  bue.  ed  un'altra  «  vaHiMSl  dr flgura- circo, 
late  NeU4  P«ne  superiore  del  primo  armadio  prossimo  alta  por- 
ta veggobsi  tre  bellissime  l^òerHe'S  imacolta  vereèoiaU  verde, 
ma  mollo  maltraiuia  dal  òalòrè  ditt'tratìon*  vuJ»«».  - 
tilàno  —  tot.  f  ^ 


<    '.," 
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^fk%ÌE1<|l  MEZIÓSl 

ì^ulH'I^if  d^^^U.tKneftalltei  ^  Moti  metallici  ohe  Veiìele  in  <)aie- 
ftsi  raceottii  %  Tìpere  di  artefici  greci ,  latini  e  di  altre,  fMiùoni  « 
non  esclusi  gi'  italiani  del  sècolo  XV  ^  si  è  voluto  ^ui  adunare 
ìnolo  petcliè  aofi  di  fìaaisria'preziosay  Onde,  non  vi  attendete  di  no- 
tare VeriHia 'cliMiRtione  neir  (treficerra  e  neìli)  cliptica,  appo  gif 
antittìi  nel  periodo  di  lor  vita  ,  e  di  apprjendere  ^  qh/indo  e  Co- 
lme la  ctvilth  forò  si  tosi^  manifestala  nei  gentili  e  preziosi  la- 
vori ttel  TTeseilo  >  d^  boliuos  deUa  ruota  e  dello  smeriglio.  Vi 
basti  sulo  di  aver  soddisfatta  la  vostra  ctirìosìtà  a  sapere  ,  che 
^i  anfìciri  ébbèi-o  g^oime^  ori  ed  argenti  come  gli  abbiamo  noì^ 

Questa  ricchissima  raccolta  serba  ddunif^ue  n^eglb  che 'milKi  e 
novecento  nionn menti -,  che  comi^endon'ò  i  camnìei  e  4e  pietre 
dure  intagliste,  m  gran  f  arte  provvenlenii  dà'  Wincipi  Farnesi^ 
e-  ad  essi  sono  !aggiuuti  alquanti  commestibili  e  colorì  trovati  in 
f^ompei  ed  Ercolano;  un  brano  di  tela  amianlipé  drssepòlto  non 
ha  guari  bel  Vasto  *,  «lolli  ornamenti  ed  arnesi  d^  òro  Hnveoati 
dentro  di  tombe  greche  ;  alquanti  giojelli  del  Itluseo  Borgia  te- 
nuti dall'India  ,  e  fre  grandi  intagli  a  bassorilievo  di  argento 
etterati  da  insigni  artefici  del  ììiedio  evo. 

Il  solajo  di  qtiesta  sala  è  decorato  con  molti  e  diVersi  tntiSAtci 
pompeiani)  tra  cui  si  distingue  quello  della  soglia  della  casa 
che  in  Pompei  dicono  tlel  poeta  tragico  ,  il  .quale  olu^ico  rap- 
presenta un  cane  guardiano  col  ìììouo.  Cave  tuheMt  bada  che  ci 
e  il  cane,  tome  a  guardia  deli'  uscio. 

In  mezzo  della  stanza  vedesi  la  celebrata  Tàtià  Farnesitna  ia 
sardonica  orientale»  unica  per  grandezza  e  per  lavoro  \  dova  è 
dn  notare  la  copia  e  Ih  couvenieiiza  della  coihposìKiòoe/ Il  franco 
ardire  dello  stile,  la  graeia  e  la  nobiltà  dei  grU|^pi  e  degli  atieg^ 
filamenti,  eia  ddigenza  del  magistero*,  sicChè  puoi  repbtarta  come 
^9  più  hfelta  opera  diacolttira  in. pietre  fine  che  Tantichità  ci  ab* 
bia  restata^  e  eerlaim^nte  è  questp  il  solo  cammeo  che  rappresen* 
ta  una  grande  oomposif  Jone  in  ciascuna  faccia,  ^d'tn  che  11  Pog^ 
getto  espr^ao  aurona  superficie  da  otto  figure  di  proporzione 
poco  eomoiie  ^  richiama  grande  attenzione  per  ciò  che  rigaar- 


et,  V  arch^ogia,  e  le  teth)  a/tj  :  %  U.  ^<^qjia,  d«H;  u^4re  ttH^if  r* 
Qcie  r«i  ved^r^  1^  l^f ritmila  egubi  di^  Sfnill^^KCL  QiQtl  Qui  iueEioèia« 

*      « 

taglia^  iit  l^sta^  di  Meda8%  091)^  WJ^&Hi'S^^  k^vj^Q.  b.ei,  capali i, 

Qoesio  cbissica  biopi)iiUtu>i,  d^Uì  ^tji  <)|'  Au|fU^l(>^  nprk  kaiak 
Uù  dapDi  cl)Q  IL  tptfì.  cl^  xil  $1  ««de  aiil?  qaao  di^Ma  £oc«ob<^  ;  il 
qaale  fa  fatto  co)  dr^i^ttOjO  i^fr  QQi|\nielleMVi  00.  |»reda.  decora  al^ 
Ipr^bè  ^  BC^^^Q^^M  %  9^^t^  *ll  <ti^^  tin.  a  l|^^«  4ej  CooiaKÉbilè 
dì  Borbone  neM*asMìò  di  l^nia  àel,  19ft7,  irovata  ip  hm  fo«^ 
sala  c]^e  fji.Qevasj  4^1^*%;.^  della  Villa  deir  Unperaiote  Adritooi. 

Noi  cavo  dalia,  t^a  sette  ffgaire  umape  tà  mw^sAsgeiarma- 
qp  1^  cooi|;osJiione.  ìfwf^^  di  %rni||raì  ali»  mioiita  daacfjzipqe 
di  esso,  rigpr^i^Dlp  |^  vsyio  dìlucidatiool  della  aloua  ebe^vi  4. 
ragpfeseaiaja  a  cbo  divengooo  piti  importaoU  pei.  noaai.  degli 
scriuqri*  U  Maffei  ed  lì  Santoli  pretesero  oberarieBeevi  aaet* 
se  sto/{^iO.  un*  apv>l#paj  dei  priqcjpl  eg^miapl^  Il  V4$c&néi  vi  V.0I- 
Je  disQerpeée  r  Egitto  Cipo;!  suoi' nuoii^  benevoli  e  pnoteUori.  Al- 
Jgttfirq  4i  <^est|  ajTQbeqlogi,  qual  piti,  qaal.ineno  si  avvicioajrp- 
no  il,  Winckelfmn:n ,  il  Sìanchìni ,  ìì  thìUuM,^  il  Barihdmng.  H. 
J^enlic^ti  sUmj^^di  vedervi  lla.rco^  Antonio  ionajDoi^ato  detto  air 
^rilMire  di  Cleopatra..  11  MilUngevi  giudicò^  ebe  al  iratusse  del; 
r  entrata  di  Adi^ì^np  'o  Alessandria,  ricevutovi  dalle  egiasa  divi:- 
i}JCJ^  Il  JanneUi  fu  dì  sentenza  cl^e  la  rappreseniaf ione  it^notas- 
se  Alessandro  deiflcstd  In  Giove  Racoli,  e  la  elMk  di  Messandria 
j>ersoaifiea(a  nei  punti  principali  di  easà.  Infine  il  Oomm.*  O^A' 
rania  pensò  dì  cedervi  ^olQDieo  Fitadelfo  consacrante  la  festa 
della  mìtietora,  instituita  da  Alessandro  Magnp  nella  fopdaiiono 
deila^  QiClà  che  Rpr.la,  il  suo,  nome. 

Osservata,  la  famosa  tazza  ,  visiterenao  prima  le  gemnie .,  io- 
4i  gli  oggetti  oro  ,  di  poi  gli  argenti  ,  e  da  ultimo  qut^llo  che 
avanza.   Dove  manca  la"  solru  indicazione  la  prov^venitinm  ò  di 

*  ^■*-*  4  •,  «a* 

Pompei. 

QAMHEf 

Tavola  tfiuis'a.  in.  due  ooi|piivt'rinen(i,  di  coi  ciascuno,  i  suddl- 
viaa  in  u^olti  or.dini^ 


Oosfi^nmento  J.;  il  qui\|«  fa    vedete  se^stntogej  cjkfufn^^tì  in 
sei  ordini.  •    . 

.  ,Qniine  I  (oy.**  sona  atllogutl  noye,caig.na,ej,  cl^c  sono  : 
1  L  ecbicaxioni  dt  Bj^^co^  in  niccolo  i\i  d^e .  poi,\icj. 
a.^ii«a  madca  di  lle'lB«;;ro. .  che  cubA.a'jl.V  Pa^Pfe?.   uij^  ii^io\\i 

ftia  «ni  4uraUi.è  copgiunt«  ìfl^  vUa  del  fiisiio- 

6  Nmml$  a  JVi^onc,  io  mi«  <li  un  p.gJ,ijicie  cl,i  ^iameirp^. 
4  «^tatara  a<  6a^no«  io  ^r^^oni^i^  41  d^^  pollici; 
i^'iValiwio  a  Pmliadfi^  in  niooglo  .^i  d^9.  p^Ui^V        • 

f  i^ecMo  ai/ iaara,   m  oiccolo  di  dqe   pciUìci.   V?..  ^,9.  (^nne. 
'    che  Miinivtoo  il  prodUiQ^M  fu^&9  l*§8i(pa  ^  ft'?."A  P^9^'W 

petsòoiilGanld  la  «iliadi  ^;ce% 
9  F^read  «4f»<^ra»  io  .piccglQ  di  q.irca,  i^o  .pojlir^. 
B^Atnore  in$iéioiQ^'m  .qììxoIq  fU,  due  polirci,       ^     ^ 
41  Caccia  di  ario.,  io.,  lUqqoia  dj  (1^?..  P^^i^V  Qu«6t^  g^mm-j  non 
\ai  vuol  tener  gienoioa,  quantunque  ppr,|^,  l^  ljt>;,'genda  K\Al(;r. 
Ordina  JI  cfaa  coq^  u;^d|^ij<;aix|\mei ,  d^j.  qu^Jì^  più  iropor- 

tHOU  :»Ofia: 

4  .l^ifirra.i  Ad^na  eftf  Afrfpfò^  iankc^oli^  di  ciprea  lyj^  polli/ie. 
S'.  K£4itrta.4a  ^gaU,  dj,.m]i^.pu|ii9^^  le  .q^czzgt,  (^vuro  as^ai  Uno  e 
oooaaAtko  disegQo. 

7  Siavi  fulmmlore^  xn  oiccolo  ^'  i]|U(^  pollice  e  p^z^.  9^^.bfV 
ta  apera  dell'  Alenione. 

Si  thMi  in  pugfàa.  Soo  due  Amorini   dei  qunli  uno  lamenta  1^ 
sconfitta,  e  V  altro  ^'oisce  la  vittoria  d.ei  $ug|j.  galli* 

9  Ercole  ed  On/a/e,  io  niccolo  d'  un  jPoUJce  e  mezzo. 

10  Teeia  di  Onfale^  io  sardonica  d'  un  pollice  e  mez^o. 

11  Amorino  a  lavoro» 

12  Stiliro  e  Ninfa ,  in  niccolo  di  circi^  ap  pollice  ;  .caopim«9  di 
inolia  pregio  p^r  le  fattezze  espressiva  del  S^itirov 

'  Ordine  ili.  Souovi  racahiusi  quindici  cammei,  ,de(  qujiU  co; 

me  più  belli  noiansi: 
9  Buieio  di  Oo^ro^  in  sardonica  d'uo  pollice,  di,  sospetta  geoui- 

niià  bencbè  vi  si  legga  QMH^QC*. 
A  Ninfe  ed  Amori,  in  niccolo  d'  un  pollice  e  mezzo. 
I  Onfali  dormionle,  jq  nicc4»to  di  ciici^  uq  p(//Ji«f  ;  a(Hpeo4,a  Ì9,- 
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le  appoggìau  ad  Ercole.  .,.''. 

?  ^«(«  4i  (?»«V«  ^dr(j^.trf^  |<i  «;ga^  d'  W.  ^V"'<i«?»W«H«  iWV 

r^  dÀ  s^ile  opbilft  e  gjran^iosq  in  «Ito  rilievo^      .... 
9  ^la  dji  Mei^uta,  ìd  aj^ai^  4'vii  poliic^. 
Il  (fuerj^ìeri  t^  du^l^p,  \p  sarduai^A  d'un  polljc^ 

OrJtne  ^V  dove  spj^o,  fi,«^^«(i  ^rjs^^  <««•>»«»•  §P  W  JwVI(«WJl, 

t  Gladiatore.  ferUfi,  L^^a^  di  circa  uo  pCLllu:<{r.      ,   ,,,.:  ..■  ,;. 
2  Satiro,  \p  M^d<lftìcn.4f,diJ«,^l%^|  ^|»«|§,lio..<U««Ì»«.A«#J>s* 

l  ^fltf*  4'  À/Wfi«,  «9  «•«•dyniifii.  tU  djyp  poUi^i..  iijiMiBido  WW'P. 

13  Sileno  i^  riposo  ,  iu  ij^ic^yjo,  Oi;wa»^le.  i^UU  \^\t,%^  LayuW 
di  e»^ej;^i*fiaio^^^,;%e,^         .  ,,  .,,....... 

Ordint  Fi.  Vi  si  serbano  \f&.  can^mei,  4,i  cijit,  '^  ni^  ilBP9.rMQ* 

\  Supplizio  di  Difrc^,  i.9  ^aoiinenlf)  ^  »l^i\  ^  \|^0^  p(j)ljic«i^  S$n|i,- 

br»..cb9  1^  figmjj^qf^ifloe  dovesse  es^r^imdti  i^  4w.o»t>  ««"mjr 
pò  scolpilo  io  if^ar.W.o,  <)a,  ApoUoniq  e  ^mri/ifftf  %  «oi  i|iyiti  poi 
aom^  ydi  ^oro  FAra«s«.,  Ciò,  cl)^.  avanza  di  c^^tfaìfi,  iSt^^^f^  !^, 
.  ^  X^».^  h.^^  *^.  ••yrp.^qft  |«  jnewa,  ^gu,ra^  jrfi  Ant^Hue 
che  ai  sforza  d' afi^ttrrarli),  per  In,  9ur,Ma,  ^'^.piQU^su^btiui^e.dttU 

e  presto  ì  capelli  di  ij^ji^  ^i  \fìiSifi  an^or^,  ^n'  altra^  ,Qt<^(iQ«  ^f^t 
di  Zelo  che  VKp)^./rftf)^l|k  ai.js^i(^I)i|i|>,    .     ,,.       ,    ,i    , 

Compartirntnl^  il  du^?  agoo  allP35.U  ^i^a^Q  K^*M,  PQt(f  (aw^ 
liiei  (liaftril(iiiti.Ì4k,6eUe  4)fdMii»      .  >     ,  ,  >  \- 

L'Ofdtne  prii^  serba  yeiituoo  oe{|^U(  di  «ui.i  tMÌt-.  iu#)W;U|it<l|l 

.SMiu.  :      •     '  •     .  -i     ^■•-    .    .   .     .    ,       .    -.•-■•'.   -•  •    •.../    <' 
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y  Fauna,  (A  niccoio  d*un  fK)IUce. 

9  Caccia  di  cinghiale ,  io  sardoQìca  d'  un  polUcé. 

9  Micco  indiano,  in  sardonicn  éi  circa  un  poìlict?  W  mezzo. 

li  TeHa  muliebre  velala,  lo  agau  d'un  pollice  e  nWwo.  AHi- 
Deamenit  del  seiuhiante  ed  Mi  ^acconciature^  ricorda  FaoisUna 
juniore*  »    :   •         . 

it  riiia  infantile,  ta  onice  di  circa  un  pollice^     ^  ' 
Ordine  fi.  \i  aoii  rtccoUi  yenUlr^  ìnlagli,  dei  qiìali^^  toh.  pii!( 

da  Tedere  queatr: 

B  Teiia  muHebre,  in  zaflSro  di  poco  pib  di  un  poUice. 

9  Buito  d  Isidù,  i«  iaiK^eraldo  di  circa  uq  pollice.  |:  ud'  bel  ri- 
lieTo  d' aulore  molto  diligente. 

12  Testa  di  Nerone^  in  lapisla^zula  di  due^pollici.J  ' 

18  Bu^to  di  Serapide^  io,  ismerelda  di  circa  un  pollice. 

19  Teita  if^aniile^  in  niccolo  di  circa;  tnexzo  pollice/ 
Ordine  Ifjf.  Vi  si  cout^^aa  veaticiqqae  ca,auuet  :  I  pìb  nUoleta- 

ii  sono: 

A  fetta  infantiU ,  in  aipetiata  di  ipezio  poUi^e  circa; 

11  Te^ta  di  ercole,  io  niceola  di  circa  due  poijict;  Intagiiabi 

con  vigoroso  e  franca  stile. 
$4  Leda  e  Qiove^  in  agau  di  un  pollice'  e  Dorezso.  H  ùUmp'è  tra- 

aformato  in  cigno. 

Ordine  /Tcon  ventuno  caoin^ei,  dei  quali  aon  Aj^  nolarespe- 

clalmeute  questi  :  . .  ^     .         » 

20  Tetta  virile,  iu  ojccokx  d' oltre  un  ppUic».  Lo  al  ìreputa  tvi 
ritn^l^o  d'Alessandro. 

21  Tétta  di  Ercole  ,  io  sardonica  di  uu  polIi<$e  e  mezzo.  Vi  si 
noti  (a  preoiaiope  ed  il  ftoito  del  lavóro  e  1^  severa  robuiiez- 
2a  dell^  espressione. 

Ordine  V.  Havvi  ventuna  og^ettr,  è  sonoi'da  fèd^a  a0i>hrtti^t,- 
iù  i  segQeitti  : 

1  Amore  e  Ninfa^  io*  agata  4r  un  pMice  e  più:     '      '     "" 
i9  TeÈèa  virite,  in  corniola  di  circa  dtXe  poùict.''-  ' 

Ordine  YJ  dove  sono  raccolti  venture  eamnyei  ;|  m^rfletbli  éi 
HMiggiore  studio  aon  questi  :  ..•::•"' 

1(9  iVofie  tu  quadri^a^  in  sardonica  di  due  polliQi  e  mezce> 


-.1*1  - 


n  Aim-e  ,  in  Bi|!«»^  A\m^ta  polflce.   t  una  (ìmi>1ù«  «Mito 
dil«en^9ie9te  Mwlpju.  Vj  «i  legge  r  «pigrtfe  «ftW. 
Orrfme  F//.  Vi  sono  serbate  solo  cinque  gemme,  delle  oatU 

le  pMi  DQievali.  sono  t 

i  Pr^m$Ha.  io  iiiimlo  4'  an  poHJcee  meno.  BeiriMima  figom 
*  yereide,  in  agata  di  circa  un  pollice.   La  vaga  donzella  poM 
lewwdramemeitìl  dowo  d'«n  delfino. 

PIETRE  INCISA 


foiip/ff  che  raccoglie  trjaeeoto  cìoqaantaeioque  pìtir^  InUglia- 
te.  in  d«e  compartimenti. 

CimpartivmnfpJ.  Vi  sivfggQiio  cento  sesti^ntasei  pietre  ia 
nove  ordini  distinti.  .       r        , 

Oriime  I  dora  si  n^Uno  dici^s^etie  pietre  ,  di  cut  si  Toslion 
notare  queste  :      .,        . 
3  Braeltdi,  in  sardonica  di  drca  un  pollice. 
5  Te$ta  di  |r«o/«  giayai)e,  io  calcedonla  d'un  pollice  e  più. 
7  Apollo  e  Marsia,  in  corniola  di  circa  dite  pollici 
11   Te,ta  imperiale  ,  io  tfUcedonj,  di  circa  due  pollipi.  Sembr». 

clie  abbia  le  fatteti  di  Amopioo  Pio. 
IS  Ì»meo.  É  inciso   in  atto  di  colui  che  sta  ;   ed  ha  lo  sc«Io 

della  Gorgone.   V.  si, legge  abbreviato  il  nome  di  DioMcmidé 

AIOCK.  uno  dei  qualuo  famosi  incisori  notati  da  jPJInio. 

Ord,n»  IL    Raccoglie    yeqtatia  pietra  ;  le  pii,  notabili  «>ao 


quesie  : 


7  reste  dim,  in  aiDatisU  di  cih:,  un  pollice  e  metto" 

9  Tetta  imperiale,  in  cortiìola  di  circa  un  pollice.  È  un  rittal. 

lo  di  Marco  Aurelio  con  corone  d'alloro 
io  Diana  Gactiairtce,  in  attatisla   d' uh  pollice  e  metzo  circa.' 

Eccellente  opera  col  nome  di  biana  monUna  di  ApoUoniou  V 

SI  legge  il  nome  dell'  artefice  JUJoÀAONiOt 
11   Tette  di  Socrate,  ìb  corniòla  di  circa  un  iloIMce. 
li  Personaggio  icenicó,  io  calcèdonia  d'  un  pollice  e  più. 
14  retto  di  Giunone,  in  agaU  di  circa  un  pollice.  " 

17  Tetta  di  ÀUlttuxf.  tb  corniola  di  un  pollice  e  mezzo. 

1 


'ì9  ÉlatnnH-Ftc^Ui^iay  in  óìtipro  éì  ilitk  ùtt  pSIIItfe;  '   ' 

Ordine  Ht  doWi  èi  iio^elr)iDd  dicntttd  piirtM  ,  'tfi'iitil 'beeb  1« 
f\k  iidportanti  :  .       .        .  ^     * 

2  Testa  imperiate,  in  berillo  (  acqua  mariimO  W  éìtkA  M  j^olll- 

«  «e.  QaeiU^  tem  pteira  6i  Vèldete  ti  KinilC»  déH'  lnii|^tore 

<                              ìiii<<'fi* 
•  GSlba*    ^  '  ■      ■•     ;    •  • •  •     ' 

6  Febo ,  ih  corhioìa  di  cito*  tao  p»»»W  érti»*»;'  •  '  • 

—  Testa  iihperiale  ,  in  corniola   di  «te*  un    pollice  e  meno. 

Ritrailo  deininperalòre  Adrilino  cségiiHo  con  ifaolu  squisitetìi 

di  siile.  •      -  .  1    i  L.    . 

'  OriWé  jr.  Vi  sbhb  allogile  ventlinà^etonìe';  b  te  tJth  da  no- 

tare  àtthb  queste  :  V    ,  „.   . 

«  IWétìd,  in  amatista  d'bn  pollice  in' qùaSro.  Son'atìe  giWlrien 

che  combattono  a  cavallo.  a        v.      i«  ^ 

%Tùto\  th  corriióK  àì  fcitca  un  ^Jlollìcé.'  L'aHeHée^inUglI»  b^n 
fini  ibòdi  bUeàto  buadrupede  in  alto  tf  èsàer  itìeoitó  Kl  SAcri- 

tìzio.  m  *  à  1  I» 

Ofrffc»  r  doVé  /ira  te  VènliquàUrò'  btelre  ,    Ife  ;più   rtótc^oli 

•oho  :  ,,.    .      ..    ,,  .  ,. 

8  *é«e6oJta  «matiàia  d' tiri  pollice  e  tre  quirll;  '. 

10  frofcno,  J*io/ina,  JMafdafla  e  Jfttl.a«a,Mh  s«Mo^Ica  d!  ciita 

mi  polllée  è  mezzo.  .      .     ,  .      f     .  ,.,,    .... 

ft  JtodcaHi*,  ili  corniòla  di  circa  un  .pòllice.       .     ^ 

Ordine  W.  tra  !e  quaitordicì  pietre  elle  vViò'np'ràccotie,  me- 
rtt'à  io|»«^ttUttò  alièiizitìli»  ijuelU  in  cui  è  jUlàglialò  ìin'  bèllis- 
ftimo  Amare  in  un'  agata  di  circa. meito  pollice.         ^      " 

OrdJnb'Wl.'  Rinchiudo  diciasseilé  pietre  |  e   Ib  piu. notevoli 

»  i  .      •  !  .        i  .  1    i  '  '     '        •  5  I        .     »  '  •     »     »  '  '        - 

*"*?  •  .      .'.  1.  ».     •■  -^    '1'.^   :,..:.   ■*;.  v'^    "'   '• 

8  Tesiti  (Tlmpìiradm]  tìgdtà  «  circa  hieito  ponicè. 
»\Jtor(<  saMonica  di  iqua tiro  ^pòllici.'   ']'  .   ^'  ^  .'     '  ^ 
if  Demstehé  ,'còmb  alcuni  orinàrio  ;  corniòla   dl^  circa   ixieKO 
pollice  ben  incida.  Vi  si  légge  ioAfìNOS.     | .,    ,, 
Ordine  Vili  nel  qaale  al  Vuòìè  ^ervaré    una  òireme  incisa 

In  un'onifce'di  circa  meiio  polìice!.     ,  ,  .,  .  , 

Ordine  IX.  Tra  le  diciannove  pietre^  cj^ie  serba  ^i  Wn  da  no- 
tare le  seguènti  : 
B  Vittoria,  corniola  poco  pih  d'un  pollice. 
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i%  Seuca^  diaspro  verde  dj  circa  un  pollice  e  mezzo. 

Cumpariimento  II.  È  suddiviso  \ù  nove  ordìDi,  ed  in  tatti  ai 
serbano  centotlanlaoove  pietre. 

Ordina  /.  Vi  sono  diciannove  pietre  ,  tra  cui  meritano  parti- 
colare  attenzione  queste  : 

%  Testa  iftm  filosofo^  diaspro  verde  di  circa  un  pollice  e  mezzo* 
S  Testa  muliebre^  sardonica  di  poco  oltre  un  pollice. 
t  Testa  virUe^  corniola  di  circa  due  pollici  di  belliasimo  inta- 
glio con  epigrafe  che  poco  si  distingue. 
Ordine  li.  Chiude  diciannove  pietre,  e  le  più  notevoli  sono  tre» 
cioè: 

1  Sacrifixie  celebrato  in  un  tempio  \  corniola  rotonda  del  dia- 
metro di  mezzo  pollice. 
Z  Figura  nmUebre  x^duta  di  sp^Ia  ;  corniola  di  oltre  uq.  polli- 
ce di  diametro.   É  una  Cleopatra   che  giace  sopra   un  leflti- 
stemio,  e  die  appressa  l' aspide  pi  seno^ 
18  Eseulapio,  diaspro  di  circa  due  pollici. 
Ordìiffi  III  dove  raccolgonsi  diciassette  pietre ,  tra  cui  si  de^ 
ve  a.tlendere  a  questa  : 
9  Saeri/izio  ,  Intagliato   in  uo^dia&pro  sauguigrio  ,  di  circa  tre 
pollici. 

Ordine  IV.  Tra  centonovantuna  pietre^quivi  raccolte,  si  vuol 
guardare  a  quella  aegoaU  co)  oum.  8,  che  rappresenta  un  Mar- 
ie in  piedi  inciso  in  lapialazsulo  (U  poco  meno  che  due  pollici^ 
Ordine  Y.  Chiude  diciassette  pietre,  e  la  più  balla  è  una  'cor- 
niola dove  è  intaglfau  la  testa  d*un  filosofo  sotto  il  num.  124 

Ordine  VI^  con  ventitre  pietre,  tra  qui  distiaguesi  un'  agata , 
che  porla  iycisa  una  testa  di  Galba,  di  circa  un  pollice  e  mez- 
zo al  num.  tS. 

Ordina  VII.  Tra  ventisette  pietre  che  comprende,  ammirevo- 
le è  un  granato  ai  onoK  IS^,  più  per  la  bellezza  sua  ,  che  pel 
lavoro  del  ritratto  femminile  che  vi  è  inciso* 

Neil'  Vili  a  IX  Orione,  che  saccolgono  trentanove  pietre  noa 
ci  ba  da  osservare  veruna  cosa  molto  importan|le4 


Cetano  —  Voi  V.  23 
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ORI 


f .  favola  óUogóm,  SeAa  tSenioventiti^  <^gst»lli  d'oro,  tìn  «Di- 
to faitìpann  di  vetro,  sia  uei  compartfmenti  ptramfdaii  esìatiei 
Ire  fudéfeUi.  Nel  ^rittio  ripostiglio  son  raccolti  tutti  gli  «|tg^il< 
che  furono  trovati  pre&so  uno  scheletro  nella  casa  di  lU  Arno 
Diomede  in  t^ompei  ,  cioè  una  Collana  ,  un  foracòialetto  e  due 
orecchini.  L' anello  rappresenianie  due  uomini  che  si  stringono 
le  destre  fu  rinvenuto  tiell'  isola  di  l^oifi^a. 

Cumpdrtiìrtenin -i .  Vi  si  osservano  diciannove  gioielli  prOvve- 
irtienti  quasi  (xitti  da  Ercoiano  e  Pompei  ;  fra  quali  una  grandmi 
collana  a  maf<lid  con  (n'namento  di  dodici  pìehe,  ed  tin  paio  di 
braccialetti.  £vvi  pure  uu  anello  dei  mezzi  tempi  (M.  B),  SQ^Q^ 
a  lettere  gotiche  si  legge  questo  ver^etto  del  Vangelo  di  S.Gìo- 
vailnl  :  Veròum  ernt  apud  Dèiim ,  A  Deus  erat   Verbum. 

Compariini'ento  //.Son  vi  sedici  gioielli,  cioè  un  paio  d'orco- 
ìchini  a  foggia  di  bilance  ;  altri  a  spicchio  d*  agito;  altri  con  fili 
d^^uto  spirali ,  collana  a  ìtiagflè  ,  braccialetti  a  tttoéb  di  cilindri 
vóti  ecc. 

Compartimento  III,  Contiene  quattordici  oggetti  di  diversa 
forma  e  lavoro. 

(^ompar/tmenio  Jf.ìftaSchiQde  diciassette  ogg^ttr^-fra'qualf  anel- 
li d'oro  massiccio,  altro  di  metallo  dorato,  bisaccia  letti,  collane 
von  otto '^rwéralfft  CflindHci  a  f^ccfett*^  ^  uniti  da  altrettante  maglie 
d*oro,  dal  cui  mevin  pende  il  fermaglio. 

CùmpùTiimenio  V.  Conitene  qu;ritoidtci  oggetti,  e  tra  essi  un 
paio  di  braccialetti  a  filo  ricurvo  ette  sosiierre  un  altro  filo  a  spi- 
ra, orecchini,  collana  tfovHta  Del  1792  in  una  tomba  (8-  Agat. 
liei  Goti),  ed  una  catena  i  cui  tinelli  sono  a  vicenda  d*oro  e  di 
gianatik 

Compartimento  VI.  Offre  sedici  oggetti  ;  fra'  quali  nove  anella 
quasi  tutte  d^oro  massiccio  di  diversa  forma  e  lavoro»  brac* 
cialétti,  collane,  lamine  d'  oro,  ed  altri  ornamene  da  collo. 

Compartimento  VII.  Ha  nove  oggetti,  tra  gli  altri  un  paiod*o- 
recchini  con  perle  quasi  calcinate  ,  due  braccialetti  a  cilindro  ; 
una  collana  e  due  orecchini. 

Compartimento  T///.  Mostranvisi  quattordici  oggetti,  i  migliori 


-  M5  - 

dt*i  quafi  sonp.  lr«  piiia  d>'  orecchJQÌ,  un  piceio)-  cori>*>  il'  ab)>0|i*. 
danz»  .  due  anelli  dis^gqati  datile  spire  di.  dA6  i^lUli  ;  «d  uoia 
QM^'iflica  collaoa.  di  le^su^o  d'oro. 

//  Tavolm,  oUa^na^  eoa  calilo.  &es&aiiu^  quaUio^ 0S6«Ul  Sollo. 
la  piccola  campiioa  di  vetro  si  ve^^gono  ali  uni  falioui,  Ire  .bul- 
le piairtiie  ercolanesi,  un  Qrnai^ento.  seQ^j^f^ric^  '^gMP;  if^  ^ro  , 
ed  una  bellia^inia  cervella  d' oro  masMOciui  (Ij,  B^) 

Cem^Q3Utm€nio  /•  CoBlietie  quai.j^>id^<ii  gioieiii  ;  £f a '  <|miU  dAie 
oreccbini  a.6picehìo  d'agUo,  un  bracouileiio^ooii  un  ^rpiMile  a^ 
basso  rilieto,  una  «mllaaa  io  fpri]^  di,  calunnila  a  liji  dv  orou 

ComparJLimmUù  it.  Vi  soiio  raci-olii  vcnli  giuielU  cbe  quasi  ta(r 
ti  aoao  S[jiUe,  braccialelli,  oceochiuj  e  c%len.eiie  con  fyrmagli  (ler 
appendervi  un  amul«io. 

Comparlin^mto  III*  \eggoovi4  allocati  lrenlaoioq|ia  VK^Ut  ti^. 
cui  molle  anella  (M  •  B.)-  UuA  Sania  Vergine  col  uioiio  S.  Mj$ 
fitt  (sic)  Ora  Pro  Mq-  t^na  piccola  %ura  C^oio^ìIh  (id);  un  gauieito. 
ì^echjco  alato  ;  un  piccok)  Arpucrate  \  uu  altro  genio  cihd  fu^ 
ancbe  orDamepio.  di  coUaua  ;  tre  amuleti  indiam  (id)  :  un  aljtro., 
piccolo  Arppcrate  sopr.a  piccola  t^ase  g^uarda^a  da  un  cane^ 

Cymparlim^to  ly*  Conserva  ventitre  oggetti ,  cioè  oreccbini, 
t^racciaìetti,  un  anello  serpeulino ,  una  laniioa  aoltilissima  ,  tre 
galloni  lunghi  tre  piedi  e  meaxo,  ed  uà  altro  paio  di  oreccbini 
a  bilance. 

Compariiniif^o  Y^ ,  can^  otto  oggetti.  Un  oieeebKia.  eoa.  pif  tfa, 
pera  ;  qo  frammento  di  ca|eaelt%  ;  uii  serpente  a  ire  spiite  ;  dm» 
galloni  simili  ai  ppeeed^nlj; 

(^pmjmrtimento  VJ^.  Cpnliene  undici  cggeiìÀ;  fra  gli  at|ri  un  pa*^ 
io  d^oreccbipt  a  bilance,  90  anello  a  serpe,  una^  coppia. di  bfao- 
Cialetti,  ed  una  catenella  a  doppia^  maglia. 

Cor^pariimemo  VII.  Vi  ha  quattordici  oggetti  ira  qu|i|j  uqa^ 
piccola  statua  di  Giove  (II.  8.)^  un  paio  di  smauigiie,  6ei  aii^i^- 
la  ed  una  elegante  collana  mollo  tipa  a.  niagUc  aerr^te* 

CutnpoTi^fnenip  VIILVi^si  racchiudoop  tredici  oggetti,  dioici 
i  piii  iuipoi'tant.i  sono  alcune  ansila  ^  ano  dei  quali  è  ornato  4l 
corniola  mia^liata  ,  smaniglia  eoa  ornameati  setQisCerÌQi ,  e  oojr 
Una  a  cstti'ua. 


lauderò  /.  TToa  eoppia  di  «rmille  ,  ed  an'  altra  di  orecchini  i 
bilance  i  cui  piattelli  di  perle  sono  perdati. 

Fodero  II.  Un  bellissimo  paio  d'armille  pesanti  rentiqaattra 
once ,  soo  t'atte  a  molte  spire  serpentine  ;  orecchmi  >  sei  aoel- 
li  di  cui  il  primo  è  il  piti  grande  della  raccolta,  e  sa  la  cornio- 
la porta  intagliata  la  testa  di  Alessandro.  Tatti  gU  oggetti  di 
questo  fodero  furono  trovati  nel  IBSO. 

Fodero  dell'  Armadio ,  che  serba  un  brano  d'  amiaolo.  Gli 
oggetti  d'  oro  che  da  ultima  qui  vedete  appartennero  tatti  *' 
una  dovisiosa  donna  dell*  antica  Venosa ,  nella  eoi  tomba  faro* 
DO  trovati.  Fra  questi  sono  più  da  osservarsi  una  stupenda  col- 
lana a  catenella  ornata  di  dodici  maschere  silmeache  e  cioqoaih 
totto  ciondoli  di  ghiande  e  gigli  .  del  peso  di  tre  detle  nostre 
once.  Un  paio  di  grandi  Sbbie  incastonate  di  granati.  Due  beU 
le  collane,  una  delle  quali  con  quarantotto  bottoni  in  forma  di 
fragole.  Due  piccole  basi  cilindricbe  con  dischi  oriszontali ,  in- 
torno cui  sono  incastrate  diciannove  maschere  bceoiclie^  e  veoii- 
nove  vasettini  elegantemente  cesellati. 

ARGENTI 

I9  Armadio.  Vi  sono  raccolti  dugeuio  trantaoo  oggetti  altog** 
ti  in  quattro  compartimenti. 

Sompartìmento  J.  Tra  le  cose  importanti  che  vi  sono  riposte 
viene  ìnnansi  il  bel  vaso  d*  Ercotano  a  forma  di  mortaio^  e  de- 
corato di  una 'Storia  di  Omero  In  eccellente  bassorilievo,  hi  qu^ 
sta  scansia  son  pure  da. vedere  una  bella  ciotola  con  un  basso- 
Tillevo  quasi  perduto  ,  e  sette  tavae  di  cai  due  decorate  di  al- 
cune Vittorie. 

Compartimento  il.  Son  maggiormente  da  notare  ventotto  me- 
stole e  cucchiai  .  di  cui  neve  a  forma  circolare  ,  e  gU  altri 
ellittici ,  ct>n  manico  nel  maggior  numero  aguxzo  ,  per  servi» 
medesimamente  da  forchette  :  gli  altri  che  terminano  a  pi^ea- 
prina  possono  avere  attenenza  al  culto  di  Bacco  per  oso  di  tt' 
crifizi,  armille,  piccola  chiave,  e  tre  stili  per  uso  di  scrittura. 

Comparlimento  IIL  Gli  oggetti  che  contiene  sono"  questi.  H 
magnifico  specchio  circolare  di  £rcolano,  di  sette  pollici  di  dia- 
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melio  alla  em  faccia  posteriore  è  iaUgliata  la  morie  di  Oof^- 
tra.  Cinque  aghi  crioarii  ftoameale  intagliati  io  quelU  tarma  cto 
le  ooaire  doanicciuole  chiaoiMoo  spadella:  sono  agbi  di  cèe  i 
gioTani  amanti  fkcevaiia  dono  alle  Mie*  Tre  krar.cialeUi  \  via 
lima  areaceiile  con  in  me-^ao  un  ornamento  a  forma  di  cuore  : 
^11  anliebi  portavano  questo  ornaineoto  iippesa  al  hcacciu ,  sti- 
loaiìdoto  preservaiìva  dai  oial  di  lunato  epileasùi,  e  daveva  es^- 
ser  comperala  col  fratto  di  eleaiosine  e  benedetta  dal  sacerdo- 
te. Vn  piccini  bo&to  di  Disna  cacciatcìce  ;  molte  aoella ,  ed  irn 
bassorilievo  rappresentante  un  satiro  in  atta  di  toccar  la  lirn, 

Campartìmefkto  fV.  Serba  questi  oggetit;  uà  quadrante  solare 
dì  bronzo  con  foglia  d*  argento  a  forma  d'  un  prosciutto  sospe- 
ao  ad  un  anellelto  (E).  Alquante  fibbie  di  cinture  ,  ed  un  bas- 
sorilievo rotondo  che  figura  la  daaaa  di  dua  genii. 

//  Armadio.  Vi  sono  custoditi  ceiito  diciotta  oggetti  anche 
allogali  in  quattro  compartimenti^ 

Comparl4m$nio  /,.  Kcca  le  coso  coiileoHtevi.  Una  bellissima 
fiaterà  di  circa  olio  once  di  diametrtK,  trovata  ad  Armento  paese 
in  Basilicata.  Ilo  tripode  travato  ia  Roma  nei  19^10..  Uo  vir- 
ali a  foggia  di  paniere  (RpmaX  ^^^  ìdazsi  a  lavoro  di  conchi- 
glia (id)«  Altro  tripode  (id).  (Ina  secchia  o  cesta  misiicacon  ma- 
nico dì  bronzo  (fi),  e  óa  ultimo  uo  altea  tripode  simile  a'  pre- 
codenti. 

TM  CmnpQTlimenio  U  bob  gli  oggetti  arguenti,  Uo  piattellOt 
Due  taxie.  Uo  bel  vaso  ,  forse  da  miaurare  liquidi^  Quattordiat 
vasi  trovati  nella  magione  dirimpetto  a  quella  detta  di  Mcl«a^ro  a 
Pompei  neMSIl^,  oggetti  di  raro  valore  artìstica  edart:heoiogi-i 
co,  e  notevoli  altresì  per  la  varietà  delle  forn^.  Vi  ai  osserva- 
no  bellissimi  bassirilievi  lavorati  di  mola  e  di  ceselii>  pidU  ba- 
se del  primo  vaso  leggesi  appena  inciso  S.isimi  el  LapU. 

CompmrtitMnto  HI  Argenti  cavati  daUe  tombe  di  Armato  in 
Basilicata  nel  1942.  Nove  anella  di  diversa  grandeaza^  di  lavora 
arcaico.  Una  n^inuta  catenella  a  piccole  maglie.  I3fj  piccolo  odorigli 
a  forma  di  ghianda.  Sei  testine  di  montone.  Cinque  fimbriagli  (op- 
tatara  a  forma  di  francia  ).  Molti  frammenti  di  vasetti*  Vasellame 
preaioatssimo  trovato  io  Pompei  nel  1896,  cio^  tazze,  cucchiai  e 
vasi  di  varia  grandaaza»  oiiiati  ia  maggior  parte  di  finissimi  ra- 


-  ira  - 

bescbi.  Un  calice  lavoralo  a  pa-inpini  ed  edera.  Due  scifi  istoria* 
Il ,  ed  una  patera  somigtievale  ad  uoo  specchio.  «i 

Compariremo  JV,  Vi  ai  serba  pp  piatto,  o  (ondo  d*  od  ba- 
cino con  tre  mirabili  intagli  del  secolo  decimusesio.  il  primo  è 

• 

opera  di  Annihain  Cari^eci  ;  il  secondo  di  Francesco  VULawfina 
^AsMìy  ali^nuo  del  Capacci;  T  ultimo  che  figura  la  stupenda 
calata  di  Cruce  è  dello  stesso  Annibaie  che  v'  incise    il  suo  oo- 

■ 

me  e  la  data  del  1$98;  lavoro  «spressao^ente.  (atto  pel  Cardiua* 
(e  Antoaio  4lsria  Saiviati. 

COMMESTIBILI  ,  COLO|ll  ED  ALTAl  OGGETTI 

Armadio  J«  Campai ttmpiio  /.  Quasi  tutti  incarbonii^  qai  s\ 
veggono  fichi  e  fave  di  Pompei  ed  ErcoUno^  frumento,  ed  orto 
mischiato  con  frumento. 

Coinp(trlimenio  JI.  Uva  passa  e  sen^i  di  canapa  ,  fave  sci<)Ue 
ed  attaccale  ad  un  legno  quasi  carbooizsato.  Tutti  codesti  og- 
gettii  meno  l'uva  passa,  furono  trovati  in  Ercolaoo -^  iVè/mear- 
xo  —  Un  pane  (E).  Cinque  uova  e  concl^iglie.  ^oa  boccia  d'o* 
ilo  (id).  Vivanda  serbata  in  doppia  casseruola  —  Pane  o  pastic- 
cio in  forme  angolose  con  la  leggenda  in  rilievo  :  Eris.  Q>  Cra- 
nt  • . .  Rù  Ster^Nel  davanti  :  Coi^isudi^i  —  Fave  britciate  —  Ciam- 
bella di  forma  rotonda  —  avellane  «i>  Ciliege  secche  (E).  Fior 
4i  farina  —  Un  peizo  di  pasticcio  —  Fave  04alci;^n  seaie  di  pe- 
sche -*  Goijpnota  che  dicest  travata  sopra  uno  scheletro  d'Erco- 
laoo^ 

Con^pQK^iiV^tUo  JJJ.  Hel  fondo  —  ^iclu  ^  Qlive  ancor  (cesche 
aerb3te  ia  una  boccia  ermeticamente  suggellata  —  Fromento  e 
canapa  —  yoyo  d}  slrusao  —  ICi"**^'^'*  <^'  sughera  •—  Una  boc- 
cia con  pesce  (E^)  —  /i  me^xo  —  Fichi  —  Olio  addensato.  Ca^ 
Tubbe,  pinocchi  coU*  avanzo  d'  una  pina^  Prugna  e  fifihi  —  Da* 
vanti  —  Qtto  |u^ti  di  velio ,  dei  qc^ali  sei  racchiudono  uliva 
sorbà(e  io  oliO|  e  due  contengono  caviale  o  uova  di  pesce:  questi 
veti^i  aona  biaa  chiusi.  Datteri  ed  uiive^   Noci,    mandorlo  e  pi- 

uoccbi* 
Compartimento.  IV*  Una  bella  anfora  di  vetro  con  orzo  mofK- 

do  —  Altra  &a  coi-k  aorUlo  BE^CYA^^i  che  dovea  ooat^cr  Vi- 
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no  —  Anfore  rotti)  eoti  legumi ,  portione  dai  quali  sono  iacar- 
boiiiu'. 

Armadio  //.  Campnriimento  I.  —  Nel  fondo  —  Reticelle  — 
Solfo  —  Cinque  suo  lette  per  sandali  levorate  di  fili  d'  erba  (E) 
jioiffi,  ed  erbe  da  vestir  fiaschi  —  Davanti  —  Acini  di  granalo 
—  tln  picciolo  rilievo  di  ambra  /  rappresentante  due  pattini  — 
Sapone,  farina  —  Terebihtiiia  e  stirace  (  speòie  note  di  resine  ) 
(ioriandri. 

Ctmipatiimtnio  TI.  —  Nel  fondo  —  Gusci  di  lumache  — -  Cd- 
ra  vergine  —  pexxetU  d*  ambra  ^-Sapone  nero  e  bianco  —  Cor- 
de carbonizzate  (E)  —  kolelletta  da  fuso  (  vera'ct/lo  )-— Legno 
riarso  ,  e  pece  —  In  metxo  —  Reticelle  ^  ed  ancora  altre  tlla- 
glie  —  Panoolìni  di  color  naturale  ed  altri  pezzuoli  di  tela  su 
d'  un  piatto  di  vetro  antico  —  Pezio  di  legtio  coni  ornamen* 
ti  —  Drappo  bruciato  -^  Davanti  —  Cordicina  attorcigliata  ad 
un  frammento  di  bronao  — -  Fiscella  di  giunchi  itìtossuti  —  Man- 
giari incarboniti  — Borsa  di  tela  con  due  monete  —  Calamaio 
di  bronzo  con  inchiostro  secco.  Scatola  chirurgica  con  balsamo 
e  roestolino  ;  una  pietra  da  temperare  empiastrl  —  Un  brano  di 
borsa  eoa  una  moneta  —  Siipiine,  turaccioli  di  sughero,  spugna, 
pece  ecc. 

Cofn^'urtifnenio  III.  Gli  scavi  pompeiani  ci  han  fatto  tenere  si 
ì  colori  impastati  per  dipingere  a  guazzo,  e  sì  i  colori  in  ispe-. 
eie,  coi  pestatoi  di  marmo  per  prepararli.  Quelli  che  vedete  eran 
tutti  apparecchiati  ad  uso  di  un  antico  pittore,  e  fiiron  trovati- 
in  on  edifizio  quasi  compiuto.  Vi  si  veggono  pure  molte  con^ 
chiglie  e  gusci  di  tartaruga,  e  buccine  di  'diversa  grandezsa  per 
nettare  i  pennelli. 

Compartiménto  IV.  Racchiude  sei  oggetti^  e  sono:  Turacciuoll 
di  sughero^  legno  carboniztato ,  pezzetti  di  pece  nera  ^  ed  un» 
grau  massa  di  bitume  ,  usato  dagli  antichi  nella  composizione 
della  pasta  dei  vetri  colorati. 

Armadio  III.  Oltre  gli  ori  che  sono  nel  fodero  di  questo  ar-^ 

madio ,  già  descritti  ionanzi ,  esso  serba  un  brano  di  tela  d*  a** 

inianto.  Quando  lo  travarono  alcuni  campagnuoli  di  Vasto  (  A« 

bruzzo  ),  se  ne  servirono  per  nettar  forni  »  e  forse  maravigliar 

doveaoo  a  vederlo  tornare  terso  ed  intero  dopo  l'azione  del  fuo^ 
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<*o«  Sembra  che  questo  pezxo  di  lela  hmiinUdS  tià  aviino  d'  ob 
funebre  lenzuolo  onde  fa  involto  ti  cadavere  dell' illustre  uono 
della  coijtrada,  aeppellito  nella  tomba  da  cui  fo  quello  riovenato. 

PICCOLI  BR0N2I 

Dopo  r  imporiantisaima  raccolta  degli  oggetti  preziosi  goelle 
dei  bronzi  minuti  e  dei  vasi  dipinti  greci  meritano  a  giusto  ti« 
telo  r  ammirazione  universale  essendo  note  in  Europa  per  la 
loro  immensa  varietà  e  pregio  spesse  volte  siogolarisbimo ,  sic* 
che  vengono  con  prediletto  ed  indicibile  trasporto  vistiate  dagU 
archeologi  e  dagli  artisti. 

Gli  utensili  di  molto  uso  comuoe  e  gli  ordigni  eaegaiii  con  io- 
teUigenza  e  finezza  provano  ad  evidenia  quanto  i'  arte  era  geoe- 
Mlmente  ben  intesa  pHSsso  gfi  antichi,  i  quali,  asaai  diversi  dalla 
pretensione  dei  moderni,  non  crederono  mai  indegno  deirartì»u 
il  lavorar  qualunque  fosse  Toggetto  che  servisse  ai  loro  bisogni* 

Sarebbe  superfluo  decantare  V  importanza  di  tale  raccolta  do* 
pò  la  vìva  descrizione  lasciatane  dal  Winekelmcmn  nelle  sue  pre- 
gevolissime lettere.  Pure  se  potessimo  sperare  di  non  rincresce- 
re ,  aggiungeremmo  che  dagli  antichi  si  apprese  quella  ra- 
gion di  decoro,  che  annunzia  l' oggetto  per  quel  che  è ,  come 
agli  osi  conformasi  ;  quella  geoul  varietà,  la  quale  bnodisce  li 
noia,  e  rende  piìi  vivo  «oi  auoi  contrasti  il  diletto  ;  quella  cre- 
scente bellezza,  che  non  è  mai  che  tradisca,  ma  ansi  più  seoi* 
pre  mantiene,  che  non  promette  ;  e  che  infioe  dagli  aoiigbi  si 
apprese  ogni  convenienza  in  qualunque  maniera  di  ornato  dalle 
volle  splendidissime  dei  templi  e  dei  palagi  sino  al  modestissi- 
mo utensile  delle  piti  umili  cucine4  Che  cosajn  fatti  ai  cerca  di 
cui  non  fornisca  l' antico  copiosamente  i  modelli  1  tazze  ,  vasi , 
conche,  tripodi,  urne ,  are,  candelabri  ed  ogni  auppelleitile  sa- 
cerdoule  o  arneae  guerriero  da  esser  lieta  perfino  Timperatoria 
grandena  se  nello  splendore  della  reggia  segga  su  la  sedia  ca- 
rule  o  sul  lettisternio  ,  e  atriogt  il  perisonio  ,  oppure  coveru 
di  elmo  e  corazza  aringhi  reaercito. 

Questa  raccolta  ai  compone  particolarmente  degli  innumere- 
voli oggetti  prowenienti  d<glt  Scavi  del  Regno  ,  e  aegaatameo* 
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te  da  Ercolano  e  da  Pompei ,  da  qoelfi  acquistati  dal  Museo 
Borgiano  e  da  altre  private  particofarì  co//e;;iont.  1  minali  e  gran*- 
dì  lavori  trovaDsi  collocati'  ita  sei  sale. 

La  prima  sala  contiene  gli  ntensiti  dr  cucina  ;  )e  forme  di 
pasticceria  ,  le  stadere  co'  loro  contrappesi  ,  i  fornelli  ed  i  va- 
si per  l'acqua,  tra' quali  si  distìngue  un  ingegnosissimo  cal- 
dano 9  foggia  di  fortezza ,  che  serviva  io  pari  tempo  a  scalda- 
re  stanza  ed  acqua  ,  e  ad'  arrostire  carni  con  gli  spiedi  che 
adattavansi  negli  intervalli  dei  finti  merli  delle  muraglie. 

La  seconda  comprende  una  ricchissima  raccolta  di  lampada  dì 
pesi  ,  di  misure  ,  di  candelabri ,  tra'  quali  si  fa  notare  quello 
a  foggia  di  pilastro  proveniente  dalla  casa  di  Dioinede ,  e  l'aU 
tro  recentemente  rinvenuto  e  di  particolare  bellezzd,  esprimen- 
te Amore  cavalcante  un  delfino  che  tranguggra  un  pi)lipo. 

La  terza  ha  disposti  nel  mezzo  due  Tettìsterniì  é  due  '  sedia 
curali  ,e  sulla  grande  tavola  it  tripode  del  Tempio  d'Iside;  beU' 
lìssìmi  crateri ,  e  vasi  per  riscaldare  bevande  ,  bustini  di  oc- 
ce//eote  scoltura  ;'ed  intorno  alle  pareti  in  dfciannove  armadi 
mostransi  agli  occhi  del  visitatore  vasi  di  bellezza  grandissilfna 
per  sacrifizi ,  ìdoU  ,  figure  votive  ,  basii' di  uoiViii^t  celebri  eoi 
loro  nomi  ,  are  ed  Istrumenti  aruspicf ,  tripodi  e  bracieri ,  larf 
e  diviniti  simboliche,  crateri ,  secchie  di  elegantissime  forme  , 
candelabri  ,  ed'ana  prodigiosa  quantità  di  vasi  tra' quali  ponr- 
peggia  il  celebre  di  Locri  con  le  ine  singolari  figure  di  ant{- 
cbissimo  stile. 

La  quarta  stanza  si  distingue  per  le  pellegrine  rare  armatu« 
re  greche  e  romane',  per  le  prezfose  iscrizioni  greche  /  etras* 
che  e  latine  ,  e  per  un  inagnificò  cratere  intarsiato  in  ornati 
di  argento  ,  i  cui  manubri  son  formati  da  gladratori  sanniti  in 
atto  di  scaooarsi. 

La  quinta  e  sesta  stanza  sono  ricche  di  grandi  ed  impoilan* 
ti  vasi  ,  fra' quali  primeggiano  quegli  antichissimi  di  Ruvo  ;  in 
suggelli  ,  e  stampiglie  ,  di  che    ti*  è  raccolta' prezioiissiim    non 
meno  importante  e  feconda  d*  istruzioni  che   la   tiumismàtica  : 
accora  ci  ha  grande  eopia  di  stili,  calamai,  iscrizioni ,  chiavi  e 
toppe,  istrumenti  icerusici ,    tessere  teatrali,    gladiatorie,    ed 
ofcpitalt ,  pir'  oli  oggetti  dì  spì^cciii  tbelallici ,    ed  unfa  inaume- 
Cclano  —Voi.  Y.  24 
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revole  quantità  di  altri  riievantk»>iini  iAoletti  rrnvenuli  nelk  ciste 
niisticlie  ^  ed  j  monumenli  etruschi  borgìani  ,  tra'  qijali  occupa 
il  |9TÌmo  luogo,  il  rilievo  ìb  brouEo  decoralo,  di  triipoi  e  ii 
Medusa  dì  rarissimo  stile  arcaiciK 

11  numero  di  questi  bronzi  oltrepassa  ìa  cifra   di  quattordici- 
mila,  la  quale  fu  di  cootinuo  accrescittla  dagli  scavi    di  Pom- 
pei ,  di  Gapua  ,  di  Poz2uoli  ,  da  acquisii  speriahV.  e  dai  prezio- 
si rinvenimenli  c^  sommiDÌstrano  le,  ricerdìe   di   tombe  della 
Magna  .Grecia. 

Fare    ^a  descrizione  ,  lancorcbò  liegli  pggelli  i>iii  importaotif 
delle  prefate  sei  sale  sarebbe  lo  stesso  che  oiti*epassare  di  mal- 
io  i  Umiti  di  quosi'  opera.  tHir  non  sarà  discaro  «'nostri  lettori 
se  ricorderemo  che  presso  gii  antichi  il  iironzo  non  era  sempre  di 
costante  ed  uguale  composizione;  la  mistione  differiva  a  ragio- 
'  netleH'uao  a,  cbe  era  raccomandato  To^^etic)',  talvolta  era  di 
raoie  puro  ^e$  cvpmm  (  dall'  isola  di  Cipro  Dve  fa  rioveouto  ii 
primo  rame  )  ^  quando  era  purificato  si  diceva  aes  polosum  ;  vi 
^ra  ptire  il  rame  bruciata ,    ae$  usium  ^  il  rame  giallo ,  ossia 
t)itone  ,  aurickalcum  >  cfa*  era  una  misscela  di  stagno   di  rame 
e  di  pietra  cadmia  posti  sopra  un  fuoco  violepti^aioio:  e  secon- 
diti altri  V  aurickalcum  era  lega  di  rame  e  di  prò  ,  stimatissimo 
pel  suo  lucido  e  per  la  durezza^  L'  aes  corinlhium  »  metallo  di 
CoiMnto  si  celebre  per  un  voluto  casual  miscuglio ,  che  si  fece  di 
differenti  ineulM  io  Corinto  nell'occasione  ciieiftoaxani  quella 
città  mandarono  in  Ila  mime  ,  e  nella  fusione  avvenuta,  il  mttal- 
la  dominante  fu  il  raine*  Pavé  tuttavia   che  questa  maniera  d^ 
broQ^o  fosse  più  antica^  Al  tempo  di.  Plipio  s' imitava  con  una 
lef^a  dr  rame  ,   d'oro  e  d'argento.  Il  rame  di  Delo  e    di  Risina 
erano  stimatissimi ,    del  pari  che  quello  di  Tartasso  nella  Bili- 
ca ;    ancora  quelli  di  Cordova  ,  o  di  Mario  ;   di  Sallustio  ,  cbe 
traevasi  dalle  Alpi  -,  di' Livio  che  veniva  dalie  Callie  ,  erano  ri- 
rercatiasjfiii  >  e  dovevano  i  loro  nomi  a*  possidenti  delle  minie- 
ra che  gli  acavavano   attempi  di  Ceaare.  Vi  era  pure    un  rame 
nero  ed  un  altro  ai  quale  il  suo  color  fosco  ,.  simile   a  quello 
dal  Cegato  ,  avev^  fatto  dare  il  nonae  di  e^halìzon.  Per  impedi- 
re al  biionio  di  alterarsi,, e  per  dargli   un  piii  bel  colore,  gli 
U4iti€hi  i' ungevano  (h)o  la  morchia  o  fecqia  d'olio  Cttr7mrca)o 
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^ì^bMmp.AZehcthitn,  dì  eoi  ptilft.  Omero,  er»«llaklrAlao»»^- 
tifìclale.    Sì  componeva  mescolando   «a-quinkK  d' ar^erUa  cimi, 
(f^jiitro  quinti  di  oro.  Q«Msia.  lega  «ra.  rJpiUiaissinia^  (l^rohi  si- 
tiTOta»»  cbe  brìHava  ai  ium»  pivuche  1!  oro.»  1^  a«|^ftBto«    Hioia 
dice  che  i  ya^u  et  labeomposiiioa^  preAdasiuxifCOioik  (JaiViUidt.. 

La  inaaieisa  cooìg  nei»  ad^opiemiiKX.  il  broaso^  sta  ooU^  ìaakMar- 
lo,  sia  eopr«ndok]f  di  un.  color*  cha  hob»  dovrebba-oUenexa*  cbe« 
dal  lampo  ,  ci  inipe<l4sro»o.  d' invcaligiiae  )^  w'siioat^  cbe  ^11^ 
darebbero^  piii  splendoca  ^beUesiza.  GJLanliebi  «he  Eacevaoo^ 
un'  Immensa.  <|liaulità.  dj.  opere-  in.  hroaso,  ne  faclavaoa  alU  ìbIi; 
fiito  la  Ioga. 

Possediamo,  in  qpa&ta.  ra^^roJta  naoiti  bellissirm^  hronai  ifKro^ 
alali  in  argento»  che  «f  servono  di-studio  per  la  conoscenza  emr 
bkmalica  presso  gli  arilkhi;  come  ci  possono  servire,  di  modcN 
li  per  Uarte  enuplastica'iì  gnan  oaudelabiro  della  seconda  sala  , 
)1  biseNio,  il  lettisterrrio,  e  la  grande  fonie  latrala  nftUa  terza. 

In  Gne  neir  esatnihara  tali  monamerUi  nan  ^t- restarà. poco 
meravigliati»  di  osserviare  eoa.  q$iala  allo  grada  di . perfezione  e 
di  seolimeuto- artistico  gli  antichi  abbiano  lavorato  il  bronzo , 
mentre  alP  incontro  pare  che-  avessero  disdegnalo,  di  eonoediera 
la  medesima  prestafnia  alKoro  ed  all' argento:  Questa  pcedilor 
liofke  di  guato  cbe  gli  n^elstf  antioM  sr  atrevano  risartalo  »  di* 
remo  quasi  escliHivamenl^  fMsl  broDap^»  seoUira,  eéaera  deriva^, 
la  dall'uso  costante  che  fa^ievano  di  tal  metallo  sia  da  lem- 
pò  immemorabile  ,  e  dalia  rarità  dei  metalli  preziosi^  pe'  quali, 
credevano  che  bastasse  il  sem^lide  iratord  'intrinseco  ed  il  briU 
tante  lucido,  e  cbe  non.  meritassero  taitlo.  abbellimento  per  lo. 
scarso  oso  a  che  erano,  deslinati  anche  nei  lerapU  ava  pochi 
se  ne  sod  rini^nuti  disargento  e  moIlissinU'  di  bronzp  ;  e  ciò 
ancbe^  come  sembra  ,  dipendeva  da  costumanze  religiose  ,  cha 
ignoriamo.  Ouanto  poi  ad^oraaaaenti  e  suppellettili  muliebri  in. 
ero  ed  io.  argento^  pana  ebe  gli  artetUi  si  ^art>hbero  tenuti  da- 
graiHii  se  atesse ik)  fatto  pei  mortali  opere  che  credevano  solo^ 
riservale  al.  servizio  degT  immortali. 

Entrando  nelle  saie  di  questa  raccolta  si  osaerverk.  che  tfttti 
i  pavimenti  sono,  antichi  e  provveoienti  da  Pompei  ^  Capri  ed 
Ercolano.  \t  primo  porta  l' iscriaione  SìUuò-  ia  miiBaico*  Cj&  fun 
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Ave  o  Haije  era   il  comoeto  salalo  .ili  corlesi»  ealrando  nelle 
abitazioni  dei  nostri  progenitori. 

Mei  giro  della  prìoia  Sala  giovft  iolanto.  notare.  »  che  dopo 
l'ottavo  armadio  sospese  alle  mura  di  essa  veggonsi  quattro 
stadere.  La  prima  bt  la  coppa  lavorala  gm^iosameate  ai  tornio 
con  quattro  catenazze  di  diltcalissiuio  lavoro. ,  ed  il  peso  figu- 
rante an  busto  imperlale  con  graodissimAelmoe  oqraua  a  squam- 
me,  decollata  della  Gorgone.  L'  asta  è  quadrilatera  ;  un  lato  io- 
dica XII  libbre  io  lettere  romane  ;  il  lato  iOp|K)s(o  poi  da  X  i- 
no  a  XXXX.  Laddove  si.  riunisca  T  asta  agli  u«^iaetti  si  legge 
r  epigrafe  seguente  punteggiata  : 

IMP*  VE8V  «  AUe  •  IIX.         .     . 
T  .  IMF  •  ADO  •  F .  VI  .  C. 

ixàcTA  •  Ili  *  ariTo. 
Sotto  V Imforaiore  Vespasiano  Augusto^   ConSoU  per  fottan 
volta  ,  e  sotto  il  sup  figlio  Tito  Imperatore  Auffutlo  ,  ConioU 
per  U  se/tta  volta  verificata  in  Campidoglio.     • 

Snir  asta  della  seconda  bilancia  sono,  segnali  i  oameri  roma- 
ni dal  1  sino  al  XIV;  e  dall'altro  lato  XIII  a  XXXXV.  H  9^^ 
figura  il  busto  di  edile  avvolto  nel  suo  ammaotov  «U  oochi  souo 

incrostati  d' argento.  Porta  la  seguenle»  iacriaione  : 

T  .  cuD  .  Afio  •  yutsau  . 

.      Ili  •  COS  .BXiCVS.     •    ..     • 

CUaà  .  ASDIL.      '  .  •     >  . 

Sotto  Claudio  Cesare  Angusto j  e  «^ienro  CansolOito  di  Vii$l^<^ 
verificata    •    ...    per  cura  dell'  EdilS' 

li  peso  della  terza  è  figurato  da  un  buslo  muliebre  con  U^' 
sta  coverta  della  spoglia  di  un  elefante  ,  i  cui  ocobi  ,  I^  ^^^^' 
chie  e  la  proboscide  son  lavorati  con  la  piii  minuta  precisio- 
ne (P). 

L'  asta  della  quarta  è  come  qnella  della  precedente  segnata 
dall' 1  al  X,  e  dal  X  sino  a  XXXIV.  Il  peso  esprime  il  bustoni 
un  satiro  coverto  nella  nebricte  (P).  Questa  stadera  truvjusi  P^^ 


blieali  nella  JXuer  1^9 ione  ùa§Q§ica  at  Papiri  Ercdmesi  »  nel 
Ahtsefà  Boròonico  dall' erudii^  iaeetrdot0  Imift  Cal^rinp^, 

Nolani  pore  che  intoma  alla  aaia  ed  ianan^i  %gli  armadit  3<^*- 
no  collocati  molli  capdalabri  di  é'wwse  forine  e  dimeoaioai»  ed 
un  solo  rinvenuto  colla  ava  Inmpada  io  Pompei*  ... 

Melki  prioM  acansia  dall'  VIU  Armadia  dì  (^oeata  «ala  vedasi 
Ha  JV«a*/i9«tis(t.  moAttmeolo  sìBOta  uoioo,  ak#  poria  aegoato  6|»i 
inanabrio  i  segacDli.  oumeri  romani.  I  :  •  •  :  1  •*.  •*.  I  •*•  ^V  • 
li.  I.  X.  n.  Una  oalenella  inlroaiesaa  nella  fesaura  :del  aia nui>ri0 
sì  accostava  o  si  allaotHiMva  dalla  coppa  che  ^on^nev^  iJ  liqiii<> 
do,  aacondo.ìl^  peso  del  medesimo^  La  caienfiUa  è  perc^ma  ^m/^ 
y  imaiaelU  sossiste  ;  un  aaelletlo  aircstf^mii^  del  n^anubriu  in- 
dica esservi  stala. un*  altra  culenella  che  reggeita  il  pe^  (P) 

Nel  m  Armadio  della  seconda  sala.  Pondera  et  raani^f  ae.  Qua- 
raoiotto  pesi  in  porfido  verde  ed  in  jNidaoile,  Soa  collocali  Tu* 
no  dopo.!'. aitilo  ,  siicondo  la  lo/o  graodesaa  »  namerifomaui  ^ 
globeiti  e  pnaivoi  (P  ed  E). 

Veotidoe  aUri  di  bronsp,  molti  col  o^aniibriOi.or  anello  (Ver 
dete  Uuseo  Borbonico). 

Cinque  pesi  con  V  epiguife  in  rilievo  Sl&lG,sopfa  np  let^i^  ed 
•hABBEBIS  (  con  lo  $f%riLo  aspro  alla  (òggia  dei  Greci,  che  vent 
ne  dai  Romani  sosUtuito  con  TH,  e  con  due  B  scorreaione  nuo 
rara  nelle  epigrsQ }  compra  e  tu  avrai..  Innanzi  air  EME  sì  osp 
servano  ofa.tr^^  orfi.  oito  punti  o  globetti. 

Nella  2.  scansia  del  IV  Armadio ,  oltre  la  graziosa  .stadera  i\ 
cui  peso  rappresenta  un  buffone  loricato  (  forse  ritratto  di  Cidi' 
udio  )  si  veggono  veutun  pe^o  circolare  di  se;rpeoiino  di  vnri^ 
grandezze^  quasi  tuUi  segnati  con  numeri  rpmaoi.  Tra  quelli  cbe 
hanno  la  X  si  osservi  quello  che  porta  T  antico  nunt.  41^  ,  ìUt 
torno  a  cui  si  son  fatte  tante  diverse  interpetrazìoni  ;  olire  i  ca- 
ratteri seguenti  pupteggiaiir  N^.  l.  A.  LL.  jyOX.  Pili.  IXVA  ON 
DSD. 

Non  si  deve  neanche  U^asoarare  di  osser^re  quello  segnato 
col  nnm.  439  che  porta  la  leggenda.ixsucTo  JONiansaici^  edaU 
r  altro  lato,  V  indicazione  )^  (E). 

Tre  pesi  coi  miani)byrio  a  t'orma  di  ghianda  ,  .C'Coi  forati  con 
la  solita  leggenda  JCME:  H^BBEBlS  (P)^ 
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Da  ai  timo  setun  éilaogarcì  «iUerk>mie»K€^  ^  dfrecm  the  predh 
giosi  sono  iì  DHifievo  «  le  forme  éèlÌB  lucane  e  dei  candeidbri 
fatti  p«r  80stò»erle.  Essi  sorto  a  guisa  di  itlt>6fi,  <lt  virgaUi ,  di 
canne,  ék  colonne,  di  statue.  Talvolta  ne  peiidoa'le  Ifrinpatfiper 
via  di  eatenuzie.  taf  altra  bao no  un  padeltiao  |^r  piisarvek)  stu- 
pra o  loglietràeto.  a  piacinentO)  talvolta  «otto  «erioinri  eoa  i*uo- 
cino  sopra  per  ftccai*vi  i  cari  cone  ficeiaflM>  ancóra  noi.  Alconi 
elevarsi  um  éelà  spana»  ;  alcuni  giongooa  «ina  a  cinique^o  sei 
piedi^  allri  ai  pnssoao  aftibassare,  piegare  e  ridarne  Uku4>d<mK'ik 
te  ìd  piìi  peni»  fev  invenxioae  belhsaiino  è^  c|ii«llo  AÀkà  ìfì»\^K' 
aettta  un  delfino  in  atto  di  getuirsi  veriiciiìittente  per  t'oodaa 
divorare  un  polipo  cbe,  agg-rappalo  su*  là -valva  dr  •Aaeooelu* 
glia;  la  ibsidia  ;  siccliè  un  Amor^  *cbe  caVafóa  U  datino,  al 
ttìovimento  irregolare  di  quello,  reaia  spaventato,  4<d  ij^pèim  può 
àorreggetst'afiri^ndc^  le  afi.* 

A  certi  caÉidélaiMri  è  tacbfNnandftftoun  ferro  adcMico  pi^l*  isn^io- 
coiatojo,  e  per  trarre  fuori  il  lucignuèlo,  il  (fiiih  tàl^oKtaèco* 
me  Acarpe  di  Perseo,  od  era  chiabutto  macina  d^girfltyrefved 
eparislri  da' SetUnta.  È  singolare  Intanto»  che  fra  ttftti>quesU> 
lusso  di  lucerne  e  candelabri  e  ceriorarinoii  si  trovi  glmia»* 
lo  spegnitoio.  Ciò  deriva  ,  a  creder  nostro ,  da  tsbe  gii  sniieiii 
per  supersti2iobe  si  Iscevan  co&cienta  di  smorzare  H  lòtne  del- 

• 

la  lampada,  sia  perchè,  come  dice  Plutarco,  li»' 'credettero  affina 
al  fuoco  immortale  ed  Inestinguibile/  sia  beV  Insegnarci  che  !• 
cose  di  cui  ci  i^iam  serviti  abbiam  obbfigo  ili  conservare  ad  oso 
altrui  ;  sia  da  ultimo  perchè  non  volterò  cbjù  si  desse  morte  ad 
una  cosa  animata,  quale  credettero  11  ibme  della  locériùi,  come 
quello  che  abbisogna  di  aUmeuto,  abbia  moto  dà  aè  e  net  fiat- 
re  si  lamenti  come  uomo  che  ^ia  ucciso.   ' 


VASI  FITTILI  ITALOGRECt 


r 

.5' 


I  vasi  greei  di  ereia  pitturata  sono  preziosiss imi  non  solo  per 
U  siDgolariià  delle  forme  ,  pel  lucido  della iverryice  ;  per  l'ar- 
monia della  composizione  ,  ma  soprattutto  per  le  epigrafi ,  le 
quali  ci  hanno  rivelalo  la  significatlone  di  tante  tigòre,  che  sa 
rebbero  rimaste  in  perpetuo  enigma.  Essi  tro^aubt  dovunque  sì 
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rinveogOBO  greche  tombe,  e  pare  cbe  vi  stessero  per  qaellf  me- 
desima ragione  per  U  quale  vi  si  chiadev^uQ  smaniglie»  panelli, 
corono  ed  altri  oggetti  serviti  al  defuo.to  mentre  viveva  ,  e  che 
per  ona  specie  di  omaggio  veoivano  separati  dal  cpmuiie  con- 
sorzio, Ad  addetti  per  sempre  a  corteggiare  le  ceneri  della  per- 
sona alla  cai.meo^oria  si  offrivi^no.  Manon  j(si  par  da  seguire  VQffi* 
nrono'  di  coloro  i  quali  pvisarono  che  questi  vasi  fossero  fab- 
bricali unicamente  per  oso  funebre  \  perchè  intorno  ad  essi  ve- 
dìaoio  talvolta  rappresentate  le  cosai  che  m^lio  allietano  la  vi- 
ta, come  nozze,  giuochi,  feste,  conviti,  e^  eh' è  più  ,  io  pl^'ec- 
chi  di  quelli  trovali  a  Canino  si  legge  an'.eptgrafe  che  si^pi^  : 
Salve  e  bevi  bene  ;  in  altri  :  ion  premio  ottenuto  m  Jiaas ,  don- 
de si  trae  jDdabitaUimente  che  a  lott;  altro  uso  che  al  funebre 
erano  desiinati. 

Qoesu  singolarissima  jraccolta  è  distribuita  in  sai  sale.  Secon- 
do il  consueto ,  Qop  descriveremo  ohe.  i  pit|  importanti  per  la 
scelta  del  soggetti  dipintivi  e  per  l'importanza  arobeplogic^.  Ab- 
biamo ancora  preferito  di  adottare  i  noqii  nci|ti  a  tutti  ,  e  però 
abbiam  chiamato  ctdice  il  cratere  ,  vaio  a  tre  manichi  V  idria  « 
langella  la  diota  ecc. 


;  ; 


PRIMA  SALA 


1.  Armadio  a  dèstra 

5  Calice  di  Bari.  Ulisse  riconduce  Grìseide  a  Crise  suo  pa- 
dre.  Il  disegno  è  dei  baonì  tempi  dell*  arte. 

7  Calice  di  Plistia.  Rappresenta  g^U  Orti  delle  {Isperidip  Al- 
r  albero  è  attorcigliato  il^  serpente  Ladano  y  alq^ale  viene 
apprestatja  Toffa  da  una  delle  figlie  c^el  Re  Esperu|  per  no- 
me Egle.  Aretusa  coglie  dall'  albero,  i  pomi. 

S  Nasieiemo  di  Bari. 

9  Pre(er^polo  di  Nola.  Ercole  assistito  da  Hinérvai  combat- 
te il  leone  di  Nemea.  Visi  legge  ìì  nome  dell*  artista,  £po- 

lo  faceva.        ^  

14  Palerà  di  Abella»  Vi  si  veggono  Teseo  e  PirjtOQ  combatten- 
ti con  un'Amazzone.  V  epigrafe  &AAE,  bello^  vi  è  tie  volte 
ripetuta. 


&0D  Vn§uéntario  di  Canosa.  fi  u<i)0  t)d  vasi  rfli^isKitni  pei  bis- 
slrilievi  che  esprimono  Marsia  satiro  di  Frigia  legato  ad  uu 
pino  B  scorticato  vivo  per  avere  sfidalo  Apollo  nella  musi- 
ca. 11  gran  numero  di  aoticbe  ripetizioni  di  questo  6i»))biet- 
to  sia  in  «gruppi,  o  ic  alti  ii'bassirilievi,  e  che  si  conserva- 
ilo  in  molti  Hoaei,  fanno  vedera  che  sono  tutte  imitale  dal 
Marsia  legato,  dipintura  del  celebre  Zeusi  .  che  Plinio  dice 
'  a^ver  veduto  in  Roma  qel  tempio  idelia  Concordia. 

206»  2iOi  2i2^Tu»toìine  di  Hanosa 

207,  209  Unguentario  di  BàVOy  con  diversi  ornati  di  color  bisDCO. 

4H8  Patera  di  Puglia.  È  di  forma  grandissima.  Questo  raro  ed 
importante  thonutnanH)  rappresenta  il  mito  delle  tre  sorel- 
le Medusa  ,  Stemo, ^d  Euriala  conosciute  sotto  il  nome  di 
:Gorgoni ,  fe  qtiaU  tegnavann  sulle  isole  Gorgati ,  dopo  la 

'    morte  del  loro  genitore  Forcide» 

V.  Armadio 

ÌA%  Campana  di  Capua.  Processione  bacchica* 

247  Prefericolo  di.  Canoaa. 

248  Campéna  dà  Basilicata»  Sacrifizio  a  Bacco  Nicti^lio» 

M9  Prefericùlo  di  Bari^  Granosissimo  vaso  che  rappresenta  uo 

ìvtogo  &  iniaia»one  ai  piccoli  fnisteri» 
269  Altro  prefericolo  di  Nola* 
S(74  Lattgella. 

277  Altra  Langella  di  Plistia.  Vaso  anche  questo  j^leg^ntissimo* 
2S4  Vngnentario  dt  €ìmos*ì^  Ha. la  fiuma  di  una  cipoUaé. 
285  Altro  stmi/e  ,  ornato  dt  due  pantere. 
293  Patera  tutta  nera. 

BOO   Intensidre  di  lanosa.   Bel  vaso  >   con  unf   figura  »  forse 
•    Teseo.  . 

004  Altro  ituensi^B^  simile  al  precedente. 

VL  Armadio 
827  Yuso  a  girella  ,  dt  5.  Agata.  Guerriero  frigio^ 
S€6  Langella  di  Basilicata^ 
S70  Campana  di  Armento.  Diomede  che  sì  rende  padrone  di  uno 

dei  cavalli  di  Keso* 
88i  Campana  di  Abella^  Corsa  mistica. di  un  lampadoforo-  e  di 

una  timpauiaiiia» 


9SS  Balera. 
401  LngrimnU»^ 
41$.  Vuto  a  ir^  manichi,  éfi  Ptislia.  Figara  alaki  sopra  «a  doU 

fino. 
420  Froa  eit  tfanp^o*  A^rteiiiisia  in  istato    (M  somma  afflizrone  ^ 
che  riceve  le  ceneri  dj  Mausola  suo.  sposo. ,  tip  della  Carila. 
422  Aiist/erno  di  Pes lo,  CAvaWo/in  corsa. 

490  Fcuo.  a  colonnelle.  (Ina  Vitlocia  setfuCa.. 

VIH.  A,rna3dio 

491  0  4^4  Candelabri  di  Plislia..  QuesU  raj^i  uleDsili  {uo^bri 
luiQQO  UDa  CorojAi  leggiadra)  e  lermios^bo  eoa.  un  piattella 
sul  q,aale  si  collocava  la  lao^pada*. 

457  Papera- 

474  e  476  VvuUini  di  fetlo., 

4S4  Bicchiere  di  Nola.  £  r<aiQolalo  dì  nero,  sopra  fóndo  ros- 
siccio*. 

à9S,  Yasa  (^  tre  manichi,  di  AbtUa^  A.ccaQUo.  coaibattimeota  tra- 
Groci  ed  Atfwaonì. 

4S9  Urna,  ^a  graziosi  ornali  clccolarl. 

494  picchiere  a  due  manichi,,  di  Nola.  È  oràaio  di  fogliame  gar->. 
ta  bianco  e  ptaUe  ros$o. 

Sopra  Le  Gplonhe 

$00  Una  campana  di  tbia.  Teseo  armato  di  jjugpab  ch^  inve- 
ste uà  Centauro*. 

$01  Vazp  a  tromba,  di  R,tiVo,  $i  C(,»nta;io  9.7  fligure  distribuite  \vk 
vari!  piani*.  Il  suhbietto  principale  di  q^uestu  vaso  preziosa 
per  l'ordinamento  delle  ligure,  per  la  parità  del  disegno  e 
per  r  eleganza  delle  forme,  è  ticurg.o>Ro  di  Tracimi)  chiB  si 
avventa  sopra  la  baccante  Ambrosia. 

90%  Altro  simile.  Knveootp  ia»  una  a^ede^jmji  tomba-  È  anche 
di  merito,  e  vi  si  cooiano  45  figure. 

909  Campana.  Vaso  dei  più  di^Uuti  di  S.  Agata  de'&oli  (Sati- 
cula).  Rappresenta  Bellerofojite  ctie  copobatte  bi  Chimera, 

504  Falò  a  forma  di  calice  di  Pu^ia.  &  una  dal  più  belli  ctie 
si  conoscano  per  la  sveltezza  della  forma, 

909  Campana  di  Nola.  Jtfenelao  ioscgue  1*  intliin  ^posa. 

9M  Campana  di  jB^n.  Achille  the  si  iiceazia  da  t*tlà^suo  padre 
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Sopra  In  Tavolii  di  marmo 

507  Cawpma  di  Armenie,  lo  questo  vaso  ,    il   più  grande  di 
questa  forma ,  si  rinvenne  la  celebre  eorona   d'  oro  lavo- 
rata a  spighe  di  grano ,  simbolo  del  sacerdoiio  degli  Arva- 
li ,  corporazione  sacerdotale  istituita  da  Romolo.  Vi  si  con- 
tano, poste  su  diversi  piani,  20  figure  che  circondano  Tìq* 
tera  periferia  del  vaso. 
In  un  canto  di  questa  sala  si  osservano  tre  modelli  di  sughe- 
ro. 11  grande  rappresenta  uno  dei  primi  scavi  fatti  nella  vinel/a 
di  S.  Teresa  alle  spalle   del  Museo.  11  mezzano  è    un  sepolcro 
scoverto   dal  Cav.  Hamillon  in  S.  Agata  dei  Goti,  anticameoie 
Saticola;  ed  il  piii  piccolo  è  uno  simile  disotterrato  in  Pesto.  Vi 
si  rinvenne  lo  scheletro  di  un  prode  che  vi  era  stato  tumulato 
con  intorno  diversi  vasi  fittili  pitturati.   Fra  quali   ve    n'  erano 
alcuni  importanti,  come  quello  dì  Ercole  alle  Esperidi,  col  Do- 
me deirariefice  AÌlTEkX-  quello  di  Achille  che  riceve  gli  aral- 
di di  Agamennone  ;  altro  con  Elettra  ed  Oreste  alla  tomba  del 
loro  padre  \  altro  con  Giasone  alla  conquista  del  Vello  d'  oro , 
assistito   da  Medea  ;  ed  altri  dì  minore  imporianza.    Frammisti 
a  tai  vasi  ne  stavan  pure  alcuni  di  bronzo,  ed  un'  armatura  in- 
tera dello  stesso  metallo.  Oltre  agli  indicati  oggetti    si  ritìveo- 
nero  nello  stesso  sepolcro  frammenti  di  candelabro  di  ferro,  al* 
cuni  utensili  di  cucina,  un'  anfora  ed  una  capedine  ,  che  ricor- 
dano le  usanze  e  le. credenze  dei  Greci  di  considerar  gli  uomi- 
ni ,  anche  dopo  morte  ^  bisognevoli  di  lume  dì  una  lampada  a 
di  qualche  alimento,  residuo  di  piii  antiche  superstizioni. 

SECONDA  SALA 

Primo  Armadio  a  destra 
521  Campana  di  Bmlicaia.  Noziee  di  Bacco  ed  Arianna. 

ir.  Armadio 
60S  Campana.  Un  iniziato  nudo. 

666   Vaso  a  tre  manichi,  di  Bari.  Libazione  sopra  un  sepolcro. 
642  Campana.  Bacco  in  trono  tra  Fauni  e  Baccanti. 
644  Urna  di  Abdia.  Bacco  sopra  un  greppo. 
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652  Campana  di  Plistia,  Bacco  sedente  eoo  lirsoepai«rà  pres- 
so una  meosa. 

677  Vaso  a  tr$  manichi^  di  PliiHa.  Lampodoforo  eoa  secchia  e 
lorGìa  accesa. 

683  Vaso  a  tre  manichi,  di  S.  Agata  doi  Goii. 

688  Campaio  di  Telese.  Bacco  con  tirso  e  patera.  Sembra  che 
parli  eoo  UD  attore  o  istjrìooe  eoo  mascbeca  comica;  porta 
le  tH-ache  {anaxyrtdes)  e  di- sopra  il  camicf»  o  cJkilone  biaa- 
eo  che  ricopre  il  suo  Testimeoto  a  grandi  pieglie  ;  foggia  di 
abito  che  ricorda  il  nostro  Piilcinelia.  Regge  in  iioa  OMino 
UD  corno,  e  neH'  altra  una  verga  spezzata  Gonne  quella  dal- 
r  Arlecchino. 

704  Canipaiio  di  Bari. 

706  Camfotia  di  Plistia.JìB  barbaro  vestito  alla  frigia  ed  ar- 
mato di  lancia^  che  tiene  V  estreotitii  della  corda  alla  qua- 
le è  /^ato  il  satiro  Marsia,  Questo  soggetto  eyra  atato  eapres- 
ao  sol  secondo  quadro  di  Filostroto  il  giovane. 

71  f  Campana  di  Bari.  Nettuno  e  Pailade. 

715  Nasiterno  di  Nola,  fanno  io  leggiadra  mossa. 

717  Ndsiierno  di  Nola.  Vaso  bello  per  la  forma  rappresentan- 
te un  Tritojie. 

720  Campana  di  Bari.  Guerriero  io  partensa. 

« 

728  Vaso  con  manichi  a  girelle,  di  Pesto, 

734  Vaso  a  tre  manichi.  MAbella.  Oreste  seduto  al  sepolcro  di 
Agamennone.  Pilade  stante  ò  presso  diluì. 

78$  Campana  di  Bari.  Ercole  io  riposo»  sedante  aopra  la  pel- 
le leonina  eoo  la  clava  dappresso.  Sia  pel  oonoetto  di  que- 
sta pittura,  sia  pur  la  disposiiione  dalie  figure^  esse  appa- 
riscono giudiziosissime,  e  vuoisi  giudicar  molto  pregevole  il 
mito  che  crediamo  unico  finora»     .        *  • 

736  Vaso  a  tre  manichi,  di  Telese.  Questo  vaso  è  importante  per 
la  mimica.  Esprime  un'imbasciata  galante  che  una  grazio- 
sa donna  elegantemente  vestita  sembra  lodare  ad  un  vec- 
chio fante  che  ha  già  posto  un  piede  su  la  soglia  ih  mo- 
venza di  soddisfare  la  brama  della  padrona  che  intende  dir- 
gli :  ti  raccomando  il  i^egreto,  sai  ?  L'altro  ai  rivolge,  e  par 
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li  rispoQiIa  inarcaodo  il  ciglio:  E  che  mi  avete  pnio  per  m 
balordo  ? 

HI  Armadio 
768  a  771  Piani  di  Tèlae.  Vi  &on  dipifiii  diversi  (^e&ci. 

777  Jfncemiere  di  BasUicaia.  Adorazione  e  preci  alia  dea  Qpi. 

778  Campana  di  S.  A^ta  dei  6^li*  Testa  bacchica^ 

792  VùSùaeohnnelie,  di  Polignano.  Un  gaerrievo  armato  didae 
lance  e  con  la  berretta  frigia,  io  niovenza  tutta  singolare. 

J9^  Patera  di  Polignana.  Celetuazione  delle  feste  ct^iaooate L- 
beraUa  (  Piotar.  De  capàdit.  divitiar.  ). 

794  Campana^  Ingenua  composizione  offireote  un  Fauno cbe  dan- 
za con  una  Recante.. 

797  Coverchio  di  Patera.  Il  luogo  indicato  è  uno  tphaeriiterim 
dova  un  giovane  si  esercita  a  lanciare  Ja  palla  in  unaiieg- 
giaraeoto  curiosa.  Si  leggeva  a  (^napei  sòpr^  le  qauca  di 
uno  Spkaerieterium  i'  epigrafe  scritta  col  pennello  : 

A.  TETTIGK  F1R1I0I|- 

AB9«  0.  V.  F.  Vi*  a.  0^  V.  i^. 

PILICaePl  FACITB. 

Giuocaiari  alla  Palla,  fate  voti  per  e  Edile  Aulo  Vettlofirm 
uomo  degno  della  repuMica  \  fate  voti  a  prò  di  luu 

801  Campana.  Guerriero  seduto  a  terra^ 

802  Campana  di  Canota^  Broote  coronato  dalla  Vittoria. 
804  Campaiaa  di  Ptiitia.  Ga^aHo  in  corsa. 

818  Campana  di  S.  Agata  dei  Qoti.  Ucurge  Re  di  Tracia  « 

82Q  Campana  di  Bari. 

822  Vaio  ad  inoentisro. 

8^6  Campana  di-  Abella.  Due  figare  palliata  dietro  uà  cippasft- 

polerale,  con  V  ^if^tafé  ;  XEPtfON 
827  Urna  di  Ban. 
886  Piccola  Campana. 
8S9  Tofa  a  co(onna/le,  di  J?a^t7ica/a^  Guerriera  ao^messo  aigraa» 

di  miliari*  La  rappresentazione  di  questo  vaso  è  impurtaa- 

te,  perchè  dà  un  gran  Imoe  alla  coiioscenza  dei  miateri  de 

paganesimo^ 


IV  ArteadiO 
9J(]S  Palerei  fuei'a.  È  sommameDle  importante  pei  cttràlteri  etrtt* 

sebi  clie  leggonsi  di  sotto  (  Mas.  Vivelizio)i 
ÌAì  tazza  <r  argilla  hera.  (Vivenzio) 
94S  Ara  a  forma  di  tazza  d'  argilla  nera  (ViVé) 
949  Nasitemo  (t  argilla  nera.    Vi  sono  graffiti  diversi  (|ttadrft« 

pedi  nel  'gèbèr'é  detto  greco  arcaico  (id). 
1094  Vaso  a  Ire  mafiichi  di  Cartagine.  Il  collo  di  questo  vaso  è 
striato  con  avanzi  di  doratura  in  un  ornato  a  catenuzza  di 
piccole  frondi,  del  tutto  simile  alle  collane  ritìVebUte  in  Pom- 
pei. Vi  si  legge  r  epigr&Fe  : 

XAPMIMO2;  e£09AMIAA  KOIOG 

«  Charmnos  figlio  di  Tefamida  delF  isola  di  Cos. 

Si  DOti  che  le  lettere  furono  graffite  per  fona  nella  vernice  del 

vaso^  probal>iImen(e  nel  momento  della  morte. 

1141  Lampada  di  argilla  nera.  Presenta  in  rilievo  fiellerofonte 
sui  Pegaso. 

Sopra  le  colonne 

1180  Vaso  a  tre  manichi,  di  Èasilicata. 

USI  Vaso  a  tre  rotelle  di  Telese  con  molte  belle  figure  ben  di- 
stribuite. 

1182  Fase  a  rotièlle^  di  Basilicata.  Sacrifizio  sopra  un  sepolcro., 

1  iSS  Vaso  con  manichi  a  nodi  di  Basilicata.  La  forma  n'  è  svel* 
la  ed  elegante. 

1084  Taso  a  girelle^  di  Plislias  Combattimento  di  due  Centauri 
contro  due  Lapiti. 

1185  Vaso  a  girelle^  di  PoUgnano.  Notevoli  per  la  mimica  delle 
mani  sono  Bacco,  un  giovane  Satiro  ed  una  Baccante. 

1187  Vaso  a  tre  manichi  di  Abella.  Questo  vaso  è  della  pib  al- 
ta importanza  perchè  ci  appalesa  con  molta  chiarezza  ceri- 
monie funebri  che  si  usavano  sópra  le  tombe. 

1188  Langella  di  Bari. 

1189  Vaso  con  manichi  a  girelle  ^  di  Armento. 

1190  Vaso  a  tromba^  di  Ruvo.  Vi  sono  espresse  26  figure,  distri* 
buite  in  cinque  compartimenti^  Il  soggetto  principale  à  Cri* 
seìde  renduta  al  padre  Crise. 
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!191  raso  ovale  a  due  manichi,  di  Nola.  Per  la  forma  è  ubo  dei 
piii  elegaoti. 

1192  Vaso  a  tromba,  di  Ruvo.  Ti  sono  rappresentate  86  figure 
in  ire  grandi  quadri.  H  subbietto  pricipale  sembra  indicare 
la  partenza  dì  Paride  per  la  Grecia. 

1198  Campana  di  Puglia.  Combattimento  tra  Piritoo  ed  un'A- 
maKone  a  cavallo ,  e  di  Teseo  con  la  Regina  Antiope  già 
vinta,  ed  in  atto  di  chiedere  la  vita  al  suo  nemico. 

1195  Vaso  a  tre  manichi^  diPolignano.  Rappresenta  una  cerimo- 
nia funebre. 

TERZA  SALA 

I.  Armadio 

1208  Campana  di  Nola,  Menade  vestita  della  pardo/t,  e  due  Bac- 
canti coronati,  che  cantano  V  inno  dio  nisiaco ,  gli  occhi  ri- 
volti verso  it  ctelo» 

II.  Armadio 

1288  Vaso  con  tre  manichi  a  rotelle^  di  Nola. 

1286  Nasitemo  di  Bari.  Bacco  seduto. 

1268  Umetta  di  Canosa.  Un  Genio  ermafrodito  portato    da  aa 

delfino. 
1275  Balsamario  di  Abella.  In.  modo  assai  grazioso  vi  è  dipioU 

una  giocoliera  che  salta  tra  le  spade. 

III.  Armadio 

1817  Campana  di  S.  Agata  dei  Goti.        '     ' 

1828  Prefericolo  di  Vugita,  il  cui  manico  forma  un  serpe  ed  una 
sirena  :  sotto  vi  è  la  greca  epigrafe:  Sittos  figlio  di  Cacti- 
mas,  più  probabilmente  il  nome  del'padrone  che  quello  del- 
r  ariisia. 

IT.  Artnadio 
1868  Urna  di  Basilicata*  Questo  vase  Importantissimo  fu  vendu- 
to al  Museo  per  Due.  800  dal  Cav.  Carelli,  da  cui  fu  pub- 
blicato. Dalla  iscrizione  segnata  luogo  il  cippo  funerario  si 
ha  tioiizfa  che  la  tomba  rinchiùdeva  le  ceneri  di  Laio ,  e 
che  era  fregiata  dal  fogliame  dell' aj/bdiV/a,  pianta  funerea 
già  conosciuta  ai  tempi  di  Quieto  (  Didiiu.  in  Odys.). 


itlO'ttampàma^  diT M'ttrf^ .Teseo,  n^iseciond(>  ilto^iEisoicv  Issilti* 

latitai  iMìBcntay^^WMace  U  diraftiia  ^ffO0òlte«i  ;  ri  -m 
187(  Sjlsamario  dìBxrù  .il>  .^iiut  <•'  „i*  tìU. 

U2«  «(ibipAMv  z^'^^E^u^tti '^«rritro  ip^perMtav  o^^iirftonfD  da 

ana  spedizione  militare.  .'  :!5/f?t  '.^.t 

Vk:  iiliroafllo 
4457  Camp^fUi,  di  Pelignano.  Bacco  sedato  sopra  un  triclinio. 
U70  Campana,  di  B<isiiicat^.   Due  d^nne  distribuiscono  serti  a 
guerrieri  reduci  da 'uYia  dpediaiob^.  •      ^  ^-   *•*'*  '•    >  •• 

'         :  ■"       Sopfa  tfe  Colonne     -  •:  .• 

nar  Ihai2^  »  ^^alisffe;  éi'Plittì^.  fireoTé  oon  Itfsiiagfia  leontffa,  la 

clava  ed  II  turcasso,  con  altre  figure.      '^^   •         '  "• 
ìTSèii^Vmt  4i  roi^lk,  tl'9àÀliea(a.^9»ppteMtìtàmh'  df  mlétértré*^ 

1903  Foxo  a  calice  ,  di  Pesto.  HBuàànHì^ì  Itwppbeseiita-^Aiihille 
mria^sQà  ^tt(la'>ir«e^Ai()o  iBfeiWre^pnme'iMMi  dÉM  gUer^ 
riera.  r.-rj*-    ,..  »•{  i  '.,'r  *•}  t     ,,.,  i-,  .j,.^ 

ttOi  ¥4m'^masd&fffòni\  (N^V.^ie^ìa:  Artenrféia  |>r^ioNl<  sé- 

• -pateia^'di'M^ttlJWb^lsah  sposo.'  '-'    •.  •  "*  "•  =  :   i--"  ** 
1505  Calice,  di  Bari.  Questo  ^ta^of  oliera  dì  maestro  eccellenlis- 

Simo,  rappresenta  Bacco  giovane/  o'  sefcoódo^'^ìHtVf  *ìfl&np'élo 

òbe  ta^aliM  lina  paMera.  '*'      '   ^    '"" '^    -  .i^*  ■.  '-'vi  v^  .»r 
W0«  fteo  a  trémanietvi,  t«  fefeic.  *Néltufto 'aedùtó^-Wi'  drifa 

destra  il  trid^fe  e  riella  iHdhcra  il  \lèWiio;  édH  l!ltV^B|uro 

nei  eattìp»>iuj)ertt>te 'ed-itìiferitiite.  '  •'  *   »    ^  «^  .  *    ^  ^»  '^ 
1507  e  1508  Dtt«  grandissime  patere  a  Al^'mfihiòftt;  diRuvd';  con 

Qnt  tai^aaaotafcìone 'miaioà.^    '''  '^  '^  f    ^^^  :*  ^  •>  I    »  '^ 
1909  F4Mro  oiealtcts  <fe#(r  Fti^M'.'Cornbaltibeftatti'tl?  fitteci  e  di 

Tfoiaoi  kitòrno  ìli  e^rpo  d4«MtrOcM.    '-'•"  '^'^    '  «    - 
1510  Faxo  a  calice ,  di  PoISgmtJk  /9ì  bella  forma.  Rappresenta 

Céstaite  é  doa-glovrnetlè. -■'''•'  ■••  ;■*  *  *i  •  ".  ^  ->'* 

1614   raai  CO»  «nmioM  d  ^iré/Ze,  ^t^tt  iPi<jf/(al'Bàss9i'Metlié^  dan- 
za con  in  maiKynin'ràmO  tfl'palÀal^'       *     '.     > 
1515  Faxo  a  moacAerdni,  4f  TVÌeie.  "^'éi^'isedfito- col  creÀmnòta 


i  lehMiftlri  ed  l!»Wrs*.  ^    '       '      *' 


'.     '  ^;"     ^    ■-'  '  . 


1514  Campava,  di  Bari.  Ercole  in  tifoso.  '  '     ■  ■  ''"      ':- 
CeìauL  —  ro/.  r  26 


Vtfb  ftao  «  raUté^  liiSoiilieaXa.  ltap|Kmétli  Orette  die  A- 

(ernie  de  una  Pttftav  itiniioto  dei  ri«MMsieiie:ei1lciMio  4|Q6- 

ìHo  flgiro  matricida. 

%int  Vtìso  a  r&télh,  di  fugiitH  c:dto«M  jonioi  sopra  triplice  ba- 

.    aev  Su  gN  acalitti  veggonsi  taai  di  Àrerae  tome  fadonpiC' 

tsoto  eavalto^  v. 

|V>  SXLk 


ì.  « 


k  Armadio  ••        r\  V 
fòsS  Gampona^  di  ^ari*  Sniirp  G4>p. see<thi4t>  .  i,, 

1S69  C/rna  attua  montcfci  oA  cofarc^'di  Vliinia  ptruova  nella ioi* 

<    «iaaioite  «i  gravidi  oHaierk  ti  .eQvetnhìi^  preaei^ta  kmé  eip^ 
pogrifi  m  corsav    ...j         ..  ,»     ...     v.  .       .  ;    |..,  ,    .'. 

ISW  VoM^  «  «r»  manù^i,  di  At4fi^  Ef Piptf .  cher  i^l«e  ci;piimf  Be- 
gli Olii  delie  Esperidio  II  disegno  è  quello  appaoia.ctie  fa 
proprio  tli»  ,so«oit  atetlaìif^  .  /  ...    t^. 

ììfH»,  la/n^lbh difilièU».  AtmU9^9  ^  «^Y^IIki  «te  IO  Aigi  aldi» 
fende  da  un  grifo  che  V  ha  raggiunta 

1«93  42aiìc«f|o,  iK  Wme.  tln  iairtoi^  coi^|ai|i»iM  jnaaabtrti,  ck 
ricorda  quella  dei  pipiitrello  nelle  m^aqbwgiei  uroatfaaae» 

-    lKAr0Mdio  .\  .'A  :'. 

I40f  JWfiftlttmo^ ufi  ^«feffv  .,,,..     . 

160ÌP  Gan^fia>  «fi  Bari.  Teseo  che  ^bbaM^  il  lOfoJii.llairtioDa. 

..  <aie4o>soprji.  i]|)ii;c^fn«7  (€Mi(f;ea;)  nraiufi,aif  ••  i 
HÌA  ì/rna,  di  Noia  Un  £fQi?o.44|^;aÌ!9Ci^Ra  dJCUifira^iiil  rnicia- 

...  to.^e^picc<)ii  mij^afk     -  •.•  ^     -.•.  ;\. ..-..? 

I6d6  Fcuo  a  caiice^  di  Mari.  (Io  gqeffi^o  a  eavaUo,  con  elmo» 
.  )   .  ditofi  cqrip  e  due  giavelloM  nella. sio^slni.  Forse  e«plardo* 
veva  le  sue  colpe  pria  di  essere;  iniziato  .ai  jpjceoli  flfilsteri- 
.*•     ■••.,.:..  .  fiK  AruMIo'   ,•) 

UC4  Voto  n  irt  manichi ,  di  Armenio,  Le  Sguot.  di  qftvaio  va>o 
:    .aiH»pr«ge villi  pel  disegna.    Y4  sf  noanoaMiui.Ira  1b  alire 

quelle  di  Enole^  di  Af^Uope  e  di.Te^ee»^  ... 
ma  ealica  ,  di  No^.  AfiAHo  e  la;  Musa  E^terpe^t  . 
!€€€  Company  nolana%  Stupendo   vaso  .file  ^pwiwrti  Teseo 
combaiiendo  i  Cenuur^  ^  ',     .    . 


ttS9  C'iwafl^»,  dì  Mutuata^  Bacca  e<j[  Ajctaona^ 

IV^  Arniadio^ 

■ 

1799  (^m^nno^,;  <fì^.i4^a.:B0lle«oCpot6  se^suili».  dal  Begnao»^ 
4738  Qitnfant^  ii  ìktri.^  Ca^naUere  eoa  ì^sìmK  . 

I80T  Cam^na,  £  jpUUia^.  E.rcoJe  c4ie  9lrp^l|ii.  iJ Jmi^b  dUìtpQi^a^ 

¥1..  ^madicK 
&859v  Qcmpana^  di  Si.  A^fiU$  4$i  &oli>.  Cono  eoa.  bilia,  kaaka  a^ 

coroDato  di  elleca  a  cha  ftiMina.  lai  itrai,^ 
I86&  Wngin^mtamo  a  eampan^h>  ^  <fr  ffoh.  QyesXo.  gf aaiosisaiflao. 
Utmtm  aMhiu  ap|>af4aaa99.^1<t  gIasm  dei  Mai  mMrr4HÌ.,lìà 
preoadai  icet L  ^M  ear^aaifo*.  .    -  i  e 

¥lt„AnMdja ././'. 

M6(.  Vuao  odi  un  manica,  dire/eif«.£r€oieglQiiip^.chi».t3Ml0G.a*t 
rtoaa,  ficurMo  ^o»  l#a  te^te^ 

i  ..  :S^i4< te. aolionoa- 
ta»k  Va$o  aimpeiisjmti,  di  Bovo,  (^Ip.  ni«oiica  i^b^o,  noto** 
vola  ^r  hi  aoa  «.oamtetaa^,  varila,  dp,  fofrw.i.  subi^kUo.  e  &* 
DcuA  dì  -arg^la^.  Baj^lKaiefiMi  lÌBaaQ,a..aa,v9^(a,  v«^jia.aiia  (ri- 
gia^aoiè  amila  Mate'ed»4f.fQato«di  l|lwi|^<<^(M^j<)#«tffV.U^^|G^ 
tibio  dii  G^ogRa  a  FUiM^la*,  i       ' 

S02i  Coifli^fim»  dì  jBarù  S0ìuk  II  lJMtM^'  di  ^Uai^^  c))a|ci<ig^  Uoa- 

gUio.  Cadou).  aasiatiUx  dd.  KineiK^M.  .: 
2025  Langislla^  di  Armùni^,,  Lai  t^xm  di  fiacca  &  di  i^ianna.. 

SOMb^  Fioo:  a .««Me4erqiuV4ì  fe/w*^  tj W«x  ftp  ;di.T>:a^U^ijao«k 
le  «accanlk  .  ^    ^     ,;.       . 

8027  Kj^a  m  jtal^t/^  i  *  jR^iwa^  Qraate  cbe  as0Ì4.  ij  sw  daJiHa 
innajiuì  iti  tempio  di  Uisifìa.  /   .  '       .     . 

coJto  di  Ercoie  &a  quello  di  Apollo^ 
iota  Mikmp,(Mi^di  &  4ft(MH  ^^  ^^  Vi  ai  di$iiQ«fiaup,La  %^B0 

/cULJMiiM»ciYa:  Qm./^l;iX(u  jsd  egjUia  a  di,  Vacieco  sf daMi  4ia  &i 

ap4)0ggia  sopra  uo  lir&o. 
tUl  Cflmpam^  di  T$lese.  Qj|i^i|S^olo  4i  Pelope  ed  Cooittaa  sul- 

l'aliale  pfQc  c^vigiMfo  fuif  vìUo4:ia^.    ,       ^  .  :  ^ 


<  •  &  t 


2092  Camj>witL,  di  nteséVii  nottié  pre^uio  (tifa' ila' '«à^lier», 
quasi  tutto  covei^lfo  tff  set^dóf  aÌ^bNco^/èhétfift^{lili()e}  pie- 
di UD  cioghiale  ucciso. 

2099  Campana';  it'S.  Ag.  de  tiT^/t Jpérseò 'coti  r«lttt#'»laM^  di 
Platone  presenta  a* Pai |a(fè  fa  tèsta  VI}  teéduskC  )> 

2094  Urna  con  manichi  a  yrell&l  Bellissinho  vasa  di  Ravo.  Or»^ 
'     ste  agitato  ilalfe  Pifie.  '  '    i  .:• .  S  :l  A^t^i.zy  ■ 

•  i  ili  il  .  j'ii"'   «».' ,  ^  j,  '«i/i  il    '..;».!».' "ì 
'•-  .•     '  •"  1;'^ Artnàtf!» •>''•' ^  ».-.«ip-   -/ -  ;- 

ioM  Tlhdmméi»^^  (h*  «kfi  §i^an^  wiò'à'éééMà,  W^JMltoiHf'llttriit  eka 

assalgono  1*  Olimpo.  Il  didetfno' Ip  ptfvft ti»}  '  >*»  ^>x  -*<i 
2046  Langella,  di  Nola.  Gultè^^U^  Elisele  associato  a  quello  d'A- 

''  'ptyfK)  'e  di  Bacco.'  »'     -•    "'  • -^  '^  ,^^.\^^ii^  lu  \  •  r^,.  i 
2054  Va5a  a  mascheroni,  di  RuVù.  H  dttbhf«lta*ilifOWt0'faM  ma- 
^'(lifico  è  il  giudizio  pòrtttlbtiolltnyilarsia  dalle  difiaità  del- 
*'     r  Orfmpio  e  deHe*  Mbse.-  Il  ri^rM  «gvi*^  6iJB8eL>  te 'iitt«^  di 
^      fitf>rre  H  PallaHio  dklfémpio  di  iKitwira;'^  <'  y^\  :)I  v^ 
2ò^iS  ianpeito ,  di  ffoh.  Sacerdote  die  <  fti:  >iinfi. KbiMiobei*     •« 
2tM8  Fb»9  d  tfe  màh^éAÌ,  Wi'  Cbiidld.  Qfk«)iWViw|:  è^'iSèiiimeAde- 
vole  per  la  purità  del  disegnd/per  T  traiotiiiL'*diUlabbfupo- 
'"    siiionè  e  per'  T espMsirone  d^lé' figare.    Fu>TÌvrm\itò  f a 
'*     fratnoiefiiti  anD«|^r  dar  faofcò.  ltoppréa4DCil' gì^coUtfl   che 
fan  pruoTa  dì  destretMJ      '     ^    ••  /à   J  oj-. 

■'•'•'      •  '  <    "  2      lI.-AI*iniMio'  '-''^■■•'   'i'  f^''   .*'  ^  • 
208^  Td^d  n  cMoìiÌ^6^ìb;4K  feléàei  tedèov^A  ^MlOD  "ctoHsbrabiW 

te  con  un  Centauro.  •'' '    ^  '-     ' 

SOS'?  Vtìèo  à-  CiììéMeite:  Tesféò  ri lieHoé e  4lei  #Wora«ro^   ' 
2101  Langella  nolana.  Achille  armatty.   '■    •  ;  '  '  '*•  *         ■ 
2104  langeita-,  anche  eh'  Hól^.  Giove  aedéjs^le  ebu  £l»e  <Mnì  venta 

il  nettare.  "' *"'     ''  *'     ""••  '-'•    '^^'^-'J  i'>  «»Jì''-'- 

2106*  fo^ti  Y)  dtté'iTkWcW;  di  iVi^/di^  Ercole  abetaie ^B^jIMA.  '  Bd 
'     Srftsb^'pé^  ptii'Hà'dè^  disegtùy  è'  t^el"  gi«oNfi0sof pwsi(fratdella 

composizione.  ...u.'j«  v:i  li';*"-  t.'  ■.io.,|. 

'r-  U'-   ;kTI>:   '•••>'^'- '^»Hli>'AVtì*y4ò-^"'*'^'^  ih  fDmMv^u/.>   i     ■ 

2499  e  2194  Due  patere]^ di' Wàl'^óimm'M  VHtMUk^  * 


9lft(l  f^9  a^i  é^marikà/,  étWlàì'JfyiVti  sedata  ^  oòròìfAÌ<}.  tjìfff- 
«lo  ?aso  è  magDìGco  per  la  perfetione  Ìiót*Ur^^Vè'  (>er  ta 
•Àéptkfitil>M^'pé^éidbe^  fl^itt'Ifi^ré;'''       •  ^    '-  "  ^  ^   '*' 

2IS2  Fofo  a  dia»  manichi,  ^  JMHH'^^ibhttODè  éì  psrleirza 'di  hq 
giovane  guerriero  eoo  corazsa» 

21(5  LcMgeUa  nolana,  flbfea^bèr  fb^ègóe  Oritia^ 

2166  Langellaf  anche  di  ^ola,  IleBeiao  che  insegae  rioflda  Gle^ 
oa  ki  àieaia  tc^ttè  daia  ^ààVftioV   ^    ""  *'  '^'^^    '*  ^ 

'917^  J^/itimàfk^/A  Ì^t>^;-Gyaztò^^^^^  «ea 

leggiadra  'gf?(tniDÌi^  s^ÀUU'  cHè  ^iiotfa'là  tfrtf,  p'rèssD  Usuato 

•W7I  RatÉéMHd,'^'m£  La  Musa  BratVcoV  icaffl*.'     ' 

^J   '^ '•"'•*•''  '*IVÌ'3!tfrntfài8''     •    ì' '•   "'•■     •^' 

Vi  è  una  preziosa  ratt^itifa  '^  % v'a fiati» Ibrme  di  tk^iòrU.'  Essi 

iigit'rMò' ifsle  M^sH/M/WKiU^tìC  df  (oro.  di  cei^^o.d/ ululò, 
di  cavallo,  di  grifo,  di  ariete,  di  gallo  é"8im(1i/^'vki'^li' prò- 
hwi  ufbha(i%  ^'i^;  tff  tèstUggin<S'j  Si  Silbno  »dì*aiatò'  ktti^ 

'dertfio  e^tdltMOhlùVl^Irt]^}  i'  du^  Hkmkhi  xWìeggfiaO'ri' Wi- 

rilievi  ecc.  '"'"'•"  "•  '*'  ^■'"'     •''''''' 


iiSf  rasò  U  CÌimj^/iiSaru'Si'ìe^^^^  ([ìkéiio  sc^phu$ ù 

'Còppa  dr  vIq^'  j  '  cHe  ipèsdo  ai  vede'nelle  mani  Er'Col«ì:  "NIKà 

VtWtVùMUàsireNiydi  Attuò.  H^tiiàóo  vaso'  p%t  disegno';  bei- 
Jena  delle  ftgure^  e  per  le  iaeriziotti  grecbè.  ' 

99n-Ailià^aru)>raRke/diPe»fb.  Questo  vaso,  il' pttf  hiàporfcàn- 
té  df^^iréffi  Vltlvèhtitl  beile  totilbé;  àiròbé  pèt  re  isci^izioai 
che  vi  aoBO  incise  ^  rappresenta  T  ultima"  dèilé''  fkli^lie   di 

228ft  Cbmpaaif/dt  Wt>teséò  Vlie't'tittl^lfì  Tf  t'orò'  ÀS'tfdritoiia, 
-       bòa  iìfn  ttgai«  che' if  t^feVii'óbrfÀ'  «^1^  rDade  df'  Ódeboi  ''  "- 
•  ,.   ,=  k  .  ;;umi,  1.  ■.-.■A  Vf;Ani«tfìX)'  '^  ■,"  ';  ";'  "'.  '    •'■•' 
2812' S«cclKd/(ff^Kùè^;'Dfó(Aé<ie''«Ù^i^sr',' che  dopò  fa' ucci- 
afone  di  Reso  Ho  di  Tracia»  ne  conducono  i  cavalli  al' cam- 
po dei  Crecu 


213 1  Qrftiere^  di  Muvfi.  Car;iA  dj  wri.  Vi  $\  noli  la  cak>aiì«  cbe 

ntS  Campana,  4%  iPliitiifi^  Disilo  «qlìo.ki  hmiih  4^>7ff<\|fili:fL  l*)^ 
;,men^.e.l'Aaw«»«»e/BniiP||S3i,,    ...  ..\...-  ^^^   w  .-.■  '  v 

SM7  Foto  a  cohnmeèU ,,  |di  Jf^fi.  JÌ4*  «p^l€KUi|^ .  ui  ,^vatl^  . . 
tS49  Vaio  a  €olanneU$y  anche  di  ^ri.  .Qt^a^if^»  Milia  «j^ai^  ^^ 
.     le  uoa  donna  eoa  ili  te&ta  U  lAariii^oii,,  ed  a^^u^  ftitn» 

iodiaoQ  coQ  copi^  e  tralcio  c^i  vite,  io  nano., 
2S$0  Faio  a  rotelle^  di  ]^yo^^Q\ie$io^.  gran  Y^o^  A  K^sgiivole  pel 
disegno  0  per  )a  coavH)!Si?ii»i^|  e  {f^sei^ia  .da,,Mo  luta .  pa 
sacrifiaio  propiaiatorio  a  IM^  «. e  dall'  aliro   oa  combaiih 
.  mento  accanito  ira^rèci  p  Ceotagru,      .  :^   ,     .    :       . 

W54  yiwa  a  coìonnM^  4i  NoÌQjk  R«M^,esel|^;>VolGaQali(papd^ 

'al  cielo  da  Bacco« 

ZK1  Olla,  di  Nola^  cqq  covercbio^  S|o  ^tt^sl^  .ya^  i  fte^ra^  la 

^    festa  Neioinia^  cl^e  ij(i  Gracile  CfideWavaai  ip  ooordì^l^^ 
nella  stagione  d*  autunno, 

Sm  Fa<o  a  girelk,  di  Aw^o,  Quasi*,  altro  magoiSco  vaso  èsoin^ 
oaaoiente  iniportante  pel  ^perito  emiaeqite  xMl^  sMle  arcai-t 
co  onde  sòn«i  condotte  le  %ure«  Presenta  1^^  11^4  d^  Greci 
e  delie  Aaiauoni  innanzi  alle  attirai  di  !jlrojft ,  i^^ì^  quale 
.  si  distinse  Achiik  q|lie  wt^j^  Peo^èsilea  ^  Hegi^a  di; quella 
donne  guerriere:^  .  ..iv-. 'T  r  ru,  .^    '.',/.^     ;.';/* 

23,59  Vf^fio  a  ire  inanic^t  ,.cb'  ^bi|a|  ^i^  49  fi|St^a.9J^  e^y^iiM- 
no  le  disavventura  delia  re^l  cAsa  df  Priamo  Wibk  i^ti^  della 

..>     presa  diTroia,    ....  /  ;    .   ],'/,]  ^  ,.,,  ., ,   ;,;; 

2860  Vaso  a  Iron^^  di  Flitlia.  ^Ilerofonte  io  abito  ^  vii^gia- 
,  tore  ed  il  Pegaso  da  W.  le^nuio  ^r  la  briglia^  ., 

29i6a  Foàa  a  cotoin#i(a^  di  Nalt^^  (^ove  in  Vfiosti^  ijii  ?j^f0A^  ^ 
nendo  dietro  a  Giuno^no^  cbfg^/ fogge  d'innansi.  Sì  nuli  lo 
spavento  dalla  dea  a^  il  ^cu'i^Map  d^  pann^^ 
le  piegtiev 


,  «•    I  fi 


--Ml^ 


,•  • .      •.'■/■     •         .*-.'•;.  .•  •  •  ■      r,. 

Vasi.iooiii  flgiMo  mm  uipHt  ioado  foisigi^)' 
I  vasi  dt^liitma^t  di  fttMi'lilfnMrttitaitpftrtflftgoÉo  «ila  |>ili 
tviiioto  e^e»,  "e^aoMi  dekgcfter»  d«.  qaailt  l^  oii  ai'é  dito  ^pto*' 
priamenle  il  Dome  di  ti«fi  efruAtrM;  La  ftfttfft  6  9K'  ornati  prai*: 
seauno  i  oftftftieri  deU* aniico  itile. eglMoo*  Tali. mai  ebbeta 
dapprima  tra  noi  il  nome  di  ii^it\  perdiè  i  ptimà  dei  qeali  al 
cominciò  a  parlare  ci  vennero. de- Sieilia^  ma  ora  ae  ne  rio?eo« 
goiio  quasi  daperlnttOfr 
2B68  Langelln  ,  di  Canino^  MagniBaa  (|«adri0a  eon  gnerHeri  e 

divinila   •  •  »     •  ' 

2578  Lwgella^  anche  di  Canino*  Qaadriga  con  Platone  e Preaer* 

pina^  Venete  ed  Apolloi.  :  ^      .  '  1    <i 

2982  Lanfella*  AalomedonlefCbe  conduce  il  cauro  di  ikoMlle^  > 
2886  Lungelhk  Enea   «tie  pt^rte  selle: apatie  IL  ffAdre  Anfbiae  > 
eon  altre  figure^  forse  ^r^o#Pi,  Aacaoio  ed  Acato. 

.  'QoAfmadtq'     , 
2408  Langella^  di  Canino^  Marte  e  Venere  in  quadriga*.    ' 
2407  PaUra^  di  Cas|tno»^.  I^p^;  l^f cia^  de(  oervo» 
24l<>  Umstllik.  Tfjoi^fo  s4Mn€o-di.gacco  fiefsareo»  •.     .  '  «  ^ 
2412  Lungeila.  Ercole  assistito  che  strosaa  liM^ne  di/Iieniea« 
24IB  Nasitemo.  Ercole  obe  SfrioipOl^essa    dei  cavalli  di  Diome» 
de  Re  di  Tracimi. i^reomaaido. di' liil9isleo#;  \  *    ^ 

2418  Lingella.  Patroclo  vioeiMre  dì  fiarpedontè**  . 

,.,,..,...  ll|»,*AjnaadiD-  •-  •  ,  .  \  ••  ;.; 

2421  LaingeUa>  Ercole  armato  di  clava  ,  «Mlnervìa  it^qoadKga» 
2427  Voip^a  cabfmmtie  ^tU  SiaiUà,  Srooto  vinottor»  del  gigante 
Erico. 

..    ,  .;  IV»;  Aao^diO':    .  •    •.'. 

2495  e  2487  Due  elegantissime  poxere,  dì  Canine»  Portano  le  gre- 
ca iscriiione  :  Pleion^  figti»  di  Jlih<^r90  feu^ 

Ve  ArimdiOn  1,  :  .  ..  '» 

Ta^i  di  No^  di  reopiotiaijiiie  epooa      •       '    •<  ^ 
Questa  foggia  di  vwt  ^be>  potrebbcm  <)biamafai  iitnei  ^  anno 
della  iDiissÀma.  semplìQUà  vi&  omkì^  P^aiQ  bauio  li^  figura  di 


lA   ' 


\)n8  {merla  xf  arqufl  o  di  ur^b  :MmKtfella  di  donna,  il  che  Sem* 
bra  riferirsi  ai  titolo  di  Madre  delia  Natura  che  davasi  ad  Isi- 
de^  Per  Iocirii|:'i»f>ftbMril  éijai  mai;  SM^f^rMftittii^    che    vo- 
I|lt4i>:quiérii|iedr  «|I.MhnMMl)biM«^ 
Ud«iiftaeioti«>  sentite)  éellb^iidiM*  e^galb9^  li  ftoHMi  <di!llarvetni0i'  mw 

M%^  ^ Vas»  xtd  Me  a  ^/M  Q»/2i^QuestdT^ato)«p|itrtiMe  allBiel«s'« 

j^.  jiseidagW  iilfoqefató'    »    •'  ••"  *»'  "■'?"•»   '•     •>  '   *  •"^■••'  •• 

•  ■•:.".   ..:  '-  i'.  I    :  *  *•  Vk^'Artamllo' •  '    "♦   •••'  "'1  '•    ■• • 

2395   Vnio  a  pera.  È  notevole  per  la  formi»' «  ^pet!%iti<HWti.  ' 
2tt9ìO  ITafa  otvo/f.  Rtpt>r«<^nC0'iDttMife  jufiflaib.'  •  '    '  ' 

2498  Fa«o  bislungo  o  piramidale^  Tra  gli  animali  vi -ai'tftMftegue 
•l'^'^wliena;"     •  :'*  "•  ^'  •;.■'.':. (^  .""    '  tì  •>j..ì*\.    '\...    -.    "    '"   . 

2499  Vaso  ad  otre.  Idrocerame  deUa'^fìgili'a  Mail'(lfi4.  '  -   ! 
UìéWVUsh  o  cùión^eue.  VÌ!f«ii[A»'%(fig«»tt 'ttll^M^  gil^ter)  Wb 
,  ;^  fdggft  «^ttfiDti,  t>fNi''^d^iii?qdiidf49a.f  '  >i  .^^  ..t.\   .>    v* 

2S67  Langella  ,  di  Nola.  Vlif  f^g^oàb  figure  di  sacerdoti   egì« 

2571    Vaso  a  pera.  Ubi  In  hifetao  i'dii^^sih^*  >  *^'    '   '^^'^  -^ 
2573   1^(1^0  anche  «  ptr^ii'  IslA  (dòn»  »àt%he  Hlli'tWbpi^letMn^  gfàrt^ 
....di  )d]vnità- dell' EgiUd.  •  --J  "  «'  •""'  ''^    •     \"^  ^'     ^ 

2614  Langella.  TeiM'^inéiU^r^  mi  WAdlMrc^;'  -'!  <  '  '^i  *''' 
2616  Langella.  Stfiigia  a-tt«cì»lbMMllà';  '  iIjmm'j  .&)•  O'^il     '   « 

2621  Langella.  Un  gueirierò^'aUnlttiittie  vinto  viene  Coverto  dal- 
..    Ab  «fudO  di  iMinérVa,  *.'«''»  jI»  i'ITmUic  oIr»v:  f  ..  '/«^Mtr  \    l\ 

aM2  MiiUerfKii  SiuserdotB.  é^iz<o>  n^iieiiol^  H '^^^  'abitò.*  ^    - 

IX.  Armadio  .     kÌ 

2641  Fa5(?  a  co/onn^ae.   Datt'^aifrieél  che  implorano  la  prole» 


r^Ì0li«.  lta'lli'àefVa«    '  *•    ''<^*'^  , '>..*  - '^^>r;"  <!  • ->.>  ;  i..^:.    .  . 


ri       II    t 


Sopr^'  te  eóìoAn«     '  ^  ^  '^  "  » 

2709  Fa«o  a  mo^charonr',  d^  Auc^è. 'AjacéMcbè  «i^a^vent^  ^nffro 
Cassandra  con  ferro  ntido»"'^*  *' 

2710  khrovasoa'nmcimf*en!Ì:'diRuób^'kéÙ\m  la  éocchiochetra- 
•>  •  «scina>il..corpo»èli*EtUMre<  Intòrao^JNoiiÉìlrè^  cR  Tf^ff'J'^*!'.' 
scrii  FiUiH.b traiade,  potetfi  AtM^.'Mélèègfoiallir leMfaéèfgli'etot 

gcecì  che  uccide  il  cinghiale  Calidonio. 


-.«0»  - 

271à  VàSù.a  r^tUo^i  iti  P^t0^,  La :^onqn\ti\f,  del  vello  4'  orp. 

2714  FoMia  due  mani^hh^  di  Oamscf.,  Questo  mfigoiQco  vasoi 
e  per  ki  itisolila  forila  e  pel  soggetto  trattato  con  molta 
iMéstria  ed  espi?(^$)p9Q  delle  figure,  rappresenta  Bacco  ed 
Arianna  sedgtisopjra  un,  t^ieUnio,  adombrati  da  an  ricchis- 
simo pergolati»         •  . 

271$  Vaso  a  maaaherQni,  ,di  Plistia.  Le  figure  di  questo  gran  va- 
so sono  molto,  trascurate: 

Nel  mezzo  della  Sala 

2716  Vaso  a  vmstheroBi,  rfi  Ruvo  di  palmi  cinque  e  tre  once  di 
alteiaa,  e  sette  e  oiaqu^^once  di  circonferenza»  Rappresen- 
ta Arehemore  sul  letto  di  morts^  ed  Ercole  negli  Orti  Espe- 
ridi. Vi  si  osservano.  seitai^tuQlt  figura  ed  il  labbro^  il  col- 
lo e  Ir  base  sono  riccamente  fregiati  da  variati  n;ieandried 
ornata  eJegaotlssimi  a  diversi  colQri.  Le  q^uattro  maschere 
di  squisito  lavoro  ed  i  manichi  eke ai  elevano  maestosamen- 
te suir  orlo ,  sono  di  foggia  del  tutto  nuova. 

2717  Taso  a  maxckerotitk  di  Ruvo.  Quest*  altro  vaso  colossale  di 
perfetta  conservasipne  e  con  piede  mobile,  è  notevole  par- 
ticolarment€(  dal  ^perchè  il  colto  è  decorato  da  ambo  i  Iati 
d'un  bassorilievo  in  terrai  colta  esprimente  il  cocchio  del 
Sole  preceduto  dair  Aurora. 

2718.F(i«a,a  masck^roHi^  d>  Ri/ivo,.  È  il  piU  grande  finora  cono- 
.    .    sciato  /  ef sondo  alto  set  palmi  e  mezzo ,   e  largo  nella  sua 
periferia  palmi  nove  e  più. 

I      *  *  •" 

...  SALA  DEI  PAPIKI 

f 

I  w  •  •  • 

Una  gran  copia  delle  stupende  opere  che  decorano  il  Real  Mu- 
seo debbesi  aria  scoverta  della  magnifica  villa  scavata  io  Erco- 
lano  nell'aano  J79t,  non  lungi  dalla  grande  piazza  del  teatro  e 
dal  tempio  .  d*  Ercole.  Vastissimo  era  il  suo  recinto  .  e  i  suoi 
giardini  si  prolungavano  fino,  ad  un  belvedere  di  figura  rotonda 
che  dominava  il  mare,  e  che  era  fregiato  delleggiadro  pavimen- 
to a  mu^aifo  ch^  attualmente  si  ammira  nella  sala  rotonda  deU 
la  raccolta  dei^  piccoli  bronzi.  Accanio  alle  terme  attenenti  a 
quella  vili»  ed  in  mezzo  al  vìridario  trovavasiunn  grande  peschie- 
Celano  —  Fol.  F.  27 
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ra  l6  cai  estn^nrità  descrrr«VAne  un  étniciclo  deUa  luo^eztadi 
70  palmi  sopra  40  èilaighet/n  ;  T  iniere^tontlio  era' ailerAaliVa* 
oriente  decorato  di  siaiae  e  di  busti  iff  bromo  di  straondioana 
bellezza  è  conservatione ',  ira  te  quali  prrflMggiano  il  Mercurio 
sedente  ,  il  Satiro  ebbra  ,  il  Fanno  dormiente^  1  Loiiatori ,  il 
Platone  ,  il  Seneca^  il  supposto  Scipione  Vaffrxcano  ec.  Un  pic- 
colo labliuo  contro  il  muro,  nel  quale  erano  ordinati  in  iscansiei 
trovate  incarbouite,  circa  tre  mila  pes/i  ciliridrio^pariiDenii  cal- 
cinati e  convertiti  in  carbone,  de!  >dianielro  di  due  a  tre  pollici 
sópra  dieòi  ò  dodici'  di  largbeztà,  ^unnavm  la  biblioteca;  «  vi  si 
conservava  ancora  un  tavolino  dà  scrivfere»  calamai,  penne  di  Ic- 
g«o,  Stili  e  tavolette  puggiHari,  cfae>  *s^4noeravan«  e  aoile'  quali  si 
^riveva  collo  stilo  puiitutoéa«n  lato  e  piano  daU'altPO  per  can- 
cellare o  emendare  rcofìcoiti,  secondo  il  precetto  di  Oraaio:  S^ie- 
fé  stilum  veriai.:  Tra  i  bustini  di  bronzo  che  sovrastavano  le 
scansie  ,  sì  noverano*  quelli  ^i  Epicuro  ,  di  Ermaced  ^  di  ficaio- 
«tene  e  di  Zenone,  ctil'toro -nóme  in  greco. 

Si  sa  cfae  gli  antichi ,  a  cui  fu  ignota  I'  ar«ò  tipografica  ,:noQ 
scrtveTano  cfie  sopra  scorze  di  alberi  ,  ed  in^  ispecii^iik  sopra  le 
ttienibrane  e  pellicole  della  pianta  ctiiamata  papiro.  La  quale 
provveniva  dall'Egitto;  ed  ancor  la  Sicrlia,  dove  par  si  rinviene, 
ne  somministrava  in  abbondanza.  Alcuni  aiitorì  pretendono  che 
fr  papiro  degli  antichi  fotfse*  fatto  con  quel  tessutb  maturale ,  o 
pellicola  <ihe  trovasi  rinchiusa  tra  la  séorxa  ed  iricgno  di  dif- 
ferenti alberi  ,  quali  1'  acero  ,  ii  plàtano  ,  il  frassino  ,  e  soprat- 
tutto il  tiglio.  Checche  ne  sia,  e  senza  entrare  in  questa  discus- 
sione, i  manoscritti  d^fircolanìo  erano  formati  o  dell'una  o  del- 
r  altra  di  queste  materie  ,  ravvolte  a  mo'  di  lun|{Jii  cilindri ,  che 
•gH  antichi  chiamavano  i)olumind.  E  questa  considerevole  quantità 
Hi  volutili  appunto  comprendesi  nella  Sdta  dei  Papiri  dèi  Haseo 
•Birbonicò  ,  e  si  può  «IFermare  che  non  è  la  raccolta  meo»  Im- 
portante di  quante  ftlire  se  ne  son  fané  per  iì>cavamenlo  in  que- 
sta anlic-d  città;  nm  pcìr  mala  \'«nt'ura  non  è  forse  carata  quanto 
il  dovrebbe  essere.  ... 

l  manoscritti  greci  o  i  papiri  finora  svoUl  ■  ed  inlerpetnili 
ascentìmio  al  nunjero  di  500 ,  dei  quali  ^i  sani)  pubblicati  i  se- 
guenti; • 
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FJJodeino  :  Mté,  Miuicfk. , 

Qoesto  papiro  è  svolto  io  tutla  .ia.suA  lunghezza  di  13  palmi 
per  ilare  upa  idea  della  forma  del  volume.  11  P.  Piaggi  lo  di- 
stese sopra  tela,  e  nascose  le  lagune  tingendole  di  nero.  Sta  que- 
sto sistema  è  stato  abolito  pef  la  ragione  che  riesce  piìi  como- 
do ,  sì  agli  ioterpetri  pbe  z\  curiosi ,  di  spartirli  in  piii  fram- 
menti. 

Epicvro  :  Della  .Natìffa^ 

Papiro  in  esametri  latini  attribuiti  a  Rahirio.. Tratta  della  Guer- 
va  trBÙttavianeéM^Qo  AnùmiOf  fklla  BiUtofiUa  (PAtziOf  e  della 
Gmqmtiad' £gii(0^    •  .      . 

Filodendo  :  Asi  fiti  e  4ì^U  Virtù  ad  essi  appoftù 

Fikodeiiio  :  Dei  •  Vixù  , 

Polistralo  :  Del  disprezza  fwugioìievale^ 

Rilodemo:  DelltL  Reiltu^ica  (.Due  volumi  ). 

MeCrodoro:  Delh' S^n^xianù^, 

Filodemo  t  Delia  vit^^.e  dei  coitimi  C  estratto  da  Zenone  )  Del-- 
la  libertà  della  elocutùme*. 

Filademoc  Della  mia» degli. dfii  (secondo  la  conghietture  di 
Zenone  ). 

Fìlodeoi»:  Dei  Fihtttfi,--  Dellqk.Pieié  —  Di  quello  che  é  uti- 
le al  p^do  seeendo  Omero  ^  Della  fieliorim  -*  Della  Morte. 

Questi  papiri  «MIO. tutti. si3fit|i  sopra,  una  Ciccia  ,  fuorché  un 
solo  y  fwl  quale  1'  autore  i|cri^  sul  rov.9S9io«;  npancando  lo  spi- 
alo per  proseguire  il  sgggcittOi.    . 

Da^  3000  papiri  che  ai  rini^eMero*  aella  mentovata  villa,  18D0 
faroBoarasporUti  p^r  «r^lioe  di  Ciarlo  Ut  al  Museo  .R0al6  di 
PDriìct/éa«ea4osi  gli  altri  franti  e  dispera  p^  cagiope  deirigao- 
ratea  Jn  cal.fM  era  cha.fQasero  volumi,  .tanta  ara  Ifi  somiglian- 
2a  che  questi  anneriti  cilindri  avevano  col  earbonel 

La  difficoltà  di  leggerli  ,  che  dapprima  pareva  Insuperabile  , 
fu  pertanto  vinta  dail|  Rcrsev^^nsa  del4V.  ^^^^'^'^^  Pioggia  che 
un  vivo  amore  perle  lettere  poteva  sostenere  in  si  ardua  impre- 
sa #  Ttpv^  aglÀ.  il  meiao  «di  svolgere. e  di  fissa r^  sopva  una  mem- 
brana iffSépareurle  quelli^  Jifivi  e.  fragili .  st^is<?e  phe  n^n , presen- 
tavano maggionB  couaistensa  biella  «caiita  ilivor,a,ta  ^d  annegriia 
dalla  6amf«an.4'qil(isjlo.baB<tiQeritq..S»qerdQte  ^UQO  deipiii  vi 
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vaci  iDgegQÌ  del  suo  secolo  pei  lavori  meceanioi  )  devisi  fa 
macchina  ingegnosa  del  parr  chfe  ^fcmplicw  ,  che  4»i  aegiiila  ad 
usare  per  sì  dilicaia  operazione.  E^li  im.uàgmò  una  specie  di 
telajo  sioìile  presso  a  poco  quelli  che  usano  T  parrucchieri  per 
intrecciare  i  capelli* 

Il  cilindro  vien  sospeso  in  aria  tnediante  fili  di  seta  4  che 
corrispondono  a  piccole  vili  con  le  quali  si  può  far  girare  il 
volume  senza  toccarlo  se  non  con  pictofì  siih  o  pinzette  &it»- 
sioie.  Questi  stiletti  servono  a  separai^  ogni*  pei«eiiiuo  della 
scorza  incarbonita,  badando  dapprima-dràtui^care:  al  dieito,  con 
un  poco  di  gomma,  sopra  ogni  lettera  una  pellicola  aouilissiinjt 
sufficiente  a  fortificare  tu  scrìtto  e  pòterltK  di  poi  togéiere.  in 
volge  quindi  con  le  piccole  viti  ed  1  fili  di  seta  11  maooacriUo 
senza  toccarlo,  ed  insensibilmente  si  viene  a  capo  di  se|tararne  il 
tutto,  che  si  depone  con  mòlfa'precauzibniE)  è  déticat«9z::il  sopra 
telaretti  coverti  di  bambagia  perette  non  i»i>idaca  iu^pulvere. 
Per  una  Ule  invenzione  era 'ihéstte^tdlutia  pazienza  *di  ohe  po- 
chi uomini  sono  capaci.  .  1     .  ^ 

Indarno  si  è  voluto  dagK  ^tranierf  tentare  un  metod<^  più 
speditivo  ;  ed  hanno  dovuto  rinunziarvi.  Di  ventiquattro  papiri 
che  furono  mandati  in  Francia  ed  in  In^htlieVra;  uiMa  (larola 
ai  è  giunto  a  diciferare  ;  ed  il  professore  Sickfer  avendo  spac- 
ciato di  aver  inventato  un  nuovo  meloM  per  ievolgere.i  papi- 
ri ercolanensi  ,  Tlnghilterra  lo  cbtariiò  a'aès  ma  dopo  ^auro 
mesi  d' infruttuosi  tentativi ,  rìout^cfò  élP  idipra»a^,  il  jche  Ag- 
giunse novella  gloria  aH' inventore  nà^Jol^a^^^-  f    '    - 

il  celebre  Davy,  in  un  ^uo  vlaggó  a  Napoli,  p^e;  in  oparft  i 
processi  chimici  ;  ma  venne  frustrato  nelle  sue  pMi  beUe  spa^ 
ranze  ,  mentre  che  i  giornali  stranieri  pubblicavano' i  suoi  fiuo- 
cessi! 

GABINETTO  NUMISMATICO 

■  •■ .       I 

a 

Nei  rinascimento  delle  belle' arti  edeUe  sciènze  noR  poteva 
lo  studio  delle  medaglie  essere  trascurato.  Il  genio  sobiiilie  del 
Petrarca  a  cui  princrpalmente  dobbiamo  che  in  Italia*  le  ecieo- 
ze  $i  ristorassero  ,  e  da  questa  maestra  delkCuè^iiM»  paasaase** 
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ro  ptW  «4ri;  sir<»aieré  ^t^iì  ,  fu  ancu^»  iil  primo  a  su^iftfare  per 
Itf  tt]4?dAgilie  U  s^ufsllèxta  dd  m]€K  ingegno  «  iJ  suo  buon  gusto. 
Maiitiò  e^ti  a  Calia  lY  ,  il  quale  aveagli  domamiaio  di  dare 
IsUiHAa  fMfrfid  al  \i\XB  Kbro  deg^i-  u(»i^Hm 'iHuslri,  e  d^  i>ov«rarla 
tra  loro  ,  »kiM)«  medaglie  in  uiao  ed  in  argenlo  a  sé  carissime, 
ebe  aìieva  con  moiia  diligeaaa  i-accalie  f  accam pannando  il  do- 
BO  eoo  i|u«ste  flieuMiande  parole  :  Jiccà ,  Cnesar  ;  qaiòus  ine^ 
cascali:  ecce  quoe  imitari  siudeas  ePmifari];  ad  q4s4jrum  fornìu* 
ku»  et  ùnu^nem  ie  componu9  ;  qwa  pruder  (e- unum  nuili  Ao«^ 
miuum  (ialurus  eram  *  Ina  me  movil  auctoriius.  Licei  enitn  mo* 
ruik  raores  et  nomina  ^  horutn  éjQ  Té»  gesias  ftorini  ^  tMkm  esi 
mm  modo  noseé  soà  se^ai  ;  Itèi  Uaque  debebantap. 

Ooesiia  aaovo  gedaae  disUidio  divuaoe  poco  appresso  in  (la- 
Uà  uDiyerisale.  Nella  isasa*  di  Nioeoiò  ffiibao/i  •Fior<dntiAO  ,  di  tulio 
le  aolicha  meoioria  bancmérilo  HfMiratOra ,  sappiamo  da  Poggi 
nella  fuoebre  Ofazi0ii4s  cbo  lie  comfM>se»  <Iì«  qaivicotia/NCia^an^ 
lur  nìtmismaia  uvfa^  a  f/Pèori  lUa  etuté  qu^^ue^ppimutn  cudU  al 
vioneia  oòoégnari  ali  cupU* 

E  dal  Niccoli    paaseru    un  si*  grande  «m^re  per  le  nieda'gtsio 

i  Medici  Coaiaip  ,   Piero  su4>  figliuolo   e  LoreiiMiio'sua  nipote  , 

cbt:  ancora  nei. codici  kianoscriui^  'falli  da  k)ro  a  graode  apesil 

ricupUre  ,:  voUoro  if  ma^iUko.4jrfllameitta  di.  akuficbe  luadagila 

diii^'CD temenle  delineare.  i  /.    .     .         '    ' 

lì  otUbr%  BttoHX^róéi ,  uooio  cF  iramortale  làeifioria  ,  oda  ha 
seréno  di  aoticbiili  eoa  ifoa  pfa^ioae  ;e  con  una  penairaaioaa» 
senza  pari  ,  iUuatr&  i  medèglloiM  *  del.  Musco  dol  Cardiaale  di 
Cafpegna  ,  e  Ai  iJ  primo  'cha  ossoi^itó  che  le:  piti  ìuiticb<i 
monete  fOfflaaa«d  eirosche  arai»  di  gallo  e  im>o  di  oonio. 

Ooaoto  ancora  in  Veaazia  «  di  tutti, gli  egregi  aludC  spicDdida 
sede,  fosse  allora  e  di  poi  culiivaia  Ut  Sc^i^eiaa  delle  mooeto,  ba 
cof^iosaaienle  dimostralo  il  Doge  Fuaearkiè  i^ia  duitbaima  ope* 
ra  :  Della  Leilerukira  Venesiuna. 

Àacbe  in  Genova  erasi  io  stesso  amore  di tf uso»  Scrivendo  Anv* 
hrogia  CaoQaldoie^o  al  Niccoli  ,  mentova  muntnoi  awreos  vela* 
slissi9MOi  ,  che  cou  altre  aalichUà  avean  veduto  presso  un  lai 
Andreolo  genovese.    - 

Urao4i  raciM^Utt  di  metiaglie   poi  feeero  Àitonae  fte  di  Napoli 
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e  di  Sicilia  ,  secondo  nurri^  Antonio  il  Paoormitii  »  ed  il  Cardi- 
nale di  S. . Marco  »  Antonio. nipote  di  Eugenio  IV  ,  come  abbia* 
mo  da  Enea  Silvio*    < 

In  quanto  aJP. ordinamento  delle  medaglie  in  vaciaclasii,  se- 
guiremo quello  che  è  il  più  comune  e  che  ai  è  tenuto  pel  no- 
stro medagliere.  Se  non  ebe  potrebbe  iicurioso.os8<efvatore  tro- 
vai-vi  non  poche  moditkaaiooi  e  varietà  inevitabili.^  1^  <iuaJi  de* 
rivano  dall'  attuale  jtfogredimento  dei  la  scinaza  ,  e  che  s'Incon- 
trano così  nel  Regio  medagliere,  come  negli  altri  dr  qualunque 
luogo. 

La  prima  classe  è  delle  Città  e  de'  pojxoii  ebe  i  Greci  cbia- 
mavano  autonomi  ed  anche  eleuthéri  ;  ì  Latini  Uherù  Consiste- 
va r  autonomia  della  città  e  de'  popoli  nella. libertà  di  gover- 
narsi, benché  vinti  e  caduti  sotto  altra  potenza^  con  le  proprie 
loro  leggi  I  di  continuare  T  antico  loro  govtsrxioi,  e  ài  avere  i 
proprii  magistrati  nel  reggimtento  delle  .pubblictie  còse.  Ha  in 
quella  classe  non  entrano  se  non  le  medaglie,  che aeolpile.pre« 
sentano  il  nome  di  una  città  e  di  juh  popolo ,  e  qualche  suo 
simbolo  proprio  ,  senaa  nìenzione  o  effigie  di  Pribeipe. 

Il  Golzio. f^  forse  il  primo  ad  intraprendere  questa  importane 
te  raccolta  dì  medaglie  di  città  liber.e.  Venile  «poi  seguilo  dal 
P.  Aréaino^  M  Froelich  ^  dal  yKell,  4aì  Pelkriii ,  dal  jHi^m* 
òarba  ,  dal   Vaillant  e  da  molti  altri. 

.  La  raccolta  delle  medaglie  daLfteeCrQ  B.Miified.  Borbonico  è 
una  delle  piufinomatein'EttrépA,;preclpuementé  per  le  monete 
autonome  della  Magna  Grècia  e>. della  Sicilia.^  «  (ber, quelle  an- 
cor»  del  medio-evo.  Questa  -serie  '  si  la  per  ordine. geografico, 
tenendo  «la.  general  divisione -del  mondonelle  trepaati  dagUan- 
tichi  conosciute  di  Europa  v  Asia  ed  Affrica  ,•  e  poi  a  daseàna 
parte  per  ordine  alfabetico  delle  Città*      ' 

La  seconda  alasse  contiene  le  medaglie  dei  Rè,  la  qaale  p^r 
cagion  di  tempo  si  ripartisce  in  aitr«  tre.  La  prlnia  fomincfa 
dagli  antichissimi  teitipie  va  fifio:aUa  morto  di'  Allessandro  il 
Grande  avvenuta'  824.  anni:  prima  di  Cristo;.  Abbraccia  >i  Re  del- 
la Ma«{edoQÌay.|dclla.;Si€ìiia^  della  Caria,  xli'Giprov  di  Eraelea,  del 
Pomo  ecc.  La  seconda  classe  parte  dalla  morte  idi  Alessandro 
il  Grande,  e  oanttokia  «ina  al  prinoipio  dell  Era  :ufietiaoa.  Rac- 


cogMe  questa'  serie  ptt  Re  ebe  sono';  I.  I  rinianenii  Re  delit 
Hace^foam  e  della  Sicilia  :  2.1  Rei  deli*Aiia  ,  dcjr  Egitto ,  dei- 
fa  Sifììà ,  del  Ponto  e  del  Bosforo  CSmmeHoi  delia  Tracia  ,  del- 
la BiiìDia  ,  dei  Parti  ,  dell*  Af nienia  ,  di  Damasco  ,  de^la  Gap- 
padocia  .  delta  pj#fhgonia  ,  di  Pergamo  ,  della  Oalatra  ,  deità 
Cilicia,  di  Sparta,  della  Peonia,  deiniltrla^  della  Gallia  e  delle 
Alpi  Cozie.  Vengono  poi  nella  terza,  cbe  quasi  contiene  i  primi 
quattro  secoli  deirtfra  cristiana,  oltre  i  rimanenti  Re  della  Tra* 
eia,  del  Ponto,  del  Bosforo  Cimmerio  e|dei  Parti,  i  Re  di  €om- 
magane,  di  £dessa  ed  Osroene  ,  della  Mauritania  e  della  Giudea. 

La  terta  classe  comprende  le*  medaglie  degli  uomini  illustri, 
le  quali  sono  la  maggior  parte  posteriori  ali*  età  in  cbe  quelli 
vissero.  Gli  eroi  e  le  eroine  formano  la  prima  divisione  di  quo- 
sta  serie. 

Seguono  i  fondatori  delle  élttà  cbe  ne  presero*  il  nome,  tran* 
ne  i  Re  e  gr  Imperatori.  Gli  uomini  per  erudizione  e  per  sapién^ 
ta  segnalati  fanno  una  terza  partizione. 

La  quai'ta  In  fine  riunisce  Principi  ed  egregi  uomini  del  qua* 
li  vollero  ?  posteri  onorar  la  memoria.  Tutte  quelle  medaglie 
sono  battute  in  ogni  metallo  ,  rare  sono  quelle  in  oro  ;-  ma  in 
argento,  bronzo  e  in  rame  ne  abbiamo  molte.  Nei  loro  ordina- 
mento si  ò  seguito  r  ordine  geogra6co  ;  Storico  ,  cronologico  e 
alfabetico. 

La  quarta  classe  presenta  Fanlica  moneta  romana  In  bronzo, 
cioè  gli  Assi ,  ancbe  diminuiti  con  le  loro  parti ,  !  denai  ed  i 
più  minuti  loro  pezzi,  nei  quali  tranne  il  nome  di  Rotna^  o  al- 
cun suo  simbolo,  noif  v'  è  nome  di  romano  personaggio.  L'  or- 
dinamento osservalo  si  è:  1.  la  qualità  delle  monete,  comede- 

« 

eusii^  treastiy  oasi,  semissi,  trienti  ecc;  2.  secondo  il  peso,  che 
in  questa  classe  è  di  sooimo. rilievo  pe^  conoscere  levane  dimi- 
nuzioni ?el  valor  delle  monete.' 

Formasi  la  quinta  "^classe  dalle  medaglie  delle  Famiglie  rama-- 
ne  ,  o  Come  altri  vogliono  Consolari^  vnìè^'adirB  dal  tempo  in 
cui  i  Consóli  con  anndal  govèrno  -  reggevano  la  Repubblica. 
A  qnesta  classe  appartengono  i  denat  la  più  parte  te  argento , 
e  quei  d*  oro  cbe  son  rari  ,  e  solo  per  tatacresi  chìamansl  de- 
narìi  aurei  ;  ancora-  tuUe  le  monetò  di  bronzo  nelle  quali  si 


l«|?(n)no  ì  immi  A\  .mp^risfrati  romani ,  -t  perciò  ftnobe  qQelie  dì 
qualunque  tneUlJo  bniivlo  soilq  Aui!Usto  e- Tih<Tio  «be  hanno 
domi  o  dei  Triuitiviffitì  ffiom^uU  ,  o  dei  siiprem*  imai^istrati» 

La  sesia  classe  (Hvnvprende  le  imperiali.  Se  B'è  fatta  una  so- 
la classa  ripartila  iti  seri^  La  prima  cootieim  le  medaglie  degli 
Augusii,  delle  Avfuste  e  d^^i  Cesari  in  oro  di  quaiunque  gran- 
dezza. .Le  medaglie  di  argento  vanno  oeila  seconda  serie,  e  sic- 
come ve  n'  ò  gran  copi»  ,  si  è  formata  una  partizione  dialintt 
dei  Jenni,  quinari  e  sesterzi  \  un*  altra  dei  medagiioocini,  sepa- 
randone ie  foderate.  I  medaglioni  in  bronzo  con  i  contomiaA 
formano  un*  altra  sorie  ;  come 'pura  altre  distinzioni  bai  rice^ 
vute  le  medaglie  ó\  prima^  di  seconda  e  di  terza  grandezza*  Una 
serie  gi  è  fatt«  .delle  medaglie  imperatorie  Alessandrine  o  batia- 
le in  altri  luoghi  di  Egitto.  Tutte  queste  classi  vanno  distribui- 
te crotiologicamente  secondo  i  tempi  in  che  .vissero  gr  Impera- 
tori. In  questa,  stessa  classe  sono  comprese  le  m^^daglie  delle 
città  greche  e  dei' popoli  greci,  battute  ad  onora  d«gU  Augusti, 
secondo  la  loro  cronologi^. 

Finalfnenle  la  settima  ciasse  comprende  la  Colonie  ed  t  ìln- 
nicipii.  Xra  le  oiedagUe  delle  Colonie  non  ve  ne  ha  alcuna  d'I- 
lalÌA  ì  non  avendo  mai  né  il  Senato  né  fV  Imperatori  accordato 
alle  citià  np^ tre. la  facoltà  di  coniare  moneta. 

Ciò  è  quanto  dir  si  poteva  in  succinto  del  nostro  Gabinetto 
Nnmlsfnaticc^.  oggi  ìp  pr4>gres$o  vfeppiù  crescente  ,  perchè  si  h 
ie.soro,  d' ogni,  opportunità  ptT  aumentarne  il  merito,  del  cho 
la  Rcal  Casa  fu  sen^pre  mai  desiderosa  e  sollecita. 

.  BIBLIOTECA  ' 

Ha  il  suo  ingresso  in  un;i  delle  pili  vasta  e  più.  regolari  sale 
che  si  conoscano  ,  giacché  conta  212  palmi  di  lunglie/za  ,  78  di 
larghezza  ed  81  di  altezza*  È  decorata  dimoiti  quadri  farnesia- 
ni,  lavori  del  Cav.  Dragp  e  del  Ricci  ;\9t,  volta  è  dipinta  da  Pie- 
tro Bardellini^  il  cui  maggior. quadro  esprime  le  Virtù  che  co- 
ronano il  Re  Ferdinando  1  e  la  llegina  Maria  Carolina  :  il  pavi- 
mento è  fregiato  di  una  meridiana  di  rara  perfezi''ne  .  opera 
dell' astroncmo  CaseUi^fieììfL  lunghezza  di  palmi  104.  la  un  la- 
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lo  della  sala  trovansi  i  due  gran  globf  formati  con  le  carte  di 
Caronelli.  Intorno  alle  mura  di  questa  immensa  sala  sono  di- 
sposti doe  ordini  di  armadii,  il  primo  dell' altezza  di  palmi  14, 
ed  il  secondo  di  15.  Oltre  questa,  si  coniano  i4  altre  sale,  non 
comprese  le  stanze  assegnate  alla  comodità  degli  studenti. 

Questa  celebre  Biblioteca  deve  la  sua  origine  a  Papa  Paolo  III 
Farnese,  ed  il  suo  accrescimento  ai  Cardinali  Alessandro  e  Ra- 
nuccio della  stessa  famiglia.  Dal  primo  fu  terminato  il  palaz7o 
Farnese  a  Aoma ,  e  da  lui ,  come  si  crede  ,  e  da  Ranuccio  ne 
venne  abbellito  il  ricco  Museo ,  che  fu  quindi  trasportato  a  Na» 
poli.  Nel  secolo  decimosesto  sorpassava  tutte  le  biblioteche  di 
Europa,  si  per  la  rarità  e  l'importanza  dei  manoscritti,  e  si  pel 
numero  e  l'eccellenza  delle  opere  di  edizioni  le  più  preziose. 

Essa  contiene  oltre  i  dugentomila  volumi  ,  e  fra  questi  circa 
quattromila  dell'  edizioni  del  secolo  XV,  e  cinquemila  manoscritti 
greci,  latini,  rabbinici,  italiani,  arabi,  cof ti,  persiani,  lufcbi,  chi- 
ììBsi,  spagnuolif  francesi)  ed  attcbd.alcnoe  eoibposJstoni  diTro* 
valori.  Tra'  piti  antichi  si  noverano  due  papiri  in  latino  ed  un 
altro  con  sottoscrizioni  originali  gotiche  e  latine  ,  conservati  in 
cornice:  uno  del  V,  secolo  contiene  rassegnamela  io  di  alcuni 
fondi  fatto  da  Odoacre  Re  dei  Turcìlinf,M  e  degli  firuli  \  l'altro 
del  secolo  VI  risguarda  una  dazione  di  beni  in  soddisfaziooe  di 
un  debito. 

Tra  le  opere  autografe  si  veggono  quelle  di  S^  Tammaso^  del 
Tasso^  di  Giamballista  Vico ,  del  Cardinale  Seripando^  del  Jfasr- 
zacchi,  del  Marioreliu 

1  pili  rari  ed  importanti  manoscritti  sono  i  seguenti;  UnaBib* 
bis  latina  in  pergamena  del  decimoterzo  secolo,  conosciuta  sot* 
u>  il  nume  di  Bibbia  Alfonsina,  perchè  Alfonsti  I  di  Aragona  la 
postillò  di  sua  mano  e  ne  fece  dono  al  Monastero  di  Monteoli* 
veto  —  Un  Nuovo  Testamento  greco  —  Molti  codici  In  pergame* 
na,  di  S.  Agostino,  S«  Girolamo,  S.  Gregorio  il  grande  ei*,  tutti 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Ctidici  di  Troja,  città  in  Puglia  d'ou* 
de  provengoto  -*  La  seconda  parte  delle  lettere  di  S,  Girola- 
nio  ,  codice  in  pergamena  del  settimo  secolo,  in  folio,  scritto 
a  lettere  onciali  ^  1  libri  grammaticali  di  Flavius  Sosipater  Par- 
r(ujua  —  li  (Iii|>riolo  IV  di  Gargilius  Jlinrtialùf  De  Pomìs  ,  con 
Celano— VoL  V.  2» 
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]e  aonolazJoni  del  Cardinale  Maio  e  di  Monsignore  Scotti  ^Jl  co- 
dice Furnesiano  in  pergamena  ,  di  Sesia  Pompeo  Festo^  pubbli- 
calo a  Ilonaa  da  Fulvio  Orsino  net  1581,  riveduto  poi  oh  Ludo- 
vico Aradls  e    da  Carlo  Odofredo  Mùller  nel  18S3   —  Il  Codice 
di  Perrotli  contenente  32  favole  inedite  di  Fedro,  pubblicato  nel 
4809  dal  Jan«eJii  —  I  due  codici  in  pergamena  delia  Storia  na- 
turale di  Plinio^  preziosusirni  per  la  calligrafia  del  pari  che  per 
1^  >vami](tì  —  Si  osserverà  inoltre    un   l}in:io  divino  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Fiora  per  la  moltitudine    di  fiori  che  con  am- 
mirabile arte  ed  al  vivo  vi  sodo  dipinii  — Un  Breviario  inquar- 
to, detto  di  Paolo  Jll,  adorno  di  elegantissime  dipinture  —  Due 
grandi  iibri  da  Coro  in  per£;amena  {  grande  in  fulìo  )  con  isla- 
pQndi. dipinti  e  miniature  cite  ne  at)beiliscono  il  margine  —  Tre 
Codici  della  Divina  Commedia  ornati    di  antiche  miniaiure.    Ha 
jn  questo  genere  nulla  era  da  paragonarsi  air  Uffizio  della  Ma- 
danna^  scrìito. dalla  maQo  di  Monlerchi,  con  le  istorie  disegnate 
M  miniatura  da  Giulio  Cioifio  ^  e  del  quale    fu    fatto  donò  alla 
Santità  di  PP.  Pio  IX. 

Tra*  monumenti  degni  é|i  esser  veduU.  citeremo  due  papiri  di- 
plomatici, r  uno  chiamato  pupiro  gotico  rfivenmte,  che  porta  la 
data  deir.-anno  £51,  pjibblicato  la  prima  volta  dal  Sabbatino  nel 
suo  Calendario  MapoUuno,  e  spiegato  appresso  dal  dotto  Ihre 
nelle  quattio  sottoscrizioni  gotiche.  Fu  ristampato  nel  1805  in 
Roma  dal  Marini^  e.  iodi  ancora  a  Monaco  nel  1885  dal  profes- 
sore  Masmann.  L*  altro  papiro  non  meno  importante  è  ugualmen- 
te unico  e  riguarda  il  Re  Teodorico. 

Tra  gU  autografi  citeremo:  Divi  Thomae  Aquinatis  CommenL 
in  D.  Dionysium  Arepp.  De  Coelesli  Hierarchia  et  de  Dtvmis  Ntt- 
minibìis^  pergamena  in  4." 
.  Gli  studi  fiialugici  di  Parrasio. 
Uo  ^Qommentarjo  inedito  sopra  Dante  di  Fraoda  Bdtì.. 
Uo  apografo  della  Gerusalemme  Liberata  postillato  da'  Torqua- 
to Tasso. 

Molti  scritti  di  Egidio  da  Yiferbo ,  di  Leonardo  da  Vinci ,  di 
Fabio  Giordt^no,  di  Pirro  Ligorio,  di  Gianvincenzo  Gravina  ,  d 
Nicola  Pergola^  e  di  altri  personaggi  illustri,  &i  nazionali  che 
stranieri.  . 

V 
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Quanto  »)T(»  op^TH  fttffmpàle,  quelle  ohe  frterkiino  più  parlico- 
Inr  •  «ittenzioiio  sono  comprese  nella  ricca  e  preziosa  serie  delto 
etHztonì  del  secolo  decimoquinto ,  che  ritrovasi  in  Iredici  araia- 
dì  nei  oamero,  come  abbiamo  cfelko  più  ronami.  ài  oh»e  a  qual- 
Iromila  volumi.  Questi  primi  saggi  deMa  tipografia  fanno  T  ammi- 
razione di  tutti  si  per  la  sceka  ,  che  pel  nomerò,  la  bella  conier- 
vaziooe  degli  esemplari,  la  rarith  e  H  proprio  nej-ito  dtlle  «pe- 
re collazionate  sugli  originali  òhe  surrogano  i  codiei  pevduti  o 
difficili  a  consultare.  Napolf  in  cui  le  leMere  ^rei'he  e  latine  fio- 
rtrooi^  unitamente  alle  scienza;  ed  aJte  arti  belle  De'  tempi  della 
dinastia  Aragonese  ,  non  fìj  V  oHima  città  ri'  Italia  che  accolse 
qaest*  arte  maravigllosa. 

Lettura  super  Codicem,  auctore  Batlhoio  <h  S^ixoferraio. 
Lectura  $vper  Pandeclas,  auetore  Plaricina  de  5.  Pétwo^ 
De  usibus  Féudorum  A^\  nòstro  concittadino  Andrea- d' leemia, 
OJtre  le  tre  opere  latine  suifdeUe ,  ve  ne  'ha  molte  altre  ra- 
re ed  importanti  che  si  possono  osservat*e. 

Eccetto  (e  feste  ,  la  Real  Biblioteca  Borbonica  è  aperta  tutti 
i  giorni  al  pubI>Iico  dalle  sette  del  mattino  sino  alle  due  pome- 
ridiane* 

PINACOTECA  BORBONICA 

Scuola  BizàntlM  e  NapoHtàna  ' 
Sì  conviene  generalmente  doversi  itrìnascimento  della  pittura 
a  quelle  opere  trasferite  dai  CrociaM  da  Biaaazio  in  Italia  ;  ma 
negar  non  si  può  che  molto  prima  di  Cimabue  si  dipingev:a  in 
Roma  ed  in  Firenze  non  solo  per  le-  chiese  ,  ma  anche  pei  cam- 
pi-santi ,  e  che  nel  dodicesimo  secolo  vivessero  giù  pitiort  ita- 
liani chB  si  erano  da  per  sé  formati  ,  sebbene  roziamente  ,  col 
copiare  i  roonomentì  antichi  e  (foalohe  alfVe^co,  scampati  dalia 
mano  devastatrice  dei  barbari.  Imperciocché  ii  genio  italiano 
mai  intieramente  non  fu  spento»  e  quandi  Costantinopoli- fa  presa 
dai  Veneziani  nel  1204  ;  i(  gusta  per*  le  arti  »  i'  entusiasmo  pel 
bello  si  suscitò  con  tanta' energia  alla  veduta  di  ogni  sorta  et 
monumenti  trasportati  a  Venezia,  che  poco  dopo  si  videro»  com- 
parire in  quella  repubblica  fiiovtinni  dik  Venexia^  Martinello  da 
B'ManOi  Giusto  Puditano ^  M;  Paolo  ec;  in  Ra.na  Lttea  Sanca  ]' 
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eancioh,  Od»rwo  da  Oubbia  ;  in  Fireoze  Fra  Sirtolommeo  vii* 
lare  ;  in  Napoli  6  Sicilia  AnUmo  da  AnUmio,  Tammaso  degli  Ste- 
fani ,  Filippo  Te9auro  et.  È  vero  Don  potersi  negare  che  i  pit* 
tori  di  Bizantto  dotettero   anche   emigrare  con  le  ricchezze  di 
Costanlinopoli,  perchè  tfargarilMs  e  B^riofommeo  erano  gi&  co- 
noaciati  in  Italia  verso  Tanno  12S6.  Non  è  dunque  da  naaravi- 
gliarai  che  l*arte  prendesse  nuova  vita  dal  seno  della  metropo- 
li greca  e  s' innestasse  col  genio  ilalLano.  Il  Fasari  e  il  Baldi* 
nucei  pretendono  che  Cimab^^  restauratore  della  pittura  nostra, 
l'avesse  appresa  dai  pittori  greci  invitati  dal  Senato  di  Firenze; 
ed  II  d' Agincourt  rammenta  molti  pittori  bizantini   che   posero 
stanza  in  Italia^  Ha  a  dire  il  vero  non  fu  se  non  sotto  Pippo  T$- 
sauro,  M.  Simone^  Golaniamo  dH  FiorBj  Guido  da  Siena^  Oaddi^ 
Giotto  ed  altri  che  la  pittura  fra  noi   prese   il  nome   di  scuola 
italiana  ;  perch6  costoro  attinsero  dai  monumenti  sufficienti  lumi 
per  ispirare  il  loro  genio  e  preparare  co*  loro  stu^i  ed  i  loro 
viaggi  l'ultima  età  del  perfezionamento  sino  al  secolo  di  Leone  X* 
Della  scuola  bizantina  possediamo  opere  deirundecimosinoal 
tredicesimo  secolo  ,  oltre  quelle  di  non  pochi  pittori  Napolitani, 
Fiorentini,  Senesi ,  Romani  e  Veneziani  del  tredicesimo  e  quat- 
tordicesimo secolo  ,  sino  a  l40fifirdo  dtk  Vinci  >  Raffaello  a  Mi* 
chelangeloé 

Di  grandissima  rUevansa  sono  le  pilture  greche  segnate  di 
iscrizioni;  né  queste  sfuggirono  alle  dotte  in ve$tigazioni  del  d'A- 
gincourt.  Confrontate  con  quelle  dipinture  del  decimoterzo  e 
quartodecimo  secolo  degli  artisti  italiaai  ,  esse  attestano  ,  che 
costoro  ,  valenti  maestoi  e  restauratori  della  pittura  in  Italia  , 
hanno  attinto  la  maggior  parte  dei  lor  metodi  e  del  lor  colo- 
rita nellf*  opere  bizantine ,  e  «he  di  poi  banpo  disseminati  gli 
esemplari  del  perfettonameato  sino  a  Leonardo ,  a  Raffaello  ed 
a  Michelangelo» 

l  dipinti  del  Museo  son  collocati  In  due  apparUmenti.  Quelli 
di  scuola  greca,  fiorentina,  napolitani  e  straniera  sono  nelle  sa- 
le a  sinistra  ,  dove  si  vaggono  altresì  i  modelii  di  sughero  dei 
monumenti  più  grandiosi  di  Pompei,  di  Capua  e  di  altre  antiche 
citià^  Nelle  sale  deirala  destra  trovatisi  esposti  i  dipinti  delle 
ultre  scuoiei  italiane  {  e  oeir  ultima  son  riuoiti  tutti  i  capi  la- 
vori ,  sicchò  prende  U  nome   di  Galleria  dei  Capi-lavori. 
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SALA  I. 


i  S.  Agata  {Scuola  di  Massimo)  --*2  Vedala  di  marina.  Alca- 
ni  mercanti  torchi  assistono  allo  sbarco  delle  loro  merci  {Gia- 
como Locatelli)  —  4  La  piazza  del  Mercato  di  Napoli  nel  tempo 
(iella  peste  del  1666  (  (hrlo  Coppola  )  —  S  Supposto  ritratto  dt 
Masaniello  in  atto  di  fumare  la  pipa  {Domenico    Gargiulo  detto 
i/icco  Spadaro)  '*'  10  Veduta  di  marina  con  naviglio  ancoralo  e 
marinari  (  OioVanni  Abak)  •—  La  Vergine  Santa  in  gloria  con  $, 
Carlo  Borromeo,  e  S.  Giacomo  da  Gompostella,  bozzo  {Sebasiia' 
no  Conca  )  -^  16  Ritratto   del  Calabrese   fatto  da  fui  medeaimo 
(  MMtia  Preti  detto  il  Cuvalier   Calabrese)  —  ì\  Saltatore  che 
precipita  Satanasso  dair  alto  della    montagna  (  dello  stessa)  -^. 
29  S.  Michele  Arcangelo  a  mezza  figura   (  Nicola  de  Viio]  —  H 
ritratto  del  Caf eiier  fVancejCo  Solimena  fatto  da  lui  —46  Com- 
battimento  tra  Greci  ed  Amazzoni  {del  suddetto)  ^  Veduta  della 
piazza  del  Hercatello  di  Napoli   nel  tempo  delta  peste  del  1666 
(  Micco  Spadaro)  —  47  Quadro  storico  della  rivoluzione  di  Ma- 
saniello avvenuta    in  Napoli  nel  1647    nella  piazza  del  Mercato 
(Micco  Spadaro)  —  48  Veduta  della  stessa  piazza  del  Mercato  nef- 
V  aano  1648,  ove  si  vede  il  Corpo  Monicipale  che  presenta  in  un 
piatto  d'argento  le  chiavi  della  Città  a  D.  Giovanni  d'Austria  ch'ò 
a  cavallo^  in  atto  di  fare  il  suo  trionfante  ingresso  {Micco  Spada" 
ro)  -^  46  Semiramide  si  appresta  alla  difesa  di  Babilonia  (  Luca 
Giordano)  -^  La  Madonna  con  GesU  Bambino  dispensa  rosari!  a 
S.  Domenico,  a  S«  Rosa,  a  $.  CatHrina  da  Siena  a  ad  altri  Santi 
dell'Ordine  depredi  catari  (Pompeo  £ando//o) —62  3.  Brunune  rice- 
ve la  Regola  del  suo  Ordine  dalle  mani  di  Gesù  Ban^bino  (  Paolo 
Finoglia)  —  58  S«  Giacomo  di  Galizia  a  cavallo  esterminando  i  Sa^ 
raceoi  [Belisario    Corenzio)  —  64  La  Madonna   col  Bambino  la 
mezzo  ad  una  gloria  di  Angeli  {Domenicanlonio  Vaccaro)  —  56 
Il  Battesimo  di  Nostro  Signore  {Cav*  Massimo  Stamioni)  —  69 
Gesti  sulla  Croce  ,  e  sotto  la  Madonna  con  S.  Giovanni  ed  un  San- 
to Certosino  inginocchiato  che  abbraccia  la  Croce  {  antica  scuo- 
ia fiorentina)  -^   60  La  Madonna  di  Monserrato  (  antica  scuola 
fiorentina)  —  62  11  Salvatore  accompagnato  dalla   sua  Divina  Ma- 
die  e  da  S.  Giuvi^nni  Evàngeli;ita.  Trittico  (  scuola  òizantina  del- 
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r  undecimo  secùló)  —  63  Un  Santo  Vescovo  seduto  in  trono.  Ta- 
vola {scuola  bizantina  dell'  undecimo  secolo)  —  64  L  ÀnnuQziaia. 
Dittico  (idem)  —  6$  La  Madonna  seduta  in  ricco  trono  col  suu 
Divino  Figliuolo  {scuola  bizantina)  -«  69  S<  Fraoccsco  (rAssiiì 
d  S.  Antonio  di  Padova  (  antica  scuola  fiorentina  ).  Il  T  che  si 
▼eJe  sul  libjo  di  S.  Francesco  ed  il  G  su  quello  di  S'  Antonio 
indicano  forse  le  due  lettere  iniziali  di  Taddeo  6ra(i(it  che  sareb- 
be r  autore    di  quesio  quadro  —  73    La  Madonna  col  Bambino 
io  trono,  adorata  da'  due  Arcangeli  Gabriele  e  Mi* hett^.  Trittio 
{scuola  bizahtma  deW  undecimo  secolo)  —  75  La  Vergine  Sani» 
sul  suo  letto  di  oioite  assistila    dagli  Apostoli.    Vi  si  scorge  il 
passaggio  della  scuola  bizantina  all'  italiana.  —  77  Gesù  depo- 
sto dalla  Groce  nelle  braccia  della  sua  Divina  Madve  {scuola  bi- 
zantina  dell  undecitno  secolo  }  —  80  La  Madonna  |cq1  Bambino 
adorato  da  un  Saoia,  e  Gesù  sulla  Croce  pianto  dalla  Hadduie- 
na.    Dittico  (^scuola  bizantina  del  secolo  decimoter^io)  -^  8S  U 
Storte  della  Madonna  pianta  dagli  Apostoli  (  di  Silvestro  Buoru) 
—  89  Gesù  deposto  dalla  Croce  nel  seno  di  sua  Atadre,  assisti- 
la dalle  ftlarie  e  da  altre  Sante.   Si  legge  sopra  un  cartello  at- 
taccato   al  sepolcro  :  Pilippus  (sic)  Mazolla  pinxit  -—  90  L*  As- 
sunzione della  S.  Vergine  {antica  scuola  fiorentina]  -^^iS*f r^^' 
Cesco  d'Assisi  {idem)  —  92.  La  Madonna  col  Bambino  (in^^ 
Solario  detto  lo  Zingaro] — 93  La  Madonna  in  trono  col  Bambi- 
no, il  quale  prende  con  ambo  le  mani  alcune  ciliege  dal  cesteili- 
no  posto  SAI  le  ginocchia  della  sua  Divina  Madre  (Si  vuole  die  5Ìa 
di  Pippo  Te&uitro  )  —  Il  Martirio  di  S.  Stefano.  Gran  quadro  so* 
pra  tavola,  capo-lavoro  di  Giovanni  Angelo  Criscuolo.  —  95  Li 
Madonna  col  Bambino  coronato  da  due  Angeli  {scuola  bizantm 
del  secolo  decimoterzo  )  —  96  S.  Giorgio  che  uccide   il  dragone 
{scuola  bizantina)  —  97  La  Madonna  col  Bambino  e  due  Sauii. 
Dall'  altro  lato  il  Calvario  ed    il  Redentore  in  piedi  portante  la 
Ooce.  Trittico  (  antica  scuola  sanese.  )  —  98  Un  Santo  Vescovo 
con  la  sua  nailra  sormontata   dal  cappello  rosso  {antica  scuola 
sinese)  —  99  S.  Giorgio  in  atto  d'  uccidere  il  dragone  [scuoln 
bizantina,  del  decimo  secolo  )  —  lOQ   La  Madonna   col  Bambino 
"Uem  deir  undecimo  M:ot(yl  «-  101  Dittico  che  presenta  quattro 
Santi  ed  in  aria  la  S.  Vergine  {antica  scuola  fiorentim  ]  —  ^^^ 
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S.  Biagio  (scuola  biiCfitina  delV  wid ecimo  iecolo)  —  J OS  La  Ver- 
gine col  Bambino  (idem)  —  104  La  S.  Vergine  inoraiione  (qua- 
dro provvcniente  dalla  chiesa  dell'  Incoronata  )  —  La  Madonna 
col  Bambino  {scuola  antica  fiorentina  ]  —  106  La  Madonna  mo- 
stra una  rondinella  al  Bambino  [antica  scuola  sanese) —  407  La 
Madonna  col  Bambino  e  S.  Luca  {scuola  bizantina  delP  undecima 
secolo)  —  10S  La  Madonna  col  Bambino  a  mezza  figura  {idem) 
—  109  I^  Madonna    col  Bambino  e  S.  Giovan    Ballista  {antica 
scuoio  fiorentina  )  —  110  Nostro  Signore  esprimendo  col  calice 
il  simbolo  deir  Eucaristia  {scuola  bizantina  del  duodecimo  seco- 
lo)  -^  ili  II  Salvatore  a  mezza  figura.    Pittura  sopra  lastra  di 
argento  {idem  deW  undecima  secolo)  —  113  Deposizione  di  Cro- 
ce {Andrea  del  Castagno  )  —  iU  La  Santa  Vergine  col  Bambi- 
no su  magnifico  trono  ed  assistita  da  quattro  Santi  {antica  scuo- 
la fiorentina)  —  115    La  Madonna    col  Bambino  e   S.  Caterina 
(scuoia  biiantma  delV  nndecimo  secolo)  —  116  Molte  figure  civi- 
li con  diverse  fogge  di  abiti  cbe  contemplano  una  stella  {Simo- 
ne Memmi)  —  118  S.  Antonio  {Filippo  Mazzolla)  —    119  Santa 
Marcire  {idem)  —  120  II  Bambino  adorato  dalla  Madonna,  da  S. 
(Chiara  e  da  S.  Agnese  (idem)  —  121  S,  Ludovico  [antica  scuo- 
la fiorentina)  -  122  La  Maddalena  a  mezza  figura,  riscontro  del 
n.  68  —  12S  S.  Bernardino;  quadro  compagno  del  precedente  — 
124  L'Adorazione  dei  Magi  {Belisario  Corenzto)— 125  La  Madonna 
coronala  dal  suo  Divino  Figliuolo  al  cospetto   della  SS.  Trinità 
e  della  celeste  gerarchia  (antica  scuola  napolitana). 

SALA  II. 

126  Battaglia  degli  Ebrei  contro  gli  Amaleciti  [Aniello  Falco* 
ne)  —  127  Gesù  disputa  coi  Dottori  della  Legge  (  di  Salvator 
^Qsa)  —  128  (  oitile  di  S.  Martino  in  Napoli  ove  sono  effi^i^iti 
i  ritratti  di  tutti  i  Monaci  che  vivevano  al  tempo  della  peste  <!•  I 
1656  [Salvator  Bosa)  —  129  La  parabola  di  S.  Matteo  :  Ved^  fa 
pagliuca  nelt  occhio  di  tuo  fratello  ^  e  non  vedi  la  trave  nel  tw 
{idem)  —  130  II  Paradiso.  Schizzo  di  vasta  composizione  |m  I 
tempio  di  S.  Ferdinando  in  ^apoli  {Paolo  de  Matteis)  —  ì\U 
Gesii  raccomanda  ai  Farisei  dì  pagare  il  tributo  a  Cesare  '{Hm- 
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ila  Preti)  —  152  La  Madonna  dei  Rosario  (  Capolavoro  del  Cav. 
Zftica  Giordano)  —  I8S  U  Madonna  vestendo  abiti  sacerdoUli; 
(  Capolavoro  di  Roderigo  dello  Bernardino  il  Siciliano  ]  —  154 
Deposizione  dalla  <:roce  (luco  Éfiordaiio)— 135  La  foga  in  Egil- 
to  (Pacecco  di  Boia)— UO  S.  Cecilia  {GiambaUista  Caracciolo  det- 
to Battittello)  —  S.  Lorenzo  in  orazione  nella  sua  prigione(Cat;. 
dArpino)  --  147  S-  Brunone  (  Cav,  Massimo  Stani  ioni)  —  IW 
Sacra  Famiglia  C  luca  Giordano  )  —  U9  La  Madonna  in  gloria 
{Giovannantonio  Amato  il  giovane)  —  155  S.  Cecilia  in  contem- 
plazione {Bernardo  Cavallino)  —  156  S.  Francesco  d'  Assisi  {An- 
drea Yaccaro]  —  i57  S.  Paolo  (Pietro  Novelli  detto  il  Morrea- 
lpg0^  ^  160  S.  Niccola  di  Bari  in  estasi  (Cut;.  Calabrese) —  161 
Paese  irrigato  da  un  fiume  (  Marzio  Musturzio  )  —  162  La  Ma- 
4onna  a  mezza  figura  (  Andrea  Vaccaro  )  —  16S  Papa'  Alessan- 
dro li  facendo  la  dedicazione  della  chiesa  di  Monlecasino.  Schizzo 
del  celebre  affresco  che  Luoa  Giordano  fece  sul  muro  interno 
della  chieda  medesima  —  166  Sacra  Famiglia  {Andrea  faccaro]^ 
—  167  La  Madonna  a  mezza  figura  {idem)  —  168  Drappello  di 
soldati  in  avamposio  {Aniello  falcone)  —  169  S.  Candida  baitez- 
zala  da  S.  Pietro  (capolavoro  di  Pacecco  di  Rosa  )  —  172  La 
strage  degl'  Innocenti  {Andrea  Vaccaroi)  —  175  La  morte  di  S. 
Giuseppe  {Bernardino  Siciliano)  17B  Zuffa  di  Cavalieri  (uno  dei 
primi  saggi  di  Salvator  Bosa)  —  1B4  8.  Ignajio  e  S.  Francesco 
Saverio  (Luca  Giordano)  —  186  La  SS.  Trinità,  in  aria,  e  soUo 
la  S.  Vergine  soltomettendosi  ai  voleri  deir  Elerno  Padre  [Pis- 
ira  Novelli). 

SALA  HI. 

iW  La  Crocifissione  di  N  >stro  Signore.  A  sinistra  gi  distingae 
Alfonso  con  Ferdinando  d'  Aragona  nella  persona  del  Centurio- 
ne {Pietro  Donzelli)  —  195  Deposizione  di  Croce  {Andrea  da  Sa- 
lerno) —  196  La  Madonna  coi  Bauibino  {Pietro  Donzelli)  —  197 
S*  Giovanni  Battista  e  8.  Gìovmiuu  Evangelista  ,  S«.  Giorgio  e  S. 
Michele  {idem)  —  198  La  Madoiinn  col  B^imbiuo.  in  alto  Nostro 
Signore  Crocfisso  pianto  d<illa  Vergine  e  da  8.  Giovanni  (jSimi)^ 
ne  Papa)  199  L'Annunziata  {Francesco  Cuna)— 200  S.  Girulauiv 


\ 
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a  meiza  llgura   (  G'tueppe  Ribera  detto  lo  Spagm>letto  )  -~  202 
Là  S.  Vergine  col  Bambino  {Cav.  Massimo  Stanzioni)  —  20S  S. 
Girolamo  strappaodo  una  spina  dalla  zampa  del  leone.  (Quadro 
importante  che    si  attribuisce  a  Nicola  del  Fiore  ,  e  da  altri  a 
Giovanni  Yaa  Dyk)  —  204  La  Madonna  delle  Grazie  {Pacecco  di 
Rosa]  —  205  Ritratto  di  Scipione  Pulsone  eseguito  da  luì  mede- 
simo —  206  li  Martirio  di  S.  Sebastiano  (  Giuieppe  Ribera)  — 
207  S.  Benedetto  assistito  da  8.  Mauro  e  da  S.  Placido  [Andrea 
da  Salerno)  -^  208  L*  Adorazione  dei  Magi  {idem)  —  212  S.  Ca- 
terina da  Siena  a  mezza  figura  (  Pompeo  Landolfo  ]  —  216  Gesii 
tra  due  Scribi   {schizzo  del  Cuv.    d'  Arpino  ) --' 2ì2  La   S.  Tri- 
nità con  sotto  S.  Giovan  Baitista  e  S-  Francesco  ,  (capo  lavoro 
di  Luigi  Rodtrigoy-22<i  S.  Agostino  (capo  lavoro  di  Marzo  Gar- 
d'ico)  —  221  La  Crocifissione  di  N-  S-  [Ippolito  Donzelli  ]  ^  222 
Deposizione   di  Croce    (  Ippolito  Borghese  ]  — >  224  &  Francesco 
di  Paola  in  orazione  (  Salvator  Rosa  )  —  225  S.  Benedetto    ve« 
stendo  d«ll'  abito  del  suo  Ordine  S«  Mauro  e  S.  Placido;  (  schiz- 
zo  di  Andrea  da  Salerno  )  —  226  La  Madonna  col  Bambino,  con 
S.  Girolamo  ed  il  B.  Pietro  da  Pisa  {Fabrizio  Saniafede)  —  227 
S.  Benedetto  {schiizo  di  Andrea  da  Salerno)  — >  229  Gesù  con* 
verte    la  Samaritana.  (  Cuv.  d  Arpino)  —  290   1  tre  miracoli  di 
S.  Nicola  (  Andrea  da  Salerno  )  *»  232  La  Madonna  del  Rosa- 
rio (  Francesco  €uria)-^  235  La  Madonna  sotto    un  baldacchi- 
no verde  (  Pietro  Negroni  )  —  256  S.  Martino  a  cavallo  (  antica 
scuola  napolilana  )  —  287  Deposizione  di  Croce  ;   (  Ippolito  Bor- 
ghese)  —  2lZ  Gloria  di  Angeli    (  Cav.  d'ilrpino  )  — 299  S.  Giro- 
lamo {Pacecco  di  Ao^a)  — 240  S.  Nicola  di  Bari  in  estasi  {Cav. 
d^Arpmo  )  —  249  La  SS.  Triade  che  dall'  alto  contempla  il  Mi- 
stero della  Natività  di  G.  C.  (  Gio.  Filippo  Criscuolo)-^  244  S. 
Michele  (  Cav.  d  Arpino  )  ^  245  e  S46  Glorie  di  Augeli  (  idem  ) 
—  247  L'Orazione  a  Getsemani  (  idem)  —  248   Deposizione   di 
Croce  (^Remando  Lama)  —  249  Tie  Santi  Vescovi'in  piedi  {Cav. 
cT  Arpino  ]  —  250  L'  Annunziata  (  Scipione  Pulzone  )  —  251    La 
Madouiia  dei  Rosai  io  adorata  da'  Santi  (  Gio,  Filippo  Crtscuolo  ). 
Da  questa   sala    si  passa  in  un  Gabinetto    che  contiene  ,   tra 
multi  disogni  oiigiuaii  ,    i  preziosi  cartoni   di  Raffaello  rappre- 
sentanti Muse  sul  Munte  Sinai  ed  una  Sacra  Famiglia, 
Celano^  Voi.  V  29 
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SAL\  IV. 


^5  Sacra  Famìglia  (  Giacomo  Carducci  da  Ponlormo  )  secon- 
<]o  Torigìnale  di  Andrea  del  Sarto  —  270  Busio.  di  un  Cardinale 
^  Andrea  Vannucci  delio  del  Sarto  ]  —  277  Sacra  Famiglia    (  Do- 
tnenico  Ghirlandaio  )  —  278  Ritrailo   a  mezxa  figura    di   Giovaa 
Bernardo  di  Castel  Bolognese  ,    celebre  incisore   dì  pietre  fiae; 
(  Baldassarre  Peruzzi  )  —  275  5acra    Famìglia  (  Francesco  Roui 
de'  Salviati  )  —  2S1  S.  Caterina  a  mezza  figura  {Girolamo  Sieto" 
lanfe  da  Sermoneta)  ^  2SZ  Deposizione  dalla  Croce,  (/Domenico 
Eocco/umi  ]  —  285  La  Presentaiione  di  Gesù    al  Tenipiu  (  Gior- 
gio Talari.)  —  286  Nostro  Signore  Crocifisso  suJ  Calvario  (  «a- 
ravigliosa  composizione  di  Berardino  Galli  )  ^  287  La  Giustizia 
corona    V  Innocenca  (  Giorgio  Vasari  )  '—  280    La  Madonna  col 
Bambino    {-Lorenzo   Lotto) -^290  Altra  Madonna    col  Bambino 
{Atasuccio  da  S.  Giovanni)-- 29  i  Altra  iMadonna    col  Bambìoo 
(  scuola  di  Leonardo  da  Vinci  )  —  2^3  La  Natività  di  N.  S.  {Lo- 
renza Scarpellini  da  Credi  )  —  295  L'Annunziata  tra  S.  Giovan- 
ni *<i  S,  Andrea  (  Domenico  Ghirlandayì)  —296  La  Santa  Vergi- 
ne in  ivono  {Tommaso  di  Stefano)  —  ^^7  II  Papa  Liberio,  seguilo 
da  molli  Cardinali  e  magistrati,  zappale  fondamenta  della  Chiesa 
di  S.  Maria  ad  Nìvea     in  Roma  (  idem  )  —  299   Sacra    Famiglia 
{Angelo  Bronzino) -- ^0^  Ecce  Homo  {Gio.  Batista  Brazzè)-^ 
306  Una  madre  che  accarezza  il  suo  flglioolino  in  an  ricco  ap- 
partamento {Benedetto  Cashglione  ) -- ^07  il  sacrifizio  di  Abra- 
mo {  scuola  di  Michelangelo  )  —  309  Ritratto  muliebre   a  mezza 
figura   {Angelo  Bronzino)--  «IO    La   S.  Vergine  in  gloria,  e 
aotto  i  quatro  Dottori  della  Unesa  latina   {scuola    di  Michelan- 
gelo)'—ZU  Gqsìi  che  disueude  al  Limbo  ;  (ricca  composizione 
di    Agostim  Ciampelli  )  —  31^  La  strage    degli  Ifinoceoli  alla 
presenza  di  Erode  (  Matteo  Giovanni  da  Siena  )  ,    opera  rarissi- 
ma rhc  sepna  l'anno  1418—816    L»  preseniaaiooe    di  Gesii  al 
Tempio  (  Leonardo  <ia  P^rcja)  — 319  Matrimonio  della  S.  Ver- 
gine con  S.  Giuseppe  (  Cosimo  R>selli)  —  Z2'^  U  Circoncisione. 
(Gran  quadro,  capo  .lavoro  di  Marco  di  Pino  da  Siena  ;  è  fie- 
gìato  del  costui  ritrailo  e  di  quello  di   sua  moglie   a  mezza  fi- 
gura). 
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SALA  V. 

83F  Li  Resui-rezìonp.  Vi  si  legge  H*  nome  deirdrtisla  Giovane 
ni  Soni  e  1'  anno  1584—  8SG  Fèsta  campestre  (  N.  VanDyk)  — ^ 
339  Testa  di. un  Cardinale  {Filippo  di  Champagna)--  )40  Testa 
di  onUooaco  deH^Ordioa  di&  Pasquale  {P tetro  Paolo  Rubens)^ 
Sii   Ritratto  virile   a  mezza    ^ura^  {  Micheh- Mirevelt  )  ^m  342 
Aitraito  di  Cardinale   a  mezza  figura   (  Giacinto  Rigaud)^Zi^- 
Ritrailo    di  Elisabetta  Reginas  &  Inghiltt-rra   (  scuola    Piammin- 
^a)  — Ritratto  di  Cardinate  a' mezza  figura  {  Crtstofòro  Amber* 
j«^)— 345  Ritratto  di  un  Prmcìpe  Spagnuolo   (  Luca    d'  Olan- 
da)-- S46  Veduta  di  un  magnifico  giardiiu>  (  Samuele  Vambus- 
san  con  i'  alino  16i5  )  -  S47  [}n  Angelo  poru  Wa  hi  tonica  di 
N.  S.  (Simoii  Vovet)—'HS  Marina  veduta  a^  tramonto  del  Sole 
(Claudio  Gé!èe  delio  il  £orram)-S49  e  851  Due  teste  di  vecchi 
(  scuola  di  Rubens  )  —  350  Ritratto  della  principessa  d'  Egmond* 
(  Antonio  Van  l>yk  )  —  B54  Gesti  condotto  al  Calvario  (  Giovanni 
lordaens)  —  955  S.  Pietro  rinega.il  suo  Divino  Mtiestro  (Anto- 
nio Van  Dyk  )  —  S56  Nostro   Signore  benedice    i  fancittili  (Mar- 
tino Voss  )  —  3^7  S.  Gliorgio  uccide  il  dragone   (  scuola   di  Bu- 
bgns)K^  Un  Gianda  di  S()agnas  iti  piedi  {scuola  di  Rubens  )  — 
359  Ritratto   di   un    giovane  con  le  parole  :  unissons  nou$  ainsi 
(  scuola  fiammnga)  —  RiirAtto  a  me/za  figura  di  HH&bimiliano  1^ 
(  Giovanni  Holbein)  —74  {del  supplemenlo)  Una  contadina  (scuo- 
la di  Fé/ajfuear  )— 362  Ritratto  di  Ranuccio  Farnese  {imitazio^ 
ne  di  Vofn'Dyk)  —  353  Sacra  Famiglia   (  Sebastiano  Bourdon  )  -^ 
865   fiaccante   (  Am^ericA.)  —  367  Ritratta  d/ una    Principessa 
Farneae  {Imxiazione   di  VanDlk)  —868   Ritratto   di  donna    a 
mezza  figura  (scuola  fiamminga)  —  372  Bivacco- alle  sponde  di 
un  fiume  {Filippo  Wouwermans)  — 373  Un  Angelo  mostrando 
il  simbolo  della  Passione  di  N.  S.  (Simone  FoyeO  — 374  Eru- 
zione del  Vesuvio  nelfanno  1794  {Pietro  Volére)  ^'Sl^  Kiiat- 
10  d*un  magistrato  di  Anversa  (  jtficAe/e  Mireveli)  —  ^1^  Ritrat- 
to virtle  a  mezza  figura    (  Antonio  Van  Z)yfc)  — 377  Ritratto  di 
una  Canoo4cliessa    (  Giov<mni  S'pielberg.  e  V  anno  1659  )  —  378 
Ritratto  duella  moglie  di  un  Borgomastro  di  Anidlerdam  {Alber- 
to   C'H?)  — 379  Ritratto  ùv  \xxi   magistrato  seduto  {Corncli'is 
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N.  S.  e  la  Cena  ìd  Emmaos.  Effetto  di  luce  (  Cristoforo  Slomer) 
**-  485  La  Cena  in  Emmaus.  Effetto  di  lume  (  Adamo  Elsheimtr) 

—  466  Sacra  Famiglia  (^S^otner  )  — 491  Festa  popolare  ne' din- 
turni  dulia  città  d'Anversa  (Errico  Paca7(sio)  1686)— 4W  Inienu» 
di  ediflzio  con  figure.  Effetto  di  chiaro  di  luna  (  Gerardo  delle 
Notti) — 494  Paese  con  cacciatori  {Giovanni  Van  Huglenburch) 

—  49^  Veduta^  forse,  di  Amsterdam,  col  canale  gt^laiu  e  coverto 
di  slitte  e  di  patineurs  (  Guglielmo  Schellings  ). 

GALLERIA  DI  S.  A.  R.  IL  DEFUNTO  PRINCIPE  DI  SALERNO 

Nelle  due  saTe  che  seguono  trovansi  collocati  ì  quadri  di  Sua 
A.  R.  il  Principe  di  Salerno  di  f.  m.  i  conoscitori  vedra^na  di 
quale  importanza  &ia  qitósta  raocoita  pei  capiI;»voFÌ  de*  grandi 
maestri  ond'  è  ricca» 

Le  principaK  opere  da  ammirarsi  sono  :  Una  Sacra  Famiglia 
sopra  tavola'  (di  Pierin  del  Vaga)  —  La  Cena  ad  Emmaus  « 
(  Gherardo  Bonthorst  )  —  La  Madonna  àt\V  Olivo  (Guidv  Reni  > 

—  La  Pietà  (  del  fitierctno  )  —  Nostro  Signore  deposto  nei  se- 
polcro (  Daniele  da  Volterra  )  —  Gesù  legato  aHa  colonna  {Lio- 
nelh  Spada  )  —  La  Sacra  Famiglia  (  Sassoferrato  )  —  Altra  (  del 
jParoccto)  —  La  Madonna  col  Bambino  adorata  da  due  Fraoce- 
scani  (  Fietro  Perugino)  -^  Due  dipinti,  le  cui  figure  son  quan- 
to il  vero  ;  tre  altri  con  figure  minori  del  naturale  ,  e  quatira 
paesaggi  (di  Stdoator  Rosa)  — Si  osservano  inoltre  due  ritraili 
di  Mireveh ,  uno  di  Vandyk  ,  e  V  altro  di  Mtnron^. 

Tra  i  dipinti  moderni  richiamano  V  attenzione  un  gran  qjiadra 
di  Gerard,  cllt  simboleggia  le  età  della  vita  umana  ,  e  quella 
di  Filippo  Morsigli  rappresentante  Omero  che  narra  le  aod  av- 
*  ventura  ai  pastoifi  ospitala 

"  MODEDELLI  IN  SUGHERO 

eollocali  neirnllHua  Sala. 

La  ^uarU  parie  del  modeHo  dell'Anfiteatri  di  Capua  —  Mo^ 
delio  del  Teatre  d' fircolano  —  La  lena  parie  dell'  Anfiteatro 
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di  Pompei  --  Modello  delle  tre  colonne  del  Tempio  di  Giove 
Suiore  nel  Campo  Vaccino  in  Roma  —  Modello  dell'  Anfiteatro 
a  Jtoma  "—  Modello   del  Tempio   di  Giove  Serapide  a  Pozzuoli 

—  Modello  del  Tempio  di  Ercole,  in  fircolano  —  Modello  del- 
la Casa  di  Arrio  Diomede  in  Pompei  —  Modello  dell'  Anfiteatro 
di  Pompei  —  Modello  del  Tempio  d' Iside  a  Pompei  —  Model- 
lo del  Tempio  di  Gianone  Lucina  a  Nocera  ^  oggi  Santa  Maria 
Maggiore  —  Pianta  della  città  di  Pesto  —  Modelli  dei  tre  cele- 
bri tempii  di  Pesto,  il  maggiore  dei  quali  si  crede  di  Nettuno , 
il  secondo  di  Cerere,  ed  il  tisrzo  forse  un  Ginnasio  —  Modello 
delle  quattro  torri  di  quella  stessa  città—  Modello  di  una  delle 
sue  antiche  porte. 

Lato  Orientale 

SCUOLE  ITALIANE  E  CAPI  LAVORI 

Sala  d*  Ingresso 

1.  L' incoronasione  di  un  Doge  di  Venezia  {Paolo  Galliari 
detto  it  Veronese)  *->  2  L'Annunziata  {Artemisia  Gentilesco  1780) 

—  S  Giudttu  in  mossa  di  atlonlaharsi  dalla'tenda  di  Oloferne 
[idem)  —  La  Cananea  (  Agostino  Carocci  ). 

SALA  PRIMA  A  SINISTRA 

7  Gesti  portato  al  sepolcro  ;  una  fiaccola  illumina  questa  sce* 
Da  di  dolore  {Luigi  Caracct)--8  S*  Giovanni  Evangelista  .a 
mezza    figura   (  Giovan  Francesco   Barbieri  detto  il  Quercino  ) 

—  10  II  pentimento  di  S.  Pietro,  a  mezza  figura  {Guercino)— ii 
Testa  di  un  Santo  Francescano  (  idem  )  ^  12  Sacra  Famiglia  , 
composizione  di  sette  figure  (  Pietro  Cagnacci)^  18  S.  Girolamo 
che  scrive  le  sue  meditazioni  (  Guercino  )  —  14  Erminia  neHe 
armi  dì  Clorinda  rassicura  il  contadino  spaventato  (  Giovanni 
Lanfranco)  —  88  S.  Giovanni  scrivendo  V  Apocalisse  (Guido  Re- 
ni) —  86  55  1  SS.  Cosmo  e  Damiano  adorano  la  Madonna  ed  il 
Banobino  (  Giovanni  Lanfranco  ). 
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SALA  li. 


97  La  Madonna  contempla  il  Bambino  adorato  da  S.  Franfe- 
aco  ed  altro  Santo  (  Lanfranco)  — 88  La  caduta  dì  Simone  Ma- 
go (  Ludovico  Caracci  )  —  41  La  S.  Vergine  ed  il  Bambino  che 
fugano  il  demonio  {Lanfranco  ) —  49  S.  Giovanni  Battista  che 
si  reca  al  deserto  (  Pietro  Francesco  Mola  )  —  44  La  Hadoona 
in  gloria  ,  e  sotto  S.  Girolamo  e  S.  Carlo  Borromeo  {Lanfran- 
co) ^  À6  V  Assunzione  di  S.  Maria  Egiziaca  {idem)  —  47  Gesù 
nel  deserto  ;  opera  molto  stimata  {idem)  —  48  Sacra  Famiglia 
{Annibale  Caracci) --W  La  Madonna,  il  Bambino  e  S.  Gìovaa- 
Di  (  Giacomo  Raibolini  —  68  S.  EusUchio  che  adora  la  Croce 
che  gli  comparisce  tra  le  corna  di  un  cervo  (  Agostino  Carocci} 
—  57  II  martirio  degli  Apostoli  Andrea  e  Giacomo  (schizzo  di  Dcr 
menico  Muratori  )  —  68  La  Madonna  .  e  due  Angeli  cootempUuo 
il  Bambino  coricato  su  la  Croce  (  Lionello  Spada  )• 

SALA  in. 

72  Santa  Rosa  di  Viterbo  in  gloria  (  Francesco  Albani)  —7$ 
Gesti  fanciullo  che  dorme  presso  i  simboli  della  sua  passione 
(  Guido  Reni  )  —  78  Composizione  satirica  di  Annibale  Carocci 
contro  il  suo  rivale  Michelangelo  Amerigli  da  Caravaggio  ^79 
S.  Sebastiano  portato  al  sepolcro  {Donalo  Cresti) — 82  Pitagora 
scovre  la  proprietà  della  duttilità  del  suono  {Girolamo  Mouo- 
ia  )  —  88  La  Madonna  ed  il  Bambino  in  un  sito  campestre  (Fi^^' 
tura  Silimbeni)  vi  si  legge  T  anno  Ì604 —  86  Archimede  (  ff<' 
rolavìo  Mazzola)  —88  Ritmtto  di  Amerigo  Vespucci  {Francesco 
Mazzola  detto  il  Parmigianino  )  —  89  Lucrezia  che  si  uccide 
(  idem  )  —  91  La  Santa  Vergine  (  idem  )  —  92  La  Sacra  Fatoi* 
gita  { Bartolommeo  Schidone)  ^  98  Timoclea  al  saccheggio  ài 
Tebe  {Elisubelh  Siraniy  Panno  1689}  —  99  S.  Rocco  col  suo  cane 
uel  de&eiio  {Salvator  Aosa)— 101  Ritratto  d'nn  maestro  di  cap* 
pella  (  scuola  del  Correggio)  — 103  La  ResuMczioae  di  Nostro 
Signore  (  Sisto  Badolocchi  ). 
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SALA  iV. 


SaoU  Chiara  con  un  libro  nella  destra  ed  il  Santo  Ciborio 
nella  sinisira  (  Parmigianino)^  Ili  Ritratto  a  mezza  figura  del 
maestro  di  cappella  Gauihier  ,  porta  la  data  del  1588  {Barto^ 
Immeo  Schidone)'^ìì2  Gesti  che  comanda  di  pagare  il  dazio  a 
Cesare  {idem  )  —  117  Ritratto  di  no  maestro  di  liuto  a  mez- 
za iigura  (idem)—  119  L'Annunziata  (  Parmegianino)  —  120  La 
Visitazione  a  S.  Elisabetta  (Ercole  Procaccini)^  i22  Cristo 
colle  mani  legate  presentato  al  popolo  {Schidone)  ^  128  Schiz- 
zo di  una  Deposizione  di  Croce  {Anlonio  Allegri  detto  il  Corego 
^o)  — 199  Santa  Cecilia  [Bartolommeo  Schidone] -^  ìM  S.  Lo* 
renzo  eoa  un  Angelo  avente  Tistromento  del  suo  martirio  {idem) 
— 132  S.  Sebastiano  (  idem  )  —  135  La  Madooa  che  presenta  il 
Bambino  all'  adorazione  dì  S.  Ciò.  Battista  e  due  altri  Santi 
{Cesare  Aretusi  )  —  136  Fanciullo  a  mezza  figura  {sctéola  del 
Careggio)  —  137  Due  busti  di  fanciulli  che  ridono  {ParmigiO' 
mno)—  138  Sacra  Famiglia  [idem)  •—  139  Ritratto  del  calsolajo 
di  Paolo  HI  Farnese  (  Schidone  )  —  140  La  Natività  di  Gesù  , 
addormentato  in  mezzo  a  tre  Angeli  (schizzo  molto  stimato  del 
Coreggio) —  141  La  Madonna  col  Bambino  (Schidone) —  iA% 
Ritratto  d'un  fanciullo  a  mezza  figura  { Parmigianino  )  —  144 

r 

Irene,  vedova  Cristiana,  medica  le  ferite  di  S.  Sebastiano  (5c/a- 
done)  —  145  L'adorazione  de'Magi  (Cesare  de  Sesto)  — 150  Un 
manigoldo  annunzia  alte  donne  la  strage  degli  Innocenti  (Schi- 
done)—  151  La  visione  di  S.  Romualdo  (  Francesco  Mola)  — 
160  Ritratto  a  mezza  figura  del  barto  di  Paolo  HI  Farnese  (5cAt- 
done  ).    ' 

SALA  V, 

173  La  Santa  Vergine  presenta  il  Bambino  a  S  Giovanni  e 
S.  Pietro  Martire  (  Lorenzo  Lotto  )  —  174  Ritratto  muliebre  a 
mezza  figura,  e  sopra  Io  stemma  di  sua  famiglia  con  la  seguen- 
te iscrizione  in  lettere  «gotiche  :  Io.  Blanc.  Bonsig.  de  Bonsig* 
I.  Y.  D.  VX.  Sapientis.  Suo.  Treceieber.  M.  CCCXIII  (  scuota 
fiamminga  )  — 175  Ritratto  a  me/zn  figura  dì  Antonello  Principe 
(li  Salerno  in  abito  di  pastore  (  Giorgio  Burbarelli  detto  Gior- 
Celano -^Voì.  F.  30 
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giane  )  —  176  Supposto  ritratto  di  Anna  Bolena  a  mena  figari 
(Fra  Sebasiiano  detto  del  Piombo)  —  177  Gesii  alla  colonoi 
(  Giacomo  Palma  il  vecchio)  —  180  Gesù  alla  presenza  di  Erode 
(  Andrea  Schiavane)  --ÌSÌ  Sacra  Famiglia  con  altre  figure  (6to- 
vanni  Bellini  )  —  1 82  I  Re  Magi  (  Benvenuto  Tiii  da  Garofalo) 
—  184  Ritratto  a  mezza  figura   d'  un  Principe    della  Famiglia 
Borbone  ,  l'anno  1526  (  Vincenzo  Catena)  —  188,  La  Ceoa  di 
Emmans  (  scuola  di  Tiziano)-*  189  Gesù  circondato  dagli  Apo- 
stoli e  dalle  turbe ,  benedice  i  pani  ed  i  pesci.  Veduta  in  lon* 
tananza  delia  Badia  di  Hontecasino  innanzi  alla  quale  S.  Beoe- 
detto  con  monaci  del  suo  Ordine  ed  uno  stuolo  dei  poveri,  ad 
imitazione   dei  miracolo  del  Salvatore  moltiplica  1  pani  eoa  li 
sua  benedizione.  Il  Bassano  sopra  questo  schizzo  eseguì  il  gran- 
de affresco  che  oggi  ancora  si  ammira  nel  Refettorio  di  Hoote- 
casino  (  Leandro  da  Ponte  detto  il  Bassano)  —  190  La  Madon- 
na  col  Bambino  (  Giacomo  Robusti  detto  il  Tintoretto  )  —  19S  L'A- 
dorazione dei  Magi  (Fedele  Galizia  anno  1610)  —  194  La  Madon- 
na col  Bambino,  S.  Nicola  di  Bari,  S.  Rocco  ed  altri  Santi,  fi- 
gure di  severo  stile  e  mirabili  per  V  espressione  (  Bartolommio 
Vivarini  anno  146$)— 195  La  Santa  Vergine  col  Bambino  edun 
Santo,  Vescovo  in  ginocchioni  (  Dosso  Dossi)  —  196  La  Madonna 
col  Bambino  e  S.  Girolamo  (dello  stesso)  -*  197  La  Madonna 
col  Bambino  seduto,  ed  a  lato  due  Santi  monaci  (Aloisio  Vivarini 
anno  .1485  )  —  198  Ritratto  maschile  a  mezza  figura,  vestito  di 
rosso  (  scuola  di  Bellini  )  ~  200  Mosè  salvato  dalle  acque  (1^; 
lo  Veronese)  —  201  II  Centurione  innanzi  a  GesU  (  schixto  H 
Paolo  Veronese)  —  202  Deposizione   di  Croce  (  Giacomo  Pal^ 
il  giovane)  —  207  Ritratto  d'un  gentiluomo  veneziano ( Giaco- 
mo Robusti  detto  il  Ttntoretto  )» 

SALA  VL  A  DESTRA 

208  Vedala  della  chiesa  della  Madonna  della  Salute  in  Vene- 
zia  (  Antonio  Canale,  detto  il  Canaletti  )  —  209  Veduta  di  Vene- 
zia dal  Canal  Grande  (idem)  —210  La  stessa  chiesa  della  Ma* 
donna  della  Salute  da  un  altro  punto  (idem)  r^Zii  II  palai* 
zo  dei  Dogi  e  la  Piazza  di  S.  Marco  (  idem  )  --  212  Veduta  dei 
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Gran  Canale  col  palazzo  detto  delle  Colonne  (idem) --211  Ve* 
dola  del  Gran  Canale,  ove  si  scorge  la  chiesa  degli  Scalzi  (  H) 
-2U  Veduu  della  Ciltk  rimpetto  al  Ponte  di  Rialto  (  idem  )— 

215  Vedata  del  Gran  Canale  con  la  Torre  dei  Le^mi  (  idem  )  — 

216  Chiesa  dì  S*.  Giovanni  e  Paolo  (idem)^  217  VedaU  della 
Ciltk  presa  da  Ripa  degli  Schiavoni  (tdem)  — 2i8  Veduta  del- 
la chiesa  della  Salate  da  altro  aspetto  (idem)  — 219  Veduta 
della  Casa  dei  Turchi  sul  Gran  Canale  (  idem  )  —  220  II  Bambi- 
no in  braccio  alla  S.  Vergine  con  S.  Francesco  d'  Assisi  in  ado- 
razione. Dair  altro  lato  T  Annunziala  (  Annibale  Carocci  )  —  221 
Ritratto  di  vecchio  barbuto  (  Francesco  Torbido  )  —  22S  Suppo- 
sto  ritratto  della  moglie  di  Tiziano  vestita  di  nero  (  TiziaM  Ver^ 
cellio  )  —  22S  Ritratto  a  mezza  figura  dei  Cardinale  Bembo  (  Poo- 
lo  Veronese) —  226  Ritratto  a  mezza  figura  di  Giulio  Glovio 
(  Ifomentco  Teoseopoli  )  —  294  La  resurrezione  di  Lazzaro.  Schiz* 
io  del  gran  quadro  che  vedremo  nella  Galleria  dei  Capi  lavori 
(  Giacomo  da  Ponte  detto  il  Bussano  )  —  234  Ritratto  virile  a  mez« 
za  figura  vestito  di  gramaglie  (  Giorgio  Barbaretli  detto  Giorgio* 
ne)  — 296  Ritratto  di  un  Cardinale  (  risiano)  — 387  Gesii  ao« 
compagnato  dagli  Apostoli  (  Tintoretto  )  •—  258  Cappuccino  a 
mezza  figura  (  scuola  Genovese  )  ^  1239  S.  Francesco  d*  Assisi 
(  Girolamo  Maziano)  —  240  Ritratto  di  Giovanni  d'  Austria  ve- 
stito all'eroica  (  Tintoretto)  —  912  II  martirio  di  S.  Lorenzo  (  6i- 
ri^mo  Santacroce)  — 244  Alessandro  Farnese  vestito  all'eroi- 
ca (  Tiziano  )• 

SALA  VII 

Vedata  di  una  parte  del  Vaticano,  ove  Carlo  III  Borbone,  scor- 
tato dai  Grandi  di  Spagna  ,  si  presenta  a  Papa  Benedetto  XIV 
Lambertioi  {Giovan  Paolo  Pannini)  —La  Sacra  Famiglia,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  della  Madonna  del  Passeggi  (  si  crede 
di  Baffaello  )  •—  279  Gesii  appare  a  S.  Maria  Maddalena  sotto 
le  sembianze  di  Giardiniere  (  Cav.,  Francesco  Fanni  )  —  280  Sa- 
cra Famiglia*  Si  crede  che  questo  quadro  appartenga  alla  pri- 
ma maniera  di  Raffaello^  quando  era  alunno  di  Perugino  —  281 
La  Madonna  col  Bambino  fasciato  (  Carlo  Moratti  )  —  289  Ritrat- 
to a  mezza  figura  del  Re  Aotodeo  di  Sardegna  nella  prima  sua 
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giovenlb  (  Anitmio  Roffaete  Blengs  )  —  284  V  Eterao  Padre  in 
fuetto  à'Gherubioi  (  Pietro  Perugino)  ^  286  Carlo  Ut  di  Borbo- 
ne in  mezzo  a  numeroso  corteggio  nella  piazza  di  S.  Pietro  a 
Roma  (  Giavan  Paolo  Pannini  )  —  287  Le  celebri  Mime  del  Tem- 
pio di  Giove  Statore  a  Roma  (  Pannini  )  —  288  Ruine  di  Archi- 
tettura; riscontro  al  precedente. 

SALA  DE'  CAPI  LAVORI 

S35  Testa  d'  uomo  al  naturale  {Giovan  Bellini)-^  886. Sileno 
ebbro  ;  quadro  magnifico   segnato  cosi  :  losephus  y  Ribera  Hi- 
spanus  Valentin^  et  Aeademicus  faciebat  Parthenope  1626  7-  837 
La  Maddalena  a  mazza  figura  (  Tiziano  Vercellio  )  —  La  Madon- 
na con  S.  Girolamo,  e  sotto  due  divoti ,  committenti  del  qua- 
dro (  Giovanni  Palma  il  vecchio)  —247  Veduta  dell'  antiteatro 
Flavio  coir  arco  Costantino  ed  altre  rovine  (  Giovan  Paolo  Pan- 
nini )  —  260  Sacra  Famìglia  (  Federico  Barocio  )  —  262  La  Ma- 
donna col  Bambino  e  S.  Giovanni  (  Pietro  Vannucci  detto  il  Pe- 
rugino)—26^  L'Assunta  assistita  dagli  Angeli.    Si  crede  che 
la  figura  stante  dietro  S.Pietro  sia  il  ritratto  dell' autore  (i?«r- 
fiardffio  Pinluricchio  )  —  265  La  Madonna  col  Bambino  (  Raffìiel- 
lo  Sanzio  da  Urbino)  —266  Testa  della  S.  Vergine  (  Iham^iUtf- 
sta  Salvi  da  Saisoferrato)^  2^7  La  Madonna  col  Bambino  eoa 
ì  Magi    ed  altre  figure  {Pietro  Vannucci  detto  il  Perugino)  — 
268  Testa  di  S.  Giuseppe  (  scuola  di  Raffaello)  —  269  La  Madon- 
na col  Bambino  e  S.  Giovaoni  {forse  di  Andrea  del  Sarto  )  — 
271  Cristo  portato  al  sepolcro  {Copia  di  Raffaello)— 27Z  La  Ma- 
donna col  Bambino  e  S.  Giovanni  {scuola  di  Raffaello)  —  275 
Ritratto  a  mezza  figura   di  Papa  Urbano  IV  (  idem  )  —  276  S. 
Gisuseppe  fa  il  suo  mestiere  di  falegname  »  mentre   il  Bambino 
spazza  la  bottega,  e  la  Madonna  è  occupata  nel  cucire  {Giambat- 
ti9la  Salvi  da  Sassoferrato  )  —  277  Ritratto  forse    della  madre 
di  Rafiaello  (  scuoia  di  Raffaello)-^  639  La  Natività   di  Nostro 
Signore  {Alberto  Durer)  Si  trova  segnato    del  suo  monogram- 
ma AD.  con  la  data  Anno  Domini  1512  7^ao/a,. ohe  ai  legge  sul 
cornicione   dai  monumento  —  340  Magnifico  paesaggio  ,  dove  si 
vede  la  ninfa  Egeria    con  altre  figure  {Claudio  Gelee  ^  dallo  il 
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Xorram)— >M1  II  mistico  matrimonio  di  S.  Caterina  {Antonio 
Allegri  delio  il  Carregg^oy  Questo  piccolo  quadro  deve  stimarsi 
come  nna  delle  più  accurate  e  più  rare  opere  di  questo  gran- 
de artista  —  342  Ritratto  di  Papa  Paolo  Ol  Farnese  a  mezza  fi« 
gara  (  Tmano  )  — 343  Bramante  mostra  una  pianta  di  architet- 
tura al  Duca  di  Urbino  (  Andrea  del  Sarto  )  ^  344  L'  Angelo  Cu- 
stode protegge  V  innocenza  dalle  insidie  dei  Demonio  (  Domenico 
Zampieri  detto  il  Domenichino  1615  )»  345  La  Carità  (  Bartolom' 
meo  Schidoné)—ZÌ%  LaS.  Vergine  conosciuta  sotto  il  nome  della 
Zingardla  o  Madonna  i$l  Consiglio  (Antonio  Allegri  detto  il  Cor" 
rejK^'o)— 347  Amore  disteso  a  terra  in  un  sito  romantico  (5cAi- 
dane)^ 848 Ritratto  in  piedi  di  Filippo  II Re  di  Spagna  (Tisfano) 
— 349  La  Madonna  col  Bambino  (Bernardino  Luino)—  350  Ritrat- 
to di  giovane  donna  (Parmigianino)-^  851  La  resurre»one  di  Laz- 
zaro, riputato  capo  lavoro  di  Giacomo  da  Ponte  —  352  S  Bene- 
detto assistito  da  duo  Angeli  (  studio  del  Coreggia  )  —  359  S.  Gi« 
rolamo  (capo  lavoro  dello  Spagnolelto  )  —  354  S.  Giovan  Datti- 
sta  io  mezzo  agli  Angeli  (Careggio)  — ZU,  356  La  Coronazione 
della  Vergine  in  Cielo.  Sono  due  belle  copie  che  Annibale  Ca* 
vacci  esegui  sogli  affreschi  del  Coreggia  che  si  trovavano  nella 
trtbuna  della  chiesa  di.S.  Giovanni  di  Parma,  la  quale  fu  poi 
demolita  per  ingrandirsi   il  Coro  —  857  S.  Giovanni  Evangelista 
circondato  da  Angeli  (  stutKo  del  Coreggia  )  —  358  S.  Benedetto 
assistito  da  Angeli  (idem)  —  S.  Girolamo  e  S.  Giacomo   della 
Marca  che  invocano  la  protezione   di  S.  Michele   in  favore    di 
Bernardino  Turbolo  e  di  Anna  de  Rosa,  nobili  napolitani,  dalla 
divozione   dei  quali  fu  fatto  dipingere  questo  quadro   (  Simone 
Papa)  ^  360  La  Madonna  col  Bambino  e  molti  Santi  (  Antonio 
Solario  detto   lo  Zingaro  )  L*  artista   ha  rappresentato  sotto    le 
sembianze  delia  S.  Vergine  Giovanna  II  d' Angiò,  sua  protettri<- 
ce,  sotto  quelle  della  donna  in  piedi  dietro  S.  Pietro  ,  la  figlia 
del  celebre  pittore  Colantonio  del  Fiore  \  ed  egli  stesso  si  è  ef- 
figiato sotto  ì  lineamenti  dell'  ultima  figura  posta  air  estremila 
del  quadro  dietro  S«  Aspreno  ^  361  La  S.  Vergine  col  Bambino 
che  dorme  (Antonio  Allegri  detto  il  Coreggia) ---  362  La  Sacra 
Famiglia  (  Parmegianino  )  —  863  La  città  di  Parma  simboleggia- 
ta da  Minerva,  tiene  lo  stemma  di  Alessandro  Farnese  (  idem  ) 
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Vista  cosi  bella  macchioa,  a  sinistra  vedesi  una  bella  strada 
tolta  imbrecciata  ,  nella  quale  sta  di  fronte  la  chiesa  e  mona- 
stero di  monactie  dedicato  al  glorioso  Martire  S.  Potito. 

Questo  è  degli  antichi  che  sieno  nella  nostra  ciità ,  avendo 
di  fondazione  1200  e  più  anni,  perche  venne  fondato  dal  San- 
to Vescovo  Severo  dentro  della  città  »  e  proprio  nella  Somma 
Piazza,  dove  oggi  si  chiama  il  largo  d'  Avellino  ,  come  fu  det- 
to. Essendo  poi  divenuto  angusto  il  luogo  al  concorso  delle 
douzelle  nobili ,  che  desideravano  divenire  spose  di  Gesù  Cri- 

—  864  Sacra  Famiglia;  quadro  stupendo  {Sebastiano  del  Pioni' 
&o  )  — -  866  II  giorno  del  Giudizio  :  copia  perfettissima  tratta  dal 
celebre  originale  di  Michelangelo,  dipinto  a  fresco  nella  cappel- 
la Sistina  a  Roma  (Marcello  Venusti)  —  867  Ritratto  di  Pao- 
lo 1(1  Farnese  (  Tmano)  — 868  Sacra  Famiglia.  Quadro  dei  pia 
stimati  di  Raffaello,  non  meno  che  i  seguenti— 869  Ritratto  di  Papa 
Leone  X  seduto  ed  assistito  dai  Cardinali  Luigi  dei  Rossi  e  Giu- 
lio dei  Medici  in  piedi  (i).  Qui  lo  stile  di  Raffaello  è  piti  largo  e 
grandioso,  il  pennello  più  morbido  ed  il  colorito  piii  fuso  e  piU 
animato  —  870  Sacra  Famiglia  conosciuta  sotto  il  nome  della 
Madonna  del  Gatto  (  'Giulio  Romano  )  —871  Ritratto  a  mezza  fi- 
gura del  Cavaliere  Tibaldeo  (Aa/fje//o)  — 872  Ritratto  del  Car- 
dinale Passerini  (  idem  )  —  878  Stupendo  ritratto  di  Cristoforo 
Colombo  (  Parmegianino  )  —  874  S.  Maria  Maddalena  a  mezza  fi- 
gura (  Guercino )  —  878  La  Pietà  (  Annibale  Carocci)'^ La  Tra- 
sfigurazione di  Nostro  Signore  sul  Tabor.  Si  legge  sopra  un  car- 
tello il  nome  dell*  autore  JoAaftnex  Bellini  —  877  Nostro  Signore 
sul  Calvario  s'incontra  con  la  Veronica  (Polidoro  da  Caravag- 
pio )_  378  Rinaldo  negli  incantati  giardini  di  Armida  (Agosti* 
no  Caracct  ) -^  879  Gesii  morto  e  pianto  dalle  Marie,  da  Nico* 
demo  e  S.  Giovanai  (Benvenuto  Giro/aio  )  — 880  L*  Assunta  con 
S.  Giovan  Battista  e  S*  Catterina  (Fra  Bartolommeo  della  Porta) 

—  881  La  Resurrezione  di  Nostro  Signore  (Antonio  Raggi)  ^- 
882  Ercole  al  bivio  tra  il  vizio  e  la  virtii  (  Annibale  Carocci  )• 

(ij  È  nota  poi  la  dispula  se  sia  questo  una  copia  del  coiMi- 
mile  che  sta  a  Firenze ,  o  quello  una  copia  di  questo^  fatta  dal* 
lo  stesso  Raffaello. 
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sto  coB  Breve  di  Papa  Paolo  V  venderono  il  vecchio  monaste- 
ro al  Prìndpe  di  Avellino,  e  col  prezzo  di  quello  comprarono 
nell'anno  1615  questo  Inogo  che  era  un  deliziosissimo  palazzo 
e  giardino  del  già  fu  Vincenzo  Capece;  ed  avendolo  accomoda- 
to a  forma  di  clansora,  vi  si  portarono  e  cominciarono  ad  am- 
pliarlo comprando  la  casa  del  Marchese  di  Pretacatella,che  era 
dove  oggi  vedesi  la  chiesa  ;  comprarono  ancora  il  bel  giardino 
del  già  fa  Fabio  d'Anna,  ed  ivi  fabbricarono  il  monastero  che 
si  estende  fin  sopra  il  palazzo  del  Principe  di  Leporano,  che  né 
più  allegro,  né  più  comodo,  né  più  dilettoso  per  gli  ampi  giar- 
dini Teder  si  può,  ancorché  non  in  tutto  terminato. 

Si  é  principiata  col  modello  e  disegno  di  Marino  nostro  ar- 
chitetto la  presente  i^hiesa,  della  quale  ne  sta  già  finita  la  nave 
maggiore  con  alcune  cappelle  ed  un  ampio  coro  ,  nel  quale  si 
otBzia  ,  vedesi  adomata  di  belle  dipinture  ,  quelle  che  stanno 
d' intorno  della  chiesa  ,  in  tavola  ,  che  esprimono  la  vita  di  S. 
Potilo,  che  stavano  nella  soffitta  dell'  antica  chiesa  venduta,  so- 
no opera  del  nostro  Tesauro  ,  che  cominciò  a  dipingere  quan- 
do la  dipintura  principiò  a  dare  nelle  buone  maniere  :  il  qua- 
dro che  stai  nell'  altare  maggiore  nel  quale  sta  espresso  il  mar- 
tirio di  S.  Potito  é  opera  di  Nicola  di  Simone  ;  il  quadro  dove 
sta  espresso  S.  Benedetto  in  gloria,  nella  prima  cappella  dalla 
parte  dell'Evangelo,  é  opera  di  Andrea  Yaccaro;  il  quadro  nella 
cappella  che  segue ,  dove  sta  espressa  la  Santissima  Vergine, 
che  da  il  Rosario  n  S.  Domenico  e  ad  altri  Santi,  é  opera  del 
nostro  Giordano. 

Nei  pilastri  fra  le  cappelle  vi  sono  alcuni  quadrucci  d' Anto- 
nio Solario  detto  il  Zingaro.  Dentro  la  prima  cappella  dalla 
parte  dell'  Epistola,  nel  muro  laterale  a  destra  quando  si  entra 
vi  è  una  tavola  ,  nella  quale  sta  espressa  la  Visitazione  delia 
Vergine  a  S.  Elisabetta,  stimata  del  nostro  Andrea  di  Salerno, 
Della  quale  la  Vergine  è  ritratto  della  moglie  deirultimo  Prin* 
cipe  di  Salerno,  ultima  della  casa  Villamarìna  ,  il  S.  Giuseppe 
è  ritratto  del  Principe  ,  la  S*  Elisabetta  è  un  eunuco  antico  di 
questa  casa,  ed  il  S.  Zaccaria  é  ritratto  di  Bernardo  Tasso  ,  in 
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qne)  tempo  segretario  del  Trinctpe  ,  e  padre  del  nostro  gran 
Torquato. 

In  questa  chiesa  vi  ò  una  ricchissima  sapellettìle  e  partico- 
larmente di  paleotti ,  e  fra  questi  uno  nel.  quale  sta  espresso 
con  r  ago  la  Creazione  dei  Mondo,  opera  del  nostro  Francesco 
Boncin  famoso  ricamatore ,  ed  in  questo  lavoro  vi  spese  molti 
e  molti  anni  ;  Y  Eterno  Padre  però  non  è  dello  stesso,  perchè, 
essendo  stato  prevenuto  dalla  morte  ,  lo  lasciò  imperfetto.  Ha 
bellissimi  argenti,  e  fra  questi  una  statua  intera  al  naturale  che 
rappresenta  S.  Potilo ,  opera  dì  Gennaro  Monte  :  vi  si  conser- 
▼ano  insigni  reliquie  ,  che  per  brevità  si  tralasciano.  Queste 
monache  sono  tutte  nobili  ;  vivevano  nel  principio  della  loro 
fondazione  sotto  la  Regola  di  S.  Basilio  ,  poscia  si  arrollarono 
a  quella  del  Padre  S.  Benedetto. 

CiileM  di  S.  PotUo 

Usciti  dal  gran  palagio  degli  Studt ,  volgeremo  a  dritta  per 
ascendere  la  rain{3a  di  S.  Polito  che  dà  nome  alla  contrada. 
Notate  il  primo  palazzo  che  s'incontra  anche  a  destra;  quell'or- 
nato  prospetto  ,  quelle  belle  proporzioni  che  si  osservano  son 
peosiero  del  nostro  pittore  Solimena  ,  che  con  le  mercedi  che 
ritrasse  dall'  arte  sua  ,  nella  quale  fu  operosissimo  ,  edificò  a 
sé  ed  a*  suoi  questa  bella  abitazione  ,  passata  dappoi  in  potere 
di  altri  proprietari. 

A' capo  della  rampa  sorge  la  chiesa  di  &  Potito.  Per  visitar- 
la dovete  oltrepassare  la, corta  scoverta  che    le  si  apre  davan* 
ti.  Al  vedere  nell'ingresso  un  soldato  in  sentinella  e  tutta  di  sol- 
dati ingombra  la  strada,  sareste  indotto  a  giudicare  quella  essere 
piuttosto  una  caserma.  Ed  in  realtà  non  vi  apporreste  al  falso, 
perchè  quartiere   di  un  reggimento    di  fanteria   è  addivenuto  il 
monastero  delle  Suore  ,  che  prima  furono  Basiliane ,  e  poi  Be- 
nedettine, e  le  quali,  come  narra  il  nostro  autore,  comperarono 
questo  luogo  eminente  nel  1615,  dove  trassero  da  un  loro  con* 
ventuolo  che  surgeva  9l\V  Anticaglia  presso  il  palazzo  del  Prin- 
cipe di  Avellino  ,  a  cui ,  come  abbiamo  a  suo  luogo  cennato  , 
io  vendettero  ,  mercè  un  Breve  di  Papa  Paolo  V*.  Quel    piccio' 
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convento;  fondato  gii  in  remoti  tempi  dal  nostro  VeKovo  S. 
Serero ,  avrebbo  devoto  rispettarsi  con  riverenza  religiosa.  Ma 
il  eompratore  credè  meglio  d' incorporarlo  nel  suo  palagio. 

L' architetto  della  prima  fondàaione  di  S.  Potilo  fu  il  Mari- 
tu,  al  quale  i  moderni  daran  luogo  tra  i  piìi  valenti ,  se  si  vor* 
sàgì^dicun  dalla  bellissima  pìanU ,  dal  pronao  a  doppio  por- 
tico le  cui  volte  son  sostenute  da  pilastri  isolati  ;  e  dall'  aver 
soile'vau  la  chiesa  sopra  una  commoda  gradinata  a  due  ale,  pia- 
nerottoli e  tese. 

Fn  rifatta  verso  il  1780  con  disegni  dell'  architetto  Qiambat- 
tuta  Broggia,  il  quale  U  decorò  di  bella  copia  di  ornati  a  stuc- 
co di  miglior  disegno  che  noo  aolevaa  fare  gli  architetti  del 

passato  secolo. 

Il  quadro  del  massimo  altere ,  che  come  leggiamo  nel  testo, 
rappresenta  U  martirio  del  Santo  titolare ,  è  fattura  di  Ntccola 
de  Simaue;  le  tele  laterali  sono  del  nostro  Gaicinto  Diono,  che 
vi  figurò  aleoni  fatti  mirabili  della  vita  del  Santo. 

Nella  cappella  dal  lato  del  Vangelo,  il  quadro  della  B.  V.  del 
Rosario  è  opera  di  Luca  Giordano.  La  tela  del  S.  Benedetto 
coir  altra  in  seguito  dov'  è  eflBgiata  Nostra  Signora  ,  con  giù  S. 
Antonio  da  Padova  e  S.  Rocco  .   sono  del  pennello  di  Andrea 

NeuTcappelle  <|i  contro ,  la  S.  Geltrade  è  di  buona  mano 
ignota  ,  e  la  Concezione  è  un  dipinto  di  Luigi  Volpe. 

Nella  Sagrestia  si  deve  notare  una  Vergine,  con  diversi  Santi, 
che  implora  dal  SS.  Sacramento  la  libelrazione  dal  fuoco  delle 
Anime  del  Purgatorio.  Ad  un  lato  si  vede  un  bellissimo  S.  Ni- 
cola opera  del  secolo  deciroosesto,  dall'altro  lato  sopra  un. 
tela  è  effigiato  N.  S-  che  chiama  S.  Matteo  .  il  quale  di  buon 
Rtado  abbandona  il  suo  banco  da  pubblicano,  presso  cu.  son 
due  usurai.  Ma  quel  che  quivi  di  maggior  pregio  si  osserva  è 
una  Madonna  deUe  Grazie  ,  dipinte  in  un  quadro  gigliato  doro 
secondo  la  maniera  del  decimoquinto  secolo,  a'  cui  laU  piegan- 
»i  alquanto  in  atto  di  adorazione  quattro  antichi  confratelli 
della  nobile  (amiglia  Caracciolo  .  delineali  egregiamente  con 
rara  verità  di  colorilo  ;  ed  a'  piedi  del  dipinto  ondeggia  a  cupi 
Celano  —  Fol.  F.  3t 
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Prima  di  passare  avanti,  diasi  notizia  di  qaesto  luogo,  doye 
anche  si  vede  la  casa  dei  signori  Poti ,  al  presente  del  signor 
Luca,  ottimo  Avvocato.  Era  questo  un  peszo  di  collina  scosce- 
sa, e  chiamata  veniva  la  Gosligliola,  che  da  questa  chiesa  prin- 
cipia, e  arriva  fin  sotto  il  giardino  dei  Frati  Cappuccini ,  e  ti- 
rando giù  termioa  ai  Studi  :  fu  comprato  per  mille  ducati  da 
Fabrizio  Carafa  ,  il  quale  vi  fabbricò  un  suo  casino  ,  essendo 
stata  osservata  per  aria  perfettissima  ;  vi  si  cominciò  a  fabbri- 
care ,  ed  ora  rende  di  censi  alla  casa  Carafa  da  tre  mila  scudi 
annui. 

Ora  passata  la  chiesa  e  monastero  di  S.  Potilo  viene  la  chie- 
sa dedicata  a  S.  Giuseppe  ,  servila  dai  Padri  Chierici  Begolari 
Minori  detti  di  S.  Maria  Maggiore ,  quali  vi  hanno  una  como- 
da e  dilettosa  casa.  Questi  Padri  nell'  anno  1617  «  raccolte  dai 
Napolitani  molte  limosìne  comprarono  da  Francesco  Carafa  un 

* 

palazzo  dove  aprirono  una  piccola  chiesa  ;  col  modello  poi  e 
disegno  del  cavalier  Cosimo  se  n'  è  principiata  una  molto  vaga 
e  nobile,  e  di  già  ne  sta  perfezionato  un  terzo,  dove  i  Padri  al 
presente  fanno  le  loro  sacre  funzioni  con  grande  utile  ed  edi- 
ficazione di  questo  quartiere.  La  casa  dalla  parte  di  mezzogior- 
no ha  bellissime  vedute. 

colori  un  lago  di  fuoco  enlra  cui  alcune  Anime  purganti  levan 
le  braccia  in  espressione  di  preghiera. 

Di  presente  questa  chiesa  e  divenuta  Congregazione  degli 
ufficiali  dei  Banchi  delie  Due'  Sicilie  ,  i  quali  la  governano  eoo 
molto  decoro. 

Chiesa  di  H.  Giuseppe  do'Teechl 

In  Capo  della  strada  che  prende  nome  di  S.  Polito  si  osser- 
va  una  chiesa  dedicata  anch'  essa  al  Patriarca  S.  Giuseppe  col 
titolo  distintivo  de'  Vecchi.  Fu  lodato  disegno  del  Cuv.  Pausa- 
(ja  recato  al  fatto  nel  1617  ,  quando  la  vollero  edificata  i  PP. 
Chierici  R^'golari  Minori  col  danaro  raccolto  per  elemosine.  Al- 


—  289  — 

lorcbè  il  nostro  CeUoo  pubblicava  questa  sua  opera  nell'  anno 
1(92,  la  fabbrica  tróvavasi  perfezionata  per  una  terza  parte  , 
6d  in  questa  t  Padri  facevano  la  sacre  funzioni;  perciò  non  po- 
tè descriverla  come  forse  avrebbe  voluto.  Attualmente  neppur  noi 
possiamo  farlo  ,  trovandosi  in  istato  <li. piena  rifazione  per  la 
cupola  altissima  che  minacciava  di  rovinare,  e  che  con  ingente 
spesa  SI  é  dovuta  ricostruire  sopra  archi  rifatti  con  tutta  solidità. 
Diremu  non  pertanto  che  la  forma  della  Chiesa  è  a  croce  gre* 
ca  ,  e  che  vi  sono  da  ammirare  le  belle  proporzioni  e  il  gran- 
de effeito  di  ampiezza  in  picciolo  spasio.  v 

Nella  cona  sopra  il  maggior  altare  ,  e  in  una  delle  due  cap- 
pelle grandi  della  crociera,  la  tela  delia*  Sacra  Famiglia,  e  quel- 
la su  cui  è  rappresentato  l'Arcangelo  Michele,  che  scaccia  dal 
Cielo  gli  Angeli  rubelli ,  son  pregiati  lavori  di  Suntolo  Cirillo: 
il  S.  Francesco  Caracciolo  è  di  mano  di  Antonio  Si^rnelli ,  di- 
pinto al  1771  ,  come  è  scritto  a  pie  di  esso. 

Delle  cappelle  minori  la  pi  il  ornata  è  quella  dedicata  a  S.  An- 
na, una  cui  statuetta  in  legno  vedesi  in  una  nicchia  suU*  alta- 
re. Al  lato  del  Vangelo  si  legge  questa  memoria  : 

DIO  •  TEINO  •  BT  •  UNO 

SACBLLUM  .  ANTE  .    HAG 

SUB  •  DIVAB  •  ANNAE  .  FlDB  .  AUSPIGIISQUE 

1IC7NG  .  DEMOH 

EX  .  LAEGITATB  .  GbBElCOa  .  MINOR  .  BEGOLAEIGH 

COLLEGll  .  8ANGTI  •  lOSBPHl 

SlBl  •  HEREDIBUSQUE  .  SOIS  .  CONGESSUU 

VOTIS  .  ETIAU  •  ANNUENTE  •  DEIPARA 

FOELIX  •  MINEUS  .  1UBBG0NSULTU8  .'NEAP. 

DICAVIT  .  DITAVITQUE 

^NNO  .  C.  MDCGLXllK 

» 

Sai  pavimento  avanti  la  porta  d*  ingresso   della  chiesa  vedesi 
una  lapide  sepolcrale ,  ornata   di  marmi  commessi ,  in  cdi    si 

legge  : 

D.  o. M  • 

IT  .  VITAE  .  ET  I  MOETIB  .  MBMOR  t  UT  .  PAR  ,  BEAT 
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Tirando  più  avanti ,  e  girando  a  destra,  si  vedono  il  mona- 
stero e  chiesa  dedicata  a  S.  Monaca*  Fu  questo  circa  gli  anni 
1624  institnito  da  alcuni  devoti  Napolitani  per  GonserTatorio 
da  chiudervi  le  loro  figliuole  ;  essendo  cresdule  per  alcune  gen- 
tildonne che  vi  si  rinchiusero  ,  si  ridusse  neir  anno  1646  in 
clausura  ,  e  vivono  da  riformate  sotto  la  regola  di  Sanf  Ago- 
stino. 


NON  •  MINUS  •  8DAB  .  QÌJkH  •  SaOBUX  •  V.  I.   D. 

D.   FEL'X  •  Mia  BUS  .  DDM  .  iBDES  •  IN  .  FBOXtMA 

HOIC  •  TKMPLO  .  ABBA  .  A  •  FaNDA¥BllT18 

BXCITABAT 

HANG  .  BTIAM  •  MOBTIS  •  BOMOll  .  8IBI  •  D-  VlCOLBTTAB 

CABAMANICAB  .  T  .  DUAL  .  DUALBS 

CONIUGI  .  AMANTIS. 

SniSQDB  .  OMNIBUS  .  DOCUHBNTO  •  PBBPBTDO 

PABAHDAM  .  CUBAVI! 

AN.  SAL.  MDCCXXXV. 

Presentamente  la  chiesa  è  servita  da  una  congregaxione  di  oo- 
tabili  che  han  somina  premura  di  portare  a  termine  le  rihzio- 
ni  della  medesima. 

CoDg[iuDto  alla  chiesa  v'ha  un  Conservatorio  per  ricovero  di 
Oblate  e  casa  per  educarvi  gentili  donselle.  Ne  fa  il  fondatore 
Francesco  Criscuoio  nel  1825,  mii  non  fu  aparto  che  nel  1S)2, 
sotto  il  tìtolo  deìV  Immacolata  Concetione  di  Maria  e  dell'Ai' 
congelo  Gabriele.  È  pure  addimaodalo  MonU  delbi  dottrina  crì- 
stiana.  La  famiglia  che  vi  è  raccolta  si  compone  di  sette  obls' 
te»  sei  educande,  nove  o  dieci  ritirate,  e  due  converse.  Vivono 
in  perfetta  comunità,  osservando  le  tiesse  regole  del  Conserva- 
torio dei  SS.  Bernardo  e  Margherita.  Nella  scaola  interna*,  assai 
bene  ordinata,  le  fanciulle  imparano  a  leggere  e  scrivere ^  T*' 
ritmetica,  la  lingua  italiana,  la  geografia  e  tutti  i  lavori  donoe- 
scbi.  Ci  ha  pure  una  scuola  esterna  gratuita. 

ClalM  di  8.  IlABle» 

Continuando  il  cammino  verso  borea,  pel  vico  detto  diS.Ho- 
nica  ,  s' incontra  a  sinistra  una  ehiesi  intitolata  appunto  a  qae- 
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Poco  da  questo  distante ,  girando  nel  Tieo  a  deatra  •  vades 
DO  altro  monastero  di  monache  dedicato  a  S.  Margherita  e  S 
Bernardo  ,  questo  fa  principiato  da  Camilla  Antinoro  yedoTa 
di  Ottavio  Capace,  essendo  che»  morto»  il  marito,  tocca  da  Dìo 
si  era  disposta  d*  impiegare  V  aver  suo  nella  fondazione  d*  un 
monastero  dove,  si  fosse  potuta  chiudere  ;  ma  nou  riuscendo 
questo  luogo  confacente  al  disegno  di  Camilla  ;  ed  essendo  na- 
ta differenza  tra  le  IQgliuole  del  Conservatorio  di  S.  Margherita 
e  Bernardo ,  fondato  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Stel- 
la» perchè  alcune  volevano  vivere  in  clausura»  altre  nello  sta« 


sta  Santa  che  fu  madre  al  dottissimo  Vescovo  d' Ippona,  Fu  fon- 
data con  un  monastero  da  alcuni  Napolitani  l'anno  1624,  per 
collocarvi  le  loro  figliuole  ,  e  che  venne  ridotto  in  clausura  nel* 
r  anno  1646  (1),  sotto  la  Regola  di  S.  Agostino* 

Sair altare  maggiore  vedevasi  un  quadro  con  la  B.  Verginee 
sotto  S.  Monica  e  S.  Agostino,  lavoro  di  Nicola  Malinconico. 

Venuta  la  soppressione  dei  monasteri  in  tempo  della  mi/i<ars 
ooevposione  francese  ,  la  chiesa  restò  profanata  ;  né  fu  riaperta 
al  culto  che  nella  reintegrazione  degli  istituti  Religiosi.  Sono 
scorsi  appena  quattro  lustri  da  che  la  restaurarono  con  archi- 
teUura  romana;  ed  attualmente  con  gran  decoro  ò  governata 
da  ooa  famiglia  di  religiose  claustrali* 

Il  dipìnto  suiraltar  maggiore,  che  rappresenta  la  Madonna  del 
Rosario,  è  opera  d' ignoto  autore,  ma  pregevole  per  vivacità  di 
colori  e  per  fantasia  di  composizione. 

Addossato  ad  una  parete  laterale  vedesi  un  S.  Tommaso,  opera 
lodala  del  secolo  decimosetlimo. 

Nella  piccola  sagrestìa  è  degno  di  attenzione  un  Cristo  morto 
nel  quale  è  ammirabile  la  notomla  de*  muscoli  ed  il  colorito  di 
grande  eifetto.  Ma  ciò  che  vi  si  serba  ,  e  che  vorrebbe  esser 
messo  in  grande  onore,  è  una  eccellente  tavola  del  decimosesto 
secolo ,  su  cui  è  lavorato  da  insigne  ,  ma  non  conosciuto  mae- 
stro il  martirio  di  &  Biagio. 


(t)  //  CarUlli  a  pag.  250  noia  invece  t  anno  164S. 
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to  che  si  trovavano,  che  però  dopo  molti  contrasti  vennero  in 
accordo,  e  fu  che  ventidae  di  esse  figlinole  che  voievan  la  eia* 
nsnra  si  prendessero  dal  detto  Conservatorio  23  mila  scudi,  ed 
andassero  a  fondar  la  clausura  dove  loro  fosse  piaciuto  ;  e  cosi 
comprarono  da  Camilla  Antinoro  questo  luogo,  e  circa  l' anno 
1646  vi  si  chiusero,e  cambiando  titolo  alla  chiesa,  che  era  del 
Sacramento,  l'intitolarono  SS.  Margarita  e  Bernardo  ;  la  chie- 
sa  è  piccola,  benché  sia  principiata  la  grande,  ed  in'  detta  chie- 
sa vi  è  un  quadro  dove  sta  espressa  la  Vergine  Concetta  »  ope- 
ra del  nostro  Gio.  Antonio  d' Amato. 

Clilesa  de*  Santi  Bernardo  e  II argberlta 

Nella  strada  di  rincoDtro  a  S.  Monica  ,  parallela  a  quella  di 
S.  Polito  ,  e  che  addimandasi  di  S.  Giuseppe  de' Nudi;  poco  ol- 
tre a  sinistra  calando  vedasi  una  chiesa,  pìcciola  si,  ma  di  bello 
aspetto  ,  intitolata  a' Santi  Bernardo  e  Margherita.  Il  Conserva- 
torio di  donzelle  che  vi  era  annesso  ebbe  un'  origine  che  dir  si 
potrebbe  politico-religiosa ,  perciò,  sulle  tracce  del  testo  ripor- 
tato di  sopra  ,  ci^piace  epilogar  la  storia  della  sua  fondaiione 
di  questo  Pio  luogo  che  ,  nel  giro  di  quarantaquattro  lustri  , 
andò  soggetto  a  svariate  vicende* 

Nel  primo  terzo  del  secolo  decimosettimo  le  fanciulle  raccolte 
in  un  Conservatorio  dello  stesso  titolo,  che  vedesi  ancora  presso 
la  Parrocchia  di  Fonseca,  insorsero  in  due  bande:  V  una  voleva 
che  si  stringesse  a  clausura  il  Conservatorio  :  1*  altra  sosteneva 
il  manteoimeoto  dell*  ordine  antico.  Ne  fu  fatto  gran  rumore  ; 
di  guisa  che  le  proteste  ed  i  lamenti  giunsero  ai  piedi  del  Som- 
mo Pontefice.  11  quale  ,  considerando  la  disparità  delle  intea- 
zioni  e  i  danni  dei  continui  piati  tra  le  donzelle  in  discordia  , 
a  quelle  di  più  timida  coscienza,  concedette  un  Breve  pontificio 
di  poter  professare  la  Regola  di  S.  Francesco.  Ebbero  le  altre 
ricorso  al  magistrato  per  esser  mantenute,  come  narra  il  Sigi- 
smondo (1),  nella  libertà  loro,  in  vigore  dei  capitoli  del  regno. 

(1^  Descrizione  di  Napoli  e  suoi  borghi  _  1789  ^  tomo  terzoy 
pag.  92.. 
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£d  eceovi  V  aulorilà  tegik  e  la  chiesastica  io  contrasto,  inlanio 
che  le  4a6  faziooi  altamente  reclamavano  i  loro  diritti.  Pareva 
la  lite  molto  difficile  ;  ma  bene  librate  le  ragioni  delle  parti , 
fa  definita  con  gli  antichi  mezzani  partiti  e  ifon  la  più  persua* 
siva  delle  sentenze»  il  danaro.  Cioè  a  ventitre  donzelle  che  bra- 
mafano  la  clausura  furono  assegnati  ventitre  mila  ducati,  col- 
i' obbligo  che  fossero  andate  altrove  a  fondarsi  da  sé  un  mona- 
siero,  e  alle  altre  fanciulle  fu  data  la  facoltà  di  rimanersi  nei 
loro  libero  Conservatorio.  Le  ventitré  comperarono  questo  luo« 
go  io  cui  ci  troviamo  ,  che  già  era  monastero  col  titolo  del 
SS.  Sacramento,  edificato  nel  1694  da  Camilla  Antinoro,  vedo- 
va di  Oiiavjo  Capece  ;  e  vi  si  rinchiusero  nel  1646  ,  cangiando 
il  titolo  della  chiesa  in  quello  dei  SS.  Bernardo  e  Margherita. 
Liete  e  soddisfatte  ,  restauraruiio  non  poco  la  chiesuola  ,  ed  al 
pittore  Giannanionio  d'  Amato  allogarono  il  quadro  sul  mag- 
giore altare,  che  rappresenta  l'Immacolata  Concezione  $li  Maria 
con  S.  Bernardo  e  S.  Margherita. 

Fecero  lavorare  T  altro  con  la  SS.  Triade  ,  S.  Gennaro  ,  S. 
Francesco  d'Assisi ,  S.  Nicola  di  Bari  e  S.  Chiara  da  un  alun- 
no del  Solimena^  che  si  chiamò  Michelangelo  Schilles. 

Ma  queste  Religiose  non  sapevano  che  sovente  i  propositi  del- 
le m^dri  non  sono  mantenuti  dalle  figliuole.  Difatti,  non  guari 
dopo,  il  loro  monastero  non  sempre  fu  né  più  Clausura  ,  né 
manco  Conservatorio;  perciocché  prese  nome  di  collegio,  do- 
ve stanziavano  quattordici  oblato  ed  otto  converse.  Aboliti  i 
Monasteri,  fu  convertito  in  Padiglione  ossia  alloggiamento  di, ve- 
dove di  militari. 

Da  ultimo  é  grato  il  notare  che  11  Rev.  Niccola  Capece -Galeo- 
ta  e  l'Abate  Filippo  Vealapane,  Cavalieri  dei  Sacr.  Mil.  Qrd.  Ge- 
rosolimitano, impegnati  a  promuovere  la  gloria  dell'Ordine  al  qua- 
le appartengono ,  non  che  il  vantaggio  dei  fedeli ,  interessaro- 
no  rillmu.  e  Revmo.  Monsignor  de  Simone  Ordinario  della  Chiesa 
dì  S.  M.  Del  Popolo  e  Real  Casa  Santa  degli  Incurabili.  Confes- 
sore dei  defunto  Monarca  Ferdinando  II  e  Cavaliere  anche  egli 
dello  stesso  Ordine,  ad  ottenere  V  edifizio  fieW  abolito  Monaste- 
ro per  professarvi  le  Regole  di  si  eccelsa  religiosa  istituzione. 
Alle  istanze  di  questo  Prelato,  S.  Mr  il  Ko  Francesco  Secondo, 
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felicemente  regnante,  si  %  degnato  concedere  ai  petenti  tollo  il 
fiibbricato  con  la  rispettiva  chiesa,  avendone  preso  possesso  nel* 
lo  scorso  anno  1859  con  la  festività  di  S.  Giovanni  Battista.  lo^ 
dì  in  sito  opportuno  hanno  aperto  uno  Spedale  pei  Sacerdoti 
cke  cadessero  infermi,  il  quale  per  le  assidue  cure  che  si  pre- 
stano a  coloro  che  vi  sono  ammessi  e  per  decenza  •  non  è  ai 
cerio  inferiore  a  qualunque  altro  stabilimento  di  tale  sorta.  Cre- 
diamo* intanto  non  superfluo  ricordare  in  succinto  al  curioso 
lettore  le  storiche  vicende  di  un  Ordine  cotanto  insigne-  e  va- 
lorosissimo  difensore  della  Cristiana  Reiigione. 

Neir  anno  1048  alquanti  crociati  (  alcuni  aggiungono  di  Amal- 
fi )  fabbricarono  in  Gerusalemme  una  chiesa  denominata  Sonia 
Maria  Latina,  cui  uniron  di  poi  un  convento  ,  e  più  tardi  uno 
spedale,  sotto  T  invocazione  di  S.  Giovanni  Battista,  per  racco- 
gliere e  curare  i  pellegrini,  togliendo  i  fratelli  a  ciò  deputati  ii 
nome  di  Ospedalieri.  Nel  1099,  Gerardo,  rettore  dell'  Ordine  se- 
parò costoro  ^dai  religiosi  di  S.  Maria  ,  formando  un  Ordine  a 
parte  sotto  il  nome  di  S.  Giovanni  Battista  è  con  la  Regola  di 
Agostino,  li  quale  ordinamento,  volgendo  l'anno  lit5,  fu  con- 
fermato con  Bolla  di  Papa  Pasquale  li.  Nel  1118  succeduto  a 
Gerardo  Raimondo  Dupuy ,  ed  eletto  gran  maestro ,  dettò  gli 
statuti,  i  quali  furono  approvati  da  Calisto  II  nel  1120.  Gli 
Ospedalieri  vennero  allora  divisi  in  tre  classi  :  i  nobili ,  volti  a 
combattere  gì'  infedeli,  i  sacerdoti  deputati  al  culto  ,  ed  i  fra- 
telli serventi^  il  cui  debito  era  di  seguitare  i  signori  alla  guer-- 
ra.  Ed  appunto  in  quella  sta^'ione  di  tempo  cominciarono  le 
onorevoli  imprese  ótW  Ordine,  ontle  ebbe  cotanta  gloria. 

Nel  1180  gli  Ospedalieri  furono  costretti  a  lasciar  Gerusalem- 
me e  ritirarsi    nella  fortezza  di  Mazart   nella  Feniria  ,  che  Del 
1285,  abbandonarono  per  recarsi  io  S.  Giovanni  d'  Acri,  io  cui 
furono  vinti  nel  4291  dal  Sultano  di  Egitto,  tosino  air  anno  1509 
stettero  in  CiprQ,  poi  in  Rodi,  anche  città  perduta  per  essi  nel 
1522  dopo  ostinata  e  gloriosa  oppugnazione  -,  ed  in  Malta  final- 
mente nel  15S0  ,  dove  ebbero  a  tenersi  fermi    contro    le  forze 
oiiomane  nel  1565.  1  Francesi  nel  1C98  se  ne   impadronirono  ; 
ed  il  Gran  Slaestro  allora  con  buona  parte  di  Cavalieri,  f^ih  coni- 
pigili  a^lì  I(if(lesi  ne'i  travagli  dell'assedio,  trassero  in  TricsK»; 
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coniiiK|8e  in  processo  di.  tesopo,  eioè  nel  1802 ,  lenisse  nel  trst- 
Uto  di  Amiens  novellamente  restituita  air  Orciaie  V  isola  men* 
to?aia ,  la  quale  rimise  non  perifoio  in  dominio  francese  per 
ahre  guerre  susciUle  di  poi;  sicché  net  1805  i  CaYslieri  gerosoli< 
mitani  rionironsi  in  Messina,  dove  il  prescelto  dal  Pontefice  a  Gran 
Maestro  Tommasini  e  buon  numero  di  Ball  e  Cavalieri  celebra- 
rono-solennità  di  risorta  Si^noHa ,  eleggendo  gli  uffizi.  Di  poi 
per  via  di  mare  su  splendido  navigliOi  e  con  magnifico  convo« 
glio  fu   1^  Ordine   ridotto  in  Catania  ,  fra  grandi  speranza   colà 

« 

concepite  e  più  grandi  disinganni  ricevuti, si  per  cambiate  co- 
stituzioni, e  si  per  migliorata. civile* 

Oggidì  la  Russili  ba  la  protesione  dell'  Ordine,  .il  quale  è  di- 
viso in  cinque  classi  :  Cavali9ri  di  giustizia  <^  Cappellani  con- 
ventuali —  Serventi  d*  ormi  —  jPre/t,  f rateiti  d*  ebbediensa  —  Do- 
natarii — DeHe  quali  le  tre  prime  cusiituiscono  il  triumvirato. 

La  decorazione  è  una  croce  biforcata  di  smalto  bianco  .orlata 
di  oro,  coronata  ed  tfeeantonatacon  gigli;  pendente  ad  un  na- 
stro nero  che  i  Cavalieri  sono  obbligati  di  portare  al  lato  sini- 
stro del  loro  abito.  1  Cavalieri  Professi  la  portano  di  stoffa  bian- 
ca senza  corona  o  altro  ornamento.  E  ciò  basti  al  nostro  prò* 
posilo  senza  andar  per  le  lunghe. 

dUMis  di  ».  Ginticppe  de^  lV«dl 

Eccoci  alla  chiesa  di  S.  Giuseppe  dei  Nudi  che  dà  nome  al- 
la prossima  strada  ed  alla  collinetta  circostante.  La  fondarono 
neir andato  secolo,  in  onore  d'una  grande  opera  di  carità,  al- 
cuni Napolitani  degli  ordini  degli  avvocati  e  dei  mercadanli  per 
uffizio  di  una  loro  Congregazione  che  aveva  titolo  della  Divina 
Provvidenza  e  del  Patriarca  S.  Giuseppe.  Fecero  fare  V  architet- 
tura della  Chiesa  a  Giovanni  del  Sarto,  il  quale  dai  ghirigori  e 
dai  cartocci  die'  a  conoscere  che  non  era  certo  discendente  da 
quel  famoso  Andrea  del  Siftia,  pitiore  alunno  di  Raffaello  da 
Urbino.  Pure  ebbe  senno  di  lare  intagliare  nel  fregio  del  cor* 
nicione  queste  solenni sbibliobe  parole  : 

rtUDCS  ERAM  ET  GOOPERUISTI  UE 

Celano  —  Voi.  V  '  32 
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Neir  interno,  a  destta  dì  ehi  entra»  trovasi  <}fie<ta  leggeada: 

1BS0  •  CHR18T0  •  snTATOlI 

QUI  .  SB  •  MUDim  .  TinTipiI  •  MSIT 

IN  •  NVPO  •  PAVPBBB 

SODALlCtUM  .  HOC  •  INSTITOTQM 

A  »  QUO 
NUDI  •  QUOTANMS  •   GOOPERIANTDR 
ET  .  TBIIPLCJM  .  A  •  FUNDAMENTIS  •  ERECTCV 

BIVO  •  lOSBPHO 
DICATUH  •  ANN.  MDCCVI. 
LAURENTIO  PALOMBA  —  IANVAR10  BB  RISO 
BTNASTB  CARPinOlflS  -^  BICOLAO  BRABCACaO 
80DAL.  PBBFBGTO  -*  ACOOSTIBO  VAIA  -—  BOHIKICO 
MA8ELLA  — «  V.  VlR18--«*  DOWliiCO  0R8UI0  A  8EGRET1S 

Ed  a  sinistra  in  nna  simile  lapide  8l  legge  : 

« 

TBNPLUM  •  BT  •  ARAM 

BEO  .  OPT.  MAX* 

ET  •  DIVO  lOSBPBO  .  TCTEL^RI 

CAIBTANUS  .  PERUBLL1A  .  VCNTAPANI8 

S0DAL1UM  .  NOMINE  .  DB  .  SUA  •  PECUNIA 

DBDIC.  CUR. 
PHILIPPO  .  VENTAPANB 
D1NA8TB  •  8.  PBTRI  •  SODALIGII  •  PRABVBGTO 
B0M1N1C0  •  M.  BRANCACCIO  —  ANDREA  PICIOCCHI 
YINCBNTIO  •  Uf  YITOLO  — -  BMlf  ANUBLB  TOMBO 

V.  yiRIS 
NICOLAO  .  DE  .  URSO  .  A  •  8ECRBT18 
DEDIC.  III.  NONAS  •  MAR.  ANN.  MDCCLXXXVf. 
A   •  NICOLAO  •  ROSSETTO  »  EPISCOPO  •  BOVIANO 
CAUTAMQUE  •  UT  •  XIII  .  KAL.  SEPT.  QU0TANNI9  .  BIE8 

DEDIGATI0N18  .AGERETUR. 

Il  quadro  dell' a ll»r  maggiore  allusivo  alta  caritatevole  open 
di  questa  pia  Gàngrega,  è  fatta ra  di  Domenico  Mondo.  La  tela 
della  Nascita  di  N.  S.  è  opera  di  Girolamo  Starace.  E  T  altro 
quadro  rappresentante  S  Mar^tberita  da  Cortona  asci  dal  pen- 
DtJlo  di  un  anonimo  cavaliere  che  prendea  diletto  deirarie  del- 
la pittura. 
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QaesU  eoogregaiione  adunque  ha  per  isiiiazicoe  di  vestire  i 
peveri  nodi.  Nel  lemp»  fMSsaio  la  dispensa  degli  abiti  facevasi 
due  rotte  V  anno,  cioè  ii  Natale  e  il  di  di  S.  Giuseppe  :  ora  si 
fa  solo  nel  giorno  della  festa  del  Santo  titolare  della  chiesa  :  e 
ciò  con  grandissima  pompa  ,  suolando  assai  spesso  inlerveoir- 
vi  S.  M.  il  Re,  qual  perpetuo  Superiure  della  Pia  Sodalità  e  eoa 
lai  lutta  la  Real  Corte.  In  quel  di  gli  abiti  fatti  si  da  uomo  e 
sì  da  donna,  secondo  le  condiiioni  dei  bisognosi  a  cui  sono  de- 
stioati ,  vengono  in  bella  mostra  parati  ad  incitamento  deL  pie- 
toso CQore  dei  Napolitani* 

Ancora  il  Sommo  Puiitiifice  regnante  si  piacque  d' intervenire 
in  questa  chiesa  largo  di  benediiioni  e  di  caritatevoli  portamen- 
ti :  di  che  i  coofratelii  vollero  farne  ricordansa  agli  avvenire  con 
questa  tavola  di  marmo  che  sovraimposero  air  uscio  della  sa- 
grestia presso  il  massimo  altare  dal  lato  dell'  Epistola  : 


PIO  •  IX  •  PONTIFICI  . 
QUOD  •  I  •  KAL.  DBGBllBaiS  .  ANN.  HOGGGXLIX. 
HOC  •  RFGinU  •  80DAL1T1UM 

sauctitate  .  xc  .  haiestatb  •  sua  .  complbvebit 

ET  .  gomitate  .  PLANB  .  ADMIBABlLE 

YBSTES.IIUnAV.BGBSTATl .  PARATAS.SUAQlTB.UANa.BBKEDiGTAS 

PAUPBBIBCa  .  GENITA  •  PftOVOLUTlS  .  IPSE  •  PORRBXEBiT 

BODALBS  •  IMMORTALI  •  BBNEPIGI  •  OBSTRICTB 

LAPIDBM 

PBRPBTUUM  •  GRATI  •  ANIMI  •  MONUMBNTCtf 

PONBNiKJM  •  GORATBRB. 

Beale  iHeUliaaeiite  di  S.  Frameeneo  di  fleleB 

Uscendo  alP  ampia  strada  dell'  Infrascata ,  ove  si  tocca  la 
piaxza  dì  S.  Efrem  Nuovo  ,  pria  di  salire  la  cosi  detta  Rampa 
del  Monastero  dei  PP.  Cappuccini  di  quel  nome ,  ci  è  d*  uopo 
ritornare  al  muliebre  Stabilimento  di  S.  Francesco  diSales,  che 
a  pag.  769  del  precedente  volume  di  quest' opera  promettemmo 
descrivere ,  e  che  nel  29  gennaio  1860  ^  ricorrendo  la  festività 
del  suo  Santo  titolare  e  tuielare  »  venne  non  grande  solennità 
ioaogttrato. 
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Il  nostro  Celano  ci  ha  narrato  l'origine,  la  fondazione  e  Ta- 
so cui  da  principio  fu  addetto  questo  Pio  Luogo  ,  che  altaal- 
mente,  dopo  la  S.  Casa  degi*  Incurabili  ed  il  Reale  Albergo  dei 
Poveri,  è  il  piii  grandioso  della  nostra  Metropoli.  Certo  è  che 
posteriormente  ,  per  circa  altri  cento  sedici  anni  ,  il  Monastero 
delle  Claustrali  Salesiane  si  tenne  in  fiore  e  sempre  in  buon 
concetto  presso  la  popolazione;  fino  a  tanto  che  colpito  dal  de- 
creto del  26  maggio  1808,  fu  compreso,  al  pari  degli  altri ,  nel 
vortice  della  soppressione  quasi  generale  dei  Luoghi  Pii.  Per  quel- 
la  fatale  ruina  le  monache  furono  tramutate  in  S.  Blarcellino  , 
donde  a*  26  aprite  dei  1829  passarono  nei  monastero  di  Donnal- 
bina  ,  perchè  il  Re  Francesco  Primo  yoUe  destinare  S.'  Marcel- 
lino a  2.®  EdìAcandato  Regina  Isabella,  perla  coltura  dèlie  gio- 
vanetto napolitano  di  civile  condizione. 

Rimasto  vóto  il  monastero 'delle  Salesiane,  n'ebbe  cara^  per 
alquanti  anni  il  R.  Demanio,  finché  per  governativa  disposizio- 
ne del  6  gennaio  del  1814  venne  aggregato  al  Real  Albergo  dei 
Poveri. 

A  queir  epoca  Tammìnistrazione  di  questo  grande  Stabilimen- 
to era  affidata  al  Commendatore  D.  Antonio  S^cio,  funzionario 
assai  operoso  e  zelante.  Il  quale  volendo  trar  profitto  dalla  salu- 
brità di  quei  sito  .  divisò  di  stabilirvi  una  inf^rjBeria  ,  apdcìai- 
mente  per  le  donne  del  Reale  Albergo  affette  da  rachitide. 

Così  stetter  le  cose  fino  a  tanto  che  per  comando  del  prelodato 
Monarca  fu  Tedifizio  destinato  a  pubblico  Manicomio,  novello  sta- 
bilimento benefico  che  reclamato  dall'universale  ,  avrebbe  viep- 
più illustrato  la  uostra  Capitale.  Ma  T  attuazione  restò  priva  di 
effetto  y  perchè  la  Medic^^  F'acoltà  riconobbe  quel  luogo  come 
d'  aria  troppo  attiva  e  conseguentemente  affatto  contraria  alle 
infermità  di  tal  sorta. 

Fu  allora  che  ,  per  volere  di  Re  Ferdinando  Secondo  di  feli- 
cissima ricordanaa,  restò  l'edifizio  destinato,  siccome  era  per  i'm- 
nanzi,  alle  inferme  dello  stessso  Reale  Albergo.  Migliorata  in  s^ 
guito  la  condizione  delle  recluse  per  le  aggiunzioni  fatte  a  quel* 
r  immensa  fabbrica  ,  quando  non  si  ebbe  piii  d'  uopo  dei  piani 
terreni  per  uso  di  dormitori!;  quando  al  morboso  pallore  suben- 
trò il  colorito  naturale  sui  volti   di  quelle  misere  figlie    della 
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ìndigeou,  e  qoaodo  per  la  fugala  umidità  delle  mora,  anche  la 
rachitide  poco  a  poco  dtspanre,  pur  sarebbe  Tedifizio  rimasto  vólo, 
il  Càv.  Felice  Santangelo  ,  successore  del  Sancio  iieir  uffizio  di 
Soprinttfodeote  non  fosse  stato  dalla  Sovrana  munificenza  aulo« 
rizzalo  a  formare  una  nuova  Pia  Casa  a  sollievo  della  mendicitàt 
e  propriamente  per  le  giovanetto  nubili ,  di  buoni  costumi  ed 
appartenenti  a  civili  ma  bisognose  o  sventurate  famiglie. 

Cod  Del  giugno  dell*  anno  18S9  si  die  mano  all'opera  con 
tulio  quello  zelo  e  quella  attivila  che  tanto  onore  ed  encomio  ha 
richiamato  sul  Revdo  Sacerdote  P.  Maestro  D.Antonio  de  Magi* 
siiis  per  lo  ìmmeglfamento  delle  hbbriclie  ,  delle  arti  e  della 
disciplina.  Ma  l'incremenlo  maggiore  di  esse  è  dovuto  a  S.  A.  S. 
il  Marchese  di  Vasto  e  Pescara  D.  Alfonso  D'Avolos  ora  Soprin- 
tendente dello  Stabilimento  ;  il.  quale  dal  1844  in  avanti  ripo- 
oeodo  neir  attuale  Rettore  De  Magistris  .la  sua  piena  Gducia , 
han  saputo  insieme  in  sui  principiare  del  1860  condurlo  a  com* 
pimento. 

Sorge  Tedifizio  impertanto  tra  la  Cesarea  e  la  Villa  de  Majo  in 
uno  dei  più  bei  punti  di  vista  di  Napoli  con  colossali  proporzio- 
ni ,  e  cinto  al  nord-ovest  da  ben  diaposto  giardino.  Maestosa  si 
offre  allo  sguardo  la  prospettiva  per  bellezza  di  disegno,  e  per 
eleganza  di  architettura  di  romano  stile  acconciamente  adattata 
alV  uopo ,  con  due  ingressi  ben  disposti  Che  richiamano  V  ac- 
cordo generale,  disegno  dell' architetto  e  direttore  dell'opera 
Alfonso  Bologna. 

Spaziosi  0  del  pari  eleganti  sono  i  due  vestiboli  che  seguono 
questi  ingressi.  Nel  principale  di  essi  veggonsi  tra  studiati  ac- 
cordi decorativi  alcuni  bei  dipinti  ad  o.lio  che  esprimono  simbo- 
li della  viu  del  Santo  protettore  dello  Stabilimento,  eseguiti  dal 
professore  onorario  del  Real  istituto  di  Belle  Arti  Luigi  Stabile. 
Nello  pareli  laterali  van  situate  dne  grandi  tavole  di  marmo 
con  iscrizioni  dettate  dal  chiarissimo  signor  Canonico  Gaetano 
Barbati j  le  quali  contengono  il  cenno  storico  dello  Stabilimento 
medesimo,  e  delta  sua  solenne  inaugurazione.  Nella  prima  si  legge: 

HBI€  •  UBI  •  GOELI  .  CLEJIBNTIA 

AC  .  LOCI  •  AMOBNITATB  .  COìiaifiNDATlSSlìlClI  •  BXTABAT 

COBJIOBIUM  .  A  ^  SALiaiAMA.  •  FAM^LIA  .  FUI<J>AT|J« 
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AB  •  ANlfO  .  S.  B.  IIDGXCIII 
PEB  •  INGBAVBSCBNTIOII  •  TBMPOBUX  •  V1G1SS1TCDINB8 
BOSPITiniI  •  TCTANDAB  .  POBLLAROM  .  1NN0CBMTIAB 
REGALI. PRO  VEDENTI  A.FACTOM.BST.PERFCGIUM.  AG. PRAESIDIElf 

RUDE  .  DIU  •  HUMILB  .  ANGrSTOM  .  ABNORME 

PONEG  •  PERDINANDl  .  Il  .  MCNIPICENTIA  .  INGOMPARABILl 

PRISCO.SQDALLORB.DBrERSO.LAXATlS.HINC.ILLINC.SPATllS 

A.FUNDAUEIfTIS.VELCT1.BXClTATUM.BT.AD.N0RSIAllf.BXACT(JII 

FRONTB  •  LAGO  •  HORTO  .  AMBULAT10NIBU9  •  INSTROGTOll 

NOVA  •  DISGIPLINARUtf  •  FACTA  •  AGGB9S10ME 

TANTAM  •  IN  .  AMPLITDDINEM  •  AG  •  SPLBNDQRBaf  •  EXGRBVIT 

UT  •  QUOD  ,  ANTBA  .  PAUGI0RIBU8  •  IMPAR 

urne  •  MILLE  .  ET  .  BIS  .  GBNTUH  •  PUBLLIS  .  COLLIGENDIS 

PEBGOìIIIODClf  .  BVASBRIT  •  DOIilGlUUll 

OPUS  •  AUGURATO  .  FERDINANDO  •  II  •  REGB 

SUSGBPTUM  •  AG  •  PENE  •  PROFLIGATUIT 

AUSPIGB  •  FRANGISGO  •  II  .  PATBRNAB  •  VIRTUTIS  •  ABHULATORB 

OMNI  •  BX  •  PARTE  •  AB90LUTUM  •  B8T  •  A.  R.  B.  MDGGCLX. 

Di  rioGODtro  è  1*  alira  : 

B  .0  •  H  • 

BT  .  DITO  .  FRANCMGO  •  8ALB8IO 
8AGRU1I  •  HOC  •  DOIIIGILIUII 
I^RO  •  G0NPLUBNT18  •  MULTITUDlNlS  •  OPPORTUNITATB 
PUBBL1GAB  •  UTILITATI  .  INGENTI  ,  MOLIMINB  .  RBSTITUTDH 
.OHNIGENOQUE  •  QUA  •  LATE  •  PATET  •  GULTU  .  E&ORNATUJf 
GBRISTIANAE  •  PIBTATIS  .  MONUMBNTUIf  •  BT  •  DBCUS 
AUSPIGATISSIMA  .  DIE  .  RBGURRBNTB 
IV  •  INANTB  (sic)  KAL.  FBB.  HDGCCLX. 
CUNGTIS  •  ORDINIBUS  •  PLAUDBNTIBU8  •  DBDIGATUII  •  EST 
FRANGISGO  •  lì  .  UTRIUSQUB  •  SIGILIAB  •  RBGI  •  P.  P.    A. 
PB0.6UA.lN.OHR18Tl.PAUPBRCUL08.GaARITATB.AG.llUNIFICBNTIA 

VII  •  VIBI  •  GURATORB8 

PHILIPPUS  •  PELUSO  •  MBTROP.  BGGLBSIAE  •  GAN0NIGU8 

TITUS  •  BERNI  .  BQUBS  .  GOBafENDATARIUS 

PHILIPPUS  •  PUCCI  .  ET  .  EUSTACHIUS  .  ROTONDI 

(quorum  •  ALTER  •  DUX  •  ALTER  •  TRIBUNUS  •  HILITIIX 

ALOVSIUS.ANDBBASSI.MARGHIO.FLORINDUS.DB.GIOBGIO.EQBBS 

QUIQUB  •  IMPRimS  •  ORDINI  •  CURATORUll  •  MiRlFIGB  •  PRBBST 

ALPnONSUS  •  AVALOS  •  PRINGBP8  •  SBRBNISSIIfUS 
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BQUITS  .  ACtflUB  •  MOglCA 

AB  •  niTBBIOBISIIS  •  BBCM  •  BBGOT1U  •  BIBIGUBBIS 

HBC  .  BOB  .  ▲  •  SAIICTIOBIBUS  •  FBANCISCl  •    11.  BEGIS 

C0RS1LI18  .  ABSTANTB 

OFBBB  •  AD  •  raBIUCCM  .  PBBDUCTO 

STBBIO  •  BT  •  IBBBSTBIA  •  ABTOBII  •  11.  DB  •  MAGISTBIS 

H08P1TI1  .  MODBEATOBIS 
PBAE.LA^riTIA.GBSTIENTES.LAPJDBM.FACTI.HEIIOBCll.P. 
ET.KUMlIfl.BAIESTATlQDE.BICS.VENBRABIINDl.GRATIILANTCB. 

SOB  CUBA  ALPHOKSI  BOLOGNA  ABGH. 

À  sinistra  di  questo  vestibolo  sono  situati  il  parlatorio  ,  la 
sala  di  udienza  e  due  officine,  con  elegante  sempiicitÀ  decorati. 
Di  fronte  alla  porta  d'ingresso  è  la  chiesetta  di  antica  costru- 
zione, oggi  per  intero,  rinnovata  e  dipinta.  È  dedicata  alla  Regi* 
na  dei  Martiri  ,  e  segna  V  anno  1840.  Ha  la  porta  fiancheggia* 
la  da  due  colonne  di  stile  egiziano  con  questa  leggenda  sul  fre* 
gio  dei  cornicione  : 

m 

TBICUBIUM  QUONDAM»  NCNG  TEHPLUM  NOBILB  8CRGIT     . 

UT  DOÌICS  BAEC  SEìlPBR  PRAESTET  AMIGA  DAPBS. 
TBRRBNIS  EPDUS  AEGRCH  TOM  CORPUS  ALBBAT 

NUNG  ANIMAR  AD  VITAM  FBRGULA  SAGRA  PARAT. 

L'Atrio  interno  ha  nel  centro  un  giardinetto  di  fiori  6  nel 
perimetro  un  porticato,  sopra  del  quale  ovvi  spazioso  loggiato,  a 
cui  fan  corona  le  nuove  ed  antiche  fabbriche  dei  piani  superio* 
ri  simoietrizzati  ed  uniformemente  abbelliti.  Sul  vertice  del  la* 
lo  di  fronte  è  sitoato  un  orologio.  La  facciata  dell*  edifizio  pre« 
senta  una  serie  di  ventotto  finestre  per  ognuno  dei  cinque  pia* 
ni.  La  capacità  del  vecchio  edifizio  era  per  cinquecento  cinquan- 
ta alunne ,  ora  il  nuovo  può  contenerne  mille  e  dugento,  come 
SI  ba  dair  iscrizione,  anzidetta. 

lo  quanto  ai  morale,  la  ese^nizione  del  regolamento  discipli* 
nare  è  affidata  a  due  Suore  della  Carità  ,  e  alle  Suore  del  l^io 
Luogo  nel  numero  di  80  che  disiropegnano  le  funzioni  di  pre* 
letie  delle  raroerate  e  «li  miiestre.  Le  alunne  si  esercitano  nel* 
le  arti  donnesche  e  specialmente  nei  ricami  in  oro  ed  in  bian- 
co  che  possono  sostenere  la  concorienza  di  quelli  d'ogni  altro 
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Tirando  avanti  ed  nsdli  Della  strada  maestra  ,  vedesi  la  sa- 
lila aHa  divota  chiesa  dei  Padri  Cappuccini  ;  ma  prima  di  sa- 
lirvi» a  destra,  vedesi  un  bel  monastero  e  chieda.  Come  si  dis- 
se Camilla  Anlinora  avenda  venduto  il  primo  luogo  del  suo 
monastero  alle  figlioto  di  S.  Margherita  e  Beriiardp».coeiprato 
qoeslo  luogo  più  ampio  e  vistoso  ,  qua  si  trasportò  nell'  anno 
1646  e  vi  fabbricò  una  polita  chiesa  dedicandola  al  Santissimo 
Sacramento.  Il  già  fu  Gasparo  Beun^er,  Fiamingo,  uomo  ric- 
chissimo, divoto  a  questo  luogo  e  divotissimo  della  Beata  Ma- 
ria Maddalena  dei  Pazzi  ,  avendo  promossa  la  sua  canonizza- 
zione, e  desiderando  che  in  Napoli  vi  fosse  una  chiesa  alla  San- 
ta dedicata,  operò  col  consenso  delle  monache  e  Breve  del  Som- 
ino  Pontefice  Clemente  X  che  questa  chiesa  di  monache  Carme- 
litane fosse  intitolata  S.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi  del  Sacra- 
mento ;  ed  a  questo  efletto  dotò  il  monastero  di  larghissime 
rendite,  lasciandoli  molti  suoi  famosi  palazzi  e  tutto  il  mobile 
che  vi  si  trovava,  del  quale  i  quadri  solo  valutati  venivano  in 
60  m.  scadi. 

La  chiesa  sta  tutta  posta  in  oro»  dipinta  a  fresco  dal  Bena- 
sea  ;  nel  coro  nuovamente  fatto  vi  stanno  collocati  molti  buoni 
quadri  dell'  eredità  suddetta.  Quello  che  sta  nelK  aitar  maggio- 
re ,  dove  sta  espressa  S.  Maria  Maddalena  con  molte  figure,  è 
opera  di  Luca  Giordano,  come  anche  alcuni  quadri  delle  cap- 
pelle :  vi  è  un  bel  tabernacolo  ,  o  custodia  ,  di  pietre  preziose 
ligate  con  rame  dorato  :  vi  sono  buoni  argenti  e  nobile  supel- 
lettile  :  il  monastero  si  sta  facendo  di  nuovo,  e  già  se  ne  vede 
fatta  la  maggior  parte. 

stabilimento  delia  Capilale*  Da  ultimo  ,  vi  s'insegnano  i  primi 
rudimenti  di  lettere  e  quelli  di  musica,  la  quale  suol  dare  del- 
le alunne  talmente  istruite  nell'arte,  da  meritare  nei  monaste- 
ri delle  Provincie  del  regno,  in  caso  di  richiesta  su periornienle 
riconosciuta  ed  approvata,  le  piante  franche  nella  qualità  di  aio* 
nache  coriste. 


Si  poò  salire  al  convento  ed  alla  chiesa  dei  Frati  Cappuccini 
dedicato  all'  Immacolata  Concezione ,  ma  generalmente  si  dice 
di  S.  Jefremo ,  in  modo  che  ha  dato  il  nome  a  questa  pacle  di 

Chiesa  di  S.  MarlA  Maddalena  de'  Passi 
a  del  Sii.  fUieramenla 

Tornando  indietro  verso  la  piazza  di  S.  Efrem  Nuovo  (  o  Je- 
frem  ,  come  dice  il  nostro  autore),  sulla  dritta  della  medesima 
strada  dell'  Infrascata  è  una  chiesa  intiloiaia  a  S.  Maddalena 
dei  Pazzi.  Come  dicemmo,  Camilla  Aniinoro  fondò  un  monistero 
intitolato  al  SS.  Sacrameìito  ;  ma  le  Suore  del  1646  passarono 
qui  ad  abitare  »  comprandone  il  luogo.  Gaspare  RoiDer  ,  uomo 
assai  divoto  di  S.  Maddalena  de'  Pazzi ,  avendone  promessa  la 
canonizzazione,  ottenne  da  Papa  Clemente  X  che  la  chiesa  assu- 
messe il  titolo  del  nome  della  sua  Santa.  Fu  quindi  tutta  di- 
pinta a  fresco  dal  Cav,  Benasca:  ma  oggi  vedesi  ridotta  in  cosi 
pessime  condizioni ,  che  la  fanno  di  aspetto  lurido  e  misero 
con  poco  decoro  dei  divini  aflSci. 

Il  quadro  del  maggior  altare  ,  dove  è  figurata  la  Santa  tito- 
lare con  S.  Teresa  del  Gesù  nel  piano  inferiore,  e  nell'alto  la 
B.  Vergine  del  Carmine  in  gloria,  la  quale  addita  a  quelle  San- 
te un  groppo  di  Angeli  che  sostengono  il  SS.  Sacramento  ,  è 
opera  eccellente  di  Luca  Giordano  \  del  cui  ferace  pennello  son 
pure  i  dipinti  delle  cappellette  di  S.  Elia  e  della  Sacra  Famiglia 
della  Vergine.  Erasi  cominciata  la  fabbrica  di  una  nuova  chiesa 
intorno  alla  metà  del  passato  secolo  con  disegno  dell*  architet- 
to Giuseppe  Aslarila]  ma  non  essendone  le  Suore  contente,  re- 
stò sospesa.  • 

Questo  ancora  è  uno  dei  monasteri  che  dal  decennio  della 
militare  occapazione  francese  a  questa  parte  è  destinato  ad  uso 
delle  milizie  di  terra.  Le  quali  ne  han  fatto  un  loro  secondo 
spedale,  capace  di  circa  trecento  infermi.  Negli  scorsi  anni  eia- 
vi  disparere  se  lasciar  lo  si  dovesse  per  curarvi  le  consuete  in- 
fermità ,  0  cangiarlo  in  corsie  pei  soli  infermi  oftalmici.  An- 
che questo  militare  stabilimento  è  mantenuto  con  somma  cu- 
ra e  regolarità  disciplinare. 

Celano  ^  Voi.  V.  33 
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borgo,  e  questo  nome  V  ba  sortilo  in  questa  maniera.  Il  primo 
con  vento  die  fondarono  questi  Frati  in  Napoli,  fu  nella  chiesa 
dì  S.  Eurebio^  dal  volgo  detto  S.  Jefremo  ,  sito  nella  parte  più 
romita  del  Borgo  di  S.  Antonio ,  ed  i  Frati  si  cbiamavano  i 
Padri  di  S.  Jefremo  ,  ed  i  stessi  Cappuccini  quando  andavano 
alla  questura  dicevano  fate  bene  ai  Padri  di  S.  Jefremo:  aven- 
do poscia  fondato  up  altro  convento  in  questo  luogo ,  si  prin- 
cipiò dal  volgo  a  dire  i  Padri  di  S.  Jefremo  Nuovo,  e  cosi  è  ri- 
masto il  nome. 

La  fondazione  poi  fu  in  questo  modo  :  avendo  fondato  come 
si  disse  questi  buoni  Frati  il  primo  convento  presso  la  chiesa 
di  S.  Eufebio  ,  ma  avendo  bisogno  di  nna  infermeria  »  il  luogo 
non  riusciva  comodo  perchè  sta  situato  quasi  dentro  di  una 
valle  con  aria  non  totalmente  perfetta.  L' accreditata  bontà  del- 
la vita  dei  Frati  e  l'esatta  povertà  che  professavano  s'avevano 
acquistato  tutto  V  affetto  dei  Napolitani  ;  qudi  saputo  il  biso- 
gno che  avevano  dell'  Infermeria  non  fecero  mancare  in  abbon- 
danza le  limosine ,  ed  avendo  eletto  i  Frati  questo  luogo,  Gio. 
Francesco  di  Sangro  Duca  di  Torre  Maggiore  e  Principe  di 
S.  Severo ,  che  vi  aveva  un  casino  con  una  villa  di  delizie ,  li 
donò  il  suolo,  e  D.  Francesca  Garafa  moglie  di  Fabrizio  Bran- 
cnccìo,  grande  Avvocato  di  quei  tempi,  contribuì  grandi  limo- 
sine ,  in  modo  che  nell'  anno  1570  fu  atto  ad  essere  abitato  ; 
ma  per  verificare  e  far  veder  Cristo  Signor  Nostro  che  promi- 
se al  suoi  fedeli  che  avranno  il  tutto  quando  possederanno 
niente  ,  continuò  tanta  limosina  a  non  render  bisognosa  la  lo- 
ro voiDntaria  povertà  ,  che  oggi  si  vede  il  più  grande  e  co- 
spicuo convento  che  abbia  quella  Religione.  Vi  è  una  Infer- 
meria non  solo  per  tutti  i  Frati  della  Provincia ,  ma  ancora 
delle  altre  ;   quando  i  Frati  han  di  «bisogno  dei  rimedii  in 
Napoli,  come  dei  bagni  ed  altri,  essendo  capace  di  duecento  in- 
fermi. 

La  chiesa  porta  con* sé  la  solita  politissima  povertà  ,  che  al- 
tro non  spira  che  divozione  :  vedesi  adornata  dai  diversi  qua- 
dri lasciateli  dai  loro  divoti,  e  ve  ne  sono  di  Gio.  Battista  della 


Lama,  di  Silvestro  Baono ,  e  molti  dipinti  ad  azione  di  notte, 
Stimati  opera  di  Matteo  Tornar  Fiammingo,  il  quale,  per 
{spendere  il  giorno  con  gli  amid  ed  a  ricreazioni,  ai  ridoceva 
a  dipingere  nella  notte,  in  modo  che  quasi  tutte  le  opa*e  sue 
sono  in  questa  maniera.  Ti  sono  molte  insigne  reliquie  che 
per  brevità  si  tralasciano  di  notare  ,  potendosi  vedere  nei  lo- 
ro cataloghi.  Si  può  vedere  il  convento  ricco  di  amenissimi 
giardiDi  :  in  questo  si  ricevono  tutti  i  Cappuccini  che  per  aflTa- 
ri  della  Beliglone  vengono  in  Napoli,  in  modo  che  per  Io  più 
vi  stanziano  da  duecento  Frati.  L'infermaria  già  detta  è  pur 
troppo  bella,  la  maggior  parte  delle  celle  di  questa  godono  del 
mezzogiorno ,  con  vedute  dal  letto  medesimo  e  di  mare  e  di 
campagna.  Vi  è  una  farmacopea  nella  qaale  non  manca  quan- 
to può  dar  di  rimedio  la  medicina  ;  vi  si  vede  una  polizia  ed 
attenzione  che  dà  neir  eccesto. 

Yi  è  anche  una  famosa  libraria  lasciata  al  convento  dall'eru- 
ditissimo  Gio.  Battista  Centurione ,  nobile  Genovese.  Questo 
grand'  uomo  mandò  diversi  letterati  per  il  mondo  raccoglien- 
do libri  recond]ti,e  fra  questi  D.Antonio  Clarelli,uomo  di  gran 
letteratura  che  fu  Lettore  pubblico  nella  nostra  Università.  Yi 
sono  molti  buoni  manosoritti  ;  si  vede  però  in  qualche  parte 


C?liie0»  e  Coaveaio  di  S.  Btrem  IWoovo 

Ecco  che  Siam  gianti  dove  a  sinistra  comincia  la  larga  stra- 
da della  Salute.  Pria  di  ascendere  la  rampa  che  conduce  alla 
chiesa  dei  PP.  Cappuccini ,  ti  d'  uopo  rammentare  che  questa 
strada  fu  cosi  addimandata  per  una  di  quelle  felicissime  figure 
reltoriche  che  la  plebe,  senza  saper  di  lettere  ,  suol  fare  assai 
meglio  dei  retori.  Sino  al  cadere  del  decimosesto  secolo  que- 
sto luogo  era  deoominato  il  Torricchio  ,  da  una  piccola  torre 
baronale  che  sorgeva  dalla  sommità  della  contrada,  come  a  guar- 
diana delle  circostanti  campagne.  L'aria  campestre,  il  sito  emi- 
nenia  ,  la  posiziona  difesa  da  venti  boreali,  il  lieto  sguardo  nel 
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sole  di  levante  e  la  vicinanza  delia  città  farono  invito  ai  medi- 
or  perchè  ivi  mandassero  i  loro  convalescenti  a  restituirsi  io 
buona  salute.  Andiamo  alla  salute  y  gridava  il  popolo  sollaue- 
vole  e  bevitore  ;  ed  in  breve  tratto  vi  si  allogarono  anche  co- 
loro che  essendo  sanissimi  di  presente,  son  nondimeno  solleci- 
ti a  trovare  nuovi  puntelli  da  perpetuar  la  sanità  ;  e  sodo  i 
ricchi  e  le  villeggiaturr*.  Onde  è  che  nelle  nostre  memorie  aa* 
tiche  trovasi  fatta  menzione  di  casine  e  giardini  di  molti  baro- 
ni, come  il  Bruzzano  ,  il  Monteleone,  il  Cellamare,  il  GiovÌDai- 
zo,  il  Nocera,  ed  altri  motti,  ai  quali  successero  per  varietà  di 
fortuna  i  fondaci  e  le  bilance  dei  mercatanti.  Da  ultimo  am- 
pliandosi più  e  più  la  ciità,  e  massimamente  dopo  le  costruzio- 
ni Caroline  a  Capodimonte  ,  le  fabbriche  alia  Salute  spesseg- 
giarono sì  da  farne  un  borgo  ed  in  breve  tempo  quasi  impe- 
dire il  bello  aspetto  e  le  magoifiohe  prospettive  onde  la  con- 
trada era  altra  volta  iodata. 

Nel  capo  inferiore  impertanto  di  questa  strada  sorge  il  con- 
vento e  la  chiesa  di  S*  Efrem  Nuovo.  La  chiesa  veramente  è  inti- 
tolata alla  SS  Concezione  :  ma  i  Napolitani  diconla  di  S.  Efrem 
Nuovo  per  distinguerla  da  quella  di  S.  Efrem  Vecchio  ,  cbe  è 
un  antico  cenobio  cui  visiteremo  oeS  quartiere  di  S.  Carlo  al- 
l'Arena.  Efrem^  o  Jefremo,  è  corrotta  voce  del  nome  Eufebio, 
a  cui  era  dedicata  la  vecchia  chiesa  or  citata  ,  dove  pur  era  e 
c'è  un  convento  di  Cappuccini.  Costoro  adunque  desiderosi  di 
avere  un'  Infermarla  sopra  alcun  colle  di  purissima  aria  e  bello 
aspetto,  posero  occhio  alla  contrada  della  Salute.  E  qui  ebbero, 
come  cì-racconta  il  nostro  autore,  donata  ,da  Giaofrancisco 
di  Sangro  Principe  di  S.  Severo  una  Casina  ed  una  villa,  duve 
dettero  mano  alla  fondazione  delU  opera  la  mercè  di  larghe 
limosino  fatte  loro  da  Fabrizia  Carafa  moglie  di  Fabrizio  Bran- 
caccio, entrambi  di  nobilissime  famìglie  principesche  napolilane. 
Cosi  verso  il  1570  fu  il  luogo  rapace  di  essere  abitato  dai  Fra- 
ti, ed  oggWi  è  il  più  bel  convento  del  loro  Ordine,  dove  ci  ha 
una  corsìa  sulficienle  a  conlenere  ben  dugcnto  Cappuccini  in- 
fermi. 

La  chiesa  non  ha  altri  ornamontf    che  quelli  semplicissimi  e 
modesti  che  sono  in  uso  fraTiippuccin».  Sul  proposilo  fa  d'uopo 
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arverlire  ,  che  questa  fu  pressoché  interamente  distrutta  da 
ioeendio  che  vi  scoppiò  in  febbraio  dell*  anno  1840,  e  che  noa 
rispettò  altro,  che  la  sola  sUtua  della  Madonna  del  Brasile^  cosi 
delta  perchè  di  là  mandata  in  Napoli  dai  Vissionart  Cappueciiiù 
Ma,  mercè  la  pietà  e  muoificenza  di  Re  Ferdinando  II,  non  che 
r  opera  del  Municipio  ,  il  sacro  edifiziO)  scorsi  appena  quattor* 
dici  mesi ,  più  bello  e  decorato  risorse,  come  si  legge  nella  li- 
pide marmorea  situata  a  fianco  della  porta  d' ingresso  : 

B  .0  .  H  . 

TEMPLUII .  HOC 

YIEGIRI  .  IHMACULATAE  .  DICATUH 

BT  •   AB  •  lOANNB  •  HASTELLONIO  •  EPISCOPO  •  TESTINO 

GONSECBATOn  •  ANNO  •  MDCLXI 

CUM  .  NCPEB  .  INCENDIO  .  CORBUISSET 

MIRO  •  BEIPARAE  .  VIRGINIS  •  BAS1LIEN818  •  PRODIGIO 

ET  •  FERDINANDO  .  II  •  SIGILI  A  RUM-.  REG18  •  P  •  F  .  A« 

PIBTATB  •  ET  .  MUNIFICENTIA 

TIX  •  QDATUORDEGIM.ELAPSIS  .  A  •  GONFLAGRATIONB  •  MENSIBUS 

AMPLIORI  •  AREA  .  EXTRUCTOlf 

ET  .  8PLENDIORI  •  CULTO  •  EXORNATCH 

PHIUPPUS  •  8.  R.  E  .  PRESBTTER  •  CARD  .  ICDICB  .  CARACCIOLO 

ARCHIEPISCOPUS  .  NEAPOLITANUS 

80LEMN1  .  RITO  .  GONSECRAYIT 

DIR  •  XX  •  HENSIS  .  lUNlO  •  MDCCGXLI. 

Per  siffatto  disastro  furono  perduti  i  dipinti  a  fresco  nella  sof* 
fitta,  attribuiti  a  Filippo  AndreoU.  Nella  terza  cappella  a  sinistra 
restò  illesa  eziandio  la  statua  di  marmo  lavorata  dal  SammartinOf 
scultore  dell' ultima  metà  del  secolo  passato  ,  la  quale  rAppre- 
senta  il  Santo  di  Assisi  abbraccialo  al  tronco  della  Croce.  Die* 
Irò  r  altare  maggiore  sono  alcune  tele ,  che  esprimono  un  Saa 
Fraocasco  in  estasi  innanzi  al  Bambino  Gesù,  ed  un  S.  Antonio 
da  Padova  ;  non  che  un  Cristo  alla  colonna  ed  una  Coronazione 
di  Spine  ,  lavoro  del  tedesco  Giovanni  Siomer. 

In  questa  chiesa  solitaria  ,  ma  assai  frequentala  ,  anche  per 
la  devozione  che  si  ha  per  una  st»tua  della  Htidonna  detta  del 
Brasile ,  scese  nel  sepolcro  una  delle  più  alle  e  nobili  inielli* 
(;erze  uapolilanc.   Se    andalu    trovando    ULia  %vh  .pielia  che  ne 
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Usciti  da  questo  convento  ,  si  veggono  alle  spalle  di  detto 
laogo  molti  belli  casini  per  delizie  dei  nobili»  come  del  Princi- 
pe di  S.  Severo,  ora  della  Famiglia  Garafa  dei  Duchi  di  Bruz- 
zano  9  della  Famìglia  Grisoni  anticbissima  nobile  del  Seggio 
di  Nilo  9  dei  Duchi  di-Monteleone  Pignatelli  «  ora  della  Fami- 
glia Brancaccio»  benché  queste  case  abbiano  perduto  la  veduta 
del  mare  toltale  dall'  altezza  dell'  Infermeria  dei  Cappuccini. 

ricordi  il  nome  ,  farete  opera  vana.  Se  si  fosse  trattato  di  un 
qualche  uomo  di  Stato  ,  o  di  guerriero  di  grado  superiore ,  si 
sarebbe  voluto  evocar  dalla  tomba  un  Giovanni  da  Nola  o  uo 
Girolamo  Santacroce  per  rizzargli  il  mououieuto  ed  incidervi 
il  nome  del  borioso  defunto;  ma  colui  che  è  qui  sotterrato  odo 
ebbe  pìngcie  e  magnatizia  cuna  da  meritarsi  un  avello  istorialo 
con  gonfie  leggende  spesso  di  non  vere  virtù.  L*  Abate  Antonio 
Genovesi  non  aveva  mestieri  d*uo  marnio  e  d*  un' epigrafe  per 
mandare  il  suo  nome  a'  tardi  nepoti  :  le  opere  sue  filosofiche 
e  d*  economia  pubblica  ,  e  non  meno  la  riverenza  nostra  per 
lui ,  han  fatto  immortale  V  uomo  che  splendeva  eminente  nella 
plejade  dei  valorosi  che  fecero  illustre  il  cadere  del  secolo  de- 
cimottavo. 

SS.  Cuore  di  Gene, 

Usciti  dà  S.  Efrein  Nuovo,  e  volgendo  per  la  strada  della  Sa- 
lute s' incontra  a  sinistra  il  Ritiro  del  SS.  Cuore  di  Gesù,  sutto 
la  cui  protezione  ora  pur  si  trovano  non  poche  povere  figliuole 
dei  morti  dal  colera  degli  anni  18S5  e  18S6  raccoltevi  dalla  pie- 
tà di  Maria  Cristina  di  Savoja^  amatissima  Regina,  là  cui  cara 
e  santa  memoria  viva  si  serba  nella  mente  e  nel  cuore  dei  Na- 
politani. C'erano  per  T  innanzi  ritirate  oneste  giovanotte  ,  le 
quali  ricevettero  queste  orfane  addolorate  figlie  della  sventura 
coir  amor  di  sorelle  :  eran  quelle  ventuna  oblata  ,  cinque  edu- 
cande e  cinque  converse  ,  ed  a  ciascuna  era  assegnato  ventuu 
carlino  al  mese.  Esse  intendono  tutte  al  lavoro»  e  vivono  in  per- 
fetta comunitb ,  sotto  là  Regola  dell*  istituto  francescano  della 
rigida  osservanza.  Le  altre  poi  sono  cinquanta  tnantei>ute  e  go- 
vernate a  spese  di  Casa  Reale. 
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È  pare  da  dar  notizia  di  quel  che  si  trora  nella  strada  che 
va  su  verso  della  Montagna  detta  della  Salate,  per  la  chiesa  e 
convento  dei  Francescani  Riformati  ebevi  sta  di  qaesto titolo* 
h  questa  strada  vi  sono  bellissimi  casini  di  diporto ,  e  fra 
questi  a  destra  vi  è  il  dilettoso  casino  del  nostro  gran  lettera- 
to Gio.  Battista  della  Porta  ,   ed  in  questo  luogo  compose  la 
maggior  parte  delle  immortali  sue  opere  ,  e  più  su  vi  aveva 
una  Eanaosa  villa  che  finora  si  chiaman  le  Due  Porte, 

Più  avanti  dalla  stessa  mano  vedesi  un  nobilissimo  casino 
fabbricato  dal  Duca  di  Giovinazzo  e  Principe  di  Gellamare  del- 
la casa  del  Giudice  ,  che  ora  gode  della  nobiltà  nel  Seggio  di 
Capuana,  e  veramente  è  degno  d' esser  veduto ,  e  per  la  strut- 
tura e  per  gli  adornamenti  dei  quadri  che  yì  sono. 

Più  avanti  vedesi  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Salute  dèi  Fra- 
ti Riformati  di  S.  Francesco:  ha  questo  aggiunto  per  Y  aria  sa- 
lubre che  vi  è  in  questo  luogo,  che  si  dà  dai  medici  per  rime- 
dii  agli  ettici. 

Questa  chiesa  renne  fondata  col  convento  dalle  elemosine 
degli  abitanti ,  e  particolarmente  di  Benigno  de  Ruberto  e  di 
Marco  Pepe,  gli  eredi  del  quale  poco  lungi  da  questa  chiesa  vi 
hanno  un  casino  ed  una  villa  degna  d'  essere  veduta  ,  e  per  le 
delizie  delle  vedute  e  per  la  nobiltà  della  coltura. 

Questo  luogo  anticamente  cbiamavasi  Torricchio  ,  per  una 
Torre  che  vi  era.  Si  è  data  questa  notizia,  perchè  se  vi  si  vuo- 
le salire  non  sarà  in  vano  la  salita  per  la  bellezza  di  questo 
luogo. 

ChIeM  di  S«  Mari»  dtolla  Salate 

Un'altra  chiesa  ed  un  altro  convento  pongon  termine  alla  stra- 
da che  porta  ,  come  dicevamo,  il  nome  di  S.  Maria  della  Sala- 
te. Nel  1586  i  complateari  ediflcaron  la  chiesa  ,  e  chiamaron  al 
Convento  i  Frati  Agostiniani.  Di  poi  nel  1621  Benigno  di  Rober- 
to e  Marco  Pepe,  a  nome  di  tutti  ^11  abitanti  del  quartiere,  io 
concedettero   a*  Francescani  Riformati.  La  chiesa   ebbe  una   re- 
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Or  tirando  dai  Gappnccioi  giù  si  arriva  di  nuovo  a({li  Stu- 
di» ed  a  siDistra  vedesi  uq  bellisswio  stradone  imbrecciato  che 
▼a  sa  alkcliiesa  della  Madre  di  Dio  dei  Frati  GarmelitaDi 
Scthi  delti  di  S.  Teresa  ,  ed  é  questa  delle  balle  che  sieno  in 
NapoK. 

e 

staurazioDe  alla  metà  del  secolo  passato  ,  ed  ultimamente  vi  si 
fece  pure  qualche  opera.  Sul  maggiore  altare  si  Tede  uua  sta- 
taa  dì  marmo  rappresentante  la  Vergine  Maria  sedente  col  Barn- 
bino  in  braccio.  Nella  cona  sono  alcuni  depositi  in  marmo  de'Na- 
carretto  »  Marchesi  della  Tersa. 

il  quadro  in  cui  son  figurati  S.  Francesco,  S.  Antonio  ed  un 
Santo  Vescovo  ,  è  del  pennello  del  Massimo.  Si  vede  nella  cap- 
pella di  S.  Antonio  >  sul  muro  destro  ,  un*  ornata  tavola  sepol- 
crale,  che  porta  intagliala  questa  leggenda  falla  nel  1707  dal 
P.  Francesco  Ealalio  Savastano ,  dotto  Gesuita  : 

n  .  o  •  M  • 

IN  .  HOC  .  SACELLO 

UBI  .  lAMPRIDBM  .  SACRO  .  LUSTRATA  .  BAPTISMATE 

AB  .  ILLCSTRIS  .  AG  .  REVBRBNDIS  •  DOUINO 

D  •  MARCO  .  ANTONIO  .  ATTASSIO 

EPISCOPO  .  SARNENSI 

BVKRNAE  .  6RATIAB  .  RENATA  .  FUBRAT  •  AD  .  TITAM 

V1BG1NID8  •  SITDS  •  EST  .  CIVIS 

QUINQDENNIS  •  POELLAE 

ARDENTIBCS  .  EXTINGTAE  .  PABULIS 

ANNAE  .  SVBVAB  .  ROSAE  .  DE  .  AMBROSIO 

QCISQUIS  •  BS  •  EIDBM  .  AD  •  FLORES 

QUAE 

INGENIUH  •  GBRENS  .  SDPRA  .  ABTATBM 

IN  .  IPSO  .    VITAB  .  FLORE 

PEFORMATOS  .  PRDDBNTIAB  •  AC  PIBTATIS 

REPRABSBNTAYIT  .  FROCTDS 

AMANTISSIMI  .  PABENTÉS 

I»  .  ANDREAS  .  CASIMIRUS  .  DB  .  AMBROSIO 

D  .  HIPPOLITA  .  BRANCIA 

IN  •  ACERBISSMO  .  DOLORE  .  SOLATIDM 

LAPIDEM  •  HONG  .  SUI  .  AMORIS  .  TBSTBM 

P.P. 
ANNO  •  ACRE  .  CHRISTIANAE  .  MDGGVII  . 
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La  fondazione  di  questa  chiesa  e  contento  fu  in  questo  mo- 
do. Neil'  anno  1602  predicò  nella  chiesa  della  Santissima  An- 
noDciata,  un  tal  Fra  Pietro  Carmelitano  di  nazione  Spagnuolo 
stimato  di  una  vfta  veramente  religiosa  ;  con  la  sua  predica- 
zione si  affezionò  molti  divoti  Napolitani ,  dai  quali  raccolse 
nna  quantità  di  ampie  Iiniosine,e  con  Taiuto  del  Reggente  Mar- 
tos,  comprò  pel  prezzo  di  docati  quattordicimila  duecento  ot- 
tantacinqoe  un  gran  giardino  col  suo  palazzo  di  piacere  dal 
Duca  di  Nocera  ,  e  nel  detto  palazzo  vi  accomodò  una  piccola 
chiesa  col  convento ,  nel  quale  è  per  la  buona  ed  esemplare 
vita  dri  Frati,  e  per  la  delizia  del  luogo  ricco  di, deliziosi  giar- 
dini, vi  cominciò  ad  essere  gran  concorso  ,  e  con  questo  gran 
limosine  e  legati  per  la  fabbrica,  con  le  quali  fabbricarono  col 
modello,  disegno  e  direzione  di  Gio.  Giacomo  di  Conforto  la 
presente  chiesa  ,  che  né  più  bella  ,  né  più  allegra  desiderar  si 
può  ;  sta  poi  nobilmente  abbellita  :  I*  altare  maggiore  è  una 
delle  più  belle  cose  che  sfa  in  Italia,  comprarono  questi  Frati 
una  bellissima  custodia  dalle  monache  di  S.  Ligorio,  alle  qua- 
li era  costata  con  la  direzione  del  P.  Cangiano  Teatino,  da  po- 
co men  che  diecimila  scudi  ,  e  la  tolsero  per  ridurre  V  al- 
tare alla  benedettina  ,  e  col  disegno  di  Dionisio  Lazari  fecero 
che  mutasse  forma  ,  dandoli  più  altezza  ,  ed  accrescendola  di 
colonne ,  vi  fecero  gli  scalini,  i  piedistalli  tutti  di  pietre  pre- 
ziose ,  di  lapislazuli ,  d' agate  ,  di  diaspri  ed  altre ,  uniti  tutti 
con  rame  dorato,  ed  un  paleoito  ,  dove  vi  sta  una  prospettiva 
d'un  tempio  di  bassorilievo  ,  tutto  di  pietre  preziose  e  rame 
doralo ,  opera  che  quando  nelle  solenni  festività  si  scuopre , 
chiama  la  curiosità  di  molti  ad  osservarla,  come  cosa  unica  e 
maravigliosa;  e  perchè  la  Regola  di  S.  Teresa  vieta  ai  Frati  di 
tener  suppellettili  d' argento,  bau  fatto  i  candelieri ,  i  vasi  ed 
i  fiori  di  rame  dorato  con  lavori  che  forse  non  han  pari  :  si  sti- 
ma che  in  questo  altare  cosi  compilo  vi  siano  stati  spesi  da 
100000  scudi. 

Hanno  ultimamente  compito  tutto  l' altare  con  le  due  porte 

lalvrali  del  medesimo  lavoro  di  pietre  preziose  ,  che  apporta 
Celano^ Voi,  V.  -i 


-  262  — 

maraviglia  ai  riguardanli,  si  per  la  qaaotUà  delie  pietre  »  co- 
rno ancora  per  la  grandezza  delle  dette  pietre  che  yì  si  veg- 
gono. 

I  quadri  ad  ogiìo  che  stanno  nel  coro  sono  opera  d'an  Fra- 
te laico  dello  stesso  Ordine. 

La  cappella  di  S.  Teresa  ,  che  sta  laterale  a  questo  altare 
dalla  parte  dell'  Evangelo,  è  delle  opere  belle  che  siano  nscite 
dall'  ingegno  e  direzione  del  Cavalier  Cosimo.  Le  dipinture  a 
fresco  che  in  essa  si  veggono  son  del  Gavalier  Massimo;  dietro 
della  tavola,  dove  da  Gìo.  Balducci  sta  espressa  Santa  Teresa» 
che  sì  cala  giù,  vi  si  conserva  una  statua  d'  argento  intiera  al 
naturale  di  S.  Teresa,  cavata  da  quella  di  marmo  che  fece  il 
Cavaliere  nell'altro  convento  di  Ghiaia.  Nelle  cappelle  vi  sono 
molti  buoni  quadri  dei  nostri  napolitani  dipintori^;  nella  sa- 
cristia  ,  benché  si  stia  fabbricando  la  nuova  che  vime  dietro 
del  Coro,  vi  sono  molti  famosi  quadri,  e  fra  questi  una  Depo- 
sizione del  Signore  dalla  Croce,  opera  forse  delle  più  belle  del 
nostro  Andrea  di  Salerno  :  vi  è  una  molto  ricca  e  nobile  sup- 
pellettile per  i  sacri  ministeri. 

Quando  la  Madre  Santa  Teresa  fu  acclamata  protettrice  di 
Napoli,  che  però  la  sua  statua  con  la  reliquia  si  conserva  nel- 
la cappella  del  R.  Tesoro,  e  quando  se  li  dette  il  solenne  pos- 
sesso, i Frati  per  noai  poter  adornar  la  chiesa  di  drappi,  l'ador- 
narono di  carte  intagliate  e  lumeggiate  con  ori  falsi ,  e  perchè 
per  la  novità  dell'  apparato  si  rese  curioso,  i  Frati  ve  l' hanno 
Lisciato. 

II  convento  poi  è  magnifico  per  quanto  comporta  la  Regala, 
^  delizioso,  perchè  sta  tutto  circondato  di  ameni  giardini.  Vi 
sono  famose  logge  di  fiori ,  e  forse  delle  più  belle  di  Napoli. 
«Yi  è  una  famosa,  libreria  in  tutte  sorte  di  scienze  accresciuta 
con  diverse  eredità  e  legati  dei 'devoti ,  e  fra  questi  il  Canoni- 
co GaUacini  vi  lasciò  la  sua  che  non  era  disprezzabile,  ed  ulti- 
mamente il  Regente  de  Marìnis  ,  che  lasciò  i  Padri  eredi  del 
suo  avere,  vi  uni  la  sua  che  in  materia  delle  facoltà  legali  non 
aveva  a  chi  invidiare. 
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Toroando  indietro  per  la  medesima  strada  dell'  lofrascata  » 
e  imbatteremo  oaovamente  nei  Palagio  degli  Studi  o  del  Real 
Museo  «  the  tanto  lungamente  ed  a  ragion^  ci  lia  tratleouli.  Da 
qael  ponto ,  voltando  verso  borea  ,  ci  troveremo  su  la  strada 
di  Santa  Teresa  ,  che  ora  è  ampia  e  di  picciola  salita ,  mentre* 
che  ìtitomo  al  f  810  si  vedeva  angusta  ed  erta  per  modo  che  la- 
sciava quasi  in  od  fosso  II  lato  cccidentale  di  queir  edifizio.  A* 
vaoxaodo  ,  poco  più  oltre  ^  vedesi  posta  sopra  capo  al  cammino 
la  cbiesa  y  da  oui  la  strada  prende  il  nqme. 

Vi  SI  ascende  per  una  scalinata  a  due  braccia ,  di  pietra  ve- 
snriaoa  e  ben  alta ,  tagliata  a  forza  nella  grossezza  dell'  antico 
terrapieno;  e  dopo  aver  lasciato  in  mezzo  alle  scale  la  farma- 
cia, che  I  Frati  Teresiaoi  tengono  com'è  antico  costume  di  molti 
monasteri  della  nostra  città  ,  si  verrà  airultimo  riposo  dove  le 
due  braccia  della  scala  si  riducono  ad  una  »  e  qui  sappi  es- 
sere stata  un  tempo  la  piazza  innanzi  la  chiesa.  Sicché  y  guar- 
dando a  rimpeito  e  da  lato  alla  parte  di  sopra  ,  la  si  troverà 
qaasi  a  livello  della  cima  delle  case  di  terzo  appartamento  ; 
e  sopra  di  queste  alquanto  indietro  si  scorgono  addossate  aU 
tre  case  con  i  loro  due  o  tre  piani ,  le  quali  ,  sembra  che  di* 
cano;' noi  fummo  un  tempo  nella  communioue  della  strada  sot- 
toposta y  ed  ora  ci  troviamo  si  in  alto  ,  che  sotto  ci  hanno  ca- 
vato un  grandioso  e  lungo  cavone ,  adorno  di  case  che  qoq 
hanno  sbocchi  di  dietro  e  sono  come  la  crosta  al  ripieno  della 
terra.  Ora  a  tanta  altezza  ,  e  con  si  poco  spazio  non  si  può 
mirar  bene  il  prospetto  della  chiesa  ,  il  quale  per  altro  non  è 
di  notevole  bellezza  :  ma  potremo  beo  avvederci ,  che  la  porta 
è  fiancheggiata  da  due  non  piccioli  fusti  di  colonne  di  verde  an- 
tico f  non  frequenti  a  trovarsi  di  quella  perfezione  e  grandezza. 

La  chiesa  neir  iaterno  si  presenta  air  occhio  bianca  di  stuc- 
co «  HDD  molto  grande  ^  ma  ridente  per  la  rilevante  voha.  An- 
ticamente esser  doveva  piii  splendida,  quando  decorata  di  un  al- 
ta soprastante  cupola ,  veniva  di  colà  a  ricevere  immensa  luce 
sulla  cfociera,  che  ora  è  alquanto  più  cupa  non  ostante  il  bian- 
co delle  muiat  Qaeila  cupola  che  quasi   per  altezza  e  forma  , 
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rassomigliava  all'  altra  di  S.  Maria  dagli  Angeli  a  Kzzofalcone, 
della  quale  si  è  ragionato  nella  descriiiona  di  quella  chiesa, 
da  quattro  lustri  dietro  dovette  togliersi,  perchè  I* Architetto 
Giovangiaeomo  di  Conforto  ,  die  nel  principio  del  secolo  deci- 
mosettimo la  disegnò  e  diresse^  non  si  avvide  che  il  sovrabbon- 
dante peso  ad  edifixio  di  moderata  grandezza ,  dovea  far  verlli< 
care  V  adagio  che  il  soverchio  rompe  il  coperchio  ;  e  di  fatti  la 
cupola  dopò  due  secoli  sì  venne  screpolando ,  che  gli  archi  dai 
quali  veniva  sorretta  ,  non  potendo  piti  tenerla  ,  comìnciavaoo 
a  cedere ,  sicché  fu  forza  porvi  un  covercbio  più  piccolo  ,  che 
fu  la  scodella.  Questa  per  verità  è  molto  bassa,  ed  anche  di 
fuori  quando  la  si  va  a  vedere,  offre  un  aspetto  cosi  tozzo  « 
che  quasi  sembra  non  esservi.  Pare  che  il  secondi)  architetto 
avesse  voluto ,  pel  troppo  porsi  al  sicuro ,  correre  ali*  e&tremo 
opposto  \  e  dove  il  primo  ,  per  dare  sfogo  al  suo  genio  ,  volle 
far  mostra  di  ardimento  e  svelteua ,  1*  altro  ha  dato  prova  di 
pusiltanimilh. 

Entrando  nella  chiesa  ,  vedesi  a  dritta  di  lato  alla  porta  od 
sarcofago  con  un  mezzo  busto  di  uomo  vestito  da  cavaliere,  dai 
capelli  naturalmente  arruffati  e  rigonB.  Egli  è  il  Reggente  Do- 
nato Antonio  De  Mirìnis  ,  che  fu  detto  1*  evangelista  dei  feu- 
di, pel  nobilissimo  comento  che  fece  alle  consuetudini  feudali , 
come  ben  dimostra  l'iscrizione,  tutta  secentista  ,  che  non  cre- 
diamo inutile  qui  riportare  :  • 

n  .  o  .  M  « 

THBBBSCAE  .  OIVAE  .  IMPEBIO 

ACBRBIMAB  •  PBSTIS  •  VICTOEl 

inSTITIAE  •  VINDICI  •  CASIIMONIA  •  OUCB 

(  GBBMINO  •  SAPIENTIAE  .  TESTE  •  CLAMANTE  <  PBABLO 

ET  •  COBTUS  .  CEO  .  MARIS  .  VIRTUTUM 

PBAECLAaiSSllfO  .  HAEBBDI 

DONATO  •  ANTONIO  .  HINC  .  DE  .'  MABINIB  •INSCBIPTO 

QUI  •  llJDBX  •  PRABSES  .  ET  .  BBGIS  •  ▲  .  LATBBE  .  BEOBNS 

PRUDET^TIAE  .  CALAMO  .  GESSIT  .  BElPOBUGAB  .  GESTA 
HOC  .  MARMOR  •  CONTINBNS  •  MARE  •  PLURA  •  NON  .  CAPIT 
THERfiStA  .  EX  .  VOTO  .  HAERBS  .  flAN€  .  TEX'T  .  COBONAM 

ANNO  .  UDCLIVIII 


E  pok'bè  siamo  t  queslo ,  volgimnoci  dall'  aUra  baoda  delta 
porla ,  ed  aii  allru  aarcofago  feruiiainoci  per  alquaoio  ad  os<«rf  e* 
re ,  ae  questa  seconda  «aorisioiie  oun  aia  ella  piena  di  digniià  e 
Iriaiesza  io  quel  concetto  graduato  della  polvere  ,  dell*  ombi-a  , 
del  niente*  Non  potendo  non  esserne  mosìsi)  abbiami  voluto  qui 
riportarla  : 

D  •  o  .  M  . 

IH  I  Hoa  .  Miaiat .  qdid  .  lemus  !  PALuiioa 

Hoataioa  •  vobat  .  omiu  ,  Tfiiiroa 

caia  •  roasAR  .  Ftas  •  pultis  •  at  •  UHsaA  •  Rihil 

VtBTOTia  .  MOlfOMBMTUH  •  SOLOM  .  aBMANaT 

OGTàViOa  »  FATaiTlA  .  GfiNTB  •  OOINDaTIOS 

]|l6£BaillAE  .  aOBTIS  .  HUMHiUll  .  NOM  .  IMMEMOR 

FBAB  .  GBTBBia  .  ATAToBDIÉ  •  8ABC0FA018  .  lf«)RTALiBOS  •  OMiVaBSiS 

HOC  •  SUB  .  GBLIDO  .  MaRHOBE  .  VIVOB  .  GLAM»TAT 

>  AHHO  •  BBFABATAB  .  SALOTIB  .  IIDCLU* 

Qaeslo  sarcofago  è  fra  gli  altri  il  aolo  di  meo  rette  dtaegno 
ebe  ai  ritrovi  in  questa  chiesa  di  qoeili  che  sono  con  i  meati 
busti  di  marmo  uscenti  in  cornici  rotonde  ,  e  che  veggoosi  con- 
dotti  eoa  una  fioeaza  e  compioeoto  che  non  vi  si  potrebbe  ag* 
giunger  di  piii.  £  se  gli  andremo  un  per  uno  coosideraodOi  tco« 
veremo  in  picciolo  apaaio  espressi  quella  grandiosità  e  quello  sfog- 
gio delle  cose  del  seicento,  senaa  esser  punto  vizioso;  che  la 
scuola  delle  arti  si  fa  brutta  nel  meschino  e  nel  leccato. ,  piut- 
tosto che  nei  forti  concetti  alimentati  dallo  apirito  di  voler  far 
mostra  quanto  .ella  può  di  sentilo  e  di  rilevato. 

Il  cenota fio  moderno  che  è  da  iato  della  pria|a  cjippella  a  drit- 
ta della  navata  «  con  la  iscrizione  italiana  ,  sembra  pef  ìq  cpif? 
trarlo  totio  quanto  freddo,  ancora  che  si  fosse  voluto  anima^ 
re  con  la  immagine  dell'addolorata  signora  espressa  in  bassQ- 
rilievo  presso  ài  leftto  di  suo  marito;  e  l' architetto  quantunque 
abbia  cercato  in  qualche  modo  àtteoer^i  alia  foggia  pompeana. 
Don  è  punto  riuscito  a  dare  molta  sveltezia  ed  efficacia  al  suo 
compimento.  Questo  cenotafio  è  di  Giuseppe  Maria  Ajerba  d'A- 
ragona y  Principe  di  Caaaano,  morto  agli  ut^o  di  Luglio  1837  con 
)*  infrrmità  dei  colera;  che  non  polendo  perciò  esser  quivi  sep- 
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pelHto.  gli  Tu  dalPaflettuosa  moglie  Maria  Riario  Sforea  dei  Marchesi 
di  Corleto  ,  fatta  ergei*6  onorata  memoria  in  questa  prima  cap- 
pella alla  dritta ,  dedicata  a  S.  Niccota  di  B-tri  ,  H  ctii  quadro 
è  una  molta  esatta  eopta  qui  piiata»  in  luogo  de4l'  orif inale  che 
era  di  Maltia  Preti ^  il  quale  ebbe  alile  forte  e  severo. 

Nelle  altre  capppelle  4>iCi  innanzi  dall''  istesso  lato,  quella  che 
segue,  dedicala  a  S.  Anna  dada  famiglia  Anastasio,  ha  tutte  le 
dipinture  fatte  da  Giuseppe  MarutU  ^  autore  pesante  e  di  non 
buon  colorito;  T  altra  appresso  ha  soir  alure  il  quadro  di  S. 
Giovanni  della  Croce ,  opera  con  molta  franehesza  condotta  da 
Luca  Giordano  ;  gli  affi^schi  di  questa  cappella  sono  bellissimi, 
e  certamente  dello  stesso  Giordano.  Neir  altra,  che  ò  T  ultima, 
prossima  alla  crociera  ,  vedes|  il  quadro  delia  Visiusione,  di  no* 
bilissime  ligure  e  di  un  colorito  assai  vivace  ed  ameno ,  lavoro 
di  Fabrizio  Sanlafede^  sebbene  rinsieme  della  composizione  per 
r  atteggiamento  di  talune  delle  figure  stesse,  come  dicono  alcuni, 
non  sia  molto  da  lodare.  Delie  quali  pitture  non  sappiamo  per- 
chè non  abbia  parlato  il  nostro  Gelano. 

In  «quest'ultima  cappella  è  pure  una  iscriaione  del  rinomato 
nostro  giureconsulto  Gaspare  Capone,  la  quale  dichiara  il  patro* 
nato  ,  e  fi  dritto  alla  sepoltura  delia  sua  famiglia  ,  coDcedoto- 
gli  dai  Frati  delT Ordine;  eccone  il  tenore  : 

GASPABB  .  GAPONIO  .  M  .  F  .  IIBAPOLITANO 
CAOSSARUir  .  OLIM  •  PATRONO 
NDNC  •  XIV  .  VIRO  .  A  .  REGIIS  .    CONSOLTATIOITIBUS 
^     QOOD  •  ABDBV  •  DOMtJM  .  C4LLBMQCJ8  .  PROPINODUM 
AD  •  ARA*lf  .  OLTMPlCAtf  .  SPBGTaNTIA 
COBNOBITIS  ,  SUB  .  TUTELA  .  D1VAB  .  THSBBSIAB 
GRATUITO  .  OPBRB  .  ENIXB  .  VINDICaVERIT 
DEIN  .  BENBPACTI  .  MBMORBS 
LOCUM  •  SBPOLTURAfi  •  AC  .  PATRONATUlf  .  SACELLI 
QUI  .  8U0S  .  BT  •  P0STBR05  •  SBQCTBaBNTCR 
IN  •  PBRPBTÙuM  .  DBDBRB 
ANNO  .  A  •  C  .  H  •  UDCCCXXVI  • 

Nei   due  laterali   della  prossima  crooiera  veggonsi   due  graO' 
dii^simi  quadri  che  occupano  tatto   l'alto  del  muro ,   il  cui  di- 
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piiilo  sembra  a  sfloooaiura  di  colori  gettali  alla  buona  e  noa 
Mota  QDa  partieotare  deairezca  ;  e^i  sodo  ambedue  di  Giacomo 
dei  Pò  ^  e  r  uno ,  eioè  quello  a  aioistra  ,  rappresenta  un  vene- 
r^tle  Frate  deir  Ordine  ,  che  con  un  Croeiiiaso  in  allo  sta  '  in 
inez20  alla  battaglia  de'Priocipi  Critiiani  contro  ai  Luterani  nel- 
le parli  di  Germania.  Mostra  i'  altro  il  prossimo  passaggio  della 
Sacra  Faioigita  in  nn  battello  per  le  acque  forse  del  Nilo  ,  tutte 
ripiene  di  erbe  e  fogliami  ed  alberi  da  allietare  la  vista. 

NoD  s' immagini  alcuno  di  trovare  qui  quel  preiiosissimo  al« 
tare  maggiore  col  suo  ciborio,  che  vi  era  un  tempo  ,  il  quale  è 
passato  nella  cappella  del  palagio  del  Re.  Temporaneamente  a 
quel  presioso  altare  si  è  surrogato  altro  di  legno;  però,  di  breve 
a  quest'ultimo  ne  verrà  sostituito  uno  di  marmo ,  che  si  sta  la- 
vorando secondo  il  disegno  e  colla  direzione  del rarcbitetto  Mco/a 
Staitamo. 

Neil'  alto  del  coro  in  fronte  al  riguardante  vi  è  il  gran  quadro 
che  fu  opera  di  queir  istancabile  pittore  Paolo  de  Maiteis ,  rap* 
presentante  Santa  Teresa  ad  uo  (ianto  che  vede  in  estasi  e  la  Ver- 
gine la  quale  dk  il  manto  del  Carmelo  ad  Eliseo  :  pnre  opera 
non  molto  bella  pel  colorito ,  non  trovandosi  in  essa  bastante 
finezza. 

Nei  due  lati  di  questo  quadro  osservansi  egualmente  grandis- 
sìmi  dipinti  che  sono  di  un  Frate  dell'Ordine:  quello  a  dritta  è 
la  Nascita  di  N.  Signore  con  moltissime  figure  d'intorno  tulle  as- 
sai bene  distribuite,  e  l'altro  a  sinistra  rappresenta  V  arrivo  dei 
Magi  al  presepio.  Questo  stesso  Frate  dipinse  anche  altri  somi- 
glianti grandiosi  quadri  del  martirio  di  S.  Gennaro  nella  chiesa 
di  8.  Teresa  in  Torre  del  Greco  ;  nei  quali  è  piii  forza  di  stile, 
ma  meno  esattezsa  e  venustà  di  forme  e  finezza  di  colorito ,  di 
quello  cbe  ne  mostrano  questi  due  ,  nelle  cui  figure ,  e  special* 
mente  in  quelle  dei  Magi  e  del  loro  seguito  ,  si  vede  abbia  vo- 
luto imitare  la  foggia  di  Gio*  Yimcenxo  Corso,  nostro  valente  di- 
pintore, per  esser  tutte  magnifiche  e  ben  disposte.  Osservasi  so- 
lo nelle  mezze  tinte  una  cert'  ombra  come,  di  fumo  che  quasi 
appanna  talune  bellezze;  il  qua!  uso  era  inerente  coinè  si  sa  quasi 
naturalmente  alla  foggia  del  dipingere  di  questo  artista  religio- 
so, cbe  tutto  occupava  il  suo  tempo  a  bene  deirOrdine  cui  ap- 
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parteDiic,  Per  vcrìlà  se  V  occhio  vaole  ,  come  &uol  dim ,  »n- 
che  li  sua  parte ,  debbonsi  queste  due  opere  reputare  beile  e  di 
miglio  merito  per  V  acooncia  distribuitone  delle  moltissime  tiisu- 
n»  rhe  vi  si  comprendono  ,  e  per  la  giusU  gradavìooe  cbe  eoo 
séivatto  nella  prospettiva ,  non  meno  che  per  la  fona  di  luce 
serbata  ,  che  a  preferenza  si  mostra  nel  quadro  a  dritta, 

N^lle  due  cappelle  laterali  air  aitar  roa^^giore  ,  in  quella  dal- 
la parie  deirEpistola  è  una  nobile  Ggura  di  S.  Giuseppe  coquq 
Bambino  per  mano  ,  che  pare  di  bellissima  scuola  \  e  io  quella 
dalla  parte  del  Vangelo,  fatta  con  disegno  del  Cai;.  Coiifiìo  Fan- 
$9ga ,  sono  6gure  di  stucco  dorato  che  rappresentano  cariatidi 
o  immagini  di  schiavi  sostenenti  il  cornicione  della  picclola  capo- 
la  dal  nostro  Celano  mollo  lodata,  e  che  per  veritè  atteso  lasUet- 
iviza  del  luogo  ,  riesce  opera  affascinata  e  carica  di  erotti*  Vi 
è  inoltre  il  quadro  della  Santa  Istitutri9e  deli'  Ordine  che  pare 
opera  di  Giovanni  Baldueci ,  e  dicesi  essere  stata  presa  dal  ri- 
tratto fattole  da  Frate  Giovanni  della  Miseria  in  Ispagna. 

Non  si  aépetti  alcuno  di  trovare  dietro,  a  questo  quadro  la 
statua  d'argento  di  figura  naturale  d«?lla  medesima  Sa/ita,  ca- 
vata da  quella  di  marmo  dello  stesso  Faosaga.cbe  era  nelCoo* 
vento  dello  stesso  Ordine  a  Chiaja  ,  ora  detto  jS.  Teresella^  co* 
me  lo  stesso  Celano  ci  fa  sapere;  perocché  questa  per  le  vicen- 
de del  tempo  è  sparita  ,  ed  invece  ve  n*  è  una  di  carta  pesia 
assai  malamente  condotta.  Non  sarà  inutile  il  notare  che  il  pre- 
mente quadro  di  S.  Teresa  ,  di  cui  si  è  ragionato ,  rappresenta 
la  Santa  in  piedi  «  dove  il  Celano  dice  che  era  la  Smta  che  ca- 
lava dall'  alto  ;  il  quale  ,  se  pure  non  è  quello  stesso  che  anti* 
cameute  vi  era  e  che  il  Cetano  avrà  (orse  malamente  indicata, 
SHrà  stato  pel  sai»  merito  tolto  e  recato  altrove* 

^Sotto  la  volta  dell'  aitare  di  questa  cappella  osserviamo  qael 
picciolo  colorito  a  fresco  tanto  vivave ,  di  figure  quasi  terxigne, 
rappresentante  la  SS.  Triade  :  è  lavoro  dello  Siuntioni,  che  eri 
solito  adoperare  quella  grande  viveaaa  nel  dipingere  i  manti  del- 
le sue  figure  ^  sopra  tutto  negli  a  fr^ssco. 

lonanii  di  uscir  dalla  chiesa  ,  giovii  notare  nell'  ultima  f*ap' 
pelle  a  sinistra  ,  dà  lato  alla  porta  di  entrau  quet4a  tela  doMa 
Immacolata  Concezione  ;  ella  è  certamente  della  scuola  del  So' 
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limena.  E  qui  non  può  farsi  a  meno  di  ammirare  la  geolìle  iscri- 
tiooe  latina  ,  posta  sotto  ad  ooa  umetta  di  marmo  nel  muro 
da  canto  di  queai*aUima  eappeiia,  per  un  fanciullo  di  sette  ore, 
unto  desiderato  da'  coniugi  Matteo  Ferrante  Marchese  di  Buffa- 
no.  e  Maria  Antonia  sua  moglie  ;  può  tenersi  come  esempio  di 
buono  siile  lapidario  : 

MJCOLAO  •  IVPAllTl!*  DBSiOEtATlSSiMO 
AB  .  OTEIO  .  AD  •  SSPDLCRUM 
SSPTIMA  .  VIX  •  EXPLBTA  .  BOBA 
ABBKTTO 
UBBAH  •  DOLOBtS  .  TESTE  M 
MATTHBUB  •  PBBBANTtDS  •  BCFPANI  *  MAECB»0 
ET  .   IIABIA*.  ABTOBIA  .  MELZI  .  DE.  EBIL 
M0BSTI8S11I1  •  PABENTSS 
CONTEA  •  TOTUM 
FlLlOLO  •  nULCfSSlMO 
POBBNDAIC  .  CUBABUBT 
|r  .  ti  .  IDOS  .  UBUAB. 

AEBAB  .  CHBISTIANAB  .  MDCCLXXVII. 

Di  sopra  alla  porta  delia  chiesa  dalla  parte  di  dentro  è  altro 
quadro  dei  Giordano^  rappresentante  S.  Teresa  ferita  dairAngiolo, 
ma  non    è  certo  gran  cosa. 

Non    s*  abbia  a  credere  che  entrando  ora  alla  sacrfstia  avessi* 
mo  a  trovare  il  rinomato  quadro  di  Andrea  di  Salerno^  rappre- 
sentante la  Deposizione  ,  che ,    come  si  è  detto  ,    fu  recato  agli 
Studi;  invece  vi  è  una  bella  antica  tavola  con  la  Vergine  e  due 
Santi  da  lato  posti  in  campo  d'oro,   opera  certamente  del  se- 
colo decimoquarto  ,    di  quelle  dei  tempi  prossimi    a  Colantonio 
del  Fiore:  è  collocala  ora  sopra  la  porta  della  saletia  per  la  qua- 
le si  passa  nella  sacrìslìa.  Ed  in  questa  salelta- medesima  vi  so- 
no due  tele  ,  cioè  la  Nascita,    e    l'arrivo   dei    Magi,    di   non 
molla  grandezza,   che  diconsi  esser  del  pennello  dello  Sian2i!) 
Iti  ,  delle  quali  due,  una  per  fermo  pare  fosse  sua,  ed  è  quel- 
la precisamente    della  Nascila  ;   la  seconda  sembra  appartenere 
ul!a  scuola  di  Andrea  di  Salerno*   Uu'  allra  opero    nella   sacri- 
Cclano  —  Voi  Y.  3'^ 
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» 

stia  «Icjsna  dì  esser  notata  è  un  Cristo  con  la  croce  in  dosso , 
cJipiiUo  dal  Buonaccorsi  detto  altrimenti  Pierin  del  Vaga,  opera 
squisUamfDte  finita  ^  poco  meno  del  naturale.  In  una  fascia, 
(he  quella  bella  immagine  badi  traverso  sul  petto,  è  scritto  a 
cifre  lon^barde  Ave  Crux  Saneia, 

Questo  monastero  è  delizioso  dalla  parte  interna  essendo  sta- 
to un  tempo  rasa  e  giardino  di  delizia  del  duca  di  Nocera,  com- 
perato poi  nel  1602  per  ducati  quattordici  mila  dugento  ottan- 
tacinque per  opera  dt  un  predicatore  fra  Pietro  Carmelitano  che 
dette  origine    a  questa  casa.  Nel  giardino    fu  negli  scorsi  anni 
trovato  lìn  sepolcreto  greco-romano  cbe  si  estende  molto  in  den- 
tro ,  incominciando  dalle  spalle  del  prossimo  Museo  ;  e  fu  ar- 
gomento  di  una   dotta  memoria    del  Giustiniani.  Il  Romanelli 
cbe  lo  vide ,  dice  esservisi  rinvenuti  fasi  fittili,,  taluni  dei  qua- 
li belli  ed  eleganti  /  ed  uno  di  nobii  forma  fu  riposto  oel  Mu- 
seo. Nella  bocca  dei  cadaveri  si  rinvennero  antiche  monete  na- 
politano col  toro  a  volto  umano  e  con  la  greca  iscrizione  neo- 
foliion.  Le  tombe  o  urne  speciali  erano  ripostele  un  su  le  altre. 
Air  epoca  dei  Romani  essendosi  seguitato  ad  usare  dello  stesso 
sito  per  luogo  di  pubblico  sepellìmento,  i  tegoli  di  ogni  orna  o 
loculo  non  erano  si  grandiosi  Cume  quelli  piii  antichi  de'Greci, 
ma  piccioli  assai ,    bassi  e  gretti ,    posti  di  sopra  agli  antichi , 
e  spesso  questi  essendo  stati  spogliati  e  tolte  via    le  ossa  vi  si 
erano  collocati  i  nuovi  cadaveri;  ^nde  in  molti  sepolcri  di  gre- 
ca costruzione    non.  furono  incontrati  altri  vasi    o  monete  che 
quelle  dei  tempi  romani  ,    ed  i  vasi  specialmente  erano  roizis- 
simi  e  mal  formati.  È  da  credere ,  che  gente  povera  fosse  po- 
steriormente quivi  seppellita  ,    la  quale  non  curando  la  santità 
del  deposito,  secondo  che  la  reltgion  loro  dettava ,  s' indussero 
a  disturbare  le  ossa  degli  antichi  trapassati. 

Ho  tempo  la  libreria  che  questi  reUgiosi  avevano ,  era  ric- 
ca assai  e  di  gran  pregio  pei  libri  lasciativi  dal  canonico  Gal- 
lacini  e  dal  dottissimo  Reggente  de  Marinis ,  della  cui  sepol- 
tura nella  chiesa  abbiam  fatto  menzione  ;  i  quali  libri  poscia 
nella  soppressione  df  IT  Ordine  per  grandissima  parte  furoo  ri- 
posti nella  grande  biblioteca  denominata  Borbonica  ,  e  gli  al- 
tri venduti. 
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nilABM  de'  Prlaielpl  di  Cinilille 

Biìoroando  alla  strada  di  S.  Teresa  fatta  animata   e  popolo- 
sa per  le  belle  abitazioni   che  vi  sono  state  fabbricate  ,   si  os- 
serva in  allo  il  grandioso  palagio  dei  Principi  di  Cimitile,  anti- 
camente    dei  Duchi   di  Atri  ^   opera   di    Carlo  Vanvitelli  ,    fi- 
gliuolo del  rinomato  Luigi  ,non  dispregevole  per  la  massa  do- 
gli ornati  che  presenta  ,  ma  affasciata  molto  e  ridondante  ,  che 
sente  della  esorbitante  e  viziosa   scuola  che  1*  aveva   preceduta. 
Questo  palagio,  divenuto  ora  tanto  superiore  alla  strada,  non 
si  poò  vedere  comodamente  ,  e  l'occhio  lo  scorge  di  filo  ,  sic- 
ché pare  non  avesse  sua  giusta  posa  ,  dove  per  contrario  è  as- 
sai bene  inteso  ed  assettato  sopra  di  sé.  Per  salvare  questo  edi- 
fizio ,  che  pure  h,  un  monumento  di  arte  ,  si  è  recato  alla  sot« 
toposta  strada  un  piccini  ridosso  che  segue  immediatamente  al* 
la  chiesa,  e  destramente  si  è  accordato  col  rimanente  del  cam- 
mino. Si  accede  ora  a  questo  palagio  per  la  strada  denomipata 
la  Stella. 

Il  Principe  di  Cimitile  sin  dai  teneri  anni  invaghito  degli  stu* 
dt  bibliografici,  ebbe  in  mente  di  formare  una  scelta  e  prezio- 
sa collezione  di  libri  ,  la  quale  riunisse  le  più  utili  opere  ,  che 
alia  greca  letteratura ,    ed  alla  latina  servono  di  fondamento  e 
sassidio,  volendo  fosse  anche  corredata  di  tutto  ciò  che  formar 
potesse  lo  scopo  delle  curiose  ricerche  e    dell'  ammirazione,  de- 
gli   amatori ,  specialmente   per   la  squisita   splendidezza   degli 
esemplari.  È  riusciva    al  Principe  di  condurre  a  buon  termine 
il  suo  disegno  :  talché  poco  rimane  a  desiderare  a  chi  visita  la 
sua  biblioteca,  ove  le  più  insignì  ed  utili  edizioni  antiche  e  mo- 
derne dei  classici  e  dei  filosofi  greci  e  latini  sono  state  raccol- 
te, e  veggotìsi  ordinatamente  disposte  con  quel  gusto  ed  elegan- 
za   che  può  ricercarsi  maggiore.   Tra   gli  esemplari  impressi  in 
membrana  primeggia  il  Plinio  dell*  Harduino  in  5  volumi  io  fo- 
lio :  e  Ira  le  cose  rare ,  molte  antiche  edizioni  del  secolo  deci- 
moquinto, e  specialmente  la  famosa  Bibbia  del  Moravo,  la  geo- 
grafia del  Berlioghieri,  V  architettura  militare  del  Marchi  (  Bre- 
scia 1599  io  fol.  )  ;  un  antico  codice   di  scelte  poesie  italiane  , 
tra  le  qnali  son  talune  ancora  inedite;  il  processo  originalo  del- 
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Osservato  questo  cosi  bel  tempio  e  convento  ,  si  può  tirare 
avanti  nella  piazza  della  chiesa  diS.  Maria  della  Verità  dei 
Frali  Scalzi  Agostiniani  ;  e  nell'  entrarvi  si  veggono  dae  stra- 
de, quella  a  destra  va  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Stella  dei 
Frati  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola,  della  quale  nel  fine  di 
questa  giornata  ne  daremo  notizia  ,  per  quella  a  sinistra  si  va 
ai  già  detto  convento  dei  Frali  Gap()uccini;  ed  in  questa  strada 
vi  si  veggono  molli  casini  antichi  ,  per  ricreazione  dei  nobili, 
come  dei  marchesi  della  Gioiosa  di  casa  Caracciolo  »  della  fa- 
inii^li.'i  Guind'izzi  ed  «nitri  che  dicemmo  di  sopra. 

Vi'desf  a  sinistra  dì  questa  piazza  la  bella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Verità  col  suo  ampio  convento  dei  Frati  Scalzi  Ago- 
sliuiani ,  della  quale  daremo  qualche  notizia  circa  la  sua  fon- 
dazione. 

Anticamente  era  questo  luogo  molto  solitario  e  deserto  ;  vi 
era  una  chiesetta  intitolala  S.  Maria  dell'Olivo,  ed  una  picco- 
la abitazione  dove  se  ne  stava  un  fraticello  da  romito. 

Molti  nobili  spagnuoli  che  vivevano  Religiosi  sotto  la  Rego- 
la del  Patriarca  S.  Agostino,  vedendola  alquanto  rilasciata  cir- 
ca- l'osservanza,  cercarono  di  ridurla  alla  esattezza  primiera,  e 
cosi  si  fecero  vedere  scalzi,  tosi  e  con  abiti  riformati,  ma  rie- 
chi  di  una  divota  povertà.  Uno  di  questi  buoni  Frati  detto  Fra 
Andrea  Dicz.  giunse  in  Napoli,  e  capitò  nel  convento  di  S.Ago- 
stìno.  Il  modo  dell'  ubilo  che  spirava  divozione  invogliò  molti 
di  quei  Frati  d'imitarlo  nel  vestire,  ed  anche  di  abbracciare  il 
modo  di  vivere,  come  di  perfetto  Religioso  e  vero  figlio  del  di 
loro  gran  Padre  S.  Agostino;  che  però  il  P.  M.  F.  Ambrogio 
Slaibano,  F.  Andrea  Foglietta,  Fra  Andrea  di  S.  Giob  ed  altri 
vestiti  d'  abiti  rozzi  ed  umili  come  quelli  del  P.  Fra  Andrea 
Diez,  e  spogliandosi  d'  ogni  cosa  e  ponendo  in  comune  quanto 
avevano  ,  avuto  in  concessione  la  già  detta  chiesuccia  di  Santa 

la  congiura  di  Macchia,  ed  ancora  mo*ii  altri  manoscritiì  ador- 
nano ed  arricchiscono  questa  preziosa  eoi ieaione,  eke  come  (ale 
è  da  rigoardarsi  per  la  utilità  letteraria* 
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Maria  delF  Oliva,  e  stimando  il  luogo  atto  per  Frati  ereoùtani 
di  S.  Agostino,  raeeolte  dalla  pietà  dei  NapolitaDi  molte  limo- 
sioe ,  vi  fabbricarono  un  piccolo  convento.  Per  l' esemplarità 
della  vita  che  menavano  Tu  questa  nuova  congregazione  appro- 
vata dal  P.  Generale  dell'  Ordine  ;  indi  la  Santa  memoria  A 
Papa  Clemente  Vili  avuta  certa  coiitezza  delle  virtù  e  fervore 
di  spirilo  di  detta  congregazione ,  non  solo  la  confermò  ,  ma 
volle  chiamarsene  istitutore  ,  dotandola  di  molte  grazie,  come 
dai  Brevi  apparisce ,  e  da  questo  tempo  •  che  fu  circa  V  anno 
1598,  si  principiò  a  dilatare  per  quasi  tutta  l'Europa. 

La  bontà  di  questi  Frati  iatenla  tutta  all'  aiuto  delle  anime, 
e  particolarmente  nelle  scuole  che  fondarono  della  mortifica- 
zione ,  obbligò  la  tenerezza  dei  Napolitani  a  desiderar  la  loro 
santa  pratica.  La  chiesa^ però  era  angusta  :  non  mancarono  li- 
mosine  con  le  quali  fli  non  aolo  la  chiesa,  ma  anche  il  conven- 
to ingrandito-  nella  forma  die  ora  si  vede.  Fu  principialo  col 
modello,  disegno  ed  assistenza  di  Gio.  Giacomo  Conforto,  che 
poi  edificò  quelli  dei  Frati  Scalzi  Carmelitani ,  come  si  disse  , 
emendando  in  quella  alcuni  difetti  conosciuti  in  questa  ;  altro 
ora  non  yì  manca  che  la  cupola  :  yedesi  tutta  posta  in  istucco 
ben  lavorato. 

Mei  maggiore  altare  yì  sta  collocata  la  divota  ed  antica  im* 
magine ,  col  titolo  di  S.  Maria  della  Verità  ;  nel  cappellone 
della  Croce  dalla  parte  dell'  Epistola  ,  dedicata  a  S.  Nicolò  da 
Tolentino ,  il  quadro  cbe  vi  si  vede  è  opera  delle  studiate  e 
delle  prime  del  nostro  Luca  Giordano  ;  quella  che  sta  nell'  al- 
tro cappellone,  dalla  parte  delFEvangeto,  e  del  nostro  Giusep- 
pe Maruilo,  della  prima  maniera  die  usava*  Dalla  parte  deirE* 
pistola  il  quadro  dove  sta  espresso  S.  Tommaso  de'Tilla  Nova, 
è  similmente  del  Giordano  ;  T  ultima  cappella  della  famiglia 
SehipafDO,  dedicata  al  glorioso  S.Francesco  di  Paola,  tutte  le  di- 
pintore che  ella  ha,  cosi  ad  ogiio  come  a  fresco,  sono  de!  pen- 
Delk>  drl  ca^alier  M.itlia  Preti ,  detto  il  Calabrese.  U  quadro 
che  sta  nella  cappella  dirimpetto  a  questa  ò  d^'llo  stesso. 

Vedisi  au  pcrgaiLa  che  Torso  é  Jci  più  bolli  clic  iu  quello 
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galere  sieno  In  Napoli;  egli  è  tutto  di  legname  radice  di  noee< 
e  considerato  bene ,  vedesi  come  la  natura  sa  scherzare  nelle 
piante  medesime  ,  vedendosi  in  esso  figurine,  piante,  paesini  » 
animalucci  che  paiono  fatti  coi  pennello:  questa  fu  opera  di  un 
tal  maestro  Agostino  ,  e  l' Aquila  che  sta  di  sotto  fu  opera  di 
Gio.  Conti. 

Yi  è  una  bellissima  Sagristia  con  gli  armarli  tutti  di  noce, 
nobilmente  intagliati  da  un  Frate  Laico  di  questa  congregazio- 
ne,  con  varie  storiette  di  basso  rilievo.Vi  si  conservano  in  que- 
sta molte  insigni  reliquie,  e  sono  : 

Un  pezzo  del  legno  della  Croce  in  forma  di  Croce  che  è  po- 
co meno  d'  nn  palmo  ed  è  un'  oncia  largo.  Una  Spina  della  Go- 
'  róna  del  Redentore  ;  una  parte  d*osso  della  destra  di  S.  Gio; 
Battista  ,  un'  altra  di  S.  Stefano  Protomartire ,  di  S.  Giacomo 
Apostolo,  di  S.  Luca  Evangelista;  una  particella  della  veste  di 
porpora  posta  per  ischerno  al  Redentore  ,  ed  anco  della  veste 
bianca  ;  una  parte  del  cingolo  della  Vergine  ;  una  parte  della 
corda  di  S.  Gio.  Battista  ;  il  pollice  della  destra  di  S.  Anna*  E 
queste  reliquie  pervennero  in  questo  modo  ai  Frati: 

Un  giovane  chiamato  Selim,  figliuolo  di  Maumet  Imperator 
dei  Turchi  e  di  Elena  Paliologo  ,  tocco  da  Dio  ,  sen  fuggi  dal 
padre  circa  ^i  anni  1611 ,  si  portò  in  Roma  e  ricevè  il  santo 
Battesimo  ,  e  fu  chiamato  Francesco  Ottomano  ;  la  madre  di 
nazione  greca  avendo  avuto  notizia  della  risoluzione  del  figlio, 
r  inviò  per  un  Sacerdote  Raguseo  le  già  dette  Reliquie  con  le 
sue  autentiche. 

Essendo  questo  signore  per  cagion  di  curiosità  capitato  in 
Napoli  circa  V  anno  1625  ,  si  affezionò  a  questi  Frati  ;  in  una 
notte,  come  si  raccontava  dai  vecchi  Frati  di  questo  convento, 
vide  in  sogno  la  madre  S.  Monica  che  li  diceva  :  partecipa  que- 
ste tue  reliquie  a  questi  miei  fratelli.,  mostrando  due  Frati  di 
quest'Ordine;  e  detto  questo,  spari.  Alzatosi  dal  letto  il  matti- 
no, e  ruminando  il  sogno  si  fece  alla  finestra  della  sua  camera, 
e  vide  passar  due  Frali  che  andavano  questuando ,  e  li  raffi- 
gurò per  quelli  che  nella  notte  aveya  veduto  in  sogno  ,  per  lo 
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che  donò  ai  Frati  le  reliquie  saddettet  delle  quali  dai  Frati  se 
D6  conserva  V  autentica  ed  istrumento  di  donazione ,  stipulato 
ai  25  di  agosto  del  1625. 

Vi  è  ancora  un'  altra  Reliquia  di  S.  Tommaso  da  Yillanuo- 
va  donata  ai  Frati  da  D.  Giovanna  Francipani  della  Tolfa  Du- 
chessa di  Gravina,  madre  dell'  Eminentissimo  Cardinale  di  San 
Sisto  Ursino  ,  ora  degnissimo  Arcivescovo  di  Benevento. 

Il  convento  poi  è  molte  allegro ,  ha  molte  amene  vedute  e 
giardini ,  ed  è  capace  per  centinaia  di  Frati  :  conserva  ancora 
una  comoda  libreria. 

CUesa  M  U.  Marte  deUa  Verità 

Lasciato  il  palano  Ctmitile ,  gionti  allo  sbocco  della  strada 
della  Stella,  eniraremo  verso  tramootana  in  quella  di  Materdei, 
ed  iodi  volgeremo  a  sinistra  per  visitare  la  chiesa  che  s'intilola  in 
S.  Maria  della  Verità,  chiamata  comanemente  S.  Agostino  degli 
Scalzi^  coi  qua!  nome  è  più  conosciuta.  Ci  hanno  un  convento 
alcuni  Frati  dì  S.  Agostino  Riformati,. introdotti  presso  di  noi  il 
IS  giugno  1592  da  P.  Andrea  Dies,  che  da  Spagna  dove  nacque 
qui  portola  riforma.  Si  vuole  che  l'abilo  usato  da  loro  fosse  della 
vera  forma  di  quello  onde  si  ammantò  S.  Agostino  ,  quando  ai 
tempi  di  Arcadie  ed  Onorio  Imperatori  si  ritirò  nei  deserti  del- 
l'Africa, poco  appresso  sefsuito  da  centoventidue  romiti.  Nel  1599 
Papa  Clemente  Vili  approvò  questa  riforma  spagnuoJa  ,  confer- 
mata e  privilegiala  dappoi  da  Paolo  V  nel  1613  e  1620,  da  Ur- 
bano VIU  nel  16S1  e  1636,  e  da  Innocenzo  X  nel  1646. 

Il  convento  e  la  chiesa  furono  cominciati  coli' opera  di  Frate 
Andrea  da  S.  Giovanni,  e  don  le  lindosine.  dei  Napolitani,  sui  di- 
segni del  nostro  architetto  Gtafi^iacomo  Conforto  nell'  anno  1600. 
Sopra  la  porta  maggiore  del  tempio  fu  apposta  questa  leggenda 
neir  anno  che  venne  aperto  ai  divini  uffici  : 

TSVPLDM  •  8  .  MAflIAB  •  VBRITAT18 

VERAE  .  DEI  .  IIATBIS 

A  .  DISCALGBATIS  •  OBDINIS  •  BBJiMiTABDlf  .  PlVl  •  AUGUSTIRI 
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.  BXTttCCTUM 

MOX  •  lUTEBIOftl  .  OPfiBK  .  OBAPHITE  •  BXOBNATUM 

MB  .  QOID  .  PB0B8US  .  AD  .  DBCU8  .  DBE9SBT 

IPSIHBT .  PP  •  BUIXB  •  CDBAATIBUS 

AVTORIUS  .  DB  •  PEZZO  •  SUBBERTIRCB  .   ABCHiBPlSCOPUS 

BACBO  .  BlTn  .  SUB  •  INNOCBNTIO  .  X  •  CONSBCBAYIT 

PBIDIB  .  EAL  •  FEBBUABII  •  ANN  .  SAL  .  MDCLIII  . 

Nella  prima  cappella  a  destra  ,  della  famiglia  Schfpaao,  ve- 
dasi OD  dipinto  del  Cav,  Calabrese,  rappresentante  un  S.  Fran- 
cesco dì  Paola  ;  ed  i  laterali  con  un  S*  Girolamo  ed  un  S.  Ni- 
cola da  Tolentino  sono  dello  atesso  pennello. 

Nella  seconda  cappella  intitolata  a  S.  Gennaro  vedesi  sopra 
una  mensoletta  il  ritratto  in  marmo  del  nostro  onorando  giare- 
consulto  Michele  VecchionCi  e  sotto  una  lapide  con  qaesta  epi* 
grafe  : 

HICHAELIS  .  TBCCHfONI 
DIVIHABDH  •  HDIfANABOMQOB  •  LBGUM.  SdKNTIA  .  ET  •  LITTEHIS 
INTEB  •  ILLtSTBlOBES  •  NBAPOLITANI  .  F0BI8  .  aDVOGATOS  .  AD€BNSBIID1 

OHI  .  MUNEBIBIJS  .  VAJIIiS 
IR  •  8DPRBMI8  .  SICILIAB  •  CISFBBTaNAB  .  TBIBUNALIBUS   .    PEBFORCTUS 
SD1TI8  •  VOLUIIINIBDS  •  TDENDIS  .  PBAESBETIIf  .  BKGIIS  •  1OBI0OS 
ABSTINENTIA  .  INTEGBITATB  .  DOCTBINA 

ENITOIT 

YIXIT  .  ANN  .  LXIT. 

OBIIT  .  PBID  .  NON  .  FEBB  •  ANN  .  MDCCC. 

CABCLUS  .  PABENTl  .  OPTDMO  .  F. 

Nella  terza  cappella  seguente ,  il  S.  Tommaso  da  Villanovi  ^ 
una  delle  pregiate  opere  di  Luca  Giordano. 

Dopo  V  altare  del  Crocifisso  allargasi  la  crociera  della  chiesa; 
suir  altare  a  destra  vèdesi  della  medesima  mano  un  altro  S.  Ni- 
cola da  Tolentino  ,  e  1'  osservatore  potrà  da  sé  in  buona  eoo- 
giuntura  fare  il  confronto  sopra  un  simil  subbietto  tra  il  pittO' 
re  napolitano  ed  il  calabrese.  Dall'altro  lato,  la  tela  con  S.  A' 
gostino  è  di  Giuseppe  Marullù 

Su  le  mura    del  coro  son  dipinti   due  quadri  coli*  Annun/ia- 
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ziooe  e  la  Visitazione  della  B.  Vergine,  che  son  fattura  di  fifm- 
eam  del  Po^  ed  ancora  la- Nati  vita  di.N.  S/  eT  Adorazione  dei 
Magi,  inamaginose  e  vaste  composizigni  di  Andrea  d' Asie. 

A*  Iati  deir  aitar  maggiore  ai  debbono  notare  dae  sepolcri  in 
marmo  ,  del  passato  secolo  ,  con  medaglioal  su  cui  rilevmnsi  i 
ritratti  di  due  personaggi  che  vi  sono  deposti.  Una  di  tali  memor 
rie  fa  iooalzato  nel  1720  dalla  pietà  del  nipote  a  Fra  Celestino 
labonia  Vescovo  di  Montemaranò  :  e  l'altra  nel  1760  fu  fatta 
scolpire  dal  nipote  e  dal  fratelio  in  ricordanza  degli  alti  uffizi  so- 
stenuti in  vita  da  Marcello  P^piniano  Cusano  ,  che  mori  Arci- 
vescovo  di  Palermo. 

Nella  cappella  di  S.  Vonicai  sul  quadro  che  rappresenta  que- 
sta Santa  vedesi  pure  eflSgiata  la  Madonna  della  Consolazione 
detta  della  Cintura. 

S*  ignorano  gli  autori  dei  dipinti  nella  cappella  di  S.  Anna  ; 
ma  neir  ultima  il  quadro  che  rappresenta  S.  Maria  di  Costanti- 
nopoliy  con  S.  Rosalia,  S.  Giuseppe,  S.  Gennaro  e  S.  Rocco,  è 
lavoro  del  Calabrese  ;  e  fu  Catto  per  voto  dopo  la  feroce  peste 
del  1656. 

11  pergamo  fu  intagliato  io  radice  di  noce  da  Giwanni  Con- 
li,  ed  è  uno  dei  piii  belli  delle  chiese  napolitane. 

Sono  del  puri  da  ammirare  in  sacristia  gl'intagli  de'  begli  ar- 
madi! con  bassirilievi  denotanti  varie  aziéni  della  vita  di  S.  A- 
gosiino  e  di  S.  Monica,  che  furono  lavoro  di  grande  pazienza  e 
abilità  d'  un  Fratello  laico  di  cui  non  abbiam  potuto  rintraccia- 
re il  nome*  Nella  quale  sacristia,  entrando,  vedesi  sopra  la  porrà 
l'antica  tavola  dì  S.  Maria  della  Verità  ,  che  era  dapprima  sul 
massimo  altare:  ed  a  sinistra  vuoisi  mirare  una* gran  tela  dei 
primi  anni  del  secolo  decimosettimo,  dove  è  figurato  un  Cristo 
in  croce  quanto  il  vero. 

Fra  questi  Frati  nella  metà  del  passato  secolo  fiori  per  l'ora* 
toria  sacra  il  P.  Ignazio  della  Croce.  La  sua  eloquenza  e  la  pin- 
ta che  ispirava  lo  rendettero  celebre  ;  ed  anche  noi  a  perpe- 
tuarne la  memoria  ,  qui  riportiamo  V  epitaffio  onde  fu  onoralo 
il  suo  sepolcro  presso  i  gradini  deir  altare  nella  grande  cap- 
pella della  crociera  dalla  parte  del  Vangelo  : 

CelaanQ  ^TolY  36 
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EGNATII  .  A  .  CRCCB 

BISCAtGBATVtlI  •  DIVI  .  AUGUSTrilfl  .  SACERDOTTS 

PIBtATE  .  DOGTRINA  •  MODESTIA  .  AD  .  HIRACCLUK 

IHTBR  •  8U0S  •  OSNATISSIIfl 
KLOQUBIITIA  .  TBRO  .  ET  •  SAGRAROM  •  LITERARUM 

8C1BHTIA 

CCM  •  PAUCI8  •  AETAT18  •  8DAE  •  COMPARANDI 

EAQUE  .  GRATIA  •  INTER  •  8UIIM08  •  GONCIONATORES 

ET.REGII.NEAPOLIT.  LTCEI  •  PRIMARIOS  •  PR0FESS0RB8  •  RELATI 

EHEU  •  GINERES  •  HEIG 
lOANNES  .  lOSEPH  •  A  •  GRUGE  •  EIUSDEM  •  ORDINIS  .  8ACBRD0S 

GBRIIAlfU8  •  FRATBR  •  MINOR 
1NC0NS01ABIU8  •  GONDl  .  VOL0IT 
AMKO  .  AERAR  .  GHR18TIAJIAB  •  MDGCLXXXIin. 

Neir  uscire  di  questa  chiesa,  al  lato  destro  della  porta,  dalla 
parte  interna ,  vedesi  in  una  nicchia  un  busto  io  marmo  pììi 
grande  del  vero.  Notate  l' altera  espressione  del  capo,  e  gii  abiti 
principeschi  che  usava  la  nobiltà  sul  cominciar  del  secolo  pas- 
sato. Eppure  l'aria  fastosa  del  defunto  non  si  accorda  con  l'a- 
miltà  dei  sentimenti  di  questa  brevissima  epigrafe  che  vedesi 
intagliata  sotto  deirurna  : 

lOSEPH  .  ROVlGNO  .  UMBRUTICI .  MARCHIO 

IN  .  AVITAB  •  PIETATI8  •  MOmiMBNTUM 

ET  .  FUGACIS  .  TITAB  •  8ERIS  •  NBPOTIBUS  •  DOGUMBRTUM 

Dair  opposto  lato  anche  presso  la  porta  è  un  monumento  di 
modesta  architettura  che  il  Marchese  di  Pescara  e  di  Vasto  fe- 
ce innalzare  nel  1674  a  suo  figlio  D.  Bnonaventora  d' Avolos 
d' Aquino,  che  mori  in  detto  anno  Frate  Agostiniano  Scalzo.  Ad 
esprimere  in  brevi  sensi  la  caducità  dell'umana  vita,  vediamo 
ripetute  nell'epitaffio  quelle  parole:  Pulvii  Umbra  Nihil ,  che 
già  notammo  nella  chiesa  di  S.  Teresa  Incise  sul  sepolcro  di 
•  Ottavio  Guindazzi. 

Da  ultimo,  sul  pavimento  della  grande  nave,  e  propriamente 
al  centro  di  esso  /  evvi  V  antica  sepoltura  dei  monaci  con  que- 
sta iscrizione  ; 
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Osservato  questo  luogo  «  si  può  tirare  avanti  e  si  trovaoo 
Bel  fine  di  questa  piazza  due  strade,,  quella  a  destra  tira  verso 
la  S.  Innunziata,  detta  Y  Annunziatella  di  Fonseca,  parocchia 
di  questo  quartiere  ;  quale  fu  fabbricata  a  proprie  spese  dal 
Cardinale  Deeio  Carafa;  poscia  è  stata  rifatta  a  spese  di  paroc- 
chiani  :  dicesi  a*  Fonseca,  perchè  questo  era  un  territorio  del- 
la mensa  Vescovile ,  e  da  questa  fu  conceduto  a  censo  a  Ugo 
Fonseca«  e  dagli  eredi  di  questo  fu  succensuato  a  diversi  quan- 
do si  principiò  ad  abitare  questo  quartiere  ,  che  fu  dopo  l' in- 
venzione della  Sacra  Immagine  di  S.  Maria  della  Sanità,  come 
a  suo  luogo  se  ne  darà  notizia.  L' altra  strada  a  sinistra  va 
neir  altra  parte  del  borgo  detto  di  Mater  Dei. 

Passata  questa  strada,  a  sinistra  vedesi  il  palazzo  fabbricato' 
dal  gran  Filosofo  e  più  volte  Protomedico  Mario  Schipano,  che 
sepolto  ne  sta  nella  cappella  da  lui  fondata  nella  detta  chiesa 
di  S*  Maria  della  Verità  ;  quest'  uomo  versato  in  ogni  scienza 
e  pratichissimo  nelle  lingue  araba  e  greca  ,  non  seppe  elige- 
re  aria  più  perfetta  di  questa  in  Napoli  per  la  sua  abitazione. 
A  questo  famoso  letterato  drizzò  tutte  le  sue  lettere  Pietro 
della  Valle  mentre  pellegrinava  per  V  Oriente  ;  ha  lasciato 
molte  opere  scritte,  ed  in  verso  ed  in  prosa,  nò  volle  darle  al- 
la luce  mentre  viveva,  dicendomi  un  giorno  mentre  lo  esorta- 
va a  non  privar  la  repubblica  letteraria  di  queste  utili  conso- 
lazioni: ÌHOf  amico,  il  mondo  che  corre  è  fatto  pur  troppo  go- 


niSCALGBATI  •  FRATRES  •  AUGUSTllflAllI 
QUORUM  •  DUM  •  VIVBRBNT 
llfDIVJSA  •  FITIT  •  ET  .  UNANIfllS  •  CARITAS 
lUllCTlM  •  HBIG  .  QUOQUE  •  llaCTl 
GOMHUIIB  •  IR  .  PACE  .  GHR1STI  •  RBQUtBTORtCil 
ECCB  •  NUNG  •  IN  •  POLVERE  .  DORHIUNT 
EXPBCTANTBS  •  BBATAII  •  SPEBI 
TU  •  QUI  .  LBGIS 
AETERNAM  •  IN  .  CHRISTO  •  REQUISII 
ANlilAINTS  •  PIBNTISSIMIS 
APPRECARE. 
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loso,  non  brama  che  saporosi  intingoli,  però  lascio  queste  mie 
cose  ai  miei  eredi ,  acciò  che  se  loro  venisse  in  capriccio  di 
m^nndarlc  alle  stampe  ,  io  non  possa  sentirne  le  censure  ,  e  gli 
afTczionati  miei  potranno  aver  motivo  di  difendermi  con  dire 
sono  parti  pupilli  di  Mario. 

In  questa  casa  vi  si  conserva  una  erudita  libreria»  e  fra  gre- 
ci ed  araj)i. 

Passata  questa  casa  ,  veggonsi  due  altre  strade  ,  quella  a  de- 
stra va  alla  parrocchia  suddetta  e  cala  poi  alla  strada  dei  Ver- 
gini ,  e  quella  a  sinistra  va  alla  chiesa  di  Mater  Dei ,  servita 
da  Frati  Serviti.  Chiamasi  Mater  Dei  a  diflTerenza  della  Madre 
di  Dio  dei  Frati  Carmelitani  Scalzi.  Venne  questa  chiesa  fon- 
data neir  anno  1585  da  un  Frate  Agostino  de  Juleis  napolitano 
doir  Ordine  dei  Servi  di  Maria  ;  ma  perchè  nella  fondazione 
non  era  che  una  piccola  cappella  ,  ed  il  convento  non  era  ca- 
pace che  di  due  Frati ,  dal  Maestro  Gio.  Battista  Mirto  dello 
stesso  Ordine  »  fu  ampliata  la  chiesa  nella  forma  che  si  vede, 
ed  il  convento  ridotto  ad  abitazione  formata  per  quantità  di 
Frati. 

Passata  questa  strada  ,  vedesi  *il  Conservatorio  dedicato  a 
Santa  Agata  eretto  dalla  comunità  degli  Orefici  ed  argentie- 
ri, e  vi  chiudono  le  loro  figliuole  quando  vogliono  essere  spo- 
se'di  Gesù  Cristo,  e  mantenuto  viene  dalla  stessa  arte. 


Chiesa  Parroeclilale  di  (9.  Maria  Mater  Hel 

Visitata  l'ampia  ed  ornata  chiesa  degli  Agostiniani  Scalzi , 
volgendo  verso  borea,  troveremo  l'altra  laminosa  e  ben  maole- 
nuta  di  Mater  Dei,  che  dà  nome  ai  còlle  ed  alia  contrada.  L'ori- 
gine  della  sua  costruzione  rimonta  airanno  t^SS,  come  ricava- 
fi!  dair  Engenio  (1)  :  ma  dai  PP.  dell'  Ordine  dei  Servi  di  Maria 
fu  al  1777  rifatta  nella  forma  che  si  vede.  Avvenuta  la  soppres- 
sione degli  Ordini  monastici,  e  convertito  il  sacro  edifizio  aduso 


(I)  Njp.  facra  pag.  602. 
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profino,  ebbe  a  soffrire  qaei  guasti  ciie  sogliono  essere  la  eoo* 
sej^ueoza  di  luogo  e  lutato  abbandono.  Di  fatti  fu  tolto  dairal* 
tare  maggiore  il  quadro  che  rappresentava  laB.  Vergine  in  glo- 
ria, e  sotto  S.  Agostino  e  S.  Gregorio  Papa,  non  ebe  i  due  1»- 
terali  rappresentanti  due  Santi  dell*  Ordine,  opere  di  Ferdinand 
do  Cipolla^  del  quale  era  pure  il  Crocifisso  nella  cappella  delte 
Crociera  dal  Iato  dell'  Epistola.  Sparì  eziandio  il  dipinto  di  Ma- 
rta Addolorata  ,- uscito    dal  pennello   del  Solimetia  :  nò  più  sì 
veggono  i  laterali  di  Paolo  de  Matteit ,  esprimenti  Gesù  che  ai 
licenzia  dalla  Madre,  e  la  Deposizione  dalia  Croce.    Là   slessa 
S3rte  ebbero  alcune  tele  di  Lorento  de  Caro  ,  fra  le  quali  una 
Sacra  Famiglia  ,   situala   dove  oggi    è  i'  Annunziata   del  nostro 
Maldarelli^  unico  quadro  da  considerarsi  in  tutta  la  chiesa* 

Trovandosi  il  soppresso  monastero  addetto  in  sulle  prime  ad 
uso  di  Caserma    di  soldati  e  quindi  a  Padiglione   delle  vedove 
dei  militari,  fu  la  chiesa  noi  1842  per  Sovrana  concessione  ria- 
perla  al  divin  culto,  e  con  l'approvazione  dell'Emo.  Cardinale 
Arcivescovo  intitolala  a  Maria  SS.  dell' Amore.  Col  mezzo  di  ab<* 
bondanti  limosino  e  per  le  cure  del  Sacerdote  napolitano  D.  Fi- 
lippo d' Antonio,  che  vi  faceva  da  Rettore,  e  di  altri  pii  collet- 
tori,  vi  furono  fatti  considerevoli  immegliamenti  fino  al  1852 , 
tempo  in  cui  trovavasi  ancor  priva  di  molte  cose  indispensabili,  e 
con  ispecialità  di  convenevoli  suppellettili  sacre.  Vacata  in  quel« 
l'anno  U Parrocchia  dell' Annonziatella  a  Fonseca  per  la  morte 
del  Parroco  titolare  Riccardi,  piacque  al  zelantissimo  Cardinale 
Arcivescovo  Riario  Sforza,  per  ragioni  ben  viste  ed  affacenti  alla 
cura  delle  anime^  e  previo  Sovrano  Beneplacito,  di  dividere  in  due 
la  troppo  estesa  Parrocchia  di  Fonseca,  ed  erigere  in  nuova  Par- 
rocchia questa  chiesa  della  Madonna  deirAroore  coll'antico  titolo 
di  Mdterdei.  Nel  di  31  agosto  del  detto  anno  4852 ,  dopo  tutte 
le  canoniche  legalità  di  concorso  e  le  formalità  consuete  ,  da- 
vasi  il  possesso   al  nuovo  e  primo  Parroco   di  essa   Reverendo 
D.  Vincenzo  Nardo,  Confessore  napolitano* 

L'  lllmo.  e  Rmo.  Monsignor  Vescovo  Raffaele  Serena  ,  Cano- 
nico Presbitero  del  Duomo  di  Napoli,  volle  dotarla  mediante  una 
partita    d' iscrizione  sul  Gran  Libro   di  annui  ducati    trecento  , 


■■•:'* 
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cioè  dagento  per  congrua  parrocchiale,  e  cento  per  U  quotidia- 
na Messa  del  Parroco,  eccettuando  Je  sole  Messe  prò  yap^. 

Degno  di  sommo  encomio  è  il  Rdo.  Parroco  Nardo  per  Tope- 
rosltà  e  lo  zelo  che  appalesò  a  prò'  della  chiesa  ,  aflSn  d' otteoere 
dall'Emo*  Corpo  della  Città  di  Napoli  il  ristauro  delle  fabbricbs 
e  la  riduzione  di  esse  ad  uso  di  Parrocchia,  mancandovi  il  Bitli- 
atero,  la  Custodia  pei  Sacri  Olii  ed  il  Sacro  Ciborio  nel  massimo 
altare,  oltre  ad  alcuni  quadri  nelle  cappelle,  e  quant' altro  torni 
auperfloo  di  qui  notare.  Basterà  dire,  che  ottenute  le  somme  ne- 
cessarie, ogni  cosa  in  brevissimo  tempo  fu  posta  in  opera  con 
saggio  risparmio  e  col  maggiore  possibile  ornamento.  Al  cbe 
eontribui  del  pari  con  lodevole  premura  il  noto  architetto  Giu- 
seppe Nardo  ,  fratello  del  prelodato  Parroco»  I  sei  altari ,  cioò 
Il  maggiore,  i  due  della  crociera  e  quelli  delle  tre  cappelle  ini- 
Dori  sono  di  marmo-)  scolture  di  semplicissimo,  ma  ben  eseguilo 
disegno.  Spaziosa  e  decorata  è  la  sscristla,  dove  è  un  Altare  ancbe 
di  marmo.  La  chiesa  è  servita  con  la  piii  zelante  esatteiza ,  ed 
ha  preso  posto  tra  le  migliori  parrocchiali  della  Metropoli. 

PalaauM  MeAel  «Sfl  del  Maraliese  M  B.  «toYaattl 


Uscendo  dalla  chiesa  di  Materdei ,  vedesi  di  prospetto  il  ps* 
lazzo  che  fu  della  famiglia  Medici  di  Giugliano,  passato  per  di- 
ritto testamentario  air  attuale  Marchese  di  S.  Giovanni  Cavalier 
D.  Vincenzo  Bianco.  Fu  edificato  verso  la  fine  del  secolo  deci- 
mosesio ,  ma  nel  sussegifente  venne  ingrandito  ed  immegliato. 
Per  le  cure  e  pel  genio  deiraltual  possessore  figura  tra  i  migliori 
della  contrada.  Pochi  palazzi  di  Napoli  vantavano  come  quello 
di  Medici  una  scala  piti  bellamente  e  comodamente  formata  io 
picciolo  spazio  con  grandi  riposi ,  e  decorati  nelle  volte  di  af- 
freschi e  di  altri  ornamenti. 

Neir  appartamento  abitato  dal  Marchese  meritano  essere  eoa 
attenzione  osservati  tra  i  migliori  quadri  i  seguenti  :  Dna  Sacra 
Famiglia  dipinta  sopra  tavola  di  palmi  due  meno  un  quarto  per 
pino  e  quarto  delllmmortale  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  —  Idem, 
aopra  tavola  di  un  palmo  per  otto  decimi,  di  Sckidone  — r  idem, 
IQpra  agata  sardonica  di  Pietro  Baonaccorsi ,  detto  Pierin  dil 
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Foga  —  Assassini  che  arrestano  ona  carroua  di  liaggiatorii  di^ 
pioto  sopra  rame  di  palmi  doe  meno  nn  quarto  per  un  palmo 
e  selle  deeimi ,  di  Wuovermmx  —  Tre  grandi  dipinti  che  rap« 
piesefitano,  cioè,  la  Decollaaione  di  S.  Gennaro  —  il  Ricco  Epa- 

■ 

Iosa  —  r  Assassinio  di  Ammone,  asciti  dal  pennello  del  vaio* 
roso  Mattia  Preti,  detto  il  Ciao*  Calabreiet  quadri  di  molto  pre« 
gio,  dei  qoalj  parla  il  De  Dominici  ^ÌJn  S*  Francesco  di  Paola 
di  grandezsa  quanto  il  vero ,  dipinto  sopra  tela  da  Salvator  Ro'^ 
la  —  Ud  Lot  di  Lanfranco  ,  di  grandessa  ugnale  a  quello  della 
DecoUaiiooo  di  S.  Gennaro  ^  Vi  si  osservano  eziandio  molti  di- 
pioti  di  buona  scuola  ,  fra  quali  un  Salvatore  ed  un'Addolorata 
di  Carlino  Dolce  --  Dna  Sacra  Famiglia,  di  BerMini^  ed  altri  di 
scuola  Romana  e  Veneziana»  Quel  nobile  appartamento  non  nun* 
ca  infine  di  una  scelta  bibtioteia. 

CMesMi  e  meiM  dt  S.  BaMMla 

Questa  chiesa  fu  la  prima  in  Napoli  ad  essere  intitolata  all'Ar- 
cangelo  Raffaele,  nell'anno  1759.  Venne  edificata  su  i  disegni  del* 
r  architetto  Giuseppe  Aitarìta  con  la  prossima  casa  per  rincbiu* 
denri  donne  che  avessero  voluto  lasciare  il  vivere  disonesto  ;  e 
vi  erano  mantenute  mercè  le  limosine  dei  Napolitani*  Questo  isti« 
tulo  di  beneficenza  luminosamente  dimostra  quanto  fosse  gradi- 
to a  Dio  il  pio  proponimento  di  alcuni  zelanti  Sacerdoti^  fra 
quali  il  Canonico  Marco  Celentano  ,  ed  il  Canonico  Michele  Li'- 
gooia,  fratello  dei  fu  Presidente  della  E.  Camera  D.  Pietro,  an- 
tesignano di  questa  grànd'^opera  e  precipuo  benefaltore  di  essa* 
Bastò  il  loro  esempio  per  dare  un  grande  impulso  all'  inarriva- 
Me  pietà  dei  Napolitani  che  colle  facoltà  loro  accorsero  allaco- 
siruziooe  di  questo  sacro  edifizio,  sulla  porta  del  quale  alla  via 
di  fuori  si  legge  : 

TBMPLUM  •  AUGUSTUBf  •  OnSEQOlUH  .  IN  .  ARGHANGELUH 

RAPHABLBU  «  DIVAMQ.  MABGHERITAU  .  CORTONENSBM 

QUO  .  MCLIEBES  «  A  .  PECCA KDI  •  DEFORHITATEII 

AD.POEMTENDUJM  .  VITAEQOE.HONESTATEM.AMPLECTEMDAH 

PaONAS.AUBOttUM.PATROClNlO.EXGlTENT.ATQOE.TnTENTna 

VIROBCai  .  QUOBOMOAtf  .  P1E^T1SS11II  •  SUB  •  TUTELA  •  AG  .  FIDft 
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Il  dìpiDto  sul  maggiore  altare  che  figura  1'  Arcangelo  Raffae- 
le in  aria  e  souo  alcune  Suore  in  allo  di  orare,  è  lairoro  della 
scuota  del  Bonito,  di  cui  è  il  quadro  della  cappella  dalia  parte 
deir  Spistola  ,  rappresentante  S*  Uargherìta  da  Cortona.  li  di- 
pioto deir  Addolorata  è  di  un  discepolo  di  lui. Nel  pilastro cfae 
sostiene  la  pic<*o)a  cupola  dalla  parte  deiraUar  maggiore  tu 
camu  Evangelii^  evvi  una  grande  scarabattoia  chiusa  a  lastre  di 
cristallo,  nella  quale  sta  riposta  la  statua  dell'Arcangelo  col  pic- 
colo Tobia  ,  che  richiama ,  specialmente  in  ottobre  di  ciascun 
«UDO ,  numeroso  concorso  di  fedeli* 

Attualmente  nel  pio  luogo,  iti  le  donne  tornate  a  vìrtii ,  so- 
no unite  anche  vedove  ritirate  ed  oneste  giovanetto  ,  sotto  la 
regola  dei  PP.  Serviti.  Vi  si  eontano  circa  sessanta  tre  oblate  e 
sessantuna  educanda,  a  ciascuna  delle  quali  sono  assegnati  car- 
lini ventiquattro  al  mese.  Si  esercitano  in  vari  lavori  propri  del 
loro  sesso,  e  per  particolare  profitto  di  ciascuna,  e  per  lo  am- 
inasiraroento  delle  così  dette  recluse  interne  ,  le  quali  v'impa- 
rano anche  a  leggere  e  scrivere. 

Chiesa  dell*  Inamaeolate  Coneeslone  a  Maierdci 

Accanto  del  R.*  Educandato  di  Maria  SS.  Immacolata  del  qua- 
le appresso  diremo,  è  la  chiesa  coir  attiguo  Conservatorio  sot- 
to lo  stesso  titolo.  Fa  fondata  dal  P.  Pepe,  Gesuita,  ne4  174Sper 
alcune  povere  donzelle  ,  che  da  lui  adunate  allogò  in  una  casa 
presa  a  pigi(»ne  dal  Principe  di  Raifano  ',  ma  avvenuta  la  sop- 
pressione dei  Gesuiti,  il  Re  le  pose  sotto  V  immediata  sua  pro- 
tezione, dandole  per  amministratore  un  magistrato  togato.  Fat- 
to Governatore  e  direttore  spirituale  di  questo  piò  luogo  il  Sa- 
cerdote D.  Domenico  filaria  Vcntapane,  Canonico  della  Metropo- 
litana chiesa  di  Napoli  ,  si  die  egli  con  tanto  zelo  a  dirigerlo, 
che  in  breve  tempo  divenne  uno  dei  ragguardevoli  Ritiri  di  don- 
zelle della  Citlà,  e  certamente  il  piìi  utile  per  avervi  introdoiu 
anche  la  scuola  normale  per  loro  istruzione.  Attualmente  il  Con* 


semtdtìù  è  nmiÀ&  ehtn  tenuto,  ^  eoDta  «kotcisqtuuDlaobla- 
te  e  molte  alunne.      -  * 

« 

La  chiesa,  di  semplice  ma  beo  eseguito  disegno,  ha  sei  cap« 
pelle  con  altarini  di  marmi  commessi  ,  e  quadri  di  mediocre 
pregio,  d' ignoti  autori.  I  migliori  sono  una  Saera  Famiglia  ed 
un  S.  Lazzaro  nella  seconda  e  nella  terza  cappella  a  dritta.  Sai 
maggior  altare  fregiato  di  begi'iotagli  anche  marmorei  è  uua  oic* 
chia  con  dentro  una  statua  della  B.  V.  titolare  e  tutelare  del 
luogo ,  adorna  di  corona  ed  aureola  stellata  di  argento ,  lavoro 
di  buon  autore  del  passalo  secolo. 

Di  lato  allo  stesso  altare  soo  due  monumenti  sepolcrali  ;  quel- 
lo dal  Vangelo  fu  posto  in  memoria  di  Carmine  Ventapaoo ,  fi- 
glio di  Fraitceseo,  che  fu  governatore  del  Canservatorio ,  morto 
a  marzo  del  1772 ,  e  sepolto  in  S*  Efrem  Nuovo.  Ma  per  ispe* 
ciale  concessione  vennero  le  sue  ceneri  trasportate  io  questa 
chiesa  neir  anno  i81S ,  come  si  ta  dalla  leggenda  sottoposta  al 
medaglione  nel  quale  è  scolpito  di  mezzo  rilievo  il  busto  del 
defunto. 

Dalla  banda  dell' Epistola  è  un  monumento  quasi  di  pari  di- 
segno, innalzato  a  Monsignor  Domenico  Maria  Ventapane ,  figlio 
di  Carmine,  patrizio  milanese,  che  da  Canonico,  come  dicevamo 
pìii  innanzi  ,  del  nostro  Duomo,  fu  Vescovo  di  Teano  ,  Prelato 
domestico.  Assistente  al  Soglio  Pontificio  ,  e  Governatore  dello 
Stabiiimeoto  in  parola,  ed  il  quale  mori  a  luglio  del  1890,  sic- 
come leggesi  nella  luaga  iscrizione  incisa  sulla  faccia  del  baai^ 

mento. 

Presso  r  ahare  della  cappella  a  destra  sul  pavimento  è  la  se- 
poltura gentilizia  delta  nobile  famiglia  Serra  dei  Duchi  di  Cassa- 
no, con  questa  epìgrafe  : 

I08ÉPH  .  SBRttA  •  DtX  .  GASSAlTENSlina 
BOG  .  SEPVltEmf  .  SIfiI  .  90IS  .  UXDftl  .  B.  H.  ATQUB  .  AGII ATI8 
PABAVir  •  ANNO  «  SALUTlt  .  MDGCOXXXllI.  I 

UT  .  Q«l  .  VITAM  .  liilllGrili  .  SSMMa  .  ViXEaCNX,     . 
lUmTI  .  QUOQUE* .  JPO^T  •  MORTBlll  •  QDIfiSCBaBNT  .  IIH  .  PACE 

QUI  .  LEGIS 
DORMIENTIUH  p  ANIMABUS 
BONAS  •  PREGES  .  PRECARI. 

Celano^  Voi.  r.  37 


Reale  Bdii«aMil«to  di  Maria  MB.  iininaaalato 

a  il.  Sfreni  lVao¥o 

Fra  i  grandi  Stabilimenti  di  edacazione  femminea  che  tanto 
onorano  la  Capitale  è  il  Real  Collegio  della  Concezione  nella 
strada  S.  Raffaele,  capace  di  centocinquanta  alunne,  meglio  ad- 
dimandato  Reale  Educandato  di  Maria  Santissima  Immacolata  a 
S.  Efrem  Nuovo.  Fu  questo  sovranamente  approvato  con  Real 
Decreto  del  4  di  giugno  1850  ,  ed  aperto  al  1  novembre  dello 
stesso  anno.  Non  è  da  dire  con  quanta  premura  ed  instancabile 
operosità  si  fosse  adoprato  a  fondarlo  Monsignor  D.  Raffaele 
Carbonelli  dei  Baroni  dì  Letino  ,  Vescovo  di  Betsaida ,  perchè 
qualunque  encomio  sarebbe  di  gran  lunga  inferiore  alle  lodi  che 
gli  sono  meritamente  dovute. 

Il  quale  Regio  Educandato  nella  parte  religiosa  e  disciplina* 
re  dipende  dal  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli ,  facendo  parte 
del  detto  Real  Ritiro  e  Collegio^  ma  nella  parte  patrimoniale 
ed  amministrativa  ba  preso  novella  forma ,  perciocché  in  forza 
del  detto  Real  Decreto  ò  slato  annoverato  trd  gli  Stabilimenti 
di  prima  classe  di  questa  Capitale,  e  governato  secondo  le  nor- 
me dei  Real  Decreto  del  U  settembre  181$,  cioè  invece  di  avere 
tre  Amministratori  ,  ba  un  Soprintendente  di  nomina  Sovrana  , 
un  Governatore  di  noniina  dell'  Emo.  Cardinale  Arcivescovo  di 
Napoli,  ed  altri  due  Governatori  di  nomina  Ministeriale:  L'Eda* 
caudato  dipende  esclusivamente  dal  Ministero  dell'Interno  ,  e  per 
la  parte  p'atrimoniale  ha  uno  stato-discusso  quinquennale  So- 
vranamente approvato  ,  dandosene  annualmente  conto  alla  G. 
Corte  dei  Conti.  E  volendo  il  Re  Ferdinando  II  di  f.  m.  dare 
a  Monsignor  Carbonelli  una  prova  di  sua  benevolenza  e  sodisfii- 
zione,  degnavasi  con  altro  R.  Decreto  del  di  8  Luglio  del  detto 
aono  1850  preporlo  al  governo  dello  Stabilimento  qua!  precipuo 
fondatore  di  esso  .  congiuntamente  agli  altri  fondatori  Cav.  D, 
Giuseppe  Genovesi,  e  D.  Luigi  TramonUno.  E  questo  medesimo 
governo  col  ridetto  decreto  dei  4  giugno  ebbe  ordine  di  formo- 
lare  i  regolamenti  del  novello  Educandato .  i  quali  approvati 
con  altro  Decreto  dei  7  settembre  son  resi  di  pubblica  ragione. 

L'Educandato  vien  neir  interno  governato  da  due  Suore  del. 
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la  Cariti  di  Regina  Goeli,  come  Direttrice  e  Sottodirettriee  :  le 
aloDoe  debbono  essere ,  conforme  sono  ,  di  civile  coodizione  « 
a  preferenza  figlie  dlmpiegati  civili  o  militari  :  la  loro  età  non 
minore  di  anni  cinque ,  non  maggiore  di  dieci  per  restarvi  in 
educasione  sino  agli  anni  venti  :  il  pagamento  è  fissato  a  da* 
cati  sei  mensuali;  la  istruzione  è  abbondante  in  arti  donnesche, 
e  più  che  snfllcieate  nella  parte  seientifiea.  Lo  Stabilimento  tro- 
vasi oggidì  in  crescente  prosperità ,  perchè  coi  mezzi  di  bea 
coodotia  economia  le  alunne  vi  sono  allevate  in  ogni  maniera 
di  morale-rei  igiosa-isirutltva  edacasione.  Opera  insigne  imper tan- 
fo è  questa ,  gradita  a  Dio  ed  alla  società  y  e  meritamenle  an- 
noverala  tra  le  migliori  di  cui  va  ricca  la  nostra  Capitale. 

CUmmm  di  S.  C^mum  4e'  CaYAlMMail 


Alle  spalle  dei  Conservatorio  dell*  Immacolata  è  la  chiesa  di 
S.  Gennaro  de'  Cavalcanti ,  col  coosiaotovi  Conservatorio  ,  la 
cui  origine  è  la  seguente.  Quando  avvenne  la  terribile  eru- 
zione dei  Vesovio  neJI'  amio  im  ,  il  Cardinale  Buoncompa- 
geo  fondò  nel  Tesoro  di  S.  Gennaro  aoa  Congregazione  di  lai- 
ci col  titolo  di  qiÉd  SénAò  ^  principale  patrono  della  città.  Tra 
le  opere  pie  che  costoro  intrapresero  fu  quella  di  andare  racco- 
gNeodo  le  donzelle  povere  e  pericolanti  ,  e  riporlo  in  una  casa 
che  in  quel  tempo  tolsero  in  fitto  nel  quartiere  Capuano.  Qae« 
sto  Conservatorio  nel  1641.  ebbe  in  dono  da  Bartolommeo  d'A- 
qoino  de*  Principi  di  Caramanica,  un  suo  palagio  a  Montoliveto, 
dove  passarono  ad  abitare  le  buone  fanciulle,  fabbricandovi  una 
chiesoola.  Ma  nel  17S0 ,  essendone  cresciuto  il  numero  ,  noa 
fa  piii  capace  il  luogo;  onde  comperato  qui  uno  spazio  di  ler« 
ra ,  vi  edificarono  la  chiesetta  col  Conservatorio  ^  entrandovi 
nel  1752  ;  ponendo  del  fatto  questa  memoria  sul  fronte  della 
chiesa  : 

D  •  0  •  H  • 

QUOB  Anno  A  PAATC  TinCIKIS  KBCXLI.  D.  BARTOLOHBUS    DB 

A<>inifO  GARAHAmCI   FRIlfCBPS  0RPHANI9  PUBLLIS   AD  ESTRUBM- 

MH  HOC  ORPHANOTROPHIOII  DOMUH  PROPRI  AH  IN  REGIONB  HON* 

TIS  OUtBTl  BARO  UVBRAUTATIS  BXBHPLO  DORAYfiRAT  9   HMG 
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POST  GBKTITIf  ST  AÌIPLIUS  ANNOS  AI>AIICTO  CiBW  Rf^BEp  HUHG 
L04:^M  AttOBNlTATE  S^ATUSQDE  tATlORIBUS  COJfftfODlOaBlll  CHRI- 
STO  DUCE  ET  AUSPICE  G^Rl^TO  FAGTA  EST  S(U.EttIClS  tflGRATIO. 
ANNO  A  PARTU  VIRGINIS  MDCCLII. 

lo  chiesa  si  vede  sul!'  altare  un  dipinto  del  Cav.  Massimo^ 
rappresentante  S.  Gennaro  maria  ohe  difende  la  sottoposta. Cit* 
tà  di  Napoli  dall*  incendio  del  Vesuvio.  £vvi  pure  auU'  aluire 
dalla  parte  dell'Epistola  una  bella  imaì^ine  sa  tela,  niente apre- 
gevole,  d'ignoto  autore  ;  ma  i  Francesi  che  nel  deceoaio  mar- 
cavano con  bollo  di  cera  di  Spagna  tutiNquadri  buoni,  forse  per 
portarli  via  ,  non  dimenticarono  questo.  Nei  Coneervaterio ,  oU 
tre  le  arti  donnesche  si  Coltivano  anche  1«  lettere  e  la  musica. 
Sono  le'oblate  circa  diciassete  ,  le  educande  tredici,  ed  undici 
le  converse.  Monacandosi- o  passando 'a  maHlo  ,  ricetono  esse 
UD  soccorso  per  legato  del  Canonico  Rummo. 

Vereslan^  d^lla  Totrr«  del  dreela 

Due  altri  istituti  di  beneficenza  ci  rastanoia  notarer  leU'aaM- 
na  contrada  di  Materdei  ,  cioè  quello  dello  ^eresiane  delia  Tor- 
re del  Greco,  e  l'altro  di  S.  Maria;  della  IHintli'degli  Orafi^.  il 
primo  di  essi  è  situato  alte  spalle  de)  Cooveaso  degli  Agostipia* 
dì  Scahi  in  sito  elevato  dal  quale  si  gode^ della  ionissima  ve- 
duto di  buona  parte  del  golfo  Partenopeo.  I>istruUo  nel  1794 
dal  Vesuvio  il  monastero  che  una  Religiosa  Tereskna  avea  fon- 
data a  Torre  del  Greco  nei  1685  ,  qui  vennero  le  recluse  che 
ivi  erano,  raccogliendosi  nella  casa  che  oggi  abitam  ,  «  che  a 
poco  a  poco  immegllata,  ora  è  addivenuta  commoda  e  tenuta  eos 
somma  decenza.  Vi  si  osserva  la  Regola  di  S  Teresa,  e  non 
vi  si  ricevono  che  civili  donteHe.  Conta  novo  oblale  e  quattro 
converse.  Nella  chiesetta  non  v*ba  cosa  da  notare. 

Santa  Sfarla  della  Parlià  degli  OreHel 

•       •         • 

Tornando  sulla  stiiad^.di  Matftrdei.  pel.  vico  Me^ici^  «.  tirando 
giù  verso  l' apice  deUMi»br«cciala.  doLU  Sanità ,  4'  incootni  uà 
Conaeivatorio  con   una.  Gàttaetta.ascui/^dttiiBfo "fondaferoflo  gli 
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orafi  e  jli  argentieri  oapoKianioel  1600,  per  collocarvi  le  proprie 
figlie,  Jasciando  otto  posti  gratuiti  per  le  più  indigenti  ;  e  v1o- 
stJtoìrono  aoche  un  monte  che  provvede  a  maritaggi.  Vi  si  con- 
taoo  il  presente  circa  veotuna  oblata  ,  e  qualche  educanda. 

La  comunilà  degli  orefici  segue  a  pagare  volontariameote 
ogni  aoBO  a  prò  di  questo  Conservatorio  la  sonoma  di  ducati 
ottucentosessanta,  ed  a  tale  prestazione  dà  il  nomi»  di  scopiffliay 
perciocché  è  un  reddito  che  proviene  dalla  spazzatura  delle  loro 
botteghe* 

CÈdetm  de'  09.  Bernard^  e  Mar^lierliA  a  Fonseca 

Scendendo  di  lalp  al  palazzo  Scogoamiglio ,  per  la  strada  S. 
Margherita  a  Fonseca ,    si  avranno  a  vedere  moltissime   case  e 
grandiose ,  non  senz4  qualche  giardinp  nel  mezzo.  Or  è  da  sa* 
persi  che  tatto  questo  spazio  int;ers^cato  da  parecchie  strada  che 
portano  il  nome  di  Fonseca,  come  anche  huona.por^iooe  dei  lupr 
ghi  adiacenti,  non  erano,  poco  pio  di  due  secoli  sono,  che  terre 
coltivale  ,  che  Dgo  Fousega  concedette  a  censo  per  abitazioni  , 
sicché  é  ora  nobil  parte  della  città,  loqueati  dintorni  fu  la  ca* 
sa  del  protomedico  Mario  Scbipano,  tanto  ogorevolmente  men- 
zionato dal  nostro  autore*,  e  nel  fiondo  della  strada  che  cqmin- 
ciammo  a  percorrere  troverem  di  iato   la  chiesa  dei  SS.  Ber- 
nardo e  Margherita,   detta  comunemente  dal  popolo   S.  Mar^ 
gkeritella  a  Potiseca.  lu  origine  nel/a  Contrada   di  Porto  erano 
sotto  la  protezione  di  S.  Bernardo  raccolte  donne  vedove  a  vita 
ascetica  io  ii^a  casa  con  una  chiesetta  conceduta  dall'abate  Fabio 
Lanario  nel  15a$.  Essendo  angusto  il  luogo,  un  pietoso  G io van 
Pietro.  Mo^sq,  cappellaro  di  professione.,  comprò  questo,  suolo  o 
fondò  la  chiesa;  alla  quale  lascio  tal  legato,  che  l'isti  luto  è  pas- 
sato a  ricevere  non*  piti  vedove  ma  giovanetie,  che,  vanno  a  mo- 
nacarsi   sotto  la  regola  di  S-  Francesco^  oqd'è  ara  uo  Cpnser- 
Tutorio  la  coi  famiglia, si  rompone  di 22  persone  tra  monache  e 
novizie. 

La  chiesa  conserva  di  fuori  ancora  1*  antico  aspetto  tulto 
campereccio  senza  niuno  regolare  disegno;  V  ingresso  le  sta  da 
lato,  ODd'è  che  sembca  più  piccola  di  quella  clie  verwientd  à; 
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9ft  è,  Ta  ad  iùcantrafe  la  strftda  earronabito  tìm  pel  lato  si- 
histro  del  detto  gtardiiió  ovale ,  voltasi  l!OVi 'leggere  salita  fia 
••olà  sopra.  Mólto  decorosamente  e  coti  «ImmelHci  e  bassi  edi- 
fizii  ,  è  ornato  il  dintorno  dell'  ovale  ;  «d  un  grazioso  torrio- 
ne è  presso  la  scala  la  quale  forma  delifia  itìsfebe  e  commodo 
Iti  viandanti  a  piede.  Ancor»  nel  lato  sinistrò  trovasi  nella  fila 
^elle  fabbriche  una  gra2ìosetta  chiesuola  dedicata  a  'S.  Maria 
delle  Grazie. 

4  * 

CasAoto  d«l  BaMlieB»  BafTa 

Ora  tralasciando  noi  la  scala^  e  batlendo][la* detta  strada  car- 
rozzabile a  sinistra  deir  ovale,  troveremo  la  Casina  del  Marche- 
se Ruffo  ,  molto  amena  per  la  sua  ridente  situasione  ;  e  prin- 
cipalmente è  bello  a  riguardar  quivi  nel  fondo  di  un  caocello, 
«n  edilìzio  di  forma  gotica  che  tra  l'abbattinaento  di  talaoi  sa- 
lici che  gli  si  piegano  innanzi,  sembra  offrire  il  contrasto  della 
gloriosa  industria  del  pensiero  umano ,  che  s*  ionalea  nel  mei- 
20  alle  angosce  della  tempestosa  nattirii  *  bruta  e  selvaggia.  Il 
muro  della  tenuta  che  costeggia  la  strada  è  di  un  bel  bagna- 
to e  nella  svolta  di  sopra  fa  elegante  il  cammino  a  riinpetto 
dei  pubblico  terreno  coltivato  a  giardino  pensile  dal T  altro  Ia- 
to. Né  vogliamo  dimenticare  atta  laconica  leggenda  che  è  da 
presso  al  delio  maro  su  piecol  marmo  vl&qu^l^^  princìpalmea- 
te  farebbe  bisogno  riporlo  in  assai  luoghi  per  la  poca  cnra  di 
«onservare ciò  bhe  riesce  fra  noi  di  pubbifeo  decoro/ Per  quan- 
to breve  ìallrBtunto  armonica  ecvnc^ttosa  parrà  al  primo  veder- 
ti nel  sito. io  che  è  collocata  :-  Tumur  'et  orriat  ,  ecco  tatto  il 
severo  conceito  che  essa  contiene.  '.<    '    . 


ITilla  émiìm,  Bollila»  lìmbella 


non 
Re- 


'4  Venendo  fin  sopra  al  villaggio  di  Capodimonte  ,  che  da 
molli  anni  è  qui. sorlo,  passìamo^ad  osservare  la  villa  della..- 
giaa  isabella  ,  cosi  denominata  deli'  eccelsa  possedìtrlce  di  es- 
sa, di  felice  ricordanza*  Prima  del  ISSI  apparteneva  alla  rami- 
^lia  del  Duca  del  Gallo ,  Marzio  Mastrilli ,  che  nel  1809  aveali 
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bUf.tdi&nm  con  diaegaodel  iVox^tuì,  arcfiiieito  sVehIco  Va- 
kwDSifSìmo  I,  U  q«tla  p6reiò  La  diede  un  iisf»etio^  molto  pfdori- 
IO»  Vi  41  tcoederat  per  Isfigo  ed  ampio  vrale,  etutta  U  pokses-> 
smft  d'*MtarnK)f  die  pesaiua  le  cdato«  moggtai,  era  itala  quasi 
alalto  adMirailàfacniau;  mafU'aredì  dièsso  Duca  aveaofa  ^là; 
latecanifole  ridotta  ad  atlie  eoliora»  Venum  fn  detto  anno  tS3Ì 
ia  patera  della  Rf^lpoaseditrice;  fu  DOOTaóieoie  ornala  da  capò 
qttBata.vaga  parie  della  anilina  di  Capodiiuome.  Perciocché  ta (lo 
fu  acofDpiirftiU)!a  boaeo,  a  vUta^m  giafdioo^  seeohdo  Iìb  naturali 
dispesiiioDi  cb»  preaeaAftva  ,  eaieiid#  de'  oluti  altro  sito  delii 
collioa  prearala'  à  graode^Taifietà'dl  p^Di,  dì'lrialr;'dr  sco^ces^. 
e  di  valli  ehe  oaluralaiieeto  a*inerò6Ìado  ,  sf'altraf^rsano  e7ra- 
alagliioO  ••  mille  «odi  fra  loro.  A  tanti  oatnrat'i  pregi  l'arie 
sapraflteoB  satura;  e  l^iocaatevol  loego  fu  pieno  di  una  immen- 
sità-d' alberi  d'ingoi*  maaiera  ,  viti.^  pihi',  pioppi;  salici' e  gran 
numeno  difpi»iUe  esoUohe,  ^  jnfieite  fepecie  di  fiori  i  "pìii  rati 
6f speciosi  cbe  l' iddustria  dee  giardinaggio  àVeaUapuio  trovare. 
IfdaDzi  ella  lofcciatà.toHi  furono  oobt)Ochr  alberi  cb'e  impf;- 
déraao  laTedutaeeprelutto  della  sottostante  òittà,  cfte  di  qui\rt 
aaorgéat nella  fernaa'pui  rìddnta  «cbe  nnfente  umana  possa  mai 
ìannagiflare ',  i^veoei  vi  fu  'fitto  assettare  tiel  dimin'^i  uu'giardi- 
DèltoeUitlàooiaiaitO' vagamente -dispesto.  La  Casina  è  [fa  Te  k^ 
iTB'COse  MMaipevole  •  per  ia  diffioekù  della  costru^ioi^iii ,  'esst/n- 
dovi  stato  bisegnodi  oontrapporvia  sostegno  un  mdro'  costrutta 
eoo  naollo  ardimeoto  ad  archi  e  eodttaffortl  per  -mautenè/f^'il 
sottoposi^  teÌBreao«. .  .....     ..,.).    n.i 

Ad  ma  banda  dell*  appartn^mento  i\  piah  terréno  è  irdcoi^ 
collocate  imrioco  Museo*  di  preziosi  bggetli  ^'inf^peri'latiti  si  af- 
la  atoria  oaiorale/ebe  a  quella. delle  arci.  Grande  nuniero 'd'i  ra- 
si italo- greet ,  e  peseta  praa iosa  raccolta  di  aitimati  morti ,  Tra 
quali  ricca  serie  d*  uccelli^  ^  d' insetti  mirabMmente  app&réti- 
cbiali.  Inoltre  curiosa  esingoiar  raccolta  di  utensili  ed  armi  del- 
le 8eivagge^>popolasiaal.d'  Aiaofiea  ,  e  grafn'  numeiD  tfl  irftri  in- 
gegnosi lavori  di  quelle  contrade.  Vi  fa  compimento  una  col- 
lozioiie  di  autieba  anooete  ,  aulonomè  ,  famiglrari ,  imperiali  , 
•  ànaro,  in  avgento'  ed  io  bromo  ,  disposte  rn  ordine  àlfabeti'cd*, 
fra  le  quali  lan^gglov.  parte  «di  rarissimo  pregio  é  di  perfét- 
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ta  ciìnservaxìoae.  Ifon  è  da  Ucere  ma  uvòla  di  broMO  daira»* 
iica  Pesio  con  la  laiioa  iacrisioiie^  ohe  è  la  memciria  della  prò- 
posla  faiu  dai  consoli  di  eleggere  a  loro  proietlore  liefttadioo 
Elpidio,  cbe  non  prima  fa  intesa  nel  foro,  che  luui  ad  ma  fece, 
nconoscenli  e  devoti  alla  virtù  di  queir  nomo  generoso,  voi- 
lero  cbe  cosi  fosse.  Le  rimanenU  sale  del  medesimo  ptooo  sono 
«  dovixia  ricolme  dì  eccelleoti  qoadri ,  fra'  qoali  k  ima  Sacra 
Famiglia  di  Umuirdo  da  Fmeì,  cbe  sebbene  non  al  totto  com- 
P'uia  ,  è  tal  pregevole  lavoro  di  qoel  dilicato  artista ,  che  tro- 
vasi  già  divulgalo  per  le  ineisioiìi  in  reme  cbe  se  ne  son  fttte« 
Di  eguale  dimensione  è  no  altro  quadro  di  simil  soggetto,  ope- 
ra vaglÙ5sinia  di  Andrea  del  Sarto  per  oomposiaioite  e  vivacità 
di  colorilo.  Ma  quello  cbe  pih  muove  V  ammiraiiow  degli  os- 
servatori lufaito  di  pitture  cbe  qui  sono  aerbate  è  ma  Cloopa* 
tra  a  mezza  figura  al  naturale,  nell'atto  di  avvicinarsi  al  seno 
r  aspide  velenoso  cbe  dovea  liberarla  dalla  vergogapi  del  trton* 
fo  la  quale  le  preparava  V  ambisloso  emulo  di  Antonio  ;  opera 
mirabile  dell'animato  pennello  del  Carreggio.  Altri) molti  dipin- 
ti di  eia  e  stili  diversi ,  lutti  ricercali  eoa  isplcndidesaa  a  eoa 
^ttsto  ,  veggonsi  nel  resto  delle  stame  ,  cbe  Imgo  sarebbe  di 
venirle  un  per  uno  memorando.  Fra  le  suppellattili  del  rima- 
nente della  Casina  sono  da  noUre  alcuni  intagli  dorati  della  Gi- 
na ,  ed  un  armadio  composto  con  bellissimo  accorda  di  lavori 
di  bronzo  dorato^  di  finissimi  quadri  io  ismalto  della  fabbrica 
Reale  di  Sevres  »  dono  del  Re  Carlo  X  di  Francia.  Non  manca- 
no altri  doni  diversi  di  Sovrani  e  Principi  Reali,  Ire  qmli  mol- 
tissimi ritratti  di  Re  ,  Regine  e  Principi ,  per  viacoii  di  sangue 
legati  air  augusta  posseditrice.  Per  quanto  è  a  nostra  notiiia 
fu  Uilto  lascialo  in  testamento  ad  un  sigaore  della  Csmiglia  dal 
Balzo ,  ma  poscia  per  accordo  particolare  ai  ritenne  e  si  ritie- 
ne tuttora  dalla  Real  Corte  di  Napoli. 

Keal  Pialaua  Oi  CapcMllmonte  e  a«e  dteUafe 

Passiamo  ora  a  vedere  l'altra  bella  opere  sopre  il  medesimo 
colle  y  quasi  a  cavaliere  di  Napoli ,  cbe  non  mena  di  qwalo 
già  è  stalo  detto  altrove  dovrà  parere  rasravigligsa  ,  e  la    qua- 


1»  t  eooM  il  Mtore  ai  aTtà  punneo  immiginato ,  è  il  Real  Pa- 
Uuù  di  Ca^dimoBlaw 

Feceoe  il  disegno  V  arebiutto  JMrano  di  Palermo  nel  t7S8 , 
a  ne  ftt  data  la  diraiiooe  f  d  Angeh  Caratate  i  qae'  medesimi 
cbe  i'aoao  iDiiaoai  atevaoo  costrutto  il  Teatro  S.  Carlo.  Ai  no- 
ve di  settembre  di  qaeir  aooo  con  solenne  pompa ,  secondo  i 
tempi ,  fuvvi  dal  Re  Carlo  IH  gittata  la  pietra  fondamentale.  La 
forma  dell'  edifisio  è  quadrata  e  di  grande  solidità  pei  massi  di 
pietta  che  vi  furono  posti  a  disegno  per  tutte  le  mura  del  pà- 
lazso. 

Di  sopra  ad  uo  grosso  eoroielone  cbe  correva  intorno  a  tutto' 
r  edifitio  eraoo  uo  tempo  delle  piramidi  ,  con  in  cima  globi  di 
pietra,  che  producevano  un  effetto  non  poco  animato  secondo  il 
gusto  aoeora  predominante  dei 'passato  secolo.  I  piperni  ed  i 
travertini  di  grave  asole  che  aervtrono  all'edlfizio,  essendo  delle 
cave  di  Pianura  ,  terra  poeta  di  là  della  montagna  di  Posiiipo 
presso  Poasuali  ,  e  del  monte  di  Gaeta  ,  ebbero  con  immensa 
fatica  a4  eaaere  condotti  sulla  vetta  del  monte  allora  priva  iu 
tutto  di  «oa  commoda  ed  ampia,  strada.  1  soli  due  lati  cioè 
r  orientale ,  lungo  di  seicento  palmi,  ed  il  meridionale  di  tre- 
cenle  quindici  ^  furono  ai  tempi  di  quel  [Re  compiti  ;  gli  altri 
due  lati  erano  solamente  pervenuti  al  primo  piano.  E  rimase- 
lo io  tal  modo  sino  all'  anno  Ì89S  quando  da  Re  Ferdinando  II 
di  f.  m.  fu  fatto  dare  opera  perchè  venissero  a  compimento. 

11  ano  ordine  è  dorico,  grave  e  pesante  siccome  si  conveniva 
all'  uso  dì  Museo,  cui  Sn  da  principio  fa  V  edìAzio  destinato. 

Vi  si  recarono  in  fatti  tutti  i  quadri  della  Casa  Farnese  ,  ve- 
nati qui  per  retaggio  materno  di  esso  Re  Carlo  ,  e  gli  oggetti 
antichi  ttovati  in  Erodano,  e  la  raccolta  numismatica  e  i  cam- 
mei antichi  %  ed  i  libri  della  Reale  biblioteca ,  ed  altri  preziosi 
oggetti  di  belle  arti ,  che  pur  vennero  ad  arricchire  la  città  di 
Napoli  io  vigore  di  detta  successione.  Era  perciò  questo  luo- 
go di  continuo  visitato  da  tutti  1  forestieri;  ed  il  La  Lande  nel 
suo  via0gi<>  io  IMU  descrive  tali  oggetti  a  quel  tempo  colassii 
collocati^  che  ora  tutti  veggonsi  nel  Real  Museo,  giusta  quanto 
innaaai  ai  è  detto. 

È  memoria  cbe  toalo  elevate  le  grandi  mura  di  cinta  iocomin- 


• 

riarono  mnnifesU  s^gni  di  crollaiMnl»  «  ^  §(*  d<i«e(let»  perciò 
fare  grandiose  sostruzioni.  Credesi  da  taluoé^elie  eie  Cosse  av- 
venuto p^r .  le  .gf otte".af\4e  qoel  i  mente  -i  tenm  perforato  ,  ma 
cjò  rifnan  $olo  rome  .uo  sospetto  degli  acrillArì  'prevenuti  delU 
credenza  de.He  città  solierran^f),,!  dì  che  si  avrà  occasione  di 
ragiopare  nella  descri^i.oae  4**U«^  «eaiecoiìibir.  •  Agli' eetremi  dei 
d^e  lati  maggiori ,  cioè  quella,  ad  ^^inne  e  l*ialtro  tH>ntrappo- 
s^o ,  sporgono  due  avaocorpi  che  iùttMOQ  conoe  qeattro  anti- 
chi torrioni  quadrati  posti  ai  qui|Uro  Iftli  dell^edifl/Je,  ed  i  i|Qali 
montano  ano  a  tutta  1'  altezza  di  esso  rh'  è  di  ben  cento  e  sei 
pillnxi.  Cinque  grandi  erchi  aperti  in  4|u6aii  due- iati  salgono  si- 
no al  cornicione  del  primo  p^nOi  i.tre  diitìezao'pi>sti  arineon- 
U;o  ,  insieme  con .  aitici  soli  due  che  «egfnaai  negli  altri  dee 
lati  dell' edifìzio,  si  cprri^pood^Hio  tutti  f rat  Idre*' e  ^tfimo  a  cod* 
cogcrere   ed  incrociarsi  nel  grande- corti le<  die  è'-neJ  «^ntlH)« 

11.  primo  qrdioe  di  falconi i  nel  .ijuiuiepo  di  cinqueYifUseff ,  dv«» 
stribuiti.f  di9i^Qnove  per  ogni  lato  maggiore ,  e  nerve^jier  cia- 
scun lato  ipipore,  soap  cciogiunli  mercè'd^baa  rlogMeri^di  ferro 
che  gira,  tutto  aU'ijntQrnoi.JEssi  soiK>alti  venli  'palaiil'  e-  larghi  otto, 
ed  appartengppa  .agli  tippartamanit  rea!».  iSovmsM  uo'seeoDdo 
ordine  dì  fiu,esue  di  ega<^  {^.  ninnerò  »>  latUMOtii  aJleilaaae  delle 
persiane  delia  Curi^,;  e  di:sotto  ai  .primo  •grakide<«ppariameoto 
ey.vi  aliro  piccolo  piano  jnterrpua  e  posto  >fra  ffii  ardii  delle 
entrale.  \  pilastri,  le  autei ,  i'.  eapiieUi  |-ti'ceènielaiii  >e  r>attlca 
soprapposto  soop  di  piperno  ^ì  pa9..iutti  itlati  del.  prespetto  e- 
sterno^  e  sì  per  1*  inierno  dei  tre  cortili  lraversa<li' ohd'  è  perfo- 
rato l'edifizio;  i  quali  cortili  posti  .a<  parallelo  y  ed -eguali  nella 
dimensione  fra  loro  ,  comunicano  p^^ua  oapacie' portico ,  def« 
r  ampiezza  di  diciassette  palaci  cb^  .treetorra  per  4aìti  i  hit. 
Brasi  dall'architetto  imoinginato  dpv.eral> collocare  la  Scilla  mag** 
gipre  del  palazzo  nel  (;ortil0()^i,^eQlrOf,il*cbeearebbal  leilto  noe 
ptco  di  grandiosità  all'. insieme  di.UittJ  gH  sfondati  'eie  vaga'* 
ipente  si  qorrispondopp.  Opd§  feirdloaDdo  Ili  che,  slmilmente  ai 
due  cortili  già  fatti,  .vqIIq.  copt^piere  il  teaso^  cdrresae  la- iti  ala 
ihn)fr)inciatfi  opera  ,  .  e  fepe  pQrre  la  acala  neH!  ultimo  (cortile 
vHrso  setieniriurie  situandola  ad  un  lato  di  esso^  Questa  ampia 
gradinala  tutta  dì  m^]nit.prÀ0<2ipltliM«tb.  presi*  diiH&  CaMbrie    e 


da  MuAdriigOfie I  coQiìiioMndi>..da.  un   solo  braccio  e.^uimli  a« 

preodosi  e  biforca  ndosi,  BOiuJ«ijee  ail  Ke^e,  appartaaeatp  e<t  .a|i 

la  Cappella  iaua.^dific^re  per  gli  eseacùt  di  cyilo  di  Uilia  Ut. 

Corie.       t  ..       .  .M  .        .  ...: 

Dp  ftghfpsa  e  novità  rigaardevoli  sono  le  due  alire  spalo  ri«. 

volgeati  ft-«pirt  in  uno  spazio  esagono  e  concentrichei  che  soqi^ 

aelL'  eatromo  opposlO' dei < palagio ,  e  salgono  isfioo^nll'  ulUo^ 

piano.     '    .  ••♦..'•         

Uigrando  appartamenlo  del. R^  comprende  cinq«)aroUc.i^(iue 
slanae  di  no»  otdinaita   dimenaipn^ ,  delle  quali  ^uasi  iì  terso. 
Corono  «ostruite:  oel  comptoiento  or  faito,  de|  palagio.    Tuuo . 
quella  cbe  si  appai^iiciijo  a  decoratone  e  «ad  orn^jii  di  questo  ap- 
partaamilo  è  stata  opera  di  A^.Ferdioafido.H  ;  qvto^^p  aelle^. 
DMira  riaiAOfat^  ed  arrìoclMto  ;di.preaiosq  §opelle^it^.ebeUis9i^ 
me  opere  in  leia  di  >eeJjebrari  ;  a«tiati^oapolitaot  e  ^tr^pìeri.  Po«/ 
cbisatmi  quadri,  vi  h^ìò  degl^  aniiqtii-»    che   yoUe,,des|ifv^rlo  a 
racftogliere  pittare  moderna. di.  gran'  prifgio:,  o.piii  spoQiSslmeQT. 
ta  quello  delln  seuolai  napolitana  rivieoie.,  ,e,  f|^i  reflui  p^osj<)p^li 
di  AiMna.  Fra  ie>  poche  opere  d#gli  anti^  ootqreiQp  soltanto  «^ 
SHMone  coso  d'skMlustr^ioso  «mpoUo  e  di  rajri^  bellazi«ifiu<»  .t^lo; 
di  €arlQ  MarAita}^   i'una  rappresentante  Gesù  Cristo  .che  risa-i 
na.il  cieco  nato-,  o  l'altra   la  'Piscina,  .mirabile.   NellVufip]  dei, 
più  grandi  saloni,  obri  risponde.  a}l!  aUfO'  dal  lato  <>ppMtQy  iuf•^ 
gfai  aroendue   di   ceotododioi  .palali   per   qnaraptasettf^., .  SMO, 
conservati  i  titratli  delle  fiunigiia  dieVBovboni ,  ohe  figuiaaiO  Ro^ 
Carlo  ili  e  la  nioglie  Àaialiaidi  YelbMrgo,  Re  Ferdinando;  I^ri- 
mo  0  Maria  Carolina  &  Auitmt,   Ile  iCarlo  JV.  di  .Spagna  con 
la  Regina  Maria  Luisa;  Re  Franc^ftiw  Pxmo  e  U Regina «Jsabel-^ 
Iaì  e  dipoi  ne'latf  minori  delia  stesso ,salono  in  grand i.OQO) po- 
sizioni sono  Franpeaco Primo,  in  oieiiio  alla'numerosa  sua  fami* 
glia ,  e  Ferdinando  Primo  con  la  detta  sua    consorte,  in  mazzo 
altresì  ai  loro  figliuoli  effigiati  in  graziosi  atteggiamenti  ,.amendue 
opere  di  i^n^eiica  iTuii^ann,  cb^  dipingeva  alia- maniera  di  JIo/*- 
faiUo'Mengs; td  in  quest'ultimo  quadro  si  ba  da  ampiirare  non 
poco  la  vagbisaima' compoaitiooe  «ed  il  vivo^e  ridente  coloritto. 
La  sala  a  ctmpeHoy  deatinala  alle  feste  di  ballo  s  ^^  oroata  .di 
«uolo  flaanaoreo  e  dt  coMnnc..  Dite  altre  stole ,   di  meglio    cbd 


ndburftsimn .  ìAlos  una  easy  cotnpittuf  mm  pHmft  dèlVapno  1828, 
tB'  fi»  dUtiorà  denonnnftla  da' Pritimpi ,  perchè  devtìoaia  tdes* 
4tiere  flbihtKkiiie  de fifl idoli  disi  Ae.  LnscmU  te  -quale;  imnetltt-^ 
nioRÌncI  delti»  faìDsott,  die  dal  prelod9lefte)Gerlo  eon  poderl'aeqai' 
agiati  n«^'diniemi ,  Iftito  t>iù.  regolal-e  e  più'  bello  ,  fa  «  dovifia 
inrnHo  ^  innuiderefole  qaantìlà  di  lepri,  di  Godigli')  di'^èaprt, 
di  oer^i  i  eachiai' i  «ignali .  per  la  vicinansa  illé'abiUatoai  deili 
«llik;  Tatta  t|uafita.ftn  d*aUoiui  fu  questa  caceia  iolorae  ietoroo 
murata  per  la  custodia  degli  Miiittali,  eomeohè  di  circailD  fosse 
circa  quatrro  dvila  noatré  miglia*  A  quei  lencipi  il'  aria  «ra  reft- 
ificiile*  de  eaocta.  fitto  ad:  intrigato <li  piante,  che  noe  dava  alcun 
iMgoa  passaggio  ,  dove  ora*  che  questo ^ antico  Regi»  Museo  è 
diveoqtoelegaale casinà  di  molta  apleodideaza^  aneora  il  bosco 
ai  è  triidiutaCo  •  talogo  di  diporto»  esseado  staio  il  soo aspetto 
cangialo  e  reDdoto  còmmodo  e  praticaMe  da  Ferdinando  U.  H 
quale  per  aver'  fatto  aprire  un'  ampia  strada  iidteraa  aoeoata  del 
Tnnro  di  cintai  ha  reeo  (il  bosco  »ì  tuldop^atieabiia.  Cieche aa- 
piissfAìi  viali  fin*  da  pi^tflclpio'peròonsera  il •  bosco  ,  èd^ebbero, 
iiccon»e'ora',  •èoaainoiaitiento  da  «ina.  molto  betia .piesia  circo- 
lare^ i  quali'  viali  divii^geiidi»  fra-  loro  si  diilargano  4ld  iatanìario 
tutto  quatnto;  Altra:  vie' laterali  T  liileraa<;aao.'  il  viale  di  mezio 
corre  a  dirittura   per,  qbaai*oo«  miglio  ^  e  gli  albari- ohe  lo  eo- 
at«ggiano'  gV  loburvali  rami  intraloìAndo  danno  aenaMansa  dì  ms- 
ravigliose  stradone  cbe  invita*  il  ntaravigliatiopassaggieroapercar- 
rara  alt  rezàoidi  sìibella  e  pomposa  grotta.  GJ^iaUri  quattro  viali 
sono  gueroitì  tutti  dal  doppio  late»  di  folti  alberi  taglieti  a  fog- 
gia di  mura  altissime  e  verdeggianti,  cbe  par  di  vedere  la  (ort^ 
portentosa  dell' arte •  cUe *CDS tr i a|fe 'tatiaUiró  a-la  fa  serva  delM 
sua  spesse  volte   strana   volontà.   Pel    primo  di   questi  cinque* 
atraéoni  che  muove  verse  sèttemrlone  ai  viene  alla'cibiesa  deii- 
ftmta^a  S.;>tìaniiaro ,  fondala  d»  Carlo  e   destinaia  a  Nrrocchia 
diegli  abiuntiad  artefiet  che' a  queiaempt*  popolavano  il  boscoi 
.Dome  ai  legge  in  una  lapidàf  sulla  facduta  : 

'  ■  'dVò  .'m  .  " 
ag  .  divo  •  lanuario  .  episcopo  .  martyri 

.     .RBQNI  .  PATIIONO  .  PRAEMANUS^IVO 

.CAiljfLus  .'juTRioaQOE  i  a(cjjLiAp  4:ST  .  HitlfroaAa.n  .  B8X 

^EG  .  PIETAS  .  OPJ  FIGICM  ,  SUORtJtf  .  IIEIG  .  IIHTER  .  Ketf<>^ 
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I.MGII».  AB.UftlB  .  ATQUB  .  A  •  EBLIGIONM.CDLTU.FRIGBSGBaBT 

▲BDICULAM  .  HAKC  '.  ERlGENDAll  .  CUBAVIT 

DBDIGAVITQUE  .  AN  .  SAL  «  MBGCXLV. 

La  forma  delia  chiesn  è  ellittica;  il  quadro  del  maggiore  al- 
tare è  del  Soltmena  ,  e  rappresenta  S.  Geonaro.  Di  iato  sono 
doe  statue,  l'una  di  S.  Carlo  Borromeo  e  l'altra  di  S.Amalia; 
rimpetto  a  queste  sono  altre  due  somiglianti  di  S.  Filippo  e  di 
S.  Elisabetta.  Semplice  e  modesto  è  tutto  i'ediflzio  come  quello 
che  era  destinato  a  gente  campereecia  e  dedita  a  lavori  mer- 
cefiarì. 

Quasi  dirimpetto  la  chiesa  «orge  la  tanto  celebrata  fabbrica 
delle  porcellane ,  passata  poscia  ,  come  dicemmo  ,  di  qai  net 
distrutto  edifizìo  al  lato  destro  del  R.  Teatro  di  S.  Carlo  ,  ove 
ora  è  giardino  e  prateria  {  dalla  quale  si  avevano  tali  perfetti 
lavori,  che  i  nostri  Sovrani  ne  regalavano  con  grande  onore  ad 
altri  Principi,  assai  prima  che  consimili  lavori  di  Francia  fosse- 
ro venuti  nella  stima  in  che  ora  sono.  Tenneai  questa  fabbrica 
non  per  amor  di  lucro ,  ma  tutta  per  sovrana  magnificenza  ,  e 
fu  perduta  ed  abolita  con  le  vicende  dell*  anno  1S07  ,  quando 
dallo  straniero  si  era  già  incominciato  a  pensare  di  doversi  tra* 
s portare  altrove  quanto  di  pib  bello  ed  ammirevole  si  trova 
fra  noi. 

Non  molto  lontano  alla  medesima  chiesa  altro  ricinto  ed  altra 
casa  si  moslrano,  destinati  da  Cario  ad  alimentarvi  fagiani,  cac- 
cia assai  pregiata  ed  uccelli  che  prima  avea  fatto  nutricare  nel- 
l'isola di  Procida  e  nelle  campagne  di  Cajazzo. 

Altri  minori  edifizt  sono  In  questo  ameno  bosco  ,  ma  giova 
memorar  solamente  ,  siccome  di  maggior  importanza  ,  V  Eremo 
e  la  Casina  denominata  della  Regina. 

Pu  questa  fatta  edificare  da  Re  Ferdinando  11  ,  ed  ebbe  com- 
pimento non  prima  del  1840.  È  d'un  sol  piano,  ma  bellamente 
distribuita,  e  con  molta  leggiadria  adornata.  Per  pia  volte  esor- 
tila di  riposo  a  Principi  stranieri ,  chiamati  quivi  a  sollazzo  di 
caccia  ,  e  fu  pure  ravvivala  da  giolive  feste  serali  dai  cavalieri 
e  dame  della  («orte. 

L'Eremo  poi.  ovvero  Ospizio^  venne  innalzato  per  volontà  di 
Ferdinando  Primo,  bisavo  dell*  odierno  Augusto  Menarca  ,  nel- 
Celano  —  Voi  Y.  ^'•> 
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y  anno  1819»  ed  ebbelo  il  foodoture  in  tanta  sin^^olare  predile- 
2Ì0De,  che  spesso  vi  si  recava  ad  intrattenersi  conversando  fra  i 
Religiosi  che  vi  erano,  lontano  per  poco  dalle  sue  sovrane  gran- 
dezze. Tale  edificazione  principalmente  avvenne  perocché  narra- 
vasi  come  in  quel  sito  fu  un  tempo  una  chiesa  dedicata  a  Nostra 
Donna  del  Carmine  ,  ed  era  ciò  confermato   dalT  esservisc  sot- 
terra rinvenute  ossa  umane  \  si  che  indussesi    quel    Principe  a 
voler   quivi   medesimo   vedere   edificata  novella  chiesa ,  che  fa 
molto  ben  intesa  e  graziosamente  assettata  da  lato  alle  celle  dei 
Religiosi  Cappuccini,  i  quali  in  principio  furono  quattro  Sacer- 
tìoi'ì ,  due  laici  ed  un  terziario ,   ma  ora    v'  è  di  più    un  altro 
Sacerdote  per  meglio  adempire  ai  doveri   degli  uffici  divini  se- 
condo la  mente  del  fondatore,  e  per  essere  cosi  stato  disposto 
da  Re  Ferdinando  suo  Augusto  nipote.  Questo  luogo  è  di&tret- 
ta  clausura,  se  non  che  per  ispeci^l  concessione  della  santa  me- 
moria di  Pio  VII  ,  due  volte  in  ogni  anno  rendesi  al  popolo  di 
ambo  i  sessi  accessibile,  e  sono  il  15  agosto  sacro  all'Assuozio- 
ne  della  Vergine,  ed  il  23  novembre  dedicato  a  S«  Clemente,  di 
cui  le  reliquie  sono  in  quella  chiesa  conservate.    In  questi  due 
giorni,  gente  di  ogni  condizione  ed  età  corre  dalle  vicine  terre 
e  pib  che  mai  dalla  città  Capitale  a  riempiere   d*  infinita  festa 
quel  delizioso  soggiorno.  L*  interno  di  tutto  quel  bosco  è  ravvi- 
vato dal  concorso  indicibile  di  carrozze,  cavalieri  e  pedoni:  ed 
è  belio  e  meraviglioso  contrasto  la  foggia  del  luogo,  acconcia  a 
solitudine  e  ritiro  ,  col    pieno  concorso   di    tanto    popolo  che 
ravviva    dì  novella  vita  quei  viali  destinati  ad  essere  ordinaria 
mente  solitari  e  taciturni.   La  svariata  fisonumia   delle  querce, 
dei  salici,  dei  castagni^  dei  tigli  ,  del  cipresso  e  dell'elee,  che 
festosamente  si  allegano  avvicendando  le  fogge  e  il  diverso  mo- 
do come  esse  si  succedono  ,  nell'  alternata  e  festosa  dispositiO" 
ne  di  giardini  e  valli  e  colline  ,  ornate  spesso   di  fontane  e  di 
statue  ,  ed  i  terreni  a  praterie  ,  a  bella  posta  lasciate  ^   rendo- 
no tale  apparenza  di  bellezza  che  non   vi  è  ptìj  picciolo  angolo 
del  bosco,  dove  Tane  non  mostri   quanto   è  valuta  a  crescere 
r  eccellenza  di  quel  silo  ,   a  cui  serve  di  coperchio  il  piti  puro 
e  lucido  orizzonte    che  mai  si  possa  forse  trovare    nel  mondo. 
il  bosco  ,  oltre  alla  giande  entrata    prossima  al   pniagiu,  ne 
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Da  qoesto  laogo  si  prinòipia  a  calar  giù  per  bello  stradone 
checèiamasi  Timbreceiata  della  Sanità  ,  attesoché  per  questo 
si  cala  alla  Valle  della  Sanità*  Nel  principio  di  questa  calata 
yeggonst  due  strade  ;  quella  a  destra  va  al  conservatorio  di  S. 
Margherita  e  Bernardo  (1) ,  ed  ebbe  la  sua  fondazione  da  Gio. 
Pietro  Morso:  questi  con  l'arte  di  far  cappelli  e  berrette  si  ac- 
cumulò un  capitale  di  cento  cinquanta  mila  scudi^e  non*avendo 
figlinoli  «  cercò  di  tornarli  a  quel  Signore  dal  quale  ricevuti 
li  aveva;  che  però  fondò  nel  quartiere  o  rione  di  Porto  presso 
la  strada  dell'  Olmo  un  Conservatorio  per  quelle  vedove  che 
saper  più  non  volevano  di  sposo  umano  ,  ma  dedicarsi  a  Dio 

m 

Sposo  Divino  ;  poi  riuscendo  quel  luogo  angusto  e  p4^co  ame- 
no per  non  aver  molt'aria,  comprò  questo  si  bel  giardino  ed 
ivi  fondò  la  chiesa  ed  una  commodissìma  abitazione  «  con  ob- 
bligo che  vi  fossero  ricevute  e  sostenute  dodici  figliuole  po- 
vere senza  dote,  che,  desiderose  di  servire  al  Signore  dentro 
di  un  chiostro,  mezzi  non  avevano  per  eseguirlo,  che  però  Io 
dotò  di  scudi  cento  mila.  L'  amenità  dei  luogo  e  la  comodità 


ha  pure  altre  quattro  ;  delle  quali  una  è  sulla  slessa  spianata 
della  collina,  Taltra  è  verso  il  cammino  dei  Ponti  Rossi  ,  e  due 
altre  su  quello  che  conduce  a  Hiano. 

A  luogo  di  tante  delizie  era  necessario  che  da  parecchie  ban- 
de vi  fosse  stato  comodo  V  accesso.  Maraviglioso  principalmente 
è  r  ampio  stradone  coronato  di  platani,  che  mena  ai  gran  ponte 
ultimamente  fatto  sul  vallone  che  va  verso  T  Arenacela,  il  quale, 
oltre  al  pericolo  tolto  ai  miseri  viandanti  per  II  gran  torrente 
di  acque  che  in  caso  di  pioggia  accoglieva  ,  è  venuto  decoro- 
samenie  a  metter  capo  ad  una  delle  più  belle  vie  che  aliri  ima- 
ginar  possa*  E  si  è  da  dire  renduta  bella  questa  contrada  per 
le  opere  che  in  tutto  un  secolo  vi  si  sono  fatte  ,  che  transitan- 
do per  essa  sembra  piuttosto  essere  in  un  immenso  giardino  d'o- 
gni maniera  ravvivato,  che  sur  un  colle  solitario  e  boscoso  come 
ai  tempi  di  Carlu  Ul. 


(1)  Vedi  pug.  289, 
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ecero  che  molti  dei  nostri  primi  cittàdioi  vi  collocassero  le 
loro  flgliuole ,  onde  in  breve  si  vide  popolatissimo;  e  psr  de- 
gni rispetti  alcune  di  molto  spirito  volevano  che  il  luogo  stret- 
ta e  regolata  clausura  si  rendesse  ,  altri  si  apposero  volendo 
che  si  mantenesse  in  libertà  di  semplice  conservatorio;  per  lo 
che  si  divisero  e  si  formò  il  monastero»  come  si  disse ,  di  San- 
ta Margherita  e  Bernardo. 

DaHa  sinistra  poi  si  va  nella  parte  più  amena  del  quartierdi 
Haterdei. 

Calata  Y  imbrecciata,  vedesi  un  bello  stradone  con  un  qua- 
drivio. Questa  era  1'  antica  valle  delia  Sanità  ;  ora  quelUche 
va  a  destra  dicesi  strada  di  S.  Maria  della  Sanità ,  quella  a  si- 
nistra di  S.  Maria  della  Yita  ,  come  appresso  se  ne  darà  noti- 
zia  :  quella  strada  che  sta  al  di  rimpetto  detrimbrocciata  dice- 
si  strada  di  S.  Gennaro  :  per  quésta  ci  incammineremo  alU 
chiesa  a  questo  Santo  dedicata,  per  ivi  osservare  molte  antiche 
curiosità,  e  nel  salir  in  detta  chiesa  vedesi  a  sinisira  una  chie- 
setta detta  Santa  Maria  della  Chiusa  ,  dove  fa  ucciso  il  Beato 
Nicolò  eremita,  come  se  ne  diede  notizia  nella  chiesa  di  San- 
ta Restituta,  dove  il  detto  Beato  sta  sepellito. 

Giunti  alla  chiesa  di  S.  Gennaro  ,  ove  avremo  notìzie  forse 
le  più  curiose  che  aver  si  possano  ,  e  da  queste  ventre  in  co- 
gnizione della  magniflcenza  ed  antichità  della  nostra  città,  co- 
me appunto  disse  V  eruditissimo  P.  Giovanni  Mabillon  deirOr- 
dine  Benedettino  ,  che  neir  anno  1685  si  portò  in  questa  no- 
stra città  per  avere  erudite  ed  antiche  notizie,  e  che  da  me  fa 
menato  in  questa  chiesa. 

É  da  sapersi  che  erano  costume  e  leggi  inviolabili  dei  Gen- 
tili, cosi  greci,  come  latini,  e  di  altre  nazioni,  di  non  sepellire 
i  cadaveri  dei  loro  defunti  dentro  delle  città  ;  ma  stabilivano 
fuor  delle  mura  un  luogo  cheCimiterio  chiamavano,  cioè  dor- 
mitorio, che  tal  suona  in  greca  favella  cimitcrio,  e  questo  era 
luogo  sacro  e  veneratissimo,  in  modo  che  il  disumare  un  osso 
di  morti ,  o  violare  il  luogo  era  delitto  capitalissimo,  anzi  per 
la  loro  venerazione  si  rendeva  sicurissimo  asilo  dei  rei ,  né  a 


--   305  - 

coraprobiir  questo  adduco  qua  autorità  d'  antichi  scrittori,  es- 
sendo par  troppo  noto  agli  eruditi. 

La  nostra  Napoli  essendo  una  «  e  forse  la  più  famosa,  della 
città  italo  greche  ,  osservò  le  leggi,  costami  e  riti  dì  queir  A- 
tene  dalla  quale  traeva  origine.  Ebbe  i  suoi  famosi  Teatri  ^ 
Ginnasi  e  Terme;  volle  anche  per  costruirla  città  perfetta  ave^ 
re  il  suo  cimitero  ,  e  qui  lo  costruì  un  miglio  distante  dalla 
città  ,  e  cosi  ampio  e  maraviglioso  che  solo  pnò  dire  di  non 
superare  le  più  rinomate  catacombe  di  Roma  ,  perchè  quelle 
diedero  sepoltura  a  tanti  gloriosi  Martiri, ma  che  del  resto  uom 
sono  equiparabili,  come  si  vedrà 

Or  questo  costume  non  solo  fu  osservato  in  Napoli,  in  tem- 
po che  ella  era  totalmente  greca ,  ma  anche  nei  tempi  dei  fio- 
mani  e  dei  nostri  primi  cristiani. 

Y*  erano  in  questo  luogo  antichissime  memorie  in  marmo  e 
greche  e  latine  ,  essendo  poi  stato  conceduto  dopo  vari  casi 
questa  chiesa  al  governo  dei  popolari,  questi  ignoranti  di  cosi 
preziose  antichità  ,  volendo  rifare  il  pavimento  ,  si  serviroao 
di  questi  marmi  per  listelli,  facendoli  segare  in  modo  che  og- 
gi dagli  eruditi  non  si  può  vedere  il  suolo  della  chiesa  seuza 
lacrime  ,  vedendolo  seminato  di  lettere  ,  né  da  quelle  si  puA 
cavare  cosa  alcuna  :  se  ne  sono  serviti  anche  per  coverchi  di 
cisterna ,  come  ne  apparono  certi  frammenti  in  greco.  Ma  si 
passi  avanti  \  poiché  rammemorare  tal  fatto  non  si  può  senza 
lacrime.  Evidentissimo  si  é  che  dai  Bostri  primi  cristiani  sia 
stato  questo  rito  osservato. 

Finite  le  persecuzioni  della  chiesa  in  tempo  di  Costantino 
il  Grande,  designando  il  nostro  S.  Severo  di  trasportar  il  cor- 
po del  Santo  Martire  Gennaro,  da  Marciano  in  Napoli;  perchè 
introdurre  non  lo  poteva  nella  città,  presso  dì  questo  cimitero 
fece  cavar  nel  monte  un  luogo  a  forma  di  chiesa  ,  come  si  ve- 
drà, ed  ivi  lo  collocò  ,  per  lo  che  chiamato  viene  cimitero  di 
S.  Gennaro  o  S.  Gianuario  ad  Corpus  ,  o  S.  Gennaro  ad  Foris, 
e  da  questo  tempo  cominciò  questo  luogo  ad  esser  divotamen- 
le  frequentato  dai  Napolitani  ;  perche  prima  si  chiaraavanfo 
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Tombe  ,  Gasatombe  ,  Catombe  ,  Gatarcambe  ,  Gittà  dei  morti. 
Grotte  dei  morti  e  Cimiteri  ;  qui  anche  farooo  sepellili  Santo 
Agrippioo  che  visse  circa  V  anno  120  ,  S.  Lorenzo  Vescovo  di 
Napoli  che  neir  anno  726  passò  a  miglior  vita  «  S.  Giovanni 
fiimilmeìite  nostro  Vescovo  nell'  anno  849  ,  S.  Attanasio  Del- 
l'anno  872  ,  oS.  Gaudioso  nemmeno  potè  esser  sepellito  nel 
Monastero  da  esso  fondalo  ,  ma  nelT  anno  453  fu  sepolto  in 
questo  cimitero  ;  similmente  S.  Nostramio  Vescovo  «  e  le  mo- 
nache medesime  del  monastero  istituito  dal  detto  S.  Gaudioso 
in  questo  cimitero  si  sepellivano ,  come  se  ne  sono  trovate  le 
memorie  in  questo  cimitero  ;  quando  poi  si  sia  principiato  a 
sepellire  i  cadaveri  dei  cristiani  nella  citta  perchè  alcuni  scrit- 
tori stimino  che  fusse  nell'anno  452  (1)  in  tempo  di  Leone  Im- 
peratore, come  si  legge  nella  costituzione  53  che  comincia  Ifea 
gutdem  $enlmtia  ;  ma  io  non  ardisco  affermarlo  »  perchè  per 
molta  diligenza  che  m'  abbia  fatto  in  tutte  le  chiese  e  partico^ 
larmente  nelle  più  antiche,  come  quella  di  S.  Restitula  e  di  S. 
Gaudioso  ,  cioè  l'antica  che  sta  inclusa  dentro  del  monastero, 
non  vi  trovo  memoria  se  non  dall'anno  1300,  e  se  nella  nostra 
Cattedrale  si  vede  il  sepolcro  di  Berardino  Caracciolo  Arcive- 
scovo di  Napoli,  morto  nell'  anno  1262,  è  da  considerarsi  cbe 
questa  memoria  fu  posta  dopo  da  Giovanni  Caracciolo  suo  ni- 
pote, dove  espresse  il  tempo  della  morte  solo  ,  e  non  di  quan- 
do vi  pose  la  detta  memoria  ,  oltre  che  nel  tempo  della  morte 
dell'Arcivescovo  non  vi  era  la  chiesa  in  questa  forma,  né  visi 
fa  menzione  d'essere  stato  qua  trasportato  da  altro  luogo  questo 
onorato  cadavere  ;  quando  poi  dico  sian  state  trasportate  dea- 

(1)  Q  ,esV  epoca  è  erronea  ,  perchè  Leone  cominciò  a  regnare 
nel  A17  ,  e  poi  fino  al  476  imperarono  in  Italia  gli  lmperai(fri 
(/*  Occidente ,  e  dopo  di  essi  t  Re  Odoacre,  Teodorico  cfc,  insino 
alla  riconquista  fallane  da  Giustiniano.  Queste  contrade  non  tran 
dunque  nel  452  soggette  a  Leone.  Se  poi  invece  di  questo  Impe- 
ratore fuSse  S,  Leone  Papa ,  allora  cesserebbe  /'  errore  di  ana- 
cronismo ,  perchè  questo  Punlefice  viveva  appunto  nel  452. 
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tro  della  città  nostra  i  corpi  dei  Santi  Vescovi,  non  se  ne  pa6 
discorrere  cbe  per  tradizioni  e  congliiettare.  Ili  resta  bensì  di 
dire  che  si  concedeva  talvolta  la  sepoltura  a  qnalcbe  cadavere 
nella  città,  ma  per  ordine  espresso  del  Magistrato,  a  chi  fatto 
aveva  qualche  egregia  azione  a  Favor  della  patria  ,  come  se  ne 
sono  vedute  le  memorie.  Ora  essendo  assentatissimo  che  que- 
sto sia  stato  r  antico  cimitero  di  Napoli,  e  prima  di  dar  noti- 
zia delle  sue  forme  e  grandezza  diamola  delia  chiesa.  Avendo, 
come  si  disse  ,  fatto  cavare  dentro  del  monte  una  chiesa  ,  che 
era  come  una  grotta  ampia  ,  ed  ivi  collocatovi  il  corpo  di  San 
Gennaro,  la  divozione  dei  Napolitani  cominciò  a  renderlo  fre- 
quentato, e  tanto  più  che  spesso  vi  si  portavano  i  Vescovi  col 
Clero  ed  ivi  divotameute  celebravano ,  e  circa  gli  anni  873  S. 
Attanasio  nostro  Vescovo  ,  presso  di  quella  eretta  da  S.  Seve- 
ro vi  fabbricò  questa  che  ora  si  vede,  benché  in  altra  forma,  e 
vi  eresse  un  monastero  sotto  la  direzione  dell'  Abbate  ,  perchè 
la  chiesa  fosse  stata  di  continuo  officiata  e  fa  conceduta  ai  mo- 
naci Benedettini  cbe  stavano  immediate  soggetti  alT  Ordinario. 
Il  motivo  di  fabbricare  questa  nuova  chiesa  fu  perchè  essendo 
stato  tolto  nell'anno  817  il  corpo  del  Santo  dal  Principe  di  Be- 
nevento ,  la  chiesa  era  rimasta  quasi  iu  abbandono ,  e  i  corpi 
degli  altri  Santi  Vescovi,  cbe  vi  stavano,  senza  quasi  venerazio- 
ne. Si  trova  ipemoria  che  questi  monaci  Benedettini  V  avessero 
servita  Ano  all'anno  1445  ,  trovandosi  in  questo  tempo  Abate 
del  monastero  di  S.  Gennaro  ad  Foris  Nicolò  da  Napoli. 

Fu  questo  monastero  poi  lasciato  dai  monaci,  uè  si  è- potu- 
to saper  la  cagione,  restò  quasi  in  abbandono  ,  e  di  già  le  fab- 
briche del  monastero  edT  anche  della  chiesa  per  non  essere  abi- 
tate andavano  in  mina.  Neil'  anno  1468  il  provvido  Cardinale 
Oliviero  Carafa  vi  fondò  una  confraternita  di  laici  sotto  la 
protezione  del  Santo,  con  un  ospedale  pei  poveri  infermi  della 
peste,  e  questo  fu  eretto  nel  vecchio  monnslero  dei  Benedetti- 
ni. Questa  confraternita  fu  fondalada  nobili  e  dal  popolo,  ma 
perchè  non  potè  aver  sussistenza  ,  perchè  di  rado  si  confanno 
questi  due  generi^  lo  stesso  €ardìùale  concedè  solo  alla  piazza 
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det  popoh)  e  la  chiesa  e  il  monistero  ,  coi  pe^  di  presentare 
airArcivescovo  due  porci  e  due  castrali  in  ogni  anno,  in  rìco- 
gnrziotte  del  diretto  dominio,  che  poscia  fu  transatto  in  duca- 
ti  mdici  in  ogni  anno,  e  si  stabili  che  i  governatori  si  eligges- 
sero  da  quattro  piazze  popolari ,  cioè  da  quella  di  Capuana  , 
delta  Sellarla ,  di  S.  Giovanni  a  Mare  e  del  Mercato  ;  e  questi 
Governatori  erano  obbligati  ad  intervenire  ai  Sinodi ,  quxiado 
si  facevano.  Questi  con  molte  limosine  ristaurarono  la  chiesa, 
e  per  rifare  il  pavimento  sì  servirono,  come  si  disse,  dei  mar- 
mi  dove  ne  slavano  intagliate  preziosissime  iscrizioni  e  me- 
morie, cosi  nella  chiesa  come  nel  cimitero  »  come  se  ne  vedo- 
vo le  lettere  in  diverse  parti  del  pavimento. 

D.  Pietro  Antonio  d'Aragona  Viceré  di  Napoli,  circa  gli  ao- 
m  1669  ,  pensò  di  fondare  un  ospedale  per  tutti  i  poveri  che 
andavano  mendicando  per  la  città ,  cosi  uomini  come  donne , 
e  dopo  di  molti  pareri  elesse  questo  luogo ,  che  nelf  orrenda 
peste  deir  anno  1656  servi  per  lazzaretto  degli  appestati  nel 
principio,  poiché  nel  mezzo  tutta  la  città  fu  lazzaretto.  Con  li- 
cenza del  Sommo  Pontefice  Clemente  Nono  T  ottenne  dal  Car- 
dinale Arcivescovo  Ionico  Caracciolo,  ed  avendolo  accresciuto 
dt  tutte  quelle  fabbriche  che  nuovamente  vi  si  veggono  ,  vi 
chiuse  da  seicento  tra  poveri  e  povere»  e  di  questi  famiglie  in- 
tere miserabili.  Ma  con  la  partenza  del  Viceré  vennero  anche 
a  mancare  le  limosine  e  le  sovvenzioni  alle  quali  s'  erano  tas- 
sati molti  cittadini  e  Beligiosi  che  cotidianamente  facevano  li- 
mosine ai  poveri;  cosi  V  opera  é  in  parte  cessata,  né  vi  si  veg- 
gono che  alcuni  poveri  ed  un  conservatorio  di  donne  misere. 

Nella  porta  che  dal  cortile  si  va  a  questa  chiesa' vi  si  veggo- 
BD  dne  belle  colonne  di  marmo  giallo  antico  ,  e  la  porta  è  di 
bigio  similmente  antico.  La  chiesa  mostra  d' essere  slata  tutta 
dipinta  di  maniera  antica,  ma  dall'  umido  trapelato  dalle  mu- 
ra stanno  tutte  le  dipinture  guaste.  In  questa  chiesa  vi  si  con- 
serva il  liilo  indice  che  dal  carnefice  fu  mozzato  a  S.  Grennaro 
qiàiioùo  li  fu  Iroacalo  il  Capo. 

A  destra  di  questa  chiesa  entrando  vedesi  una  porta  per  la 
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quale  si  va  ai  eìmiteri,  dei  quali  y</  dar  contezza  ,  quando  da 

me  ossenrati  vennero  neiranoo  1643,  e  di  quel  che  oggi  veder 

SI  pnò. 

Neiruscire  dalla  delta  porta  vedesi  incavato  nel  monte»  che 
é  della  pietra  nostrale,  facile  ad  essere  tagliata ,  una  volta  che 
móstra  d' essere  stata  dipinta'  ed  ha  qualche  vestigio  d'un  ^oz« 
zo  musaico  di  quei  tempi.  Yi  si  vedono  le  reliquie  di  un  alta* 
re ,  e  dietro  di  questo  una  sede  Vescovale  della  pietra  dello 
stesso  monte  ,  e  questa  Tu  fa  chiesa  eretta  a  S.  Crennaro  da  S, 
Severo.  Consecutiva  a  questa  ve  n'  è  un'altra  eretta  dai  Napo- 
litani al  nostro  Vescovo  e  Protettore  S.  Agrippino  ;  più  su  ve 
n'  è  un'  altra  che  mostra  similmente  essere  stata  dipinta  con  al- 
cune lettere  intomo,  che  finora  legger  si  ponno ,  ed  in  questa 
vi  è  tradiijone  che  vi  fussero  stati  sepolti  S.  Gio.  e  S.  Attana- 
sio ,  con  altri  Santi. 

S' entra  nel  cimitero  tutto  a  volta  incavato  nel  monte  della 
stessa  pietra  ;  egli  è  a  tre  ordini  l' un  sopra  1*  altro.con  diver- 
si latiboli  nei  lati  dèlie  volte. maggiori ,  che  formano  un  quasi 
laberinto ,  in  modo  che  camminandovi  sopra  senza  guida  ,  si 
porterebbe  rischio  di  non  ritrovar  più  la  via.  Questi  latiboli 
poi  stimo  che  sieno  state  sepolture  gentilizie  ;  perchè  alcuni 
si  veggono  adornati  di  dipinture  ,  ed  i  locali  che  stanno  nelle 
mura  stan  fatti  con  ordine  e  pulitezza.  Tutte  le  mura  stan  pie- 
ne di  loculi  incavati  nel  monte,  dove  si  collocavano  i  cadaveri 
che  si  otturavano  o  con  pietre  ben  lavorate  dello  stesso  monte 
o  con  tegole  di  creta  cotta,  come  quelli  di  Roma.  Ti  trovai  un 
latibulo  di  questi  che  non  aveva  altri  loculi  che  due  palmi  in 
tre  di  latitudine  ed  un  palmo  d' altezza  ,  dallo  che.  argomentai 
che  questi  fussero  destinati  agi'  infanti. 

Nel  piano  delle  volte  vi  sono  quantità  di  sepolture  ed  alcu- 

De  profonde  e  capaci  ognuna  di  più  e  più  cadaveri.  Di  passo 

in  passo  vi  sono  alcuni  occhi  per  i  quali  da  sopra  vi  penetra 

lume.  Il  primo  ordine  arriva  fino  alla  chiesa  della  Sanità,  che 

anticamente  era  uno  degli  aditi  di  queste  catacombe  ,  come  si 

dirà  appresso. 

Ltlano  ^  Voi,  Y 
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Queste  drila  parte  d' orienta  arri? avaiMi  flao  alla  diiest  4i 
S.  Eufebio,  detto  S.  Efremo  i^ecehio  dei  Frati  Cappiicdni,  cbe 
era  uno  degli  altri  aditi  di  questo  cimitero,  e  questa  lunghezza 
si  misura  in  due  miglia  a  dirittura  *  perchè  se  vi  si  vogliono 
porre  i  rami  che  dall' utta  parte  e  V  altra  vi  si  veggono,  aareb* 
be  altra  misura;  dalla  parie  di  mezzo  giorno  tira  fino  a  S*  Ma- 
ria della  ¥ita  ,  e  sotto  del  monte  va  sino  a  Santa  Maria  della 
Salute.  Quello  che  poi  ho  veduto  io  in  età  di  diciannove  anni 
è  questo: 

Avendo  il  Cardinale  Oliviero  Garafa  costituito  questo  luogo 
per  Ospedale  degli  appestati ,  neH'anno  1516  nel  quale  vi  fii 
una  jQera  peste  in  Napoli ,  che  dorò  per  molti  anni ,  in  questo 
luogo  si  curavano  gì'  infetti ,  e  quelli  Ae  morivano  in  questo 
cimitero  si  sepeUivano.  Finito  il  conta|^o  si  murò  la  parte  do- 
ve erano  stati  sepolti  gli  uccisi  dalla  peste  «  e  cosi  questo  luo- 
go restò  in  abbandono  ed  impratticato  ;  neir  anno  1649  essen- 
domi stato  detto  che  ¥  antico  muro  che  lo  chiudeva  era  anda- 
to giù,  e  che  vi  si  poteva  entrare,  con  quel  desiderio  che  ho  io 
sempre  nutrito  di  saper  le  cose  della  mia  patria ,  mi  ci  portai 
con  tre  amici ,  con  i  quali  »  ancorché  sconsigliati  dal  Sacrista 
della  chiesa  cbe  era  mio  carissimo  ^  vi  entrammo  con  quattro 
creati  con  lampioni  ed  iotorci,  e  con  una  guida  che  V  era  pri- 
ma entrata;  per  quattro  ore  coMinue  caminammo,  osservando 
tutto,  arrivammo  Ano  al  cimitero  della  Sanità  per  la  volta  di 
sotto,  per  quella  di  sopra  passammo  la  chiesa  e  convento  di  S. 
5evero;  poscia  trovammo  una  macerie  di  pietre  e  terra  che  ci 
impedì  il  passare  più  avanli>  Osservammo  in  un  braccio  di 
questo  che  stava  dalla  sinistra  bellissimi  locali  adornati  di  di- 
pinture e  con  qualche  poco  di  pulito  mosaico.  \'  erano  molte 
iscrizioni  greche  ,  per  quanto  potemmo  conoscere  da  dne  let- 
tere che  scovrimmo  ,  perchè  erano  tutte  coverte  di  durissimo 
nitro,  in  modo  che  non  si  facevano  leggere.  Trovammo  un  lo- 
culo  ancora  coverto  da  pietre  dell'  istesso  monte  tagliate  a  mi- 
sura, aperto,  e  vi  trovammo  un  cadavere  intero  nelle  ossa  ,  e 
iiuo  con  i  denti ,  con  una  laminata  di  piombo  ,  nella  quale  vi 
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*  5tavwe  iotagliite  a  lettere  goffe  grandi  Plrroiius  C.N.  ,che 
volevan  dire»  cffedo  io  ;  Cititi  o  ChriMianm  Neapolila$w$. 

Il  QBà  parte  di  qaesta  grotta  a  sinistra  ri  era  un  fonte  ton- 
do di  dieci  paioH  in  eirea  di  diametro  cairato  nel  sado  e  bene 
jocrostato.  In  questo  yi  calavano  distillate  dal  monte  alcune 
acque  ;  la  volli  in  ogni  conto  assaggiare,  e  la  trovai  fredda  ed 
ottima  al  gusto.  In  tutto  quello  spazio  che  si  camminò  vi  con* 
tammo  undici  spiracoli.  Non  vi  trovammo  grandi  ossa  di  ca* 
davert  appestati ,  percbè  credo  che  sepelliii  li  avevano  nella 
fosse  del  piano  ,  che  da  noi  non  si  poterono  osservare.  Quan- 
do v'  entrammo  erano  i  sedici  di  febbraio,  e  in  dette  catacom- 
be v'  era  pochissimo  fresco.  Le  volte  ,  per  quanto  potemmo 
giudicare  ,  potevano  avere  d*  altezza  da  venti  palmi  in  circa, 
Ja  lalitudioe  non  era  eguale.  Le  volte  poi  dei  rami  erano  alcu- 
ne più  alte  altre  più  basse.  Usciti  stanchi  ma  consolati ,  per 
aver  osservata  una  tanta  antichità,  avevam  risoluto  di  entrar- 
vi di  nuovo  per  cavarne  quelle  iscrizioni  che  vi  stavano  e  per 
osservar  l' altra  parte  che  tira  verso  S.  Maria  della  Vita  :  ma 
da  mio  padre  mi  fu  caldamente  proibito,  atteso  che  pochi  gior- 
ni dopo  dair  altra  parte  della  chiesa  vi  era  un  fosso ,  per  lo 
quale  si  poteva  entrare  in  una  parte  delle  catacombe  che  tira- 
no verso  S.  Maria  della  Vita  ;  vi  furono  da  un  contadino  visti 
entrare  sei  nomini ,  ed  essendo  passati  due  giorni  non  erano 
stati  visti  uscire,  che  però  il  contadino  ne  diede  parte  alla  Vi- - 
caria,  la  quale  vi  mandò  i  suoi  ministri  ,  che  entrativi  e  cam- 
minato on  pezzo,  li  trovarono  che  stavano  cavando  per  trovar 
tesori,  e  furono  tutti  arrestati.  Questo  è  quanto  ho  veduto  io 
neir  anno  1649. 

Ora  se  ne  può  vedere  una  parte  di  quello  che  ho  descritto  , 
e  vi  va  de!  tèmpo  per  osservarla;  l'altra  da  una  gran  maceria 
di  pietre  e  terra  portatavi  dalle  acque  calate  per  nno  spiracelo 
sta  impedita.  Questo  è  quanto  si  può  aver  di  notizia  di  questi 
cimiteri  che  simili  non  si  veggono  in  Roma,  avendoli  osserva- 
ti quasi  tutti. 
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Ho  fatto  ancora  altre  osservazioni  dalia  parte  di  S.  Eofobis 
su  questa  maferia,  ed  a  suo  luogo  se  ne  darà  aotixia. 

Questo  si  stima  V  adito  maggiore  di  questo  cimitero  ;  ptr- 
cbè  qui  S.  Severo  cavò  la  chiesa  di  S.  Gennaro. 

Chiesa  ed  Oppialo  di  8.  Gennaro  de^Peverl 

Lasciando  per  poco  it  delizioso  sito  di  Capodimonte  dove  tn 
non  molto  torneremo  per  descrivere  il  Real  Osservatorio  Astro- 
nomico, e  calando  per  l  ampia  scafa  di  centocioquaDlt  saiìoi, 
c'immetteremo  nella  strada  del  Gavone  di  San  Gennaro  de' Po- 
veri che  costeggia  V  amica  via  carrese  del  Munastero  della  Sa- 
nità, vicino  a  cui  vedesi  parte  dei  giardino  pensile  e  delle  fab- 
briche di  quel  monastero  che  sono  nella  parte  di  sopra.  Notia- 
mo in  prima  ,  che  tutto  il  lato  di  essa  che  guarda  occideate 
è  ocupato  da  abitazioni  che  prima  non  vi  erano  ;  essendo  cbe 
a'tempi  del  nostro  autore  vi  si  vedeva  ancora  1*  antica  cbiesuo- 
-  la  di  S.  Maria  della  Chiusa  ed  una  grotta  vicina,  di  cai  or  ora 
terrem  parola. 

Tralasciando  la  chiesa  di  S;  Vincenzo  ,  ehe  qui  appresso  par 
descriveremo,  uopo  è  fermarci  innanzi  all'Ospizio  di  S*  Gennaro, 
dove  neir  interno  è  una  chiesa,  la  cui  origine  è  questa.  Da  la- 
to di  essa,  siccome  pur  ora  sussiste,  era  l'apertura  delle  grotte 
ad  uso  di  sepolture,  le  più  graudi  che  si  trovino  in  tutta  que- 
sta valle  dai  nostri  Greci  denominata  degli  Eumèlidi  ;  ed  io  es- 
sa apertura  S.  Severo  Vescovo  fece  costruire  una  piccola  chie- 
sa, nella  quale  depose  ti  corpo  di  S.  Gennaro  Martire  ,  quaotfo 
da  Marciano  fu  in  Napoli  trasportato,  in  questa  medesima  chie- 
setta furon  sepolti  i  Vescovi  S.  Lorenzo,  S.  Agrippine ,  S.  Gio- 
vanni ed  altri.  Quivi  da  Hontecassino  fu  pure  trasferito  il  co^ 
pò  di  S.  Attanagio  dal  Vescovo  Attapagio  juniore.  Questa  chie- 
aa  o  antico  antro  racconcio  da  S.  Severo .  noi  V  andremo  a  ve- 
dere  quando  avrem  ragionato  di  tutto  V  ospizio  e  parlerem  del- 
J^  catacomba  che  imn^ediatamentQ  vi  seguita* 

Verso  il  terminare  del  nono  secolo  S.  Attanagio  fabbricò  qui- 
vi presso  un  monastero  conceduto  da  lui  ai  Padri  Benedettini , 
ed  uno  spedale  vi  fu  pure  collocato  dipendente  da  popolani  del- 
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la  città.  D'  ordine  di  Sisto  IV  per  dusensioni  avvenute ,  furcMio 
ìiìiorao  airaDoo  1476  tolti  quivi  i  monaci,  ed  li  monastero  abo- 
ìilo  venne  aggregato  allo  spedale,  il  qaale  pur  esso  nel  progresso 
dei  tempo,  come  avvien  sempre  delle  migliori  istituzioni,  cessò 
di  esaere*  Poscia  dal  Cardinale  Arcivescovo  Oliviero  Carafa  Tia- 
tero  conprenaorio  fu  conceduto  al  Seggio  dei  Popolo  con  l'ob- 
bligo di  presentare  un'  offerta  ogni  aano  a  lui  ed  ai  suoi  sue- 
cessori,  e  fu  stabilito  che  se  n^eligesaero  i  governatori  da  quat- 
tro piaixa  popolari,  cioè  di  Capuana ,  di  Selleria,  di  S-  Giovaa* 
dì  a  Mare  e  di  Uercato. 

Nella  peste  del  1656  questo  luogo  servì  di  lazzaretto  e  cimi* 
tero,  e  fu  allora  che  la  città  dì  Napoli  fece  voto  per  mezto  dei 
Deputati  Sanitari   di    fondare  nuovamente  uno  spedale  pei  po- 
veri che  andavano  acrattando.  Mentre  si  discuteva  se  quello  fosse 
opportuno  luogo  per  tale  Ofiera,  il  Viceré  D.  Pietro  Antonio  d'A* 
ragona,  a  ridurre  i  molti  arcattoni  che  vide  nella  Capitate,  pen- 
sò egli  dì  apparire  come  esecutore  primario  del  voto;  e  roanife^ 
Stato    il  suo  desiderio  di  voler  fondare   un  ospizio  ,  indusse   le 
sopraddette  quattro  piazze  popolari    a    donare  a  bene  di  questa 
nuova  opera  le  rendite   ed  il  luogo  di  coi  avevano  esse  cura  o 
governo.  L*  alienazione  fu  convalidata  con  Breve  di  Clemente  IX 
nel  1669,  e  ne  venne  affidato  il  governo  alJ  Eletto  delta  piazza  del 
Pòpolo  con  altri  sei  deputati  ;  e  d'  allora  innanzi  fu  questo  luo- 
,  go  detto  di  S.  Gennaro  dei  Poveri.  Onde  veggianào  netU  faccia- 
ta di  qufsto  edifizio  ai  due  lati  le  statue  non  intere  di   S.  Pie* 
tro  e  S.  Gennaro,  sotto  la  cui  protezione  fu  posto  1*  Ospizio,  nel 
mezzo  quella  del  Bambino  Re  Carlo  II  di  Spagna,  e  sotto  di  que- 
sta il  mezzo  busto  d' esso  D.  Pietro  Viceré  con  la  iscrizione  che 
riportiamo  : 

CAROLO  •  li  •  RBGB 

TEGBNDAB  •  ALBKDAB  •  INOPIAB 

mSBSSIS  •  Y19  (sic)  0BSBS8IS  •  DOMIBOS 

TOTA  .  lAM  •  UBBB  •  PALANTI 

BOSPITIOM  »  HOC 

D.  D.  PBTai  .  ET  •  lAKCAKU  .  NOMINB  •  SACRUIf 

TOTBLA  .  AETERNCM 
INSTINCTA  •  HAGNIFICENTIAE  .  AUSPICIO  •  PIETATIS 
0.  PETRUS  .  ANTOiMCS  .  UAYUCNDCS  .  FOLCO  .  DE  .  CARDONA 
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OLIM  .  DB  •  ABAGOHA 
DUX  •  SBGOBBUB  •  BHPOaiAEUMQUB  •  COMES 

PRORBX 

POSUIT  .  TRADIDITQOE  .  CURANDUli 

POPOLO  .  PARTENOPEO 

LOCI  .  PRAEFBGTI 

NE  •  TANTO  .  P0STBR1TA8  .  PEIVBT9R  .  BXBMPLO 

HOC  •  9TATCBRB  .  ABTBRIIITATI 

MONUMBNTUM 

ARNO  •  SAL.  HDM.  MDGLXX, 

Noi  Siam  quasi  indotti  a  credere,  che  questo  primo  grande  e 
specioso  cortile  che  troviamo  air  entrare,  fosse  opera  antica,  si 
per  la  forma  semplice  che  esso  presenta ,  e  si  per  la  moltissima 
'   somiglianza  di  architettura  con  quella    della  chiesa  ;  onde  ma- 
lamente   taluni  credono    che  fosse  stato  edificato  nel  1669.   Ci 
fermiamo   vieppiti   in  questa  opinione  soprattutto  perchè   nella 
iscrizione  qoi  dinanzi  non  si  parla  di  alcuna  costruzione ,  esseo- 
do  che  il  poiuit^  tradidUque  voglion  dire  che  fondò  r  ospizio  e 
diedelo  a  governare,  non  che  lo  avesse  materialmente  edificato. 
Aucora  vien  ciò  dimostrato  dalin  scala  che  vi  è   oel  fondo  per 
passare  all'altro  cortile,  che  non  è  costrutta  nei  mezzOi  (taa  dal- 
la  banda  destra    di  chi  entra  nell*  uno  dei  due  medii  archi  dei 
quattro  a  rimpetto  che  furono  chiusi ,  e  che  prima  facevan  se- 
guito e  simmetria  cogli  altri  dei  fianchi.  Diciamo  ciò  perchè  ap- 
punto questa  parte  è  stata  non  ha  guari  rimodernata,  sostituen- 
do a  detta  scala  ad  una  salita,  altra  a  due'braccia  piìi  grandio- 
sa-, ed  anche  la  porta  di  antica  costruttura  (on  i  suoi  ornati  di 
marmo   si  viene  però  a  collocare  direttamente  nel  mezzo.   Alla 
quale  opera  intesero    con  tutto   desiderio  e  zelante   premura  i 
governatori  del  Pio  Luogo.  Questo  grande  primo  cortile,  di  bel- 
lissimo aspetto  ,  è  nientemeno   che  lungo    nella  sua   aia  media 
Uentuoa  canna  di  dieci  palmi  V  una  ,  e  dieci  canne  meno    due 
palmi  largo.. £  spalleggiato  da  un  portico  con  triplice  ordine  di 
archi  sovrapposti ,  largo   palmi  dodici  e  tre  quarti  ,  computata 
pure  la  spessezza  dei  pilastri.  L*  arcata  di  sotto  è  assai  alta  con 
archi  a  tutto  sesto,  sicché  si  fa  all'occhio  molto  elegante  e  ri- 
levata. Sulla  porta  a  rimpetto   per  ove  si  passa  da  questo  pri- 
po  al  secondo  cortile  è  pure  la  seguente  iscrizione  : 
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FERDINAKDÒ^  •  ì. 

BEGKI  •  nTRlUSQVfi  .  SICILIA B  •  REGI  •  HVlflTICraTISflHO 

PUBBLICA  E  •  FBLICITATIS  .  GONSEBTATOU 

OUO0 
IHSTAHTB  .  MABCHiOHB  •  POHATO  .  T0IIMA8I 
UTEBRAB  •  TOTIUS  .*  REGNI  .  RBI  .  MINISTRO  •  IKCOMPARABIU 

HOC. .  TEUPLUM  •  ET  .  BOSPITIUM 
VBT€STATB  .  INOPIA  .  SQUALORE  •  OBSOLETA 
IN  •  MBLIOREIir  .  CULTCM  .  RENOYANDAM  .  MANDA VIT 
VIRGINUMQIJB  .  ET  •  PAUPBRUM  •  PAMILIAM 
PRAED1IS  .  ACXERIT 
AC  •  PATERNA  .  FOVEAT  •  BENBVOLBNTIA 
FRANCISGUS.GAETANO.BE.ARAGONA.ORDINIS.H1BROS»EQUE$ 

MARCHIO  .  PHILIPPUfl  •  SBSSA 
BT  •  lOSBPHCS  •  BDONOCORB 
TIRI  •  CURATORES 
GRATI  .  BT  .  OBSEQIJBNTIS  .  ANIMI  •  ERGO 
ABTERNITATIS  .  MEHORIAM  •  POSOERB 
A.  R.  S.  MDCGGXVIII. 

Qaesto  secondo  cortile,  che  credasi  essere  stato  l'antico  chio- 
stro dei  Padri  Benedettini,  or  ora  molto  modificata  per  le  ope- 
re fattevi  ai  due  lati  a  comodo  del  monastero,  era  non  ha  gua- 
rì dalla  banda  dritta  la  sepoltura  delle  Suore;  e  in  tale  congiun- 
tura, essendosi  cavato  all'angolo  settentrionale  nel  sito  dinnan- 
zi air  antico  campanile  ,  si  è  avuto  occasione  di  vedere,  come 
a  quattro  palmi  di  sotto  al  suolo  attuale,  eraovi  archivoUe  an- 
tiche dipinte  a  fresco  alla  foggia  di  quelle  altre  dipinture  che 
sono  nel  cielo  all'entrata  delle  catacombe  di  cui  fra^  poco  si  par* 
ler^.  Perchè  è  chiaro  che  un  tempo  il  piano  era  molto  più  al 
dì  sotto.  E  vieppiù  ci  confermiamo  in  questa  opinione,  in  quan- 
to che,  essendosi  dovuto  rompere  nel  davanti  delia  porta  d'in- 
gresso ov*  è  stata  ora  fabbricata  la  grandiosa  scala  adoppia  sa- 
lita, si  è  veduto  in  un  sito  di  e^o  un  cominciamento  di  doppiò 
cuneo  d'ordine  gotico  di  bellissima  scorniciatura.  Onde  si  dee 
tenere  che  questi  due  cortili  erano  un  di  a  livello  ,  e  non  sap- 
piam  dire  sicuramente ,  se  il  campanile  incominciasse  allora  da 
quiir  antico  sottoposto  piano  che  ora  trovasi  interrato*,  sicch'ò 
sarebbe  riuscito  assai  alto  e  sfasato.  II  certo  è,  che  ora  non  sa 


ne  vede  altro  che  la  cima,  e  porzione  del  piano  pro&simamenté 
aotloposlo)  perchè  occupato  nei  lati  da  fabbriche  di  poi  fattevi, 
forse  dair  Arctveacovo  Inoìco  Caracciolo  verso  la  fine  del  seco- 
lo decimosesto  ,  quando  vi  chiose  ,  secondo  rapporta  il  nostro 
aotore,  seicento  fra  poveri  e  povere,  e  tra  questi  famiglie  inte« 
re  di  miserabili.  La  cima  di  esso  campanile  è  acaminata ,  e  po- 
sta sopra  un  ordine  di  stretti  archi  assai  allungati,  opera  ec- 
cellente del  decimo  secolo.  Qui  poi  segue  un  passaggio  coveiio 
fregialo  di  fuori  da  uii  arco  di  pietra  vesuviana;  ed  in  esso,  nei 
doe  muri  laterali ,  sono  sei  picciole  composizioni  di  ligure  ter- 
zig^ne  che  rappresentano  i  fatti  del  martirio  di  S.  Genoaru  e  nU 
cuoi  miracoli  dì  lui,  le  quali  furono  eseguite  da  Andrea  da  Sakr- 
no,  che  poco  ora  conservano  della  loro  antica  bellezza  ,  essendo 
guaste  e  bistrattate  pei  pessimi  ristauri  e  per  le  indiscrete  ponte 
esgrafiìaturefCbe  uomini  ignoranti  del  pregio  di  quelle  opere  vi 
hanno  apportato*  Nel  centro  dell'  arco  di  copertura  è  una  im- 
magine di  Dio  Padre,  che  ritiene  mortissimo  della  foggia  di  qael- 
li  del  Sanzio,  comechè  ancor'  esso  storpio  dai  fiacchi  colori  dei 
risiauri. 

Da  questo  transito  salendo  pochi  ampli  scalini  »  sopra  cai  è 
un  beli*  arco  antico  di  maimo  bigio,  si  accede  ad  un  terzo  an* 
lieo  atrio  alquanto  più  piccolo  dell*  antecedente.  Nel  quale  era- 
no un  tempo  due  grandi  colonne  di  marmo  giallo  antico,  di 
coi  si  dice  che  poscia  tolte,  furono  inviate  in  Ispagna  negli  ultimi 
tempi  del  governo  vicereale.  In  fondo  di  questo  è  la  porta  dellt 
chiesa  »  fornita  di  un  piceni  pronao  \  nella  quale  entrando,  ve- 
dremo il  tempio  essere  costrutto  a  tre  navi,  partite  da  quatlor- 
'  dici  pilastri,  con  mezze  colonne  di  travertini  addossate  loro  oe- 
gUnterni,  sulle  quali  poggiano  archi  di  pieno  centro.  Ed  è  da  no- 
tare che  Tantipenultimo  arco  della  parte  di  dentro  è  più  stretto 
degli  altri  «  vedendosi  in  tal  modo  praticato  altresì  nelle  altr*} 
chiese  di  quel  tempo,  come  potrtibbesi  osservare  nell'ampia  Cat- 
tedrale di  Gerace ,  posta  sulla  riva  del  Ji)nio  nella  provincia  di 
Afsggio.  Le  tre  navate  fan  termine  al  presbiterio  ,  che  si  eleva 
con  gradini  dal  suolo,  e  nel  cui  fondo  è  l*abside  sferica  con  ar-* 
co  ili  m:iitoni  sostenuto  da  due  colonne  antiche  di  pardigiio ,  a 
cnpitelli  bianchi  di  ordine  corintio  similmente  antichi.  In  me/- 


sa  td  Mo  arco  è  poftlo  il  preseole  altare  ;  dove  dalla  banda 
di  diatro  sopra  alquanti  scalioi  ce  n*è  uo  altro  ,  cbe  è  Taa- 
lieo  prìintlitó,  ad  a  qvanto  che  sembra,  fu  dalla  prima  cosiru- 
ziooa  d^rabaide.  Così  faiu  foggia  di  chiesa  è  di  stile  romano 
bizaoltoo  dalla  seconda  età,  siceome  è  rfa  credere  che  fosse  pur 
tale  il  prifBo  ampio  cortile  gik  innanzi  descritto  \  perciocché  a 
chionqna  aia  pratico  degli  editai  cbe  ancora  rimangono  nella 
città  di  Goataniioopoii,  parrà  di  vedere  in  esso  quel  medesimo 
tripHce  Dfdine  di  arehi ,  e  qaella  foggia ,  e  quelle  medesime 
proporaiosn  ehe  ai  scorgono  calare  nel  Serraglio  della  Reggia  di 
colà.  Onde  è  da  ritenere  cbe  aia  di  quella  prima  età  della  nostra 
architettura.  Nella  quale  opinione  maggiormente  ci  rifermiamo, 
dacché  qualora  fosse  stata  opera  eretta  ai  tempi  cbe  lo  stabili* 
mento  dei  poveri  colà  avvenoe  ,  cioè  circa  due  secoli  fa  ,  non 
sarebbesi,  secondo  la  boria  di  quali'  età,  mancato  di  dirlo  nella 
iscritiooe  che  è  in  fronte  alla  porta  d*  entrata. 

Ma  ritornando  col  nostro  ragionare  alia  chiesa  «  non  si  vorrà 
da  noi  tralasciar  di  notare  che  la  nave  maggiore  è  molto  pìii 
larga  dell*  ordinario  in  rispetto  alle  due  laterali  ;  di  che  altro 
simigliaute  esempio  trovasi  nella  Basilica  Bizantina  di  S.  Glemen-  ' 
te  in  Roma,  e  nella  ceonaia  chiesa  di  Gerace  ,  nelle  quali  non 
erano  altari  minori  nei  due  laterali  siccome  in  questa  di  S.  Gen- 
naro dei  Poveri.  Perocché  quelli  ohe  son  ora  furonvi  certamen- 
te aggiunti  nei  secoli  di  poi.  Ed  é  bello  il  riportar  qui  la  opi- 
nione di  taluno  il  quale  credette  doversi  ad  un  certo  obblio  in 
che  cadde  oegli  andati  tempi  questo  sacro  luogo,  l'essersi  cosi 
conservato  neir antica  sua  foggia  ,  che  altrimenti  aarebbe  stato 
come  a  tutte  le  altre  chiese  è  avvenuto,  rifatto  e  rammoderna- 
to  con  lavori  di  stucco  e  copiose  modanature  secondo  lo  sfre- 
nalo oso  degli  artisti  dei  due  prossimi  andati  secoli ,  nei  qua* 
li  r  architettura  religiosa  di  stile  bizantino  ,  gotico  e  lombar- 
do a  sesto  acuto  tenevasi  barbara  e  sconvenevole  ,  ed  andavasl 
però  da  per  tutto  quasi  rabbiosamente  distruggendola  e  rimutan- 
dola. L  antichità  dell'  ediOzio  ha  fatto  da  più  di  due  secoli  scom- 
parire le  dipiniure  a  fresco  che  vi  erano.  Ora  ci  è  invece  lab- 
aule  con  una  grandiusa  composizione  della  coronazione  della 
Vergine  in   Cielo .    lodevolmente   dipinta  sullo  stucco  da  Pie- 
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tro  Malinconico  ,  dì  cui  sono  pare  le  due  molto  accurate  com- 
posizioni sopra  muro  del  Martirio  S.  Gennaro  ,  ai  due  latera- 
li del  presente  aitar  maggiore,  e  un'altra  Ogura  a  fresco  pres- 
so al  muro  sinistro  dalla  banda  della  porla  ,  rappreseniaote  un 
Salvatore  ,  di  sotto  al  quale  è  scritto  Peirui  Malimumicui  gra- 
to  animo  1772. 

Nel  primo  altare  a  dritta  è  aa  bel  quadro  grande  sopra  di 
antica  tàvola  ,  che  molla  mal  ridotto  cooservavasi  nell'  ioterno 
dello  Stabilimento  e  poi  fatto  quasi  tutto  diiigentemenle  risUu- 
rare  e  rifare ,  che  rappresenta  al  naturale  il  solterraflaenia '  del 
S'gnor  Nostro.  E  da  quello  che  si  può  scorgere  da  due  sole  te- 
ste che  han  potuto  essere  interameoie  conservate,  essa  fu  opera 
eccellente  del  se«*olo  decimoquinto,  quando  i  duri  coaloroi  ve- 
nivano ad  essere  sostituiti  dalla  morbidezza  e  compagnia  delle 
ombre ,  che  ragionevolmente  doveano  a  rammorbidir  le  figure. 
l'iù  innanzi  dalla  stessa  banda  è  un  altro  altare,  dove  si  ba  da 
vedere  un  paliolto  io  bassorilievo  di  marmo  bianchissimo,  mol* 
to  ben  condotto  ,  che  è  un  S.  Gennaro  giacente  io  abiti  pooli- 
ficali,  sotto  del  quale  è  scritto  : 

DIVO  lANUARlO  URBIS  BEGNIQUE  PATROfTO  PRIMAH  HAG  IK 
CRTPTA  ECCLESIAAI,  QCAM  SANCTUS  SBVBRUS  NBAPOLITANUS  AK- 
TISTES  IN  SALUTIS  HUMANAB  8AECUL0  DIGATIT,  IBIQDE  SANGTIS- 
S1MI  HABTYBIS  CORPUS  E  PUTB0LI8  TBANSLATUtf  PROPRltS  CON- 
BIDIT  MAMBUS  ARA  ERBCTA  BESTITUIT  lAGOBUS  CARD.  GANTBL- 
BiUS  ABGHIBP.  NEAP.  ANNO  DOMINI  MDCGl. 

E  notisi  che  questo  marmo ,  come  la  iscrizione  medesima  fa 
vedere,  fu  primitivamente  posto  sotto  T aliare  delT  antichissima 
basilica  (di  cui  ragioneremo  in  visitare  le  vicine  catacombe)  e 
da  non  molti  anni    poi  qui  collocalo  per  meglio  tenerlo  espo- 
sto alla  venerazione  dei  fedeli. 

Venuti  ora  dietro  all'  altare  maggiore  nel  fondo  della  trtbona 
o  abside  come  da  noi  ^  stata  designata  ,  avremo  da  scorgere 
f  tre  gradini  dinanzi  al  vecchio  altare ,  tutti  rattoppati  e  co- 
perti di  marmi  franti  ,  che  sono  pezzi  di  antichissime  iscrizio- 
ni e  memorie,  le  quali  avevano  coperte  le  sepolture  nelle  cen- 
nate  catacombe,  e  che  con  assai  poca  lode  dei  governatori  del- 
lo piazze  popolari,  quando  rifecero  con  le  elemosine  la  chiesa. 
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furoo  fatte  porre  per  tatto  il  socio  di  essa.  Di  sopra  poi  a  que- 
sto altare  è  una  eompostsione  in  marino  di  messo  rilievo  infìs- 
sa nel  maro,  che  secondo  alcuni  è  opera  di  Pietro  degli  Stefa- 
ni ,  tolte  figure  di  circa  tre  palmi.  Nel  meazo  è  Nostra  Donna 
seduta  col  Bambino  ,  e  ai  dne  lati  S.  Benedetto  primo  fonda- 
lore  deir  Ordine  Benedettino,  e  S.  Sossio  Martire;  nel  centro  ò 
il  ^^alvalore  dal  basto  in  sopra,  in  atto  di  benedire  ;  nel  piano 
di  soito  veggonsi  in  piedi  due  Abati  dell'Ordine,  ma  da  taluni 
creduti  S.  Gennaro  e  8.  Severo  ,  che  in  abiti  pontificali  racco- 
mandano due  Monaci  di  quellt)rdioe stesso,  i  quali  ginocchioni 
in  aito  di  adorazione  sono  loro  d' innanzi;  e  nei  due  estremi  allo 
stesso  livello  di  queste  figure  inferiori  sono  Santa  S  .olastica  0 
an' altra  Santa,  forse  Santa  Candida,  poste  amendue  sopra  due 
piccioli  antichissimi  capitelli  di  ordine  ionico  racconci  loro  di- 
sotto in  forma  di  basi.  Il  che  fa  vedere  che  sono  state  queste 
figure  qui  in  antico  rattoppate  nei  muro,  dopo  essersi  staccate 
dal  loro  insieme  ,  di  che  facevano  parte  ;  il  quale  insieme  al- 
trove dovette  essere  in  prima  collocato. 

Nella  sacristia  ovvi  pure  un  bel  marmo  ,  di  cui  ora  si  fa  uso 
per  fonticello  di  acqua  da  dare  alle  mani,  che  sembra  aver  do- 
vuta essere  un  tempo  prospetto  di  custodia  ;  il  quale  per  esse- 
re bellissimo  non  par  conveniente  lasciarlo  inosservato.  Esso  è 
una  scoltura  finissima  ,  rappresentante  un  prospetto  di  sacro 
edifizio  in  basso  rilievo.  Ai  lati  della  piccola  porticina  son  due 
Angioli  io  piedi  in  atto  di  adorazione  ,  e  di  sopra  air  interno 
arco  pare  in  bassorilievo  un  S-  Giovanni  Battista  similmente  in 
piedi,  molto  decorosamente  disegnato.  Finissimi  sono  gì'  intagli 
e  squisiti  gli  ornali  di  che  tutta  la  tavola  è  fregiata,  rappresen- 
tanti specialmente  fiori ,  e  fruttai  e  monili ,  e  cornucopie  ,  che 
fanno  beir  armonia  a  vedere. 

Restaci  solo  a  dire  deli'  ultimp  dei  due  altari  laterali  dalla 
banda  sinistra,  net  cui  davanti  è  un  paliotto  di  vivacissimo  co* 
lorito  tolto  (atto  a  foglie  ed  a  fiori  tramezzati ,  che  potrebbesi 
assomigliare  alia  viveaaa  <jli  un  traslucido  ricamo  a  velluto  che 
quasi  cosi  sembm  al  primo  vederlo  ;  ma  per  verità  esso  non  è 
altro  cbe  una  soda  tavola  di  noateria  da  porcellana,  0  altra  sor- 
ta di  durissima  pastiglia  ;  di  tal  che  è  gran  danoo  che  qaasi  si 
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sia  perduta  Ia  memoria  di  questa  specie  di  lavori.  Qualora  altri 
percotesse  con  un  ferro  in  un  lato  di  esso,  troverebbero  essere 
sì  sudo  da  superare  assai  piìi  in  durezza  ii  marmo  cui  In  quel 
modo  si  è  voluto  sostituire.  Il  resto  di  un  tale  altare  è  ornato 
tutto  con  lastre  di  quella  medesima  malf>rìa. 

Dentro  di  questa  chiesa  anticamente  furono  sepolte  assai  no- 
bili persone  della  nostra  città  ,  le  cui  nkemorie  ora  piii  non  si 
veggono;  e  specialmente  vi  furono  le  tombe  dei  Duchi;  fra  le  qua- 
li giova  riportare  quella  dell*  infelice  Stefano^  cfae  fu  ucciso  nei 
portici  della  Stefania  per  opera  e  mandato  di  Sicone. Principe 
di  Benevento  nel  cominciar  del  nono  secolo.  Era  qui  tumalaio 
col  seguente  epitaffìo  che  in  forma  acrostica  compone  nei  capi- 
versi  e  nelle  lettere  finali  il  suo  nome  ed  il  titolo^  chevogliou 
dire  Slephanus  Consui.  Fra  le  diverse  lezioni  che  gli  storici  del- 
le nostre  cose  riportano,  ci  piace  scegliere  quella  ultima  di  Giu- 
seppe Fusco,  che  con  molta  critica  in  una  sua  opera  (1)  ha  ri- 
portate tutte  le  varianti,  eleggendo  fra  esse  la  .piii  corretta  e 
plausibile: 

S    Sabae  cvm  facinorihui  invatii  me  horror  martii    .  S 

T        Telìus  in  pulverem  redacia^  caro  mea  quievit  T 

E  Expectans  venlurum  meum  de  coelis  faetorem  cum  fide  E 
V  Promissionis  resurrectianisque  sasUnens  diem  ,  ui  josep  P 
H    Haec  ehristi  martyr  laimari,  deposco  ut  per  le  meis  delie- 

tis  ignoscat  Sabaoth  E 
A        Altendite  quid  mundi  mihi  profuit  misero  gloria  A 

N  Nunc  dormiens  sileo,  baptism  habens  fiduciam  tamen  N 
U        Vehementer  eonjux  defletè  et  moerens  luget  me  diu  U 

S        Sodales  Etenim  mei  cuneti  me  sunt  obliti  viventes  S 

C        Cum  ex  illis  sit  nullus  qui  sententiam  evadat  Aane  C 

0        Omnis  ergo  maledictus,  cujus^  cor  reoedit  a  deo  O 

N  Nee  ultus  salvabitur  vivens^  nisi  dei  crebro  invocturit  namen  N 
S       Sed  dei  genitrix  virgo  meritis  me  tuere  tuie  S 

U  Ut  aelemi  examinis  die  a  perpetuo  eripiar  interilu  U 
L       Laetarique  cum  sanctis  merear^  dum  ad  indicandum  uè- 

fieni  Emmanuei  L 


{{)  Dichiarazioni  di  alcune  iscrisioni  pertinenti  alleCatacom^ 
be  di  S.  Gennaro  de'  Poveri  1839  pag.  85. 


Requiescii  hie  Siephanus  Dux  et  CanMul 

Vixii  annoi  qjxx.v.  Obiit  xvi  mensii  mai  ind.  vii 

Sed  et  ejus  conjux  cum  viro  Teod&ri  neap.  f.  ponitur  hie* 

Tra  i  frammenti  che  il  cb.  Pasco  andò  osservando  dei  mof* 
lissimi  rollami  di  marmo  che  sono  ancora  nella  sacrestia  toc- 
Ghia  al  lato  dritto  del  maggior  altare  ,  non  mancò  di  riportar 
nel  detto  suo  lavoro  alla  pagina  96  un  brano  di  questa  lunga 
epigrafe  del  Duca  Stefano,  onde  è  chiaro  che  veramente  quella 
lapida  esisteva. 

Ancora  non  sarà  inutil  cosa  trascrivere  altra  vetusta  iscriiio- 
ne  in  carattere  lungombardico,  che  in  questa  chiesa  era,  attinen- 
te alia  sepoltura  di  un  aulico  Abate  e  trascritta  inturno  ad  una 
tavola,  nel  cui  mezzo  a  bassorilievo  stava  V  immagine  del  mor- 
to con  abili  pontificali  ;  la  quale  tutta  franta  e  raggruzzolata 
insieme,  vedesi  posta  all'  entrare  della  catacomba  vicino  ad  un 
maiso  a  perpendicolo.  Essa  è  cosi  : 

ANNO  DOMINI H1G  BBQU1ESC1T  VBNERABILIS  ET  HONB- 

STCS  FRATER  ATHANASIDS  PRIOR  HUICS  MONASTERH  ,  QUI  FIERI 
FBCIT  ClBORlUir  SUPER  ALTARE»  ET  aRCUM  tfARMOREUM  »  ITEH 
ET  CHORI  ,  AD  HONOREM  DEI  ET  BEATI  lANUARII  ,  ET  AD  RBHIS- 
SIONBM  PBGGATORDM  SUORUM*  ÀNIMA  EIUS  RBQUIBSGAT  IN  PACB 
AMEN. 

Da  qui  si  scorge  come  un  tempo  doveva  essere  il  ciborio  sul- 
l'altare maggiore  ,  che  ora  manca  del  tutto,  non  putendosi  iu- 
tendere  che  tale  fosse  quella  composiaione  di  figure  di  marmo 
nel  centro  dell'  abside.  Ansi  è  da  credere  che  forse  quegli  era- 
no  pesai  d'ornamenti  di  esso  ciborio  colà  posteriormente  ìdch- 
strati  nel  moro  ,  mancando  pure  V  arco  di  marmo  sali' altare/ 
Onde  coDchiuderemo  che  eccetto  la  forma  generale  della  chiesa, 
qualcuna  rilevante  modifica  ha  dovuto  avvenire  nei   particolari 

di  essa. 

Nel  teno  pilastro  ed  in  quello  di  rincontro  delia  navata  gran* 
de  della  chiesa  veggonsi  due  memorie  lapidarie  sormontate  cia- 
scuna .da  corcis{iond«ute  medaglione  con  mezzo  busto  a  basso- 
rilievo di  due  b?ncf.»tM)ri  dt* I  Pio  Luogo,  cioè  a  destra  di  un  Warcq 
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di   Lorenzo  .  ed  a  manca  del  giarecoasuUo  Filippo  Mazzocchi , 
mancato  ai  vivi  nel  1799. 

Ricorderemo  eziandio  che  \ti  gennaio  del  1350  il  Regnante 
Sommo  Pontefice  Pio  IX,  in  occasione  del  ano  trattenimento  in 
Portici,  ebbe  la  dt'gnazione  di  visitare  e  benedire  questo  santo 
Laogo  con  le  contigue  catacombe;  e  che  volendo  i  Governatori 
fro  tempore  di  esso  eternarne  la  memoria,  situarono  presso  la 
porta  d'ingresso  del  tempio,  dalla  parte  interna,  incisa  id  bian- 
ca pietra  la  seguenle  iscrizione: 

.QUOD  •  ANTBHAG 
A.  •  PLBRISQDE  .  VI  BIS  .  PRINGIFIBU8  ' 
REGIBCSQUB  •  FAGTDM 
FEROmANDO  •  II  •  BORBONIO  •  DTRIDSQDB  •  SICILUB  •  RKGB 

PICS  •  IX  •  PONTIFSX  •  MAXIMOS 

AB  .  ESTREMA  .  ECCLBSIASTIGARUII  .  lUXTA 

GIYILIUIIQOR  •  RBaOM  .  PEBTDRBATIONB 

NBAPOLIH  .  GONGED6N9 

UT  •  SATI8  •  SUAB  .  FAGERBT  .  RELIGIONI 

PRIMDS  .  ROMANORDII  «  PONTIFIGUM 

AL1QU0T  •  S.  R.  E.  STIPATOS  .  GARDINALIBUS 

XIII  .  GAL.  lAKOARlI  •  MDGGGL. 

APOSTOLIGA  •  MAIESTATB  .  HUG  .  SE  •  GONTOLIT      ' 

INVISBRE  .  GRTPTAH 
ANTIQUITUS  .  GHRISTIANOEUai  .  PERFUGIUM  •  ET  .  GONDITORIOM 
IN  •  QUAII  •  DIVDS  .  SEVBRUS  •  ANTISTEd  .  NEAPOLITANOS 
ANNO  .  A  •  GHRISTO  .  NATO  •  GGGLXXXVI 
EGGLESIA  .  A  .  PUNDAIIBNTIS  .  EXTRUGTA 

BBATi  .  lANUARI  •  EPISGOPI 

PRABGIPCI  •  NBAPOLITANORDM  •  PATRONI 

VENERANDUM  .  INTULIT  .  CORPOS 

POST  .MARTTRIUM  .  EX  .  MARGIANO  •  NBAPOLIM  .  TRANSYSCTUS 

ITAQUE  •  LOCCM  •  TOT  .  MBMORIIS  ..AOGOSTCII 

NOMINE  .  PRAESENXIAQDE  .  SUA  .  AUGCSTIOREM  •  REDDIDIT 

EXINDE  •  SEMBUS  .  PUELLISQDE  •  HIG  .  DEGENTIBUS 

PONTIFICIA  .  BENEDICTIONE  .  EXHILARATIS 

DISGESSIT  .  ADMIRANDUM  .  AETATIS  •  SDAE 

RELINQUBNS  .  BXBMPLUM 

GOBBRNATOBBS 

NE  .  POSTERITAS  •  TANTI  •  DBCORIS  .  BSSBT  •  NBSGIA 

LAPIDfiM  .  POSOBRE 
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VOUnX  EORUM  QVl  P(WT1FI€1«  HOHORinCB  EXCEPBRB 
SALVATOR  HCRBNA  IR  INTBRIORIBUS  RBGlfl  HB00TI18  DIRECTOR. 
EQCBS  CAEOLUS  GIAUCIULLI  FROVIHCJAB  RRABFBCTU8. 
BQCBS  AUTOHIUS  CARAFA  ex  HOIAE  IIUGI9U4  SYNDlCro  ANia  Ilr 
UUS. 

HOUINA  ASSIDENTIUM  LOCI  GCBBRNACULIS 
HARCUS  DE  SIMONE  IK  MAGNA  RAT10NUM  CURIA  CONSILIARICS. 
HICOLAUS  PASSANTE  IN  CDRIA  CRIMINALI  IDDEX  ET  EQUES,  COM- 

MBNDATARlUS  INCLITI  ORDINIS  DITI  GREGORII  MAGNI. 
AKTOKIUS  MADDALONI  DEMANI)  ADMlNISTRAtOR  GBNBRALIS. 

Il 

Per  amore  di  brevità  trasandiamo  alcune  altre  leggende  di 
minor  cooto. 

Descrìvendo  questa  chiesa,  ci  siamo  strettamente  attenuti  al- 
le  osservazioni  fatie  sopra  luogo.  Ma  dopo  il  volgere  di  tanti 
Rnni  ,  quantunque  aon  fossero  mancati ,  s^Eondo  il  bisogno  ,  i 
necessari  lavori  di  mantenimento,  pure  faceta  d'  uopo  di  pron- 
ta e  generale  rifazione.  La  quale  aitualmente  si  sta  eseguendo 
con  premurosa  attività,  cosicché  ,  rispettata  1'  antica  architetiu- 
ra,  ripulite  ,  restaurate  ed  immegiiaie  le  opere  di  scoltura  e  di 
pittura  ,  vedremo  tra  non  mollo  questo  sacro  e  memorabile  edi- 
fitio  tornare  all'antica  primitiva  bellezza,  di  che  si  terrà  conto 
nel  primo  Supplemento  di  questo  nostro  lavoro. 

Vivono  ora  in  tutto  il  luogo  di  sopra  descritto  circa  quattro- 
cento vecchi  disadatti  affatto  alla  fatica  ,  eccetto  quella  di  ac- 
compagnare ,  portando  alcune  banderuole  e  coperti  di  bruni 
mantelli  nei  funerali,  i  cadaveri  dei  defunti;  e  secondo  le  facoltà 
lasciate  sono  dai  parenti  di  questi  ultimi  in  maggiore  o  minor 
numero  chiamati,  come  io  sono  in  numero  presso  che  stabilito, 
dalle  diverse  Congregazioni  laiche,  corrispondendosi  all'Ospizio 
somme  proporzionate.  E  questi  sono  alloggiati  in  gran  parie  nel- 
le stanze  del  primo  ampio  cortile. 

Nel  sesondo  poi  e  nel  terzo  sono  donne  di  età  provetta  ed  anche 
giovani  collocate  in  dtfe  Conservatori!  ;  nel  primo  ci  ha  di  oblato 
circa  centosette,  e  di  recluse  settantasette;  e  nell'altro  son  pres- 
soché novantadue  oblate  e  quarantaquattro  recluse,  salva  sempre 
qualche  variazione! 
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CataMHiM  (1) 


.  »'•*' 


Per  una  pori*  ehd  6  al  prlneipio  del  muro  delia  banda  drit- 
ta air  entrar  nella  chiesa  già  innanzi  descritta,  si  va  a\ie  tanta 
rinomate  Catacombe,  sopra' la  quale  porta  leggesi  la  seguente 
iacrtzione  : 

D  •  o  •  V  • 

SACftUM  •  HOC 

DIU  •  TENB»ai8  •  ABDITUM 

HUNG  •  ARIS  •  ILLUSTRATUM 

FAQBUa  .  DIVINO  .  CULTUI  .  ARDEN8 

ANTRUM 
€iyB8  .  ADORATDll  •  ACGURRITE 
FLORUM  .  CUMULOS  .  gPARGITB 
H1NC  •  OLIM  .  POSCIT 
INTUS  •  aSTBRUS  •  RBAPOLITAHAB  «  URBIS  •  PATRITICS  .  ANTISW 

ARTO  •  ADORANDUM  .  SBCBSSU 
VBTD8TAM  •  LAPIDIBU8  •  BXTRDCTAM  •  SEDBM 

CUI 
PBRAGTORUM  •  ANNORUU  .  SEYERITAS 
8BVBRI  •  VENERATA  •  SPEGUM 
PBPERCIT 
NOPBR  .  AUTEM 
AD  •  SACELLI  •  FORUAM  .  REDACTUH 
8AX0RUMQUB  .  FRAGMINIBUS  •  RBSTAURATUM 
DIVO  •  lANUARlO  •  M ARTTRl 
PARTBNOPBAB  •  G1VJTAT18 
INTER  .  GAEL1G08  •  PATRONOS  •  ANTESIGNANO 
HOIUS  •  COENOBII  .  PRAEFEGTI 
OBSEQCBNTISSIIII 
P.  P. 

(1)  Vedi  Cesare  d'Engenio^  Nap.  Sacra  pag.  623  a  680  -~  Cor- 
letti  ^  Topog,  di  Nap.  pag.  323  a  328  —Giuseppe  Galanti  pag  7S 
e  seg.  —  Lorenzo  Giustiniani  a  pag,  102  Scovrimenta  di  un  se- 
polero  greco  romano  —  Giuseppe  Sigismondo  art.  Catacombe  —  ^^ 
Éinrio^  Guida  per  le  catacombe  di  S,  Gennaro  dei  Poveri^  Napo- 
/t  lft39--iVapo/ì  e  sue  vicinanze  voi.  1,  pa^.  292  e  voi.  2,  p^g- 
289  —  Gunia  storico  descrUttva  pag,  68li  e  seguenti. 
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nAlfCISCUS  DB  ARNA  ,  BUX  CASTR1GRAND1N1S  POPDLARIS   OR- 
miffS  TRIBUNU8  ,  y.  I.  D.  BALDASSAR  PISANDS  ,  CAROLUS    AHTO- 
mOS  WASTBLLONCS,  SILVBSTBR  PBRRARIDS,  II1COLAU9  LABTITIA, 
HIC0LAU8  BORANTE,  FBRDINANDUS  ZBOLA,  ANNO  A  VIRGINIS  PCER- 
PBBIO  iIDGGll 

Neil'  ascir  fuori  verso  oriente  ,    si    trova    linmediataraeDle    t 
rimpetto  uo  alto  terrapieno   con  alberi  piantativi   sopra  ;  e  ftt(- 
ti  alquanlt  passi  ,    per  uno  stretto  cammino  Ita  ti   muro  della 
chiesa  e  la  detta  altezza  ,  incominciasi  a  vedere  un  antico  fii'O 
praticato  nel  tufo  sottoposto.    È  questo  il  primo  vano  che  pre- 
sentano le  catacombe,  sulle  quali  molle  inverisimili    cose  sono' 
state  dette  da  taluni  autori  delle  topograBche  descrizioni   della 
nostra  città.  Ma. certo  è  che  tutti  quasi  si  accordano  nel  dire, 
come  esse  altro  non  erano  che  cavamenti  nelle  rocce  ad  uso  di 
sepolture  che    da  tempi  antichissimi  diceunsi  ipogei  e  cripte  e 
cimiteri^  essendovene  delle  simlglianti  in  Roma  in  Siracusa  e  al- 
trove delle  quali  si  faceva  uso  pure  di   prigioni    e  di   pubblico 
cimitero. 

Nei  primi  secoli  del  cristianesimo   il  nome  generalmente    di 
catacombe  destava  1*  idea  religiosa  delle  tombe  dei  Martìri  ,  es 
sendochè  in  esse  venivano  pur  questi  sntierruti  ^  come  special- 
mente in  quelle  di  R(ima«  Onde  la  pietà  dei  credenti  fece  di  tut- 
ti questi  simlglianti  luoghi  un  santuario,  ancora  perchè  serviro- 
no spesse  volte  di  rifugio  ai  perseguitati  della  vera  Fede,  i  quali 
ricorrendo  in  tai  remoti   asili  ,  vi  trovavano    la   loro    sicurezza 
per  la  inviolabililà  della  quale  le  nazioni  de' gentili  onoravano  le 
tombe  dèi  loro  trapassali.  Ed  è  da  tenere  con  assai  fondamento 
che  le  cappelle  cristiane  e  gli  altari  ch^:  si  veggono  falli  in  tempi 
più  recenti  in  questi  ipogei,  sicno  di  queHVt:i  quando  gl'Impera- 
tori, avendo  conceduta  la  pace  alla  cliitsa,  incominciava  la  Reli* 
gione  ad  esser  pubblicamente  ricevuta  ed  abbracciata,  ed  i  fedeli 
a  venerazione  dei  Martiri  quivi  sepolti  vi  si  congregavano  a  cele- 
brare i  misteri  sulle  Vf^neiaie  ossa  di  quell  •  Ed  ecco  in  qual  modo 
avrem  noi  da  ritrovarvi  aiiiichisMme  memune  genlile5che  greche,    . 
più  recenti  romane  e  moltissime  cristiane;  che  bono  le  tre  grandi 
epoche  della  storia  umana,  cui  ipopoli  delle  nostre  contrade  ven- 
nero a  mano  a  mano  tulle  per  inleio  sperimeniando. 
Celano  ^Vol.  r.  42 


L  Engenio  nella  sua  Napoli  Saera  riUene  che  i  Cristiani  fa|y- 
brica^sero  ed  aprissero  presso  i  pubblici  cimitèri  alcuni  luoghi 
per  aver  rifugio  dalla  persecuzione  degi'  infedeli  »  ridncendosi 
quivi  pure  ad  abitare  ed  esercitare  anche  le  secreto  lor  pratiche 
religiose.  Il  che  ragionevolmente  viene  smentito  soprattutto  dal 
Sigismondo,  dicendo,  parer  cosa  impossibile  di  poter  quelle  di- 
mote essere  state  acconce  a  rifugio,  non  potendo  avvenire  che 
si  fossero  tanto  secretamente  potuto  forare   in  si  ampio   modo 
le  viscere  del  monte,  senza  che  indizio  alcuno  non  ne  fosse  ve- 
nuto  a'  loro  persecutori.   Certa  cosa  si  è   che  queste  rinomate 
•  grotte  non  sono  state  ad  altro  uso  aperte  ed  allungate  e  forate 
nei  vani  versi  in  cui  le  scorgiamo^  che  per  collocarvi  cadave« 
ri  ;  e  dopo    le  molte  investigazioni   e  dimostrazioni  fattene  dal 
rinomato  Canonico  Commendatore  Aridrea  de  Jorio,  vuoisi  sen* 
7a  tema  di  errare,  tenere  per  certo  che  non  mai  la  loro  primi- 
tiva origine  è  stata  quella  di  averne  voluto  cavar  pietre  ad  uso  di 
fabbricare,  per  quindi  nel  foro  praticato  collocar  cadaveri  da  io- 
terrare.  Perciocché   egli  ha  fatto   ad  evidenza  vedere  ,  come  la 
foggia  che  tengono  i  minatori  delle  cave  ad  uso  di  pietra  è  as- 
saissimo diversa,  essendoché  sempre  si  sono  industriati  d'inca- 
vare per  modo  il  suolo,  da  ottenere  colla  maggiore  solidità  del 
monte  la  più  grande  quantità  di  pietre  che  loro  poteva  mai  riu- 
scire ;  il  che  appunto  non    si  scorge  essere  avvenuto    nelle  ca- 
tacombe. Oltre  a  questo  argomento    di  fatto  provveniente    dal- 
l'arte,   ve    n' è  un  altro  da  aggiungere  tutto    di   storica    cer* 
tezza  ;  il  quale  è  che  questa  contrada  denominata   ai  tempi  dei 
Greci  la  valle  degli  Eamelidi,  era  antichissimamente  il  sepolcreto 
della  città.  Onde  pare   che  a  quei  tempi  fosse  prevalso  il  desi- 
derio negli  abitatori  di  esser  sepelliti  nella  pietra  della  lor  ter- 
ra natale,  e  che  questa  antica  valle  composta  in  gran  parte  del 
piede  del  soprastante  colle  di  Capodimonte.  può  designarsi  sic- 
come il  centro   della    necropoli    partenopea.  Il    che   si   scorge 
pur  chiaro  dalla  descrizione  che    si   farà   di    altre  simili  grot- 
te mortuarie  che  sono  nella    chiesa  di  San  Severo   e    in    quel- 
le della  Sanità,  di  S.  Maria  della  Vita  e  sue  vicinanze,  e  sotto 
il. giardino    dei  TereAÌaoi  menzionato  di  sopra;  ed  ora  aggiun- 
giamo che  nel  vico  Lamalarì,  presso  la  della  chiesa  della  Sani* 
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là  •  sotto  quella  dei  Veif  ini  sodo  state  pure  rinTenate  delle  si- 
migljaoti  tombe  ,  ed  anche  sotto  Sant'  Efrem  vecchio  ve  u'  ha 
un'altra,  che  quasi  erano  di  determinate  famiglie,  laddove queU 
la  dai  vico  dei  Lamatari,  qui  prossimamente  memorata,  secon- 
do  le  aggiustate  osservazioni  di  valenti  uomini,  veniva  designata 
col  nome  di  tomba  degli  Eunostidi. 

È  poi  vero ,  come  da  taluno  arditamente  si  è  creduto ,  che 
iatte  queste  catacombe  avessero  avuto  comunicasione  fra  di  lo- 
ro ,  e  che  itiolire  dilungandosi  sotterraneamente  per  molte  mi- 
glia ,  giungessero  ad  essere  cammini  sotterranei  di  lunghe  e 
seerete  oomunicasioni  tra  città  e  città  ,  e  ohe  in  tempi  anti- 
chissimi popoli  Interi  vi  abitassero  «  dopo  di  aversele  a  tale 
uopo  cavate  per  guardarsi  dagf  incendii  continuati  cui  davano 
luogo  i  vicini  vulcani  di  tutta  la  regione  dei  campi  detti  perciò 
Ptegrei  ?  Questo  sogno,  che  tale  si  vorrà  chiamare,  non  merita 
neppure  di  venire  fu  discettaaione,  e  l'abbiam  voluto  qbi  sola- 
mente  enunciare  per  dichiararne  assolutamente  Tassurdità,  seb- 
bene da  certuno  fosse  stato  con  molta  soflstica  erudizione  so- 
stenuto. Ed  abbiamo  in  contrarlo  la  osservazione  di  fatto  della 
loro  costruttura,  che  cioè  ciascuna  di  esse  termina  in  determt* 
vali  luoghi,  e  che  queste  che  ora  veniamo  ad  esaminare,  le  qua- 
li sono  piii  complicate  e  lunghe  delle  altre ,  non  sono  certa- 
mente cosi  sterminate  da  aver  potuto  servire  a  tal  uso. 

In  Italia  son  pure  altri  simiglianti  sepolcreti ,  siccome  quelli 
di  OreMa  e  Castel  iT  Asso  (l) ,  e  quegli  di  Canino  e  di  Cor- 
neto  (2) ,  i  quali  vanno  posti  dai  dotti  come  vecchie  civili  reli- 
quie dell' Etrnria  media.  Certo  pare,  che  questi  primitivi  cava- 
menti  fossero  di  quel!'  età,  quando  presso  di  noi  costituitesi  già 
le  famiglie  in  un  certo  vincolo  di  comunanza  ,  la  pietà  filiale 
compiva  r  ultimo  atto  di  una  meno  incolta  ed  agreste  umanità 
col  coprire  pietosamente  della  benefica  terra  i  corpi  degli  e- 
stlnti  genitori.  L'uso  della  combustione   dei  corpi  ,  prevaluto 


(1)  Vedi  Rasiùnameaii  d' Orioli  pubblicali  dal  eh.  Jnghiramin 

(2)  Y.  Istituto  archeohgico  di  Rma. 


—  92S  — 

specialmeDte  nel  romano  costume ,  non  molto  fu  lenato  io  ?o< 
ga  fra  noi,  che,  greci  di  costuman/a  e  di  origine,  seguitammo 
principalmente  T  antico  modo,  essf^odo  ben  conosciuto  che  dei 
greci  cadaveri  ,  dieci  sopra  cento  erano  combusti  ,  e  di  quelli 
romani,  fra  cento,  soli  dieci  n'erano  seppelliti.  Neil' Asia  mino- 
re, nella  Licia  (  le  cui  tombe  ed  antichità  recentemente  scoverle 
furono  descritte  dal  dotto  Giuseppe  Placente  nella  Sdema  e  Fede] 
nell'Arabia  Petrea,  nelF  Egitto,  nell'  Etruria  marittima^  a  Malta, 
a  Gozo,  e  perfino  nelT  isola  di  TeneriirM,  sooovi.  simigliaoti  ree* 
ce  traforate  a  modo  di  gallerie  e  di  celle  ,  cbe  setvìroao  negli 
aotrcbissiml  tempi  a  sepolture,  o  sono  perciò  da  considerare  co- 
me  le  più  grandi  orme  monumentali  impresse  dai  primi  popo- 
li che  menaron  vita  stanaiata  e  civile.  E  sembra  che  Terrore 
di  taluni,  oell'  aver  creduto  che  questi  luoghi  fossero  stati  abi- 
tati  da  gente  viva,  sia  proceduto  da  che  tali  opere,  essendo  dei 
tempi  patriarcali,  quando  i  capi  delle  famigtie  e  dtsl le  tribù  era- 
no padri,  sacerdoti  e  reggitori  di  esse,  avessero  fatto  nella  pie- 
tà dei  loro  discendenti  durare  la  tradizione  cbe  anche  dopo  la 
morte  i  loro  antenati  giovar  poteano  alle  città  ed  agli  aomioi 
assistendoli  e  proteggendoli  ,  secondo  i  disegni  delia  Suprema 
Provvidenza.  E  forse  questa  medesima  opinione,  ed  anche  qoal' 
cun'alir^  più  misteriosa  /ha  fatto  simigliantemente  tenere  cbe 
le  nostre  catacombe  fossero  abitate. 

Conveniamo  dunque  con  gli  ultimi  investigatori  dlqoestoao' 
bil  monumento  ,  che  si  ampio  cavo  è  stato  il  sepolcreto  della 
città  ,  onde  in  esso  tanto  gran  numero  di  tombe.  Dall' earit* 
mia  che  presentano ,  e  nella  grave  foggia  con  la  quale  sodo 
filate  cavale  ,  mostrano*  di  non  essere  meno  anticbe  di  «quelle 
d' Italia  e  di  Asia  menzionate  di  sopra  ,  sebbene  alcune  di  es- 
se di  aspetto  piti  recente  appartengano  ai  romani  tempi.  ^ 
quali  cose  avremo  da  distingnere  nel  venirle  fuggevolmente  os- 
servando, siccome  n*è  conceduto  dall'indole  di  questo  nostro  la- 
voro. 

Entriamo  ora  a  vederle.  Da  prima  le  loro  aperture  verso  oc- 
cidente sono  poco  discoste  dal  muro  orientale  formante  il  Islo 
dritto  della  chiesa.  11  gran  foro  cavato  nfil  montci  che  ìnoaDii 
li-atto  ci  si  presenta,  è  P antica  Basilica  nella  quale  \  fama  cbe 
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fosse  stàio  deposto  il  corpo  del  mirtire  S»  Gennaro,  trasporta- 
to con  solanoe  pompa  e  festa  da  HarciaDO,  ove*  di  nascosto  do- 
pò  il  martirio  fa  dai  suoi  seppellito.  NelPalto  della  sua  entrata 
iredesi  una  cavità,  che  fu  parte  di  antico  foro  o  spiraglio  ad  uso 
di  luce  ingrediente^  da  cui  la  basilica  veniva  illuminata.  Alquan* 
ti  bachi  che  vi  sono  indicano,  che  quando  fu  rotta  la  parte  dì 
avanti  per  acconciarvi  la  fabbrica  vicinarvi  furono  collocati  tra* 
vicelU  incrocicchiati  per  procurarvi  una  qualche  benché  gretta 
chiusura.   Nel    corso  di  questo  foro  vedesì  dipinto  a  fresco  sol 
sodo  del  monte  un  Salvatore  di  forma  colossale  con  l'una  maao 
benedicendo  secondo  il  rita  greco,  e  con  l'altra  tenendo  uaU* 
bro  apeito  sul  quale  stanno  aeritte  le  aeguenli  (carole: 

EGO  SOM 

LUX  HO 

«DI  QOIS 

BQUlTUa  MB 

I»  ABULAM 

TE  •  .  •  • 

Ai  due  lati'di  minor  grandesaa  sono  a  lui  presso  effigiati  due 
Angioli  con  turìbuli  in  mano,  dei  quali  sotto  quello  a  sinistra, 
essendo  caduta  una  parte  d'intonacp,  apparve  altro  più  vecchio 
intonaco  con  questa  iscriaione  in  buoaa  parte  distrutta  : 

«  •  •  •  PITI  »...  CON  •  •  V 
niB  •  *  •  Tia  :     BEQOIEM  :  1VIMI9  ! 
TESTB18  i  IU6UM  :  AR1MI8  :  ....  8TE  ..;...  • 

FESt  ^ 

Per  la  qua!  cosa  6n  da  ora  avvertiamo  che  in  tanta  lunghez* 
za  di  tempo,  piii  d^una  volta  alcuni  luoghi  delle  catacoinbe  fu- 
rono intonacati  e  dipinti ,  e  spesso  sopra  memorie  gentilesche 
furono  apposte  le  Cristiane,  e  spesso  ancora  sopra  le  stesso  me- 
morie cristiane  altre  simiglianti  e  piii  recenti  ne  vennero  a  suc- 
cedere, siccome  si  vede  ora  in  questo  esempio  che  a  bello  stu- 
dio nou  abbiam  voluto  intralasciare. 
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Qacslft  basìlica  adunque  che  ora  stiamo  a  vedere  è  di  figa» 
lunga  rettangolare  con  soffitto  quasi  che  di  niuna  volta ,  com- 
posto dell'  istesso  masso,  e  discendendo  dolcemente  verso  il  fon- 
do dove  molto  però  diviene  più  basso.  Tutta  la  volta  è  dipinta 
a  fresco  con  lunghe  strisce,  di  vario  colore  e  simmetricamente 
acconciate,  e,  con  alquante  pìcciole  figure  che  il  tempo  ha  oscu- 
rate. 

Il  Pelliccia  (1)  ritiene  essere  tale  dipintura  del  decimo  secolo. 
Neir  interno  vi  è  un  altare  di  fabbrica    di  tempi  molto  post^ 
riori,  è  sotto  di  questo  altare  fu  posto  la  prima  volU  ilpaliot- 
to  di  marmo    con  T  immagine  dì  S.  Gennaro  giacente  e  fcstilo 
in  abiti  pontificali  con  la  Iscrizione  di  sotto,  paliotto  che  èsUlo 
descritto  quando  osservammo  il  secondo  altare  dalla  banda  drit- 
ta della   chiesa.  Questo   altare  unitamente   alla  lapida  fa  posto 
reiranno  1701  dal  Cardinale  Giacomo  Cantelmo,  Arcivescovo  di 
Napoli.  È  da  noUre  una  sedia  di  pietra,  restata  nella  grosseua 
del  monte  che  fu   la  cattedra   dì  dove  gli  antichi  Vescovi  inse- 
gnavano la  dottrina  ai  fedeli:  è  simigliante  a  quella  di  S. 0>Q' 
dioso  che  vedremo  essere   in  una   delle   cappelle    della  chiesa 
della  Sanità.  Innanzi  a  questa  sedia,  come  dai  r  udori  compr^n* 
desi,  esser  dovea  dietro  al  presente  altare,  altro  pfb  basso  anti- 
co altare  a  forma   di  quelli  dei  primi  tempi  della  chiesa ,  im^' 
go  di  sette  palmi,  non  più  largo  che  quattro  ,  dal  quale  il  Ve- 
scovo con  la  faccia  verso  la  soglia,  sia  che  io  piedi  sia  che  se- 
duto operasse  le  cose  sacre ,  poteva  essere  senza    fatica  vedalo 
dall'  adunato  popolo. 

Neir  Intonaco  dell'  antico  rottame  evvi  a  color  rosso  dipia^ 
una  croce  con  raggi  dalla  parte  di  sopra  già  distrutti  dal  um- 
po,  e  nel  disotto  a  belli  caratteri  scritto  Lux  Mandi,  t  opinio- 
ne del  prefato  Canonico  de  Jorio  nella  sua  opera  delle  Catacom- 
be, che  quest'  ultimo  sfondato  in  che  sono  gli  altari  ^  dote  si 
sgorge  una  certa  differenza  di  taglio  e  d' incavo,  sia  stato  U^ 
quando  un  tal  vano  si  volle  acconciare  dai  Cristiani  a  form&  ^^ 


(1)  Dissertazione.  De  Coemeterio  seu  C(^tacumba  neapoliu  f^ 
gina  180. 
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basilfcfl,  e  che  in  tempi  poramente  gentileschi  questa  scala  fos- 
se stela  più  breve  di  quel  che  ora  si  vede.  Alcune  Imma- 
gioì  di  Santi  sono  all'  intorno  di  dentro  a  nicchie  e  cavi  pra- 
Ijcsti  nel  lato  specialmente  diritto,  nei  quali  furono  anticamen- 
te  posti  cadaveri  di  Cristiani.  In  una  di  esse  (  si  noti  modestia 
della  prima  gente  cristiana)  sotto  a  due  immagini  di  Santi,  for- 
se S.  Pietro  e  S.  Paolo^  che  si  tengono  essere  slati  dipinti  non 
prima  del  nono  secolo,  è  scritto  : 

Folum  Solbimus  (sic)  Nos  Cujus  Nomina  Deus  Scit. 
e  piii  gin  una  croce  con  greche  sigle  negli  angoli,  significanti  : 
Gesù  Cristo  vince. 

In  alira  nicchia,  da  lato  a  figure  di  Santi  pure  vestiti  con  abi- 
ti vescovili  )  leggesi  nel  fornice  in  caratteri  bianchi  : 

P 

0  (sic) 

A 

U 

L 

U 

E  notisi  qai  tolta  già  via  la  S  finale  che  in  parte  rende  duro 
e  sibilante  V  idioma  latino  ,  e  quella  lettera  0  intramessa  ;  la 
quale  era  il  modo  come  a  quei  tempi  dovevano  certi  aver  pre- 
so a  pronunaiare  a  bocca  piena  talune  sillabe  ;  il  quale  esempio 
ai  potrii  ancora  recentemente  trovare  nel  volgo  deir  antichissi- 
ma Aline,  città  del  distretto  di  S.  Germano  e  rinomala  a'  tem- 
pi dei  Sanniti,  quando  costoro  presero  a  contrastare  a  Remala 
preminenza  che  questa  voleva  esercitar  sul!'  Italia.  Dna  grande 
quantilk  di  ossa  si  scorge  proprio  dall' islesso  lato  al  principio 
della  entrata  ;  ed  è  da  sapere  che  esse  appartengono  ai  morti 
nel  tempo  della  peste ,  essendo  stato  tutto  il  prossimo  luogo 
osato  allora  a  laizarettb. 

Alla  banda  sinistra  della  descritta  basilica  vedesi  Y  antico 
passaggio  ad  una  sala,  o  grande  vestibolo  ,  piU  ampia  ed  alta , 
di  figura  quadrangolare,  il  cui  lato  esteriore  ò  la  metà  meno  di 
quello  interiore  a  rimpetto  ;  la  quale  anticamente  uscendo  piti 
innanzi  ,  fu  pure  mozzala  nel  davanti  per  la  vicina  costruzione 
della  chiesa.  Il  sofiitto  è  ancora  come  T  antecedente,  se  non  che 
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io  luogo  di  scendere  obliquamente  verso  il  dì  dentro,  eome  nel- 
la basilica,  qui  si  solleva  pianamente  verso  il  fondo.  Alt*  entra* 
ta  di  questo  vestibolo  o  pronao  è  raccolu  la  lapide  sepolcrale 
dell'  Abate  Attanasio,  di  cui  ci  ^  occorso  parlare  tiel  fare  men- 
tiooe  dei  frantumi  delle  iscrizioni  adoperati  a  lastricare  il  suolo 
delia  chiesa,  avendo ,  nel  parlare  di  ciò  ,  riportata  la  leggenda. 

In  fondo  di  detta  sala  è  una  porta  ,  e  di  sopra  a  questa  uno 
afondato,  air  angolo  sinistro  un*apertara ,  e  due  piccole  nicchia 
a  pianterreno  con  immagini  a  fresco  di  Santi.  Il  suolo  ,  se  bea 
si  guarda  ,  è  iuito  composto  di  tanti  muricciuoli  nei  masso  del- 
la stessa  pietra  tagliata,  che  lasciano  fra  loro  dei  lunghi  spazii 
di  sette  palmi  per  due  e  mezzo;  entro  ciascuno  dei  quali  sono- 
ai  rinvenuti  V  un  sopra  1'  altro  per  mezzo  di  tegolooi  traversali 
postivi  a  separamento,  da  tre  fino  a  cinque  e  pur  sette  cadave- 
ri collocati.  I  tegolooi  erano  segnati  co*  marchi  delle  fabbriche, 
alcuni  dei  quali  con  cifre  ,  aliri  con  lettere  come  quelli  che 
veggonsi  designati  nella  F.  Tavola  della  citata  opera  del  de  Jo- 
rio.. Il  cielo  di  questa  sala  è  dipinto  a  grosse  strisce  scompar- 
tite intorno  a  figure  circolari  nel  mezzo  ,  quasi  tutti  conformati 
a  foggia  di  cassettoni,  nei  cui  riquadri  si  veggono  collocate  fi- 
gure di  animali  mollo  ben  disegnati. 

Da  quelle  che  ora  si  scorgono,  sonvi  due  anitre  insieme,  un 
cervo  saltante,  una  foca,  un  irco  ed  una  capra  terminami  a  tri- 
Ione  ,  un  toro  ed  una  capra,  insieme  ,  una  sirena  di  quelle  im- 
maginate essere  nelle  nostre  contrade  fuori  del  capo  di  Miller^- 
va  y  una  pt^  nife  ,  due  teste  umane  insieme  distinguentist  pei 
doppi  proti! i,  ed  altre  molte  che  1' edacità  del  tempo  non  ha  vo- 
luto serbar  illese. 

Ma  che  sono  esse  mai  quella  porta  con  lo  sfondato  di  sopra 
e  quell'apertura  all'angolo  sinistro  qui  innanzi  accennate,  ver- 
rà  a  taluno  vaghezza  di  sapere,  il  quale  senza  prendersi  la  pre- 
mura di  andare  ad  infreddarsi  in  queste  spelonche,  vorrà  per 
avventura  chiaramente  concepire  da  questo  nostro  scritto  il  mo- 
do come  cotali  grotte  procedono  T 

La  porla  di  mezzo,  gli  diciamo  ,  immette  al  grande  ambula- 
cro, che  cosi  chiameremo,  dopo  l'esempio  di  altri,  i  viali  o  sfon- 
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dati  che  Terremo  visiUndo ,  che  va  a  livellò   di  questa  prima 
sala  0  profiiao  dove  ci  troviamo  :  il  qaaie  ambulacro  è  assoluta- 
meote  dritto.  Lo  sfondato  superiore  è  un  passaggio    nel  monte 
praticato  sopra  V  arcotrave  di  essa  porta,  in  modo  che  si  rivoN 
gè  a  dtté  prossime  scale  laterali ,  una   al  tutto  palese  ,  V  altra 
alquanto  più  nascosta  sita  nel  cominciare   di  detto  ambulacro  » 
cavato  non  perpendicolarmente,  ma  da  lato  e  di  sopra  il  livello 
del  primo,  posto  prossimamente  ed  a  piano  del  pronao.  L' aper- 
tura  poscia  situata  nell'  angolo  mena  ad  una  delle  piccole  grot- 
te laterali,  che  non  molto  s'  avaoia  ;  essa  è    della  foggia   delle 
altre  che  verremo  descrivendo.  Laonde  è  chiaro   che  due  sono 
le  lunghe  principali  grotte  o  viali  sotterranei  \  Tuna  laterale  e 
superiore  dove  si  acceda  con  scale  \  V  altra  sottoposta  e  segui- 
tante prossimamente  il  descritto  pronao.  Diciamo  ciò  con  apposita 
osservazione,  soprattutto  ad  avvertenza  di  coloro  che' avendo  per 
avventura  in  mano  1'  antica  guida  del  nostro  autore  ,  fossero  per 
attenersi  strettamente  a  quelle  situazioni  ch'egli  descrive;  percioc- 
ché allora  non  potette  egli  chiaramente,  come  ora  riesce,  veder- 
le, essendo  lo  parte  murate  ed  interrate   e  chiuse   da  non  po- 
tersene fare  alla  spicciolata  unMdea  chiara  e  distinta. 

Ora  dunque  questo  primo  ambulacro  o  viale  inferiore  che  corre 
da  occidente  ad  oriente,  non  è  più  lungo  di  circa  800  palmi  na- 
politani, né  pili  aito  di  30,  e  nell'ultimo  suo  terzo  interno  an« 
Cora  meno.  La  volta  è  quasi  che  niente  convessa  ;  tutto  ò  tu- 
fo di  sotto  e   di  sopra  ;  net  suolo   loculi   di   sette    palmi   per 
due  e  mezzo  ,  come  nella  prima  sala  ,   ma   coperti    di  molto 
terriccio  :  nei  laterali   tante  cavità  delPistessa   dimensione,    le 
une  sopra  le  altre  situate  con   gì'  interni  sfondati   da  riporvi  i 
cadaveri.    Ordinariamente  quelle  prossime  al  suolo  spesso  con- 
formate a  nicchie,  con  dipinture  di  Santi,  di  pavoni  ,  di  giarre 
di  Gori^  0  d'immagini  togate  virili  e  femminee,  tutti  loculi  di  ca- 
daveri. Anticamente  ognuna  era  guardata  da  lastre  di  marmo  , 
o  larghi  tegoloni  incastrati  nelle  aperture,  per  impedir  che  ma- 
no sacrìlega  si  accostasse  alle  ossa  quivi  dormienti.   Ad    ogni 
determinato  spazio    sono  delle  grotte   laterali  ;  quale   alquanto 
più  alta,    quale    più    bassa,  quale  più  lunga  e  quar altra    più 
corta,  ma  tutte  quante  forate  ad  angoli  retti.  Qualcuna  antica- 
Celano  —  Voi.  Y.  43 
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mento  era  difesa  da  cancelli,  come  dai  segni  si  osserfa,  per  es- 
ser forse  tomba  particolare  di  famiglia,  lo  talune  ramificazioni  al- 
tre di  queste  interne  laterali  ce  ne  ba,  pure  incrociate  ad  angoli 
retti  ;  fra  le  quali  voglionsi  notare  due  poste  a  sinistra  delPam- 
bulsero  che  descriviamo  ,  V  una  verso  il  principio  della  lungbet- 
za  massima  di  palmi  ISO,  e  di  100  nelle  grotte  traversali,  Ino- 
go  denominato  il  laberinto^  che  era  destinato  a  seguitarsi  a  ea* 
vare  :  T altra  di  palmi  110  non  cosi  complicata,  in  alcune  par- 
ti sono  degl'  incavi  sottostanti^  dove,  per  mezzo  di  piccola  fen- 
ditura nel  suolo  da  poter  entrare  appena  un  uomo  con  Qo  ca- 
davere, scendesi  in  alcune  piccole  cave  inferiori  con  volta  naia* 
rale  di  piiarn,  intorno  alle  quali  veggonsi  similmente  loculi. 

Principalmente  vogliunsi  osservare  questi  sottoposti  cavi  par 
la  simmetria  che  essi  presentano  anche  a  coloro  che  a  mala 
pena  sona  iniziali  nelle  grazie  dell^  gentile  forma  arcbiteitoni* 
ca.  Dalla  parte  di  mezzogiorno  rasente  la  lunghezza  di  questo 
primo  ambulacro  già  descritto  ,  se  ne  rinviene  un  altro  che 
lo  costeggia  con  piccola  irregolare  curva  »  e  che  si  separa  da 
esso  per  mezzo  di  sodissimi  piloni  di  pietra,  nella  cui  spessea- 
za  son  pure  loculi  da  ogni  banda  ,  e  diramazioni  specialmente 
neir  ultimo  terzo  bastevolmente  lunghe.  In  fundo  di  due  grol- 
le ovali  poste  dallo  stesso  lato  di  mezzodì  vedesi  la  cosi  della 
sianza  quadrata  o  della  co/anna.  la  quale  è  di  qualche  rilevanva. 
Essa  è  di  forma  quasi  quadrilatera ,  sagltente  in  alto  come  im* 
buto  quadrato  capovolto ,  la  cui  cappa  si  va  stringendo  Dell'al- 
to per  mezzo  di  ridossi  fatti  a  scaglioni  diversi,  e  termina  in  uà 
buco  altissimo  che  forando  tutto  il  monte  lasciava  scorgere  anti- 
camente il  cielo.  Nel  centro  del  suolo  è  una  colonna  alta  qaa- 
si  cinque  palmi ,  le  cui  fattezze  sono  come  quelle  che  qui  ia 
Napoli  usiamo  di  lava  vesuviana  per  riporre  ad  ornamento  in- 
nanzi ai  portoni.  Essa  ha  una  ebraica  iscrizione  di  nove  brevis- 
simi versi,  nel  cui  alto  è  scritto  : 

il  Sanches  nella  sua  Campania  sotterranea  la  interpetrò 

Priapo 
Il  iuo  cedro  solieva  (  o  indovina  ) 
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La  ipeUmea  n$lV  aòUaxi&M 

degli  amici 

La  seieaxa  nel  cuor  generato 

ed  in  essa  la  giastixia 

La  quale  versioDe,  siccome  allri  giudiziosamente  ha  pure  os- 
servato, pare  alquanto  confusa,  e  nel  tre  concetti  di  cui  è  com- 
posta mostrerebbesi  assai  dissonante  e  di  niuna  lega  ,  come  di 
chi  ai  sfonasse  a  cavar  fuori  aforismi ,  che  appena  potrebbero  ora 
convenire  ai  voli  di  taluni  ingegni  romaoaieri  che  lasciansi  tras- 
portare da  tutto  ciò  che  sente  di  troppo  immaginoso.  Gli  antichi 
tempi  classici  a  quanto  ne  sembra,  non  mai  ebbero  di  simi- 
gliami esempi  ;  né  coi  lampi  barbari  tali  specie  di  concetti  fecer 
gran  prò,  essehdochè  la  semplicità  e  V  unità  del  pensiero  nasco 
spontaneamente  senza  bisogno  di  precetti.  Ma  non  perciò  inten- 
diam  aoì  di  negare  ai  Sanchet^  come  già  ai  Bocchini ,  che  toc- 
cò lo  aleaso  argomento ,  V  elogio  di  molta  erudizione. 

Miglior  divisamento  invece  crediamo  esser  quello  di  attenerci 
alla  interpretazione  fattane  da  Giuseppe  Fusco  nella  dotta  sua 
IKcUorastone  delle  iscrizioni  di  S.  Gennaro  de  Poveri ,  e  che 
da  Itti  tradotta  rieaee  in  questi  sensi  : 

tfelP  angustia  del  cuore  mi  starà  a  piangere  le  tenebre  che 
sorgono. 

Inliepidila  è  la  scienza  della  preghiera^  dono  maraviglioso  det- 
r  uomo  giusto^ 

Letta  ed  interpetrata  in  siifatto  modo  l' iscrizione,  è  certamen- 
te di  un  senso  religioso  cristiano,  che  s' accorda  con  la  lingua 
in  che  è  aeritta,  la  quale  dai  seguaci  della  Fede  nostra  veniva 
più  che  mai  studiata  ed  intesa.  DiflScilissimo  a  dire  è  il  tempo 
in  che  venne  scritta,  peroccbò  né  dai  caratteri,  né  da  altro  se- 
gno se  ne  può  alcun  che  suspicare.  Potrebbe  solamente  cre- 
derai che  aia  stata  probabilmente  fatta  in  tempo  che  qualche 
scisma  violento  affliggeva  la  Chiesa.  E  se  vorremo  star  alle  con- 
getture di  taluni ,  ciò  potette  essere  quando  verso  ia  metà  del 
secolo  oliavo   per  due  anni  venne  a  dimorare  nelle  catacombe 
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Il  santo  Vescovo  Paolo  Secondo,  contra  del  quale  erasi  gridato 
l'esìlio  da  tutti  v  persecutori,  amici  deiriconoclasta  di  Costao- 
tinopoli.  Il  qual  Paolo  stette  quivi  fuori  della  città  e  nella  ba- 
silica 0  chiesa  di  S.  Gennaro ,  che  già  abbiamo  osservata ,  ed 
eresse  il  battistero  col  suo  triclinio  per  amministrare  il  Sa* 
cramento  del  Battesimo  nei  giorni  stabiliti.  Come  si  vede ,  il 
dotto  Fusco,  nella  interpetraziòne  da  noi  ritenuta,  ha  del  tutto 
trascurata  la  parola  priapos  del  primo  verso  in  carattere {frsoo. 
Nella  quale  cosa  non  ci  pare  cbe  avesse  malamente  operato  ;pe* 
rocche  quella  voce  doveva  essersi  trovata  scolpita  quando  negli 
antichissimi  tempi  gentileschi  deirepooa  greca,  fu  elevata  ia  pri- 
ma la  colonna  che  significava  il  nume  di  quel  nome.  E  però  è 
da  credere  che  questo  luogo  sia  stato  un  gretto  tempio  dedicato 
alla  natura  animale  produttrice.  Ed  in  ciò  mi  paVe  di  vedere  la 
prisca  filosofia  naturale  nascosta  sotto  il  velo  religioso  dei  coperto 
mito  degli  antichi.  Rimane  solamente  da  drsatmhkare  come  si  po- 
tè poscia  indurre  il  posteriore  autore  a  porre  disotto  a  profana 
dottrina  la  sua  cristiana  leggenda;  ma  di  ciò  veramente  non  è  da 
farne  gran  caso ,  che  i  nostri  antichi  della  seconda  età  non  fu- 
rono cerio  si  schifiltosi  nelf  abborrire  e  tenere  al  tutto  scanda- 
loso (  tolti  però  gli  abusi  )  Tadoprare  alcuni  miti  e  simboli  geo- 
tileschi,  come  simboli  cristiani.  Della  quale  consuetudine  trova- 
si anche  lungamente  discorso,  e  provata' pure  con  monuaienti 
patrii,'dal  mentovato  Giuseppe  Placente,  nelle  sopraccitate  effe* 
meridi.  Tipo  dì  qnest'  uso  di  tirar  le  favole  mitologiche  ad  io- 
terpetrazioni  morali  e  sublimi,  trovasi  ancora  nel  poema  di  Daota 
e  negli  scritti  di  altri  autori.  Cosi  dunque  potè  avvenire  che  co- 
lui il  quale  volle  f^r  incidere  l'iscrizione  nella  lingua  santa,  oon 
si  dette  molta  premura  di  radiare    quelle   parole  che  già  nella 

■ 

colonna  trovò  impresse.  Non  vuoisi  del  resto  negare  che  alcam 
abusarono  di  tale  commischlamento. 

Ora  ritornando  alle  catacombe ,  saliremo  per  una  di  quella 
due  scale  che  sono  allato  alla  porta,  e  ci  troveremo  nella  lao- 
ga  grotta  o  ambulacro  di  sopra,  che  non  è  certamente  così  fo- 
rata a  dirittura  e  sì  regolatamente  architettata.  Lunga  nel  suo 
diametro  di  860  palmi ,  con  rivolto  nel  suo  estremo  dalia  blin- 
da  di  greco   di  altri  100  palmi ,  e  traversata    in  questo  bric- 
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ciò  da  due  ampli  vhli ,  totla  quanta  iosieme  ci  ai  presenta  p« 
Urga,  più  libera,  pili  spaziosa  e  direm  più  grave.  Celoooe  e  pìla«i 
maestosamente  lasciati  nei  mezzo,  ampi  spiragli  di  luce  ,  voti» 
magoiCìche  ed  arrischiate  per  la  molta  depressione  che  preee«« 
tano  ,  pesante  aspetto  ed  ingegnoso  ,  che  nei  transitarvi  per  I0 
mezzo  pasce  la -mente  colle  immagini  della  più  remota  genua. 
Ella  è  certamente  dei  tempi  delia  pelasgica  civiltà,  quando  ra- 
mano intelletto  cominciò  a  sviluppare  il  suo  pensiero  nelle  o|m« 
re  parlanti  dell'  arte  ,  sema  che  la  scrittura  aveste  preso  ancor 
luogo  dì  storia.  E  veramente  questo  incavo  grandioso  sembra 
dire  al  pensiero:  qui  i  nostri  antenati  han  disegrato  nella  ter* 
ra  .che  la  pietà  verso  gli  estinti  è  uno  dei'  più  solenni  atti  del* 
la  umana  natura  religiosa  e  civile;  ecco  il  tempo  delia  vetusta 
credenza  dell'  immorialìtà ,  la  vita  futura  legasi  al  rispetto  del 
morti;  onorate  il  concetto  dei  primi  uomini,  ess  lessero  questo 
primo  cullo  nello  stesso  loro  animo  ,  e  1*  approero  daile  reti* 
giose  tradizioni  ;  e  libera  e  semplice  è  pure  l  (rchiietiura  cha 
qui  Sì  scorge.  Non  vi  si  trova  del  monotono  e  del T  oppressivo 
come  nell'ambulacro  inferiore,  che  fu  certo  dei  tempo  deità 
romana  potenza;  e  però  vi  parrà  bello  di  traosiare  per  lo  raez^ 
za  di  essa,  che  l'occhio  vi  si  conforta  di  una  c^rta  posa  ed  una 
dilettosa  varietà,  nel  vederle  spesso  an  poco  voltare  e  rompe- 
re la  presa  direzione  con  modo  dilicato. 

Qai   pure   sono  grotte    laterali  ma   meno  lingbe  furonvi  i|n- 
Cora  sepolii  corpi  di  cristiani.  Sf  incomincia  él  vedere  un  prò* 
iiao  ,  che  è  pure  rotto  nei  di  fuori  come  gli  Uri  due  per  col- 
locarvi   le  mura    della  chiesa  ,  ma  a  più  altolivello    di  quelli. 
La  volta  di  questo  pronao  è  sorretta  da  due  piloni  ^  tra  quali 
eace  uno  spiraglio  dì  conica  figura  ;  equandc  nel  1832  fu  «per-. 
to  vi  si  osservavano  chiaramente    le  dipintur  della  volta  ,  oia 
a  stento  apparenti   in  tempi  omidi  quando   I  intonaco  si  rende 
più  fresco,  e  però  ricorriamo  per  una  magg»re  chiarezza  e  pre- 
cisione   alle  opere   di  coloro   che  ebbero  abra  la  diligenza  dì 
attentamente   osservarle*    Entro   dello  spirarlo  anzidetto  è  di- 
pinta la  Vergine  in  foggia  colossale    con  ùu  Santi  ai  lati.  Più 
oltre  poi  e  proprio  solT adito  del  prossimo lietrostanle  ambu^ 
lacr*»,  scorgesi  un  ri  [uadro  ,  dove  sono  (Jip:le    tre  duuoe  con 
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capelli  divisi  alla  greca,  coverte  di  tunica  corta  senza  le  maoi- 
che ,  che  loro  si  aggiusta  per  via  di  nodi  sulle  spalle  9  ignude 
aono  perfettamente  le  altre  parti  del  corpo:  intesa  T  una  a  col- 
locare lapidi  e  pietre  su  di  un  piccolo  edificio  ,  e  le  altro  dae 
a  trasportarle  da  lungi.  Vicino  a  questo,  verso  il  lato  dritto,  ve- 
desi^^imile  riquadro,  nel  quale  evvi  dipinto  albero  poco  frooza- 
to,  in  meizo  ad  un  uomo  e  una  donna  del  tutto  nudii  eccetto 
le  parti  che  il  pudore  richiede  di  celare  ,  le  quali  sono  coperte 
di  foglie.  Sono,  a  quel  che  ne  pare ,  queste  figure»  alcune  sto- 
riche ,  alcune  simboliche  di  credenze  e  dottrine  ,  secondo  il  co- 
stume deir  antichità ,  d*  ascondere  talvolta  i  pensieri  sotto  a 
quei  segni  mtueriosi.  Queste  dipinture ,  dice  il  de  Jorio  nel- 
la citata  operai,  meritano  di  essere  osservate ,  si  per  gli  or- 
namenti, che  pil  disegno  e  pel  dipioto,  perchè  danno  noo  dub- 
bio argomento  della  maniera  onde  fiorivan  le  arti  presso  di  soi. 
Egli  nondimenc,  che  benissimo  il  potea  fare  tra  per  riotelligeo- 
■a  che  n' aveva  !e  per  la  recente  scoverta  dei  vivaci  colori,  doq 
si  brigò  di  dire  qual'  ^poca  veramente  potessero  esse  tegoare. 
Onde  non  è  dati  a  noi  ora  di  indovinarla,  essendo  i  colori  qua- 
si che  assoltttaoBnte  spariti.  Questo  pronao  è  pur  quadrangola- 
re ,  bislungo  e  nolto  più  stretto  di  fuori  che  nell*  interno  e  ri- 
pieno  di  loculi*  • 

Dupo  breve  tansito  vedesi  il  principio  della  catacomba  di 
mollo  allargalo  ,  e  per  uno  sfondato  dalla  banda  dritta  si  va 
ad  un  picciolo  traccio  laterale., .  che  è  posto  sopra  il  eotaio- 
ciare  del  grande  inferiore  ambulacro  o  grotta  già  descrìtta, 
e  si  affaccia  nel  ]rimo  pronao  a  questo  contiguo ,  per  quell'a- 
pertura che  à  sopriormente  alla  porta  già  designata.  Pare  che 
questa  prima  ammezza  della  grandiosa  catacomba  che  stiamo 
a  vedere  si  fosse  lovuta  pure  acconciare  dai  Cristiani  per  sa- 
orcr  cerimonie;  di  tal  che  vi  si  trovano  presso  alle  muraiin- 
magini  di  Santi,  fa*  quali  alcuni  che  benedicono  con  la  destra 
secondo  il  rito  iatuo  :  ed  in  detto  picciolo  ambulacro  che,  co- 
me si  è  detto,  affiE^oia  sulla  porla  inferiore  y  essendo  slato  frtt* 
gato  la  prima  voK  neir  anno.  1899,  di  sotto  ad  altri  loculi  for- 
mati di  pietre  e  cfiento,  si  trovarono  i  più  antichi  cavi  oel 
monte,  profondi  siche  contenevano  infino  a  cinque  cadaveri)  a 
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lotti  ,  clm  insieme  erano  più  di  cento  ,  sltoati  col  volto  Terso 
orieole.  Molti  di  essi  avetno  la  testa  appoggiata  so  guanciali 
di  camamilla  q  di  alloro  »  ed  ano  fa  trovato  con  lucerna  di 
erela  posta  sul  petto ,  qq  altro  con  anello  di  bronzo  al  dito. 
In  alcuno  dei  loculi  erano  semi  di  pesche ,  avanti  di  noci  e 
CODChiglìe ,  come  pure  si  rinvenne  in  altro  loculo  nel  principio 
della  catacomba  ,  scoperto  alla  stessa  epoca  ,  il  quale  era  an- 
cora guardato  con  lastra  di  marmo.  Può  esser  che  quelli  fos- 
sero resti  di  pranzo  funebre,  solito  a  farsi  innanzi  di  rinserrare  il 
cadavere  nella  sua  cella.  1  loro  tegoli  di  divisione  avevano  eziao* 
dio  i  loro  marchi.  In  un  sito  del  medesimo  piccolo  ambulacro 
erano  iscrizioni  graffite,  come  si  può  vedere  anche  in  altre  parti 
delle  catacombe ,  con  nomi  greci.  Verso  Y  entrata  di  esso  è  un 
reeipieote  incavato  nei  tufo  detto  volgarmente  lavatoio  di  Santa 
Candida  ;  e  forse  che  in  essa  usavasi  alcuna  cerimonia  di  la- 
vanda. 

Tornando  ora  nell'  ambulacro  grande,  altre  pitture  scorgiamo 
a  dritta,  poste  nelle  nicchie  presso  la  terra  che.  non  occorre  de- 
scrivere :  e  lasciate  addietro  due  colonne  di  tufo  nel  mezzo  »  e 
poi  due  pilastroni  che  sostengono  la  grande  volta  »  facciamo 
solo  menzione  di  una  cella  nel  cui  fondo  sono  due  mezze  fi- 
gare  ,  l' una  muliebre ,  V  altra  virile  con  toga  e  una  mazza  con 
gigli  nella  man  destra.  In  mezzo  a  queste  è  una  fanciulla  con 
tonica  rossa ,  pendenti  agli  orecchi,  e  monile  al  collo* 

Le  tre  figure  hanno  le  seguenti  iscrizioni  situate  di  lato  alla 
faccia  nel  seguente  modo  : 

iL4a  (testa)  ias  vii.  ìr.  xlv*  ar  m  • . . 

ARDS  (testa) 

ROiiHOSÀ  (testa)  viz.  an.  ii  ir.  x. 

Dappresso  a  questa  in  un  altro  loculo  è  dipinto  a  mezzo  bu- 
sto nn'  immagine  vestita  di  rosso  con  le  braccia  e  palme  aper- 
te, ed  ai  lati  piccioli  candelabri  con  candele  accesa.  Ai  due  la* 
ti  della  faccia  leggesi  : 

iic  aEQOiBscif  (lesta)  faecuLua 


Dopo  oltrepassato  on  altro  pilone  Del  meszo..  volgendo  neUa 
^raiMle  traversa  laterale,  si  potranno  in  alcnnì  degrinfioiti  locu- 
li dà  esia  vedere  aìtre  figure  e  dipinti;  e  vi  si  scorgono  i  no- 
tti ài  ona  fanciulla  Enicasiola,  di  una  Cominia,  di  una  Rilalia 
tk  quale  ultima  è  cosi  posta  con  la  sua  iscrisione: 

&1TALIA   (testa)  JN   PACK    . 

Al  due  estremi  di  questa  leggenda  soo  due  libri  aperti,  pog- 
gianti^ alle  dita  delle  mani  spiegate  di  essa  tigure  ,  in  uno  dei 
quali  sì  legge  : 

Joannis  Marcus 
neir  altro  solamente  è  scritto 

Matiias  (sic) 

E  qui  non  si  vuol  trascurar  di  notare  la  costumanaa  dei  (em- 
pi y  che  le  indicazioni  delle  famiglie  rendeva  ÌBdiflereoti  e  non 
corate.  Di  tal  che  ciascuno  ,  nella  perenne  testimonianza  che 
vender  dovevano  tali  funerarie  iscrizioni ,  veniva  designato  col 
solo  suo  nome  ,  senza  piii.  E  seguendo  a  girare  pei  latibulì  ed 
i  loculi  di  questo  piede  di  ambulacro»  veggonsi  altre  dipinture 
e  vani  che  per  brevità  trasandiamo  \  e  ritornando  addietro 
faceìam  notare  come  tutta  la  grossezza  del  tufo  laterale  è  cava- 
la a  grotte  minori  e  loculi  trameazatt ,  siccome  io  tutte  le  al- 
tre bande  esiste*  .   . 

Tornando  nuovamente  verso  V  entrata,  avremo  .da  vedere  alla 
sinistra  un  non  molto  profondo  ambulacreito  traversale,  il  cui 
fondo  ha  una  specialilà  di  costruttura  eoa  uà  poggio  lascialo  a 
petto  d'  uomo,  sopra  il  cui  piauo  sono  loculi  posti  in  modo  con 
due  passaggi  laterali,  come  a  spayeptare  colui  che  Irovavasi  a  ri- 
guardare nel  tenebroso  cayo  dal  piano  sottoposto.  Esso  sembra 
la  cattedra  della  morte  »  e.  pare  che  non  a  caso  fosse  stalo  co»! 
cuslruito;  perocché  nei  fondo  del  piano  superiore  è  un  sedile  lun- 
go nelTalto.  Chi  sa  se  a'  tempi  molto  più  antichi  qualche  na- 
acoslo  rito  qui  si  fosse  venuto  a  adempire?  Per  la  maggior  pre- 
cisione di  questo  singolare  luogo,  ed  in  grazia  di  coloro  ai  qua- 
li nascerà  desiderio  di  voler  visitare  le  catacombe,  diciamo  ctiu 
esso  è  posto  nel  latibolo  alla  bauda  sinistra  nella  medesima  di- 
rezione dtl  delio  lavatoio  di  &  Candida,  alla  profondità  di  circa 
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vonti  palmi,  e  segnato  nella  lavòU  II  della  Omda  del  de  Jorio 
eoi  sam.  28.  Solo  ci  reità  a  notare  che  alla  naedesioia  banda 
siflf^ra  nel  late»  sett^mirionale  del  pronao  osala,  dì  cui  nel  prin« 
$ipio  della  descrizione  di  qiresta  superiore  catacomba  ragionam-, 
mo,  bannovi  dei  latiboli  clia  mettono  in  ambulacro  minore,  che 
il  de  Jorio  prese  in  parte  a  cavare  ;  nel  quale  ,  secondo  narra 
questo  erudito  archeologo  ,  sàrannoci  da  osservare  parecchie  ri- 
levanti cose  iniorno  alle  nostre  antichità  cristiane  ed  alle  dot- 
trine^^i  paleografia  e  di  belle  arti.  Esso  è  nelle  pareti  e  nella 
volta  del  sodo  tufo -tutta  dipinta  a  fresco  allo  stesso  modo  del 
vicino  pronao,  con  loculi  anche  cavati  nel  suolo  e  vestiti  dì  ce* 
mento  e  di  calce  ,  suddivisi  da  mattoni  ed  assai  elegantemente 
eseguiti.  Non  è  certo  da*  tralasciar  di  dire  che  T  interno  di  qua* 
ste  casse  sepolcrali  era  pare  fatto  a  pennello  con  iscrizioni  nei 
lati,  di  cui  riportiamo  solamente  queste  quattro  più  intere  delle 
otto  che  il  de  Jorio  rinvenne. 
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Dalla  banda  settentrionale  delle  sopraddette  catacombe  ce  n'ò 
un'  altra  più  piccola  ,  detta  di  Scaramuzza,  a  forma  di  cava  di 
pietra  ,  la  quale  si  cercò  dì  poi  adattarla  ad  uso  di  catacom- 
be; la  cui  pianta  fu  rilevata  dall'egregio  giovane  Giovanni  Vin- 
cenzo Fusco,  e  conservata  nella  ricchissima  miscellanea  del  Ca* 
nonico  de  Jorio,  ora  acquistata  dalla  biblioteca  del  Real  Museo 
Borbonico  (1). 

Di  questa  catacomba  tralasciamo  di  ragionare  ,  avendo  già  , 
per  quanto  la  natura  di  quest'opera   comporta  ,   detto  alquan^ 


(i)  Onori  funebri  venduti  alla  memoria  di  Salvatore  e  Giovan 
Vincenzo  Fusco,  yug.  306,  nota  126. 
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Più  sopra  di  questa  chiesa  yi  è  od  luogo  detto  la  Gonoeclli 
à  cuniculug ,  come  dice  il  Fontano ,  che  v'  ebbe  un'  altra  saa 
villa  che  stava  presso  di  quella  che  fu  del  nostro  degnissimo 
Canonico  Paolo  Garbinati  Vescovo  titolare  di  Nabucen ,  ed  in 
Yiuesto  luogo  vi  sono  deliziosissimi  casini ,  e  qualche  vestigio 
antico  di  opera  laterica  ,  che  ha  dato  motivo  a  molti  sciocdii 
tesoristi  di  fatigar?i  con  la  zappa, 

to  minutamente  delle  dae  maggiori  ;  il  che  potrà  bastare,  noo 
solo  ad  appagare  la  curiosità  del  lettore ,  ma  ancora  a  fargli 
concepire  ima  esatta  idea  di  ciò  che  esse  contengono  «  e  di 
quello  che  veramente  han  potuto  essere  ,  senza  fermarsi  alle 
lìiolte  strane/2e  che  sopra  di  esse  sono  state  spacciate,  soprat- 
tutto per  quanto  riguarda  la  loro  estensione  e  le  possibili  co- 
municazioni a  luoghi  lontani  ,  dove  dalle^misure  accennatesi 
scorge  che  la  piii  lunga  non  va  oltre  a  trecento  palmi ,  e  pro- 
priameute  termina  sotto  V  alto  della  strada  nuova  di  Capodi* 
monte. 

Ora  venendo  fuori  dallo  SUbilimento  di  S.  Gennaro  dei  Pere- 
ri  e  percorrendo  la  via  che  le  vien  dinnanzi,  noi  incontreremo 
a  sinistra  la  salita ,  còsi  detta  Rampa  del  Ponte  di  Cafodinv»' 
te^  sotto  la  quale  è  ora  una  cappelluccia  di  pubblica  divoiiooe. 
In  questo  sito  e  pili  internamente  era  un  tempo  la  cappella  di 
S.  Maria  della  Chiusa,  detta  per  innanzi  del  Circolo,  vicino  a 
cui)  secondo  si  narra,  fu  un  tempo  una  grottìcella,che  si  a?ei 
per  sua  stanza  eletta  il  Beato  Nicolò  Eremita,  ed  in  cui  fa  egli 
ucciso  da  un  servo  della  Regina  Maria  ^  a  nome  PerottinOf  P^ 
lo  quale  era  solita  mandargli  elemosine  (1). 


(1)  Il  corpo  di  questo  Beato  recato  processionalmente  inS.i^' 
itituta  fu  sepolto  sotto  un  altarino  da  presso  alC antichissima  caf' 
pella  di  5.  Jlfarta  del  Principio ,  e  propriamente  nella  cafffi^ 
della  famiglia  cf  Amato.  Avvenne  questo  tristo  fatto  nel  1SI^> 
come  dalC  iscrizione  che  qutvi  si  legge ,  e  come  diffusame^i^  *' 
nostro  autore  ha  narrato.  Vedi  Voi.  2.*  di  quest'  opera ,  fo^i^^ 
208  0  219  —  255-259. 
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OrdaguMta  cosi  eoriosa  chiesa  è  tempo-  di' tonare  alla 
strada  o  falle  della  Sanità,  ed  in  entrarvi ,  calando  da  S.  Gen- 
naro, a  destra  Tassì  alia  chiesa  di  S.  Maria  della  Vita. 

Ooesto  era  uno  degli  aditi  nel  cimitero  di  S.  Gennaro  ,  e 
prendeva  il  nome  da  nna  cappella  dedicata  a  S.  Vito  «  eretta 
dai  fedeli  presso  deir  adito  predetto ,  che  però  chiamavasi  di 
S.  Vito,  e  di  detta  cappella  se  ne  veggono  le  vestigia  con  alcu- 
ne dipintare  e  musaico  ;  dietro  del  maggior  altare  vi  si  vede 
ancora  nna  parte  del  cimitero  con  i  suoi  loculi  nelle  mura  che 
tirano  verso  quello  di  S.  Gennaro ,  e  da  questa  parte  si  po- 
trebbe andar  più  avanti»  ma  sta  otturato  con  gagliarde  mura  ; 
e  qui  vo  dare  una  curiosa  notizia ,  ed  è  ,  che  fuori  di  questi 
pubblici  cimiterìi  ve  ne  erano  altri  piccioli  d' intorno,  e  credo 
bensì  che  fussero  di  famiglie  particolari.  Neil'  anno  1673  ,  ta- 
gliandosi poco  lungi  da  questa  chiesa  un  monte  per  farne  pie- 
tre da  fabbrica  ,  trovossi  una  porticella  ,  alta  quattro  palmi  e 
lata  due  e  mezzo,  coverta  di  grosse  lastre  di  ferro  ,  e  fermata 
con  un  forte  catenaccio ,  stimandosi  che  dentro  vi  fusse  qual- 
che tesoro,  se  ne  diede  parte  alla  Regia  Camera.  Vi  calarono 
due  ministri  di  quel  Tribunaleja  fecero  aprirete  vi  trovarono 
una  stanza  ricavata  nel  monte  medesimo  ,  lunga  venti  palmi , 
lata  quattordici  ed  alta  sedici.  Aveva  d' intorno  tra  uguale  di- 
stanza dodici  urne  di  creta  per  parte  incastrate  nel  muro ,  al- 
cune vuote ,  altre  piene  di  ceneri.  Nel  muro  di  mezzo  vi  era 
una  nicchia  tutta  lavorata  di  stucchi  che  erano  dal  tempo  cosi 
induriti  che  sembravano  marmo ,  in  modo  che  dopo  di  più  e 
più  colpi  di  una  grossa  chiave  non  potetti  cavarne  una  scheg- 
gia- 
Dentro  di  questa  nicchia  vi  era  un  vaso  di  vetro  bianco  alto 
un  palmo  e  mezzo ,  tondo  ,  e  la  tondezza  aveva  due  terzi  di 
palmo  di  diametro,  stava  coverto  con  un  cappello  similmente 
di  vetro  ed  era  pieno  di  ceneri,  e  questo  vaso  fu  portato  al  si- 
gnor Marchese  d*  Astorga  allora  Viceré. 

Avanti  di  questa  vi  si  trovò  un'  altra  stanza  più  grande  di 
questa  9  dipinta  tutta  con  molti  arabeschi  a  fresco  ,  e  vi  si  ve- 
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devaoD  espressi*  motti  augeliini  che  pareTaAo  minUtl ,  e  cosi 
spiritosi  che  altro  loro  non  mancava  che  il  vola ,  e,  quel  che 
più  mi  diede  ammirazione  ,  staran  cosi  freschi  che  parevano 
dipinti  il  giorno  antecedente  ;  vi  era  nel  mezso  una  mensa  di 
pietra,  ed  intorno  i  sedili  a  modo  di  lettisterni ,  e  tanto  la  ta- 
vola,quanto  i  sedili  stavano  tutti  aspersi  di  minio:  e  credo  bea 
io  che  fosse  il  luogo  nel  quale  dai  Gentili  in  ogni  anno  si  face- 
va la  funzione  di  portare  il  cìÌk)  ai  morti.  Nelle  mura  di  detta 
camera  vi  erano  alcune  urne  ma  vuote,  stava  anco  chiusa  con 
una  gagliarda  porta. 

Questo  luogo,  quando  conservar  si  doveva  come  la  più  bel- 
la cosa  che  si  fusse  potuta  osservare  ,  da  quella  canaglia  igno- 
rante fu  guasto',  perchè  vi  andavano  molti  virtuosi  galantao- 
mini  ad  osservarla  ,  ed  io  essendo  andato  per  farla  disegnare 
per  porla  in  rame  ,  trovai  che  V  aveano  già  quasi  ruinata  ,  in 
modo  che  mi  caddero  le  lacrime,  essendo  certo  che  questa  era 
sepoltura  in  tempo  dei  Greci. 

Ma  torniamo  alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Vita  ,  e  per  dare 
qualche  notizia  della  fondazione. 

Neiranoo  1577  Frate  Andrea  Yaccaro  napolitano  dell'Or- 
dine Carmelitano  con  altri  suoi  compagni  ,  desiderando  di  vi- 
vere neir  osservanza  della  sua  regola  ,  cercarono  di  avere  un 
convento  ritirato  ;  che  però  vedendo  che  i  Frati  Domenicani 
avevano  poco  lontano  fondato  il  convento  della  Sanità ,  dise- 
gnarono di  fondare  il  di  loro  convento  in  questo  luogo  »  che 
in  quei  tempi  era  remoto  e  solitario.  Che  però  ottenuta  ia  già 
detta  cappella  di  S.  Vito  e  comprato  da  Ottaviano  Suardo  il 
territorio  dove  la  detta  cappella  situata  ne  stava,  fahbricarono 
la  presente  chiesa  e  il  convento  uell'alto  del  territorio  ;  e  per- 
chè i  Domenicani  avevano  dato  il  titolo  alla  loro  ehiesa  di  S. 
Maria  della  Sanità,  perchè  questa  valle  era.  detta  della  Sanità  « 
essi  che  la  principiarono  nella  cappella  diS.  Vito  ,  la  vollero 
Intitolare  S.  Maria  della  Vita,  ed>anche  il  fecero,  come  scriire 
il  nostro  Eugenio,  per  non  dìscostarsi  molto  dalla,  parola  Vi- 
to. Ora  questa  chiesa,  ancorché  non  molto  magnifica  ,  è  molto 


devota  e  molto  frequentala.  Sta  ricca  di  argenti  e  di  nobili  *ip- 
paivitiy  e  tuttavia  si  va  nioderoaodo  al  meglio  che  si  può  ,  es- 
sendoché sta  situata  sotto  di  un  monte.  II  chiostro  poi  è  gran- 
de, magnifico  ed  insieme  delizioso. 

CliieM  di  Santa  Harla  della  Vito 

Lasciando  per  alquanto  a  man  dritta  il  cavone  di  S.  VinceiH 
zo,  volgeremo  a  ponente  verso  la  chiesa  di  S.  Maria  della  ViU 
che  fu  anticameote  cappella  dedicata  a  S*  Vito  ,  a  cui  granilo 
divozione  da  antico  t^mpo  ba  avuto  il  popolo  napolitano,  ricoc* 
rendo  al  »uo  patrocinio  quando  qualcuno  sia  sventuratamente  mor- 
sicaio  da  cani  rabbiosi,  onde  cbi  vi  farà  attenzione  ,  ivrà  certo 
da  tikjvare  che  in  nioiti  paesi  prossimi  alla  capitale ,  sono  fuori 
dcir  abitato  chiesette  dedicale  a  questo  Santo.  Questa  cappttUa 
altro  noo  era  che  i*  antro  di  una  delle  solite  grotte  cavate  ail 
uso  dì  cimitei'io  ,  esueodone  questa  contrada  ripiena  per  in  n  *- 
inod/iR  del  masso  altissimo  che  alla  scoperta  presentava.  Vede- 
vansi  iSnlicamente  di  essa  le  vestigia  con  alle  pareli  dipinti  aniu* 
saico  «  o  dietro  al  maggior  aitare  gli  scavi  dei  luculi  ove  i  cada^ 
Man  er.»no  stati  un  tempo  interrati.  Fu  creduto  che  questo  antrt» 
altresì  avesse  avuta  comunicazione  con  il  cimitero  di  S.  Gennaro 
«lei  Povtui;  il  che  Rnora  pare  impossibile  a  sostenersi  per  quello 
•:hc  cWcA  le  catacombe  abbiamo  osservato  di  sopra.  Poco  disci>- 
sto  dal  detto  antr«  di  S.  Vito  nel!'  anno  1675  ,  in  occasione  iU 
oo  taglio  fatto  nel  monte  per  cavare  pietre,  fu  sfonjdato  quello 
6p»ciosc»  sepolcro  di  famiglia'riportato  nei  testo,  decorato  di  lu- 
cido stu^o  come  quello  di  Pompei  >  che  avea  sembianza  della 
durezza  >dnl  nìarmo  ,  e  nel  quale  eran  dipinti  a  fresco  ornali  e 
rabeschi  con  molli  uccelli  di  vivacissimi  colori. 

Avendo  i  Frati  di  S.  Domenico  ricbiaiqata  la  divozione  del 
popolo  alla  sacra  gì  otta,  avvenne  che  nell'anno  1577  il  Fr^to 
'^armelitam')  Andrea  Vaccaro  napolitano  ebbe  concesso  da  Oita- 
vraflu  Suarclo  ii  territorio  entro  cui  era  la  cappella^  e  fabbrica* 
tovt  un  convento,  pose  alla  chiesetta  che  vi  fece  il  titolo  di  S. 
Uaria  della  Vita;  e  questa,  perchè  fosse  senza  umidirà,  non  ven* 
ne  ;ippoggiaft)  al  masso;  e  p^rò  la  rapprlla  si  vedeva  dentro  de| 
chiostro  a  lii^cllo  del  piano.  Ut  poi  ricostrtjiitdsi  una  più  ampie 
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chiesa  che'  è  quella  che  ora  vedegi\  fa  abbassato  i]  suolo,  e  II 
grotu  o  cappella  restò  neiralto  deotro  del  masso.  Fino  aiprio- 
cipii  di  questo  secolo  sulla  porta  dì  questa  nuova  chiesa  era  li 
seguente  lapida  riportata  dal  Sigismoudo  : 

Pietatis  ae  magnificeniiae  0*:iaviani  Suardi  e  Bergomantiwn  n- 
§ulig  funiatoris  teitem  otim  positwn  lapidem  anno  ì^llfìUiim 
religionis^  fideique  pariter  sìet^  Annae  Mariae  Suardae  GuevarM 
eastri  Airolae  dadi  V.  Sabiwanensium  cornili,  unieae  iìàferttitii 
ex  vetustissima  familia  in  praesLandis  Prosperi  abavi  largita' 
tibus^  Fratres  Carmelitae  resti  tuendum  curaverunt^  jusque  aito 
Guevaro  Suardis  posteris  quaesUum  agnoverunt. 

Anno  MDCCXLVI. 

Dopo  la  6op|»ressione  degli  Ordini  Religiosi ,  questa  belli  e 
grande  chiesa  restò  spoglia  e  abbandonata,  ed  il  prossimo  oo« 
nastero  fu  ridotto  poi  a  fabbrica  di  porcellana-,  ma  ciò  non  per- 
tanto Tedifiiio  quasi  diruto  andava  da  giorno  in  giorno  seapn 
più  in  ruina.  Nel  1836  quando  il  morbo  asiatico  travagliava  qiesU 
Città,  fu  comperato  dairAmmioistratore  del  Real  Albergo  deTo- 
veri  per  ricoverarvi  i  miseri.  Riedificato  quindi  in  brev<^  tempo 
venne  aperto  ad  accogliere  in  separati  luoghi  donne  ed  uomiai 
vecchi,  e  quei  che  per  cronici  malori  eran  obbligali  a  non  asci- 
re  di  letto.  Ora  s' intitola  Reale  Stabilimento  di  S.  Misria  deUs 
Vita^  nel  quale  sono  riunite  ,  oltre  al  numero  di  cento,  doDii 
vecchie  e  giovani  affette  da  croniche  malattie,  e  vengono  assistite 
dalle  Suore  della  Carità,  che  si  distinguono  pel  loro  telo  ed  op^' 
rosità  degni  di  encomio. 

U  governo  del  Pio  Luogo  è  affidato  al  degnissimo  Coffimeadi- 
tore  Tito  Bdrni  Consultore  di  StfttO)  sotto  i  cui  auspicii  vi  pro- 
sperando in  ogni  branca  di  amministrazione  interna.  Le  reclase 
che  possono  occuparsi  a  qualche  cosa  si  addicono  per  conto 
proprio  a  donneschi  lavori.  Yf  si  coltiva  con  successo  la  fflas<- 
ca  vocale  e  strumentale  ;  si  bada  molto  air  istrusione  elemeoU- 
re  delie  fanciulle,  ed  anche  'alla  declamazione,  esercitata  spesse 
colle  accademie  che  in  giorni  di  grandi  festività  sogliono  tener- 
si nelle  $ale  dello  Stabilimento. 
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Neir  altra  parte  poi  yedet i  il  famoso  tonpio  e  convento  di 
S.  Maria  della  Sanità ,  ed  ebbe  questo  some  per  la  causa  che 
ri  dirà  appresso. 

Questo  era  uno  degli  aditi  già  detti  d  dmiterio'»  ed  è  tanto 
yero  che  dal  cimitero  di  questa  chiesa  ,  la  porta  del  quale  sta 
Della  parte  dell'  Epistola  del  maggiore  altare  della  chiesa  di 
fiotto^  si  può  andare  fino  alla  chiesa  di  S«  Gennaro.  E  qui  To- 
glie scrivere  un  caso  grazioso.  Il  P.  Maestro  Fra  Tommaso 
Manzo,  che  ha  lasciato  di  se  fama  di  un'ottima  vita,  trovando- 
si maestro  dei  Novizi,  un  giorno  11  menò  per  curiosità  veden- 
do il  cimiterio;  arrivarono  fin  presso  la  chiesn  di  S.  Gennaro, 
e  qui  prdinò  ai  Novizi  che  avessero  detto  un  Deprofundis  per 
le  anime  di  coloro  che  erano  stati  colà  sepelliti  ;  quei  giovani, 
per  ubbidire ,  ne  dissero  uno  solennemente  cantato.  Fu  ascoi- 


Ia  chiesa  è  a  croce  latina  ,  e  vi  si  stanno  rimettendo   tutte 
qnelfe  cose  che  la  decenza'  del  sacro  culto  richiede. 

Merita  di  essere  osservata  nel  cappellone  a  sinistra  una  magni- 
fica tela  di  S.  Sebastiano  barsagliato ,  ancor  semivivo  «  cui  una 
pietosa  giovane  donna  sta  a  medicare  con  penna  intinta  nel  bal- 
samo una  ferita  di  freccia  al  braccio  sinistro  ,  mentre  un'  altra 
in  piedi,  tiene  il  vasello  del  balsamo  nelle  roani.  Le  due  princi- 
pali figure  sono  bellissime,  e  soprattutto  il  S.  Sebastiano  è  ma- 
ravigliosamente illuminato  in  un  grande  scuro  per  V  ombra 
deir  albero  ehe  gli  va  alla  faccia  ed  al  petto,  dove  il  rimanen- 
te del  torso  in  iscorcio  e  gli  arti  inferiori  sono  trattati  con  una 
vivezza  ed  industria  di  colorito  che  risaltano  quasi  dal  quadro* 
Non  ci  è  riuscito  sapere  V  autore  di  si  pregevole  lavoro. 

Neil*  ultima  delle  tre  cappelle  a  dritta  è  una  tela  antica  con 
la  Beata  Vergine^  S.  Francesco  d'Assisi  e  S.  Giovanni  Battista. 

Erano  nel  ricinto  di  questo  monastero  due  Congregazioni  di 
laici  ,  r  una  di  S.  Maria  del  Carmine ,  e  1'  altra  del  SS.  Sacra- 
mento, nelle  quali  esercitavansi  varie  opere  di  pietà.  Quella  del 
Carmine  venne  a  finire,  essendosi  abolito  il  monastero,  e  l'altra 
è  passata  col  titolo  di  S.  M.  del  Rosario,  affianco  alla  chiesa 
della  Sanità  che  ora  descriveremo. 
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lit>  il  Canio  da  alcuni  per  uno  di  quei  spirsigli  che  tI  slava- 
no ;  uscì  una  voce  che  erano  state  sentite  le  anime  dei  morti 
del  cìmiterio  cantare  il  Deprofundis  ,  e  già  vi  cominciava  il 
concorso  del  popolo,  onde  per  iscrupolo  il  Maestro  pabbitcò 
il  fatto  come  passava»  e  d' allora  in  poi  fu  dai  Frati  fatto  im< 
fedire  con  un  muro  la  comunicazione  di  questa  parte  con 
quella. 

Neil' anno  453  ai  18  di  ottobre  passò  in  Cielo  S.  Gaudioso, 
Yesoovo  di  Bì4ìnia,  nel  monastero  dal  detto  Santo  fabbricato , 
dove  ora  si  vede  quello  delle  mònache  di  questo  titolo  ,  come 
$i  disae;  e  perchè  non  poteva  essere  sepellito  nella  città,  fu  il 
luo  cadavere  portato  nel  pubblico  ctmiterio  ,  é  sepellito  con 
4|ttalche  specialità  da  questa  parte  ,  perche  li  fu  fatta  un'  urna 
di  maano  >  con  ornamenti  a  musaico  con  T  iscrisione  che  cosi 
dice: 

HIC  REQUIESCIT  IN  PACE  S.  GAUDIOSUS  JEPISCO^US . 

QUI  VIXIT  ANNIS  L VS  DIE  VI  KALENDAS  NOVEM- 

BRIS  CON DICT.  VI. 

Vi  fu  anche  sepolto  S.  Quovultdeo  ,  Vescovo  di  Cartagine , 
compagno  di  S.  Gaudioso,  che  mori  un  an&<»  dopo  delia  morte 
del  suo  CofupagDO  ;  ma  prima  di  questi  Santi  vi  fii  sepolto  S. 
Nostriano  nostro  Vescovo  ,  il  quale  morì  circa  gli  anni  451,  e 
S.  Gaudioso  passò  a  miglior  vita  negli  anni  453  ,  ed  in  questo 
adito  vi  Tu  cavata  una  chiesetta  nel  monte  e  dedicata  alla  San 
iissima  Vergine. 

La  fama  delia  Santità  di  Gaudioso  impresse  negli  animi  dei 
Napolitani  una  gran  divozione,  in  modo  che  spesso  frequenta- 
vano il  sepolcro  del  Santo,  e  per  intercessione  di  questo  impe- 
travan  dal  Signore  grazie  infinite  ,  e  particolarmente  nelle  lo- 
ro infermità  ,  in  modo  che  chiamato  venne  questo  luogo  la 
Valle  della  Sanità,  perchè,  come  si  disse,  gl'infermi  che  vi  ve- 
njvano  ,  per  intercessione  del  Santo  ,  tornavano  sani ,  e  cosi 
ebbe  questo  nome  ,  e  non  come  altri  dicono  per  la  salubrità 
deir  aria  ;  essendo  che  non  poteva  essere  tanto  perfetta  in  una 
valle.  Era  questo  luogo  mollo  solitario  ed  ^'volto  ,  né  venir 
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Ti  bI  poterà  daSa  àùtk ,  tke  per  wm  strada  che  prtiroipiava 
dalla  porta  di  S.  Gennaro,  e  cosi,  appetlavasìi  perché  da  «piestv 
si  Tenita  alla  ohiesa  a  fuesto  SaBto  dedicata,  oltreché  dai  gen- 
UH  cosi  greci  come  latini  TcniTanio  proibite  le  abitazioni  pres- 
so  dei  cimiteri ,  perché  col  traffico  non  fosse  staU  disturbata 
la  quiete  ai  morti.  Diciamo  più,  totle  le  case  che  in  detto  bor- 
go ai  .iFedono  principiarono  a  iabbricarsi  dall'  anno  1580  ,  e  fa 
imbrecciata  suddetta  non  hai  più  che  75  anni  che  è  stata  fatta. 
Ia  tutto  lineato  luogo  non  vi  si  wde  vestigio  d' antico  se  non 
dei  citailterì. 

• 

E  nell'anno  1685,  neliai  casa  di  IVancesco  de  Mari,  non  lon- 
tana dalla  chiesa  della  Sanità,  isl.siJroTò  unlaogo.di  cimite- 
To  eoa  molle  qrne»  che  stim«sl  essere  state  d' Epicurei  per  ima 
iscrizione  che  vi  si  trovò  sopra  una  delle  già  dette  urne  che 
cosi  dicevr: 

5TAUIUS  .  GAIUS  .  SEDES  .  HAUBjlNUS  .  TUETUft 
EX  .  EHGURELO  .  GAUDI .  VIGENTE  .  CHORO. 

I 

Sopra  delle  altre  urne ,  vi  erano  alcuni  nomi  scritti  in  gre-. 
co.  Ho  voluto  dar  questa  notizia ,  per  dimostrare  che  questo 
luogo  altro  non  serviva  che  per  cimiterii. 

Crebbe  tanto  questa  divozione. a  5;  Gaudioso,  che  questo 
luogo  chiamato  veniva  la  chiesa  di  S.  Gaudioso  ad  Corpus,  e 
serviva  per  istazione  divotissima  di  Napolitani ,  in  moìdo  «he 
yì  venivi)no  a  celebrare  i  Vescovi  nostri  ;  e  di  fatto  vi  si  tro- 
vò la  sede  Yescovale  di  pietra  ,  quando  si  fece  la  presente 
chiesa  ,  ed  in  easa  al  presf^ate  si  conserva  ;  essendo  poi  sta- 
to trasportalo  il  corpo  di  San  Gaudioso  nel.  luogo  da  lui 
fondato  dentro  della  città  ed  il  corpo  di  S.  QuovuKdeo  ,  e 
jiella  chiesa  di  &  Gennaro  all'  Olmo  il  corpo  di  San  Nostria- 
no  :  quando  però  vi  fussero  stati  trasportati  non  vi  ritrovo 
scrittura  che  possa  farlo  scrivere  con  certezza.  Yoglìooo  al- 
cuni de*  nostri  scrittori  che  i  corpi  de'  Santi  Gaudioso  e  Quo- 

vultdeo  fussero  stati  trasferiti  dentro  le  mura  della  dita  nel 
Celano^ Voi.  Y.  45 


r  «mio  770.  È  beiitì  da  avvertitsi  che  pòHaBéoii  ogni  atno  il 
Yescovo  col  suo  Capitolo  «apolitaoo  a^eelebrai'e  nella  chiteé 
di  S.  Gaudioso  ad  Foris,  «i  nlantentafr  ^jMsta  coosaetadna  ael 
monastero  di  8. Gaudioso,  e  fin  al  tempo  del  Concilio  di  Two- 
to  vi  SI  portava  fi  Gapalolo ,  al  qMle  le  laoBache  datano  uà 
pranzo  dentro  del  monastero^        .  ' 

Essendo  poi  stati  tolti  da  qneato  luo^  1  giA  detti  corpi  San- 
ti ,  e  principiandosi  a  sepellire  i  cadaveri  baltezzàti  dentro 
della  città,  restò  io  abbandono  né  più  venne  fre^eUtalo, 
in  modo  che  la  chiesa  che  stava  in  questo  adito  del  cfanitero, 
venne  in  tutto  sotterrata  e  Còlta  affatto  alia  memoria  degli  ao- 
mini  restando  coverta  di  fhitici  e  di  spine  ,  si  complàeipie  la 
Divina  Provvidenza  di  manifestarlo  di  nuovo  t  ed  in  questa 
modo.  ;  • 

Possedevasi  questo  luogo  da  un  tal  Clemente  Panarello ,  il 
quale  per  sua  delizia  vi  piantò  un  giardino,  e  per  renderlo  pia 
commodo  vi  fabbricò  due  eàmere  e  proprio  éuirattetinta  chie- 
sa. Fu  dagli  eredi  di  Clemènte  venfdnto  ad  Uà  M  Celare  che 
r  arte  esercitava  di  spadaro  ;  questi,  volendo  ampliar  la  casa, 
scoverse  la  chiesa,  e  credendola  grotte,  nnn  oatanCe  die  dipia- 
ta  vt  si  vedeva  Y  Immagine  della  Vergine  ed  altri  Santi ,  voile 
servirsene  di  cantina  ^  ed  avendo  locato  Cesare  qaesté  camere 
ad  uno  chiamato  Giosuè  ,  questo  fé.  (ornare  ia  chiesa  da  canti- 
na stalla. 

A  dieci  di  novembre  deiranno  1669  fu  ima  terribile  tem- 
pesta che  portò  ^eco  an  quasi  diluvio  d^  acque  dife  précipiio- 
samenle  calando  in  torrenti  dalla  montagna  ruinavano  franto 
da  loro  s*  incontrava,  e  tra  i  danni  che  apportarono  nel  borgo 
che'allora  si  dicea  dei  Vergini  impetuosamente  buttarono  giù 
le  case  di  Cosare,  facendole  servire  di  sepolcro  allo  stes^  Ce- 
sare ed  alla  moglie,cbe  morti  rimasero  sotto  le  rtaioate  staoze, 
e  fracassando  le  mura  del  giardino  quasi  lo  spiantò.  Swcedè  a 
Cesare  un  suo  nipóte;  questi  imitando  il  zio  rifece  le  stanze  e 
servissi  di  nuovo  della  chiesa  per  cantina  ;  ma  fu  questi  puni- 
to da  Dio  oon  una  infermità  che  lo  indliceva  a  strapparsi  ie 
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dito  dai.pi6di»  JQ  nodo  ^Iw  arrabbiatMOMito  mori.  V  erede  di 
q«e8tod«BdoM  impofseMalo  dei  luogo,  aviredutosi  della  san* 
U  Imoiagiiia,  lece  al  meglio  -  che  si  potè  nettare  il  luogo  »  e  vi 
trorè  Dna  parla  dell'  aatìeo  aitare,  ed  anciie  scopri  t' ìagrcsso 
al  cittilorio;  fece  ne!  mezzo  del  giardioo  Qoa  stradaci^ia  per  la 
qaale  dalia  strada  put^lìca  si  fosse  potuto  andare  alla  grotta  , 
dove  slava  l' lounagiDe ,  e  nei  gioroi  di  festa  slava  accattando 
da  clii  passava  per  potervi  ipanlenere  di  continuo  una  lampa- 
na  aeoe9a.Goniinciò  con  qu^to  il  luogo  ad  esser  venerato»  o  si 
d^gn^iva  il  SigDore  Iddio,  di  concedere  molte  grazie  a  cbi  veni* 
va  a  riverire  l'immafine  della  sua  Santissima  Madre ,  per  lo 
che  crebbe  il  concorso,  e^ol  concorso  le  lìmosine  e  la  divozio* 
oe«'ÌQ  modo  che  gli  abitupti  delle  terre  convìcine  si  portaro- 
no dall'  Arcivescovo  M#rio  jCarafa  ,  e  lo  supplicarono  a  voler 
dar  loro  lioeoxa  di  farvi  celebrare  una  Mess^  il  giorno. 

L'i  rei  vescovo  commise  ad  alcuni  dei  suoi  Canonici  il  visi- 
tane fliesta  chiesa  ;  vi  si  portarono  questi,  e  bene  osservando- 
la stimtirono  essere  ^tata  chiesa,  dell'  antico  cioMterio;  e  tanto 
più  ai  confermarono  nel  di  loro  giudizio»  quando  entrali  nelle 
grolle  vi  hrovaroao  molte  memorie  di  antichi  sepolcri ,  e  par- 
tieolarmento  uà  quello  dove  era  stato  sepolto  S.  Gaudioso  vi 
si  trovò  '  una  sede  Ye^covalo  ed  alcune  croci  nel  muro ,  alla 
greca,  per  lo  che  giudicarono  essere  stata  consacrata  dagli  an- 
tichi Vescovi  ed  anco  officiata  ;  riferito  il  tutto  all'  Arcivesco- 
vo, concedè  dbie  vi  si  celebrasse  la  Santa  Messa.Accrd)be  que- 
sto maggiormente  la  divozione,  e  si  per  visitare  la  Sacra  Im- 
magine, ooipe  anche  per  la  curiosità  di  vedere  la  grotta  ,  in 
ogni  tempo  vi  era  gente ,  ed  in  molto  numero.  Poco  dopo  fu 
conceduta  X  ammisùstrazione  di  questo  Santo  Luogo  ai  Frati 
Predlentori,  i  quali  eino  air  anno  1577  altro  non  vi  facevano, 
che  .dir  la  Messa  e  qoalebe  esercizio  spirituale. 

Httendo  poi  succeduto  ali'  Arcivescovo  Mario  Carafa  il  Car- 
dinale A*  Arezzo  ,  vedendo  che  questa  divotissima  chiesa  era 
dicontifluo  frequentata 9  la  concede  di. nuovo  al  P.  Maestro 
Fra  AAtOBto  GttttNAta  napolitano  e  ad  altri  FraU  9Poi  cofli* 
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pagni  con  cbe  avessel^  dovuto  rkonosc^re  ia  ogfti'  miio 
r  Arcivescovo  di  Napoli  con  uua  intorcia  «41  ceni  ed  qm  pal- 
ma, e  mancando  fossero  rtinasli  privi  della  eoncesaiòiie. 

Era  incognito  il  titolo  della  chiesa  ,  fe  supplicato  ilCardi- 
naie  a  darglielo.mimtre  un  giorno  il  detto  Cardinale  d'Arazo  si 
portava  a  diportò  per  questo  luogo  ,  pensando  chi?  titolo  dare 
doveva  alta  chiesa  ,  Gio.  Antonio  Pisano  famoaissiino  fllosofo 
e  medico  di  quel  tempo  ,  nostro*  napolitano  ,  ed  eruditissimo 
anticario»  si  èra  portato  ad  osservare  a  minuto  V  antichità  che 
si  erano  trovate  f  n  questa  chiesa,  e  neiruseire  s'abhattè  nel  Car- 
dinale dal  quale  era  molto  ben  conosciuto  ,  ed  avendolo  sals* 
tato  ,  fu  con  molto  affetto  risalutato  dal  Cardinale  ,  e  dopo  di 
averlo  interrogato  di  varie  cose,  il  Pisano  ebbe  a  dirgli  :  V.S. 
Illustrissima  venga  spesso  a  diporto  in  questo  Inogo  ,  perché 
dai  nostri  bigioni  antichi  chiamato' veniva  iìa  valledeila  Sanila; 
rispose  il  santo  Cardinale  rHesser  Giovanni  Antonio  ,  noe  a 
caso  Dio  rha  menato  quii  ;  ponzavo  appunto  al  titolo  di  que- 
sta chiesa  ,  e  mentre  che  lèi  mi  dice  cosi»  voglio  che  sia  cbia^ 
mata  S.  Maria  della  Sanità:  e  fatto  nello  stesso  tempo  a  sé  ve- 
nire i  Frati,  loro  disse:  voglio  che  eia  il  titolò  di  questa  diiesa 
S.  Maria  della  Sanità.  I  Frati  ,  per  questo  oltremodo  OMitenti, 
cominciarono  a  pubblicarlo' per  Napoli ,  e  tanto  fli  il  concorso 
che  bisognò  far  nuove  strade»  una  delle  quali  fu  quella  che  ab- 
biam  detto  dell'Imbrecciata  ,  e  tante  furono  le  iimoaine  e  le 
oblazioni ,  Mie  in  breve  col  modello  ,  disegno  ed  asàirteniadt 
Fra  Giuseppe  Nuvolo, laiòo  dello  stesso  Ordinerei  diede  princi- 
pio alla  presente  chiesa  e  convento/ che.sono  dei  più  belli  che 
abbiano  i  Frati  in  Italia»  è  la  dedicazione  fu  nello  etesio  anno 
1577  nella  seconda  Domenica  di  Quaresima. 

Ora  V  ingegnoso  e  bizzarro  architetto  di  questo  Tempio  io- 
clinava  a  comporlo  ovato  ;  come  si  veggono  molti  ediflòii  in 
Napoli,  ed  in  questa  forma  compose  questo.  Ha  questa  chiesa 
cinciue  navi ,  ma  situate  in  modo  che  jnchiudendovi  le  volte 
maggiori  della  croCe  /formano  un  ovato  perfetta  ,  che  è  una 
delio  più  vaghe  bizzarrie  che  Veder  ai  pcfssa  mH'  architettura:' 


vi  si  Ytde  una  cupola  cospicoa,  se  non  per  raltezta,  per  la  lar- 
ghezza; ha  quattordici  cappèlle  fuor  delle  cappelle  della  croce; 
redesi  la  stravaganza  dell'  aitar  maggiore  che  sta  situato  inai- 
lo, ed  in  esso  vi  sì  sale  per  due  stravaganti  scale,  che  dall'  ar- 
chitetto furono  fatte  di  fabbrica  ,  ma  avendole  ultimamente  i 
Frati  voluto  fare  di  marmo  ,  non  ¥  hanno  potuto  accertare  di 
quella  perfezione  e  bellezza  delle  prime  ,  benché  vi  avessero 
speso  migliaia  di  scudi:  sta  situato  in  questa  forma  su  T  antica 
Volta  della  chiesa,  ancorché  in  qualche  parte  rifatta,  e  questo 
fu  fiitfo  dati'  architetto  con  motto  giudizio  ,  primo  per  conser- 
vare la  venerata  memoria  dell'  antica  chiesa  senza  muover  la 
mìracotòsa  Immagioe  dal  suo  antico  luogo  ,  secondo  per  j^- 
prossimare  il  Coro  ai  dormitori!  dei  Frati ,  che  stanno  quasi 
ai  plano  con  la  sommità  delle  volte  della  chie3a« 

£  da  sapersi  che  la  chiesa  antica  stava  incavata  in  un  mon- 
te come  quella  antica  di  S.  Gennaro  e  dentro  di  una  valle,  che 
tale  si  conosce,  essendosi  osservata  la  collina  dei  Scalzi  per  la 
quale  a  questa  chiesa  si  cdla,  e  la  stilila  poi  che  da  questa  si  fa 
alta  chiesa  di'S.  Gennaro  ed  alla  Conocchia,  e  così  se  f  archi- 
tetto far  voleva  il  convento  al  piano  della  chiesa  ,  li  sarebbe 
stato  di  bisogno  spianare  il  piede  del  monte ,  con  una  spesa 
grande,  fatica  e  tetnpo  ,  e  dopo  tutto  questo  Y  edificio  sarebbe 
rimasto  in  nn  fosso  ;  che  però  disegnò  di  fare  il  Chiostro  nel- 
la parte  più  elevata  lucida  e  di  buona  veduta  che  sta  sopra  la 
chiesa  ,  e  che  da  questa  per  iscale  coverte  si  fusse  calato  al 
coro  che  al  possibile  al  chiostro  Y  avvicinò.  Or  questo  altare 
è  tatto  di  finissimi  marmi.  Vi  si  vede  una  statua  della  Tergi- 
Be  similmente  di  marmo  cavata  al  possìbile  dalla  dipintura 
originale ,  e  fu  fatta  per  sua  divozione  da  Michelangelo  Nao- 
carino ,  e  questo  divoto  scultore  vi  deputò  tutti  i  sabbati  a 
lavorarvi,  ed  in  questo  giorno,  dopo  confessato  e  comunicato, 
prendea  gli  scalpelli* 

Vi  è  una  custodia  grande  e  nlaravigliosa  tutta  di  cristallo  dì 
monte  e  rame  dorato  ,  e  dentro  mostra  un  altro  piccolo  taber* 
nacolo  diliCdlam^nte  lavoralo,  sostenuto  da  quadro  statue  chei 
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figarano  AD{[eIi  di  rame  dorato  ;  questa  Tu  opera  di  uo  Frate 
laico  dello  stesso  Ordiae»  detto  Fra  Azaria  nostro  ns^^plitaoo  , 
unico  mentre  visse  in  questa  sorta  di  lavoro  ;  yi  sono  dodici 
candelieri,  sci  grandi  e  sei  mezzani,  similmente  di  cristallo  di 
monte,  ligati  con  rame  dorato  e  fatti  dallo  stesso  Frate;  faceva 
i  torcieri,  ma  restarono  imperfetti  per  la  morte  dell'artefice  io 
tempo  della  peste. 

Dietro  di  questo  altare  vi  è  il  Coro  ,  nel  quale  i  Frali  cala- 
no  da  sopra.  Sotto  di  questo  altare  vi  è  l'antica  chiesa. d^i, Fra- 
ti detta  la  Sacra  Grotta  ,  nella  quale  per  molti  gradf  visi  qala 
da  tre  parti,  una  è  di  fronte  cbe.sta  fra  le  scale  per  le  quali  si 
sale  air  altare  maggiore  t  le  altre  sopo  laterali  adett^a  Sacra 
Grotta,  e  vi  si  conserva  la  S.  Immagine  dalla  parte  del  Vange- 
lo, ed  è  cosa  di  maraviglia  il  vederla  dipinta  sopra .  del  monte 
medesimo  cbe  di  continuo  si  manMeno  umido  ;  .aggiungaci  di 
essere  stata  per  tanto  tempo  sott^rra^  e  slmantieiie  vivace 
nei  suoi  colori. 

Nella  parte  delf  Epistola  vi  è  una  porticella  p^r  la  quale , 
come  dissimo,  si  andava  dentro  dei  cimiteri  di  iS.  Gf^nnaro^ed 
oggi  i  Frati  se  ne  hanno  serbata  una  parte  per.  ciioilerio  prò* 
prio  ,  ed  in  questa  vi  si  vede  dove  fu  sepolto  San  Gaoi|i<W)  e 
altri  Santi ,  e  ncir  anno  1570 ,  che  questo  sacro  luogo  ritornfr 
alla  vista  degli  uomini ,  vi  si  bravarono  varie  isqrizìooì  e  me- 
morie, e  fra  le  altre  questa  che  in  detto  luogo  si  C0Qser?a ,  e 
che  qui  riporlo  per  mostrare  come  in  quel  tempi i(i  parlava,  e 
credo  bene  che  fusse  stata  favella  volgare  ,  e  lo  ricavo  dagli 
scritti  di  Messer  Giovanni  Villano,  e  pure  qi^sti  i^prtsae  da  Ro- 
berto in  questa  parte. 

Credo  quia  Redemptor  mens  bibit ,  et  in  nobiss^ma  die  de  Una 
suicilabit  me,  et  in  carne  mea  videbo  Daminum  meum ,  egQ  BaU- 
liu$  filius  silibundi,  e  Gregaria  Cmiu. .  .  vu$  dwnirtm  in  ma»- 
datum  tpsorttm,  malus  homo  apprehendil  me,  et  portabii  me  turi- 
bun^  ,  et  occisU  me  m^orlem  crudelem  in  infanliae  ineoe  annofUB^ 
duodeeim  ind.  qìMxrtadecima  n^cnsU  magi. die  mcùim  seop/o* 


lo  qvestd  saera  grotta  Vi  aono  dodici  altari  di  marmo,  ed  in 
ogaaflo  di  essi  si  conserva  II  corpo  d*un  Santo  Martire,  e  nel- 
r  aliar  maggiore  vi  si  conserva  il  corpo  di  S.  Antero  l^apa  e 
Martire,  tralascio  di  notare  i  nonA  degli  altri  perchè  si  posso- 
no leggere  dove  si  conservano.  La  volta  di  questo  luogo  sta 
lotta  staccata  e  dipinta. 

Nella  chiesa  poscia  i  quadri  che  si  vedono  sono  dei  seguen- 
ti artefici. 

La  tela  doye'sta  dipinto  S.  Tommaso  che  riceve  il  cingolo 
delia  castità  è  opera  dei  nostro  Pacecco  de  Rosa,  ed  in  questa 
cappella  vi  si  conserva  la  sede  Yescovale  ,  che  ,  come  dicem- 
mo, ta  trovata  neir  antica  chiesa.  La  tela  dove  sta  espressa  la 
Santissima  Annunciata  è  del  nostro  buono  Gio.  Berardino  Si- 
ciliano, ed  il  quadro  nella  cappella  di  S.  Biagio  è  opera  del 
nostro  Agostino  Beltrano  ,  detto  Agostinello.  Il  quadro  dove 
ota  eq^resso  S.  Pietro  Martire  è  di  Gio.  Balducci,  quello  delle 
due  Sante  Caterine,  d'Alessandria  e  da  Siena,  è  del  pennello  di 
Andrea  Vaccaro.  Tutti  gli  altri  delle  altre  cappelle  sono  del 
nostro  Luca  Giordano.  I  quadri  che  sono  nei  due  cappelloni 
della  croce  fra  quei  famosi  ornamenti  di  legname  doralo  quel- 
lo dove  sta  espresso  il  Santissimo  Bosario  è  di  Gio.  Berardino 
Siciliano,  V  altro  dove  sta  espressa  la  Grconcisione  del  Signo- 
re è  di  Gio.  Yincenzo  Forlì. 

Si  sta  Oggi,  col  disegno  e  direzione  di  Dionisio  Lazzari,  po- 
lendo insieme  un  pulpito  di  marmo  degno  d' essere  veduto. 

SI  può  passare  a  vedere  la  sacrisUa  similmente  in  forma 
ovale  ma  divisa  in  olt'  angoli  e  ricca  di  bellissimi  apparali  e 
preziosi  argenti  in  molti  candelieri ,  vasi  e  fiori ,  i  già  detti 
candelifirì  di  cristallo  di  monte,  una  croce  della  stessa  materia 
alta  palmi  sei ,  un'  altra  minore  che  si  colloca  sul  confalone  , 
un  Reliquiario  similmente  di  cristallo  che  chiude  una  Spina 
della  Corona  del  Signore  ,  una  Pisside  ,  un  Calice  ed  altri  or- 
Damenli  d'Altare  tutti  di  cristallo  di  monte.  Vi  si  vede  anco- 
ra un  maraviglioso  Ostensorio  ,  vedesi  un  Noè  d' argento  che 
sostiene  sulle  spalle  Y  Arca  tutta  d' oro  ,  é  su  questa  uua  ca^ 
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|o«aba  cbe  col  ramo  d'olivo  cbe  port^  forma  nna  PUsidet  esu 
ipsesta  vi  6  collocata  la  Sf^ra  dove  si  pone  T.  Encari$Ua«  simile 
monte  d' oro  e  tempestata  di  diamaoti  di  fondo  :  ha  d' altecza 
foesta  macchina  tre  palmi.  In  questa  Sai^ruitia  si  vede  ancora 
IPB  g^ran  Reliquiario  con  molte  reliquie  incigni  e  fra  queste  tre 
rorpt  interi  di  S.  Martiri,  la  Testa  di  S.  Felice,  il  Manto  di  S. 
Caterina  Martire,  una  costa  di  S.  Caterina  da  Siena,  di  S.  Do- 
■senico  e  di  S.  Maria  Maddalena. 

Nel  Iato  di  questa  Sacristia  vi  è  un'  altra  allegra  ed  ampia 
sCanza  detta  il  S.  Tesoro ,  dove  d' intorno  in  molti  caselli  or 
msdì  di  marmo,  vi  si  conservano  le  statue  con  le  Reliquie  dei 
Soffiti  Martiri,  i  Corpi  dei  quali  si  cojiservano  nella  S.  Grotta 
siDtto  gli  altari  già  detti  ;  queste  statue  hanno  tutte  le  loro  te- 
ste di  argento  e  si  portano  in  processione  nel  giorno  della  se- 
conda Domenica  di  maggio:  questo  Sacro  Tesoro  Jia  la  sua  por- 
tai maggiore  nel  primo  chiostro.  Dalla  Saicrestia  si  esce  nel  gii 
dMto chiostro,  composto  in  forma  ovata  da  Fra  Giuseppe, e 
fer  r  architettura  è  degno  d' essere  veduto.  Sta  tutto  dipioto 
a  ebiaro  oscuro,  esprimendovi  molte  azioni  grandi  cbe  si  leg- 
Sfmo  negli  annali  di  questa  Religione  ;  questa  sorte  iUdipia- 
tnra  è  di  sgraffito  fatta  dal  nostro  Gio.  Battista  di  Tizo,  nimico 
ìq  Napoli  in  questa  maniera  ,  come  anche  unico  fu  ,  non  dico 
solo»  in  Napoli ,  ma  ardisco  dire  in  tutta  V  Italia  ,  in  dìpiagere 
Teatri  comici,  in  modo  che  in  pochi  palmi  di  scena  facea  com- 
parire lontananze  stravagantissime  che  ingannavano  la  vista 
di  tutti. 

In  questo  chiostro  vi  è  una  Farmacopea  che  non  ha  io  che 
rriiere  a  quella  del  convento  di  S.  Caterina  a  Formelle;  vi  è 
qciattto  finora  si  può  trovare  di  rimedio  nella  oiedìcina,  baste- 
rà dire  che  fu  posta  in  piedi  da  Fra  Cataldo  Caporeo  ,  cbe  in 
l|Ocsto  mestiere  non  ebbe  pari ,  come  attestano  iniille  opere 
mandale  alle  stampe;  è  degna  d'essere  veduta»  aveudo  sino  uà 
liei  giardino  di  semplici. 

Ti  si  vede  ancora  una  famosa  stanza  per  la  congregazioae 
del  Rosario  ,  che  può  passare  per  uiia  pulitissìoia  cbieisa.  Da 
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questa  per  ana  scala,  che  se  fosse  finita  si  potrebbe  passar  per 
le  pi  A  belf^  d'Italia,  perekè  ti  si  può  salire  eoiDodaiaeiite  in 
sedia  y  a  cayallo  ed  anche  alla  moderna  in  calesso.  Ha  cento 
cinquanta  gradi ,  ma  ampi  e  fetti  con  tanta  arte  che  è  di  moto 
appena  sensibile  non  che  fatigoso. 

Si  passa  al  chiostro  maggiore  che  ha  tntti  e  quattro  i  venti. 
Ha  corampde  stanze  per  più  di  duecento  Frati  ;  ha  cinque  dor- 
mitorii  l' uno  sopra  V  altro  verso  la  parte  d' oriente  uniti  agli 
archi  del  chiostro  ;  altri  minori  che  vanno  a  terminar  in  una 
gran  loggia  per  la  ricreazione  ,  che  dà  una  pur  troppo  bella 
prospettiva,  e  nel  mezzo  dei  dormitorii  che  in  questa  parte  si 
veggono  vi  è  la  cappella  dei  Frati  infermi»  ed  in  essa  vi  è  una 
tavola  dove  sta  espressa  la  Santissima  Vergine  Annunziata  ,  e 
questa  col  disegno  di  Michelangelo  Buonarroti  fu  colorita  da 
Marcello  del  Busto  suo  discepolo* 

Ti  è  una  commodissima  e  ben  servita  infermeria  ;  vi  è  una 
acqua  che  sorge  preziosa  e  fresca;  vi  è  un  Cenacolo  o  Refetto- 
rio che  è  dei  famosi  che  veder  si  possano ,  sta  dipinto  da 
diversi  artefici  e  particolarmente  da  Giovanni  Balducci  ;  vi 
è  ancora  una  famosa  libreria  in  ogni  sorta  di  scienze  ,  vi  so- 
no due  globi  celesti  e  terrestri  che  simili  in  grandezza  non 
abbiamo  in  Napoli;  han  poi  giardini  grandi  e  famosi  con  ogni 
sorta  di  delizie ,  e  questo  luogo  è  forse  il  più  bello  ed  il  più 
commodo  che  abbiano  i  Frati  Domenicani.  Si  fa  conto  che  in 
questa  chiesa  e  convento  vi  siano  stati  spesi  da  cinque  cento 
mila  scudi,tutti  pervenuti  dalle  limosine  dei  nostri  pii  cittadi- 
ni; e  veramente  seconda  il  Signore  questi  buoni  Frati,  che  so- 
no della  Provincia  del  Regno,  i  quali  vivono  in  una  esatta  os- 
servanza ed  in  comune,  e  fino  dall'anno  1583  che  ebbero  que- 
sta chiesa  loro  assegnata  ,  vi  hanno  fatto  veder  fiorite  sempre 
non  solo  le  lettere  ,  ma  tutte  quelle  virtù  che  possono  costi- 
tuire un  buon  Religióso  ,  in  modo  c|ie  molti  morti  sono  con 
fama  di  perfettissima  vita  ,  come  il  R.  M*  Fra  Marco  iiafieo 
da  Marcianisì,  il  P.  Fra  Gio.  Leonalrdo  Fusco,  Fra  Raimondo 

Rocca  ed  altri. 

Celano -^Val.  r.  46 
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Dopo  lo  Siabillmeolo  dalla  YiU  ci  volgeremo  t  levante  e  pas- 
snta  appena  la  gran  mole  del  ponte  della  Sanila,  entreremo  a 
vedere  qudla  originale  chiesa  di  Ul  nome,  che  ha  innaoii  una 
Urea  piazza  di  figura  irregolare,  e  che  fu  edificala  sul  disegno 
«  con   la  direzione   di  Frate  Giuseppe  Nutolo ,  dell' Ordhie  del 
PF.  Predicatori,  che  ne  furono  in  possesso  per  più   di  due  ae- 
coli.  Il  nostro  auiore  si  è  diffusamente  versato  sul   origine  del- 
la  fondazione  d.  essa  ,  sul  litolo  che  le  fa  ^ato  ^^^'J^^\^ 
dinaie  Arcivescovo  d'  Are7Z0.  e  sulla  magnUoenaa  dell  attigao 
convento,  repuiHio  il  più  commodo  e  dellaioso  dì  quanti  n'aves- 
sero  in  quel  tempo  ì  Domenicani.  Onde .  per  non  ripetere  le 
medesime  cose ,  accenneremo  che  quel  bi«arro  ingegno  di  Fra 
Nuvolo,  valoroso  architetto  dell'  etli  sua.  levò  la  ptanU  dell'  am- 
pio monastero  ,  ed  inchinevole  alla  forma  degli  altri  suoi  cdifi- 
ù  eretti  in  Napoli,  volle  che  ovale  fosse  la  chiesa,  ovale  la  Sa- 
cristia ,  ovale  il  cortile.  Farmacopea   da  lato   a  questo  chiostro 
in  piano  ;  altra  tiobilisbima  cappella  da  Iato  alla  sacristia  ;  cin- 
que grandi  doiniilorii  di  sopra  da  contenere  dogento  Frati;  in- 
fermeria con  la  cappella  corrispondente  ;  scala  spaziosa  ed  am- 
pia   di  cencìnquanirt  sc»glioni  atta  a  salirvi  con  dolce  pendio  ; 
Congregazione  del  SS;  Rosario  di  fianco  ai  chiostro;  cupola  nel 
centro  della  chiesn  ;  cl.4i«io8i  giardini  air.  intorno:  lutto  ciò  co- 
etituiva  r  Aggregato,  del  Siterò  edilizio.  rLunjato  attempi  del  no- 
etro  Celano  tra  i  migliori  da  vedere.  .    , 

Il  foro  dell'  antica  chiesuola  era  nel  fitto  del  monte  ;  biso- 
gnava  lasciare  di  essa  la  memoria  e  V  integrità,  ed  appropriar- 
ta  alla  nuova.  L'  architetto  ha  saputo  interamente  conservarla  \ 
riponendovi  di  sopra  il  maggior  altare  ed  acconciandovi  duebrac 
eia  di  scale  ripieganti  un  poco  di  dentro.  Nel  mezzo  di  queste 
scale  è  stato  con  bella  simmetria  Conservalo  in  parie  V  antico. 
Il  monastero  appoggiasi  al  monte'  ed  anche  lo  calca.  I  dorrailo- 
ril  sono  situati  di  sopra  ,  ed  a,  paro  del  coro  dietro  air  alurc 
maggiore  pasto  sì  in  allo  ;  vi  è  la  scala  coperta  per  accedervi; 
il  chiosiro  piii  grande  in  luogo  elevato  ed  arioso  è  di  bellissima 
veduta;  tutto  questo  formava  un  edifizio  spazio&o  e  rinomato.  Ha 


di  tolto eib  cfat  qui  «bbiitno  descritto  non  rimaDe  ora  cbe  una  par- 
te, per  le  ragioai  che  ei  Torranoo  aoceonando  eoa  la  maggiore 
possibile  brevità. 

Neir  entrare  io  questa  grande  chiesa,  ella  parrii  breve,  per  lo 
altare  ebe  vieee  di  sopra  a  rimpetto,  e  perchè  aocbe  il  diame- 
tro piii  loBgo  del  suo  ovaie  è  posto  a  traverso  ,  cosi  compor- 
tando il  laogo  di  lato  alta  strada.  Ha  cinque  navi  parallelle  che 
s*  intersecano  con  aitrettaete  trasverso^  quella  di  mezzo  è  la  mag- 
gtore,  siccome  pare  è  i'iUlra  trasversale  che  liuisce  nei  due  gran* 
di  cappelloni:  una  bella  cupola  nel  mezzo,  cui  otto  cupolini  im* 
mediatamente  Hiircondano.  Di  dentro  però  riesce  assai  variata  , 
per  io  grazioso  intersecarsi,  delle  molte  picciolo  navi  che  si  suc- 
cedono in  lotti  i  versi. 

Nella  prima  cappella  a  dritta  è  un  quadro  di  S.  Nicofa  in  al- 
to ,  sostenuto  à^  Angioli,  e  sotto  S«  Ludovico  Bellraodo  e  San* 
to  Ambrogio  ;  lavoro  lìeiiissimo  del  Giordano  ,  di  un  colorito 
franco  e  meraviglioso. 

Neil'  altra  è  la  tela  di  S.  Pietro  Martire ,  dotta  e  vivace  com* 
posizione  di  Agostino  Beltrano. 

Il  S.  Vincenzo  che  predica  al  popolo  ,  nella  cappella  appres- 
so è  altresì  d^l  Giordano^  nel  quale  quadro  è  da  notar  la  gran- 
de varietà   di  fisonomia    nel  popolo  ascoltatore ,  e  lo  sFondato 
lontanissimo  nel  centro, della  composizione,  cbe  fa  veder  quan- 
to ingegnoso  fosse  queir  egregio  pittore. 

Di  lato  air  altare  dalla  parte  dell*  Evangelo  è  una  ricca  sca- 
rabattola in  coi  mirasi  la  statua  del  Santo  ,  grande  qqanto  il 
vero,  per  la  quale  il  popolo  napolitano  ba  grandissima  divozio- 
na.  E  per  verità  le  grazie  cbe  questo  nostro  gran  Protettore 
giornalmeate  dispensa  ai  devoti  che  con  fervore  ricorrono  alla 
ana  intercessione  sono  innumerevoli,  bastando  dare  uno  sguar- 
do ai  tanti  oggetti  votivi,  di  argento,  di  oro  e  di  gioielli  di  che 
ò  arricchita  la  scarabattola ,  come  pure  ai  dipinti  appesi  ai  pi- 
laatri  ed  alle  pareti  della  cappella  esprimenti  le  svariate  quali- 
tà delle  grazie ,  e  nei  qaaU  si  leggono  le  iniziali  F.  F.  G.  A. 
cioè  Votum  Pecit^  Graiiam  Accepit. 

Scorgasi  nel  seguente  cappellone  la  Beata  Vergine  del  Rosa- 
rio, amplissimo  dipiato. di  oumerose  figure,  fatto  da  Bernar^ 
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dittò  Siciliano  /  siogolar  distributore  negli  ioM^ini  grandiosi , 
nei  quali  riusciva  pib  che  m^i  dotto  ed  inletligeote  :  beltia&imi 
sono  tutti  i  quadretti  d' intorno  frammessi  nella  larga  eornice 
che  rappresentano  i  principali  misteri  del  Signor  Nostro  e  della 
Vergine,  e  quello  lunghissimo  di  sotlo  dov'è  S.  Domeoieo  che 
predica  alla  presenza  dei  Pontefice  ;  scena  dilioatamenle  con- 
dotta. 

Poi  è  S.  Caterina  d'Alessandria,  ed  appresso  lo  sponsaVuto  di 
S.  Caterina,  amendue  di  Andrea  Vacearo  con  b«ono  accordo  di 
tinte. 

Veniva  inoltre  la  tela  di  S.  Pio  V  ;  ingegnosa  eomposizioae 
presentante  un  gruppo  di  succedentesi  figure  di  molti  Santi,  bea 
piramidato;  opera  del  Giordano^  o>a  assai  mai  rldotia  e  posta  seaza 
cornice  nel  muro  rimpetto  alla  sàcrìstia.  inqueaia  cappella,  cbe 
fu  di  diritto  padronato  della  casa  Mariconda,  e  qaindi  abbellita  e 
dotata  da  Suora  Maddalena  della  stessa  famiglia^  che  vestiva  Tabi" 
to  delle  Terziarie  di  S-  Domenico,  si  legge  in  bianca  pietra  sui 
pavimento  innanzi  all'  altare  questa  iscrizione  che  per  la  saa 
specialità  riportiamo  : 

SOROR  •  MÀGD ALENA  •  MARICONDA 
PROFESSA  .  TERTICM  .  HABITUM  .  PRAEDIGATCmini 

DUH  .  VIVERBT 
ÙLTIMA  .  TOLUNTATB  •  AERE  •  PROPRIO 
UIC  .  BANG  •  HOC 

SEIPSAM  •  ICONAH  •  SAGBLLUII 

TUMULARI  •  EXORNARI  .  DOTAMI 

MANDA VIT  .  POST  .  MORTBM 
QUAM  .  OBIIT  •  lil  •  KAL.  MART.  MDGCIII. 

Rimane  l' altro  dipinto  dello  stesso  Giordano  nella  cappella 
appresso,  rappresentante  S.  Domenico  Sdriano,  dov'è  la  Vergi* 
ne  figurata  in  sembianze  divine  e  con  ameno  colorita ,  mentre 
le  tre  altre  figure  son  fatte  con  minor  l^e,  e  quasi  adombrate; 
così  i  grandissimi  artisti  sanno  sacrificare  le  parti ,  per  far  ri- 
saltare ciò  che  deve  servire  all'efficacia  deirinsieme» 

Tralasciamo  per  poco  la  cappella  antica  sottoposta  all'  altare 
maggiore  ,  al  quale  per  due  scale  di  marmo  si  accede ,  e  tro- 
vasi circondato  da  ottanta  stalli  di  Ano  intaglio  ,  e  d*  asaaissi- 
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mi fregi  e  figurine,  si  da  potersi  beo  paragonare  per  isqoìsileEi» 
di  arte  a  quello  che  è  in  S.  Severino  ,  chiesa   di  gih  descriua. 
Di  sopra  al  coro  ci  ha  in  fondo  una  statua  di  marmo,  che  è^Hi 
Vergine  seduta  col  Bambino  in  braccio,  opera  del  eh.  MicheUm^ 
gelo  Ifaccarino^  che,  come  nota  il  nostro  autore,  la  lavorò  fwr 
sua  divozione  nei  giorni  di  sabbato*  La  graziosa  custodia  diori^ 
stallo  di  rocca  è  quella  stéssa  indicata   nel  testo  ;  ma  i  dodici 
candelieri  di  questo  aitar  maggiore  <^gi  più  non  sussì«Uh)o. 

La  doppia  scala  di  marmo,  qui  sopra  accennata  ,  fu  fatt»  4tà 
monaci  un  secolo  e  mezzo  dopo  la  fondazione,  nella  quale  uon  fa 
serbata  dei  tutto  la  fq;gia  di  quelle  antica  costruttavi  dal  firim» 
architetto  e  che  dicesi  fosse  meglio  accordata.  Tanto  queste  scafa 
quanto  il  grandioso  pulpito  di  marmo  (che  è  presso  ad  uno  éci 
pilastri  sostenente  la  cupola  )  che  fu  eseguito  con  disegno  4ì 
Dionisio  La^xatif  architetto  della  vicina  chiesa  di  S«  Severo ,  ì)(»a 
istanno  in  piena  armonia  con  la  corretta  maniera  e  piìi  sobria 
dei  moderni ,  per  lo  soverchio  sfoggio  e  gravezza  che  hanno 
quantunque  non  mancassero  dì  cèrta  magnificenza. 

Di  poi  nella  prima  cappella  appresso  air  altare  maggiore  vi 
è  un  Crocifisso  di  legno  ^òn  la  Beata  Vergine  sotto  alla  Croce, 
In  questa  cappella  sta  sepoilo  il  corpo  del  Venerabile  Frate  Gio- 
vanni Leonardo  Fusco,  nativo  di  Lettere,  che  fioriva  nel  comin- 
ciare del  secolo  decimasettimo,  al  quale  pia  ricordanza  assegna 
Don  pochi  miracoli,  come  si  poteva  scorgere  dai  non  pochi  og- 
getti votivi  appesi  alle  mura  ;  la  iscrizione  è  in  basso  al  Iato 
dritto  nella  cappella  nella  forma  seguente  : 

BIG  •  QUIBSCIT  •  CORPUS  •  P.  F.  IOA.  UOKARM 
FV8C0  •  BB  .  UTTBaiS  •  ORO.  PRAEI). 

OBUT  .  XII  •  FEB  •  HDCGXXI.  AETATIS  .41. 

Nella  cappella  seguente  è  il  quadro  di  S.  Tommaso  d*  Aqui« 
no  che  riceve  il  cingolo  della  purità  -,  tavola  bellissima  di  co- 
lorito assai  vivace  e  di  bella  esecuzione.  Le  fisonomie  hanno 
un  certo  che  di  squisito  e  di  giovanile.  Solo  si  osserva  una 
qualche  inesattezza  di  prospettiva,  nel  collocamento  poco  esat- 
to della  porta  dipinta  di  latq  ,  con  entro  una  donna  spaven- 
tata che  fugge.   Ma  T  azioiM^.è  beliiaaima  nella  rappresentali- 
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la  del  Sunto,  che,  Dobilmente  scuntorloi  isosira  la  iDaraYtgl'n, 
cui  seole  dal  cingolo  ebe  gli  baono  apposto  bellissimi  Angioli 
d'ioloriio  luUi  io  graziosa  situasiioae  distribuiti.  Questo  quadro 
è  di  Patqmié  Francesco  di  ftosn,  detto  comuneaieQte  Pacecco, 
e  vedesi  lavoralo  eoo  diligeoza,  dovendosi  porre  a  paragone  con 
laoli  grandi  e  rinomati  artisti  ctie  avevano  dipinto  nelle  altre 
cappelle  della  chiesa. 

hi  qoeata  medesima  cappella  è  dal  lato  dej  Vangelo  fissaU  in 
una  piccola  nicchia  incavata  nel  muro  una  sedia  vescovile  di  pie- 
tra di  tufo  ronameote  e  pesantemente  scolpita  ,  gran  documenti^ 
di.  modestia  e  di  esemplarità  della  antiche  semplioi  custuinsoze 
dei  confessori  di  Cristo»  che  coi  soli  costumi  santissimi  tirava- 
■o  i  cuori  airanM)re  superno,  e  cresoevano  ii  gre^e  dei  cristiani. 
Sopra  di  essa  sedia  ai  legge  : 

BJnSCSOPAUUM  '  FUKCnOllUII 

SEBES  •  QCAM 

8.  NOSTEIANUS  •  NEAP.  ANTISTBS 

S.  GACBIOSCS  •  BYTINIAE  •  BPISG. 

AL11QUB  .  PRABSULES  .  IN  •  ANTIOCIS 

BIS  .  GHEISTIANORUM  •  GOflBMBTBftUS 

BEGORAaCNT 

I>opo  la  sagrestia  segue  l' altro  cappellone  con  la  Iarghi8S\iBa 
tela  della  Circoncisione  del  Signore  ,  opera  di  Vincenzo  Forti , 
pittore  pieno  di  sentimento  e  grandioso.  Le  sue  figure  sono  co- 
lossali e  a  grandi  scuri:  il  Bambinello  solamente  e  molto  naturale. 

L' Annuniìtfta  nella  cappella  aeguente  è  di  BerartHnù  detto  \\ 
iSici/iano,  quadro,  come  sembra,  non  compito  del rullima  maoOf 
onde  pare  fatto  a  musaico.  Nel  suolo  ci  è  qaestaf  iscriaiaae^  che 
per  essere  semplice  e  bella,  abbiamo  voluto  riportare  : 

• 

GRATIANCS  .  ODORISIUS  .  ET  .  lULIA  •  MBLARIA 

CONIDGES  .  UNANIMES 
BB  •  QDÒS  .  riDES  .  COMUNIBRAT'.  FCNUS  •  MSlUNGERBr 
HlC  .  IB  .  SACELLO  •  BXCITATO  .  BT  .  BOTATO 
TEMOLI  .  51B1  •  I.0€01l  •  POSTBRiSOUB  •  BBLBGBECir 

Amo  .  DOH.  JiDCSX* 
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Nefh  cappelli  appresso  è  pure  «n*  altra  tela  del  Gioriam 
ad  onore  di  S-  €iacinto  ,  gruppo  asaaì  ben  piramtdato  dì  quat- 
tro grandi  figure^  di  cui  la  Verg ine  col  Bambino  io  braccio,  noa 
loolto  bella,  ma  di  squisita  positura  serve  di  apice^  S.  Ciacioto 
éda  lato  che  riceve  uno  scettro  dalla  Vergine^  e  S.  Rosa  ed  al* 
tra  Suora  Domenicaoa  dall'altro,  cbe  siletiiiaoo  oolV^colo Ge- 
sù. Tutte  queste  immagini  che  sono  di  prima  distanza  staccaosi 
marav\glto8ameote  da  un  bello  e  lontano  sfonda  che  è  campo 
ad  edifixi  molto  leggermente  trattati.  Il  Giordano  coloriva  eoa 
fraocbeua  e  senza  leccatura,  adendo  il  fine  ultimo  innanzi  agli 
occhi ,  deir  evidanza  e  dell*  effetto  ,  onde  fu  artista  maraviglio* 
so.  Egli  non  finiva  molto  dilicatamente  le  sue  opere  ,  ma  ef- 
fetluava  ,  direm  cosi ,  il  pensiero  da  lai  concepito  ;  fu  gran* 
de  e  ricco  inventore  ;  ebbe  l'arte  maravigliosa  ói  distribuire  le 
parti  della  composizione  nel  modo  che  più  riusciva  vantaggioso 
alla  fllosioee,  perchè  si  vede  di  continuo  piramidare  aggruppa- 
re,  dividere,  sfondare,  e  sempre  con  destrezza  somma  ,  varietà 
e  simmetria  invidiabile. 

Di  poi  si  vede  neir  ultima  cappella  in  mezzo  a  ricca  cornice 
dorata  il  quadro  di  S.  Biagio  fra  due  Santi  io  piedi,  capolavoro 
pel  colorito  e  per  la  severità  del  disegno  di  Agostino  Bslirano, 
e  di  ilnna  di  Rosa  sua  moglie.  La  figura  del  Santo  ha  di  sopra 
un  piviale  aggruppato  dinanzi,  che  veduto  a  luce  direbbesi  cosa 
vera  e  rilevata:  Ui  gloria  di  Angioli  che  cinge  intorno  lo  Spirilo 
Santo  cbe  sta  «opra,  è  di  un  finito  e  di  una  delicatena  indicibile. 
Le  grandi  cose  vogliono  essere  studiale  e  vedute  attentamente  per 
ammirarne  le  bellezze ,  di  tal  che  se  qualcuno  non   s*  interni  a 
considerar  questo  quadro,  non  gli  parrà  dì  vederlo  ti  bello  co- 
me qui  è  stato  descritto.  Anna  di  Rosa  detta  Annetta  di  Massi' 
mo ,  era  figliuola  di  un  fratello  di  Pacecco  di  Rosa  ,  dallUnfan- 
zia  Dominata  Annella  ,  diminutivo  che  sempre  ritenne.  Fu  im- 
palmata dal  Beltrano  condiscepolo  di  Pacecco   nella  scuola  del 
Cav.  Massimo  Stanzion».   Lo  sciagurato  marito ,  spìnto  da  fiero 
impalso  di  gelosìa  ,  fu  I'  uccisore   della   propria  consorte  one- 
stissima ed  innocente.  La  quale  avea  cosi  bene  appresa  V  arte 
del  dipingere  ,  cbe  in  essa  era  riuscita  eccellente  ;  ed   aiutava 
puru  il  marito   nelle  sue  opere  ,  come  in  questa  del  S»  Biagio» 


U  Dfr  nominici  nolla  sua  Storia  de'Piitori  voi.  S,pag.9l»9eseg. 
nrrai  te  circostanze  di  quel  tristo  fatto  dopo  del  quale  il  Bel- 
funkm>  scomparve  dalla  città  ne  più  se  n*  ebbe  novella.  Sull'al- 
«iw'  ^  no'  ediHciettò  di  marmo  entro  cui  è  la  Vergine  del  Buon 
Okii^iigliios  #  sopra  vi  sono  quelle  statuette  di  bronzo  a  getto  bel- 
hssim»,  cbJ  faceao  certamente  parte  del  ciborio  di  sopra  ali* altare 
■na^tore  di  cui  abbiamo  ragionato. 

OrarJoriiiamo  per  poco  presso  alle  scale  del  massimo  aliare* 
Sto»€k>  nei  oenlro  della  chiesa,  airaspetto  di  quell'ampio  cafoqua* 
liviKiikero  sottoposto  e  della  gran  volta  che  gli  è  di  sopra  ed  il  cui 
i^mòko^  è  molto  inferiore  al  piano  nel  quale  lo  spettatore  sitro- 
ìfr\  Si'immagierà  questi  di  vedere  a  sé  d' innalzi  qaeiraolica  spe- 
lnAca,  ritiro  dei  Cristiani,  poscia  grotta  selvatica  ingombra  dalla 
Urta  e  dalle  alluvioni,  indi  antica  chiesetta  ritornata  al  caitoefì- 
sitlneate  parte  di  vaga  chiesa,  conservata  si  garbatamente  da\- 
n*^gno  accorto  dell' addottrinato  architetto.  È  oscura,  non  ha 
lia«e>  serba  ancora  una  tinta  di  vetustà;  ma  se  $*affissaben  Toc* 
iàkìOt  eeir  interno  ,  ella  apparrà  eiegaote  nei  bellissimi  dieci  al- 
tkitk  dì  marmo  che  sonovi  dai  due  lati  ,  e  neir  aliare  maggiore 
&lae«alo  nel  mezzo,  dietro  cui  è  un  coreitti  elegantissimo,  co- 
;s;leggialo  da  due  grandi  colonne  di  verde  antico  di  maravi- 
f^ltoso  fusto  ed  interissime,  con  in  mezTO  tutte  dì  marmo  cinque 
ftkdkie  benissimo  accordate  di  sobrio  disegno,  che  fan  prospet- 
4ck  di  sopra.  In  quella  media  e  nelle  due  uitioie  easer  dovevano 
tre  statuette  ,  cioè  il  Redentore  e  dua  Santi  Domenicani ,  ora 
aaHa  e  logorate  dal  tempo  e  dall'  umidità  ;  e  nelle  altre  due  cbe 
iMAcheggiano  quella  di  mezzo  è  a  destra  raoticbiasima  imniagiac 
4ipiata  nel  sodo  del  monte,  cioè  la  Vergine  seduta  col  Figl<uo* 
io  aal  seno,  dell' aliezza  delle  figure  cosi  dette  terzigoe,  ed  a 
aiiiislffa  un.  S*  Domenico  fattovi  eseguire  dai  Frati. 

Soaodesi  in  questo  cavo,  ette  un  tempo  venate  chiamato  la^a- 
era  ^rallo^  per  un'amplissima  scala  ch'enei  davanti  e  che  per* 
oocre  tnlta  la  sua  lunghezza,  e  da  due  altre  inCerloiì  scale  pro- 
vefiMrftli  dalle  cappelle  laterali»  Evvi  a  dritta  di  questa  scala 
«M  lunga  ksi'i'iitonu  ,.  che  parla  delle  sante  iudulgeuze ,  e  di 
9MQ  amico  marmo  con  cai^ittieri  dei  temj^i  al^^uanio  bassi  ci» 
«lice: 
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PATIIGI 
FATBIGIUII  DOHCS  HABO  ABTEHlf  A  LAUDB  TUBTVIt 
AfflBA  TBNBHT  AHIMAM  GABTERA  TBIX03  BABBT. 
EEQCISVJT  IK  PACE  SI7B  00119. 

Che  ceriamenle  iodica  la  tomba  di  oo  tale  Patrnio  e  della  sua 
casa,  il  quale  se  la  fece  io  vita,  e  poscia  non  vi  fu  segnato  l'an- 
no della  sua  morte  indicato  dai  consoli  secondo  l'antico  roma- 
no eosinme,  perchè  forse  non  fu  in  quei  sito  sotterrato ,  ovve- 
ro V  ebbero  a  trascurare  i  suoi  eredi.  Qaesta  e  T  altra  iscrisione 
greca',  situata  di  rìneootro,  furono  certamente  rinvenute  quando 
venne  fondata  la  chiesa  e  cavata  la^ioterrata  catacomba  nel  1577. 

Alla  sìBìstra  poi  la  lunga  iscrizione  che  veggiamo  ^  la  quale 
incomincia  :  In  sacra  crypla  velus  christianorum  coemeterium 
ianeterumque  laiibùlmn  ec,  eoAtiene  in  breve  Ustoria  della  grot- 
te e  della  fondazione  della  chiesa  ;  e  fa  inoltre  sapere  che  nel 
49 It  Padre  Timoteo  Casella  Vescovo  di  Marsioo  e  Frate  deirOr- 
dine  feeevi  recare  undici  corpi  di  Santi  Martiri  che  sono  distri* 
boìtr  uno  per  altare  ,  nell*  ordine  seguente  :  S.  Fortunato  — 
S.  Liberato  *-  S.  Ortepio  *-  e  S.  Almachio  negli  fiitari  lateral/ 
alla  dritta;  S.  Antere  Papa  nel  maggior  altare  ;  e  negli  altri  c^- 
qtte  minori  contrapposti  :  S.  Eugenia  *-  S.  Benedetto  —  S.  Ciril- 
la •^.  S.  Veoantia  e  S.  Messalina. 

Ognuno  di  uli  Santi,  eccetlo.qqello  nel  mezzo,  ha  on*  effigie 
in  azione  con  altre  figure  fatte  a  fresco  sopra  cia»^Uo  altare  , 
e  son  tutte  di  buona  mano  di  quel  tempo* 

Setto  della  detu  lunga  Iscrizione  ee  n'  è  un'altra  greca  cava^ 
la  nella  catacomba,  e  piena  di  abbreviature^  che  letta  da  vaio- 
roso  lelletato  e  voltata  in  italiano,  dice  :  .    . 

Qui  giace  Paola  di  PaoU  Suddiacono 

Figliuola  che  visse  in  ,pace  anni  A 

Afest  due.  Riposa  net  V  giorno  avanti 

Le  cai.  di  givgn^. 

»,  '  .  Il 

Questa  lapida  è.  della  stesza  pietra,  ^d  aplichilà  delP  altra  die 
sta  a  Hmpetto,  di  cui.abbiam  qui  sopra  parlalo. 
Verso  l'angolo  a  dritta,  in  fonda  a  questa  sacra  grotta,  havvi 
Celano  —  Voi  Y.  47 


ana  porta,  e  sopr'essa  una  Ucficione  che  incomincia  :  Em  Cor- 
ditKili  Baronio  in  maxlyroiogÌ0,  la  quale  non  è  altri  cosa  che  la 
tfstimonianva  presa  <iaMe  opere  di  questo  dotta  nostro  concie- 
'tadìno,  di  Sora  di  Campagna,  di  aver  veduto  ai  suoi  tempi  l'ur- 
na di  S.  Gaudioso.  Il  qual  passo  tradotto  in  nostra  lingua  suo- 
na cosi  : 

Vidi  il  sallerramo  cimitero  di  S,  Gustoso  nei  eubbarghi  di 
Napoli  dove  ancora,  fra  altri  nobili  mommenli  di  aniichiià ,  9i 
conserva  la  iscrizione  gìd  quasi  smozzicala^  sebbene  per  P  amti* 
chitd  molto  oscurata  (che  è  quella  appunto  riportala  oel  testo) 
Questo,  profugo  di  Africa  (piando  era  viva  la  persecuzione  fero* 
ce  eccitata  dalV  Ariano  Genserico  Re  dei  Vandali  se  ne  venne  in 
Napoli. 

Entriamo  adunque  per  questa  porticel la,  ed  eccoci  dinaoslana 
grotta  bassa  con  altre  laterali,  tutta  cavata  nel  tufo,  taalo  dìmo- 
stratrici  della  poco  curansa  che  di  sé  avevano  coipro  che  vi  sì  ri- 
coveravano per  amore  di  perfezione  dì  spirito.  Voi  vi  sentite  pie- 
no dì  una  santa  compunzione  che  vi  fa  ammirare  quagli  uomini 
^venerandi,  i  queli  si  vennero  in  questo  antico  cimitero  a  ritirare  col 
pr^ spegnimento  magnanimo  di  opporsi  alla  corruzione  di  quel  mon- 
do ai^lora  tanto  nel  costume  scaduto  e  desolato  di  morale  ,  es- 
sendovi'^i  sopraggiunte  la  barbarie  e  la  crescente  ignoranza.  Ev- 
vi  a  rim(.^et(o  di  questa  prima  grotticella,  che  è  quasi  quadrala 
con  alquanta  immagini  nel  masso  d'intorno  ,  forse  rifatte  sullo 
antico,  un  cav'o  a  foggia  di  nicchia  rotonda,  sulla  cui  chiave  nel 
fronte  leggesi  in  musaico  a  chiarissime  lettere  ,  ma  interrotte  e 
frante  nel  terzo  ve.^so,  le  parole  riportate  appunto  dal  nostro  au- 
tore. Di  sotto  alla  m'nchia  è  una  vasca  di  fabbrica  entro  cui  è 
il  corpo  di  S.  Gaudioso  ,  con  innanzi  un  altare  anche  di  fab- 
brica. 

Alla  dritta  poi  è  un' altrtf  simile  grotta  con  eguale  nicchia  e 
vasca ,  sepolcro  di  altro  Santo  «  e  nel  cielo  è  un  Salvatore  co- 
lossale dipinto  come  quello  di  S.  Giovanni  in  Fonte ,  in  S.  Re- 
stituta  nel  Duomo  ;  e  nei  quattro  angoli  della  volta  >  in  cerchi 
rinchiusi  gli  emblemi  der  quattro  Evangelisti ,  che  non  sembra- 
no opera  molto  antica,  siccome  |>ure  sono  gli  affreschi  d'intor- 
no. Dair altro  lato  è  buona  parte  di  catacombe,  nel  cui  fondo 
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è  OQ  BoUoo  aliare  sfabbrieaio .  come  dicevi ,  da  un  rieercaiore 
circi  reoti  aoDÌ  aooo  ,  il  quale  credeva  dover&i  soUo  trovare 
cole  di  feolileaca  credenaa  »  aapeado  che  queftie  grotte  pi  ima 
del  CriattaoeaifBO  erano  imre  esisteoii.  Luogo  questo  aotro  nel 
fitto  deH'  atiaal  parete  >  tra  i  loculi  di  sepoltura  che  vi  ai  veg- 
gono ed  i  piccioli  ambulacri,  orribil  cosa  a  mirarsi,  sono  teschi 
e  spesso  anebe  interi  scheletri  ioeaalrali  alcun  poco  nel  masso, 
o  compiii  sulla  parete  con  pitture  a  fresco ,  indicanti  ora  per- 
sone di  nomini  o  di  donne  vestiti,  ed  ora  un'  immagine  di  morlei 
secca  .e  spolpata.  Resta  solo  da  notare  ohe  uno  degli  ambulacri 
volgente  ad  occidente  è  confornvito  in  modo  ch|9  vi  si  disceo* 
de ,  e  pare  che  par  meno  di  esso  siavi  la  comunicasione  alle 
catacombe. 

In  questo  luogo  era  situata  quella  lapida  della  quale  ci  par- 
la  il  nostro  Celano  :  Crédo  quia  Re  dempUìffneui  bibil  ecc.  oche 
forse  potrebbe  trovarsi  di  sotto  ai  frantumi  dei  vecchi  intonachi 
che  in  taluni  loculi  si  osservano.   Certo  è  che  quella  iscrizione 
ha  on  costrutto  proprio  italiano  ;  e  par  essa  si  può  chiaramen- 
te scorgere  come  il  latino  parlato  dai  terrazzani  delle  diverse  con- 
trade d'Italia  erasi  già  modificato  nel  costrutto  volgare  ,  onde  si 
preparò  in  tutto  la  nostra  lingua.  Per  mostrarlo  piit  chiaramente 
proveremo  di  dire  quelle  atesse  parole  voltandole  io  italiano  nel 
modo  proprio  come  giacciono,  e  si  vedrà  uscirne  la  forma  pu- 
litissima e  queir  armonia  dilicatissima  del  miglior  secolo  del  par- 
lar volgare  :  Credo  che  il  Bedentor  mio  vive^  e  neltwvisiimo  dì 
di  terra  riiuicilerammi^  e  nella  mia  carne  vedrò  il  Signor  mio. 
Jo  Basilio  figliuolo  di  Silibundo  e  Gregoria  coniuge  di  /nr,  men^ 
ire  andava  per  mandato  di  ef#»,  ìàn  mal  uomo  afferrommi  e  per- 
tomnù  nel  rtv#,  e  diedemi  morte  crudele  nell^  infanxia  mia  di  an- 
ni dodicL  Quartadeoima  indizione  ,  del  meee  di  maggio  il  giorno 
vigeeimo  eeeto.  Manca  deli'  anno  e  deir  Imperatore  regnante  ;  ma 
se  pare  Yorrebbesi  sopra  di  essa  congetturare,  ella  è  cosa  fatta 
poco  prima  o  poco  dopo  del  mille  dell  Era  volgare.  La  memo- 
ria delle  iodiaione  la  fa  essere  dopo  del  quattrocento;  Il  buonis- 
smo  latino  in  che  si  vede  dettata,  e  la  forma  che  si  accosta  a 
una  Uogua  che  poscia  effettivamente  si  stabili»  ci  costringe  a  te- 
■cria  deir  epoca  designata* 


Lasciando  la  grotta ,  entriamo  nella  sagraatia,  la  qvaleè  ot* 
tagona,  o  meglio,  come  dicemmo,  ovale.  Evyì  nel  mezso  rinipet* 
to  alla  porta  d'  entrata   un*  antica  tavola  assai  larga  che    rap* 
presenta  S.  Domenico  ,  il  quale  dispensa  a  namaroso  popolo  le 
corone.  Il  Sigismondo  rapporta  esservi  una  tavola*  con  S.  Tom- 
maso neir  atto  che  sta  insegnando  sulla  cattedra.  Non  saprem* 
mo  dire  se  questo  autore  avesse  errato  nel  designare  la  rappre- 
sentanza del  quadro  ,  che  ci  par  molto  difficile   per.  la  grande 
varietà  che  le  figure    di  queste  due  diverse  composisioni  dove** 
vano  contenere,  essendo  eòe  tra  quelli    che  erano  a  aenlire  la 
dottrina  di  S.  Tommaso  non  potevano  esservi  donne^  le  oui  im* 
magini  si  trovano  nel  quadro  che  ora  esiste* .  Onde  è  da  credere 
che  quel  quadro  pel  suo  pregio  fosse  stato  di  qui  tollo  ^  ed  in 
sua  vece  ripostovi  l'altro  che  ora  si  vede. 

Dal  lato  d' occidente    per  una  piccola  porta  si  può  osservare 
l'antica  cappella  del  tesoro,  tanto  vantata  per  la  sua  bellena  e 
il  compimento  di  ornati,  che  già  ora  é  stata  guasta  e  disirutia, 
perchè  per  circa  una  quarta  parte  occupata  da  uno  dei  pilaslro- 
ni  del  ponte  soprastante  ;  e  gii  affreschi  bellissimi  che  vi  evane 
dal  cornicione  in  su  ,  collocati  in-  ampi  quadri  con  grosse  cor* 
nici  di  stucco  dorato,  siccome  pure  era  conformato  il  resto  dei* 
la  volta,  si  veggono,  eccetto  due  o  tre ,  già  tutti  conquassati  e 
malconci.  Quello  che  sussiste  per  intero  fra  le  mine  è  dt  ottimo 
disegno  e  colorilo  vaghissimo,  e  rappresenta  tra  molti  Angeli  una 
Martire  ed  una  Vergine,  la  quale  è  S.  Rosa.  Prossimanaente  alla 
porta  della  medesima  sagrestia  evvi  V  altro  picciolo  conile  ova- 
le ,  similmente  stato  ingombro  dai  piloni  del' ponte  e  intorno  a 
cui  ancora  sono  le  dipinture  a  chiaroscuro   di  tì-iambaitisla  di 
Tito  che  fioriva  in  sul  cominciare  del  secolo    deeimòsesto  ;  il 
quale  fu  si  eccellente  scenografo,  che  le  tele  da* lardipinte era- 
no di  maravigliosa  illusione.  Egli  fu  quasi  uaieò  nella  foggia  di 
dipingere  a  chiaroscuro  sullo  stucco  fresco,  nel  quale  dopo  aver 
tratteggiato  gli  scori,  servendosi  del  bianco   dell'  intonaco  per 
i  chiari ,  con  un  {strumento  forse  di  ferro  simile  ad  un  balifio 
calcava  taluni  tratti   nei  contomi  delle  membiia  e  delia  fisoau- 
mia,  ed  altri  segni  per  lungo  e  pet*  traverso  tirava ,  come  quei 
che  soglionsi  incidere  sulle  lastre  di  rame  nei  luogiii  dove  si  ro- 


glioito^  le  ombre  ,  0  co&i*  é'p^ùicióla  dhìntfia  si  Temono  ti^ure  , 
coro/ej,  ornamenti,  e  foglìaihi  in  beINssniifi  foggia  condolti« 

Per  entro  a  questo  chiostro  si  va  alla  grande  antica  scala  si 
do/ce  e  piana,  volgentesi  per  alquanto  sopra  sé  stessa  in  formai 
quadrilatera,  che  poscia  essendo  stata  incontrata  da  uno  dei  gran- 
di  pilastri  del  ponte  è  restata  rotta  ed  impedita.  La  sraia  per 
la  quale  ora  j  Frati  df  S.  Pietro  di  Alcantara  ,  che  og^gì  haii«i<» 
dimora  in  quel  Convento  ,  scendono  alla  chiesa  è  posta  al  4aHi 
interno  di  uno  di  quei  cinque  dormitorii  che  nefhi  massima  par- 
te sono  restati  annientati  con  quasi  tutto  il  gran  chiostro  8«pe^ 
fiore  appoggiato  per  intero  sopra  del  monte  ed  il  cui  suolo  è  stalo 
occupato  dalla  piazza  circolare  che  segue  al  ponte. 

La  cappella  dei  Frati  infermi,  che  era  in  questa  parte  supenV 
re,  nel  cui  altare  trovavasi  la  tavola  della  Vergine  Annoniiau 
disegoeta  dal  Buonarroti  e  colorila  dal  su»  d  soepolo  MaroeUo 
BuslOy  è  insieme  con  questo  quadro  sparita.  \i  Tallra  cappella  del 
Rosario  col  famoso  Refettorio  dipinto  tulio  qunuto  a  fresco  cUì 
X>nmi  artisti  def  tempo  ,  e  spenialmenle  da  Giovanni  Bnldacó , 
sono  egualmente  stati  rovinati.  Una  nuova  mngnifi'ien/a  è  venu- 
ta a  distruggere'  T  altra  più  antica  ;  cosi  il  mondo  si  ri^i  sem< 
pre  e  si  rinoovella ,  e  delie  cose  passate  non  rimane  altra  esi- 
stenza che  quella  della  memoria  degli  uomini  ,  che  rende  p(i- 
renne  tutto  ciò  che  di  per  sé  stesso  %  caduco  ;  o  che  la  mano 
medesima  deiruomo  si  fa  aJ  annientare.  Chi  vuol  poi  acqui- 
stare una  giusta  idea  della  ^^ii^ca  grandezza  di  tutto  Tedifiicio  def 
monastero  vada  dalia  banda  occidentale  dei  ponte,  e  vegga  T  an- 
tica strada  carrese  con  da  lato  parte  dell'  antico  monastero,  ora 
cangiato  in  private  abitazioni  ,  ed  11  giardino  pensile  che  è  ac> 
costo  ad  una  parte  del  fabbricato  ,  le  quali  cose  tutte  trovansi 
al  principiare  della  strada  denominata  Gavone  di  S,  Gennaro  óm 
noi  già  osservato. 

Usceado  dalla  chiesa  e  tornando  alquanto  addietro  ,  nel  pas- 
sare ili  sotto  al  ponte  per  la  strada  che  ancora  conserva  il  no- 
me  di  Arena  alla  Sanità  ,  ritroviamo  assai  prossimamente  alla 
chiesa  stessa  la  Congregazione  del  SS.  Rosario,  mollo  piccola, 
che  ha  la  porta  alla  strada  ,  e  fu  qui  collocala  posciachè  venn« 
abolito  il  monastero  di'  S.  Muna  della  Vita  di  cui  sièlattamea* 
zione. 
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ChleMi  e  RUIr0  della  UMinae^MUite  l)oii#Mto«e 

e  S*  ITIneenvo  Ferreri 

È  questo  un  Ritiro  di  donne  che  ne  accoglie  circa  dugenio 
cinquanta,  la  cui  pietosa  istituzione  ebbe  cominciaaiiinta  dalua- 
10  rinoioato  Padre  Gregorio  Maria  Rocco,  uonìo  indefesso,  ama.- 
to  dai  Principi,  il  quale  spese  la  vita  in  opere  benefiche  e  nel 
disciplinare  con  le  sue  parole  e  pietose  industrie  quei  cosldet* 
li  iazararont,  tanto  rinomati  ,  di  cui  la  storia  degli  avfeaiffleati 
nostri  più  volte  ha  dovuto  ragionare. 

Questo  buon  Frate  Domenicano  fu  inventore  delle  molte  lan- 
terne che  )  prima  che  la  città  fosse  piìi  regolarn^onte  e  conve- 
nientemente illuminata  ,  andava  ponendo  nei  più  oscuri  e  soli- 
tari luoghi  in  tempo  di  notte  ;  le  quali  lanterne  faceva  mante* 
nere  innanzi  ad  immagini,  per  impedire  i  maiefict  frequenti  che 
vi  si  commettevano  »  servendo  così  alla  Religione  ed  alla  socie- 
tà. Onde  ancora  veggiamo  raffresco  fatto  porre  all' arco  inter- 
no della  porta  di  S.  Gennaro  con  la  leggenda  a  divozio»^  dtl 
Padre  Rocco.  Fra  le  molte  buone  opere  che  questo  Religioso 
fece  in  sua  vita  ,  è  pur  da  noverarsi  l'aver  raccolto  nel  1*7% 
uu  buon  numero  di  fanciulle  civili ,  per  lo  piìi  orfaoe  e  sprov* 
vedute  di  umano  siissidio  \  e  sotto  la  protezione  della  Ver^ùi^ 
Immacolata  e  S.  Vincenzo,  vestitele  di  abito  color  tarcbiQO,l0 
alimentava  ed  educava  con  le  limosioe  ,  tenendole  io  una  ci- 
aa  posta  nel  borgo  di  Ghiaia.  Fu  suo  proponiniento  di  farle 
decentemente  edurare,  e  venute  a  convenevole  età,  si  fosse  io- 
ro  assegnata  picciola  dote  ^er  pessare  a  marito,  ovvero  per  col- 
locarsi io  qualche  monastero.  Concorse  all'opera  Padre  Lodo- 
vico Fiorillo  Frate  delPistesso  Ordine,  code  il  Ritiro  trovossime- 
glio  aumentato  e  provveduto.  Il  Cardinale  Spinelli,  allora  Arci- 
vescovo di  Napoli,  veduta  la  pia  opera  si  bene  avviaU ,  provvi- 
de il  luogo  di  rendite,  e  posevi  a  protettore  il  Canonico  Nicola 
Borgia,  poscia  Vescovo»  che  dette  le  regole  alla  pia  Casa.  E  per* 
che  non  si  abbia  a  perdere  la  memoria  di  qaesJti  protettone 
benefattori  insieme  di  s)  bella  istituzione,  riportiamo  alcune  leg- 
gende che  sono  di  sotto  a  taluni  ritratti  in  tela  nella  sagrestia» 
dalla  cui  lettura  si  può  scorgere  quali  furono  quei  m^goanioii 
«be  con  largizioni,  oltre  al  protettorato ,  beneficarono  il  Rili^* 
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Dftl  borgo  di  Chiaia  passarono  poscia  le  giuvaoette  a  qui  di- 
morare Beir  anno  1750,  essendosi  comperato  il  luogo  da  Filip- 
po Grassi  ove  era  un*  antica  cappella  rurale  detta  &  Maria  di 
Nazaret,  e  vi  Ai  adattato  il  monastero  come  ora  si  vede.  Furon« 
vi  raccolte  aiJa  fine  del  passato  secolo  fino  a  treceoio  giovanet* 
te;  ora.  insieme  con  le  ubiate  ,  sono  circa  dugeoto  oinc^aanlai 
come  abbiam  detto  di  sopra.  Nel  divieto  degli  acquisti  delle  ma- 
ni-morte (come  i  giureconsulti  e  gli  economisti  di  una  certa 
scuola  si  son  piaciuti  di  addimandare  le  costumante  religiose  e 
i  luoghi  di  pubblica  beneCcenza  )  fu  da  Re  Ferdinando  IV  ec- 
cettualo questo  Pio  Luogo. 

L'architetto  Bartolomméo  Vecchione  fece  )a  chiesa  di  regolare 
disegno  ad  una  soia  nave,  dedicata  a  S.  Vincenzo ,  la  quale  sor- 
ge come  a  custodia  di  quante  vittime  della  peste  del  16^56  riu* 
sci  riporre  sotto  al  cimitero  scavatovi  prima  che  fosse  costrutta. 

La  tela  dei  maggior  aitate  rappresenta  il  Santo  titolare  e  tu- 
telare ,  che  raccomanda  alla  Vergine  in  alto  alcune  sottoposte 
ortaoeìle  :  è  opera  del  BurdeUini  niente  spregevole. 

Bitiro  dell'Addolerata  e  Sacra  Faiiili;lla 

Ritornando  ancora  verso  la  chiesa  della  Sanità  ,  troveremo  a 
rimpetlo  il  l^ico  dei  Lamatari^  nel  quale  incontrasi  in  prima  il 
Ritiro  sotto  il  titolo  dell*  Addoloi-ata  e  Saera  Famiglia ,  dove  si 
è  recentemente  fabbricata  una  chiesa  che  ha  la  porta  alla  stra- 
da deir  Arena  della*  Sanità.  In  questo  Luogo  Fio  ,  fondato  nel 
1S12  da  Domenico  Coppola  a  dal  Parroco  Stellati ,  vivono  ver- 


U<u^iti  da  questa  chiesa  vi  si  reggono  molte  strade  tatt^ben 
popolate  (lì  nobili  pa (ani  »  ed  altri  «difieii^obe  tutti  iirano  ver- 
so la  strada  dei  Vergi  dì;  ma  noi  prend^reMo  il  eiraiiitàiio  a  sioi* 
stra  |K;r  sotto  la  chiesa ,  dove  si  può  ajrrìvare  ad  una  strada 
dbt  ^  sttt  detta  Pirozzo  :  da  dóve  pr^oda  questo  nome  finora 
non  si  è  potuto  sapere*  Sudi  questo  lu.ogo  yi  sono  casini  de- 
lìriostssimi,  e  partìcolarmeole  quello  delto  «^sa  Garafa.  In  un 
lato  di  questa  strada  vedesi  fantlchissioia  chiesa  di  S.  SeTcro 
serrita  dai  Frati  Minori  Conventuali, 

Qui  anticamente  era  l' altro  adito  ^l.cjniilerio,  e  vi  era  una 
chiesa  dedicala  al  Salvatore.  Ed  è  da  sapersi  che  ogni  adito  al 
cimitero  avea  la  sua  chiesa  cavata  neir  istesso  monte»  credo  io 
introdotte  dai  Cristiani  per  usare  i  soMti  riti  de'fedeli  prima  di 
sepcllire  i  cadaveri.  Il  nostro  Vescovo  S.  Severo  qua  si  ritira- 
la ad  orare,  e  per  certa  tradizione  si  ha»  ed  anche  per  due  an- 
tiche scritture  »  che  questa  fosse  una  possessione  dt  S.  Severa 
che  tu  della  casa  Carmfgnana  ;  e  da  antichi  istrumenfi  si  ha 
che  da  questo  luogo  fino  alla  chiesa  dei  Vergini  diceasi  il  cam- 

gin?  ed  orfane  popolari  in  comunitii,  sotto  le  regole  di  S.  Filip- 
po Benizi  :  conta  circa  22  oblato  e  ^ù  edacend^  ,  sostenendosi 
in  parte  col  frutto  dei  loro  lavori,  e  con  ciò  che  giornalmeate 
Ja  religiosa  famiglia  riceve  dall#  pubblica  carità. 

•  •  •  # 

Resina  del  Paradisa  e  S.  iUiteaio  di  ^Mékmwm 

alia  ISIaaiÌt4 

*  « 

Altro  istituto  di  Beneficenza  e  di  vero  amore  del  prossimo  è 
quello  sotto  il  titolo  che  riportiamo. e  nel  qaale  vivono  in  comu- 
nità perftitta  circa  sedici  oblate,  sotto  le  Regole  del  Terz*  Ordi- 
ne di  S.  Francesco  d'Assisi  ,  e  deir  Istituto  di  S.  Chiara.  Oltre 
i  lavori  donneschi  a  cui  intendono  per  ptoprio  luterò  ,  ammae- 
strano attualmente  le  orfanedi  genitori  morti  col  colera,  leqaalì 
animootauo  a  circa  quarantadue.  Questo  Ritiro  fu  fondalo  nel 
1810  dal  Padre  Antonio  Jannone  ;  ed  oggi  è  intitolato  Casa  dì 
educazione  per  le  orfane  del  eolera. 


fcf  à%ì  emtìfgMni,  B&Èmp  queste  oiiOffiiUfitMBa  faipiglia  cbe 
nei  tmfi*WBÌM^  oone  «|  dfbs»,  «voya  m^Seggio  a  piarle  e  i^oi. 
f«  nfeila  lai  Seggio  di  ]lfoilfifiia«  iPMSsiede  molte  ville  ed  abi|a- 
soni  poco  da  questo  laogo  toutenef  4Qve  dieesi  Capo  di  Moii-. 
tè  e  qaestèi  msio&  antsobisfliine  di  q^e^fta*  casa* 

VogjIlDito  aieoni  dei  noslri  seritlori  clie  questa  chiesa  f/osse 
stata  fondatala  S.  Severo  medosiaio  dentro  del  monte  ^  ed  è. 
probiddlissittio^  e  per  non.  Uratlenerci  uelle  potizie.  Qui  elesse 
il-8aBk>.  lajsaaaepolturaw  Passò  oella  glodia  eterna  ueir^anoo. 
397  e  qui  fu 'Sepolto»  oompiacMdoei  il  Signore  di  compartire 
itfolle  gnaie  ai  Napolitani  per  sua  intercessione.  Vi  si  vi^e  04 
gran  toneerae  t  iu  laoido  ctie  la  el^fesa  di  S.  Severo  cliiamata, 
venne,  conte  lino  a  questi  nostri  tempi*  Fu  poscia  trasportata 
nelIa«ohkaa  di  S*  Giorgio  Maggiore  ,  come  dicemmo^  e  qui  vi 
restò  r  Arca  di  manno  dove  rjposò,  e  vi  furon  int^Kati  i  scr 
guenti  disUoi: 

■ 

SfÈomn  fuod  cernia  $itfplex  venerare  viaior  ^ 

A>  Att  fiiondam  laMéTinl  mipnira  Sewri 
erahro 

Jfcqies  ajMrgfe  rolas  HMntiIo  àikihwreL  Severi 
.    ÀfUieUs  mugnua  eonditu$  Me  fH^rat. 

,  •        •         .      .  -, 

Trasportate  le  reliquie  dd  latito  altrove , .restò  questo  luo- 

gì» M. abbandono  40Bie  gli  altri  di^questo  gran  cimitero.  Cadila 

oecasioÉe  dell'  edificazione  della  chiesa  Ai  Santa  M^^ia  dell^ 

Sanile  ddlla  pietà  dei  Napolitani  tu.  neU'  anno  1&73  resMorata 

e  dall' Arcivescovo  Mario  «Carafa* conceduta  aiFjcMi  Minori 
ConrentaiaU.  Ma  essendo  ara.ri&tita  4ai  fondamenti,  è, di  bene 
dare  tiunlcbe  .notizia  ^rfla.fua  antica  strutturai. 

Era  questa  a  modo  di  una  grotta»  partn  dellaqnide.stava.ri- 
cavatanel  monte  e  parte  aiutata  con  .fabbrica,. credo  f^l^a  od- 
r  anno  già  detto  :  av^eva  nella,  parie  dell'  Evangelo.  T  adito .  al 
cimiteri»,  quale  stafv» volturato  conno  flMror  e  oelt'aQfiif  1,660, 
essendo  caduto  il  detto  muro  ,  vi  entrata  vi  camminici  per.tMo 
Celano-^ Voi.  V.  ;     .  .  .     ,      48 
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pf^zza;kiinod(^'èli«lif rivai  fluo^ii  qMliliiogOfdM(0M«  «rtÌTA 
to  fei  prfitia  volta  die  -vi  «ntfai  dalla  par«»4i  S;  G«iift|Ni.. 

In  questo  luogo  fece  S.  SafferoipM  sl'sttipMdo-iiliracoH»  4l 
risustitare  un  motto,  efii  in  queste  DMnierÉs::     *  '  ' 

Un  povero  uomo  da  bène,  per  aloimesiietiiifefqvilà  «adò»  al 
bftgno  e  sì  feeé  imprestai^  dàtbagMiiiolbunfnovD  di;gallitfa  ; 
ritiratosi  in  casa^  oppresao  daH"iiireriiiiià  ai  ridÉaad  agli  eake* 
mi,  ma  prima  di  spirare  lasciò  ordinalo  alla  moglie  «  figlbuili 
che  avessero  reso  al  bagnainolcr ciò  cheifl  doveva-,  aènni  dire 
la  spedalità  tlel  debito:  Il  baMo  bagoataol*  ìsaput^  eie  clitede* 
Va  una  somma  >di  monete',  e'porUjtaiaioamsa'.  m  glnlicalo  fa 
condannnta  la*  moglie  ed  i  figlinoli  a  pajgare  quello  «he diiade- 
va  il  creditore  ,  e  che  non  aprendolo  da  soddisfare  fanaero  i  Br 
gfim)it  a^tréltf  a  serVitlO;  la  povera  dottila  con  1  nioi  papilii 
ricorse  dal  Sàìatò  ;-derqQaIe  iLiÉorto  maHto  era  stato  affano- 
nato  :  promise  il  Santo  Vescovo  d'  aiutarla  ;  e  cosi  eoi  Clero  e 
con  molti  del  popolo  ei  si  portò  in  questa  chiesa  ,  dove  fatto 
venire  il  bagnaiuold,  il  Giudìee^  la  vedocva  ed  i  pupilli,  ordinò 
in  nome  di  <}efii6  Cristo  al  detanlxi  ^chb.va^is»  a  flichiarar  ciò 
che  al  bagnaìuolo  doveva.  A  questo  comando  fatto  in  Dome  dì 
Chi  tutto  pn6,  animatosi  di' nuovo  tivcadavmta  «piinl  cimitero 
ed  attestò  altro  non. dolergli  ebouiivuovo  sfatto  questo,  disse 
il  Santo  se  rimaner  voleva  in  vita;  no,  gli  rispose ,  ma  ti  pre- 
go ehe  co«  le  tue  oratiòni  m' impetri  dalla  diviiia  «HfMrieor- 
dia'  èhe  prestò  m*  ammelta  nel  Mkiiero  dd  Beati ,  cdé  detto > 
tornò  al  suo  l«ogo.  A  si  giraniiniratoio'^it  {pòpolo  lapidar  cole- 
va Il  mentitore,  ma  dal  Santo  medésimo  fu- sai va(o.>  La  osaa di 
queiruomo  %r  conservalo  in  «un*  antica  iirna  di  dmuiuo,  e  ber- 
cile quest'  UfiMi  stava  mal  ridotta^  i^olo<  Tasso  Canoweo  napo- 
litano di  voto  del  Sante^  vf  fe^  porre  la'seguenSe  ÉièHwriii  ia 
marmo  ne^r  annoi  573*  •  ■?•  *•         i 

Septélertim  ubi  Saneim  Se^0htè'Àmiènm,ctti'fiìio$m(iarem»ff^ 
fàtgo  ntreqm  ifidfMo  bMneafén  i^  jU9  iH>cai>eraUiU  virum  iiceret 
ad  ìHtam' revotavit  P^¥iwTa%m$'V.  hJK  €an&kkm  Niop&iUm' 
/irs  diti  tiiU&f.  tie  tanti  ihiraisuli  mimàriti  éis&tùtur,  pie  miUuii 
nano  Daniini  MDLXXIIL  ^       ' 


Nell'aBOO  i68i  Tollero  i  Frati  rifare  dalle  fondamenta  la 
ebiesi,  camt Vh^^txiéMÈ  in  Jlne*  nncorobè  iHOq  in Iqtto.piUi* 
ta,  coi  ditegM>  iad  asai^teDea  dal  9Ìg(Dio«Ì8ÌO'iauarii  ed  è.riu- 
aeita  molto  l>étla  «  e  tque^to  Ingegnalo  archi  tetto  ai  è  sertUu  e 
per  mura  e  per  ptlastiri  dello -stesso  monte  che  vi  ha  trovato. 
Le  urne,  cosi  del  morto  rìsascltato,  come  quella  dora  fo  collo- 
cato il  corpo  di  S.  Severo,  le  han  collocate  sotto  del  pavimen- 
to della  chiesa  avanti  deU*  aitar  maggiore  ,  e  sopra  vi  si  vede 
un  cancello  ben  Ifivor^tp  di  ottone  con  una  picciola  mezza  sta- 
tua.  di  S«. Severo  dello  stessa  materia.  L' ingresso  al  cimitero 
vedasi  dalia  yarta.dall'/EI vangelo  e  proprio  dentro  la  parte  su 
dell« fuale ha  da-ailttarai l'altro  Ivogo  per  l'organo,  bencbci 
ora  atia«eii  m  moro  dT  avanti  ;  dalla  stessa  parte  in  un'  altra 
cappella  vi  é  un'  altro  ingresso:  II  convebto  e  oommodo  e  «tua-* 
si  tutto  cavato  nel  monte.  ' 


Invece  di  continuare  ilcammirlo  per  la  strade  dcil'Areea  del- 
la SaniU,  verso  quella  dei  VergifTi,  il  th)Stro  auiore  ci  condaea 
ai  Pironi  per  addiurci  I*  aniieblssiiiìa  chiesa  di  S.  Severo,  chd 
abbiamo  in  prima  da  osservare  dafla  banda  didietro.  Notisi  co' 
me  ella  si  compone  in  gran  parte ,  e  ^élle  mura  di  cima  e  nei 
grossi. pilastri  fiiie  KWtengoao/  la>  cupola  Qoo  «d  ali^^xt  .ordi- 
naria-, dcMa  ateaao  monte  ,  siecbb  V  arahiietto  Diooi$io  Uzzati 
tirando  ptoHito  dÉiraecMoezza  di  qneUa  pietra  ad  esser,  corno- 
damante  tavoraU',' hi  fece  tagliare  in  qtiella  foggia  che  il  dise- 
gno richiedeva  ,  risparmiando  grandemente   la  fabbrica  ,   e   fa- 
cendo di  manco  delle  fondamenta  che  baftorsimente  si  tfovava- 
so  legale  nella  spessezza  e  solidilh  della  rocca.  Fu  anti«amenf 
te  tenuto  esser  questa  chiesa  uno   dei  quattro  aditi  per  ove  si 
entrava  negli  antichi  cimfterl  di  Napoli ,  detti  comunemente^  le 
catacombe,  delle  quali  non  ha  guari  SI  è  ragionato*,  ma  per  ve« 
rilà  egli  si  tnol  dire  che  fusse  state  un  particolare  e  separate 
incavo   ad  uso  di  antiche  tembe^nel  principio  del  quale-  era 
un'  antichissima  cappella  intitolata  del  ^Ivatore.  In  essa,  come 
in  aoliterio  luogo  ^  si  ritirava  ad  orare  A  Vescovo  8.' Severo»  Il 
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va  uoi  cappelU  dalla  stessa  i»ani)A  a  sinistra  di  chi  entra  ,  che 
è  /a  terza  dailte  latrtati/dedtQmtii'  «iF  iiBimeoltta  (Jonce/ione,  or« 
ancora  aperta.  Asakura  - V  aalvire  d€l la  Ouiéd  -storico  descriuiim 
che  aonì  sono  per  curiotftà  df  laKI'n^vi  fu  cavatole  vi  si  trovd 
un  altare  di  Fabbrica  con  vnuri  che  presentnno  tette  di  Vescovi 
fiite  a  musaico.  È  da  noia  re  che  il  ^uolo  di  questo  antro  cavi- 
to è  molto  inferiore  a  quello  d«:lla  chiesa* 

Di  quesu  or  rag,ioiiaudo  ,  osaerviaipo.  in  prima  che  il  quadro 
sul  maggior  altare  è  molto  ri.i^v^ote  per  la  storia  della  pittura  ; 
rappresenta  la  Vergine  in  alto  e  di  sotto  io  piedi  S.  Fraoceaoo 
d' Asmi  e  8.  Severo  con  due  aUil  Saoii  Vaaoovi,  Apiro  «Hgvbri 
del  aaluFale  graziosamente  atlegfialee  eoo  grande  aamplidlàt 
maealfta,  di  etile  correttissiino^  e  pare  non  latload  olio*  Non  è 
flioltO'  abbonéiBto  di  ombite,  ma  i  di  Mlisilmo  edorito  ,  e  i^« 
Iragge  aiaai  di  quel  preciso  delle  figure  di  ilntouse  Solari^  co* 
me  sono^nei  praaiosi  affresebi  di  toaluL  posti  ael  chiostro  di  1^ 
8eveffiio.  Noi  igiMiriatm  chi  sia  alato  i*  autore  di  tii  bèi  hkvoro^ 
dei  quale  gii  aitci  scrittori  patril.oon  httooo  saputo  dare  n%^ 
goagijo.    . 

Pffioia  di  Atlootanarei  dalla  crociarti  egli  è.  dà  sapete  obeanv 
tieameote  tolto  ai  pavtmeailo  4el)a  chiesa,  avanti  l':altane  atag^ 
giore ,  esifilota  «q  vAto.gaardalo  da  un  c|inceHo  di  ottone  beil 
tavolato  eoo  Ma  naaasa  ataiaa  di  S.  Severo  dallo  siesao  «aalul^ 
lo,  ove  oca  IVuroa  io  ohe  prtaaa'ai.conaerlfava  il  corpo  :dl*qae- 
sto  Saalo  ood  qufltta'iatriaif  ma-riportata  nel  leslo  t  Apaforuui 
uM  Smcltu  Stv4mf,  eec^  Onde  ai  vedo  ohe  questa  fui  ^blmoa? 
la  aoprai  uoa  parte  del-iavo  dove  ai  iteoifi 'del Santo  era  sepol- 
to un  tale  di  nome  Amico  ,  che  fu  risuscitato  dal  Santo  stesso 
per  confrfsare  il  vero  suo  debito  vrtso  di  oa  bagnaiaolot  il  qua* 
lo  parsegnitava  la  vedova  ed  i  papi  Ili  per  una  iasm^dica  sona* 
ma  che  asseriva  essergli  dovuta.  Ora*  invece  le  ossa  di  quel  de- 
Ìualodte^^Blh>8dauraoi*a«ca«o^i|Ua«QraUii»phrUi  di  Entrala  mm^h 
DO  manca  io  una  grande  nicchia  in  forma  di  cappella,  entro  cui 
è  la  alaftali  del  SattloVeacoNro  sedente,  fHiaa  di.grosoo  stuooo,  co- 
lorata ed  iodotaAai  .con  li  iacfflxiooa'chh  «900,0  che  a  tai  iqi^ 
racolo  allude  t 
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Io  qoesto  medesima  cbksa  ali*  sitiiitra  della  saletta  che  im- 
flaette  alla  sagrealU  è  l'Aroiaoiifrateroila  di  8.  Aaloim  dt  Pado* 
va^  graxidsa  cbkseita  di  Don  motta  luce  e  pieoa  dì  ornati,  li 
quadro  del  Santo  titolare,  che  <è  al  maggiore  altare,  è  «na  tela 
antiea  belh'ssmia  er  molto  da  pregiare  ,  per  la  robusieau  delle 
tinte  e  forza  di  disegnp.  Aneera  il  piooolo  quadra  di  S;  Liborio 
che  sta  da  lato  nello  stesso  muro  è  assai  lodevole,  e',  pare  delio 
stesso  autore,  che  dipinse  il  S«  Gregorio,  il  quaie  è  iAuna  del' 
le  cappelle  del  SS.  Crocifisso  di  cui  si  terrà  parola.  Tutta  qoe* 
sta  cbiesetla  è  odinia  bei  due  lati  di  piccoli  quadri  posi»  sim- 
roetficamenta  in  bei  parallellogrammì  e  cunei,  raoeoocì  con  arti, 
fisioso  disegno  nella  parte  superiore  agli  staili  dei  FratelK,  e  che 
Aireao  untlamebté  a  queHi  che  siaioo  all'aliare  maggiore  iega> 
lati  dhl  confratello  Benedette  SaiHoeo,  riveodegliotò  del  paasato 
eccolo  che  tenera  bottega  allfi  calata  OKioellov.e  eoa  tutte  gra- 
liose  dipinture,  fra  le  quali'  uà  8«  Michele  Aicangela  deli*  àltes^ 
za  delle,  figure  tersignet  non  è  facile' del  resto  iodìeurne  glir am- 
tori*  r  . . 

I  Prati  Conventuali  sloggiarono,  son  molti  anni,  da  questo  eoa- 
vento,  il  quale  è  ora  •  ridotto  a  Coitser vatorio  di  povere  orfaaelle. 

Clileea  e  Casa  étmUm  CaB^r^pastoMe  «ette.  «eltMeaeni 

4 

Salendo  per  di  isto  alla  chiesa  di  &  Severo,  andremo  per 
xm*  erta  ad.  inconirpre  T'altea  delta  volgarmeate  dei  Cinesi,  ft 
in  questo  sacro  edificio  un  monastero,  dove  ha  staa^U'  Boa  Con- 
gregazione di  Preti  secolari ,  sotto  la  protezione  delia  Sacra  Fa* 
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ni^Kf  di  €es)] ,  ^^^  ^  tHoto  animni  delb  cMeaa^  Questa  Con- 
gregazionefa  fondata  nella  Chiesa  dlINo 4al  VeDerabile  Sacerdote 
Ibtteo  Ripa,  e  prrma  eòo  deéreH>  diri  1729  da  Fapa  Benedello  XHI, 
e  di  poi  con  Lettere  Apostoliche  deMTtCZda  Papa  Clemente  XII 
approvata.  Il  primario  ed  essenziale  scopò  del  siìo  istituto  siedi 
afer  cura  e  governo  dì  un  Collegio  di 'Cinesi ,' Indiani  e  uomini 
di  ogni  altra  naziooe  iofe/de^;  f^di  un  Convitto  di  giovani  di  qoa« 
lunqae  ai  sia  naziQa^  <aii0|lica  ,  ed  istruirli  nei  costumi  e  nelle 
acienaecoattnifortniià  di  sentinaentie  di  doilrioa  per  rendt^re  quei 
dèi  Collegio  buoni  e  profittevoli  Missionari  nelle  loro  infedeli  re- 
gioni ;  e  quei  del  Convitto  buoni  e  idonei  Ecclesiastici  nei  loro 
rispettivi  paesi.  1  collegiali  sono  mantenuti  a  tutte  spese  della 
Casa.  I  convittori  a  spese  loro.  I  Preti  congregati  che  del  Col- 
legio e  del  Convitto  bàn  la  direzione  ed  il  governo  coeiribuisco- 
no  al  proprio  loro  soslentanìento  .  e  sono  obbligati  a  spendere 
tutta  la  loro  opera  in  pr^  e  servìzio  delia  comunità»  non  gik« 
libito  ma  a  disposizione  <lell'obbedienza  per  maggior  gloria  di  Dio 
e  per  sostegno  ed  aumaoto  delia  grakide  Opera  della  propagazione 
della  Fede.  Papa  Benedetto  XiV,  applicando  al  Collegio  una  con* 
graa  rendita  ^vi  ha  rendoti  atabiii  sedici  kioghi  di  stanai,  otto 
Cinesi,  Indiani  e  di  altre  tali  nazioni  orieatali  asialicbe,  e  due  Al- 
banesi ,  due  Serviani ,  due  Bulgari  e  due  YaUtechi ,  o  di  alUe 
genti  soggette  alla  Porta  Ottomanaved  il  tenerae  maggior  numesp 
dipende  dalla  disposiaiona:  éalla  Coosutla  deUHf  (iafar ,  J9  quale 
deve  pesatamente  regolarsi  eolle  eeodite  ,  ^epaf.  n^eiso  della 
fervorosa  pietà  dei  fedeli  vorrà  ha  Divina  PcovvMepsa  Csr  concpr- 
rere  alfa  conservazione  e  dilatao^ota  dell*  acdiia  sl|  roa  pcofiUe- 
vo/e  ìmpreès. 

La  chffeaa  fu  apai^ta  «al  i7M,  non  mpifco.  bella .  per  la  eupplaiat- 
ta  nel  mesto  della  croee  questa  seoMvolu  grandemente  ammattita 
cbe  la  rende  di  poca  luce,  fi  uondliapieno  esisa  cbiesa  bastevoln^ente 
grande^  ed  asaai  pulitameate  tenuta^  He  nel  duwnzi  un  atrio  che 
la  la  ridente,  aiocome  è  il  restro  dolla  Casa,  per  ren^inc/ite.si^ 
dove  tr^vaei  collocata.  11  ano  fondsti^s^  è  lepoUo.  i^  piedi  del- 
r  aliare  aaaggti^re  eoo  Ja  aeguente»  iscrizione  ; 
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I  4|iiodri  ad  ogHo  sona  di  Anionio  Sarneiit ,.  sebbene  il  Sigi* 
mtofida  dicn  essere  di  Gennaro  Ul  Mura^  fratalto  di  france- 
géhMh  V  giacché  io  qaello  air  aUat  neggiore  che  rappresenta 
iutia  \è  Sacra  Fanyigiia  io  aliene  due  aJuooi^inesi  disotto,  cbe 
furono  i  primi  qaivi  condotti,  opera  beo  ifiiesa  cbie  ritrae  mol* 
fo  (fi  quelle  di  loco  Okrdamo ,  «ur  già  acrillp  Af%ionio  Siruel- 
ti  1769  :  r  «Uro  <ìe\U  cappella  a  dritta ,  <?be  ba  in  alto  la  Ver- 
gine, con  S.  Teresa  e  S.  Filippo  a*  di  -sotto,  poeta  lo, slesso  no- 
^e  e  Tanno  179^$  e  quello  a  sitiiana»)  cbe  è  rAsc^eosione  del 
Signore  ,  è  segnalo  dallo  stesso  artisU  eoa  Tanpo  I79S. 

Non  si  vuol*  tlrascurare  di  far  qttà  moasoria  dello  q.ipaltra  sU- 
toette  (értfgnfe  di  rame  fuso  e  oiaesicaiai  lavorale,  solo  nei Taspet- 
io  d'avanti,  e  poste  nelle  qoailfb  nkcfaie  ÌQ<alto  ai  pUaatri  della 
imperfetta  cupola  anzideUa,  rsppieaebtantf  S»  GittseppOi  S*  Gioac- 
cliino,  S.  Anna  e  S  ElisabeiU,  le  quali  per  verità  bod  eoa  gran 
fàtib  belle;  né  vennero  àceeto^tamenio  ^sanUteidelTeslo ella  fu- 
rono eseguite  sopra  i  disegni  derl  <S»/«n^aav 

Nella  ssercstrà  so n  motti'  béll^^aailri ,  fra.  q4ia)i  uno  nobilis- 
simo cfie  Ya()pres6nta  Taravo  dei  Magi- aLiyesepìo,,  dì  pahsi 
Cina  selle  pèrdisene,  della  scdola  di  Andrem  da  Salerno  y  re- 
galato alk  chiesa  da*  vno  dolisi  famiglia  Borgia  atato  aloooo  del 
collegio  ,  avendone  poscia  fatto  -p<irre  ana  copia  neUa  sua  cap- 
pella gentilizia  che  è  nella  diiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  della 
Mostra  città,  t  noWole  1*  gpaxioia'sceoa^di  questa  pittura  e  i^ 


—  Mi  - 

Ttrando  wmli  a  nnistra,  passato  U  ooaTento  suddetta  ^eg- 
gODsi  dde  strade^  per  quella  a  sinistra  si  ra  su  a  CapodimoQte 
e  Bel  principio  della  salita  che  anche  è  carrouablle  ,  ^f^^si  la 
ameoissima  yiUa  dei  Padri  Gesuiti  del  maggior  Collegio,  do¥6 
io  ogni  mercordl  ed  altri  giorni  vi  si  portano  i  Padri  a  ricrea- 
zione, è  nella  parte  di  sotto  di  detta  Tilla  che  guarda  la  città  , 
nel  maggio  del  1610  cadde  una  gran  parte^di  monte  che  minò 
motta  case  che  li  stavano  di  sotto ,  e  tra  le  mine  yi  restò  una 
quantità  di  gente  morta. 

Dirimpetto  a  questa  dalla  destra  vi  è  un  bellissimo  casino 
della  casa  Gavaniglia,  che  gode  nella  piaiza  di  Nido,  e  termina- 
ta la  salita  nel  piano  detto  Capodimonte,  si  veggono  molti  de- 
liziosi casini  con  le  loro  ville  di  diversi  nobili ,  ed  un  conv en- 

Bambolino  ripiegalo  sopra  sé  stesso  che  di  sp  le  gsmbe  della  Ver- 
gine colla  sinìslra  afferra  la  cima  del  vaso  che  gli  viene  offrirlo 
dal  Magio  dinanzi  a  Ini  inchinato ,  che  è  cosa  affatto  poetica  e 
capricciosa. 

DI  Matteo  Ripa  fondatore  del  Pio  Luogo  egli  vi  k  un  ritratto 
nel  salone  del  monastero ,  che  lo  fa  vedere  al  natorale  seduto 
stt  d\  noa  sedia  a  bracciuoli  con  quattro  giovani  d' Asia  intor- 
no cai  egli  insegna  con  un  libro  aperto  fra  mani:  ò  di  stile  si  mor^ 
bido  e  tanto  ben  colorito  che  pare  opera  dei  migliori  nostri  ar- 
tisti.   Tenne  questa  tela  eseguita  da  Giovanni  Scognamiglio  ver- 
so il  terminare  del  passato  secolo,  di  sopra  una  maschera  di  ce- 
ra di  esso  Ripa  ,   e   con  1'  assistenza  del  Borgia  ,  stato  ainn- 
no  e  poscia  Padre  del  monastero,  molto  intendente  di  pittura, 
si  che  poi  ne  fece  egli  medesimo  una  bella  copia  in  miniatura 
che  si  conserva   nella  sagrestia.  £  da  notare  che  il  valente  di- 
segnatore e  dipintore  Paolino  Girgenii ,  diede  a  questo  quadro 
no' ultima  mano,  apponendovi  una  certa  patina  dì  scuro  per  de- 
terminarvi meglio  le  ombre ,  e  per  lai  modo  seppe  fate  che*  il' 
qaadro  prese  una  tal  quale   faccia  di  antico  che  lo  f^  motto 
pregevole. 

Da  lato  poi  alla  porta  della  chiesa  è  una  Confraternita  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  delt  Atrunta,  posta  io  luogo  assai  bts:to  , 
e  di  molto  inferiore  alla  piazzetta  esteriorcr 

Calano  —  Voi  f  4d 
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to  di  Frati  Minori  Conventaali  dedicato  a  S.  FranceiGO.  Qae- 
•to  riconosce  la  sua  fondazione  da  Fabio  Bosso  «  nobile  Ma 
piazza  della  Montagna,  benché  poi  sia  stato  ampliato  ndla  for- 
ma che  si  vede  dalle  limosine  dei  fedeli. 

Poco  Inngi  da  questo  Inogo  a  destra  vi  è  una  cistemi  isti- 
chissima  detta  Toscanella,  capadssima  d' acque ,  e  oosifrilde 
che  appena  la  bocca  le  pu6  soffrire ,  né  è  possibile  checdinr 
doTi  un  vaso  frangìbile  yì  possa  durare  un'ora  senza  spemni 
per  lo  freddo,  e  qua  spesso  si  portava  il  Cardinal  FUonariio 
di  gloriosa  memoria. 

Da  questo  luogo  di  Gapodimonte  si  puole  andare  al  deliiio- 
sissimo  casino ,  fabbricato  dal  già  fu  Begente  Miradois ,  foi 
posseduto  dalla  casa  Capecelatro  dei  signori  Duchi  di  Sia- 
no, e  ultimamente  passato  alla  casa  d'Onofrio,  cittadino  napo- 
litano ,  per  via  di  vendita.  Di  questo  casino,  che  adornato  ai 
vede  di  qualche  statua  antica,  vedesi  tuttala  nostra  città  i  ia 
modo  che  osservar  se  ne  può  V  intero  sito;  ed  in  questo  casiao 
con  più  brevità  di  cammino  vi  si  può  salire  dalla  parte  della 
Montagnola  ,  come  si  vedrà  appresso.  Si  son  date  queste  noti- 
zie che  vanno  con  questo  Borgo. 

Reale  Oiiaerva(erf«  AairenoBialee 

Calando  dai  Cinesi,  il  nastro  Celano  ci  guida  a  sinistra  perh 
salita  di  Capodimonte  affine  di  additarci  il  deriziosissìino  paato  di 
veduta  dt  Mirudott^  dove  presentemente  è  la  Specola.  Eccopip<^' 
tanto  a  descrivere  questo  importante  scientifico  istiiuto ,  ìd  coi 
tutto  è  degno  d*  esser  notato. 

L*erta  su  cui  elevasi  TOsservatorio  Astronomico  fu  nel  seco^<) 
decimosesto  chiamato  di  JUiradois,  Pretesero  taluni  che  così  fosse 
detta  da  una  corruzione  delle  voci  spagnuole  AI>rii4odo$,  perchè 
da  quel  silo,  come  affacciandosi  da  cattedra  o  piccionaia  di  sa- 
lico anfiteatro,  si  ha  il  maraviglioso  aspt*tto  dt'lla  ritià  sotiopo- 
aia,  dei  suoi  colli  a  ponente  e  tiuto  il  mare  di  rroiitf.' Nulla  di 
tutto  CIÒ  \  la  denominazione  di  questo  luogo'  h»  nltia  origiue» 

lu  sul  cominciare   del  detto  secolo  il  Uarche&«  di  Aliradois» 


Reggente  dellt  grao  Corte  della  Vicaria  feoe  edificare  «a  questa 
€o//fO«  Dobile  palagio  ornato  di  statae  nella  corte  e  nei  giardi*- 
BJ  ;  pih  terdi  fa.  «andato  ai  Capecelatro  ;  quindi  a  casa  d' Ono- 
frio f  6  da  oltiroo  a  diversi  altri  signori  l' ultimo  de' quali,  fu  il 
Principe  di  Riccia;  ed  il  casino  appellavasi  con  tal  nome  quan- 
do divenne  Osservatorio  ,  che  tulUvia  dicesi  a  Miradoii  dal  co* 
gnome  del  primo  fondatore  di  detto  palagio.  La  Specola  poi ,  la 
cui  latitudine  è  di  40*  51'  47",  e  la  longitudine  AT  41"  in  tempo,  da 
quella  di  Parigi,  o  sia  di  li^  $5'  15"  in  arco,  sorge  sur  un  pog- 
gio di  tafu  s  cento  cinquanta  metri  dal  livello  del  mare.  Ne  fu 
promotore  Federico  Zuceari^  il  quale  trovò  disadatti  al  fine  della 
sciente  il  sito  della  torre  a  5.  fiouitoia.  e  quello  presso  al  Mu- 
seo, dove  sin  dal  1791  eiranst  gettate  le  fondamenta  di  altro  Os- 
servatorio. Sopra  i  disegni  di  questo  astronomo  alquanto  varia- 
ti dal  P.  Piax4i ,  il  Cav.  Stefano  Gat$e  architettò  1*  edificio.    Il 
quale  dislendesi  in  bccia  al  meizogiorno  con  nobili  ed  eleganti 
forme,  rivestito  all'esterno  di  travertino  di  Gaeta  a  bosae,  ed 
ornalo  di  vestibolo  dorico. 

Entrati  per  esso ,  vi  trovate  in  una  grande  sala  illuminata  dal- 
l'alto,  la  cai  volta  è  sostenuta  da  colonne  di  marmo  diCarra* 
ra,  e  decorata  di  stacchi  ;  il  bassorilievo  rappresenta  Urania  se- 
guila da  Cerere  in  atto  di  coronare  Ferdinando  I,  alla  cui  lode 
sono  incisi  alconi  versi  che  dicono  averlo  quel  Re  fondato  nel 
iSf9.  La  sala  è  accomodata  ad  uso  di  biblioteca ,  e  vi  si  os- 
servano don  globi  dell'  Adams ,  ano  dei  maggiori  cannocchiali 
acromatici  del  JleicAen&acA  e  del  Fraunhofer  ,  ed  un  telescopio 
a  riflesaione  dell' itoitct. 

Nella  parete  a  borea  una  porta  mena  ad  aoa  scala  a  lumaca, 
onde  si  ascendo  a  piccola  torre  dove  è  un  equatoriale  collocato 
sopra  la  aommità  di  graa  pilastro  cilindrico  fondato  sul  masso 
della  eollloa.  A  manca  della  sala  è.  una  galleria  nella  quale  si 
IrovaDo  i  piìi  degli  strumenti  portatili  e  parecchi  cannocchiali.  Si 
paaaa  indi  ad  altra  aala  illuminata  da  due  finestre  astronomiche 
ia  direxione  del  noeridiano,  dove  si  vede  an  circolo  ed  un  can-* 
noechiale  meridiano  eoo  i  loro  orinoli  a  pendolo  :  l'uno  tra  due 
colonne  di  granito  roaao  orientale,  e  T  altro  tra  due  colonne  di 
granito  cinericcio  anche  d'Oriente,  tatto  distaccate  dalpavimen* 
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lo,  fondaU  tot  masso  del  colle  e  là  congiunte  con  pietra  di  h* 
va  e  grosse  fasce  di  ferro. 

Delle  due  porte  nel  muro  ad  occidente  i  1*  una  introduce  in 
una  torre  nel  cui  meiEO  è  uo  gran  pilastro  por  dal  masso  sor* 
gente,  a  sostegno  dei  circoli  ripetitori,  l'altra  mena  alla  scala, 
onde  alla  torre  si  ascende. 

Ritornati  nella  biblioteca,  e  passando  all'altro  braccio  deife^ 
diBcio  ad  oriente;  trovate  «lira  galleria  acconcia  a  serbare  ulte* 
riori  strumenti  a  mano.  Tra  qaesti  irovansi  montati  gli  apparali 
magnetici  dei  Gauss,  coi  quali  vengono  osservati  i  dati  relati?i 
al  magnetismo  terrestre,  cioè  la  declinazione,  rìnclìniizione  e  la 
densità.  Indi  segue  altra  stanza  per  gli  strumenti  meridraoi  si* 
mite  a  quella  n>entovata  nel  braccio  d' occidente  :  in  fondo  alla 
quale  un  uscio  dà  adito  ad  altra  scala  a  lumaca  ,  che  gira  e  si 
connette  eziandio  ad  un  gran  pilastro  di  sostegno  ed  un  secon- 
do circolo  ripetitore  sopra  un'altra  torre  ad  oriente. 

Dei  numerosi  strumenti  delta  scienza  onde  è  provvedala  la 
Specola  noteremo  solo  i  principali.  Opera  del  Reichetiback  e  dei 
Fraunhofer  è  il  maggior  cannocchiale  a  rifrazione,  nel  quale  la 
lunghezza  del  foco  dell'obbiettiva  è  di  metri  8,  OS,  e  V  apertu- 
ra di  centimetri  17  ,  9  :  «sso  ha  per  gli  oggetti  celesti  tre  ma- 
te di  oculari  semplici,  onde  quelli  sono  ingranditi  1^50,  800,  e 
1100  vòlte  circa  ;  cinque  mute  di  oculari  composti  del  sooces* 
alvo  ingrandimento  di  circa  180  volte.  Ancora  un  mierooietRa 
lilare  dello  stesso  autore,  ed  un  altro  del  Gambay^  atti  a  misa* 
r^tre  le  piii  piccole .  distanze  negli  spazi  celesti.  Due  candoechia^ 
li  acromatici  del  Dollond,  dei  quali  l'obbiettiva  del  maggioie  h% 
metro  i,  68  di  foco  ,  e  centimetri  9  e  7  di  apertura  ;  e  q^elltt 
del  minore  ha  metro  1,  tO  di  foco,  e  centimetri  9, 08  di  aper* 
tura.  Aggiungasi  un  cannocchiale  di  Benehi  ^  uno  del  iKatme  • 
del  H/tint,  uà  cercatore  di  comete  del  Cauchei. 

Dei  microscopi  a  riflessione  vuoisi  nominar  prima  uno  di  aie* 
tri  €,  08  di  foco,  costrutto  dal  celebre  Hsrsckel  ;  ancora  oa  mì^ 
tro  deirAmtct  il  cui  specchio  ha  metri  2,  70  di  foco,  e  ceaii^ 
metri  18  ,  02  di  apertura  ,  ed  è  costraito  alla  maniera  newto- 
niana ,  e  corredato  di  sei  oculari  semplici  di  vario  ingrandimento 
.4a  t70  a  4CN)  visite  circa. 
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Sefoe  io  ordine  di  grandezza  on  teloscopio  del  Sorìh,  liivoftlo 
al  modo  del  Cas$egrain  ,  e  fornito  di  micrometro  obbiettivo. 

Oltre  le  grandi  macchine  goniometriche  stabilii  TOisenrato- 
Ho  possiede  un  circolo  ripetitore  di  S5  centimetri  di  diametro, 
i  nonii  del  quale  suddividono  sino  a  quattro  sessagesimali  ;  •« 
teodolite  ripetitore  dello  stesso  diametro  e  dellr  stessa  capaci'- 
là,  se  non  cbe  suir  asse  di  esso  è  formato  un  semìcircolo  per 
le  a'texae  ,  fornito  di  due  nonii  clie  suddividono  ad  un  minuto; 
un  teodolilo  astronomico  di  centimetri  245  di  diametro,  ed  un 
aetlore  equatoriale  dei  Sysion. 

Ancora  vi  è  dovizia  di  ottimi  orinoli  a  pendolo,^  fra'  quali  vo- 
glionsi  notare  quello  dell'  Arnanld ,  un  altro  non  men  perfetto 
del  tìrimaide  e  dei  Johnson^  e  i  due  del  Reichenbach  e  del  Beri* 
houd*  Compie  il  corredo  delle  macchine  misoratrici  del  tempo 
un  cronometro  del  Breguel  a  scappamento  libero  cbe  batte  i 
mazzi  secondi  ;  ed  un  apparecchio  cronografo  del  Perrele(. 

E  ciò  basti,  troppo  prolisso  riuscirebbe  far  parola  degli  strti* 
menti  minori.  Onde  aggiungeremo  soltanto  ,  che  Capo  dell'Os- 
servatorio è  un  astronomo  direttore,  da  cui  dipendono  un  astro- 
nomo in  secondo,  un  tssistente  e  un  macchinista.  Gli  aiiinni  d*A- 
atrononia  sono  ammessi  quando  sieno  già  dotU  nelle  matema- 
tiche ,  alaseno  sino  al  calcolo  infinitesimale,  e  nella  meceantca* 
Ogni  due  anni  sono  sottoposti  a  sperimenti  di  studi,  e  chi  vi  si 
dimostra  piii  valoroso  è  premiato  con  medaglia  d' oro. 

miiir»  di  S.  Maria  Maddaleiia 

• 
Discendendo  dalla  via   del  Presepe  ci  è  d'  aopo  notare  come 

essa  è  tagliata  in  gran  parte  nel  vivo  del  tufo  da  tempi  molto 
remoti  ^  e  come  verso  il  secolo  decimosesto  comiociossi  a  fab- 
bricarvi su  senza  far  Tondazioni  alle  case,  perchè  impiantate  sul 
sodo  del  colle  ;  e  qua  e  là  vorrete  anche  notare  le  grotte  lascia- 
te da  antichi  tagliatori  di  pietre,  e  il  metodo  cbe  usavano  a  ca* 
varie  ;  le  quali  grotte  oggidì  sono  quasi  raffazzonate  ad  abitazio- 
ni, ad  in  una  di  easohdvvì  lapiìi  grande  delle  nostre  fabbrictie 
di  nerofumo.  All'angolo  di  una  cappella  intitolata  a  S.  Mtria 
dalla  Purità  vedesi  un  bassorilievo  figurante  T  Annunziata  ,  che 
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pare  sìa  lavoro  del  prefato  secolo  seslodec  imo  e  che  facesse  parte 
d' un  iriitico  dti«perso:  è  una  di  quelle  reliquie  dell'arie  che  si 
dovrebbero  custodire  con  diligenia. 

Ancora  più  giù  a  manca  è  la  nuova  chiesa  delta  di  &  Jfod- 
dalena,  posta  precisamente  al  principio  della  strada  deiCrislaN 
lini ,  con  un  conventuolo  nel  quale,  in  forza  di  CHriiative  sov« 
venxioni  del  defunto  Re  Ferdinando  Secondo  e  dei  Napolìtoni , 
proclivi  sempre  a  secondare  le  opere  pie  ,  sono  raccolte,  quelle 
ÌDfelici  donne  che  amano  ricondursi  sulla  via  del  buon  costume  e 
che  si  addimandario  le  pentite.  S>>pra  il  maggior  aliare  di  questa 
chiesa,  di  regolare  e  leggiadra  pianta ^  vedesi  una  tela  tif.l  no- 
stro Michele  di  Napoli ,  esprimente  una  visione  della  S^tnUi  li- 
tolare, con  un  coro  di  Angioli  bellissimi,  i  quali  coni  suoni  ce- 
lesti rallegrano  le  amaritudini  della  sua  penitènza.  Il  Ritiro  aeo- 
sibilmente  ampliato  dall'annessione  di  alcune  abitationi  adia- 
centi,  di  novello  acquisto,  è  nello  stato  di  crescente  prosperità 
per  lo  selo  e  V  efiicacia  dei  suoi  governatori  • 

Chiesa  del  SS.  Croelflsso  e  della  Vergine  Addelevat» 

.  Dai  Cristallini  riescesi  alla  strada  dei  Vergipi  ;  ma  cosiielii  a 
seguire  le  orm^del  nostro  autore,  volgeremo  nei  vicoli  a  dritta 
per  visitare  la  chiesa  del  Crocifisso.  La  quale  fu. nel  1849  eretta 
con  danaio  di  Francesco  K>ipi£e//a:  essa  è  molto  ridente,  quaa- 
tunque  posu  in  sito  che  non  poteva  ricevere  altra  luca  che  dalla 
parte  di  sopra.  Edi  ordine  ionico»  condotta  con  buono  stile  dal- 
l'architetto  Guglielmo  Dura  ^  ricca  di  begli  oraati  a  stucco  eoo 
una  cupoletta  quadrangolare  poggiante  da  due  lati  sopra  quattro 
colonne,  poste  due  da  ciascuna  banda,  che  per  esaere  assai  ao- 
bilmente  sfusate  ed  eleganti  di  forma  crescono  vagbcasa  «Uà 
chiesa. 

Nelle  laterali  cappelle  sono  due  pregevoli  quadri  antiebi  di 
ignoto  autore;  quetto  a  dritta  Bgura  un  S.  Franeeaoo  d'Assisi 
con  un  Frate  da.  lato,  e  quello  a  sinistra  un  S.  Gregorio  Taaaia- 
torgo  nobilmente  seduto,  di  luce  bdllissima  che  lo  fa  vigoroao 
e  risplendente*  Le  Suore  che  sono  in  questo  monastero  seguo* 
no  la  Regola  di  S.  Francesco  ^  ed  è  Ritiro  conteneate  sessanta- 
quattro  donne  tra  Suore  e  donxelle. 
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Fer  r  altra  strada  passato  il  eooTento  di  S.  Severo  a  destri 
si  ^a  alla  strada  dei  Yergioi.  È  questa  ricca  di  commodissime 
abitazioni,  ed  ognuna  ba  il  sao  giardinetto  :  chiamasi  questa 
strada  di  S.  Maria  a  Secola,  cosi  detta  dal  Yòlgo;  ma  dir  si  do- 
na S.  Maria  a  Sicula,  e  questo  nome  il  prende  da  un  Collegio 
di  donzelle  delle  più  civili  della  cittk  ,  ed  ebbe  qqesta  fonda* 
zione  : 

UnNapolitano  propose  alla  città  di  darle  una  rendita  di  più 
migliaia  di  scudi ,  se  di  queste  rendite  gli  dava  seicento  scudi 
annui  per  fondare  un  Conservatorio  di  donzelle  ben  nate ,  ma 
povere  ;  la  Città  volentieri  glie  lo  promise»  e  stipulato  propo- 
èe  il  jus  prohibendi  della  neve  senza  alterare  i  prezzi  e  senza 
farla  mancar  mai,  ed  infatti  oggi  rende  da  12m.  scudi  in  ogni 
anno;  Il  buon  uomo  con  la  rendita  concedutali  fondò  questo 
Collegio  nella  chiesa'  di  S.  Maria  a  6ieula  ,  nella  regione  For« 
cellense,  presso  la  chiesa  di  S.  Nicolò  a  D.  Pietro»  o  alle  Ter-^ 
me ,  come  si  vide  nella  terza  Giornata  »  e  fu  questa  chiesetta 
fondata  e  dotata  nell'  anno  1275  da  Leone  Sieda  nobile  della 
piazza  di  Forcella,  che  fu  gran  Protonotario  del  Re  Carlo  Pri- 
mo d'Angiò»  e  vi  fu  fondata  una  Confraternita.  Fu  questa  chiesa 
in  somma  venerazione  presso  dei  Napolitani  e  dei  Re  Angioini» 
Gol  tempo  poi  per  i  molti  edifici  che  vi  furono  fatti  d' intorno 
la  divozione  cessò  ,  e  di  questa  chiesa  ne  fa  beneficiato  il  Ca^ 
nonico  Gio.  Pietro  Càrafa,  che  poi  fu  Sommo  Pontefice  nomi- 
nato Paolo  lY. 

Or  qui  venne  fondato  il  Collegio  già  detto;  ma  perchè  Tarla 
non  si  rendeva  giovevole,  né  dilatar  si  poteva,  mutarono  luo- 
go ed  in  questo  sito  comprarono  alcuni  palazzi,  e  y\  si  trasfe- 
rirono, dove  con  le  dovute  licenze  ricevono  oggi  donzelle  con 
la  dote,  e  vivono  sotto  la  Regola  della  Santa  Madre  Teresa  ,  e 
con  tanta  esemplarità  »  che  non  hanno  in  che  cedere  ad  ogni 
più  osservante  monastero  di  clausura:  si  dilettano  que^e  buor 
ne  Suore,  per  non  vedersi  in  ozio,  di  molte  cose,  e  particolare 
mente  di  piegar  cambraìe  in  modo  che  lavori  più  politi  e  deli- 
cati di  questi  non  ho  veduti  in  Italia.  * 


ChleMi  M  Jhuils  Maria  J[nto  «ae««te 

Poco  più  oltre,  bitlendo  la  strada  di  S.  Maria  Ante  Saecola» 
p06ia  rimpetto  al  palazzo  dei  Priocìpi  di  Presiccio,  per  essa  si 
troverà  a  destra  la  chiesa  di  tal  nome ,  riposta  Dell'  angusto  aa* 
tro  di  un  portone,  pìccola  e  quasi  formala  a  croce,  ma  ÌMStevol- 
mente  laminosa.  Vivono  nel  Conservatorio  ad  essa  ctiiesa  con- 
tigno  Suore  sotto  la  Regola  di  S.  Teresa,  di  numero  circa  Tea* 
totto. 

Il  titolo  di  questo  tempio  si  lega  molto  stranamente  ali*  ori- 
gine di  esso  y  della  quale  benché  il  nostro  autore  abbia  fallo 
èenno,  pure  a  noi  piace  di  compendiarla. 
.  Nell'anno  t27K  Leone  Sicola  nobile  della  piazza  di  Forcella, 
e  posci»  gran  Protonotario  di  Re  Carlo  l  d*  Angi&«  volle  di  suo 
danaro  t'ondare  una  piccola»  chiesa  presso  T  altra  detta  diS.  Ni* 
cola  a  D.  Pietro,  ora  S.  NicoU  dei  Caserti,  governata  dai  Padri 
Dottrinarii,  che  pure  era  stata  edificata  da  Pennella  sua  figlia, 
come  si  disse  nel  Voi.  3.  di  quest'  opera  ;  ed  in  essa  detto  no- 
bile Leone  aveva  ragunata  una  congrega  di  nobilissima  genia  , 
fra  cai  furono  ascritti  di  nome  Carlo ,  Ladislao  e  Giovanna  Se* 
conda  ^  che  ogni  sabbato  ebbero  la  divozione  di  andar  qaìvi  a 
visitare  V  immagine  di  ana  Vergine  molto  miracolosa.  Fra  la 
altre  istituzioni  che  furono  in  questo  sacro  luogo  ,  era  va  col- 
legio di  nobili  donzelle  povere ,  già  precedeàiemente  foadalo 
«mantenuto  col  ritratto  del  jus  proibiiivo  della  vendita  dalla 
neve*  Essendosi  creduto  che  Taria  di  quella  contrada  aoa  riu- 
scisse molto  salutare  alle  giovinette  ,  fu  scelto  questo  luogo  , 
detto  la  valle  della  Sanità,  ed  invece  di  S.  Marta  Sieota,  dal  no- 
me del  fondatore,  fu  la  chiesa  denominala  S.  Maria  ad  Saecu- 
ia^  che  era  V  antica  posta  nella  piazza  di  Forcella  ,  ora ,  come 
notammo,  Congregazione  dei  paratori  nel  vicolo  di  (al  nome,  e 
poscia  col  trasporto  qui  fatto  del  pio  hiogo  venne  addimaodafa 
S.  Maria  Anie  Saecula,  siecome  abbiam  veduto  scritto  a  capo 
di  questa  strada.  L*  epoca  di  essa  chiesa  ricavasi  dall'  epignSa 
che  è  sulla  porta,  scritta  cosi  : 
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SAHCTAB  •  SARUC  •  AD  . 

I  .  SABGCLOEITM  •  ftC«IS 

JUITB  •  SABCCLA  •  mLBCTAB  •  MATEiS 

IMMUTATO  .  LOCO  •  AC  .  BOMINB  •  HCOLA 

UT  .  PaTBONAM  •  IN  •  8ABCULO 

BUM  (sic)  SORTlBBNTDR  •  IN  .  SAECULA 

yJBGIMBS  •  GARMBUTAB  .  BISCALCBATAB 

ANBO  .  BOMIBI  -«•  COIXBGIUM  -—  MDXXII 

P.P. 

Solamenle  è  da  avvertire  come  pih  non  si  ricevono  dooielle 
povere  io  questo  luogo,  beasi  giovani  oneste,  dotale  dalle  loro 
faaiiglie,  essendoché  V  istituto  venne  a  mutarsi  per  la  necessità 
che  il  provento  pubblico  della  neve  fu  altramente  applicato. 

Sul  maggiore  altare  è  una  tela  regolarmente  eseguita,  rappre- 
sentante la  Vergine  in  gloria  con  vaghi  Angioletti  ,  e  S.  Agnel- 
lo Abate  e  S.  Aspreno  Vescovo  ,  opera  di  Nicolò  Loket  di  Si- 
mon Pietro,  fatta  nel  165$.        ' 

Sul  comunichino,  a  dritta  di  chi  entra  ,  è  un  grande  quadro 
del  Solimena  che  figura  la  Sacra  Famiglia,  il  quale  non  è  felice- 
mente accordato  nei  suoi  poco  bei  colori ,  tanto  che  si  crede- 
rebbe non  essere  cosa  sua. 

11  quadro  dell' altare  a  rimpetto  presenta  S.  Teresa  in  estasi 
coronata  dagli  Angeli ,  pittura  molto  ben  intesa  ma  di  un  colo- 
rito assai  forte  ,  che  si  accosta  alla  severa  scuola  del  Cav.  Ca- 
labrese. Nella  sacristia  sono  molti  piccioli  quadri,  ed  una  S^nta 
Cecilia  e  una  S.  Caterina  di  figure  al  naturale  e  di  stile  morbido 
e  di  bellissimo  colorito. 

PalaBB«  Haiifeliee 

Calando  pel  vico  Imbrecciata ,  o  pel  vico  Cangiani  S.  Maria 
Afliesaecula,  si  esce  alla  strada  deli'  Arena  della  Sanità^  a  destra 
delia  quale  presso  il  palazzo  del  Principe  di  Presicce,  incontra- 
si quello  del  fu  Gav..  Ferdinando  Sanfeiice ,  che  ha  due  porto- 
ni, sol  primo  dei  quali  si  legge  : 

ferdinaudcs  .  sanfelicius  .  patr.  neap. 
ob  .  exihiam  •  loci  .  8alubr1tatbh 

Celano  ~  Voi.  Y.  50 
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HASCE  •  AEDCS  .  AB  .  SOLO  •  EXCITAYIT 
I  IDEM  .  OPEBIS  .  CCRATOR  •  IKVEIfTOR 

^  ET  .  DOUINUS  .  ANN.  SAL.  MDCCXXVIII. 

•         ■  . 

La  parola  inventar  certamente  sì  vuol  riferire  ad  una  capric* 
ciosa  scala  a  doppio -ovale  ripartita  ,  la  quale  mena  al  primo 
piano  nobile.  La  prima  entrata  non  è  si  grandiosa,  come  sem- 
bra poscia  il  rimanente  di  essa  nel  suo  superiore  sviìoppo,  do- 
ve si  fa  manifesta  la  bizzarria  dell'  ingegno  di  queir  operoso  ar- 
chitetto. Essa  per  verità  non  riesce  guari  commuda  e  sicara  per 
colui  che  vi  ascende,  avendo  1  gradini  dovuto  necessariameDle, 
per  seguire  V  obliquità  dei  muri ,  esser  fatti  a  sbieco  ,  come  è 
proprio  delle  scale  a  lumaca,  di  tal  che  quella  sua  inveniione  noa 
è  molto  da  lodare  riguardo  al  fine;  ma  per  la  novità  del  capriccio 
architettonico  che  egli  seppe  trovare- attira  lacunosità  dell'os- 
servatore. Ancora  è  da  vedere  il  cortile  che  figura  un  paral- 
lelogrammo con  gli  angoli  arrotonditi  ,  molto  semplice  ed  alle- 
gro, con  due  picciole  scale  poste  ne'  due  lati  interni  dalla  ban- 
da di  fuori.  Questo  edifiiio  ,  che  attualmente  si  appartiene  al 
sig.  Marchese  di  Lucilo  D.  Francesco  Capecelatro,  ora  serve  di 
padiglione  o  alloggiamento  a  vedove  di  militari. 

Passando  air  altro  portone  trovasi  simigliantemenle  sopram* 
messa  questa  iscrizione  : 

FERDINA^DUS  •  SANFELICIUS 
PARTITIUS  .  KBAPOLITANUS 
AEBES  .  KOBILIORI  .  OPERE 
RESTITUIT  .  DILATAVIT  •  ORNAVIT. 

E  non  riuscirà  certo  fuor  di  proposito  il  dire,  che  tanto  qae- 
sta,  che  T  altra  iscrizione  posta  sul  portone  precedente,  forooo 
composte  dal  rinomato  nostro  letterato  Matteo  Egizio ,  autore 
della  erudita  e  profondissima  opera  de  Baccanalìàus.  Di  poi  sui 
primo  arco  dell'androne  v' è  dipinto  a  nero  sa  lo  stucco  : 

ANNO  lUBILEI  BinGGXXVin.' 

Onde  pare  da  queste  due  iscrizioni,  che  la  prilla  parte  dell'c- 
difizio  f<)sse  da  Ivi  fetta  dalle  fondamenta,  e  questa  solo  raceoncìa^ 
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Pcr  qQcsta  strada  si  arriva  alla  graad«  strada  di  S.  Maria 
dei  Tergioì.  Questo  laogo  aoticampate  fa  detto  il  campo  dot 
Carmigtiaiii  perchè  era  territorio  di  questa  famiglia;  dioesi  og- 
gi dei  Yergioi,  perchè  neiranoo  1326  dalla  pietà  dei  Napolita- 
ni vi  fa  fondata  una  chiesa  eoa  questo  titolo  »  e  eoa  questa 
chiesa  aa  cooomodo  ospedale  per  i  poveri  iafermi.  Neil'  anno 
poscia  1334  dalle  famiglie  Garmigaani  e  Yespoli,  che  io  questo 
luogo  abitavano,  fu  conceduta  con  le  sue  rendite  ai  PP.  Cruci- 
feri  con  patio  di  dovervi  mantenere  ¥  ospedale:  mancando  poi 
le  rendite  ed  essendo  stati  fondati  nuovi  spedali,  fu  questo  dis- 
messo ;  essendo  poi  dal  Sommo  Pontefice  Urbano  Ottavo  stata 
annullata  la  Religione  dei  Crociferi ,  dal  Cardinale  Gesualdo 
nella  chiesa  vi  fu  collocata  la  parrocchia  che  stava  appoggiata 
nella  chiesa  della  Misericordia,  e  le  rendite  e  T  abitazione  dei 
Padri  furono  addette  ed  applicate  al  Seminario  di  Napoli. . 

Essendo  succeduto  al  Cardinale  Filamarino  il  Cardinale  Ca- 
racciolo, nel  principio  del  suo  governo  volle  introdurre  in  Na- 

aveodovl  apposta  la  scala  (che  è  a  foggia  di  quella  del  palazzo 
dello  Spagnuoio,  di  cui  or  ora  diremo).  U  modtsllo  di' quéste 
scale  fu  poscia  imitato  da  altri  archiutti  dei  tempo,  onde  mol- 
tissime se  ne  scorgono  simigliantt  io  altri  edifizi  della  città. 

In  questo  secondo  palazzo,  ora  appartenente  ai  signori  D.  Piati o 
e  D.  Vincenzo  dei  Marchesi  Vigo,  ci  «sarebbero  cose  maravigllose 
di  arte  da  esaminare  che  per  brevità  si  tralasciano  ;  fra  le  quali 
la  galleria  era  tutta  dipinta  da  Francesco  SoUmena,  maestro  del 
Hanfelice^  con  paesaggi  e  varie  figure  rappresentanti  alcune  Vir- 
ili, secondo  l'uso  di  quei  tempi.  Nella  camera  delia  cappella  pri< 
vaia,  che  trovavasi  in  questo  appartamento,  eranvi  quattro  statue 
colossali  di  marmo  che  figuravano  le  quattro  stagioni  ,  e  quat- 
tro bassorilievi  anche  di  marmo,  ed  alcuni  mezzi  busti  ,  opere 
della  scuola  di  Giuseppe  Sammartino  ,    le  quali  ora  più  non  si 
veggono ,  essendosi  riformale  dall'  architetto  Cuv.  Flaminio  JUim 
nervini  la  galleria  e  le  stanze  ad  uso  più  economico  p^r  cagioii 
di  lucro^  guadagno  dovendosi  esse  dare  a  pigione.  La  maggior 
parte  di  questo  edifizio  è  anche  addetto  a  padiglione  di  vedove 
di  militari. 
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poli  i  Preti  detti  della  Missione ,  coagregttione  che  fondiU 
venne  nelV  anno  1636  dal  Padre  yinceB»>de  Pm)Iì,  Francie. 
L' istituto  di  questi  cariUtivi  operarìi  nella  Vigna  di  Dio  è  di 
portarsi  nei  Ittoghi  delle  ville  e  terre  cbe  scarse  si  Teggona  di 
aiuti  spirituali ,  ed  ivi  coltivar  la  divina  parola  ed  anche  di 
dare  gli  Esercizi  spirituali  ai  Preti  ed  ai  secolari  che  li  desi- 
derano ;  ed  a  questi  per  otto  giorni  continui  danno  stanza  ed 
ogni  altra  commodità  ,  e  per  lo  vitto  non  si  spende  cke  quin- 
dici baiocchi  il  giorno.  Or  ,  come  dissi,  a? endoli  introdotti  in 
Napoli ,  li  diede  la  casa  che  fu  dei  Crociferi ,  togliendola  dal 
Seminario;  ed  al  presente,  avendola  resa  molto  pulita  e  com- 
moda,  con  molta  edificazione  vi  abitano.  Non  possono  questi 
PP.  aver  chiesa  pubblica  ,  ma  nsaoo  un  privato  Oratorio  do- 
ve  fanno  i  loro  Esercizi.  Lo  stesso  signor  Cardinale  li  dotò  di 
alcune  rendite  con  la  condizione  cbe  dismettendosi  la  Coogre* 
gazione,  siano  del  Seminario. 

Chiesa  Parrocchiale  di  9.  Maria  del  Vcr|lttt 

• 

Allo  sbocco  della  strada  dell'  Arena  della  Sanità  incontrasi 
P altra  assai  spaziosa  delta  dei  Vergini.  Questa  valle,  estreioo 
labbro  di  antico  cratere  vulraiiico  ,  secondo  il  Breiziuk ,  *il^ 
volta  cbiamavasi ,  come  anche  nota  il  nostro  autore,  il  dnipo 
dei  Carmiguano  ,  essendo  teirfiorio  delia  famiglia  di  tal  oooie. 
Dei  Vergini  era  detta  in  generale  tutta  la  cooirada  ,  ed  era  Od 
borgo  della  città  sin  che  questa  non  fu  partila  io  dodici  quar- 
tieri nel  1780.  Quei  nome  ,  pretese  il  Martorelli  dover  esserf li 
venuto  da  che  nei  tempi  greci  qui  poteva  aver  abitato  ona  fra- 
tria o  congregazione  di  uomini  cbe  vivevan  lontani  dalle  donoe 
f  «cendu  professione  di  caatiià.  La  fraina  degli  Eunoiùdi  ed  il 
lungo  di  lor  dimora  furono  vóiii  a  riso  dagli  emuli  del  valeo- 
ttjkjino  ;  ma  col  fatto  egli  oe  fu  V  indovino*  Perciocché  al  H^ 
lavorandosi  in  un  sotterraneo  presso  la  chiesa  dei  Vergini,^ 
scoperse  un  antichissimo  sepolcreto  ,  e  si  trovd  che  apparf^t^^ 
VM  Hgìì  Eunostidi.  Impallidirono  i  detrattori  deirauior  della  Thicd 
tuitifimrra,  il  quale  ne  avrebbe  avuto  gioja  grand  issi  ma,  ma  egli 
eia  già  morto. 


Nell'anno  1526  ,  come  leggiam  nel  testo  ,  la.  pietà  eapoliu* 
oa  edificò  urna  chiesa  intitolandola  in  Santa  Maria  dei  Vergini^ 
con  uno  spedale  per  gì'  infermi  poveri.  Otto  anni  appresso  l'uni 
e  r  altro  furono  dati  a  governo  ai  Padri  Crociferi,  che  erano  Sa- 
cerdoti uniti  In  congregazione,  di  origine  romana,  i  quali  dice* 
vansi  di  S.  Cleto  Papa,  e  prima  portavano  sempre  in  mano  una 
croce  di  argento  ;  il  vestito  loro  era  de  color  bigio  ,  mutato  in 
auurro  da  Papa  Pio  II  furon  indi  da  Urbano  VII!  soppressi* 
La  chiesa  venne  dal  Cardinale  Gesualdo  destinata  a  parrocchia, 
e  la  casa  e  le  rendite  furono  assegnate  al  Seminario  di  Napoli;  * 
fino  a  tanto  che  il  Cardinale  Innico  Caracciolo,  introducendo  i  Sa- 
Ct'rdoti  della  Missione,  concedette  la  casa  a  questi  Padri.  Lachie* 
sa  è  tuttavia  parrocchia.  Per  lo  definito  Domina  sull*  fmmaco* 
Iato  concepimento  di  Maria  fu  nelT  antipassato  anno  posta  net» 
la  nicchia  sovrastante  alia  porta  una  buona  statua  dì  marmo 
grande  quanto  il  vero,  che  rappresenta  la  Vergine,  scolpita  da 

Francesco  Liberti  eG'useppe  Pirolli,  e  sotto  leggesi  questa  iscri- 
zione : 

VIBOINI  •  lM8f  ACULATAB 

CUI 

AEDES  .  EST  •  SACRA 

DEFINITO  .  DOGMATB 

A  •  PIO  .  IX  .  PONT.  MAXIMO 

DB  •  BIUS  .  PRIMAEVA  .  SINB  •  LABE  .  CONGEPTO 

QCOD 

TOTDS  .  TERRARUM  .  ORBIS  .  ESPECTABAT 

MABHOBBDM  .  SIGNCM  .  AD  .  RELIGIONtS  •  TROPAEUH 

ATQOB  •  PIBTATIS  .  SIGMFICATIONBM 

P.  MENNILLO  .  PAROGHDS  .  DNA  •  COM  .  PAROECIA 

PONENDOM  •  CORAVIT  .  A.  D.  MDCGCLVllI. 

La  chiesa  è  ad  una  sola  nave  con  pirciole  cappelle  laterali 
(  le  quali  avevano  prima  un  maggiore  sfondato  )  ^  tutta  re* 
stauraia  con  molla  vnletiti^i.  Sull'altare  nÌHggìore  si  vede  an- 
cora r  immagine  delia  Regina  delle  Vergini  ,  sopra  un  campo 
gigliato  con  intorno  molte  rappresentazioni  di  titoli  che  la  di* 
Tozionc  dei  rredenti  e  la  Chiesa  han  dato  alla  Madre  del  Signo- 
re. Opt're  del  cadere  dfl  serolo  decimo  settimo  di  asbai  scarso 
pri'gio  artistico  vc^goasi  su  ^^li  altari  m'nori  ;  e  non  ci  è  aliri^ 
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chjB  una  memoria  messa  da  Carlo,  Giuseppe  e  Gennaro  Castaldi 
alla  loro  diletta  madre  in  questn  cjtsta  e  severa  forma  : 

A  .  P  .  fì 

ANGBLAB  .  CIMINIAB 
IN  •  RE  •  BOHBSTICA  .  GURANDA  .  UBBRISQ.  BDOGASDIS 

MATRIFAMIUAS  .  OPTIMAE 

VIX.  ANi\.  LXXXVI.  M.  XI.  D.  VI. 

CAROLUS  •  lOSEPOOS  .  ET  .  lANUARICS  •  CASTALDI 

FILI!  •  MOERENTISSIMI  .  PP. 

QUOD  .  PUBBI  .  EXTINCTO  .  FCIMCS  .  TUA  .  CURA  .  FABEKTB 
BBBEJiDS   .  TIRI  .  SI  .  QUID  .  FUIHUS  •  ACT  .  ERIMDS. 

Ed  ancora  voglionsi  leggere  sopra  le  pietre  delle  varie  anii* 
cbe  sepolture  parrocchiali  le  brevi  e  gravi  sentenze  che  vi  sooo 
intagliate  ;  tra  cui  ò  da  notar  questa  : 

DB  UTBRO  AD  TUtf  ULUH 

Sopra  un'altra  fossa  leggesi  questo  bel  pensiero  cristiano: 

OPORTBT  SORTALE  HOC 
INDURRE  IimORTALlTATBlI 

SoD  degni  eziandio  di  essere  osservati  nella  sagrestia  due  di* 
pinti;  uno  raffigurante  la  Vergine  trionfatrice  del  Drago;  e  T  al- 
tro S.  Pasquale  Baylon,  endrambi  di  sconosciuto  pennello.  Indi- 
cheremo da  ultimo  tre  belli  armadi  di  noce,  lavoro  di  un  secolo 
e  mezzo  fa  ,  e  che  meriterebbero  più  accurata  manutenzione. 

Dairalrieilo  innanzi  la  sacristia  traggesi  ad  una  Congregazio- 
ne di  laici  oominau  delia  5iS.  Concezione;  e  suU'  architrave  del- 
la porta  del  loro  vecchio  sepolcreto  leggonsi  incisi  questi  coo- 
fortevoU  versi  dei  111  della  Sapienza  : 

VISI  SUNT  OGULIS  INSIPIENTIUH  MORI 
HI  AUTBÌI  SONT  IN  PAGE 

lionasiero  de'  Vcrglot 

L*edifizio  che  è  contiguo  alla  chiesa  descritta  chiamasi  dai  Na- 
politani il  Monastero  de'Vergini,  perchè  fu,  come  abbiam  dello, 
r  ospedale  fondato  dalla  loro  pietà  ,  e  poi  casa  dei  Crociferi  ; 
del  quale   assai   scarsa   ed  incompiuta  menzione    fanno   tulli  i 


•  S95  - 

nostri  scrilióri.  Dal  primi  anni  dell'  Arcivescovo  Innico  Carac- 
ciolo la  posseggono  i  Preti  della  Missione  ,  nobilissima  e  vera- 
mente zelante  corporazione  istituita  nel  1626  daS.  Vincenzo  dei 
Paoli  )  di  Dazione  francese. 

È  principalmente  uflBcio  di  codesti  Padri  l'andar  d'attorno 
pel  regno  e  fuori  ,  dove  piii  scarsi  sono  gli  ajuti  spirituali , 
e  seminarvi  la  dottrina  della  Fede  :  ed  in  questo  apostolato  so- 
nosi  segnalati  molti  valenti  nell*  antica  Congregazione  ,  e  molti 
eziandio  dei  nostri  ce  ne  ha  adesso  nella  nuova  ,  avendo  fatto 
gran  lavoro  evangelico  per  le  prossime  e  lontane  parti  degl'  in- 
fedeli in  Asia ,  in  Africa  e  in  America.  Cosi  come  per  fuori , 
è  di  regola  loro  attendere  a  tali  uffict  anche  nei  luoghi  nostri 
dove  ban  casa  ;  e  però  debbon  fare  esercizi  di  spirito  partico- 
larmente a'  sacerdoti  ordinandi ,  ai  parrochi  della  diocesi ,  agli 
ecclesiastici  che  i  Vescovi  voglionvi  mandare  a  ciò  ,  ed  anche 
ai  secolari  d'  ogni  condizione  che  han  divozione  alla  casa*  In 
tal  tempo  altri  vi  coabitano  ,  mercè  lievissima  retribuzione  ,  in 
ragguaglio  al  signoril  trattamento  che  ne  ricevono  ;  altri  pos- 
sono andarvi  ad  udir  aolamenle  le  prediche.  Vedete  che  si  per 
gli  ordini  diversi  delle  persone ,  e  sì  per  la  varietà  degli  eser- 
cizi i  Padri  ban  bisogno  di  più  oratorii,  e  molti  ce  ne  ha  nel- 
la casa.  « 

La  quale  è  assai  vasta,  rallegrata  dal  sole  e  dall'aria»  ed  ha 
quattro  piani ,  benché  non  fosse  affatto  compiuta  ;  pregi  non 
minori  sono  i  larghi  portici  e  i  corridoi  superiori,  ed  un  bellis- 
simo giardino.  Maravigliosa  è  la  rettezza  di  essi  e  delle  stan« 
za  ,  delle  scale ,  degli  oratorii ,  e  di  tutto ,  dove  ogni  cosa  è 
forbita ,  lucida  e  spirante  odore  di  pulitezza  e  idea  di  vera  no- 
biltà,  unita  a  grande  semplicità,  anzi  povertà  nelle  suppellet- 
tili delle  private  stanze.  Ne' piani  inferiori  abitano  i  Padri  ,  e 
ci  hanno  diversi  uffizi;  nel  quarto  sono  raccolti  gli  studenti 
e  per  uso  loro  e  dei  Padri  evvi  una  copiosa  biblioteca ,  dove 
oltre  le  opere  teologiche,  filosofiche  o  letterarie  di  gran  4>regiOy 
sono  serbati  assai  libri  di  scienze  tìsiche,  di  geografia,  di  viag- 
gi e  di  lingue  forestiere.  Nella  casa  non  v'  ha  chiesa  esterna , 
non  essendo  della  regola  averne  di  fuori  ;  ma  quelle  che  si 
aprono  dentro  sono  belle  eoa  alcuna  bellissima» 
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E  questa  è  quella  che  s' ìDcontra  nel  primo  portico  a  sioi- 
slm  >  il  cut  disegno  è  d^  invenzione  di  Luigi  VanviUlU*  E  ^' 
leggiadra  pianta  ellittica,  con  nove  altari  di  marmo  ed  aoa  va- 
ira  cupoletta,  e  tutta  ornata  di  bellisimi  stucchi:  vien' essa  illa- 
ninaia  in  quel  raro  modo  che  mentre  rocchio  vede  tolto, non 
k  offeso  dalla  luce.  Fu  aperta  al  divin  colto  V  anno  178S. 

La  tela  del  maggior  aliare  è  di  mano  di  Francesco  la  Vu^^i 
e  rappresenta  S.  Vincenzo  dei  Paoli  con  figure  simboliche  iel- 
le missioni  straniere.  Nelle  cappelle  di  mezzo  le  dipintore  figa- 
ranti  la  Sacra  Famiglia  ^  e  S.  Francesco  Sales ,  che  preseDia  i 
8.  Vincenzo  de'  Paoli  la  S.  Francesca  Fromiot  de  Chantnl,  fonda* 
Irìce  dell'Ordine  della  Visitazione,  sono  del  pennello  diSeom- 
no  Galanti ,  con  sua  sottoscrizione  e  data  del  1758. 

Nelle  cappelle  minori  meritano  attenzione  le  tele  dove  sooo 
espressi  i  Santi  Angeli,. la  morte  di  S«  Giuseppe,  e  il  Crocifisso, 
tutte  pitture  non  dispregevoli  d*  ignoto  autore  del  passato  secolo, 
tra  cai  Tultima  ci  sembra  molto  bella.  Gli  altri  due  grandi qaadrl, 
entrando  in  chiesa,  Tuno  rappresenta  Nostro  Signore  cbe  dà  la 
missione  del  mondo  agli  Apostoli  è  purd^ignota  mano;eraliro 
a  destra»  che  figura  con  molla  immaginativa  e  franchezxalt con- 
versione di  S.  Paolo  ,  è  opera  di  Giovanni  Sarnelli. 

Dalla  sacristia  si  va  all'  interna  Congregazione  per  gii  ^' 
ci/.!  dei  chierici ,  a  cui  precede  una  maniera  di  atrio,  dove  so- 
do appese  molte  pitture  ,  tra  le  quali  havvene  alcune  di  Doa 
iicarso  pregio  ;  e  da  lodare  ci  sembrano  due  belle  archileltur^ 
con  paesetti  in  fondo. 

Nella  chiesa  Tunica  tela  sull'altare  di  marmo  rapprese&U 
Maria  Vergine  Assunta  al  Cielo  con  gli  Apostoli  intorno  ili^ 
t  tmba.  Nel  pavimento  si  veggono  alquanti  marmi  mortuarii  di 
i  lustri  benefattori  della  casa. 

Nella  scala  maggiore  si  vogliono  notare  alcuni  grandi  quadri  ed 
uno  grandissimo  che  denota  la  Resurrezione  di  Nostro  Sigoorf' 
Li*  due  dipinture  della  Coronazitme  di  spine  e  della  Fiageliaziooe 
alla  colonna  son  da  osservare  per  la  copia  di  cognizione  aoatoffii- 
che  onde  il  non  conosciuto  autore  secentista  ta  sfoggio.  Nel  foodo 
il'un  ambulacro  dì  questo  piano,  veggonsi  non  a  lume  convenieoie, 
c!iès:are  dovrebbero  a  miglior  posto,  quattro  tele  di  buoDissifna 
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ifihiot  cbé' rappreseDtano  simbiili  del  Viaigelo,  oon»  fiorili t  4i 
btttjtodiai  mai  di  parabale  ;'e  ci  è  clif  dà  pane  a*  poveri ,  v^. 
iiHo  al  Qydo  ,  chi  visila  T  iofermo^  i  carcerati  ;  dova  son  d« 
solare  le  fogge  degli  abiti ,  e  le  acconciature  delle  teste  ,  per 
ie  -quali  avrai  da  reputarle  non  ispregevoli  opere  de'  primi  anni 
del  secolo  decimosettimo. 

Neir  oratorio  pei  Padri  infermi  »  che  anche  in  questo  ordine 
SI  vederi,  è  degno  da  notare  il  quadro  deir  altare,  che  rappresenta 
una  moderna  adorazione  di  Angioli  ad  una  antica  testa  di  Ecce* 
Homo  con  in  alto  V  Eterno  Padre  d*  Ignoto  autore. 

Di  poi  tfalesdo  agU  ordini  superiori ,  nell*  ampio  o^atorfo  per 
gli  eaòreìtt  degli  ordloandi ,  havvi  sul  vago  allard  di  •  marni^ 
una  «grande  tela  figarante  una  Sacra  Fam^lia  ,  ad  è  del  pea* 
oeMo^di  Pitpio  da  Maja  eoo  soitoserizioiia  e  data  dal  1740.  De^ 
gno  è  pur  di  nota  il  ritratto  del  Santo  fondatore  delT  Istituto, 
In  altro  oratorio  osservasi  inoltre  una  tela  del  secolo  decimo- 
settimo  sul  marmoreo  altare  ,  che  figura  esiandio  la  Sacra  Fa- 
miglia ;  ed  un'  altra  pìh  moderna  dove  con  larga  fantasia  tf  di- 
pinta r  Assunzione  di  Maria  al  Cielo.  InBnb  degnissima  d*  es* 
sere  visitata  è  la  sala  detta  di  conversatlone  ;  che  invece  dir  ti 
dovrebbe  della  ^rattìtidtfié  ;  perciocché  dentro  di  essa  (Padri 
ban  raccolto  sospesi  alle  pareti  i  ritratti,  da  buoni  pennelli,  det 
benefattori  della  casa,  tra  cui  vedesi  a  figura  intera  quello  del* 
l'Arcivescovo  Innieo  Caracciolo  che  donò  a*PP.  il  luogo  descrifto* 

PalaxMO  dello  Spag^naolo 

» 

Rìmpetto  alla  detta  congregaziooe  dei  Vergini  conviene  osser- 
vare un  prezioso  modellt)  di  cose  architettoniche'  nelV  mternó 
del  cortile  di  quel  grande  palagio  di  borrominesco  stile  dehomi- 

• 

nato  dello  Spagnuolo  ,  perchè  appartenente  un  tempo  a  ricco 
proprietario  di  quella  nazione  ,  oggi  a  diversi  condomìni ,  fra' 
quali  a  Francesco  Costa  negoziante  e  fabbricante  di  cer»,  i>o« 
trai  accorgertene  dalla  postura  aerea  della  scala  che  ad  ogni 
arco  situato  nel  met%o  ti  pare  che  si  vada  a  distendere  da  la- 
to ,  come  le  ali  aperle'di  un  falcone  valente  ,  per  appoggiai^ 
si  con  le  due  ponte  ai  vani  laterali' degfi  appariamemi  ,  j  cui 
Celano^ Voi.  V.  51 
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Segue  alla  già  detta  chiesa  éei Vergini  un'altra  di  S.Aspremo. 
YieD  questa  servita  dai  PP.  Miwstri  degli  Infermi  di  noi  detti 
delle  Grocelle.  Furono  questa  chièsa  e  casa  fondata  nell'anoo 
1633  con  le  sostanze  del  P.  Fabrizio  Turboli  dello  stesso  Or- 
dine ,  e  serve  questa  casa  per  collegio  di  studenti  ;  ora  è  per 
Noviziato,  e  la  casa  che  fu  comprata  era  del  Marchese  d' Alto- 
bello  della  casa  Carafa,  nipote  del  Sommo  Pontefice  Paolo  lY, 
che  poi  passò  alla  famiglia  di  Capua.  E  trattandosi  del  Santo 
al  quale  la  chiesa  dedicar  si  dovea,  vollero  i  PP.  che  il  Signo- 
re gliel'  avesse  dato  ;  che  però  posti  in  una  urna .  molti  nomi 
di  Santi ,  invocato  primo  il  Signore  ,  cavarono  S.  Aspremo;  e 
Teramente  fu  divina  disposizioiie,  mmtrtf  che  essendo  stato  il 
primo  Cristiano,  il  primo  Vescovo ,  e  possiamo  dire  il  primo 
Santo  napolitano ,  non  vi  era  una  chiesa  partlcolarmeata  a^ 
dicatagli. 

croati  intoroo  alla  soglia  ,  graodlosi  e  ripieni ,  fan  posa^^''^' 
pimeoto  alla  sveltezza  della  scala.  Ed  è  da  notare  cbe  qnel  fer- 
vido  ingegno  dell' arcj^iietto  iSan/etóce,  oeU'imaginare  que'***^®^" 
k  forma  sagliente  ed  assaltata ,  non  ebbe  riguardi ,  secondo 
sua  usanza ,  ai  troppi  ornati  del  teippo  :  perocché  la  senopliu' 
tà  dell'idea  concepiUi  senza  punto  divagarlo ,  feceio  esaiumeo- 
te  rimanere  al  concetto .  trascurando  tutto  quei  soverchio  eoe 
si  voleva  allora  concedere  air  apparenza.  Ónde  si  veggooo  le 
colonne  sostenenti  quelle  maravigliose  ali  di  gradinata,  i^' 
tili  e  sfusate  ,  e  senza  affascinamento  {di  sorta.  Ma  non  p^f' 
tanto  può  dirsi,  che  questo  pezzo  di  edifizio  mancbi  di  oroà- 
menti  ,  dei  qgali  invece  nelle  volte  sottoposte  a  ciascttoa  lesa 
ve  n'ha, dovizia  e  graziosamente  accordati,  a  simigliania  di  sa 
bellissimp  arazzo. 

Clilcim  di  S.  Jusprciae 

I  ! 

Pria  di  trarre  alle  alture  pel  supportico  di  Lopez,  visitiaiaol* 
chiesa  di  S.  Aspreno  con  V  annesso  Colleggio  dei  Padri  Hiflis^^^ 
degl'^  Infirmi^  da  noi  delti  delle  Grocelle  per  la  croce  ressa  ebe 


m'ìkte  poftano  sai  petto  delia  tanica  nera;.  Come  abbiamo  dal 
tasto,  ta  casa  venne  nominata  collegio  degli  stiideDli ,  ed  orai 
è  novjsialo  ,  e  Ca  fabbrioata  con  una  picciola  cl^ieia  nel  16S3 
a  spese  del  P.  Fabrizio  Turboii  della  stessa  congregazione,  com- 
perato  che  ebbe  un  palagio  che  fu  in  origine  del  marchese  Al- 
tobello  ,  di  cas^  Carafa,  nipote  di  Papa  Paolo  IV'.  Sa  la  porta 
del  chiostro  ,  che  è  ancora  V  antico  si  legge  in  marmo  : 

cotteoiuii 

CLB&IGOEUH  .  RBGULAHIOai  •  MimSTRANTICII 

INFIRMIS 
DIVO  •  ASPRBNATl  .  DIGATUU  • 

La  chiesa  che  questi  Padri  Crociferi  avevano  ,  era  picciola  ,  * 
oscura  e  sottoposta  alla  strada  ^  ma  soccorsi  dall'  insigne  pietà 
dell'  egregio  letterato  e  matematico  Antonio  Monforte  ,  ebbero 
agio  di  por  mano  alia  nuova  verso  il  1760.  Tempo  innanzi  ne 
avea  fatto  un  disegno  il  Cav.  Sanfelké  con  le  consuete  sue  bis* 
2arrfe  io  forma  stellare  \  ma  sia  per  la  spesa  o  per  altro  ,  V  o- 
pera  fu  data  all'  arch.  Lnea  Vecchione ,  diretto  da  Bartolommeo 
suo  fratello.  Ora  il  sacro  édrfizio  è  a  forma  di  croce  latina,  am- 
pia ,  alta  ,  ad  una  nave  .  e  con  pròporsianata  cupola.  VI  si 
ascende  da  una  scala  a  due  braccia ,  e  su  la  porla  leggesi  in 

r  f 

Hoa  lastra  di  marmo  : 

AIXTISTITI  •  ASPRENATI 
PRINCIPI  .  IN  •  HAG  .  URBE 

I 

CRISTIANI  .  NOtflNIS  .  PROPAGATORI 
PATRONOQUB  •  PRABSElfTlSSIMO* 

Ebbe  la  chiesa  tal  nome  per  sorte  ,  easeodo  uscito  quello  di 
S.  Aspreno  da  un'  orna  dove  gli  antichi  Pédri  avean  gettalo  i 
oomi  di  molti  Santi  :  e  bene  ciò  avvenne  ,  eome  osserva  il  no- 
stro Celano ,  perchè  a  tale  nostro  primo  Vescovo  ,  e  forse  pri- 
mo del  Santi  Napolitani  non  c'era  dedicato  verun  sacro  edifizio. 
Per  tutta  la  chiesa  son  sette  altari  ;  onde  acconciamente  si  leg- 
ge dipinto  sul  grande  arco  della  crociata  questo  primo  versetto 
del  XXYIII  dei  Numeri. 

ABPinCA  fUC  MUI 9EPTBII  Ì^A8. 
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Dirimpetto  a  questa  chiesa  re  n'  è  uq'  altra  intitolata  S.  Ma- 
ria delle  Misericordia.  Di  questa  chiesa  nonsi  sa  altro  die  da 
molto  tempo  si  governa  da  cinque  governatori ,  e  di  qo^ 
sti  utìo  si  elegge  dalla  piazza  di  Montagna,  essendo  questo  luo- 
go della  regione  di  detta  piazza  ,  e  gli  altri  si  eliggono  dai 
quartiere  di  gentiluomini  che  vi  abitano.  Questa  chiesa  poi 
Heir  anno  1585  pei  stessi  abitanti  del  borgo  fu  ampliala  e  vi 
fondarono  uno  spedale  per  i  poveri  Sacerdoti  infermi ,  ed  al- 
loggiano per  tre  giorni  continui  anche  Sacerdoti  pellegrini. 
Questa  chiesa  fu  concessa  al  P,  Gaetano  Tiene  ,  ora  ascrìtto 
nel  Catalogo  dei  Santi  ^  quando  con  i  suoi  compagni  veooe  i 
propagare  il  suo  Istituto  in  Napoli. 

•  \ 

11  quadro  dell' aliar  maggiore  ^  che  figura  il  balte^imo  diS. 
Aspreno  fatto  dal  Pdncipe  dtigli  Apostoli,  con  la  Fede  pKiadea- 
te  in  aria,  è  di  fiam^nico  Mundo;  e  dei  costui  penoello  soo  pu- 
re il  quadro  della  grande  cj^ppelia  allEpisiola  ,  dov^  è  rappre- 
«entaU  la  morte  di  S.  Giuseppe ,  la  tela  delia  seguente  cipp^'- 
la,  che  denota. $.  Lucia  rp  vìsita  al  sepolcro  di  S.  Agalli  ^  ^^ 
quadro  ajl'  ultimai  cappella  dallo  stesso  lato  in  che  figurasi  l> 
contro  dì  S.  Carlo  con  S.  Filippq  Neri. 

1  due  dipinti  delle  due  minori  cappelle  dal  la|t.o  del  V«ag<il^ 
UDO  che  rappresenta  Maria  Pastorella  divina  e  T  altro  una  Cala- 
ta di  N.  S.  dalla  Croce  con  la  B.  Vergine  &venuta  ^  soo  lavoro 
di  Francsco  MarPa,  Il  quadro  di  $•' Camillo    de  Lellis  è  antico 

di  non  ben  conosciuto  autore,  ma  ristàuralo  da  Paolo  di  Majo* 

.   .  .    • 

Ancora  sugli  altari  delle  cappelle  si  veggono  alcuni  quadri  mi- 
nori ,  e  sono  bellissimi,  e  ci  sembra  del  secolo  decifflO(|UÌo(o 
un' Aomioiifiia  di  puco  .disegno  e  di  vivaci  colo>ri.  VogUoD&i^^* 
che  noiare  una  Madonna  del  Carmine  •  con  sotto  S.  Aspreoo  e 
8.  Candida  seniore 9  ed  una  Madouna  delle  Grazie,  che  se  oos 
è  dei  JUasiìtno  ;  è.  d'  alcuno  de'  piìi  valenti  delta  sua  scaoU. 
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ditoflA  41  S«  Maria  della  HUerleardla 

Nella  prossima  strada  detta  faori  porla  S.  Gennaro  trovasi  la 
chiesa  di  S.  ftlaria  delle  Uisericordie  ,  sulla  cui  porta  è  fa  se- 
guente iscriiione,  la  quale  vo(>liamo  trascrivere  che  essendo  essa 
dipinta  su  lo  stucco  ,  potrebbe  il  tempo  disperderla  : 

MAEIAB  .  HISERICORDIARUU  •  V ATEI  .  DICATUM 

QUAM  *  ASGSTIGAB  .  OLltf  •  BBNEDIGTINAB 

TITM  •  BBAT08  •  GAlBTABflS 

QOBAainiIS  (sic)  A€C1TU  •  RBAPOLIM  •  DIGRBSSU8 

PJB  *  CASTEQOB  •  GOLDERUNT 

UT  .  TBRRAE  •  MOTUS 

Anno  .  8TJPBRI0RB  .  tVCB  .  DONAB  .  AlfRAB  •  SAGRA 

IJimarAGTAH.»R(ABrB€n«SODAUTIl  «  BBPIClBKDAlt.BXORBAaDAÌf 

CORABONT  •  A  «  B  .  JHDQGCyi  • 

Qoesta  edifiab  taa  aggregato  a. sé  un  ospedale  dei  SacerdMi. io* 
digenii ,  molto  pulitameute  e  eoa  assai  cwa  governalo  ;  riceva 
per  ire  gicrai  i  Sacerdoti  pellegrini  »  ed  ò  diretto  dalla  Cpat 
gregazione  di  nobil  gente  della  città  sotto  il  titolo  della  Ver* 
gine  delie  Misericòrdie,  fondala  da  S»  Gaetano  ,  il  quale  venen- 
do di  Venezia  ,  posesi  ad  abitare  in  una  stanzetta  di  sopra  al- 
l'antica  chiesetta  oVa  sotterrata  per  cagione  delle  molte  allu- 
vioni che  ricolmarono  gran  parte  dello  spiazzo  presso  a  quelTan- 
tica  porta  della  città.  Sicché  ora  la  stanzetta  del  Santo  posta  nel- 
r  interno  della  sacristia  è  quasi  al  livello  del  suolo  delta  strada; 
essendosi  fio  da  queirepoca  riedificata  una  nuova  chiesa  sopra  al- 
l'antica, la  quale  poscia  fu  purn  guasta  dal  tremuoto  cotanto  me- 
morabile nei  giorno  di  S.Anna  delTanno  1806,  come  la  iscrizione 
dice  ;  onde  venne  rifatta  dal  governatori  della  congregazione. 

Entriamo  a  considerare  questa  chiesa  nel  di  dentro  ,  che  al 
|>ro8petto  nulla  ci  è  da  osservare,  6  veggasi  com*  ella  è  piutto- 
sto lunga  ma  lieta  e  diligentemente  sollevata  che  ti  pare  una 
festa.  Se  si  guardano  con  alquanta  diligenza  quei  grossi  fregi  e 
frastagli  che  sono  fra  f'  una  cappella  e  l'altra  ,  e  che  tengon 
luogo  di  finte'  colonne  ,  si  avrà  a  dire  che  sebbene  fossero  di 
etile  capriccioso  e  sfoggiato  come  quello  del  secolo  decimose* 
sto ,  pure  (rovansi  cosi  bene  accordati  che  danno  diletto  a  ve- 
derli. 
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Nell'altra  parte  di  questa  chiesa  a  destra  quando  si  entra  do- 
po il  vico  che  la  tramezza,  \ì  è  un'antichissima  chiesa  dedicala 
aS.  Antonio:  questa  fu  una  ricca  abbadia,  poi  fu  data  io  com- 
mendai diversi  Cardinali  e  Prelati.  Ora  non  so  se  vi  si  direb- 
be Messa  ,  se  presso  di  questa  chiesa  non  vi  fosse  un  Cooser- 
yatorid  di  donne  del  mondo,  sotto  il  titolo  di  S.Maria5uc^r- 
re  Miseris.  Venne  questo  luogo  fondato  dalla  Principessa  di 

*  *     *  ■  • 

Stigliano,  dalla  Marchesa  di  Bracegliaoo,  da  Maria  Caracciolo 
e  Dorotea  del  Tufo:  queste  si  di  vote  Danae,  vedendo  che  mol- 
te lasciar  volevano  le  laidezze  del  mondo  nelle  quali  immerse 
giacevano,  fatto  fra  di  loro  un  cumulo  di  limosine^  compraro- 
no  neir  anno  1Q13  per  settemila  scudi  questa  casa  che  fu  del- 
l' antica  famiglia  Marzaao,  e  qui  aelF  anno  1616  leracchiase* 
ro,  avendole  prima  per  due  anni  mantenute  in  una  casa  deolro 
Napoli.  Vivono  regoUrmeate,,v6stODo  V  abito  di  8.  Francesco 
e  sono  governate  da  Laici.  Siamo  diffusi  in  questo  per  dar  no- 
tisia  intera  di  questa  strada,  che  più  volte  è  stata  maltrattata 
con  molto  danno  dai  furiosi  torrenti  di  acqua  pio?ana ,  che 
sono  calati  dai  monti  vicini ,  e  fra  gli  altri  quelli  del  19  no- 
vembre dell'  anno  1569  che  minarono  in  questo  Borgo  molte 
e  molte  case. 

Nel  maggior  altare  è  un  antico  quadro  rappresentante  il  SS. 
Sacraroenio  con  nìoìU  Dottori  di  sotto  che  scrivono,  e  par  óelii 
scuola  di  Luigi  S'ciliano. 

ClaieM  di  S.ABilQBlello 

Appresso  ,  dopo  pochi  passi  dalla  stessa  banda  ,  osserviamo 
qiiej  torrione,  che  non  si  sa  se  sia  ceppo  di  fabbrica  ,  torso  di 
castello  o  che  altro:  ha  le  colonne  fasciate  pesanti  neiriosieinti. 
un  non  molto  grande  cornicione,  niente  compito.  heÙ'  ordine  sa* 
periore  che  è  muro  gretto;  esso  é  la  chiesa  diS.  Maria  Succvrr^ 
Miseris ,  che  esce  fuori  a  tamburo  nella  strada  dei  Vergini. 
Neir  interno  ti  parrà  alquanto  più  disarmonica  e  sconcia  del  di 
fuori ,  per  la  imperfetta  Ggura  ovale  schiacciata    alle  punte  »  ^ 
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Dalfa  parte  della  chiesa  di  S.  Maria  dei  VergiDi  vi  sono 
molte  strade  per  le  quali  si  va  al  borgo  della  Montagouola»  e 
dicesi  cosi  perchè  situato  vedesi  sopra  di  nna  amenissima  col-' 
boa. 

VI  si  può  commodamente  andare  dal  vico  che  dicesi  il  Sap- 
portico  di  Lopes,  perchè  qui  vi  è  la  casa  fabbricata  dal  già  fa 
Beggente  Diego  Lopes  spagnuolo;  e  giunto  al  palazzo  della  fa- 
miglia Palma  dei  Duchi  di  S.  Elia ,  girando  a  sinistra  princi- 
pia la  Montagnola:  e  veramente  luogo  è  questo  dei  più  ameni« . 
dei  più  deliziosi ,  e  di  un'  aria  salutifera  che  sia  nella  nostra 
città,  in  modo  che  i  Governatori  della  Santa  Gasa  ed  ospedale 
della  Santissima  Annunciata,  avendo  venduto  V  ospedale  della 
convalescenza  ,  che  stava  nel  quartiere  di  Montecalvario  ,  ai 
confrati  della  Concezione,  per  ivi  fondarvi  un  Conservatorio, 

senza  forza  o  armonia.  Vìen  lodala  da  taluni  la  forma  interna 
di  questa  chiesa,  ma  il  cuore  non  induce  a  poterlo  fare.  E  non 
desterà  meraviglia  il  sapere  che  è  disegnò  di  quel  bizzarro  Cav. 
Fmnando  Sanf elice  il  quale  non  potè  compire  la  facciala  che 
forse  stranamente  pure  avrebbe  fatta. 

Questa  chiesa    noa  senza  ragione  vien    ora  denominata  di  S. 

Antoniello  per  essere  stata  anticamente  dedicata   a  S.  Antonio 

* 

con  una  ricca  badia  data  indi  in  commenda.  Essendo  di  poi  ca- 
dente ,  quattro  nobili  dame ,   che  per  la   beli*  opera  è  necessa- 
rio  rinominarle ,  'la  PrÌDcij>essa   di  Stigliano  ,    la  Marchese  di 
Bracigiìano ,  D.  Maria  Caracciolo  ,  e  D.  Dorodea  del  Tufo,  po- 
sta insieme  grossa  somma  e  comperata  quivi,  come  nota  il  no- 
stro Celano  ,  nei  161S  una  casa  dalla  famiglia  Marzano,  vi  rac- 
colsero dopo  tre  anni  molte  donne  di  libera  vita,  le  quali  presero 
r  abito  francescano  ,  e  vissero  consacrate  a  Dio.  A  poco  a  poco 
andò  mutando  quella  bella  istituzione,  ed  ora  sotto  lo  stesso  abito 
sonovi  ricevute  gentili  donzelle.  Come  poi  fu  posto  in  atto  il  di« 
segno  del  Sanfelice  che  visse  nel  corso  del  secolo  dccimottavo,  ti 
basterà  sapere  che  la  chiesa  fu  rifatta  con  danaro  dal  Marchese 
Magnato   quivi  ei^tro. sepolto  ,  che  mori  nel  1729  ,    come   dalla 
lapida  in  mezzo  della  cbieaa  ai  scorge. 


ccme  se  ne  dtè  notìzia  nell*  antecedente  €idrnala^  con  la  cpn- 
ànita  dei  più  famosi  medici  non  seppero  trovare  aria  più, per- 
fètta e  confacenie  a  ribre  i  eoAvaljssceiiti  che  questa. 

Che  però  camminando  su  ed  arrivati  nel  primo  quadrivio 
nella  strada  che  va  più  sopra  trovasi  il  già  detto  spedale  della 
fconvalescenfza,  ohe  per  i'>asienità  del  luogo  e  per  la  veduta  che 
egli  ha  ,  cosi  di  marina  che  dì  campagne  e  di  colline  ,  e  sapra 
tutto  dello  stesso  borgo  che  di  sotto  li  forma  un  teatro  grazio- 
slssimo  di  case  ,  è  degno  di  essere  osservato.  In  questo  vi  si 
Hfanno  tutti  i  convalescenti,  cosi  lasciati  dalla  febbre  o  cara- 
ti dalle  ferite,  e  vi  si  trattengono  fin  che  dal  medico  ò  cono- 
sciuto necessario;Sono  trattati  con  ogni  attcozione  e  carità,  né 
lor-o  manca  cosa  alcuna. 

'  Mantiene  anche  la  Santa  Gasa  in  questo  luogo. un  sempli** 
ciarlo  0  erbulario  o  pure  orto  dei  semplici;  e  veramente  deve 
la  nostra  città  ai  pii  Governatori  della  detta  Santa  Gasa  qual- 
che obbligo  per  aver  supplito  a  quello  che  fu  intermesso  per 
)a  partita  dìei  Viceré  D.  Pietro  Fernandez  de  Castro  Conte  di 
Lemos^  il  quale  aveva  designata  di  fare  questi  orti  nei  giardi- 
ni presso  dell'  Università  pubblica  ,  che  nai  chiamiamo  Studi 
pubblici  ;  e  veramente  pareva  sconvenevole  che  ad  una  città 
cosi  magnifica  vi  mancassero  questi  orti  così  necessarii  alla 
medicina.  Sta  questo  situato  con  ogni  diligènza  ed  attenzione 
a  faccia  d' Oriènte,  diviso  in  piiù  aiole'per  dividere  la  qualità 
delle  erbe?  ve  ne  soi^o  al  presente  da  settecento  specie  la  mag- 
gior parte  pellegrine,  e  stanno  con  ogni  attenzione  ed  assisten- 
za  del  dottor  fisico  Domenico  di  Fusco,  giovine  di  ottima  eru- 
dizione  e  studiosissimo  in  queste  materie,  dal  quale  si  aspetta 
un  trattatino  di  coltivare  le  erbe  forastiere  nei  nostri  terreni^ 
per  le  esperienze  che  egli  ha  fatto  in  quesl'  orto  e  che  tuttavia 
sta  facendo. 

Da  questo  luogo ,  fino  che  si  arriva  alla  casa  già  4etta  del 
Miradois,  sotto  della  quale  vi  si  vede  un  teatro  sinftile  a  qoal- 
lo  che  sta  sotto  il  convento  di  S.  Onofrio  d>i  Boaia,  dove  da 
una  Pasca  all'  altra  vi  si  portano  ì  nostri  Padri  dell'Oratorio 


a  Caire  i  loro  ves^tlini  npi  giorni  festivi  e  itepo  del  loro  sèr- 
jDOBi  vi  fanno  rappresenlife  da  ragazai  'Spiritosi  molle  azioni 
apirUoali:  come  disai,.  sino  a  qneaiohiogo»  vi  ai  vegigono  mol-^ 
U  e  aaoUi'delinoaìaaiai^i  casini  e  giardini- eon  vedute ,  per  dire 
enei ,  di  lerreairt  paradisi. 

Del.  quadrivio  già  dette  «  la  irla  ohe  #1  vede  a  atnistra  eala 
alla  strada  dei  Vergini;  pbr  quella  «  destra  ci  incammineremo^ 
e canminell  pochi  passi  si  veggono: a  destra  illamoso  ooonar 
6téro  e  chiesa  di  S.  Maria  delia  Provvidettia  ;  me  sia  dei;  miei- 
paesnni  chi  mi  chiami  "parziale  in  descriverlo ,  perchè  ebbi  il 
fortnnatd  onore  d*  essetrne  stato  il  primo  Protettore  v  e  di  es- 
sersi aperto  in  tempo  mio  ,  percui- penso  di  der  notizie  di  tut-> 
io  qoel  cbe  vi  è  di  bello. 

Il  fio  Glovan  Camillo^  Cacato  pet  le.  sne  Tare,  virtù  e  saper 
re  arrivò  ad  essere  dnt  nostro  gran^llonarca  delie>6pagae  asi- 
sunto  alia  toga  di  Presidente  della  Aegia  Gaviera^.  e;  pofcta  a 
quella  del  SopreOM>  Collaterale  Qonsiglia  e  di  Reggeqte  ^ella , 
GauèelleriQ.  Era  ^esto  grande  wuno  ricco  di  beni  ereditar;!^. 
che  atrivavnno  al  valore  di  dueeei^tomila.scndi  ^  q^iali  aqcreb-r 
be  e  con  le  sue  fatiche  nell'  avvocazione,  e  con  la  parsimonia, 
fino  alla  somma  di  cloqnecbittQmiM  scudi*  .Yjsae  fselibe  e  cosi 
cooUttente  che  comnaemekite  si  atiowi  ohe  tosae  andatp  vergi-. 
ne  alla  ìsepeitni'a  comi^  nncqua  Era  cosi  aiaico  de)  .ceUbaV>  ». 
che  a  thtf^  le  sue  parehtL  che  moonaar  ai  volevano'  non  solo, 
dava  la  dote  oheMsognaVa',  ma  commode  Bovyenzj|oni  vitali-, 
zìe.  Fa  gran  custode  della  modestia  del  corpp^,  in  modo  cbe 
fuor  delle  braccia  edei  piedi'uon  vi  fu  persona  che  poneva  di- 
re d' averne  veduta  parte  che  vien.eoV'Crta  dalla  veste,  . 

Fin  dalla  gtoventù  ebbe  in  pensiare  di  fondare  un  moi^aste- 
ro  per  donzelle  nobili  e  civili  ciie  ai^mW  4e«iderio  di  consa- 
crare a  Dio  la  toro  verginità  in  nncbio^rodeceute  àlla.loro^ 
coedizione,  non  potevano -eseguirlo  permamcAineiito  di  mezzi  « 
£  per  nltimo ,  avendo  "Cglt  disposto;  per  ultima  ^a  voloi^tà 
la  fondazione  di  <piest' opera ,  cominciò  a.maogìare  io  piatti. 

di  terra;  ed  essendoli  stato* detta  perdio  non  vote^va  usar  quel* 
Celano -^  Voi.  r.  8» 
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li  d'.argebto;  avfttdloiiè^^ttiUtè  ^  ji&posè  ^  'ebe  oonsuibériioii^ 
dorèa  quello  iebeiii^^a  destinato  pei^t  le»  dppzetie  sue  fobif «i 
figliuole,  che  collocar  dovea  per!  isposé  dlG^aùfiristo: 
'  tp^st^ia. mlii^ioi* ^viteTqueet'aouMr cosi <èibbeiie,.toHo6i  éalla' 
peste  neir  anno  1656  dopo  di  avere  ricelviiiorcoi^  dirolciMief»*^ 
dicibile  fi  SiiDlissImo  Yiatloow  Sì  I^siaro'.  le  sw  tetUottiltirie 
disposizióni  V  nelle  qnali  iàsciaits  ^  rade  :Ai  luti»  i4.suoavepe, 
così  mobile  cóme  stabile  «  il  fatiiro  iiooastfero  da  fondarsi  eoa 
ìe  forme  e  cofiféia(ion4  in  detta  disposizioni  espóste ,  laseianda 
eredi  fiduciaria  ed'esédUtorl  di  questa  ^ibimaiauàitdlODU  i  pii 
Goveriialorì  dèi  ^btite  della  Misericordia^  ibcaricandoa  qae* 
sti  r  erezione  de(  mónasterp^'Qse^ti  blionisigaocLpcir  eserci- 
tare gli  atti  della  loro  innata  puntualità  Vt^^l^Uto  aU'iDcanta 
il  mobile,  èbe  era  di  ifdnaiderazioiie  ,0  fi^a  iqueatauna  libreria 
clie  era  dette  famose  di  Napoli,  e  ricnpenita  cinquantamila  sca- 
di in  contanti; che  la  Govte  aveva  volliLOìair  impjroDto;perri- 
làediaré  i  mail' che  faceva  la  peste,  cUmiofciArono  ad  paserTP^a 
dóve  cooimodabente  potevano  fondvre;  ili  fion9«tero , «d  in . 
questo  si  fìitigò  niellò  tempo ,  perchè  tdoo/ si  tix^vava  loog^ 
donfacentei*      '      •■  ,        . 

Era  qui  tin  Convento  di  Frati  Rifovn^ati  CdnvenluaU  di  San 
Lorenzo,  detti  di  Si  Lucia  /come  nel  tvatiar  di  qfuestackiesa 
sf  disse  nèir  antecedente  Giornata,  eoa  la  «aa  chiesa  iniUolate 
S.  Maria  del  Miracoli,  edificata' con  le  limopiiie>deÌ  p«  Napoli- 
tani neirannòl6l€  in  questo  temtoriO'.oeiwfldutp  aiFritó 
dalla  famiglia  Vivaldi.       .  i         .  . 

Essendo  poi  stata  questa  Riforma  dismessa  ,  re«tò  (pesto 
luogo  in  abbandono  ,  e  decadiEito  alla  Camera  Apoa(elica*  Os- 
servato dai  signori  Governatori  quésto  luogo  .per  il  sito  con 
modo  e  per  Y  aria  peffettissima  ,  loicomprdrwa  dalJa  tfes» 
Camera  Apostolica  per' lo  prezzò  di  ducati  15  iti,; del  qual^^" 
tìàro  ne  fu  rifatto  iì  ptìlarzjro  della  Nunztatut*.  «ukiatp,  eoa  te 
altre  case  nel  tempo  della  p^tè  v  e  qui  neU-  aiino  I662.si  die 
principio  a!  m*ovo  monastero;  e,per  farlpa  ipisjura  dqllagf*"' 
dcika  del  cuore  di  ebi  •cavfy«p«»«iWOV  vi  aLfalwò.filM^»^ 


•^ 
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r  Ì1MI0  1S75  €to  largi^M  mio  a  qatillSBinpaidiOMt(^  séfssantà 
mila  scodi.  Reso  atto  a  potervi  cbiDdercrlédODeeHé^'Ai  wAÌ  m^ 
sèdilogtiii)  d^l  sianovi 'Govenia tori  «oletMoieMe  cwns^ato 
al  Cardìoal  Garacciolo,Arciveioovo,  il  kfoale/rolie'obe  vi  fuì^ 
vi»Dula  peo  edncitrkb  e  goacdiana  Suor  Maria  À^neCanc' 
cioli,sDa  saneHa,i:be  aHora  si  tròvM^a  A|)ad6aBa  belmdOMtero 
detla  TriDità^  giacchile  iipìo  Fondatore  tf¥6Q:aTdÌii«l0  ohe  qa0< 
sto  vivesse  eoo  Quella  Regola  aHa  ipiale  soggiaceva  il  già4let' 
to  monastero  dblla  TrioiU,  e  eoa  ta  Garaedola  ri.  venne  anco- 
ra Suor  Anna  Fortkinata  Bologva  ed  una  Conversa.     . 
.     Essendp  poi  stàler  sol^nareaiente  benedetto  ai  20  del  detto 
Ikiese  di  luglio  dello  stesso  anno  ,  vi  si  chiusero  te  già  delfe 
moaaobe  con  diJoKododieii^e,  ecònì  BroveidèlSomoiD  Ptoatefi- 
co  Alessandro  Settrmo  lo  dlcbiaratoolaiisura.    •>  ^ 

La  Madre  CaraoeUriaessdado.  veduta  eoo  gU  ooebi  assnefat- 
ti  àUecoaiflaOdiià  epiiiztfedel.lnoiiaqtecò  detta  TiìlnfU  ,  volte 
reodere  questo  in  quella  forma  ,  ed  a  ciò  fare,  vi  si  spe^ro 
«Hti  einquaatakirila  ecadi v-idchiaa  lai  eraziÒBfe  déMOampaoile. 

E  per  dar  qoakbe  .notizia  della  ^peciaUtà  «dà  questoi  luogo: 
Va  fatto  col  disegno,  modello  ed  assistenza  del  nostro  France- 
sco PkcMalfi..HaJdMcfaiòstri,  il  prtOM.è.del  Noviziato  ,  che 
era  il  vecchio  dei  Frati  ;  nseoondo^ènuovoi  con  nove  arcbi 
be^  larghi  ìnifaadro  ,  ha  tré  ordini  di  darmitovi' T  odo  sopra 
l'ialtpo  da  due  lali;  nell'ai tM  che  dta  dalla  parrte  del  Coro,  vi  è 
•Dna  famosa  ed  jlUagra.iiiférmefìia;nel  quai^to  lato  che goarda 
.Ofiante  e^  il  mate,-* vi  é 'una' gran  loggia >di Tìcreazione  ;  tutte 
le  officine  non  si  possono  desiderare  nè^piò  còmmode  ,  iià:mi- 
'gliori.  .■  :'.    /.*.!'          ,,  s    !• .  .-  .1  ,    . 

Vi  ò.apa  itromba  cherttamaida.eoagraBi  faciltà  le  acque'fl- 
tuo  al  letto  :  ogai^oapo  di  doroaitonìo  ba.il  suo, fonie  ,  e  simil- 
■MBte  il  refettorio^  UiebciDai^ilabtaaftetper  la  bacata  e  doVe 
oi.ammèsaa'll^paiieJ'  •■'!'!»    i!  ■.^iì-<ì  ;  :»  <.i.. 

Se  questa. ma^cbi«Hi'V«der  si  potdiseii,  al  cepto  che  si  rende- 
xobbe  maraviglioia  ;  basterà  déro  Dhoa^eatiimiiiarlo  tutio  ,  e 

non  adagio,  non  uvi  btoUuio.  tre  ore  ^'  ma  Aeli  di  f  ad  argomeii* 


iu^  la  Jllik;graiideBia  dalL'>osservtria4atta  parte  di  8«  AmIIo, 
o  dalla  parte  di  &  Carlo. 

Sta  pai  tutto  adornato  drdipintiiitewoite  dai  peimelH  del 
più idiligenti  gtovabi  che  abbiamo. 

Si  dirà  che  la  diiesa  non  corrisponde  alla  grandeiza  del 
.  monaatero  ;  rè  vero ,  perchè  i  aignori  Governatori  del  lioole 
vollero  ohe  V  architetto  ai  fosse  servito  delle  mura  della  chie- 
sa vecchia.  Ma  io  rirarle.ed  in  ridarle  nella  forma  che  oggi  sì 
vede  vi  ai  spese  tanto  che  sdirebbe  stalo  bastante  a  farne  un'al- 
tra dai  fondamenti.,  e.  più  grande  e  di  miglior  Torma  :  in  ogni 
maniera,  per  chiesa  di  monache,  uè  più  p«lita  né  più  ricca  si 
puèk  trovare. 

L!  altare  maggióre -con  i  dne*  cappelloni  della  croce*  so«  tot- 
ti  di  marmi  misotuLeliiftndlicon  atattfee-colonnedi  affricano, 
hi^zarramente  disegnati  da  Gio.  Domenko  Yloaccta  ,*e  posti 
€on  ogol dHigenaa  in opera-da  BartolMimeo  è  Pietro  Ghetti., 
fratelli  Carraresi* 

Vi  è  un  baldaeehino  dirami^  doralo  che  eosta' due.  mi  la  so»* 
di;  il  pavin^eato  editto  fli  ^armo  ben.  comimeqso,  biancoy  ne- 
ro a  pardiglio.  '    ^ 
'  I  cancelli  ohe  riparano  Ip  cappelle  boboì 'tolti. di  ottone  tela- 
réimo,  e  per  lo  lavoro.noo  hanno  pari*   ... 
•   .  Vi  sono. due  bifaarriasimi  vasi* per  l'acqua. benedelia  ^  dise- 
gnali dal  Vinaccia  ed  intagliati  dal  Ghetti ,  in  nn  marmo  che 
tflembra  alabastro*  Gli' prgani,  fatti  da  Andrea  Basso,  per  la  bon- 
4à.e  per  la. bizzarria  degli  ornamenti  intagliati  e  posti  io. oro 
nonhanno  echi  cedere. 

Per  le  dipinture  «  la  cupola  a  fresco  è  del  Gav.  Benasca  ;  il 
quadro  dell'  aitar  aaaggioro,  dotve  vadasi  Ja  Trinità  ,  la  Vergi- 
Dee  S.  Ginaeppe  eoo  alonoe  monache  aqtto.,  ed  i  ritratti  dal 
JReggenle  fondatore  oaiaral issimi.,  della  madre  e  di  Gioaeppe 
di  Caro  suo  zio,  sono  del  pennello  del  nostna  A^ndrea  Vaeeara 
li  quadro  del  cappellone^  dovti  ala  esprosaa  f  Immacolata  jGuo- 
cczieue  con  alenali  Santi  di  sotto  è  lopera  del  nostro  Loca  Gior- 
dano ;  e  r  altfo  dalla  pnrte  i dell'  BpiatoJa  è'dal  ooatro  Andrea 
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MalincoDicOy  del  quale  sodo  ancora  tatti  gli  altri  quadri  che  si 
veggODO  per  la  chiesa,  fuori  che  quello  della  cappella  dcJ  Cro- 
cifisso 9  che  è  del  peDuello  di  Francesco  Solimeaa^  e  lo  fece  io 
età  di  23  anni;  ed  in  qpesta  cappella  vi  si  C4)Dserva  l' aulica  e 
miracolosa  Immagine  della  chiesa  vecchia  delta  S.  Marift  dei 
Miracoli, peircbè  oggi  hi  chiesa  delta  viene  S.Maria  della  Prov- 
videnza ,  titolo  postovi  dallo  stesso  pio  fondatore. 

Per  la  suppellettile  poi  è  di  bisogno  veder  la  chiesa  eoo  la 
occasione  di  qualche  festa,  per  veder  polizie  non  io  altre  chie- 
sa vedute:  oltre  dei  candelieri  grandi  e  mezzani ,  e  vasi  per  li 
scalini  primi  e  secondi»  vi  son  caQdelieri  e  vasi  di  fiori  in  ab- 
bondanza per  tutte  le  cappelle  »  tutti  di  argento  ;  vi  sono  due 
gran  putti  fermati  sppra  certi  cartocci ,  e  due  toccieri.t  l^imil- 
mente  d' argento,  del  Vinaccia,  chesimi^  pef  io  lavoro.npu  ^ 
ne  veggono  in  altre  chiese.  Sì  fa  conto  che  di  argenti  ve  ne 
siano  da  quarantamila  scadi. in  circa.  Gli  apparati  poi  danno 
in  eccesso ,  essendo  la  maggior  pfirle  di  delicalissimi.,e  ricchi 
ricami  d'oro,  lavorati  lutti  dalle  slesse  monache.  I  tappeti  per 
le  scale  degli  altari ,  ricantati  «con  bizzarri  disegoi  di  seta  ,  per 
la  bellezza  e  grandezza  non  se  ne  veggono  simili ,  e  questi  in 
2>revi8simo  tempo  sooo  stati  lavorali  dalie  monache*  Vi  soou 
anche  gli  apparali  delle  mura,  le  portiere  similmente  ricama- 
te ;  i  paleotti  mostrano  quanto  può  dare  di  buono  e  di  ricca 
stravaganza  il  ricamo*  La  biancheria  poi  non  si  può  pareggia- 
re se  non  a  quella  del  mpoastero  della  Trinità.  Viene  questa 
adornata  da  merletti  maravìgliosi,  cosi  d'  oro  come  di  filo ,  e 
tutti  similmente  travagliali  dalle  monactie  ;  infine  non  vi  è  co- 
sa in  questa  chiesa  che  non  abbia  del  singolare^  e  tanto  più  re* 
ca  stupore  che  tutta  questa  roba  sia  stata  fatta  in  soli  undici 
anni. 

Fu  questa  chiesa  consecrata  solennemente  dal  Cardinal  Ca- 
racciolo nell'anoo  1677  come  nella  memoria  in  marmo  si  leg- 
gè,  cbe  sta  su  la  porta  di  dentr o^  che  da  me  fu  dettata  alla  buo- 
na e  oosi  dice  : 
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•  '  TèfhpiHmhoc 

Joarinis  Camilli  Catacii  Regii  Coltoteralis  Consiliarii ,  ae  Rt- 
giam  Cancellar iam  Regenlis. 

Proprio,  iac  perqrandl  aere  fundatum  ,  •  • 

Ab  Eminenfhsimt^ ,  ae  Reverefidmimo^rckiépiseopo  Cardinali 
Caracciolo  solenmi  tilu  ccntecràlum,  ac  J^irgini  Mairi  tUulo  Pro- 
Vìdentiae  fuH  dicaium. 

Anno 'Domini  M.DC.LXXVÌi.  Prima  Sacràrum  moniah'um 
magistray  atque  Anti$liie^  quam  tmlgo  Guardianam  vocOM^  Sorare 
Agnele  Caraceiola  ejusdem  Eminenlissimi 

Germana. 

E' nel  di  fuori  ^opra  la  porta  dell'  alilo  si  legge  la  seguente 
memoria  anche  da  me  dettata  :  ' 


• 


'Maximo  Deo 

Virgini  Matti  iiéulo  Próhiduiiiaé ,  AngeUis  SancHsque  omnilm 
Templum  hòc  dicanùm.    • 

Joanni^CàmUli  CaeàeH  Regii  Condleralis!  ConsOiarii ,  oc  Re- 
giam  Cancellariam  Regerilis  «  pia  toluntaie  ,  cu:  per  grandi' aere ,  . 
una  eutn  hocAvgusio  Caenobio  ad  ejus  animae  fiddiumqfsu  $uf* 
frogia  fundalufn^  dotattmi,  atque  ex  oBsehaeres.     .  . 

Post  ejusdtm  obitus  i    - 

A  Gubernaloribus  Sacri  Miserieoriiarum  MonHè  j/Ubèeiarih 
haeredibus  mehoaium^  anno  Domini  MDCLXIL 

Compleimn^  ae  traiiium'  EminenUésimó',  'ae'Refi>&réndis9imo 
Cardinali  <  Caraeoiolo  Archiepiscopo  NmpólHano  ,  cui  comn^en- 
dùtum  .      '• 

anno  MDCLXXV. 

Ha  questo  monastero  14m.  -scodi  di' rendita  incirca,  e  da 
60  monache <!oriste,  oltre  delteconverse  ,  clie  menano  THa  di 
SeraGoe  in  terra  ,  con  una  esattissipoa  osservanza  della  Regola 
del  Terz'  Ordine  di  S.  Francesco  ;  e  volle  il  pio  testatore  che 
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questa  vioBasleiH)  avesse  due  Proiettori,  cioè.nn  CaopDieo  na-, 
politaao  e  cbe  boq  sia  nobile  di  Piazza ,  eletto  dal  nostro  Ga-. 
pitoto  •  il  qQale.ba  da* essere  confirmalo.  dall'  Arcivescovo ,  e 
non  volendolo  confinnar  aenza  causa  possa  esercitar  sensa  coa<- 
flrasa  ;  l' altro,  qn  prete  operato  del  Clero*  «4  orili u(^.4;|ie  fu»e 
eleUo  GQsU  I  signori  Governatori  d?l  H^ota.' della  5(iserijCor*« 
dia  nominaBO  tre  soggetti,  si  presenta  questa  xifimiua  all'  Arct-u 
vesfìQVo,  e  da  questo  se  ne  elegge  uno  ,  e  che  qon  trovandone: 
alcuno  capace  di  questi  tre  ,  debbano  1  Governatprt  far  nuova 
BOiUjna» 

Gof  vota  poi  di  questi  due  Protettori  e  della  Guardiana  si 
ricevono  le  donzelle,  ed  essendo  tre  voti  diversi  si  abbianola 
])i|ssolara,  ed  iacaso  di  altre  differenze  si  ricorra  impiediata. 
air  Arciveacovo. 

Il  modo  poi  di  ricevere  le  donzelle  è  questo  :  II. padre. e  la, 
madre,  fratelli,  o  altro  parente  della  donzeUa;dà  un  memoria- 
le alla  Guardiana,  esponendo  che  ba  una  figliuola,  o  sorella  o 
nipote  nominata  NN.  che  desidera  viver  da  Religiosa  in  un 
Convento  claustrale,  e  perché  non  vi  è  mò'do  da  poterla  collo- 
care  iù  un  monastero  decente  alla  propria  nascita,  prega  a  vo- 
lerla ammettere  in  questo,  avendo  i  requisiti  ordinati  dal  pio 
Fondatore  ;  e  sotto  di'questo  han  da  scrivere  il  luogo  dove 
abita.  La  Guardiana  sotto  dello  stesso  memoriale  scrive  :  i  si^ 
gnor!  Protettori  .facQìan  grazia  di  fare  le  loro  diligenze  e  rice** 
vere  i  requisiti.  I  detti  Protettori  separatamente  T  od  dall'  al** 
tra  visitano  la  giovane  per  osservare  se  sìa  sana  di  corpo,  che 
non  abbia  difetto  ,  o  di  cecità  o  di  zoppaggine  ,  e  se  sia  atta  a 
leggere  ;  poscia  s*  hanno  da  informare  secretamente  dai  vicini 
e  conoscenti  delle  qualità  della  giovane  ,  é  con  cbe  modestia 
ba  menato  la  vita,  e  delle  qualità  del  padre  ,  e  se  da  questo*  a 
dai  fratelli  è  stata  esercitata  arte  alcuna  o  mercatura  ;  poscia 
hanuo,  da  ricevere  le  fedi  di'esser  nata  da  legittimo  matrimo- 
nio ,  del;  battesimo! ,  una  fede  del  Capitano  dell'  Oltina  e  più 
cospicui  Complatearii  i  come  la  casa  della  donzella  ba  vissuto 
sempre  onorataimenle  e  con  decoro,  e  cbe  non  M  forj^a  da  pò* 
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t^tùiìocaTù  le  sue  figliuole  in  un  mcnastet^  decente  nllasaa 
conflizioné;  e  questa  fede  Thantiò  da  fare  i  citìqee  o  sei  di  quel 
S^ge^to  dove  questa  famìglia  Vedesi  ascritta;  e  un'  altra  fede  di 
ìHn  e  c^luoii  dal  Padre  Spirituale  della  donrella. 

Piide  tdtte  IV^  diligenze,  e  ricevute  le  dette  fedi  ogni  QÀodei 
Proiettori  separ^lattieirte  far  }|  suo  voto  scritto  ,  e  sigillato  lo 
invia -alla  Guardiana  ,  quale  se  vi:  avesse  eósa  in  conti^rio ,  lo 
avvisa  ai  Protettori ,  acciocché  possano  fare  nuove  diligenze. 
Non  es^en(fòv(  poi'dìfBcòllà  ,  si  fa  dar  Protettori  e  Guardiani 
una  certificatoria  al  signor  Arcivescovo  ,  come  la  N.  N.  aven- 
do ttrfll  5  requisiti  è  Stata  ricevuta;  ed  in  virtù  dì  questa  f  Ar- 
civéscovo dà  licenza  che  possa  entrare;  Convoca  pòi  la  Gnar- 
dtana  In  capitolo  le  mònache  dalle  qualt  vien' ricevuta.  Lepri- 
ine  però  che  entrarono, entrarono  col  voto  solo  dèi  Protettori, 
é  della  ÌSoardiànà.  Quéste  poi  professando  non  ponno  fare  ri- 
nnncia  a  benefiéfo  del  parenti.  :     ' 


il»',       i      • 


Chiesa  de'  lllr!Re»l|i 
Primo  Edaeandato  Re^iaa  iMlièlla  Borb^^® 

Passando  al  lato  opposto  della  stradi^  (ra  la  casa  dei  P^dri 
della  Missione  ed  il  Collegio  dei  Padri  Crociferi  trovale  il  %' 
portico  di  Lopez  ^  e  questo  attraversato,  ofiiriite  prima  a  de- 
stra il  pataeco  ^ià  edffìcato  dal  Reggeote  Diego  Lòpet  Spagnao- 
\ó  )  cbè  dette  nome  alla  coRtrada:  esso  e  quaii  abbandonato  at 
tempo  ed  alle  sue  ingiurio,  e  quindi  ionanzi  di  svottar  i'ango* 
^  a  dritta  ,  potete  alzar  gii  occbi  verso  aUro  palazaio  delia  fa- 
miglia Piflma  dei  Duchi  di  S.  Elia  ,  anch'  esao  in  pessima  eoa- 
diaioni  di  vetustà  ,  ma  il  cui  buono  stile  d'architettura  del  se- 
colo decimosettimo  si  vede  ancora  dall'  arco  dell'  uscio  da  vis, 
dalla  distribuzione  dei  vani  di  luce  ,  e  dalle  loro  mostre. 

Dopo  alquanto  andare  vi  trovate  al  Litgo  dei  Miracoli,  ff^^' 
de  la  piazìia  titolo  dalPedifizio  cVìe  vedete  a  destra  ;  il  qo^' 
le  anche  nella  sua  origine  dimostra  l'inesauribile  pietè  dei  Na- 
polHam  ,  tanto  diffosamenenle  descritta  ^al  nostro  Celaao.  Noa 
pertanto  a  risparmiare  al  lettore  l'i aconunodo  di  tener  ioit' oc- 


ehìo  i'  originale  ,  cwrchetréirio  di  èpat?8«»>l4  wéé  piiMip«U 
si  d«lla  chieu  che  dell' Edactndato ,  del  q«dei  ceion  dovrea 

discorrere.  '-  '     •  * 

Tra  le  inigTiaja  di  TUlifM  cadttle  ìM  Cariar  della  {Matodet 
1656,  ru  Glovan  CamlllQ  Caeaco;  cfcb  pel  sm  satMr>6Ì*é  toga 
di  Prestdeote  della  Real  GaiMn  ddto  |«e«mtffla.  Em  «omo 
d' ioiemerato  costonte ,  e  benehè  non  pvopenao  alte  doc|ae'  ; 
moairiavasi  nondimeno  verso  di  esse-  moUio  fliisMcorii<MO.  »  80 
ne  adiva  che  voleansi  monacare ,  non  solo  dava  loro  la  doti  i 
ma  re  le  t  irci  lava  con  largbe  sovt^naioni  viMiie;  QuiDdo' fe- 
ce propodimenio  di  fondato,  dopo  lai  sta  morte  ,  «a  noóaita** 
Tò  per  fanciulle  pov«¥e  e  «fvili ,  prea?  ^  mangiato  in  piéc* 
felli  dì  lerra ,  risparniiatidi»  per  sempre  ^Mf  éi  ;argettlo  ,  =  di 
che  ne  atea  in  g^an  qoaMiilà.  Ed  a  coloro  che  df  eiò  gli  Ah 
eean  nota,  rispondeva':  non  dover  egli  ooneilfliarè**  qbeilo  «ho 
assegnato  avea  per  le  dofyKelte  sue  fèta»e  Bglioole  ;  chef  dedf*' 
ear  si  dovevano  a  IKo--Cosi  qaeir  nomo  dabbene  e  pio  s' ad-* 
dormiva  nel  Sfgnore  ;  ed  l 'governatori  del  Blonce  della  Miseri  * 
cordia  ,  esecutori  testamentart ,  raccolsero  il  grandissimo  te^ 
taggfo  ,  di  cui  vi  dirò  solo  che  entrarono  a  farne  parie  ducati 
einquànfamila  ,  doVnti  al  defunto  dàlU  Regia  Corte ,'  ch6^'«ort{> 
gii  avea  fn  prestito  per  rimediare  a'  nMli'  cagionati  dalili  pest^' 
Ooal,  prestamente  dettero  manor  alta  Okièfa  (lei  Ètirtici^K  i  itti 
titolandole  a  8.  itaria  della  f^ovvidenza,  -<;o(  monasteVo  in  que-* 
ato  silo  dovo  sorgeva  una  ehiéséttà'  ed  nn  conventaolo  df  Pra^' 
ti  Rffetmali  Gonv^ntuaH^  sopra  un  terreno  a  quésti  eohcedutb 
per  Kmosiaa  dalla  Amigli^  TI? atda.  Ha  al  tempo  dèlia  huo^ 
fa  efaìesa  ,  ilveècbtò  saero  ed{6tio  )^k  era  srato  posto  In  aM 
bandone  da' Frati  (dismeasi  dal  Fspa)  e  decaduto  alla  Came- 
ra Apostolica  ,  da  cui  lo  coespràrOno  i.  CoVértoiòrh  del  Monttf 
per  ducati  quindicimila  ,  col  qual  danaro  fu  rifatto  il  palazto 
della  Non^iaiura  eon*  allre  oaete  roviivata  dall*  inoT)da2ione  cafo- 
nata da  dirotta  pioggia,  cernè  si  disse  nei  V.  Volume  di  qiie- 
st' opera  :  ai  UM  te  posta  la  rprìona  piètra ,  e  at  '1679  era  eom- 
piolo  il  sacro  luogo  con  la  sp^sa  di  docatf*  oento  sessaniiamila. 
Le  delle  memorie,  ed  aloun'altra  di  poco  conto  si  leggono  nelle 
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ém  epigrafi  deUato  dil  nostro  Celti^cii  com'egli  diceva,  atta  tuona 
•  riportate  nel  testo» 

L'  opera  fa  fatta  col  disegno  e  ia  diresione  del  Do$tro  srch. 
FfanoiMo  Picchiati  «  ed  occupò  niia. spazio  qiiadrato  ,  di  eui 
egttl  lato  oemprende  seioenlo  dei  nostri  paloni*  Quantuoque  il 
monasttfOi  verso  l'oAiio  l820  fo^se  bWlo  c^pforif (o  con  alquao- 
te  opere  nuove  ,  pure  si  rimane  quello  che  era  ;  .cioè  ha  due 
eatraie^  noe  ad  oecidenle  ed  è  la  quo  va,,  T  altra  a  seiiealrioas 
^d.è  r  antica..  ^        .          .  ; 

-  Al  1807  fu  traslocata  in  questo  luogo  i)na  Gasa  d*  edotcaiione 
di  nobili  fanciulle  che  era  in  Àversa  ,  detta  Casa.  CaroUm^ 
^amministrata  da  un  governatore  col  marne  di  Presidile* 
Mei  J829  ai  piacque  di  assumerne  la  direaione  S.  M«  la  Regios 
Isabella,  e  dette  il  suo  nome  alla  CaM  9  cho  volle  cbiamace  I'. 
£(f«icandàla  fkgim  Isabella  Borbone.  ]^lla\,€APQ  supremo,  uà 
sopciotendente ,  un.  segretario  e  pocbi  altri  ufficiali  minori  ne 
fecero  il  governo  economico  ;  1*  educativo^  fii|  affidato  a  maestri 
e  .maestre  io  ogni  ragionai  liBlteraria ,  di  belle  arti  e  di  virtii 
donnesche.  Vi  furonp  accolte  tijiiuole  di  oobtJ  gente,  sia  per 
prosapia  ,  sia  per  altri  uffiat  dello  StatOj  sjno  esclusivameaU  a 
quello  di  Baroni ,  Tenenti-colonnelli ,  Giudici  di  inbunali,  da 
spenderò  alle  fanciulle; dei  negos^inti  di  ragione  e  dei  ricchi 
possidenti  che  possono  essere  raccolte  nel  2%.  fcineaudato.  dei- 
Io  stesso  nome  in  S*  MarcellioOi  d^l<  quale  abbiam  .tenuto  prQ- 
posilo  a  suo  luogo.  Classi,  studio,  coneorsi,,  pr^mii^  di8QipliQ>> 
tutto  è  regolato  con  molto  ordine  e  aelo.  Vi  sono  le  don-ielle  ri* 
ceyi|te  da  sei  a  dieci  anni  ,  ed  una  volta  oscitOt  non  risatr^^^ 
più.  Se  alcuna  è  richiesta  in  moglie  ,  può  «8qU> 'tesser  vedala 
neli'  appartamento  della  direttrice,,  alla  presenta  '.de'  parsati  0 
congiunti  ;  e  fatti  i  propositi  del  matrimoaio  ^  defo  :ufcice  dal 
luogo.  »  ■  s 

L*  edilizio  j  di  cui  gran  parte  guarda  mezaMMli ,  ba  purissima 
e  lieta  1'  aria  ,  estesa  e  pittoresca  la  veduta.       r     .. 

La  porta  a  borea  conduco  ad  uno  dei  due.cbioatrfy  ed  è  l'i"* 
tiehissimo  dei  Frati  Riformati:  la  porta  a  ponente,  mena  al  chio 
SITÒ  della  fondazione  del  Caciice*  Quella  da  una  parte  ha  It 
chiesa  .  le  stanne  delle  serventi,  la  cucina  .i  nei  [superiori  ordin' 
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a      r 

r  infermeria  e  il  quartiere  delle  maeslre.  L*  altro  contitfte  Jiii 
gli  uffici,  UD  lei  giardino  d'agrumi ,  i  parktorii ,  il  refeltoiÀe  e 
?e  cattedre  ,  dette  classi;  e  su,  un  teatro,  usa  aala  dove  ai  \èr 
vora  di  refe,  la  casa  della  Diretrìce  ,  e  T  apTMrlamcDto  oÌM  #i 
assegnò  la  Regina.  In  cima  a  tolte  le  sale  e  agli  ambdlaori  eorrf 
un  vastissimo  terraxzo  da  passeggio  eoo  una  protpeltìva  marairr* 
gliosa.  Le  alunne  suno  circa  140,  e  78  tutte  le  persone  ìmpiegil^ 
Sopra  l'arCotrave  della  delta  ultima  porla  vedati  ia  maffmQ 
una  memoria  del  1S20,  che  qui  riportiamo,  iìK'iMrcliè.na  caii<« 
celiandosi  dal  tempo  ;  e  sia  perchè  amiamo  fatvi  notare  il  folf 
gare  che  già  usavasi  a  for  leggende:  -   y 

PER  LA  GLORIA  IMMOBTALB 
DI  FERDINANDO  I.  RE  DBt  RK6M  DILLE  MJB  SlCitlft 
DALLB  COI  PROWIDB  OURB  QfJBSTA  R.  CASA  D«l  l|ia4QQLX. 
ALLA  PIÙ  VT1LB  E  «BNBUOSA  EDUCAZIOMB 
DI  0RB9TB  IM>Bia8J.LB  FU  DB9TINATA 
IL  DOCA  D.  BICOLA  DI  SANGaO  PRESIDENTE  DI  ESSA 
,  PEO«OSai  OGNI  JUABUERA  DI  LAVORI  E  STCI]|I  DÒNNBSCHt 
IMTBODOTTI  GLI  ORNAMENTI  DELLE  LETTERE  B  SCIBNZB 
all'  INGEGNO  DEL  GENTIL  SESSO  AGGUAGLIATE 
E  LE  REGOLE  DI  GBISTIANA  B  tfORAL  DISGIPUIIA 
IN  BUON  ORDINE  DldTRlBOlTB'         i        > 
1'  INTERNA  E  L'  BSTBRNA  FORMA  VmX  BDIFIBIO 
A  SOLIDITÀ  BL16AB2A  B  MAGNIFICENZA  MAGGIORE 
BA  PEOCUaATO  EIDOBEE. 

L9l  Chiesa ,  bencbK  (Piccola  ,  è  assai'  bella  ,  e  riccaaaeote  de< 
corata  é\  buoni  marmi.  Il  pavimento  è  uno  d6ì  prlnai  cba  qui 
fuiono  lavorati  a  marmi  commessi  in  branco,  nero,  e  pardiglio. 

Vogliate  ancora  notare  i  caneelli  cbe  riparano  le  cappelle  mi- 
nori che  sono  di  elione  lavorato  con' molta  industria. 

Son  pur  degni  di  attenzione  i  due  bellissimi  vasi  dell*  acqua 
benedetta,  disegnali  dal  FinaceJa  ed  intagliati  dal  GiMili  ;  e  ai 
ancora  gli  organi  sontuosi  lavorali  da  iladraa  Humo  ,  egtegio 
maestro  di  tal  arte  al  stfo  tempo  ,  i  qsali  per  la  fioezza  degli 
intagli ,  e  Iìei  dHigenza  deirabbondevoie  doreiRra  si  dabbooO^  ava- 
re in  gran  pregio.'  •  -   ♦ 


1 

L  aiteff  maggiore  cf n.  le  4«e  gn^odi  cappelle  della  crociera  y 
e  le  daé  statue  e  eolonne  di  aj^ricago  ,  fiuron  eoa  molu  fanu- 
tÀk  disegnati  da  Gh.  Jhny^ico  Vinaqcia^  e  posti  diligentemeata 
ift  opera. da  Sarto^mme*  e  Pietro  tì^/^eat  fratelli  carraresi,  a  so- 
lo baldaedbfno  di  reaie  dorqto  coatò  due  o^ila  scudi. 

Per  le  dipimarej  la  cupola  ò  lavoro  a  fresco  del  chv,  Benaxcai 
e  ci  sembrano  non  del  ano  stile,  ma  di  mano  pìii  corretta  tut- 
ti gli  altri  affreschi  sotto  agli,  archi  delle  cappelle  tra'  quali 
ce  ne  ba  di  pareechi  bellisainii.  La  tela  del  massimo  alure,  io 
cM  è'  espraasa  k  Santissima  Trinità  con  la  Beata  Vergine  e 
S.  Giuseppe  ed  alcune  monache  giii^  cpo  i  ritratti  del  Reggen- 
te Cacace  fondatore  ,  della  madre  e  di  Giuseppe  di  Caro  suo 
zio  ,  usci  dai  penBQlio  di  Andrea  Vaccaro.  V  Immacolau  Cod- 
celioni  Con  alcufli  Santi  ai  auoi  piedi,  quadro  della  grande  cap- 
pella a  iato  del 'Vangelo,  è  «opera  di  iMoa  (riardano  y  ed  il  San 
Michele  dirrmpetto  al  vérao  dell'Epistola  è  di  Anirea  Malinco- 
nicoj  di  cui  son  quasi  tutti  gli  altri  dipinti  ebe  -ai  veggono  per 
la  ct^jesa.  a  riserba  di  quello  che  si  eleta  nella  cappella  del  Cro- 
cifissOf  il  quale  fu  colorito  ìr\  SdUmenà  ,  quando  avea  Tela  di 
ventitre  i^ehiì.  .In  questa  cappella  si  vede  tuttavia  1' antichissima 
immagina  di  S-  M^ria  dei  Miraceli,  opera  di  eccellente  ma  ignoto 
artefice  della  fine  idei;  aeeolO'deeimos^sto* . 

E  ciò  basii  a  dare  nar  adequate  idea  :  di  questo  nobilissimo 
Stabilimento  destihato  a  dare  alle  gioMiaalta  una  edueaiiooe  ac« 
concia  alle  esigenze  d^tle  fahirglie,  e' properziooata  ai  progress 
dei  secolo.  È  finito  quel  tempo ,  dice  un  cb«  noairo  scrittore 
ifìilla  pubblica  .istruzione  9  in  cui  poco  si  penaavf  a  formare  li 
anense  ed  il  fuore  delie  fanqiuUey  si ccbè  appena  le  avreati  veda- 
le occuparsi  dei  lavori  dell'ago»  della  daoaa  e  (della  musica.  Soa 
passati  qaai  ifforni  .qoando^.anebe  dopo  gli  eloquenti  consigUdel 
patetico  FénéloH  ,  le  Duchesse  medeaime  scrivevano  senza  orto- 
grafia, e  niasuna  cameriera  aapeva  leggere.  Oggi  ai  tiene  univer- 
aahuente  cbe  quelle  creature,  cui  dobbiamo  la  vita  naturale,  ab- 
biano ad  essere  anche  tali.inaegnatrioi  ,  ebe  coi  primi  bacile- 
éoaapagnioo  i  priaoi  rudùneqti  feligioati  elettefari, imprimendo* 
li  nelUatiiaao  npsiro  con;  quella  anorevoleaza  innffabiie  che  non 
potremmo  da  nessuno  istitutore  aspettarci.  £pperò  dovendo  eiie 
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coflipjcpe  ifocsto  MBùìa  officio  ,  (>t&o£Qa  .che  vi  si  trovino  prepa; 
Atei  (^ertlcin|)«iicoD  »istrtaH>iMs  4»ocb6ia.  i(>sieoie  .e.coiopiulà  ,  in 
gvàft  che  fti  attutii  non  sia  a  loco  balocco  e. pericolo,  ma  dove- 
re e  salfetta.  .  , 
Per  OD  aggiogato  di  «aggi,  provvedimeali  ,  e ,.  che  jpiù  è  ^  pejc 
U  amoroTOli.  ed  iBeesaaaii  cure,  di  $•  M.  la  Regina  v.edov^  ^  gli 
Educ^dati  dei  Mfraeoli  e  di  S.  MarqelliAO.,  panche  quello  del; 
r  ImmacQhiia  Coocet iooe  eooo  difeouti  Ire  nuid^l^^  de^gni  d'es- 
aer  prof»o$ti  aU'imitasioiif  ideir  miverfa)e« 

... 
Di  contro  alla  chiesa  dei  Miracoli,  dopo  un  breve  andare ,  vol- 
gendo a  destra,  vi  trovate  a  pie  4i  Ofna  lieve  salita.  L' altra  via 
che  vedete  di  fronte  è  una  srcoreiateila  ebe  chiannasl  di  Miradois, 
e  conduce  alla  Specola  astronomica  gii  descritta.  L'erta  aggian» 
gè  ad  on  bellissimo  poggiò,  siil  quale  fido' àlf  anno  S6  del  pas- 
salo secolo  vi  fu  una  casa  di  convalescenza  pertinente  allo  spe* 
date  degl'  Incurabili.    A  quel  tempo  la  comprò  lo  Sparano  ^  Sa- 
cerdote  napolitano,    con  denaro  raccolto  dalla  pietà   dei  fede- 
li. Vi  fece  una  chiesetta  col  iitolo  dèi  SS.  Giuseppe  e   Teresa  , 
ed  un  piccolo  Conservatorio  dove  sf  chrtisérò' alcune  monache, 
che  non  aveyan  chiesa  propria  e  casa  ed  appertenevano  a  civili 
famiglie;  esse  yi  ossei^varono  la  Regola  di  S«  Teresa  come  la  rifor- 
mò la  Vfieerabile  |Iadc^  Secafiaa  da  Capri.  Dopo  il  riordinamen- 
to   delle  cofflueilk  /ecclestasUohe  ,^  il  P*  Matteo  C^pafio  verso   il 
1822  raccolse  con  elemosine  un  buon  naaero  di  oneste  fanciul- 
le, e  le  pose  qui  dentro  a  lavorar  di  spota,  intitolando  a  Maria 
Addolorata  il  nuòvo  Ritirò.  Oggi  vi  sono  In  circa  trenta  ciiique 
oblato  t  veninna  educanda  e  dieci  fJtirate. 


•  1 1 


Clil09ei^  dbe  dlcoaq  ^1  fiLfiMluia^ 


«  ' 


Biscesi  ai  pjè  diiqi^esifco  poggio»  vi  conviene  metl^yi  i^qJ  lu^. 
go  vico  dei  Miracoli,  e  giunti  al  suo  capo  d* oriènte,  scendere 
a  destra  pei  gradini  della  strjida  Saptanarq  ,  dpv^  in,  sul  prin- 
cipio allo  stesso  lata  trovate  la  piccala  cbj^a   dedicata  a  San 


€aèlàno,  là  qaalc  oggidì  tk  fegge  eoo  te  comiioi  iifliOBin.,  e  vi 
è  coDgiunlo  uo  Ritiro  di  meste  Amaalle  con  om  fAmigiia  di 
circa  veDtiquaUro  persone.  Al torebè  venne  edifietta  rersn  laoae* 
là  del  secolo  decimosesto  da  Oitavio  Gapece,  questi  la  iaiiiolòa 
È.  Nicola  Vescovo  di  Mira,  ed  allora  fu  posto  sqpca  1'. ornato  al- 
tarino di  marnìo  una  buona  pittofa  es^oente  V  ImnMcoiaU 
Concezione  di  Maria  con  in  dma  t  Eterno  Padl*e  ,  ed  a  iato  uo 
S.  Nicola  ed  on  S.  Gaetano*.  In  una  nicchia  dada  pafte  dell*  E* 
vangelo  vedesi  un  basto  muliebre  io  veste  monacale  ,  eoo  .ana 
maschera  dì  cera  in  viso ,  la  quale  per  tempo  che  ne  è  corso , 
ha  preso  tal  colore  che  li -sembra  un  voltò'  di  persona  ioterria- 
ta  e  disumata  -,  sotto  vi  è  scritto  : 

'       '      <  me  •  lACBT 

GDRPOS  .  AKNAE  .  S^EAPHUE  -  CIKQCE 

E^USQDB  •  ASPICE  .  lIlAQIIfEII 

OEUT.  •  DIE  .18  .  Sbris  .  1819. 


Ad  on  lato  internò  delta  porta  léggesi  qtiesto  oiarmo  df  fon* 

lezione: 


«     i 


I  t  •  I  ,4 


•    .  •  .    >     •  •      J)  .  0  .  M  ••  . 

NICOLAI, •  aiIRCNSI  .  EPISCOPO 

^    ,        INNOCBNTIO  .  X  .  PONT.  MAX.  ANNDBNTB 

CARDINALI  .  PBILOMARIXO  .  NEAP.  ARCHIEP. 

APOSTOLICI  .  LEGATI  .  MONBRfi  .  FU?IGBNrB 

SACElLUÉ  .  noe  .  A  .  FDNDAnBNtIS  .  EXCltAtOM 

IN  ;  SOAIÌ  •  MONDHBNTUtf  .  OBSBRYANVIAV 

0.  OCTAVIDS  w  GAPICiUS 

EX  .  ASVIUU  .  aiGAVlT 

DIP  ^  IG  .  APBILIS  .  AM.  SAL.  BUM.  UJOCLVI. 


Poco  più  appresso,  sotto  Ife  cafse  dei  signoHAfeWo  védesì  una 
rappelletta  serotina,  non  ha  guari  fondata  dal  sacerdote  Saverio 
Riccardi,  ed"  intitolata  aì-Caore  ti  Maria.  M  non  (r  di  alcun  va- 
lore ,  quanto  ad  arti,  il  quadretto  moderno  che  pose  suir  alta- 
re Sò^ra  là  porta  si  legge  questo  iistìco  di  illetta  che-atestata 
cvmposlzionc  :  '    '     * 

QUI  CDPiT  ÈxtrkT  mvÌNO  pectcs  amore 
'   còROB  %\}f}  Ale  tRir  CÒRDE  ma4ia  DEO.' 
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ChieM  di  Sunria  MiiriA  a*  LunKiill 


I . 


Nel  vkolo  a  cui  fa  angolo  il  palliavo  dove  è  la.prefata  cappe!- 
hk ,  Tàéesì  un*  altra  cbieaaola  aildimaodata  S.  Maria  a'Lanzati^ 
(prse  dal  nome  degli  aolichi  padroni  d«lle  case  dove  è  edifica- 
ta ,  e  che  la  fecero  per  comoiodità  propria  e  degli  abitanti  di 
questa  contrada/ ^yer»  noa.voHa  di  tempu*  Q^idi  è  governa- 
ta a  cura  della  famiglia  Ajello  ,  succeduta  agli  anflcbi    posses* 

v  È  Otta  leggiadra  cappelletia  rotonda ,  dipinta  con  decoro  y  ed 
ho  sn  bèli'alarinìo  di  marmo:  vi  sorga  sopra  nna  tela  del  secolo 
detimòseiiimo  »  rappresantante  la  Concezione,  della  B.  Vergine. 
Su  i  pilastri  dlelia  piccola  eona  sono  attaccati    due  copiosi  reli- 
qttiari  ^   ed.  intorno  intorno  vedi  appesi,  medaglioni  e  quadri  in 
hooo»  slMe,  ed  a  mezzo  biisle^  di  Santi  protettori,  e  di  Gesti  e 
dì  Voétm  Dmoa  sotto  vari  tùoJi.  Ma  qMOllo  che  è  da  amniirare 
iffii^oesie  sacro   iaogo  è-a  maaca  l'oratorio  privato  dei   sigao- 
ri  daito' casa,  il  quale  ha  le  pareti    interamente  .i^tonacsite  di 
dipÌDlì,  Ira  c«i  ve  ne  ba  molti  di  ottimi  aplori  e  rari  per  ma- 
teria e  dimensioni.   Pria  di  tutto  è  da.  attendere  ad  una  grande 
tela  ,  dono  in  largbé  proporzioni  è  ra^ìguratf  la  d^ollazione  di 
S.  Gftnnaro  nella  piaouia   di  Pozzuoli  :  ope^a  p^egjivolissima .  per 
eorrtzibna  di  disegno,  toao  di  calore  e  sagacissima  ceroposteu4 
nei  gruppi.  Ancora  si  deve  avere  in  gran  lode, un  S«  9artolom- 
ÉBco  éi  bellissimi^  espressione  e  di  grande  studio  sul  uudó,  ohe 
À  lavoro  da  appartenere  a  buon  autore»  /locbe   del  secolo  deci* 
mosettimo;  e  per  grandezza  si  fa  .notevole  altresì  mq.  S.  Dooie- 
aico  in  adof aziono  della  Vergine  Maria  che  sembra  del  pennello 
di  autore  dello  stesso  sedolo.  Ma  di  opere  di  autori  ayticbice  n'd 
qui  booD  namero  \  ed  a  vostro  belT  agio  potete  farne  argomento 
di  studio  H  di  ammirazione  per  la  cortesia  dei  padroni  del  luo- 
go. A  questa  ihsgniflfa  raeaeJia    di  eccellenti  lavori    di  pittura 
&u  legno,  sii  rame  é  su  tele,  iki  diwe  aggiuog^rejancbe  il  deco- 
ro di  elette  cornici  intagliate,  e  di  quelle  che  ormai  si  fan  mol- 
to rare  ,  di  ebano  ,  di   tariaruga  e  legni  Cofestieci  a  graudi  e 
molte  gole^  listelli  e  tondini. 
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Avute  le  notizie  di  questo  Sacro  Laogo.  si  può  tirare  am- 
li  ed  a  sinUlr..  si  reggono  •|cttoi.vi«hi.tuM».h«qe  f  «'  •  • 
Jr  questi  si  va  alla  casa  della  convalescenza  degli  infermi  <*e 
escono  pariti  dallo  spedale  della  Pace  ,  che  è  un  luogo  ««Ito 
ameno  e  pulito  con  mia  comoda  chiesiwcia  ,  dove  dieortmuo 
vi  stanno  due  Frati  dell'  Ordine  dei  ben  Fratelli. 

I.»  pMcIl*  ali»  ll«Hk««sn«>* 

\        .  .       ■  .        ..■;••.■ 

Ora  è  d'  uopo  ritornare  indietro  ,  e  pervenuti  che  sarete  uì^ 
V  .Ilo  ,  uolaie   che  I  vtcoll  di  rifteontro  e  ài  traverw  tMggMO 
.Ulti  su  pei  colli  detta  contrada  ,  la  qoale  «r  »' •?!«»•»  «J  ^J] 
tcmola  per   la  soa  configaratione ,  or  det  CutvjupJi  p«r  f»»» 
stria  che  si  fe  in  lavorar  la  cera  i*  lorehi  e;  candii.,  ed  «Mn- 
fine  della  facellà  ber  Oria  bnHacasa  <li  con«*es<»e.rt  che  «  te 
lo  spedale  della  Pice.  amwilnistrata  Oii  Frati  di  h.  Cwa»i 
Dio  tn  quésto  spedaleitó  altra  voltai  l  delti  beaèmeritt  »«»"  «»" 
vernavamo  un    Sen.plic!aHto.  quawdo  la  Università  mpeUtu»  •« 
ancóra  àve>fji  peritalo  di  fare  un  OrtoBoUtìico:  »»'  IfT^";* 
inento  deéll  aftnni,  ed  era  riuscito  vano  il  disega»  <««*«T, 
ino  presso' il  palatro  d«iglt' Studi,  dove  aprlvanai  .te-eattediew- 
Accademia  al  sefeolb  decimosetiimo.  LorUH  *dta  Paoalla,  *  qiw- 
h  stagione   che  pfh  fiwiva  per  le  core  dell' #bills«iiio  dottor* 
Domenidó  PMeó,  conuva  circa  8eltebeo«ospeae<ttveree,I»l«««- 
glot-  part*  esotiche,  come  nota  il  Celano. 
•  Poéo  prima  In  tal  liaOgo  ebbero  i  Padri  d«ir  Oratori^  *•  »" 
detti  Girolamini,  mia  casa  di  campagna  .  pW  ri«r«MÌone  aow»- 
nate  rdovdtra  gli  altri  passatempi  facevano  in  «n  b»»!*T: 
dato  teairb  i»appresentare  alcune  coimmediuole  «draaani  spinw» 
da  giovanetti  motto  vivaci  ;  e  il  più  delle  volte  era»  aa6rienttn|' 
vogltam  dire  azioni  di  Santi  cantate  con  mùsica  •  di  otlwni  autor». 


f. 


1/ 


nittr»  dt  9.  VrmieeMM»* Saverio' 
a  S.  If aria  de^ll  Angeli  altoCivaai 


Alquanrt  Jmss!  ól»e  là  Pacella  vedesi  il  Ritiro  di  S.  Fraoce- 
tco  Savciio ,  fondalo  nel  1802  da  Pietro  CioflI ,  Napoliuno,  «^ 
arricchito  di  lasCi  da  pietosa  donna  ,  che^  fa  Sara  di  Marino , 
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(ìirajido  per  roltlmo  yìco  à  sinistra  si  entra  in  un'altra  pàr-« 
te  di  questo  Borgo»  detto  di  S.  Maria  degli  Angeli  per  la  chiesa 
di  questo  titolo  die  poco  lungi  si  vede* 

É  questa  un'  allegrissima  chiesa  accompagnata  da  uno  alle- 
gro Convento  dei  Frati  di  S.  Francesco,  fu  questo  edificato  con 
le  limofiine  dei  Napolitani  nelF  anno  1581  dai  Frati  dell'  Os- 
servanza^ poscia  nel  Pontificato  d'  Urbano  YIII  assegnati  alU 
Riformati  dello  stesso  Ordine. 

Circa  poi  gli  anni  1639^Fra  Gio«  da  Napoli»  Ministro  Gene- 
rale deir  Ordine;  e  carissimo  per  lo  suo  valore  e  sapere  al  si- 
gnor Duca  de  Medina  de  Las  Torres»  allora  Viceré  del  Begno» 
in  modo  che  i  più  importanti  negozi  passavano  per  le  mani  di 
detto  Frate»  questo  avendo  un  genio  particolare  a  questo  Con- 
vento con  ampie  limosine  avute  dai  primi  Baroni  delBegno  e 
da  Bartblommeo  d' Aquino  »  per  le  mani  del  quale  passava  il 
tesoro  del  nostro  Be»  ridusse  col  disegno  ed  assistenza  del  ca- 
vai ier  Cosimo  la  chiesa  nella  forma  che  oggi  si  vede  »  toglien- 
dole  quella  divota  povertà  che  adornava  una  chiesa  di  Bifor-* 
mali»  e  riedificò  quasi  dai  fondamenti  il  Convento  con  una  va- 
ghissima forma* 


la  quale  può  perciò  esserne  tenuta  come  Vera  fondatrice.  Og- 
gi è  molto  provvidamente  amministrato ,  e  rinchiude  orfanelle 
ed  altre  fanciulle  ben  nate  che  vivono  in  comunità,  e  vi  si  at« 
tende  alla  pabblica  educazione.  Della  scuola  interna  parteci- 
pano ancora  le  giovanetto  che  son  fuori ,  e  vi  s' insegna  gram- 
matica ,  storia  ,  geografia  ,  non  meno  che  il  ricatno  ,  il  lavoro 
dei  fiorì  ,  ed  altro.  Ma  quello  che  più  monta  sono  istruite  nei 
mestieri  casalinghi  donneschi,  senza  certi  metodi  di  disorbitante 
educazione,^ che  ordinariamente  non  sogliono  riuscire  giovevoli. 
Attualmente  vi  sono  doe  oblato,  una  ventina  di  educande  e  sei 
converse.  Suirenlrata  del  Ritiro  Jeggesi  questo  salutare  invito  : 

AUDITE  FILIAE  AUDITB  UE 
TIMOREM  DOMINI  DOCEBO  VOBIS. 

Celano  —  Voi  }\  5i 
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L'  altare  maggiore  è  tutto  di  floi  marmi  bianchi  e  pardigli« 
vedesi  fu  esso  una  statua  che  rappresenta  la  Vergine  ,  è  di  le* 
gname^  e  vi  tu  posta  per  modello,  dovendo  venir  di  marmo  e 
di  mano  del  cavaliere  ;  ma  restò  sbozzata  perchè  mancò  il  Pa- 
dre P.  Giovanni» 

« 

Sotto  deir  altare  vedesi  un  Cristo  morto,  di  bassorilievo  in 
m«irmo>  dagli  intendenti  molto  stimato. Questo  fu  opera  diGar^ 
lo  Fansaga  ,  figliuolo  del  cavaliere. 

Dalla  parte  delC  Evangelo  ^  nel  cappellone^  vedesi  una  vaga 
custodietta  di  pietre  azzurre  oltramarine  ,  e  le  due  statue  che 
vi  si  vedono  sono  state  fatte  ool  modello  del  cavaliere.  La  sta- 
tua del  Crocifisso  con  tutte  le  altre  statue  in  legno  che  si  yeg- 
gono  per  le  cappelle  sono  opera  di  Fra  Diego  di  Palermo*  Fra- 
te' di  quest*  Ordino ,  che  mori  con  fama  di  una  esatta  bontà  di 
Vita. 

Il  Signore  ligato  alla  colonna,  di  legno»  che  sta  nel  cappello- 
ne dalla  parte  dell*  Epistola,  fu  fatto  col  modello  del  cavaliere, 
dovendo  venire  di  marmo.  Vi  sono  nei  Iati  di  detti  cappelloni 
due  Reliquiari  ricchi  di  insigni  reliquie  ,  che  qui  non  si  regi- 
strano per  non  allungarci  »  potendosi  sapere  dai  cataloghi  che 
vi  stanno. 

Vi  è  un  piilpito  di  marmo  bianco  e  pardiglio,  che  per  la  biz- 
zarria del  disegno  forse  non  ha  pari  in  Napoli.  Viene  questo 
sostenuto  da  una  grande  aquila  in  atto  di  volare  ,  e  fu  questo 
modellato  dal  detto  cav.Cosimo,  e  l'aquila  fu  fatta  di  mano  sua. 

Vi  è  r  atrio  della  chiesa  che  d'  avanti  ha  un  bellissimo  stra- 
done per  lo  quale  si  cala  alla  strada  maestra,  fatto  aprire  dallo 
stesso  F.  Giovanni. 

Sopra  di  quest'  atrio  vi  sta  situato  il  choro  ,  sostenuto  di^ 
molte  colonne  d' antico  granito  che  furono  della  chiesa  di  San 
(Giorgio  Maggiore.  Nel  finestrone  del  coro  che  guarda  lo  stra- 
done vi  è  una  statua  di  marmo  che  rappresenta  S.Francesco,  e 
questa  stimata  viene  delle  più  belle  opere  che  avesse  fatte  il 
cavaliere.  Questa  facciata  doveva  venire  abbellita  da  un  biz- 
zarro campanile  dalla' parte  dove  è  la  porta  dei  convento  ,  da 
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UD  orologio  dall'altra  dello  stesso  disegoo  ,  e  qui  dovevasi  si- 
tuare una  faoKMsa  libreria,  come  si  può  argomentare  dalle  fon- 
dameAta;  e  di  già  erano  cominciali  a  venire  una  quantità  di  li- 
bri da  diverse  parti,  ma  per  la  morte  del  Padre  ,  come  si  dis- 
se, furon  ri  venduti  per  alcuni  bisogni  del  Convento. 

Essendo  stalo  rifallo  il  chiostro,!  primi  signori  della  nostra 
citlà  per  loro  divozione  il  vollero  far  dipingere  ,  e  si  divisero 
nn'  arcata  per  ciascheduno  ,  come  si  può  vedere  dai  nomi  e 
dair  armi  che  vi  stanno:  fu  locata  quest'  opera  a  Belisario  Co- 
renzio,  e  fu  questa  V  ultima  opera  che  egli  fece;  ma  essendo  in 
età  di  anni  85,  fece  egli  i  disegni,  e  poi  coloriti  dai  suoi  allievi 
l' andava  di  sita  mano  ritoccando  ;  vi  fece  tutte  di  suo  pugna 
due  istorie,  che  è  il  Natale  del  Signore,  e  la  fuga  della  Vergine 
in  Egitto,  per  dimostrare,  credo  io  ,  la  sua  perfezione,  benché 
in  età  decrepita,  essendo  che  queste  due  cose  paiono  delle  pri- 
me che  egli  fece.  Su  le  porte  delle  celle  del  nuovo  dormitorio, 
in  ogni  una  vi  è  un  ovato,  ove  è  collocata  una  testa  di  un  San* 
to  della  stessa  Beligione  col  suo  mezzo  busto  ,  lavorati  dal  ca-* 
valiere  in  pietra  dolce,  e  poi  imbiancati  con  uno  stucco  mistu- 
rato che  le  fanno  apparir  di  marmo. 

Questo  chiostro  e  dormitorio  vengono  poi  cinti  da  amenia- 
simi  e  fertili  giardini,  e  tanto  questi  quanto  V  atrio  della  chie- 
sa sono  la  delizia  dei  Napolitani  divoti  e  ritirati  che  non  ricer^ 
cano  spassi  dove  ò  calca  ,  essendo  che  qua,  vengono  a  ricrearsi 
ed  a  prender  fresco  nei  giorni  estivi,  ed  a  goder  del  sole  nello 
inverno  ;  e  veramente  è  questa  una  delle  belle  uscite  che  abbia 
Napoli  dalla  parte  di  terra  per  chi  non  ha  carrozza.  Da  questa 
chiesa  per  vie  ombrose  neir  estate  si  può  passare  al  Convento 
dei  Cappuccini  vecchi ,  ma  di  questo  se  ixe  darà  aotizia  aeila 
seguente  giornata. 

ClilcsA  di  19,  Mari»  aegil  Angioli  alle  Croci 

Per  qualunque  di  quesii  vicoli ,  traendo  ad  oriente  ,  rinscile 
salla  grande  spianata  di  S.  Maria  degli  Aogeli  alLs  Ciroci,  Oggi 


è  Parrocchia,  avendo  finto  di  esser  succursale  di  quella  dei  Ver- 
gini. Per  i'  innanzi  fu  chiesa  e  convento  dei  Frati  Ossarvaaii  di 
S.  Francesco;  e  poi  dei  Riformati  dello  stesso  Ordine,  Venne  il 
sacro  luogo,  coinè  nota  il  nostro  autore  ,  edificalo  coir  elemo- 
sine dei  Napolitani  al  l$Sl;e  quindi  per  largizioni  di  Barlolom- 
meo  d*Aauino  ed  altri  cavalieri  della  città  fu  riedificato  con  di- 
segno del  Cav.  Cosimo  Fansaga  al  1639  in  quella  magnifica  for- 
ma che  vedete  y  ed  in  quei  tempo  stesso  fu  dalle  fondamenta 
edificato  il  convento. 

Nel  nobile  prospetto  della  chiesa,  quantunque  di  stile  bastar- 
do, 6  propriamente  nel  finestrone  di  mezzo  che  corrisponde  al 
coro  ,  vedesi  in  marmo  una  statua  di  S.  Francesco  del  mede- 
simo Fansaga.  I  due  puttinì  sopra  i  due  vani  laterali  alla  por- 
ta di  mezzo  erano  dello  scarpello  del  medesimo  autore;  ma  uno 
ne  fu  involato ,  e  poscia  rifatto  da  altro  artefice.  Il  GorQ  che 
sta  immediatamente  sopra  al  grande  vestibolo  è  sostenuto  da 
gioite  colonne  di  granito  in  bellissima  simmetria  disposte  ,  le 
t|uali ,  come  ci  dice  lo  stesso  Celano ,  appartennero  gih  alU^ 
chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore,  Su  la  porta  della  Chiesa  si  legge: 

ANGELOBDM  .  BEGINAE 
SERAPBICAE  .  PROLIS  .  OBSEQUIM  (slc) 
TBMPLUM  .  AEDESQUE 
n  .  II. 

Ad  un  lato  deiratrio  si  vede  intagliata  anche  in  marmo  que- 
st'  altra  storica  leggenda  : 

ANGELORUH  .  REGINAE 

TEMPtUM 

A  .  REV  .  PRE  .  lOANNE  .  A  .  VBAPOLI 

MNBO  .  GENLI  .  TOTIUS  .  OI^DINIS  •  S  .  P  . 

FRANO  .  A  .  FUKDAUENTIS  •  EREGTDSI 

ET  .  AB  .  ILLlIfO  .  ET  .  REVMO  .  DNO  .  D  . 

BOmNICO  .  BIRETTI  .  EPISCOPO 

ACERRARUM  '•  SOLEMKI  •  RITC 

CONS^CRATDH  .  DIE  .  XXIV  .  MENSIS 

NOVEMBRIS  .  MDCGXXYI. 

La  chiesa  è  a  forma  di  croce  latina  ,  a^d  una  sola  nave  ;  ma 
le  cappelle  han  comunicazione  fra  di  esse ,   e  sono   architei- 
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tate  tutta  ad  un  modo.    I  Santi  nelle  dieci   cappelle  ,   il   Cro- 
ci&sso  e  le  altre  imagini  che   si    veggono    nella   chiesa   ricor- 
daoo  lo  stile  dei  primitivi   Francescani   di    non   aver   dipinti , 
ma  acolture,  e  furono  opere  di  un  laico  dell'Ordine  per  nome 
Fra  Diego  da  Salerno^  11  nostro  autore  ci  I^a  parlatQ  diquant'al* 
tro  merita  essere  osservato  io  questo  sacro  edifìzio;  perciò  sen- 
za replicare  cose  superflue,  noteremo  che  gli  affrescali  nel  chio- 
Biro,  allogati  in  origine  ^  Belisario  porenzio  e  coloriti  dai  suoi 
allievi,  benché  oggidì  tutti  ritocc^ti^  qon  cessano  di  essere  im- 
portanti  per  la  storia  blasonica  delle  famigli^  illustri  Napolitano. 
Qaesio  bel  sito  siop  al  cader  del  passato  secolo  fu  assai  pre- 
diletto dai  Napoliti^ni,  ^d  il  ql^iostro  e  r(impio  atrio  della  cbie* 
aa  erano ,  t|l  dire  del  nostro  Celano ,  )a  delizia  ((ell^    divote  e 
ritirate  persone  che   non  cercavano  spassi  dpvo  era  calca  ;    es- 
sendo che  qua  sopra  venivano  a  ricrear^,  ed  a  prendere  il  fre- 
sco nei  giorni  estivi,  ed  a  goder  del  sole  nel  verno.  Lo  spiazzo 
e  il  grande  stradone  alberato  che  scende  all'ampia  strada  di  Fo- 
rra faron  pare  opere  compiute  in  quel  teippo  col  daj(iaro  deirele- 
moaina. 

Collegio  e  Scnolo  Veicrcaurla 

Il  Convento   di  S.  Maria  degli  Angeli  testé  descritto  ora  de- 
stinato alla  scuola  di  veterinaria.  Questa  maniera  di  medica  di- 
aciplìna  fo  empiricamente  usata  presso  di  noi  alno  al  1796,  quan- 
do  fa  creata  ana  acaola  convenevole   con  un  direttore   ed  uq 
maestro  di  maacaicia,  già  mandati  sei  anni  innanzi  a  Parigi  per 
appararvi  i  naovi  trovati  e  la  recenti  teoriche,  nello  scopo  spe- 
zialmente di  ammaestrar  coloro  che  dei  cavalli  deiresercitodo-^ 
veano  prender  cura.  Pure  non  prima  del  181S  può  dii^si  diavefp 
essa  cominciato   a  ricevere  tal  regolare  ordinamento  ,    da  farla 
emulare  da  tutte  le  altre  d' Italia  e  salire  in  fama  ed  onore. 

Ccmponesi  oggidì  di  un  Direttore  il  quale  regge  V  istruzione 
teoretica  e  pratica  degli  alunni  che  son  raccolti  nel  collegio , 
ed  ba  cura  dell*  orto  per  le  piante  necessarie  alla  veterinaria , 
della  prateria  ,  deir  espedale  degli  animali  e  della  farmacia  ;  di 
un  Rettore  il  quale  intende  al  governo  della  scuola,  alla  disci- 
plina ed  a'  costumi  degli  stadiosi ,    e  per  ciò  dipende  dal  Pre- 
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sidenle  della  Pubblica  Istrazione  ;  di  sei  Professori ,  ohe  inse- 
goaoo  col  Direttore  le  matematiche  elemeniari ,  la  fisica  e  la 
chimica  farmaceutica  ,  V  anatomia  ,  la  fisiologia  ,  l' isippogODia, 
il  trattato  delie  raxze  ,  la  botanica  ,  V  agricoltura  ^  l'igiene  ,  la 
patologia  ,  la  terapeutica  ,  la  medicina  pratica ,  la  materia  me- 
dica ,  la  chirurgia  teoretica  e  pratica  ^  la  medicina  legale  vele- 
rinaria.  Ci  ha  pure  un  istruttore  di  ferratura  ,  un  aiutante  di 
clinica ,  due  prefetti  ,  di  cui  uno  fa  da  cappellano  e  vi  celebra 
ogni  giorno  la  Messa  ,  e  i*  altro  che  accompagna  al  passeggio 
gli  alunni  e  bada  ad  essi  nelle  stanze. 

Ammirevole  è  questo  Stabilimento  soprattutto  per  V  ampiez- 
za del  fabbricato  e  per  V  amenità  del  sito.  Oltre  le  vaste  stalle 
che  vi  trovi,  in  cui  tra  gli  altri  raccolgonst  dai  vart  reggimen- 
ti ,  tutti  i  cavalli  presi  da  infermità  contagiosa^  havvi  una  Sa/a 
per  le  dissezioni  zootomiche;  due  gabinetti,  uno  patologico  con 
molti  e  singolarissimi  pezzi  »  ed  uno  di  preparazioni  anatomi- 
che del  cavallo  ;  una  raccolta  di  minerali  ,  di  strumenli  cera- 
sici,  di  macchine  per  le  dimostrazioni  fisiche  e  chimiche  ,  e  dì 
molti  ferri  ordinari  e  patologici  che  servono  di  modello  e  di- 
mostrazione delle  lezioni  intorno  alla  ferratura  ;  ed  una  biblio- 
teca altresì  ricca  tra  le  altre  opere  di  molte  scritture  veterina- 
rie ,  che  si  vanno  tuttodì  pubblicando  ad  ammaestrameoio  dì 
quei  giovani. 

il  mantenimento  di  tale  utile  istituzione  fra  noi  è  a  carico 
del  Governo  per  una  parte ,  e  delle  province  di  qua  dal  Faro 
per  un'  altra  ,  le  quali  mandano  ciascuna  i  prop^*!  aiunDi  pea- 
sionart  trascelti  dagli  Intendenti ,  dopo  un  esaoie  ed  uoa  spe- 
cie di  concorso:  non  pertanto  il  Collegio  accoglie  anche  giovani 
studiosi  a  lor  proprie  spese  ,  sien  pura  stranieri. 

L^istruzione  che  vi  ricevono  si  eompie  nel  giro  di  quattro  an- 
no.  Essa  è  regolata,  siccome  di  sopra  dicevamo  >  dal  Direttore, 
il  quale,  assistito  da  un  consiglio  detto  d' istruzione  «  composto 
da  lui ,  da  tutti  i  professori  delta  scuola  >  e  da  duo  tra'  più  ri- 
potati  medici  o  cerusici  della  città ,  esamina  i  disegni  e  le  no* 
dificazioni  spettanti  air  insegnamento  delie  scuole ,  alle  prati- 
che iu  cui  dovranno  esercitarsi  gli  alunni ,  al  buon  reggimen- 
to dell'  ospedale  ,  alla  conservazione  ed  accrescimento  delle  va* 
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Tì%  riceoite  che  servono  allo  studio  ;  ed  il  luUo  poi  sommet- 
te  al  giudizio  del  Presidente  dell'  Università.  Questo  Consiglio 
procede  colie  norme  prescritte  da  apposito  regoiamenlo. 

Per  Sovrano  volere  codesto  Collegio  ò  al  presente  come  il 
semenzajo  ,  donde  escon  fuori  i  veterinarii  dei  vara  reggimenti 
dell'  esercito  ,  e  quelli  che  col  nome  di  provinciali,  disirettuali 
e  comunali,  secondocbè  sono  destinati  a'servigi  delle  province, 
dei  distretti  ,  o  dei  comuni,  hanno  Tufficio  di  vegliare  sulla  sa- 
nità degli  animali  doniesttct ,  e  tenere  nei  capoluoghi  altresì 
una  scuola  per  ammaestramento  dei  giovani  maniscalchi* 

Beai  Orto  ftotanieo 

A  manca  ,  in  suir  uscire  dal  cennato  edi&zio ,    la  via  si   al- 
/  unga  piana   ad   un  punto  della  rivolta  ,    in    fra  di   cui  dichi- 
naodo  trae  in  una  piccola  valle.  A  mezzodì  costeggiasi  la  parte 
pi  h  alta  del  nostro  Orto-Botanico ,  di  cui  diremo,  a  settentrio- 
ne vedesi  alcun  vicoletto  abbellito  da  abitazioni  che  i  Napolita- 
ni usano  per  casine  ,  e  dove  i  nostri  medici  mandano  d'ordina- 
rio i  loro  infermi  dì  mal  di  petto  \  il  che  ha  sparsa  intorno  di 
quel  luogo  ed  eziandio  di  quelle  case  una    mala  voce  ,    che  le 
rende   quasi   disabitate ,   mentre    luogo    e  case   sarebbero  de- 
lizia  e  salute  per  le  belle  vedute  e  1'  aperta  aria   di  quel  colle. 
Sventura  che  in  un  paese  cosi  civile  si  abbia  a  perfidiare  nella 
plebea  opinione  del  contagio  della  tisichezza,  senza  voler  com- 
prendere che  gli  uomini  son  partiti  in  innumerevoli  famiglie  co- 
me i  generi  di  tutti  gli  altri  animali  ;   e  siccome   ci  son  razzo 
bionde ,   nere  ^   con  occhi  cervoni  a  cilestri ,    con  denti  più  o 
meno  coloriti ,   cosi  ci  ha  pure  di  razze  dove  certi  morbi  sono 
specialità  di  famiglia  ,  quali  la  gotta  ,  T  ernia,  la  palpitazione  , 
la  salsedine  ,   il  mal  di  petto  e  simili.  £  notate  che  qui  i  piii 
dicono  che  il  mal  sottile  acquisito,  cioè  venuto  per  crapule,  per 
intemperata  vita  ,  per  malattie  carnali  ,  non  è  contagioso  *,  ma 
quello  è  appiccaticcio  che  spontaneamente  sorge  in  giovane  pet- 
to senza  alcuna  cagione  :  errori  sopra  errori  ,  creati  da  paure 
6  da  difetto  di  logica  e  di  opportuni  «perimenti,  autenticati  dal* 
r  ignoranza  di  taluni  esercenti  l'arte  salutare.  Ma  lasciando  per 
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or^  di  visitare  la  chiesa  di  S.  Eufebio  (più  eotiosciato  sotto  il 
nome  di  S.  Efrera  Vecchio')  coli' annesso  convenlo  di  C4ippuc- 
cini ,  di  cui  a  suo  luogo  si  dirà  ,  entreremo  a  descrivere  il  R* 
Orto-botanico  ^  dove  solo  il  giorno  delle  domeniche  ha  accesso 
il  popolo  perchè  possa  passeggiare  Itingo  i  suoi  Tiali. 

In  fatto  di  botanica,  l'orto  è  di  recente  fondazione,  ma  antico 
era  ft*a  noi  il  culto  alla  scienza,  le  cui  condizioni  fecero  assai  splen- 
dide presso  di  noi  il  Colonna ,  V  Imparato  e  il  Marania,  Ampii 
fede  ne  fanno  i  nostri  antichi  scrittori  ed  altri  autori  contempo- 
ranei, quali  il  Ghinio.  il  CIìasìo^  il  BavvM  e  il  Dodoneo,  che  a  quei 
sommi  botanici  Napolitani  dichiaravano  di  andar  debitori  di  non 
poche  piante  ^  lor  inviate  in  Francia  ,  in  lìermania  ,  in  Olanda 
da' giardini  di  Napoli.  Fra  questi  per  antica  celebrità  il  primo 
Idogo  Vuoisi  assegnare  all'  orto  botanico  di  Gio.  Vincenzo  Pi- 
neUi^  che  nel  1^35,  sortiva  i  natali  da  nobili  genitori  genovesi 
qui  tramutali.  Deirimportanza  e  rarità  delle  piante  che  si  col- 
tivavano in  quel  giardino  fa  testimonianza  Tapplfludito  Trattato 
dei  semplici  che  il  Maranta  ,  venticinque  anni  pili  tardi,  intr- 
telava  allo  stesso  i'inelli.  Ed  era  pur  circa  quel  tempo  che  Gio» 
Battista  dellet  Porta  a  dispendt  e  cure  non  guardava  perarric* 
chire  la  sua  villa  alle  Due  Porle  di  belle  piante,  e  farla  degna 
dei  pomposi  elogiche  ad  essa  si  prodigavano.  1  giardini  diqoc- 
sti  due  valentuomini  fiorivano  tra  il  1550  e  il  1600,  e  presso  a 
qaesto  periodo  soltanto,  cioè  circa  il  1545,  potete  trovare  noti- 
zia dei  giardini  di  Pisa  e  di  l^adova  ,  mentre  che  fuori  d' lialia 
appena  qualche  altra  città  di  simili  sussidi  lo  studio  della  bo- 
tanica conforlavaé 

Un  po'  di  lato  ai  giardini  di  della  Porta  ,  ma  nel  verso  del 
villaggio  dell'  Arenella  in  una  bellissima  villa,  che  il  nome  del 
possidente  dava  alla  contrada,  il  padre  e  il  tiglio  Dontelti^  poco 
inoltrato  il  decimosellimo  secolo  ,  presero  a  coltivare  una  pre* 
ziosa  raccolta  di  piante.  La  riputazione  del  giovane  in  ispecia* 
lìtà  fu  sì  tosto  e  bellamente  diffusa,  che  il  governo  della SaoU 
Casa  dell'  Annunziata  l'invitò  a  dirigere  V  orto  dei  semplici  cbe 
nel  1682  piantar  fece  ,  come  dicemmo  ,  alla  Montagnola.  Que- 
sto piccolo  giardino  ben  può  dirsi  aver  presso  noi  soggeriia  te 
prima  idea  di  un'orto  botanico  pubblico;  perchè  il  Donzelli  al- 


la  eiira  delle  piante  uocofpiò  il  pubblico  kisegnamento,  che  ia 
due  di  ogni  fteUimaoi  di  primavera  e  d'aatnnno  dava  ai  f^* 
vani  alanni  di  medicina.  Convien  ricordare  che  poco  dopo ,  il 
botanico  thminic0  di  Fusco  coltivò  in  questo  giardino  sino  a  set- 
lecenlo  piante  esotiche, 

Dieinesso  quindi  qnest'  orto  »   saliva  in  fama  il  giardino   che 
prima  i)  Conte  di  Gbiaramonte ,  e  poi  il  figlio  di  Ini ,  Principe 
di  Bisignano,  piantar  facevano  nella  lor  Villa  alla  Barra.  11  vec- 
chio  prof.  Petagna  ne  illustrò  le  piante  ,   e  allora   il  giovane 
Tenore  ne  pose  a  stampa  due  copiosi  cataloghi.  Poco  di  poi  Te- 
setnpio  seguitavano  il  Duca  di  Gravina  nella  sua  famosa  Villa  di 
Bellavista  in  Portid,  ed  il  Poli  che  nel  giardino  di  Tania  pres- 
so  alla   sua  dimora   molte   preziose    piante   riuniva  ,  le  qua- 
li ,  donate  da  lui  più  lardi  ali*  Orto  botanico  ,  ancora  veggonst 
figurare  tra  le  più  annose.  E  tacer  non  dobbiamo  le  copiose  se- 
rie di  piante  esotiche  che  prima  i  due  Cirillo  Nicola  e  Santo  » 
e  di   poi  li  più  giovane  dottissimo   Domenico  coltivar   facevano 
nel  giardino  della  lor  casa   a  Pontenuovo.  Ricco  delle  esotiche 
pianie  non  meno  che  della  indigene  era  Torto  eirtl liane  ,  che 
coi  viaggi  del  celebre  oomo^  e  con  quelli  dei  suoi  alunni ,  tra 
quali  primeggiava  il  iVicodamo,  tal  grido  di  riuomànsa  aggiunse 
da  meritarsi  elogt  aniversali.  Nelle  quali  copiose  raccolte  di  piaa« 
te   nei  giardini  privati  già  si  vedeano  begli  ed  apparecchiati  i 
primi  germi  di  un  orto  botanico  pubblico ,  che  finalmente  fu 
presso  a  fondarsi  nel   Ì7d2  neir  Albergo  dei   poveri ,   coir  in- 
tendimento di  farlo  servire   anche  all'  istruzione  agraria.  Ne 
veniva  dau  la  cura  al  Cav.  Plunelli ,   ed   air  àrch.  Francesco 
Maresca.  Ma  il  1799  e  gli  anni  appresso  colle  lòr  luttuosissime 
procelle  dispersero  ogni  proposito.  Pure  il  vecchio  Petagna,  pro- 
fittando del  trasferimento  delle  cattedre  deirUniversità  in  Moa- 
teoliveto.  allora  avvenuto,  quivi  ottenne  un  piccini  giardino  per 
ridurlo  ad  orto  boUnico   d' istruzione.  Con  le  piante  del  Poli , 
ed  altre  ottenute  dalle  generosità  di  solerti  cultori  della  scien* 
a  9  Ja  prima  nuóVa  scuola  botanica  poteva  dirsi  compiuta ,  ed 
il  Temore  ne  divulgava  il  catalogo  per   le  stampe.  Nel  ISOt  ri- 
tonate  le  cattedre  air  antica  lor  sede  nel  Salvatore ,   e  volen- 
dosi addire  Monteoliveto  a  mercato  dì  commestibili ,  si  ritornò 
Cdano^Vd.  V.  56 
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il  divistroenlo  di  an  pubblico  Orto  Botanico.  Enel  1809  ne  furon 
gettate  le  basi  nel  loogò  dove  ora  il  vedete ,  dovendo  servire  in 
pari  tempo  alla  botanica  ed  alla  agricoltura.  Architetto  dell'opera 
fo  Giuliano  de  Fazto,  direttore  scientifico  il  Tenore^  e  venne  aperto 
al  pubblico  studio  il  18  di  quel  maggio.  Piìi  tardi  nel  breve  re- 
gno di  Francesco  I.  ne  fa  rifatto  in  robusta  forma  il  basamea- 
to  ,  e  datovi  r  ingresso  come  lo  è  al  presente  ,  essendo  prima 
di  lato  soHa  salita  di  S.  Maria  degli  Angeli^ 

Comprese  Je  terre  destinate  «  sementai  ed  alle  coltivazioni  dal- 
ie in  appalto )  l'Orto  Botanico  occupa  un'estensione  di  ventisei 
moggia  antiche  ,  distribuite  in  questo  modo  :  Scuola  linneana 
per  r  istruJBione  primaria»  Scuola  delle  famiglie  naturali  per  lo 
studio  generale  della  scienia»  Viridario,  ossìa  Albereto  disposto 
secondo  le  famiglie  naturali.  Fruticeto  distribuito  allo  stesso  mo« 
do*  Diverse  coltivazioni  di  piante  d'  ornemento.  Due  grandi  se- 
rie a  scalinate  per  le  piante  dilicate  e  bulbose  da  coltivarsi  la 
vasi  ad  aria  aperta.  Altre  simili  per  quelle  che  passano  il  ver* 
no  net  ricoveri  assegnati»  Recinto  per  le  seminagioni  annuali» 
Qdeste  coltivasioni  occupano  lo  spazio  di  circa  moggia  venti.  Le 
altre  sei  sono  occupate  da  semenzai,  da  piantonai,  e  depositi  di 
piante  moltiplici  o  riservate  a  colture  ortensi.  Il  maotenimeoto 
di  queste  coltivazioni  e  la  spezie  dei  prodotti  che  se  ne  hanno 
sono  dati  in  appallo  con  un  annuale  estaglio  che  fa  parte  della 
dotazione  dell'Orto. 

Per  le  piante  che  non  solTrono  il  rigore  del  verno  vi  sono  dae 
ediUzii  che  presso  di  noi  col  favor  del  sole  suppliscono  al  bi- 
sogno delle  vere  stufe.  Un  apposito  terreno  trovasi  designato 
per  edificarvi  una  stufa  secondo  i  nuovi  metodi ,  per  qael- 
Je  speciali  serie  di  piante  tropicali  che  ne  hanno  assolato  biso- 
gno. Non  manca  la  coltivazione  di  piante  acquatiche  per  messo 
di  grandi  vasi  o  di  vasche  con  acqua ,  ohe  ivi  si  attinge  a  set* 
tanta  palmi,  di  profondità  con  una  tromba  idraulica  mossa  dal- 
la  forza  di  un  cavallo. 

Nella  sala  delle  pubbliche  lezioni  in  questi  ultimi  anni  sono 
stati  allogati  gli  armadi  per  V  erbario  ,  per  una  nasoente  bjblio* 
teca  e  per  la  raccolta  di  disegni  tratti  dal  vero  delle  piante 
rare  che  van  Borendo  nel  nostro  giardino.  II  catalogo  generele 
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Calando  per  Io  stradone  che  sta  avanti  della  chiesa  si  arriva 
alla  strada  maestra  detta  di  Santo  AntoiUo  »  ma  dal  volgo  det- 
ta 5.  AntooBo. 

Scrivo  queste  voci  popobri  pepchd  se  un  forastiere  vuol  do- 
mandare per  sapere  qualche  strada,  se  la  dimanda  con  la  voce 
propria  e  civile  a  qualche  popolare  ,  non  saprà  Tispondere  , 
come  per  ragion  d'esempio  :  se  uno  domandasse  ad  un  noma 
della  plebe,  dov'  è  la  strada  di  S.  Antonio  ?  risponder!  a  Ghia- 
ia, perchè  in  quelJia  contrada  è  u^a  chiesa  dedicata  a  S.  Anto- 

• 

nio  e  la  strada  per  U  QL^ale  vi  si  va  dicesi  salita  dì  S.  Antonio. 
Or  vedano  come  si  la  concelti  delle  nazioni.  Essiendo  aqdato  la 
prima  volta  in  Roma  ,  un  Komsno  odiava.!  Napolitani  perché 
strapazzavano  ì  forastieri,  ed  interrogando  Jn  che  ?  mi  rispose 
che  avendo  interrogalo  un  artiggiano  dovo  era  la  chiesa  di  S. 
Aulgnìo ,  mi  mandò  sopra  Posillipo  ,  e  dopo  di  una  gran  fati- 
ca mi  fece  perdere  una  giornata  ,  e  soggiungendoli  quale  chie- 
sa di  S.  Antonio  domandava?  di  Vienna,  mi  replicò.  Allora  ia 
aoggiupsi,  figUuol  mio  vivi  ingai)Aato  y  V  arieggiano  non  V  in- 
gannò, se  tu  avessi  detto  dove  è  la  strada  d^S.  Antuono^^ti  sa- 
rebbe stato  detto  dove  ella  era  ,  ma  dicendo  di  Su  Antonio  , 
sempre  s' intenda  dal  volgo  per  quella  4^  JPadova. 

Ov  calati  per-  lo  stradone  ci  incaniìneremo  a  destra .,  ed  in 
prima  vediBsi  il  delii^ioso  giardino  della  casa  deLCaraccioli  dei 
signori  Prìneipi  di  Forino  ,  che  sta  avanti  del  Ponte  nuovo., 
che  fu  fatto  sul  fosso  drca  F  anno  1630  per  aver  conunodità  le 
case  di  questo  Borgo  di  entrar  dentro  della  città  ,  con  brevità 
di  cammino ,  essendo  che  per  prima  vi  avevano  da  entrare  o 
per  la  porta  Capuana  o  per  quella  di  S*  Gennaro. 

Camminando  più  avanti  si  arriva  alla  muraglia  ,  e  proprio 
dove  termina  qìxclì^  di  i^rayertini  di  pi^rnp  (rincij^iata  dal  Re 


delle  piajìle  di  quest'Orto  giunge  al  numero  di  dodicimila ,  e  si 

vende  stampato  con  una  carta  topografica  ed  opportune  dilacU 
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Ferdinando  I,  che  ita  a  ainiatra  aotlo  il  toarmU^  di  &  6io«  a 
Carbonara,  e  da  questo  medeaimo  luogo  principia  la  monglia 
deir  ultima  ampliazione  fatta  dall'  Imperator  Carlo  Y,  eascDdo 
Vicerò  D.  Pietro  di  Toledo* 

StriUla  Fori» 

Il  nostro  autore  invece  di  condarci  verso  settentrione  al  Con- 
vento dei  Cappaccini  a  S.  Efrem  vecchio,  o  verso  meszogiomo 
alla  chiesa  di  S.  Antuano^  ci  fa  ritornare  ad  occidente  versagli 
stadi  per  chiadere  la  sua  settima  Gtomata  al  punto  delfai  re- 
centemente demolita  porta  di  Costantinopoli» 

Noi  pertanto  ascendo  dall'  Orto  Botanico  per  la  porta  latera- 
le  che  immette  neH*  ampio  viale  di  S*  Maria  degli  Angeli  ,  di- 
scenderemo alla  grande  strada  di  Feria.  Fu  detto  viale  erto  ed 
alberato ,  altra  volta  frequentatissimo  dal  popolo ,  qnando  non 
ancora  si  erano  aperte  le  nuove  vie  di  S.  Teresa  e  del  Campo. 
Ora  pur  vi  trae  a  sollazzo,  ma  in  poco  numero  ed  in  certe  de- 
terminate stagioni  ed  ore  del  giorno ,  ed  al  declinare  del  sola 
in  tempo  di  state*  Il  lato  ad  occidente,  già  per  Tinnanzi  dove  sco- 
sceso e  dove  ingombro  di  casipole,  da  un  trentanni  in  quasi  va 
decorando  con  belle  palazzine,  ed  oggi  vi  è  stato  portato  a  ter- 
mine un  cospicuo  palazzo,  da*  cui  varli ordini  è  deliaiesa  Tarn- 
pia  veduta  che  si  gode ,  e  soprattutto  dalle  terrasse  in  dma. 
Forma  r  angolo  della  strada  verso  lo  stesso  lato  a  ponente  li 
vecchia  casa  dei  signori  de  Franchia  con  ai  chi  tettare  di  poca 
più  di  un  secolo  fa.  Ciò  che  è  da  vedervisi  è  la  chiesetta  di  fami- 
glia aperta  anche  al  pubblico  culto.  La  chiamano  dal  nome  de- 
gli antichi  padroni,  i  quali  in  realtà  1* iotitìtolarono  Aiuto  Ma- 
ria Addolorata^  ed  in  quella  maniera  di  pergamena  a  stucco  spie- 
gata sopra  la  porta  ne  significarono  il  titolo  con  queste  parole 
poste  come  in  bocca  dellaldolorosa  Madre  che  sopra  vi  è  di- 
pinta : 

KOIV  EST  SIMILIS  SICUT  DOLOR  MBU8 

Ci  sono  dentro  tre  altari  di  marmo  :  sul  maggiore  è  la  Ter- 
gine trafitta  dalle  sette  spadCi  se  non  ben  disegnata,  buonissima 
di  espressione  e  di  colorito.  All'Epistola  havvi  una  diveta  e  no* 


bile  ìmmagtoe  di  &  Marta  del  B«od  Consiglio ,  ed  ali*  Evangelo 
è  una  tela,  entro  cui  ai  «corge  una  figura  di  aooìo  quasi  nudo, 
di  statura  quanto  il  varo,  eoa  io  oaano  un'accetta  da  troncar 
legna,  ed  in  fondo  è  dbegnata  una  fornace  che  manda  fumo  : 
rappresenta    un  Santo  Eremita   dvìV  Ordine  Camaldolese. 

Ma  pria  di  trarre  direitamentn  alla  chiesa  di  S,  Carlo  alKArena 
oonvien  discorrere  delia  strada  Porla  che  a  giusto  titoto  richia- 
Dia  la  nostra  attenaioae. 

Tra  la  Riviera  di  Cblaia  e  Toledo  si  alza  rivale  tabella  stra- 
da di  fbrla.  Ftie  ebe  se  ne  oompia  in  tutto  la  decorazione  ed 
alloni,  se  non  prima»  sarà  aeconda  fra  le  pivi  belle  contrade  del* 
la  città.  Certamente  in  nessun'  altra  si  trova  tanto  spazio  ed  a* 
ria,  e  tanta  commodità  da  aprir  merieali ,  far  fèste  ed  esereizii 
militari)  e  cento  altre  cose.  Questa  strada,  la  pjii  larga  di  tut- 
te ,  dall'  angolo  del  fteal  Museo  sino   al  termine  deli'  Albergo 
dei  Poveri,  del  qoale  diremo  a  suo  luogo,  è  lunga  un  miglio  e 
on  settiraoi  dove  ai  lega  all'  amenìssima  via  del  Campo.  Sa  non 
ebe  non  corre  sempre  in  linea  diritta  come  quella  che  si  con- 
torce eoa  leggiera  svolta  verso  Porta  S.  Geitnaro  da  Costa o ti nopo^' 
li,  da  UD  lato  ;  e  dall'  altro  da  S.  C«rlo  air  Arena  sino  all'im- 
boccatura dei  Verginu 

La  varietà   dei  nomi  che   nella  soa  lunghezza  assuniB  deriva 
dalle  fabbriche  che  In  varii  tempi  visi  son  fatte:  solamente  dai 
pini  annosi  che  ingombravano  anticamente    lo  spazio  fuori    la 
Porta  S*  Gennaro,  e  che  furono  segati  nel  1750,  il  luogo  si  chia- 
mava e  si  chiama  il  Largo  delU  Pigne-  Da  Costantinopoli  tiran«* 
do  a  ponente  la  atrada  addimandasL  dei  R$gi  Sltidi  ;  giii  da  Por- 
ta S.  Gennaro  sino  strangolo  di  Poutenuovo  si  appella  di  S, 
Carlo  air  Arena  ;  quindi   di  Foria  e  da  ultimo  di  S.   Antonio 
Abate  e  di  &  Giovanniello  ;  e  intendetene  bene  il  perchè:  Fo- 
ria è  una  corruzione  di  Forino ,  nome  del  feudo  principesco  dì 
casa  Caracciolo,  la  qaale  nel  secolo  decimoeetiimo  edificò  in  que- 
sta contrada  un  palagio  con  belliasimi  giardini,  dei  quali  ne  av- 
vanza  un  solo ,  dove  la  maestranza  napolitana  suole  ancora  net 
di  festivi  prender  diletto  al  giuoco  delle  palle. 

Tutta  la  strada,  eome  di  leggieri  potete  ravvisare,  era  una  vol- 
ta 1'  antica  pomerio  oltre  il  naturo  settentrionale  dopo  r  amplia- 
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ziooe  aragonese  e  spagnuala.  Ma  non  peasaia  che  di  qui  a  I  oov 
li  fosse  stato  deserto.  Diciamo  invoco  che  i  sobborghi  di  que- 
sta regione  hanno  origine  più  remota  di  tatti  gli  altri  *,  e  gli 
Eumelidi  che  dettero  nome  alla  prossima  valle  della  Sanità  fau- 
no argomentare  che  il  luogo  fosse  abitato  fin  dai  tempi  primi* 
tivi  della  nostra  città.  Ciò  pare  dimostra  la  dimora  che  presso 
i  Vergini  avevan  preso  gli  Swiostidi  ;  i  quali  erano  una  fratria 
o  congregazione  di  uomini  del  paganesio^o  ,  come  «Itrove  si  è 
detto.  Se  non  che  sembra  certo  che  non  molto  lieta  esser  do- 
veva U  contrada,  come  quella  che  indicava  la  via  dei  trapassa- 
ti, èssendo  per  quei  lievi  poggi  U  maggior  aepolcreta  della  cillà, 
a  suSicienii^  già  descritto^ 

Quasi  tutti  gli  edifizi  che  laogo  questa  strada  vedete ,  pochi 
hanno  una  data  al  di  là  di  un  secolo;  i  qoali  sono  architelta- 
ra  interamente  dello  Sc/bon^orei/t  o  dei  suoi  alunni,  innanzi  che 
Carlo  HI  vi  desse  la  prima  mano^  era  frequentata  solo  da  colo- 
ro che  nei  prossimi  borghi  abitavano  \  e  quaaluoque  fosse  Tuoi* 
ca  via  donde  i  forestieri  che  non  vengono  da  mare  entraoa  nella 
città ,  pure  si  è  veduta  sino  ai  tempo  dell'  occ^paxiime  milUare 
sempre  in  pessimi  termini.  Quei  governo  la  rettificò  in  mplti  pun- 
ti, colmò  alcuna  parte  del  vallo  di  cinta  t  e  volle  piantata  pa- 
re una  villetta  per  pubblico  passeggb,  dove  oggi  è  mercato  dei 
commestibili  presso  Porta  S,.  Gennaro  ;  la  quale  dura  ancora  nella 
nostra  memoria  col  nome  di  Villa  dei  pez^enlt,  come  la  chia- 
mò per  derisione  il  dovizioso  volgo  che  abitava  Ghiaia  e  Toledo. 

Considerando  quest'ampia  e  bellissima  slradadairangolo  orien- 
tole  del  palazzo  degli  Stodii ,  V  osservatore  ha  dinanzi  una  fila 
di  alti  candelabri  di  ferro  fuso  che  in  cima  alle  due  braccia  scar- 
tocciate e  piene  di  foglie  ,  portano  due  grossi  fanali  a  gasse  » 
onde  la  sera  sembra  si  vaga  ed  avvivata  da  una  quantità  dilu- 
ani  risplendenti  e  chiari.  Coloro  che  ricordano  questo  sito  non 
pm  che  un  quarto  di  secolo  addietro  ,  vi  diranno  che  la  sua 
eompita  belleaza  è  venuta  ad  acquistarla  quando  tutta  la  fi- 
la dei  deeofoai  magazzini,  che  nel  solo  pianterreno  percorrono 
alla  diritta,  dal  tenimento  della  &  Gasa  degli  Incurabili  fino  a 
Porta  San  Gennaro  ,  cessarono  di  essere  ,  come  prima ,  grotte 
«{òrmatCì  ad  uso  di  segar  i  marmi  ^  essendovisi  invece  soatiiaite 
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Dirimpetto  a  questo  yedesi  a  destra  la  ehiesa  e  monastero 
dedicato  al  glorioso  S.  Carlo.  Qaesta  neir  anno  1602  ta  prin^ 
cipiata  da  Silvestro  Cordella  napolUaDO,  e  fa  terminata  con  le 
limosine  che  perTenivano  a  Giovanni  Longo  «  Canonico  della 
nostra  Cattedrale,  come  Rettore  di  delta  chiesa.  Ti  furono  in* 
trodotti  i  PP.  Cistcrciensi  detti  di  S.  Bernardo* 

Ora  questi  buoni  monaci  vi  hanno  fabbricato  un  commodo 
monastero  e  tuttavia  vassi  ampliando  ;  principiarono  da  molti 
anni  col  modello  e  disegno  di  Fra  Giuseppe  Nuvolo  »  Domeni* 
cano,  nel  lato  della  strada  maestra  una  chiesa  in  forma  ovata  » 
e  di  già  redesi  in  piedi  tutto  il  primo  ordine;  resterebbe  ad  al* 
zarvi  la  cupola,  ma  per  la  morte  dell'  architetto  vi  si  incontra 
qualche  difficoltà  per  la  larghezza,  benché  più  larga  sia  quella 
di  S.  Sebastiano. 

In  questa  chiesa  vi  si  conservano  molte  insigni  reliquie , 

botteghe  da  cafFò  e  di  varia  specie  di  negozianti  e  venditori  di 
generi  coloniali,  carta  ed  altre  mercanzie,  e  fra  queste  anche  il 
bello,  sebben  piccino  teatro  la  Partenope  ,  il  più  ben  costrutto 
ed  ornato  fra  quelli  di  ordine  inferiore. 

Fu  edificato  or  sono  appena  sette  lustri.  L*  architetto  seppe 
trarre  dall'  angustia  del  luogo  si  buon  partito,  che  riuscì  il  mi- 
gliore fra*  teatri  popolari  che  adornano  la  città.  In  esso  sono 
tre  ordini  di  palchi  ed  una  commoda  platea  ;  le  decorazioni  e 
gli  ornamenti  Imitano  quelli  del  teatro  massimo  della  Capitale^ 
Vi  rappresentano  alternativamente  compagnie  di  prosa  e  di  can« 
to  due  volte  al  di. 

Dall'altro  lato  che  guarda  il  mezzogiorno  del  Largo  delle  Pi- 
gne è  la  strada  delle  Cavaiole,  detta  cosi  per  esservi  in  antico 
tempo  venute  ad  abitare  le  famiglie  di  quei  della  Cava ,  che 
eran  soliti  nella  città  a  lavorare  di  fabbrica  ed  altro.  Nel  pun- 
to ove  termina  questa  strada  dalla  parte  di  oriente  abitò  nei 
principi!  di  questo  secolo  Antonio  Sementini  ,  uno  dei  primi 
collaboratori  e  scopritori  dell*  allora  nascente  scienza  chimi* 
ca  ai  tempi  di  Lavoisier  e  delio  Chaptal^  e  tenne  in  casa,  dove 
pure  quella  scienza  insegnava,  una  buona  raccolta  di  macchine 
e  strumenti  non  cosi  frequenti  allora  a  vedersi. 
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e  particolAnnente  del  Goore,  della  Carne  e  del  Sangue  di  San 
Carlo  Borromeo,  di  S.  Bernardo,  di  S.  Anna  e  di  yarii  Sanr 
ti  Martiri* 

ClileMi  di  8.  Carlo  all'  Arena 

Lasciando  per  poco  il  monastero  di  monache  del  Rosarìello , 
dove  rUorneretno  netl*  avviarci  alla  Stella ,  salle  orme  dei  no- 
stro autore,  contien  far  sosta  alla  chiesa  di  S.  Carlo  air  Arena. 

Fu  dessa  fondata  nel  1602  da  Vincenzo  Cordella^  vi  si  offi- 
ciava  da  un  Rettore,  il  quaie  con  pabbliehe  limosine  la  oompl. 
Venne  indi  verso  il  decimo  anno  di  qnel  secolo  conceduta  ai  PP. 
Gìsterciensi,  i  quali  la  rifecero  in  più  ampia  forma  dalla  fonda- 
menta con  disegno  ellittico  di  Fra  CrmxeppeiVìit^oIo  Domenicano. 
Furon  sette  gli  altari,  e  sette  i  dipinti  sopra  di  essi;  pel  maggiore, 
un  St  Carlo  di  autore  romano  ;  al  lato  del  Vangelo,  nelle  due 
prime  cappelle,  un  S.  Carlo  in  adorazione  della  B.  Vergine  col 
Bambino  in  collo ,  ed  una  Nastra  Signora  con  S.  Gennaro,  San 
Benedetto  e  S.  Scolastica,  del  pennello  dell' arch.  Ferdinando 
Senfelice  ,  (  che  pur  pittore  si  era  )  e  li  lavorò'  per  divozione  : 
nell'altra  cappella  si  vedea  un  angelo  Custode  d*  ottima  fattura 
della  scuola  del  Massimo. 

AirEpislola,  la  prima  cappella  aveva  un  S.  BernardOi  diZiii-» 
gi  Gatufi  ;  la  cappella  di  mezzo  un  S.  Nicolò  di  Bari ,  di  Ojio- 
frio  Avellino;  neirultima  era  un  S.  Antonia  di  Padora,  d'incerto 
autore.  In  una  restaurazione ,  in  sul  cominciar  del  secolo  pas- 
sato, quando  cioè  fu  voltata  la  cupola,  a  cui  non  giunse  il  va- 
lente Frate  architetto  perchè  colto  dalla  morte,  i  monaci  posero 
in  marmo  ad  uno  dei  iati  inttsrni  questa  leggenda  : 

D.   0.   M. 

TBMPLUM  HOC  IN  HONORKH  DEIfABÀB  AC  SANGTORDM 

CAROLI  ET  BBBNAaDI  ABBATIS  BXCITATUII  IPSA   DIE 

D.  BKNBDICTO  MONACHORUU  PaTBI 

PEOPaiiQCB  cisTBacisasis  ordinis  bxoboco  sacra 

ABBAS  AG  ll(>NACHI   BlUSDEIC 
TBMPLUM  A?iTAR  M SA POLITAHAB  PIBTATI 
PUBBLICAR  FIDRLlDlf  RRLIOIONl  RXP08URRB 
AIUNO  lUBILARI    17p0. 
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Al  tiBi  fu  ii  cbniFen&o  abbandonato  dai  ihonaei.  Vi  si  Vole- 
vano iiiutNtorre  le  donselle  del  Conservatorio  del  SSé  Cuore  di 
Gesù  :  ma  ie  vicende  politiche  di  quei  tempi  impedirono  ogili 
bttoo  proposito ,  e  nei  luogo  cessò  il  callo  divino  ,  facendo- 
si invece  Servire  ad  alIdggfamenlD  dì- soldati.  Ciò  accadde  verso 
il  1806  quando  fu  mestieri  assicurare  le  fabbriche  tnarandone  à 
grossezza  la  porla  principale  e  tulli  i  finesiroui;  Dopo  trenVan* 
ni  SI  pensò  a  restaurare  il  sacro  ediBtio.  Il  colera  che  mena- 
va fra  noi  flerissima  strage  ,  mosse  In  eiftà  nostra  a  ricorre- 
re  a  S.  Carlo ,  e  cosi  per  voto  fattogli ,  con  grandissima  spesa 
veuie  riaperta  la  chiesa  ai  divini  nfficii  ed  ii  monastero  Clster- 
ciense  al  pobblico  Insegnamento  gratuito  :  e  la  notizia  dell*  ss- 
aolttla  promessa  mandossi  at  posteri  con  queste  parole  intsglia-^ 
te  nel  fregio  del  cornieione  : 

DIVI  GsaOtl  TnVTLOll  CtOLESAB  MOlBO  LllHtaATl 

ifiSTJTOSEDiiT  II  Voto  mdcccxuvii. 

E  priffisrismente  ci  è  grato  fa»  onorevole  menzione,  a  tribù* 
to  di  meritata  lode ,  di  &  E.  Rma.  Monsignor  Carbonelli  dei 
Baroni  di  Latino,  Veacovo  di  BsuaiJa  e  Consultore  distato ,  il 
quale  die  ogni  sua  opera  ed  iuieipose  appo  S«  M.  Ferdinando  II 
di  U  m.  ogni  sua  passibile  medrasione  perchè  venisse  restau* 
rato  questo  tempio^  Né  si  limitò  solo  a  tanto,  ma  sopravvegliò 
efficacemente  ai  lavori ,  ed  amministrò  con  singolare  zelo  ed  ac* 
coDgimento  le  somme  assegnalA  a  quell'uopo  dalla  Sovrana  Mu- 
nificenza. 

Fu  r  opera  affidata  to  concorso  al  nostro  srch.  Franeeteo  de 
Cesare^  il  quale  non  è  da  dire  le  difficoltà  Che  ebbe  a  superare 
per  gli  strapiombi  delle  pareti^  pet  le  squarciature  dell'ellittica 
volta,  per  le  lesioni  di  tutti  gli  archi  delle  cappelle ,  e  per  gli 
altri  gravissimi  danni  ohe  l'edifizio  soflfertl  aves  dal  tempo  e  dal 
mal  governo  che  ne  fecero,  diverse  soldatesche  straniere^  Come 
vedete  dal  prospetto^  fa  adottalo  lo  stile  deirarchiteltura  greca; 
e  la  porla  d'entrata,  nei  capitelli  corintii  sulle  colonne  di  gra- 
nilo orientale,  nella  cornice  con  anlefisse,  nel  sopraornato  a  pa- 
diglione vi  ricorda  il  monumento  di  Lislcrate  in  Atene,  o  come  Io 
cliiaaiaoo  la  Lanterna  di  Demostene  :  i  gradini  slessi  per  cui  si 
ascende  alla  chioaa  ston  lavorali  in  quella  guisa  che  si  vede  net  grad 
Cilmo  ^  YqL  V  56 
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tempio  di  Pesto ,  e  oeU*  allro  di  jkgeftte  in  Sicilia.  1  doe  bissi 
rilievi  laterali  sono  lavoro  del  Doatro  ^cultore  Viiicm9oA$miH' 
le,  e  rappreseotaoD  uno  S.  Carlo  cbe  comanica  %ìi  appesuii 
del  contagio  che  per  sei  mesi  iofestò  Milano  sua  patria  al  IMS 
e  r  altro  lo  stesso  Ssnto  Arcivescovo  che,  dislribsi&6#  ai  poveri 
il  prodotto  delia  vendita  del  9uo  Principato  di  Oria.  Entrambi 
cosurono  ducati  dugenlo» 

Entrati  nella  chiesa,  per  cerio  aarefta  .dol^naeQte  colpilo 
dalla  forma  ,  dalla  oovilii  delle  pitture  ,  e.  dell'aliar  maggio^ 
re,  dai  marmi  e  da  tutto.  La  figura  di  essa  è  ovaie  ,  descctlta 
con  otto  centri,  e  cinta  da  sei  cappelle,  oltre  Ut  oona  :  è  Inaga 
palmi  118  nel  suo  asse  maggiore  ,  paioli  98  neirasae  miiiore^ 
oltre  il  fondo  delle  cappelle;  ed  è  alia  nel  atto  meato  aiao  al  p> 
lo  della  scodella  palmi  124.  Il  pavimento  è  la^ratoj^io  marma 
di  Montegargano,  raggiato  4i  OMbriiio  bianoo,  oon  compartimen- 
ti e  fasce  di  marmo  bianco  e  pardigiio  :  e  .ari  mezzo  vi  è  coot* 
messo  un  ovato  simile  alia  figura  della  ctiiesa  ,  fregiato  con 
liste  partitive  dì  giallo  di  Veroaa  «.  rossa  di  Ffanoia  ^  verrfe  di 
Calabria  ed  alabaatro ,  oltre  il  marmo  bianco  ed  il  patdiglio 
delle  fasce.  Le  mura  sono  intonacale  di  aiucao  Ineido  a  colere 
di  marmo  di  Mon^lragone  tra  riquadri  imitaoli  il  marmo  bianco: 
lo  stucco  dei  pilastri  è  ooadolto  al  colore  «be  ba  iì  marmo 
detto  giallo  di  Siena  ;  e  i  pilaatrt  delle  cappelle  aono  di  scaglio* 
la  ad  inxitaaione  di  marmi  diverbi.  1  quali  pilastri  si  aitano  so* 
pra  nobile  zoccolatura  di  marmo  pardiglio  delle  vere  forme  del* 
r  architettura  greca,  la  quale  non  ammette  ordini  aopra  piedi- 
stalli) che  in  questa  chiesa  ,  restando  esposti  a  remperaj  nalk 
cornipi  ^  sarebbero  rimasti  nel  presbiterio  sepolti  per  mela ,  e 
con  la  loro  altezza  avrebbero  oppresso  le.  parti  laterali  al  gran- 
de altare.  Tutte  queste  opere  di  assodameoio  e  eoslrutione  di 
ogni  sorta  ,  inclusa  la  esterna  copertura  metallica  della  volu, 
valsero  la  somma  di  ducati  ft7,8$9.  Ora  volgete  lo  sguardo  ia 
alio  e  vogliate  considerare  coAe  sia  nobilmente  tfecorau  h  vol- 
ta, ellittica  della  chiesa. 

£  riijartita  in  otto  grandi  costole  ed  altrettante  picelofe.  Nel« 
le  prime,  sia  dagli  animali  simbolici ,  e  sia  da  altri  indixt  vi  è 
facile  il  conoscere  i  quattro  Evangeiisti   ed  i  Profeti  Geremia , 
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Isaia,  iteniele  ed  Ezechiele.  In  ciascuoa  delle  costole  miaoti  k 
dipioio  un  Angelo  ,  !l  quale  porta  in  mano  ana  tavoletta  ^  sa 
cui  è  aerìllo  an  motto  attinente  al  Profeta  ,  o  air  Evangelista 
rite  segae.  Soli'aito,  tiove  è  oo  Profeta  prosternato  con  la  fac- 
cia per  tetra,  vtdeèì  l^tierno  Padre  sedente  a'Iati  dei  simbolici 
animali  dell'Apocalisse;  e  dappertutto  è  bellissima  aria,  e  nubi 
e  leggiadri  Angioletti.  Queste  dipinture  appartengono  all'  imma- 
ginoso ed  elegante  pennello  di  Gennaro  Maldarelli,  il  quale  fi- 
gurò ancora  a  tempera  fi  soprapporta  interno  che  rappresenta 
1'  a|>oteosa  di  S.  Carlo  :  e  per  tutto  ebbe  compenso  di  ducati 
4475;  nella  quale  somma  si  comprende  altresì  il  lavóro  d'orna- 
tO|  ma  non  la  doratura,  cbe  in  uno  costò  ducati  2176.  Tut- 
li  gli  ornati  a  chiaroscuro  chiusi  in  cornici  di  gesso  tntaglìa- 
te  e  dorate  son  pensiero  deli' architetto  ,  e  fattura  di  Angelo 
Cinumino.  U  ea^no  della  volta  è  ricoperto  di  lamine  di  zinco 
collocate  in  acconcio  modo  per  impedire  gli  effetti  della  dìla- 
taaiooe  dì  tal  metallo. 

L'Aitar  maggiore  con  Bovlssimo  concetto  assai  ben  riusci- 
Io  ,  alassi  con  tutto  il  presbiterio  sopra  uo*  basamento  di  mar- 
mo, e  vi  ai  ascende  per  due  gradinate  a*  lati  :  innanzi ,  il  pa- 
vimento h  di  marmo  a  scacchiera  ;  il  limite  è  chiudo  da  pa- 
rapetto éi  fèrro  fuso  a  eoldr  di  bronzo  con  ornamenti  dorati  , 
e  fregiato  da  due  piedistalli  di  marmo  ,  sopra  cui  elevaosi  dae 
€»tt4elieri  di  ferme  pompejane  pur  di  ferro  fuso  e  coloriti  a  bron- 
zo ed  oro.  li  dossale  dell'  altare  è  arricchito  di  agate ,  diaspri, 
lafNalaazQli  e  poiporine:  delle  medesime  pietre  è  decorato  il  ci- 
borio, il  qiale  sembra  ehe  fkceia  basamento  alla  croce.  Il  Cristo 
cbe  sa  questa  vedete  inchiodato  è  maraviglioso  lavoro  della  no* 
Siro  aoiMila  di  sooltura  del  secolo  decimosesto,  e  fn  scolpito  in 
marmo  da  Michelangelo  Nacearìno. 

V  orgaob  dietro  1'  altare  è  stupenda  opera  di  Giovanni  Fa- 
vonio ,  e  quando  suona  vi  par  di  udire  un'  intera  orchestra  ^ 
ooD  trombe  ,  flauti ,  oboe  ,  ottavini ,  fagotti ,  e  quanti  altri 
slromeoli  potete  pensare;  e  costò  per  la  parte  strumentale  sol- 
tanto otioeeoto  ducati.  1  quattro  modelli  di  gesso  che  gli  fan- 
no ornamento  son  di  mano  del  nostro  scultore  Gennaro  Aveta. 

Suir  altare  della  cappella  ,  dalla  parte  deir  Epistola  ,  presso 
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(Illa  porta  alzasi  la  tela  de)  professore  Cav.  Giuseppe  MtancineU 
li  .  rapprcseolante  S.  Carlo  che  impartisce  il  Secramento  della 
Cresima  ad  i|n  giovane  appestato;  dipioto  iDtraTigHoso  per  cor- 
rezione di  disegoo,  per  verità  di  colorito  e  di  espressione ,  non 
ctie  per  acciiratissinao  e  miouto  stadio  del  vero  ;  «  bene  n'  eb- 
be il  pittore ,  come  vuoisi ,  ducati  mille* 

Segue  la  cappella  dì  mezzo  dov'  è  una  nicchia  che  dee  rice* 
yere  un  lavoro  di  scoltqra.  NqlV  ultima  cappella  vodesi  S.  Gia« 
^eppe  d»  Calasanzio  risuscitare  un  fanciollo^con  popolo  e  grup- 
po di  discepoli  per  dinotare  il  Santo  fondatore  delle  Scuole 
Pie  ;  bellissimo  quadro  di  Gemiaro  Maldarelli  condotto  eoa 
larghezza  e  yiv^cit^  di  f^ntasi^ ,  e  con  molto  effetto  di  chiari  e 
^i  ombre. 

Dalla  parte  del  Vangelo  la  prima  tela  presso  Tartar  maggio- 
re figura  un  S.  Gennaro  sopra  nubi  che  (a  dono  al  povero  d'  aa 
pannolino  intinto  nel  proprio  sangue  :  è  lavoro  di  Michele  Fog- 
gia con  molto  studio  sopra  il  vero ,  dove  è  eccellente  la  com- 
posizione delle  figure,  rettitudine  e  T espressione  devola  del 
poverello  ^  e  r  insietne  veramente  chies9stioo  del  dipìnto.  Nella 
cappella  di  mezzo  si  vf^de  anche  una  nicchia  in  cui  si  dovrii  col- 
locare altra  opera  di  scalpello. 

Ultimo  quadro ,  anche  frappiti  pregiati  ,  6  il  S.  Francesco  di 
Paola  di  Michele  di  Napoli ,  nel  quale  è  sorprendente  l'ideelità 
deirAngelo  che  annunzia  al  Santo  la  parola  del  Signore;  il  quii* 
Angelo  splende  in  mez^o  ad  una  luce  direm  qnaal  meteorica , 
che  ti  ricorda  i  più  nobili  e  singolari  colori  delia  Divisa  Con- 
medJa,  Questi  altri  tre  dipinti  costeróno  io  tutto  mille  e  cinque- 
cento ducati. 

Anche  il  pulpito  è  notevole  in  questa  chiesa  per  nttovo  dise- 
gno :  la  scaletta  onde  vi  si  ascende  è  nascosa  io  qoa  porticina; 
i|  podio,  la  spalliera  ,  le  colonnette  di  Uto ,  e  il  pieciol  bal- 
dacchino son  condotti  a  r^letiì  d*  oro  cun  ornamenti  dorati;  ed 
in  mezzo  ad  una  bene  ipDitata  ametista  circondaiii  da  ornati  d'o- 
^o  leggesi  il  motto  Evangelivm  fr^  una  coropa  di'  paliM,  sim- 
bolo di  pace.  Questo  pergamo,  non  che  i  confeaaiOQeli ,  i  ge- 
nuflessorii,  i  banchi  ed  a|cun  altro  Uvoro  di  legno  coitatono 
|n  uno  ducati  \9%^. 


Ai  Iati  inCerni  della  porta  del  ietopio  veggonsi  due  lapide  dì 
inanno  in  una  delle  quali  leggesl  la  storia  della  conaegrasione 
della  chiesa,  e  nell'altra  si  vede  intagliata  i|uesUi  leggenda  det* 
tate  dal  dotto  nostro  oanonico  Ludgnano  : 

V8TUS  .  TEMPLUIf 

DITO  .  CAROLO  .  BOHROMBO 

ÌÀU  .  OLIM  .  RONGOPATUM 

MAGKAQDB  .  POPOLI  «  7REQDENTIA  .  ADOCSTO^ 

MOX  .  ABDIUII  •  SQDALORS  •  IT  •  aOlNOStS  .  HtATWOS 

DESnCTUII 
NBAPOLITANA  .  CIVITAS 
ASIATICAB  .  LUIS  •  BXiTIO  .  SBAVATA 
KlTipiOllB  .  caLTÙ  .  llfTBRIITS  •  EXTBRICSQUB  .  BBUOTATOK 

PATRONO  .  PRABSBNTrSSmo 
AC  •  PUBLICAE  .  PIBTATI  •  POSUIT 
EX  .  TOTO 
AVNO  «  B  .  S  .  MDCCCXXXVII  • 

A  lato  della  chiesa  sorge  la  Gasa  dei  I^.  Chierlei  Regolari  del- 
le Scoole  ipie,  i  quali  sono  entrati  ^1  governo  di  quella.  A  loro 
spese  ne  ìntrapesero  l'intera  ricostruzione,  distribuendone  al  mi- 
glior modo  le  parti  sia  per  git  usi  loro»  e  sia  p^r  un  Gollegfo 
elle  YÌ  hanno  capace  di  circa  140  convittori.  Il  oiedesrnio  arobitetto 
de  Cisare  diresse  quest'altra  opìera,  che  costò  circa  ducati  Tenti- 
quatlromila,  evi  disegnò  il  prospetto  che  vedeteci!  quale  quan- 
tunque fosse  di  una  fisonomia  affatto  singolare  per  le  linee ,  le 
proponioni  e  gli  ornati)  non  ha  certo  il  sembiante  di  un  mo* 
nasiere* 

Ora  i  benemeriti  Religiosi  bau  già  fatto  selciassi  nella  pub- 
blica Sctioiii,  la  prima  delle  quali  è  esercitata  col  metodo  lan^ 
cos/nono,  e  nel  Gollegio  si  vanno  educando  eirca  I0T  convittori. 
Uscendo  da  questo  sacro  edifizo ,  vedesi  di  rincontro  il  nuovo 
mercato  dei  commestibili,  ohe  è  compreso  nel  quartiere  Vicaria. 
Fa  disegno  di  buòna  scqola  di  Giuseppe  Seiienére;  ma  la  .par- 
te interna  venne  riformata  e  condotta  dal  poc'anzi  nominato 
arcfa.  de  Cesare.   Certamente  è  il  piti  adatto  di  tutti  i  mercati 
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che  farofio  falli  nell'  tmio  1844 ,  perocebè  quello  dei  Bei  fiori 
ài  Fioreotini  è  angustissimo  é  ricettar  geute  ,  T  altro  di  Tarsia 
fu  eoo  migliòre  divisameato  convertito  ad  altro  uso;  e  il  terzo 
di  ForcelU  per  la  sua  picoiolezza  rimase  sempre  deserto. 

9o»rtleiN»  Hlllteve  41  S.  dio.  a  CarboaiarA 

Rasentando  questo  lato  di  Foria,  merita  di  essere  osservato  il 
grandioso  palazto  ehe  di  rincontro  alla  descritta  chiesa  torreg- 
gia, edificato  eoo  esorbitante  spesa  si  da  renderne  esausto  il  pro> 
pi'ietario,  e  non  ha  guari  decorato  con  buona  scuola  dallo  stesso 
operoso  arcb.  de  Cenare. 

Comincia   in   seguito  la  novissima  e  bella  strada,  in  termini 
di  perfezionamento  ,  addimendata  della  Pietaiella^  da  una  pros- 
s  ma  chiesa  di  tal  titolo  e  che  va  a  congiungersi  con  V  altra  lar- 
ghissima e  ben  decorata  di   S«  Giovanni  a  Carbonara.  Iodi  se- 
gue a  levante  il  nuovo  quartiere   di  soldati  dello  stesso  ultimo 
nome ,  atto  a  contenere  due  reggimenti  di  fanteria ,  ne/  quale 
sono  stati  abbattuti  i  merli  delle  torri  aragonesi,  e  sopra  le  tor- 
ri atesse  so  ne  sono  odiflcate  altre  con  cornici  merlate  assai  più 
grandi  delie  inferiori ,  il  che  fa  un  peso  incomportabile  alla  vi- 
sta. La  caserma  che   è  tra  le  torri  sarebbe  per  sa  grandioso 
ediQsio-,  ma  quelle  enormi  i««sae  laterali  la  schiacciano  e  la  &a 
sembrare  meschina. 

La  nuova  strada  in  costruzione  che  ad  essa  si  apre  a  lato  , 
corre  sui  fossi  di  cinta  air  antica  muraglia,  che  vannosi  ricoN 
nuindo:  dirigono  tal  lavori  il  Qav^  luigi  Qiura  e  Pasquale  Fran- 
oascent.  Il  palazzo  che  ne  forma  capo,  e  che  abbiam  veduto  sor- 
gere sotto  I  nostri  occhi  in  men  di  due  anni  è  stato  costruito 
sopra  semplice  ma  elegante  disegno. 

C*|ifiell»  4ell*  Accalorassi  a  Panteassawa 

fiato  uno  aguardo  al  palazzo  dei  Principi  di  Forino,  sulla  sin- 
4a  di  Pontenoovo  convien  visitare  una  cappella  sotto  il  titolo 
ùeiVAddolerata,  Fu  questa  da  non  conosciuto  architetto  ben  ri- 
cavata da  alcuni  spazi  irregolari  del  &uolO|  ed  è  illuminata  con 


■\ 

DQOvo  effetto  di  luce,  prodotto  dall»  Decessila.  Dei  Ire  ellerim,  sul 
nteggiore  serge  dlpieta  ans  mena  figura  elHtHea  delia  Verf^ìoe 
dei  Dokirl;  al  Vangelo  V  Immaoolaia  Id  mesio  a  S.  fieoniira  e  ad 
UB  altro  Santo;  ed  airEpisiola  ao  Traosilo  di  S.  Giuseppe:  ope« 
re  del  secolo  decimosettimo  dlarlkli  oooiadieatì  di^palHiscrit* 
tori*  Ma  cìh  ehe  merita  maggiore  importamaf  d  oaa  tavola  con 
la  mezsÉ  figura  d' un  Cristo  portsate  le  Croce ,  sopra  campo 
dorato  ,  che  è  raro  dipinto  di  valente  artista  del  secolo  deci- 
moquarto ,  di  CUI  egualmente  ignorismo  il  nome. 

Segue  il  palazzo  fondato  da  circa  un  secolo  e  messo  ,  e  ri- 
masto tuttora  incompiuto)  appartenente  al  Principe  di  Ripa  Fran- 
eoae ,  dove'  godeaosi  di  liete  vedute  e  dilettosi  giardini.  L*  ao* 
goto  di  contro  è  formato  dal  palasse  dei  memorabili  Cirillo  , 
cioè  Giuseppe,  lume  del  Foro  Napolitano ,  e  Demenfeo ,  splen- 
dore della  nostra  scuola  medica.  Del  lustro  e  delia  fama  di  quel- 
la famiglta  resta  ancora  la  ricordanza  del  luogo  di  ter  culla  , 
dowe  tutto  essendo  stato  mandato  la  rovina  >  solo  si- serba  lo 
stemma  della  testuggine  sotto  la  volta  deiratrfO,  e  quesu  mos« 
sa  sentenza  nella  sona  per  metà  canceliau  :  OIEOS  AP12T0S*    - 

Teatro  9.  VerdlttaMdo  - 

Fu  edificato  nel  1791  dall'arcb.  Cami/lo  Itendt  con^  poca  felice 
scelta  del  sito ,  come  quello  che  è  prossimo  ai  borghi  dove  il 
lusso  del  centro  di  Napoli  non  peranco  ba  fatto- gran  prova.  Po* 
sto  all'uso  di  compagnie  comiche  eventuali,  tia  aorso  varia  fortuna 
con  prose,  musiche,  giuocolari  e  funamboli.  Oggidì  è  a(lftrto  agli 
amatori  delle  scene  da  compagnie  di  canto  e  di  prose  che  le 
Domeniche  vengono  dalla  Fenice  o  da  S.  Carlino^  e  talvolta  an- 
che  da  Piorentinù  Ma  ciò  che  molte  sere  lo  rende  numeroso  e 
folto  sono  le  compagnie  dei  dilettanti  filodrammatici,  delle  quali 
qui  abbiamo  parecchie  e  assai  valenti. 

È  il  quarto  teatro  in  ragione  di  ampiezsa  ,  ma  il  terso  circa 
air  architettura  ;  e  si  vuol  molro  lodare  per  1'  oraaasento  di  u«i 
vestibolo  a  cinque  grandi  archi,  per  gli  spatioai  corridoi,  per  iei 
facili  gradinate^  per  la  comodità  dei  palchetti,  e  soprattutto  per 
la  forma  delia  sala  it  cut  disegno  è  di  uau  giustezza  che  né  ili 


p\b  accomoàllo  alfiiAa»  uè  il  più  eleganie  qui  trovi,  oltre  il  oim- 
siiMleairOé  il  palco  soeoicoò  di  dioiensiooi  capaci  d'ogni  apet- 
tacolo,.uoQ  aaclufii  i  balli.  Corrono  tredici  lairght  palchetti  ìACor-v 
no  a'ctiHiae  d'  ord|ii  ond'è  decorato,  n  ddla  porta  della  platea  aL 
proaoenio  alluoganai  quindici  file  di  sedie,  oltre  T  orcbeaira.  Gli 
ornati  del  teatro  dioftoslrano  alcun  poco  i  danni  del  tempo  e 
della  mauwua  di  esercizio  in  che  fu  tenuto  per  molli  anni» 

Chieea  «I  B.  Maria  della  ParlfloaalaMe 

e*  S,  Clloacahlna 

Oltr^paasato  appena  il  quadrìvio  di  Pontenove  ineonirasi  la 
chiesa  col  Conservatorio  intitolato  S.  Maria  detia-  Pnrì&caiione 
e  S.  GioaccbiOiO.  È  conosciuto  il  sacro  luogo  col  nome  delle 
Monacelle.a  Pontenaovo;  e  farono  orfanelle  vaganti  per  la  cit- 
tà» rinchiuse  poi  in  questo  asilo  nel  1684,  coirobligo  che  tuttavia 
ai  oaiaiva  dalle  oblato ,  di  vestir  V  abito  del  Terz'  Ordine  di  ^« 
Ftmoeeieo.  Oggi,  vi  si  chiudono  ancora  giovaneUe  deaideroae  di 
«entUmenie  educaisi  ;  ed  in  wtlo  sono  una  cinquanUoa. 
•La  loro  chiesetu  fii  rìfaiu  nel  1^53  ,  e  ne  poseca  memoria 
in  questo  marmo  : . 

ANGOSTCM .  BT  •  VBTU$TATB  .  D.n .  8QaAI.E«S 

SACBARIUM 

lAKATIS  •  iPATUS  .  BT  ,  MAEMOaSA  ^  AEniCOLl 

DBLJPAEAB  •  ORATUEUII  •  POSITA 

^  BLBGANTl  •   TBCTOEIS  •  OMNlQUB  %  CULTO 

lOSEPHOS  .  BBLLOTTlUa .  T  •  M  • 

«^SBA  ..KT  .  CObLATJGIA  .  PECUNIA 

KAGNIFICBNTIUS  «  BXPLtCAViT 

AM  .  UDCCLIIl  . 

È  una  bella  chiesuola  >  lieta  di  molta  luce  e  nUide^aa ,  con 
tre  aitati  di  marmo*  Sul  maggiore  è  una  tela  con  S.  Gioacchi- 
no e  S.  Anna  ed  io  allo  un  coro  di  Angeli.  Air  Epistola  è  il 
Transito  di  S.  Giuseppe,  ed  al  Vangelo  una  Vergine  con  S.  Geo  - 
naro  ed  altri  Santi  al  basso  :  tutte  opere  non  dispregevoli  del 
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SUv46Hi  muraglia  a  sintdlra  fi  si  veggono  giardinetti  ed 
a^iftciiBhè  SOQ  'delle case  ehe  stanno,  da  dentro. 

\4A»i  'Ì9t  piana  €|ie  sta  d'  avanti  la  porta  di  S.  Gennaro, 
cbe ,  4X)nie  si  disse  ,  stava  ,  prima  delta  naova  ampliazione , 
più  in  dentod».  in  qaeata  ptnz2a  vi  ^i  vende  ogni  sorta  di  com- 
me^tibile  per  aommddltà  dei  cilta^nf. 

Tirando  più  avanti  fuor  delle  dette  mtira  vedesi  il  famoso 
fttradoBOi detto  di  foori  la  porta  di'S.  Gennaro, o  delle  Pi- 
gne, ed  a  destra  si  veggono  famosi  palazzi  ed  nn  gran  Con-* 
Mrvatorio  dedicato  alla  Santissima  Tergine  del  Rosario  ;  e 
dicesi  d^ile:  Pigne  perchè  fitio  all'  amia  1638  vi  erano  avan- 
ti della  chiesa  dne  antichi  alberi  di  pigna,  rimasti  quando  fu 
diiaitat»>la  strada  «ed  erano  della  Città;  furono  poi  tagliati  ad 
ìatanBa  delle  monache,  perchè  scuotendosi  al  vento  facevano 
scuòtere  la  chiesa. 

Ooesto  Conservatorio  fu  egli  foqda^to  nell'anno  1630  con 
la  direzione  del  P.  M.  F.  Michele  torres  deir  Ordine  dei  Prer 
dlcatpri,  che  poi  fu  Vescovo  di  Potenza,  ma  dal  danaro  per« 
venuto  dai  Fratelli  della.  Congregazione  del  Santisaimo  Rosa* 
Tip,  eretta  nel  cortile  di  &  Domenico ,  col  quale  si  ccmiprò  in 
questo»  liiogo  una .  casa,  che  era  dell'  antica  famiglia  Sicnla  e 
dei  signori  Maacabfoni  ed  altri,  ed  il  detto  Padre  vi  pose  per 
capoed  educatrice  la  propria  madre.  Poscia  la  pietà  di  Gaspa- 
ra Rorauer,  Fiammingo,  eresse  dai  fondaiAenti  il  nuovo  Con* 
eervatof  io,  dove  spese  da  40m.  scudi  lasciatili  dallo  stesso  Ga- 
sparo :  vi  hanno  di  già  eretta  una  vaghissima  chiesa  ,  benché 
non  terminata  nella  facciata  ,  col  disegno  e  direzione  dell'  ar-: 
cbitetto  Arcangelo  Guglielmelli. 

In  questo  Conservatorio  non  si  ricevono  ora  che.donzelle, 

passato  seeoio.  Appresso  alla  saerìslia  vedési  il  piccolo  oratorio 
con  uà  aliarine  di  marmo  su  duf  si  aita  una  tela  con  la  Ma- 
dqnna  ed  iSS.  Antonio  e  Fraacesco  da  lato  ;  e  veggonsi  pura 
due  quadretti  elliuici  con  le  figure  dell'acce  Homo  e  dell* Ad- 
dolorata di  correlto  e  vivace  pennello  del  secolo  decimoseltlmo. 
Celano  —  Voi.  Y.  57 


siis- 
ele Baonaclie  tìvodo  sotto  U  Regola  del  P.  8L  DoviMico  noi- 
to  esemplariamttf.  Era  prina  gotwiitto  dt  Vadri  Dotoesiea- 
nU  ora  ata  soggetto  alt'  ArelTeBeoro»  il  qmale  ti  coetttaiaee  od 
Canonico  per  Protettore* 

Paiaato  questo  laogo ,  vedesi  w^  ampia  strada  che  fa  alla 
chiesa  e  convento  di  S»  Maria  deUa  Stella,  cke  dà  il  mmm  a 
tutta  questa  parte  di  Borgo. 

La  fondazione  di  questa  chiesa,  e  coiiYento  fu  nel  inodo  se- 
guente* 


CidM#  4el  B^MUPfteUn  al  Emm^m  dalle  ri0«» 

RiiorDBti  a  Poria  ,  e  salendo  fino  alia  porta  di  S.  Ceonaro  , 
poco  lungi  da  questa  e  propriamente  dalla  banda  ad  essa  op« 
posta,  troveremo  la  chiesa  del  Rosariello  col  monastero  di  ma* 
nache  dell'Ordine  Domenicano ,  che  fa  angolo  alla  strada  dalla 
Slellt.  La  chiesa  non  è  sì  pesante,  come  la  si  crederebbe  dalla 
prospettica  per  cagione  dr  quella  grossa  statua  di  stocco  posu- 
vi  neli  meuo  in  un  grande  arco  sfondato  \  ma  certa  coSa  è  che 
netr  inAerno  è  fatta  regolarmente  a  croce  con  la  capoto  nel 
mezzo.  DarWò^  questo  scomio  dalla  grafvith  che  si  propose  nel- 
l'idearne  il  disegno  V  arebitelto  ^rsuf^da^  ffiif iistmeit^,  il  quale 
sembra  che  avesse  in  parte  ragginolo  il  ano  soopo» 

%  qui  un  monastero  di  monache  Domenicane,  che ,  OMoa  ei 
racconta  il  Celano  ,  tu  dapprima  fondato  dal  Inedie  Torfte , 
di  queir  Ordine  ,  nel  1630  per  via  di  elemosine  quando  presao  a 
poco  furono  tagliati  gli  antichi  pini  che  ne  occupavano  il  aito 
Bando  cosi  il  nome  allo  spiazzo.  Da  Ritiro  che  esso  era  di  gentili 
donne ,  cbe  faronvi  in  princìpio  collocate,  venne  tramutato  co* 
me  ora  è  a  monastero ,  o  meglio  Conservatorio,  per  volontà  ed 
a  spesa  di  Gaspare  Romer,  ricco  Fiammingo,  che  fece  ediScara 
da  capo  la  chiesa  e  la  massima  parte  del  monastero.  Vivono  in 
questo  luogo  circa  quarantasei  persone.  11  Sigismonde  aafhi  san 
deseri&ione  di  Napoli  dice  che  air  aitar  maggiare  era  il  quadiro 
della  Vergine  del  Rosario  del  Giardono ,  e  che  i  d>ae  lalarali 
erano  dì  Onofrio  Avellino;  ma  invano  ora  si  cereherebbero  per- 
chè ne  furono  tolti. 
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H»]l'  oMfve  d«ir  «Dtica  porta  di  S.  fieaiiaro  dall  amo  IttOl 
Ti  era  ooa  cappellet|a  con  anà  divotissima  Immagina  detta 
SL  Maria  éeila  Stella ,  e  ai  compiaceTa  il  Signore  di  concedere 
per  messo  di  queata  molte  graate  ai  Meli,  in  modo  che  ri  te- 
pitrano  aaolte  llmoaine,  ed  Orlando  Caracciolo  Canonico  napo- 
litano lasciò  che  di  continuo  vi  fosse  slata  la  lampaoa  accesa. 
Ar€^do  D.  Pietro  di  Toledo  da  br  |e  nuov#  mura ,  fu  rimos« 
aa  la  Sacra  In^magkae  dal  ano  antioo  luogo  nelf  anno  11553  e 
collocata  deqtro  la  chiesa  di  8.  Maria  della  Uìserieordia;  ma 
HOQ  oomportando  i  devoti  complateari  clie  qnesla  miracolosa 
Immaffne  non  arcsae  la  ina  propria  casa  «  accumulate  molte 
limoaine  ed  eeeendo  atalQ  cm^Q^to  dalla  città  un  luogo  poco 
pM  SQ  le  pigM,  già  4^ffe,  fi|  cambia  della  cappella  occnpata  • 
presto  edificarono  nns^  pl||eaa  ,  dftve  ^on  solenne  processiooa 
V  i  Fq  trasferita  ;  e  per  fia^r  che  eoi^  più  attenzione  fosse  ser- 
vita ,  dall'  Arcivescovo  Decic^  Caraft^  fi|  Qoqcedujiii  M  Frati 
Minimi  di  S«  Francesce  da  f  a^la  *  crebbe  tanto  la  divozionis 
che  incapace  si  rendeva  la  ciUesa  a|  concorso;  che  perfr  i  Frati 
con  le  limoaine  adunate  oeli^anno  16S7  diedero  •priocipio  alU 
chieut  9l\e  oggi  ai  x^de^t  e  ad  oi^  commodiiaimQ  convento  ohe 
è  dei  hem  che  sono  in  ^neata  horgo^  liac^  fatta  per  nltimo  alla 
cbieaa  una  fistosa  fccciata  di  pipemi  e  bianchi  marmi.  Ii| 
questa  chiesa  sta  sepotto  Luigi  Riccia  che  dal  Canonicato  fa 
assunto  alla  chiesa  di  Vico  Eq^Uiense,  uomo  di  gran  lettere  cosi 
legati  come  erudite,  in  moda  cl^e  diede  alle  stampe  molti  vo- 
lumi^  e  nel  pilastro  del  maggior  altare  a  destra  s^  ne  vede  i( 
ritratto  in  una  mezza  stalla  di  marmo. 

Nel  lato  di  questa  chiesa  dalia  parte  delia  strada  |«]bblica  a 
destra*  quanto  si  va  (m  vedasi  i|  famoso,  pniano,  che  prima 
(u  dei  aignori  Daebi  di  Msddaloai  Garafa,  noi  passò  a  Gaspa- 
ro Homer  Fiammingo,  che  molto  l^ampliò  ed  abbellì^  ed  ador-* 
na^o  lo  teneva  di  più  di  1500  pezzi  di  quadri  tutti  pre- 
tioai  «  anOchi  e  moderni,  che  valutati  venivano  per  80m.  scu- 
di :  lo  lasciò  con  tutto  questo  mobile  al  monastero  di  Santa 
Maria  Maddalena  del  Pazzi  del  Sacramento;  dal  monisiero  poi 
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^.  stato  venduto  al  Duca  di  Airala  nipote  del  Cardinale  £atfac« 

CÌQlo- 

Seguendo  il  cammiao  vedeai  un'  altra  yarte  di  Mrgo  détto 

Je  Gavaiole.  e  prese  nome  da  una  quantità  di  fabkipieatort  ohe 

vi  abitavano  ,  i  quali  la  maggior  parte  erano  della  città  della 

Cava. 

Dirimpetto  a  questa  chiesa  vedest  la  porto  di  Gostantlnopo-^ 
li  che  prima  dicevasi  la  pprta  Da^Orsa,  come  si  disse*  e^qm  fu 
trasportata  da  D.  Pietro  di  Toledo^  •       . 

Ed  eccoci  di  nuovo  ai  Studi  |iubbli€i«  #be  abhimo  oanrra^ 
ti  nel  principio  di  questa  G.iorData,,e  quipimMiO'  laipiorifo^ 
rastieri  tornare  a  riposarsi:  pelle  loro  pasate,'«y«rcllè  nella'  se* 
guente  Qioruata  vogliamo  and^r  9  vedere^  il  nostro  .P«ig|gfo-> 
reale,  ;  .   . 


CnhIeM  di  Santa  Maria  della  SCclla 

m 

Salendo  la  strada  della  Stella  ,  troveremo  dapprima  U  palai- 
so  dei  Prfncrpì  di  Sannfcandro;  i!  quale  non  può  dirsi  arch\iel- 
Ionico,  perocché  manca  di  massa  e  d4  buona  dlstribaiiooe  nel- 
r  aspetto,  quantunque  avesse  un  portoiHB  «ben 'ampio  ed  nb  e^r- 
tUe  piuttosto  spaaìQso  ,  ma  spoglio  d'ogni  sorta 'd' oraaneAto^ 
esspiidovi  soltanto  una  buona  scala.  Nel  primo  apprtaviaoto  v*  ha 
una  galleria  tutta  dipinta  a  fresco  dal  S^/t^ieita, 

A  sinistra  poi  di  questo  palazzo  »  andando  su  per  una  picioola 
rampa,  trovasi  la  chiesa  della  Madonna  della  Stella,  che,  come 
leggiamo  nel  testo,  ebbe  cominciamento  da  una  immagioe  dì  tal 
nome,  posta  anticamente  in  una  cap'pelletfa  all'uscire  dalla  Por- 
ta'di  S.  Gennaro,  la  quale  cappella  fu  fatta  disiruggere  nel  1ÌSÌS9 
dal  Viceré  Pietro  di  Toledo  per  edificarvi  ri  nuovo  muro  di  cinta 
della  città,  che.  ora  piti  non  si  vede  perbhè  orcnpato  da  botte- 
ghe; e  r  immagine  fu  trasportata  in  S.  Varia  della  Misericonfffl 
menzioDaia  di  sopra. 

Intanto  dai  divoti  nel  1587  si  fece  fabbrìnare  la  cUesa  di  cui 
parliamo,  con  disegno  di  Camillo  Fontana ,  la  quale  fu  data  ai 
monaci  di  S.  Francesco  di   Paola*.  Essa^hail  prospetto  adoran 


d(  piperntf  e  di  marmo,  ma: mostrasi  pesante  e  di  niuao  «v,il<fp« 
pò,  prìncipalmèata  alle  parti'soperiori.  3ella  DOcidUneao  vuoisi 
dire,  la  sesia  copèrta  e  di  baooa  regola  la  soglia.  L'to(e/ao,  seb- 
bene bass<^  alquanto,  ò.  bellissimo  per  un  grande  arco  alla  cro- 
ciera, il  quale  mosira  tutto  lo  spazio  posteriore  con  T  altare  a 
il  coro  aperto  ed  ameno  ,  che  ne  par  di  vedere  tu^a  la  chiesa 
ad  un  sol  colpo  d' oeohio,  cosa  a^sai  pregevole  nei  grandi  edi* 
ilcr,  è  che'  pel  solito  gli  antichi  cercarono  di  fare  nei  loro  tempt« 
Oltre  ad  un  quadro  di  bjiona  mano,  rappresentante  la  Vergi- 
ne e  dÉÉe  altri . SatiU' ai  laliy  «he  ò  peli'  ultima  cappella  a  dritta 
prima  dj»lla  c^ectora ,  ij  qui^le  sembra  essere  di  Agostino  Bel* 
lra«;vi  si.  veggono  sei  coro  tre  quadri  del  Cav,  Farelli^  6gu« 
fAnti  quello  a  driita^  il  Giudizio  della  donna  adultera^  e  l'altro 
il  discaoeiaoientQ  dei  venditori  da  presso  alla  porla  delTeoipio 
duve  le  «figure  generalmente   di  poco  felice, colorito,  sono  tutte 
ftfdfsaieiiei  movitteoti  >  non  esclusa  quella  del  Saljratore  ;    se 
non  cba  ,  .al  dice   dell' «aiitore  ^^Ua  .Guida  storico-descrUti'* 
va  (1)  ,  nella  teja  a  dritta   acappò  di  mano   al  dipintore  una 
magoifiea  belleiaa   nella  persoaa  dejla  danna  adultera  ia.  piedi 
che  tra  le  grazie  affettate  della  sua  mala  condotta,  e  della  pre- 
sente   rassegnazione   al  giudizio   dell'  Uomo-Dio  «  centralizza  il 
quadro  per  modo  e  dà  tale  feta^taneo  effetto  all'  occh'^o  del  ri* 
guardante,  che  di  subito  lo  fa  avveduto  di  tutta  l' importanza  di 
quella;. acena^  la  quale  del  resM): ebbene  illominata,  e  serve  pe- 
rò a  lei  sola  di  maggior,  luce  e  risalto.  Patrassi  qui  Mare  il 
poco  giudizio  .dell' artisiay  che  d'altra. parie  non  mancava  di  quel 
certo  valore ,  oede  garreggiò  pure  con  i  suoi  contemporanei  « 
perocché  aen/a  ninna  eritira  pose  in  mano  ad  uno  degli  Ebrei 
una  tento  che  s'  aiocosta  ali*  occhio  per  meglio  assicurarsi  della 
grava  sèntepsa  ehe,  chinato  in  una.  positura  poco  decorosa,  seri* 
ve  epl  dito  jo  terra  ri  ftedeotofe?  Se  noi  sapessimo,  nposarem- 
mo.  giammai  pei?  credere  che  il  quadro  a  riippelto  è  dello  (Stesso 
i^fire^ì,  sebbene  la  figu/adi.S.  Francesco  di  Paqla  che  ò  .al  ^i 
sotto,  dimostra  in  parte. ahe  egli  tu  il  medesimo  artista  che.  Ip 
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dipifise.  Uà  eerto  è  ebe  la  Vergine  ia  ali»  è  squisiUineiito  eoo- 
dotta  con  una  luce  ed  an  eoloriio  betUaeinao,  elehe  ti  pare  esaere 
cosa  dello  Sianziani  pel  vivace  traltanfeeiito  itiV  abile  di  quel- 
la bella  figura,  sebbene  pare  che  in  parte  V  avesse  sapemto  Ael- 
le  gentili  fattetze  di  quel  Bambinello  ebe  tiene  libere  da  lato  , 
die  par  cosa  dilicatissioia  e  qus^si  viva.  La  bellezaa  di  questo 
quadro  rallegra  si  l' aspetto  del  eoroalla  vista  di cU entra,  ehe 
ri  di  dietro  dell'  altare,  il  quale  forma  lo  sfondo.deH*  (idifiùo  , 
per  esso  si  fa  gaio  ed  animatissimo. 

La  soffitta  della  chiesa  è  ammirevete,  perebA  ornata  di  casset- 
toni dorati  di  rigoroso  disegno,  ebe  fanno  molta  bella  gala,  seb- 
bene anneriti  dai  tempo,  (n  mes^o  alla  nave  della  ebiesa  fin  es- 
si cassettoni  è  una  tela  bastevolmente  grande  ebe  sembra  osci- 
ta  dal  pennello  di  6ìut$ppe  ^pagnuohf  come  si  vede  dalie  fat- 
tezze e  dalla  distribuzione  delle  figure,  sebbene  il  colorilo  non  sia 
della  stessa  vivacitii  delle  eUre  opere  di  costui.  Nfel  eeatro  del- 
la croce  A  una  gran  tela  4(  ^*et^emAa^<i>la  Ceraceiato,  detto  eo- 
muuemente  il  earaeciuolo ,  la  quale  figura  la  Vergine  che  pre* 
me  la  te$te  eli'  idiH  infernale ,  oon  altre  e0se  allusife  alla  Saata 
Concezione^  « 

MpiiviiENTe  ORi  PameiPB  ni:  S.  Hictnn^o» 

Merita  d' essere  osservato  nel  cappellone  a  dritta  il  nobiliasi- 
mo  sepolcro  di  Domenico  Gataneo  ,    Principe  di  Saonicandro  , 
morto  nel  1784,  che  fu  aje  ed  educatore  di  Re  Ferdinando  IV. 
Rappresenta  questo  avello  ,  che  fu  opera  dell'  iegegooso  e  gen- 
tile Dostro  6iu9eppe  Sammariifut^  nn  Vaso  di  porfido  poeto  ia 
amplissima  e  bene  incavata  nicchia,  con  avanti  due  figure  mu* 
iiehri  in   mamio.  |Jna  di  esse  in  piedi  tiene  con  la  mano  drit* 
ta  un  tronco  mozze  di  pianta  giovane  che  le  sta   da  lato  {e 
con   r  indice  dell'  altra  mano   mollo  attesamente  e  con   assai 
forza  dimostra  il  ritratto  a  basso  rilievo  del  Prìncipe ,  qaasi  di- 
cesse  :  queiii  è  colui  oaì  fu  data  la  cura  di   educate  tm  gitma^ 
ne  pianta.  L'altra  donna  è  seduta  in  terra  all'altro  lato,  abban* 
donala  affatto  a  sé  stessa  pel  dispiacere  ,  con  un  atteggiaoiento 
si  proprio  e  passionato,  che  par  si  legga  nella  sua  caprie^io- 
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sa  poMtQra  tutto  queir  abbasdoiio  al  qii«le  si  è  diUu  Sem* 
bra  ÌB  qMesla  coiii|KMÌEÌMia  di  acorseist  lo  aelo  io  prima  mo- 
strato dal  Calonao  nel  gravo  officio  hcevnto  ^  o  la  ano  ritira- 
la io  Pietra-bianca  ,  delle  quali  dae  cose  fa  fede  la  soitopo* 
sta  iscrizione.  La  veoosik  dei  fisi  diqoelle  daemarmorso  Aga^^ 
re,  r  seeoneiatora  anwaeole  e  oon  leccata  dei  capellif  e  i  nobi- 
li atleggiemeoti  e  la  cura  ed  etegaota  come  deslramente  aooo 
stati  I  loro  abili  condotti,  e  db  ultknb  qoel  finito  che  squisita* 
niente  si  fa  vedere  in  esse,  ci  dicooo  che  le  son  cose  pregevo- 
li e  degne  di  aversi  a  memoria  nella  stori»  deiUl  arti,  comecbè 
non  sien  desse  le  sole  in  che  r  artefice  avesse  in  questa  nostra 
città  mostrata  la  sua  altissima  e  meravigliosa  valentia*  Ecco 
riscrizione; 

DOMIMICO  •  BALDASASIS  •  F.  GATINBO  .  SAURI GAROaBaSIUM  .  f  SINCIPI 

PATSicio  •  RtAroLiTAiia  .AG  »  oanDBiist  •  pewricos  •  viTiais 

MAGNATI  f  HlftPAHIABUM  .  PaiMAB  •  GLASSIS 
IRTBB  •  BQOITBS  *  VBLLBBIS  .  AUBBI  •  AG  .  DIVI  *  UNViaU  •  AO&BCTO 
QOI  •  rOST  .  GB8TA  .  L0GDLBNTI8SIUA  .  VOaBBA  .  VOBBUGA 
A  •  BB6B  •  GABOLO  .  Bl .  PBLATA 
riABTDBAÌI  •  ORBANAM  .  HISfAltlBlfS.  LBOATIONBII 
noMUS  •  ABGDSTAB .  rBABVBGTOBAM 
TOTBLAM  •  BBGIS  •  nBBINAMDl  •  IV 
ATQOB  •  JM  .  BIOS  •  POPILLABI  .  AOTATB 

XviBALBM  •  bbghoboii  .  PBOGOaanoiiBtt 
inuB .  mnisTBBiis  .  sportb  t  boa  .  abdicatib 

TBAR6U18SA00B  •  AD  .  riUDH  .  BB  •  FAIIILIABI 
ParVATOS  •  OBCBSSIT 

n  .  PBASDtoii  •  anoii .  bubobbardk  •  ad  •  lbdgopbtuh' 

UBI  .  SIBI  •  tlVBRS  •  BT  •  BBUGIOMIB  •  POOLIXACOUB  .  lU  .  PABVBBia 

LIBBBALITATIS  •  0PBB1B0S  «  mPBNSiea 

AC  •  UBGiOS  •  OV AH  .  ARTEa  »  VACARS  •  ZÌI  .  AHBOO 

TBABQD ILLITATB  .  MAXIMA .  TBADeXlT 

IBIOUB  •  ABROS  •  RAtOS  •  LUXV  •  VBRS.  XI  *  DlBS  •  XII. 

DBCB881T  .  It  •  HOR.  DRCBMB.  ARK^.  MOCeLXXXit. 

MOX  •  IRDB  •  TBARSLATCS  •  IM  •  UBBBM 
IBIC  •  IR  .  GBRTaiTIO  .  SACELLO  •  COROttOS  •  ESf 


-  Ahi  — 

FBANCfSGOS .  VlLlCS  -  £T^  H4BRBS.  COII .  «i>B«ORP  .  BT  .    LiCftTIHlSf  V. 

AVB  •  INDULCENTIBSIMB  .  PÀTBfi  .    Il  1  HI  WS  •  TUirB  .  9T 

BlieMDATISSlllAt  .  ViniB  •  ¥B8T16fA  ,  .PkiMlll  •  IDOPIRA. 

Uftceiido  di.  questa  chiesa  per  ia  piccola  porta  ricapetto  al  de-, 
scritto  mausoleo,  pare  di  non  doversi  trascurare  una  breve  iscri- 
iione  in  marmo  infissa  suir  arcotrave  ,  cbe  perJa  aaa  aempU^ 
cita  ed  eleganaa  non  riuscirà  inutile  di  qui  riportare  : 

BÌLDAS8A&.  C4TAIÌE0S  .  8.  UlCiUpai  »  FBIMCBBS 

ATAVAi;*  PIBT4TI6. 

hOTA* .  BBOA  .  MtNmOBClI  •  ORPIMEM  .  BDirUBUS  .  ABGIMEir.TA 

PjSTICUM  .  TEMPLO  .  ADITOlf  .  VETUSTATB  •  DETEtTUM 

BBSTITDIT  *  UDCCXXVl. 

C^lateM  :dl  n.  Mare*  £vmaiKellsia 

Dalla  banda  didietro  al  palazzo  Sai)nican4riO a  oapo  det/a  stra- 
da Tagliaferri,  sotto  alla  loggia /dei  signori  Aadreasù,  evvi  ia 
piccola  chiesa  col  titolo  della  V^rgiw  Mmwziala  ,  ed  è  aoa 
delle  tante,  .in  cui  il  nostro  Citerò  intende  all' opera  pietosa  che 
tra  noi  si  addomandfr  delle  Cappelle  Merotim,i  epera  lodalissima 
pure  dagli  stranieri,  e  della  cui  JatiiucioQejed  eiiiità  dottamente 
scrisse  Raffaele  Maria  2ito.  .    <     i 

Passando  poscia  piii  sopra  verso  settealrion^,  nej.vicolelto  Gra- 
dini Sannicaodro  vedasi  la  Coogregaiioae  di.S.  Marco  Evange- 
lista, un  tempo  dedicata  a  S.  Antonio  .di  Padpva.,.  i  cui  fratelli 
ora  sono  di  ogni  ordine  ,  dove,  prima  fu  riunione  dei  tessitori 
di  tela.  Ognun,  sa  come  tin  dal  tempo  dei  .Romani  per  vecchia 
costumanza  di  quei  tempi  .furono  nella,  eit^à  nostra  i  colle- 
gi ,  con  certi  particolari  loro  statuti  ,  ognupo  presedoto  da  un 
capo  0  prefetto  ;  il  quale,  in  quelli  doye  si  esercitavano  arti  ^ 
aveva  il  carico  di  esaminare  le  opere  ed  approvarle  nella  loro 
bontà,  siccome  negji  ultimi  tempi  praticavano  i, nostri  consoli 
delle  arti.  Onde  dalle  iscrizioni  rinvenute  sappiamo  esserci  sla- 
ti 1  collegi  dei  sacerdoti,  dei  fabbri,  che  erano  ferrarti  falegna- 
mi^ doratori  ed  oJ(ri,  dei  dentrofori ,  legnaiuoli  e  carbonai  ,  de* 
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gli  unguentari,  dei  saponari,  dei  marmorari ,  dei  lanisti  maetiti 
dei  miseri  gladùUarii  degli  architetti  ,  dei  cavalieri,  dei  marini 
tmes^  di  arte  natilica,  e  di  altri  molti  perduti  nell'antichità, 
ma  che  certamente  aassistettero.  Ora  T  aver  costoro  nel  proces- 
so dei  tempi  riguardato  alle  infermità  e  necessità  di  quei  del- 
la medesima  loro  arte  o  del  loro  mestiere  ,  ispirati  dalla  san- 
ta Religione  Cristiana  che  sopravvenne,  pensarono  allo  scambie- 
vole soccorso  si  per  le  necessità  del  corpo,  e  si  per  quelle  del- 
lo spirito,  e  riunitisi  in  congreghe  con  chiese  particolari ,  ebbe- 
ro  origine  le  cappelle  delle  arti  con  amministrazioni  particolari, 
di  fondi  lasciati  dalla  beneficensa  dei  cittadini.;  e  perchè  spesso 
8i  congregavano  per  deliberare  fra  loro,  furono  poscia  dette  Con- 
gregazioni ,  e  vestirono  nelle  pubbliche  spirituali  funzioni  una 
divisa  di  umiltà,  cioè  un  sacco  con  cingolo  e  mantello,  «ppro* 
vati  però  dalle  autorità  ecclesiastiche  che  ne  presero  cura* 

Una  di  queste  cappelle  confermata  a  congregazione  è  quella 
che  Abbiamo  qui  ritrovata,  la  quale  apparteneva  ,  come  abbiam 
detto  ,  ai  tessitori  di  tela.  Essa  era  prima  posta  nella  chiesa  di 
S.  Spirito  di  Palazzo  già  distrutta  con  la  edificazione  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  e  poscia  passò  qua  non  molti  anni  sono,  come  si 
scorge  dalla  bella  ed  elegante  iscrizione  latina»  che  è  al  muro 
alla  banda  sinistra  della  porta, la  quale  non  sappiam  fare  ame- 
no di  trascrivere  per  la  sobrietà  che  vi  ai  scorge  : 

ABDES.SàUfCTI.MAACI.GONTRA.ADGUSTAtB.UBI.AEQnATA.SOLO 
UT  .  ALIBI  .  POST  •  TOT  .  IN  .  PRiSTINUtt  •  REDIRET 

ISTANG 
PRIMUH  .  LABENTEM  .  INDEGORATAM  .  DISERTAI! 
BIYOQUB  •  PATAVINO  •  DIGATAM 
UMTEARUll  .  LINTARIAB  .  QDB  .  NEGOTIATIONIS  .  COLLEGIUlI 

ANNO  .  IIBCCXCIV 

STIPOLATU  .  IX  .  KALBNDAS  .  MAIAS 

PRO  •  NOTARIUH  •  CAIBTANUM  .  GRIUALBI 

PRO  .  IURE  •  suo  •  ACOUISIVIT. 

Niente  ci  è  in  questo  picciolo  edifizio  da  notare  di  bello  e  di 
artistico,  se  non  che  un'  altra  iscrizione ,  la  quale  distesamente 
ragiona  di  un  secondo  atto  solenne  dello  stesso  sacro  sodalizio^ 
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quando  cessalo  al  tutto  dalla  forma  delle  aatiche  cappelle,  ven- 
ne assolutamente  a  ridursi  a  Congregazione  come  quelle  che  ora 
sono,  e  nelle  quali  ordinariamente  si  hanno  i  suffragi  dopo  mor- 
te e  il  dritto  ai  funerali  ed  al  seppellimeoto» 


Fine  della  gioruatA  lettima. 


GIORNATA  OTTAVA 


somiARia 

Ptincipiii  dcHa  Porta  Capuana'^ per  ìa  via  nuam  $i  va  at 
Poggio  RBole  -—  da  questo^  tuogo  per  la  via  véecMa  si  puoi  vedere 
iH  Borgo  di  S.  Amonio^^edaver  notizia  dei  Cappuccini  vecchi 
~  indU  per  la  9lraàa  di  Sk  Antonio  ,  ridursi  di  nuovo  alla  Portck 
CQpiMtna  e  qui  terminare  la  predente  Giomata.» 


JVeir  antecedente  Giornata  ei  màò^  per  JecoIMne  ;  ora  andlama 
per  le  cauaqpagiie  e  per  le  nostre  palodi  :  cbe  però  principierer 
mo  questa  dalla  Porta  Capuana,  la  quale  è  la  tersa  ia  ordine , 
priDcipiando  da  quella  del  Garaiine. 

Questa  anticamente  nella  penultioia  ampUazione  stava  situa- 
ta poco  prima  d' arrivare  al  castelto  di  Gapoana ,  ora  detta  la 
Vicaria,  come  si  disse.  Fu  qua  trasportata  da  Ferdinando  Pri- 
mo :  e  questa  era  la  porta  più  grande  e  maestosa  di  Napoli  i 
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perchè  per  questa  entrar  do^va  chi  da  Roma  veiiiva.  Ti  si  en- 
tra per  ponte  di  fabbrica  che  sta  sul  fosso.  Yedesi  tutta  adoma, 
tà  di  bianchi  marmi ,  nei  quali  lavorati  si  vedono  molti  trofei 
di  armi  ed  altre  cose  militari  che  formano  un  arco,  ed  il  tutto 
fu  opera  di  Giuliano  da  Maiano.  Di  sopra  v*  era  la  statua  del 
Re  Ferdinando  Primo  di  mezzo  rilievo  ;  ma  neir  ingresso  che 
fece  il  nostro  grande  Imperatore  Carlo  Quinto  per  questa  porta 
di  Napoli  »  neir  anno  1535  a*25  di  novembre,  quando  fa  rice- 
vuto in  trionfo  per  aver  domato  il  regno  di  Tonisi ,  fa  tolto 
da  sopra  di  detta  porta  il  ritratto  di  Ferdinando  e  collocatavi 
l'insegna  di  Carlo  Quinto  in  mezzo.di  dàfi  statue  di  Santi  Pro- 
tettori ,  r  una  di  S.  Gennaro  e  1*  altra  di  S.  Agnello  ,  tutte  di 
marmo. 

Usciti  da  questa  porta,  dentro  del  fosso  veggonsi  molti  ma- 
lini  ,  animati  da  un*  acqua  che  chiamano  nuova  ;  ed  é  curiosa 
la  notizia. 

Essendo  cresciuta  di  abitanti,  né  bastando  i  mulini  delle  pa- 
ludi e  quelli  dentro  della  città,  il  gran  Monarca  Filippo  Secon- 
do cercò  di  far  ripatriare  V  acqua  antica  di  Serino  in  Napoli , 
per  gli  acquedotti  fatti  dai  Romani,  come  appresso  si  dirà;  ma 
perchè  vi  correva  a  ciò  fare  una  spesa  di  più  milioni  se  ne  so- 
spese Tesecuzione.  Alessandro  Gimminelli  gran  matematico  dei 
uoi  tempi,  e  Cesare  Carmignano  nobile  della  piazza  di  Monta- 
gna, che  veramente  fecero  d^Alessandro  e  da  Cesare,8i  offerse- 
ro a  proprie  spese  d'introdurre  nella  città  un'acqua  nuova,  che 
servir  potrebbe  per  un  fiume.  Fu  presa  dalle  montagne ,  sotto 
la  città  di  S.  Agata  dei  Goti ,  trenta  miglia  distante  da  Napoli. 
Viene  questa  coverta  per  acquedotti  fino  alla  terra  di  Maddalo- 
ni,  dove  si  scovre ,  e ,  scoverta  arriva  fino  all'  osteria  di  Can- 
cello, e  di  qua  se  ne  veniva  per  le  (aldo  dei  monti  di  Cancello 
ed  Avella,  girava  per  Cimitino  e  Marigliano,  ed  arrivata  a  Li- 
cignano,  villa  vicino  a  Casalnuovo  ,  imboccava  dentro  dei  for- 
mali coverti ,  fino  a  Napoli ,  dove  non  solamente  anima  una 
quantità  di  mulini ,  ma  anche  forma  vaghissime  fontane  :  e  si 
.  vide  arrivare  nella  città  ai  29  di  maggio  dell'  anno  1629. 


HeW  mno  poscia  1631  la  fierissioia  eruzione  àA  Vesuvio,  e 
eon  i  tremooli  e  con  ì  diluvi  di  cenere  e  con  i  fiumi  di  acque 
che  cacciò  dalla  spaventosa  bocca,  rovinò  tutta  T  opera  già  fat- 
ta ;  onde  bisognò  rifarla  di  nuovo  •  e  per  non  r^iderla  sogget- 
ta a  simili  accidenti,  allontanarla  dalla  montagna.  Che  però  , 
con  ispesa  grande  dei  già  detti  Cesare  ed  Alessandro ,  e  col 
tempo  di  due  anni  e  mezzo  la  fecero  camminare  per  1  piani 
delr  Acerra  ,  ed  imboccatasi  nel  già  detto  luogo  Licignano,  ed 
arrivata  nei  luogo  presso  il  Salice,  ai  divide  in  due  condotti  ; 
uno  va  alle  fontane  di  Medina  delle  cinque  tele  ,  e  dà  anche 
r  acqua  a  molti  pozzi  ;  V  altro  viene  ai  mulini,  ed  i  primi  so- 
do questi ,  ì  secondi  quelli  di  Porla  Nolana,  i  terzi  della  por- 
ta del  Carmine,  e  dopo  questi,  animando  alcuni  mulini  per  la 
faenza,  sbocca  ai  mare  nel  fine  del  fosso  ,  sotto  della  fortezza 
del  Torrione. 

S' affittano  questi  nralini  4100  scudi  in  ogni  anno  ,  e  i  detti 
Cesare  ed  Alessandro  ,  oltre  al  beneficio  del  pubblico,  donaro- 
no alla  fedelissima  città  la  metà  deli'  alBtto  e  le  acque  per  le 
fontane.  • 

Nella  stessa  parte  vedesi  la  famosa  strada  di  S.  Antonio  o 
S.  Antnooo,  cbe  vedremo  nelF  ultimo  di  questa  giornata  ;  che 
ora  Togliamo  camminare  per  la  strada  diritta  del  Poggio 
Beale. 

A  sinistra  vedesi  nel  principio  di  questa  strada  una  bella 
chiesa  in  forma  quadra,  con  cinque  cupole,  dedicata  a  S.  Fran- 
cesco di  Paola  ,  con  un  conventò  dei  Frati  Minimi ,  la  quale 
ha  una  curiosa  fondazione. 

Circa  gli  anni  1530  fu  afflitta  la  nostra  città  da  una  peste 
crudele,  ed  avendo  avuto  notizia  cbe  nell'  anno  684  Roma,  per 
intercessione  di  S.  Sebastiano  ,  fu  liberata  da  un'  acerbissima 
peste  che  quasi  disertata  ¥  aveva  ,  fecero  TOto  al  Sapto  ,  se  li- 
berati venivano,  d^  erigere  ad  onor  suo  una  chiesa  :  ed  infat- 
ti vedendosene  liberi,  per  adempire  il  voto,  nell'anno  1532  in 
questo  luogo  avendo  fatto  ammanire  tutto  il  mafteriale  e  cava- 
re i  fossi  per  le  fondamenta,  uscirono  tutti  i  fabbricatori  tutti 


i  manipoli  e  molti  divoU ,  ed  ia  aa  giorni  iQaaUarono  una 
piccola  oiiiesetta,  ia  qqale  ùx  governata  per  molli  anni  da  una 
mastranza  di  Laici  ;  e  questa  diede  il  nome  al  ^rgo,  trovan- 
dola  io  in  molti  anttcki  istromeirti  chiamata  di  S.  SeiiasUapo. 

Essendo  poi  stata  questa  chiesa  ,  per  le  limosi  ne  dei  fedeli , 
ampliata  ed  abbellita,  fa  data  ad  oflSclare  ai  Frati  Minori  Con- 
ventuali di  S,  Francesco  ^  ai  qiiali  cop  le  fites^e  Umpsine  fa 
fabbricato  un  coQyento. 

Neir  anno  poscia  1594  V  Arcivescovo  Annibale  di  Cappa  la 
tolse  ai  Conventnali ,  e  la  concedè  ^i  Minimi  di  S,.  Francesco 
da  Paola  coii  licenia  di  poter  aggiungere  al  titolo  di  S.  Seba- 
stiano quello  di  S.  Francesco  ;  ma  oggi  è  restato  qnest*  ultimo 
essendo  in  tutto  estinto  quello  di  &  Sebastiapo  nella  memoria 
dei  Napolitani* 

Circa  poi  gli  «inni  1622  i  Frati  con  le  limosine  dei  Napolita- 
ni principiarono  questa  chiesa,  quale  per  jmolti  anni  restò  im- 
perfetta ,  mancandovi  la  cupola  di  mezzo  :  neli'  aqno  po9cia 
165?  fu  terminata  cop  le  limosine  pervenute  da  coloro  che  a 
$•  Francesco  ti^iT^Y^PO  %  perchò  a  sua  iptercessione .  ffussero 
Itati  dalla  p^ste  librati. 

In  questa  chiesa  nella  prima  cappella  dalla  parte  deir  Evan- 
gelo vi  si  vede  1^  immagine  di  S.  Sebastiano ,  in  tavola  ,  e  di 
S.  Rocca  ;  e  qc^esta  staya  nella  prin^a  chiesa ,  le  vesitigia  della 
quale  si  riconQSCPpo  sotto  V  altare  maggiore. 

A  sinisti^,  quando  si  entra  in  detta  chiesai  vi  è  una  strada» 
per  la  quale  si  andava  al  Po^ia  Reale ,  e  dicesi  la  vecchia. 
Vengono  chiamate  queste  strade  4egli  incarnati ,  o  qui  è  di 
piacere  il  dar  notizia  da  chi  ricevè  qiieato  nome. 

Fabio  della  famiglia  Incarnao  ,  dal  volgo  detto  Incarnato , 
un  giorno  giuocando  con  Ferdinando,  allora  Uuca  di  Calabria 
e  poi  Re  ,  guadagnò  scudi  settecento  ,  che  in  quei  tempi  era 
somma  considerabile.  Non  e  venda  U  Dqca  da  prontamente  pa- 
garli ,  li  diede  questo  territorio  che  era  da  cinquanta  moggia, 
f  abio  vi  edificò  nna  casa  di  ricreazione  e  vi  fé'  dilettosi  giar- 
dini, passando  per  èsst  T  acqua  che  veniva  nella  città.  Morto 
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Fabio  e  dagli  eredi  affitlaùdosi  ì  giardini  con  V  oecasiotie  dèlia 
strada  di  Poggio  Risale  che  d' avanti  di  qoesti  sUva,  comincia- 
rona  i  Kapolitatii  a  venirvi  a  diporto  ,  ed  a  poco  a  poco,  per- 
chè in  breve  il  vizio  si  ingigantisce  »  si  cominciò  a  darsi  in 
mille  scialacqnatissime  licenze,  in  mòdo  Che  diede  un  adagio  i 
ed  era;  quando  si  commetteva  qualche  scandalosa  e  laida  azio- 
ne o  pure  si  dicevano  parole  che  non  avevano  dell*  onesto  ,  si 
diceva  :  questi  crede  di  stare  agi' Incarnati* 

Si  cominciò  questo  luogo  a  concedere  a  diversi  ad  annuo  ca- 
none. E  perché  il  luogo  dagli  onorati  Napolitani,  per  la  mala 
fama  concepita,  era  abborrito  ,  restò  un  laido  lupanare  :  ben- 
ché oggi  per  la  Dio  grazia  sia  quasi  estinto  ,  vedendosi  abita- 
to da  gente  onorata  e  curiale. 

Or  diamo  qualche  notizia  della  bellissima  e  dilettosa  strada 
di  Poggio  Reale  per  la  quale  si  seguirà  il  cammino. 

Giovanifi  Alfonso  Pimentel ,  Conte  di  Benavente  e  Viceré 
del  Regno,  per  alleviar  la  città  nei  travagli  che  in  quei  tempi 
accaddero,  in  conformità  della  grandezza  dell'  animo  suo,  cer- 
cò di  dare  ai  cittadini  occasione  di  delìzie:  che  però  circa  gli 
anni  1603  apri  questa  nuova  e  deliziosa  strada  che  a  dirittura 
arrivasse  fino  a  Pòggioreale  :  é  lunga  e  lata  ,  in  modo  che  vi 
ponno  camminare  dieci  carrozze  al  pari.  La  fece  piantare  da 
una  parte  e  V  altra  di  alberi  di  salici ,  perché  con  V  ombre  lo- 
ro avessero  potuto  difendere  dai  raggi  del  sole  estivo  chi  pas- 
seggiar vi  voleva  ;  e  per  accrescervi  delizie  da  passo  in  passo 
vi  fece  godere  di  graziose  fontane,  che  con  i  giochi  e  scherzi 
delle  aeque,  allettavano  chi  vi  si  portava,  Yi  erano  in  queste 
nobilissime  statue  di  marmo  e  antiche  e  nuove  ;  ma  con  diver- 
ai  pretesti  ne  sono  state  tolte  ;  ed  essendo  quasi  restate  disfate- 
le, furono  ristaurate  al  meglio  che  si  potè  da  D.  Pietro  d'  A- 
ragona  Yiceré  circa  l' anno  1669. 

Data  questa  notizia,  diamo  qualche  cognizione  di  quel  che  si 
Tede  nei  lati  di  questa  strada  mentre  che  per  e8S9  si  cammina 
fino  a  Pdggioreale. 

A  destra  vedesi  un  bel  luogo  murato  che  serve  per  orti  di 
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t»  in  tonnp»  die  U  detta  paludi  ferono  e^ircat» ,  e  la  maggiert 
parte  di  queste  sodo  della  Mensa  Arcivescovile. 

Da  questa  parte  si  va  ad  un  luogo  detto  il  Guindazzello  dal 
tòlgo  detto  lo  JannazEiello,  che  prende  questo  nome  da  un  ca- 
Taliere  che  il  fece  di  casa  Gnindazzo»  nobile  dèi  Seggio  di  Tir 
do.  Quivi  era  un  famoso  giardino  che  nelle  delizie  ceder  non 
poteva  al  Poggioreale  ;  ed  essendo  ragazzo  ,  mi  ricordo  bene 
questo  luogo  in  gran  parte  intero,  con  molte  fontane,  che  eoa 
quantità  di  acque  scherzavano  ed  un  giardino  grande  d' aran- 
ci e  stava  ben  coltivato. 

Essendo  questo  luogo  passato  alla  casa  Tocco  dei  signori 
Principi  dell'  Acaja  ,  non  istimando  forse  1*  aria  confacente  ad 
una  perfetta  delizia,  Y  bau  ridotto  ad  utile,  con  vèrtendo  i  giar^ 
dinl  in  orti  di  verdure  e  costrette  le  acque  ,  non  a  scherzare , 
Éit  a  fatigare  ,  col  muovere  di  continuo  più  mulini ,  in  modo 
cb>se  ne  ricavano  più  migliaia  in  ogni  anno. 

D.  Giuseppe  Tocco  ,  che  ne  fta  possessore  ,  con  la  spesa  di 
più  migliaia  di  scadi,  vi  fece  una  cartiera  :  ma  non  riasci  per 
la  poco  pratica  deglHBgegnierl.  Oggi  vi  si  vedono  alcuni  albe' 
rt  d*  aranci ,  ed  un  edìftciò  bene  istuccato  e  bene  dipinto  ,  con 
flgdr^  picciole ,  ma  in  motte  parti  guasto  ,  doVe  sgorga  un  ab' 
bondanilssimo  capo  d*  acqua. 

Arrivati  a  Poggio  Beale  è  bene  dar  notizia  del  luogo  ,  e  con 
questo  deir  acqua  nostra. 

Dallet  falde  del  monte  di  Somma  dalla  parte  di  mezzogiorno 
'et  miglia  distante  da^  detto  monte  sgorga  un  fonte  ;  e  cammi- 
nando Tacqua  per  cammino  coverto  ,  si  porta  in  un  luogo  det- 
to la  Bolla,  ch«  sta  in  una  possessione  dei  monaci  Benedettina 
detta  la  Preziosa  ;  e  dicesi  Bolla,  come  vogliono  alcuni  dei  no- 
atri  scrittori,  a  bìdlienda,  perchè  coi  gorgogliare  par  che  bolla. 

Arrivata  a  questo  luogo,  batte  in  una  pietra  angolare  ,  e  sì 
dividein  due  parti,  una  esce  scoverta  e  forma  il  fiume  Sebeto 
del  quale  parleremo  nell'  ultima  giornata.'  L' altra  parte  entra 
negli  acquedotti  e  viene  mNa  città,  formando^  vaghissime  fon- 
tane ,  ed  empiendo  per  commodità  dei  cittadini  quasi  tatti  i 
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poni  della  eitU  oh«  noi  oUiamiama  Fot  mali.  Omst'a^qna  ▼!•« 
ne  obitAiata  la  vecchia  a  difléreota  della  nuova  cbe  AieMiaio. 
YogliooQ  aloimi  dei  nostri  scrittori  cbe  sta  aoticliissiaia  ;  deT«« 
si  credere  però  noui  esser  cosi  poicbi  gii  acqiiidotti  ooo  bsDiM 
struttura  astica  cooie  quelli  per  la  quale  veoiva  I*  acqtta  da 
Scrino,  come  diremo  appresso  oeli' osservar  le  vestigia  di  qua*» 
sti.  Ora  quest'  acqua  dopQ  di  cinque  miglta  di  cammino  arri* 
va  a  passare  per  questa  luogo  die  chiamavasi  il  Dogllolo  »  « 
t)oUa^  perchè  qui  diramavasì  per  altre  parti,  e  vi  era  una  cap* 
pella  cbe  intitolavasi  &  Maria  del  DogUolo,  e  vi  si  faceva  una 
solenne  festa  dai  Napolitani  Bel  giorno  di  Pasqua,  come  lio  ri- 
cavato da  un  proceiso  ne(S.  C.  trV  creditori  41  Stendardo  ni 
il  Regio  Fisco,  Era  questo  luogo  come  nelvaggio ,  e  paludo- 
so cbe  arrivava  sino  al  maro,  ricco  di  cacciagionn.  Alfonso  Sn* 
condo,  cbe  della  caccia  molto  si  dilettava ,  qui  volle  edlflcart 
no  casino  di  delizie  ,  e  fa  la  seconda  casa  che  agli  fece  imper* 
fetta  ^  come  ncir  antecedente  Giornata  si  disae  ,  e  il  volle  bb« 
bricare  alla  reale  ;  cbe  perà  fece  iireidre  da  Firenae  Criuttann 
da  Maiano,  architetto  in  quei  tenipi  di  gran  grido  ed  espevien- 
idj  e  col  dijsegno  ,  modella  ed  aaaiatenvt  di. questa  fu  fabbri- 
cato ;  e  biencbò  i  signori  forestieri  posacma  osservare  V  ar^Ui* 
lettura  »  con  tutto  ciò  voglio  descriverla  come  da  me  fu  oaser^ 
Yata  quarantacinque  anni  sono,  non  essendo  oggi  quel  di  pri-* 
ma,  per  le  tante  sciagure  accadujte  udla  nostra  città  «  e  per  In 
jpoca  cura  dei  custodi. 

Circa  gli  anni  1483  fu  questo  edificala  dopoché  Alfonao.tor^ 
n^  io  Napoli ,  avendo  lasciata  libera  la  eilli  di  Otranto  dal 
Turehi  cke  per  più  di  tredici  mesi  V  avevnna  dominata.  Ia 
struttura  è  questa  :  Sono  quattro  torri  bene  intese ,  ogni  uun 
delle  quali  ha  le  sue  commode  abitaaioni ,  per  ricreasionl  e  la 
sua  acala  ;  queste  comunicano. V  una  con  F altra  peir  ampie  gaU 
Iorio  sol  piano  delle  volle ,  appoggiate  sopra  colcaine  di  mar* 
ma  che  hanno  le  loro  basi  nel  ciCEitilA,  che  dai  due  lati  ha  set** 
te  archi  e  da  due  altri  tre  che  lo  «cif  condano  ^  hitto  lo  scovar-^ 
to  di  mes^o  è  una  piicina  con  vari  scalini  per  chi  voWva  plA 
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<»iii6aD.  bago&ra  I  ed  k>  iir  tempo  del'Dtica  di  Medina  ,  l^bo 
vttdatapvem  di  aoqna  e  mollo  deliziosa  si  rèndeva.  Ha  quat- 
tro pocte  avendo  ogoi  faeoiala  >a  anà;  La  fece  di  fnori  e  di  den- 
wo  dipingere  da  Pietro  e  Polito  del  DonxeHo  fratelli  ;  e  nella 
dipinl^ra  fece  esprimere  la  congiura  dei  Baroni  contra  del  Re 
Serdinando  suo  padre.  Quelle  di  fuori  sono  di  già  state  dal 
tempo. divorate  ;  quelle  che  stavano  nelle  torri  nelle  sCaqze  sa- 
lieriori  a  cagione  che  le  stanze  sono  state  rifatte  sono  state  tol- 
te via  ed  imbiancate.  Nelle  stanze  inferiori  che  stanno  al  pia-: 
no  ìlei  cortile,  ve  ne  sono  rimaste  alcune  degne  di  esser  vedu- 
te» pereliè  vi.si  rie<Hioscono  molti  litratti  ed  anche  fi  modo  d! 
armare  e  le  dìvise.di  quei  tempi.  Fra  le  volte  degli  archi  e  su 
le  pojrt^  delle  scale  vi  erano  molti  tondi  ornati  d*  alcuni  festo^ 
itt  e^dentro  molti  ritratti  di  mezzo  rilievo  degli  Eroi  della  Ga- 
sa di  Aragona  ,  di  creta  cotta  invetriata  ,  opera  di  Luca  della 
Subbia,  eooellente- scultore  fiorentino  che  inveqtò  questo  mo- 
do  di'cosi  fare,  e  da  tutti  gì*  intendenti  venivano  molto  stia^sk- 
tu  ;  sono  stati  cosi  rovfauiti'  a  colpi  di  schioppo  cl^e  appena  sa 
ne  vedono  i  segni, 

;  Qua  da  dentro  della  città  furono  trasportate  molte  antiche 
statue  di  maraio  ,  e  particolarmente  alcune  ,  che  dal  credulo 
voJgo  venivano  stimate  superstiziose,  e  particolarmente  quelle 
che  adornavano  l'antica  Porla  Nolana,  che  il  volgo  ignorante 
credeva  fatte  per  incanto  da  Virgilio  perdare  augurio  di  prospe- 
ro e  di  infelice  fine  nei  negozi  che  nella  città  si  venivapo  i|  trat- 
taro,  come  acri  va  il  semplice  e  buono  nostro  fiio  vaimi  l^llani. 
Un  poi  da  questo  luogo  sono  state  trasportate  altrove. 
i..f^er  la  parta  poi  che  sta  nel  mezzo  degli  archi  o  delle  volte, 
d9lia, destra,  quando  si  entra  nel  già  detto  cortile,  si  entra  nei 
giar4iiH«  nei  quali  oggi  non  vi*  si  vede  negli  alberi  di  aranci , 
se  ]f(m  qael  cl^e  li. dà  la  natura  ,  perchè  Tarte  ha  lasciato  di 
coltivarli  e  maoteoerli  in  quel  beli'  ordine  di  prima.  Vi  sono 
abboiidaotiesìflie.foiìlaiie,  ma  tramandano  aequa  alla  buona^  e 
tutte  queste  jono  stata  rifatte  dal  Conte  di  Benàvehto.  I  giuo- 
chi di  aeque  che  vi  erano  e  che  davano  stupore  (  perchè  tanto 
pel  cortile,  quanto  nei  giardini  ,  non  vi  era  luogo  dove  chi  ti 


f>atra?a  poteVa  star  fteara  di  bob  essere  ali  in^rovviso  bagna* 
10  )  latti  SODO  andati  via,  eiaando  ataii  dalla  ìndiséreU  a^idiUi 
(PaMoDi  tolti  i  MDdotli  di  piombo  ebe  afavano  sotterra. 

In  detti  giardini  vi  è  nna  loggia  sostenota  da  nove  oohmn 
di*  mannO'eon  «loone  atanae  e  colle  oficine  nei  lati  necesaarie, 
rotile  di  cu6ina,  di  dispensa  ed  altro.  Avanti  di  qnesta  loggia» 
vedert  una  pescMefa  ebeoecnpa  quasi  dna  moggia  di  terra, 
cireundata  da  sei  gran  fontane,  qneli  colla  stessa  pesdiiera  siaii 

dissipate. 

Essendo  io  ragaazo  in  tempo  del  duca  di  Medina  de  las  Tor- 
1^,  Viceré,  la  vidi  piena  d*  acqua  ,  ctì  si  fece  una  bellissima 
pesca  .  avendovi  posti  i  pesbi  ivi  portatì  vivi  dal  mare  in  cèrti 
tìói  6  botti  pifene  cfi  acque  marine.  E  veramente  fu  vista  mol- 
to dilettosa,  pèrcbè  sembrava  un  pieeolo  niave  e  ^  erano  dieci 
vagbissime  e  ben  adornate  barobette. 

A  Ile  spalle  di  detto  casino  vedasi  l' acquedotto  maggiorie  sco- 
verto, che  nel  meazo  ba  come  nn  tempietto  di  mai^mo  :  e  que- 
sto era  il  Dogiliolo  aotico  e  qui  si  fivìdono  per  diverse  parM  la 
acque. 

Appresso  poi  del  già  detti  giarAnl  vi  era  il  boschetto  che 
arrivava  fino  al  mare ,  copioso  di  cacciagione  e  riaerbato  solo 
al  Re  :  poi  fu  conceduto  a  diversi  i  «^nall  4o  hànnq  rMotto  in 

orti  di  verdure. 

In  qneeto  luogo  di  continuo  veniva  a  diportarsi  Alfonso  Se- 
condo ed  il  suo  successore ,  benché  poco  avessero  regnato  ,  ed 
in  quei  poco  con  grandi  travagli  cagionati  dai  Francesi*  Es- 
sendo poi  passato  il  Regno  al  dominto  del  Be  Cattolico  ,  e  da 
qneito  alki  Serenissima  Gasa  d'Austria,  sono  stati  i  nostri  Ifo- 
narcbi  lontani  dal  legno;  per  lo  che  essendo  restatq  questo 
luogo  per  comunale  delisia  dei*  Napolitani,  e  di  ogni  grado,  ve- 
deal  cosi  mala  ridotto.  Va  U  diségno  di  qnesta  cosi  deliziosa 
oaaa  in  éstampa  in  un  libro  dei^i  edifici  più  belli  dell'  Italia* 

Dalla  parla  del  cortile  delle  carroaxe  vi  si  veggono  altre  vo* 
stigia  di  amdniflttm^  fontane^ 

Usciti M  questo  hiogo ,  a  deirtra  vedosi  la  strada  regia;  per 
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a  quale  ti  Ti  a  tre  proyiode»  come  Quelle  èk  Paglia,  di  Beri, 
di  Leece,  e  fino  al  eapo  di  Otramto  per  ehi  aqdar  vi  Tool*  per 
terra ,  cbe  è  Tìagflo  firtieoso  ;  ed  àneova  si  va  e  medto  dieUe 
nostre  ville,  cbe  da  noi  ai  chianano  oas^U. 

Girando  per  tornare  in  Napoli ^  preivlerewo  ileammino  per 
la  strada  vicina  di  questo  luogo  ebe  sta  a  deatra  ed  a  vista  del- 
la nvefva  sotto  del  monto  detto  di  Leatrecco ,  e  corrotteomite 
dal  voI(p>  lo  Treeco«  Ha  questo  nomo ,  perchè  essendo  venuto 
questo  Capitano  francese  alla  conquista  del  Regno  ,  ed  aven- 
do strettamente  assediata  Napoli  sicuro  di  prenderla ,  non  U 
volle  molto  battere  col  cannone  per  non  gqastafla,  vedendola 
oosl  bella  ;  ma  avendo  rotlo  gli  acquedotti ,  le  acque  si  diffu- 
sero per  la  campagna,  e  corrotte  iufeltarono  in  maniera  Taria, 
cbe  si  genera  come  una  peste,  ohe,  asmorbando  le  genti,  di* 
strusse  non  solamente  tutto  V  eaercito«  ma  ai  1&  di  agnato  del 
1S88  lo  stesso  Capitano  che  stava  alloggiato  su  questo  monte, 
cbe  oggi  è  la  calamita  dei  Camaleonti  teaoristi  :  essendo  cbe 
loro  viene  dato  a  credere  con  certe  note  da  birbanti  vagabon- 
di cbe  ìnlIQesto  luogo  i  Capi  Uni  ed  Officiali  del  già  detto  e- 
sercitO'Vi  avessero  fatto  nascondere,  «prima  di  morire,  sotter- 
rare i  loradenari,  gemme  ed  argenti,  e  tanto  più  rbauoo  per 
indubitalo  quanto  cbe  vi  si  è  trovata  a  caso  qualche  eoa** 

Vi  si  vedono  per  questa  strada  alcuni  casini .  cbe  aono  stali 
dei  cacciatori  regi  come  si  è  ricavalo  da  alcuni  istromei^  ia 
tempo  degli  Aragonesi  in  oiaoasione  di  vendita, 

A  destra  di  ^questa  via  nel  piede  del  monte  vedasi  una  grolr 
te,  da  noi  detta  dei  Sportiglioni ,  cbe  ò  lo  stesso,  ohe  dire  dei 
Pipistrelli  :  e  credo  cbe  abbia  avuto  <fueato  nome  peK  laquea- 
tità  di  questi  animali  cbe  se  ne  vedevano  uscire  e  svolasaare 
d' intorno.  Perchè  questa  grotta  sia  stata  fatta,  fieora^  non  ai.  è 
potuto  sapere,  É  lunga  queste  jfiii  di  un  miglio  eeMOKO^  ed  a 
dirittura  arriva  fin  sopva  Capo  dì  Cbi004  circa  la  Metà  vi  eoo 
due  altre  braccia  »  uno  dei  quali  tira  verso  Poggto  Reale  ;  ed 
ugualmente  è  lato  circa  trente  palmi,  i  Fu  queste  «destinate  (er 
sepolcro  dei  cadaveri  infetti  neir  ultima  peste  di  Napoli  ;  ma 


Don  9nppofì(*ndosi  the  h  strage  aveàitfì  rinvnio  suecedere  cosi 
grande  »  non  entre'roiìO  mólto  Indentro  a  sepelfirli }  che  però 
da  cinqoantamìla  cadaveri  iti  circa  fu  presto  ripiena  fliio  al- 
la bocca  ,  in  modo  che  non  potendosi  far  altro  per  non  poter- 
vi penetrare  pli)  oTtre»  fti  con  un  gagliardo  muro  tanta  detta 
bocca» 

Neir  anno  1680  nn  .t;otal  uomo  diede  notisia  alla  Regia 
Camera,  come  in  detta  grotta  stara  ascosa  una  gran  quantità 
di  bombarde  che  furono  deli'  esercito  di  Leutrecco  $  si  fecero 
le  diligenze  e  ri  si  calò  per  un:  buco  fatto  da  un  oste  per  aver 
guadagno,  e  fu  in  questo  modo» 

Questo  vigliacco  calandovi  vi  aveva  accomodato  un  campa- 
nei  lo  ,  e  con  una  secreta  eordeHa  il  fliceva  sonare  da  fuori; 
pubblicando  che  dentro  la  grotte  si  dava  il  segno  delle  ore 
Canoniche.  Ti  concorreva  gran  popolo  per  osservare  se  era 
vero ,  e  con  questo  egli  smaltiva  gran  roba  dell*  Osteria  :  da 
un  hetto  umore  fu  scoverto  V  inganno,  e  V  autore  ne  fti  mor- 
tificalo. 

Coir  assistenza  del  Procurator  fiscale  e  di  un  Presidente  Ca- 
merale si  camminò  per  piA  ore,  e  vi  si  trovarono  una  quan- 
tità di  mangiatoie  di  legname,  nelle  quali  ancora  vi  era  paglia 
che  toccata  tornava  polvere  ;  dallo  che  si  argomenta  che  fosse 
servita  per  i  cavalli  di  Leutrecco  ed  allH.  Nel  luogo  dove  di- 
cevasi  di  stare  le  bombarde ,  che  stava  nel  braccio  che  tirava 
Terso  Poggio  Beale,  vi  si  trovavano  gran  sassi  cadoti  dal  hiòn- 
te,  che  per  tagliarli  vi  voleva  qualche  tempo  e  spesa  ,  e  cosi 
per  non  farla  non  vi  si  fece  altro. 

Essendo  stali  sepolti  in  questa  grotta  tanti  cadaveri  battez- 
sati  la  pietà  del  Napolitani  pensò  per  suiTragio  delle  anime  di 
fabtMrìcarvi  sopra  nna  chiesa.  Un  buon  Saeerdote  detto  6io. 
Ltonardo  Spavo  ma  altri  Gentilnomini  cominciarono  a  qdo- 
ataare  ,  eraccoNe  molte  limosino  vi  fabbricarono  si  bella 
chiesa.  .  .    ? 

Ti  concorse  àncora  II  divotissimo  signor  Go|ite  dfPegna- 
randa  Viceré  con  larghissime  sovvenzioni  ;  ed  oltre  di  aver 
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coDiribdito  otta  fabbrica^  fece  fiira  a  stia  sjpeae  i  Calici  e  tut- 
ti gii  Apparati  che  tì  biaogoaVano,  ed  anche  i  quadri.  Quel 
di  mezzo,  dove  sta  espressa  la  Vergine  che  c^rca  di  rattene- 
re  coi  prteghi  i  folmini  nella  mano  4el  suo  Figliuolo  sdegna- 
to ,  è  opera  di  Andrea  Yaocaro  ;•  i  quadri  «b^  stanno  nei  cap- 
pelloni sono  opera  di  Luca  Giordano,  fatti,  con  istupore  del- 
lo stesso  Viìcerè,  in  soli  due  giorpi.  Tiene  questa  chiesa  in- 
titolata S.  Maria  del  Pianto  ;  ed  ha.  upa  veduta  avanti  del- 
l' atrio  forse  la  più  bella  che  possa  impiagìnar si  ;  poiché  ol- 
tre della  dttà,  vede  sotto  di  sé  tutte  le  paludi,  che  per  la  di- 
versità delle  erbe  vedonsi  formare  ub  arazzo  :  vi  si  vede  an- 
cora tutto  il  Cammino  che  fa  il  nostro  Sebetp  e  quanti  mu- 
lini animai  Se  quest'  aria  fosse  di  tutta  perfezione .  non  vi  sa- 
rebbe.st^nza  di  maggior  delizia* . 

Di  continuo  in  questa  chiesa, vi  sono  tre  Messe  in  ogni 
giorno,  senza  le  altre,  votive ,  che  ve  ne  vengono  molte. 

Tutto  questo  monte  è  attinente  alla  villa ,  di  S*  Piefiro  a 
Paterno^  che  noi  chiamiam  Casale. 


In  qnasta  giornata  il  Canonico  Celano  didla  Porta  Capuana  ci 
guida  sino  air  ultimo  peggio  »  dove  s^rga  il  maggior  cimitero 
della  nostra  Metropoli ,  dal  quale  per  la  vecchia  strada  e  pel 
borgo  di  Sk  Antonio  Abate  ci  riconduce  al  punto  di  partenza. 
Ma  oh  quanto  diversa  dalla  sua  è  la  descrizione  che  far  ne  dob- 
biamo; imperciocché  nel  giro  di' circa  due  secoli  molte  belle  co- 
se degne  di  essere  osservate  per  isVentura  disparvero  ;  ed  altre 
invece  di  rinomata  celebrità  se  ne  ammirano,  come  queltache  di 
presente  formano  V  ornamento  della  capitale  ^  e  come  tali  non 
possono  non  richiamare  a  giusto  titolo  l'attenzione  dei  viaggia^ 
tori.  Difatti  indarno  troveresti  fuori  Porta  «Capuana  la  chiesa  di 
S;  Francesco  di  Paola  con  le  sue  cioque  capote  ;  e  molto  me- 
no la  piantaggione  dei  salici  e  le  fontane  che  deporavano  la  stra- 
da di  Poggio  Reale^  delle  quali  non  rimangono  che  pochi  mi- 
serabili avanzi.  Tradizionale  è  oggi  la  rioordaoza  dei  bpschetti  mu- 
raci Unto  famosi  pei;  le  cac^e fattevi  d^i.Ren.dai  Qospicui  nostri 
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coDciiUidìiiJ,  iù  qnei  laogo  corrolteHienle  addimaodalo  il  Gua^ 
sto  ;  kivdoa  ai  cercherebbero  le  veatigìa  dei  gìardfnì  e  delie  mol-' 
te  foniaiie  del  OmnàasneUe^  pochi  ruderi  sol  tasto  con  qualche 
traccìs  di  pitture  a  fresco  ci  additano  che  quivi  aorgeva  la  de- 
liuosa  Casina  di  Alfonso- JI  detta  Poggio-Reale,  dorè  T  architet- 
to Qiulianù  da  JUojanO)  ed  i  pittori  Piallo  e  Polito  del  Donrel^ 
lo  fecero  bella  mostra  dell'  eainaio  loro  valore.  Tatto  oggi  è  ma- 
tato  :  ai  rumori  della  Reggia  è  snccedoto  il  cupo  silenzio  delle 
tombe  vai  divertimenti  della  Corte  ed  alle  piacevolesze  i^  gfo^ 
condita  popolari  sono  subentrate  quelle  morali  e  serie  conside^ 
razioni  che  vieppiù  ci  convincono  della  umana  caducità  e  de^a^ 
fugace  nostra  esistente. 

Pertanto  aensa  allontanarci  dal  perimetro  tracciato  nel  testo,' 
e  tralasciando  di  parlare  delle  acque  pubbliche  potabili  della' 
città  ,  delle  quali  si  è  diffusamente  trattato  nel  2*  volume  di 
quest'  opera  (  pagina  407  a  43$  )  ,  ci  faremo  a  discorrere  i  se« 
polcreti  niipolilàni  con  qaella  brevità  che  potremo  migliore  e 
con  1'  ordine  seguente  : 

Sepolcreti  antichi  —  Camposanti  odierni  —  Chiesa  di  5.  Jfa« 
ria  del  Pkmio  -^  Camposanto  vecchio  —  Camposanto  dei  colerosi 
CampoÈanto  naovo  —  Opere  del  Comune  ^  Opere  dei  Privati. 

Del  sepolcreto  degli  Acatolici  e  del  quartiere  degli  /ncar/iali 
si  farà  parola  quando,  di  ritorno  dai  Poggi,  entreremo  nel  Bor- 
go di  S.  Antonio  Abate.  ^     . 

Cappella  dej|a  ■•doaiii»  delle  tre  Carene 

Uscet^do  dalla  Porta  Capnana^  troviatino  a  sinistra^  una  cappel- 
letta  edificata  nel  l&a?  ooiranaidetto  titolo  della  Madonna  deller 
tre  Corone.  Suir  altarino  è  un  quadro  di  mediocre  pennello  che 
figura  una  B.  Vergine.  Vi  si  celebra  la  Messa  nei  di  festivi. 

Prigieai  di  S.  VraiieeMe  di  Peele 

Di  rincontro  air  indicate  chiesuola  è  V  Ospedale  delle  prigfio» 
ni  che  da  noi  chiamansi  di  8.  Francesco.  Fu  in  questo  luogo  ; 
coaae  si  ricava  dal  teato  ,  eretta  una  ehiaaa  nA  iM2  per  voto' 
Celano  —  Foi.  V.  60 
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dei  Napolitani  travagliiii  dalla  peate,  deir  anno  trenta  di  qaèl 
secolo  ed  iavocanti  il  noiDO  di  S.  Sebaatiano.  Da  prima  la  gover- 
narooo  laici»  dipoi  i  Frati  Conventuali,  e  da  ultimo  i  Miulmi  di 
S.  Francesco  di  Paola,  ìlcbeftt  al  novaDtaqua>ttro  del  secolo  me* 
desimo.  Costoro  nel  1622  presero  a  farne  una  pib  grande  ,  a  cin- 
que cupole,  che  fu  terminata  trentacinque  anni  appresso.  Vi  si 
vedevano  pitture  bellissime  e  preaiosi  arredi  ;  ma  dopo  cento 
quaranta  anni  tutto  andò  a  guasto  e  ruina»  Nel  17M  1'  ediftifo 
venne  tramutato  in  prigione  soccorsale*  ed  in  ospedale  pei  carce- 
rati^ a  quale  uso,  anche  tuttodì  si  regge,  come  ai  èdettoapag. 
400  e  401  del  29  volume  di  quesi'  opera.  In  un'  ultima  restaa* 
raaione  ai  apposero  due  marmi  dopo  la  prima  corte  scoperta , 
dei  quali  si  vuole  qui  riportare  quello  cbe  è  pib  attinente  alla 
storia: 

MmJM  •  GOElfOBirAAUM 

Sro.^  RBO0LA  •  DIVI  •  FEANGISGI  •  A  •  PAULA 

ARNO  •  R.  8.  MBGCXCn. 

A  •  FERBINAIIDO  •  I. 

IH  •  NoaoGoininff    ' 

ABOaCTIS  .  GA&€ERAU  •  GU8T0DIAB  •  MAifar  AtlB 

GONVSnSAll. 

GURAHTB  •  AtOiTSIO  ..IIB  •  MBQIGIS. 

lIAGKAlf  .  GURI4II  •  VlGARIAIf  •  RBGBRTB 

FERDINAlfDDS  •  II  •  P.  A.  F. 

IM  •  HBLIORBII  •  BLBGAKTIORBMQDE  •  FORMASI 

RBSTITUIT  •  HDGGGXXXVIII. 

lonanii  a  questo  spedale  sbocca  la  nuova  via  dei  Eoul  tutto- 
ra io  coatruaione*  Si  qiera  vederla  lastricata  della  aoiìla^  pietra 
vesuviana^  in  luogo  dei  ciottoli  pesti  dalle  ruote  ,  che  oltre  a 
renderla  indecente  per  una  grande  Metropoli  come  questa  ,  la 
fanno  fangosa  nei  tempi  umidi  e  polverosa  nella  state.  La  grande 
alrada  cbe  vi  ai  apre  su  la  manca  cbiamasi  del  Borgo  di  San^ 
t  Anianio  AèaU  ^  di  cui  fra  poco  diremo.  Ci  è  d»Qopo  ora  in- 
trattenerci alquanto  diffusamente  su  la  Necropoli  partenopea  che 
f<MBmerebbe  materia  di  grosso  volume  in  folio  se  in  un  aerto  ao- 
la  itfgregar  si  poteaaero  tutte  Je  bellezze  eteriche,  artistiche  ed 
apifrafi^het  cbe  a  doviata  yt  ai  trovano  sparse.  Il  miglior  divi* 


»4«  ^ 

samenlo  ci  I  leoibrila  quella  di  seguire  le  orme  delta  €uiéé 
shric(HÌ€$eritiivq  ,  che  «ql  propcuiito  natie  lesela  4e  desideri* 
re  (t), 

SEPOLCRETI  NAPQUTAIfl 

Napoli ,  siccome  og«i  ellra  eoliea  eittà  iooanri  «I  tempo  del 
Cristianesimo,  pose  le  tombe  deisaoi  oltre  il  vallo  di  difesa,  so- 
lo riaeibaodo  ooorevoi  luoga  nelle  sue  mura  a  chi  per  singola- 
ri ed  egregia  opere  avease  bene  ed  altamente  meritato  della  pa- 
tria. Adatte  a  cimiteri  foron  pare  trovatele  grotte  che  i  bisogni 
deir  edificare  incavar  fecero  nelie  nostre  eollioe.  Da  ultimo  nel 
sesto  seco.lo  già  era  fatto  comune  qui  »  come  ellrove  ,  l' uso  di 
deporre  i  morti  in  terra  aoaia,  come  si  disasco  i  sotterranei  del- 
le chiese  accomodati  a  sepoltura,.  Oltracciò  ,  nei  leoipi  di  gcao- 
de  moria  non  bastando  quei  sepolcreti»  ioruarona  in  uso  le  ca- 
ve, e  si  ebbe  talvolta  anche  ricorso  ai  Cossi  della  cittiu 

DM  ciò  che  abbiamo  detto  ai  ha  decumento  nelle  tavole  in- 
frascritte air  istoria  del  Capaccio  ,  delle  quali  il  nunnero  mag- 
giore è  «ttineute  ad  uomiui  le  cui  viriìt  fecero  meritar  la  tom- 
ba dentro  le  mura  della  città  a  voce  di  popolo  »  e  per  decreta 
dei  decurioni  i  ed  aucoca  se  tic  ha  prova  dai  aepolcreti  di  Mer- 
gellina,  di  Porta  Nolana,  deUa  contrada  dei  Vergini,  e  di  quei 
che  sono  alle  spille  del  Real  Museo,  dei  qpali  alcuni  foron  ve- 
duti dai  nostri  antichi  ed  altri  sano  stati  osservali  da  noi. 

£  se  nel  terzo  dei  testò  detti  siti  Cu  nel  paasala  secolo  rinvenu- 
ta la  via  dove  apposita  iomba  si  scorgeva  assegnata  alla  Pretrià 
degli  Euaostidi,  avverandosi  una  divinaaione  che,  conae  glàab^ 
biamo  accennato ,  ne  aveva  fatto  il  eh.  Iacopo  Martorelii  nella 
sua  Theca  calamaria ,  ai  vuole  argomentare  che  ancoim  epeeia- 
li  sepolture  dovettero  avere  le  .na^re  Fratrie  :  le  qjaali,  per  ra- 
gioni politiche  della  città,  erano  ordini  in  che  ai  distinguevano 
le  famiglie  dei  cittadini ,  ora  per  iapeeiali  culli  verso  di  qa  nfi- 
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me  proprio,  ora  per  comunità  dì  origini,  ed  ora  per  altre  ragio- 
ni. Tali  Fratrie  si  è  potuto  fio  qui  oumer^re  a  dodici  ,  sia  per 
notizia  lasciatane  dagli  antichi  autori,  sìa  per  marmi  che  lesse- 
ro i  nostri  maggiori,  e  che  ora  sono  perduti,  sia  per  monumen- 
ti ritrovati  nei  nostri  ultimi  tempi;  e  furono  chiamate  cosi  :  — 
degli  Eumelidi  —  degli  Artemisiì  — -  dei  Ginei  —  degli  Aristei  -* 
degli  AgaVresi  —  dei  Panclidi  ^  degli  Gionèi  —  degli  Eumìdi  — 
degli  Antinoiti  -t-  degli  Eunoslidi  —  dei  Partenopei  —  e  dei  Ho- 
psopiti  (1). 

A  queste  distiosloni  adunque  si  vuole  apporre  la  quantità  gran- 
de   di  sepolcri  indicati  dentro  e  fuori   il    pomerio  della   città. 
£  potete  notare  che  se  dai  marmi  di  Posilipo  potè  Fabio  Gior- 
dano inferire  essere  stata  ivi  la  dimora  mortuaria  dei  Napolita- 
ni ascritti  alla  miiiiia  navale  ,  elassiarii;e  se  dall'isolata  eon- 
trada  degli  Eunostidt  volle  il  Hartorelli  argomentare    la  pros- 
simità delle  loro  tombe,  ben  possiamo  giudicare  che  si  i  sepol- 
cri di  che  parla  il  nostro  Celano  sino  al  secento  in  S.  Maria  della 
Vita,  e  si  quelli  che  furono  notati  in  appresso  sino  a  Gio.  Vio-< 
O0nzo  Fusco  in  S.  Sofia,  furono  tutti  sepolcreti  dislioti  ad  usq 
di  ciascuna  Fratria.  E  se  a  dodici  giunsero  le  Fratrie  napolita- 
no, secondo  che  distribuiti  erano  i  cittadini  in  Atene,  forse  bea 
#.i  appone  al  vero  chi  assevera  che  In  Napoli  ci  ebbero  ad  esse- 
je  tante  chiuse  sepolcrali  quante  le  Fratrie  ;  e  ciò  oltre  le  tom- 
be degli  uomini  illustri   nella  città ,   ed  un  comune  sepolcreto 
della  minuta  gente  nelle  critte,  che  i  bisogni  delle  fkbbricasiom 
avevan  fatto  cavare  sotto  le  colline  a  ponente  ed  a  settentrione 
della  città  ;  delle  quali  anche  oggi  si  ammira  quella  cbeavan- 
lia  presso  S«  Gennaro  dei  Poveri,  che,  come  si  è  veduto,  è  mol- 
tfy  famosa. 

Ha  più  della  ragione  archeologica  qui.vale  1'  argomento  della 
mente.  Se  eonstderate  da  una  parte  l' istinto  delta  proprietà  e 
della  vanagloria,  e  dall'  altra  1*  orror  che  desta  la  fredda  e  mar- 
cescibile compagnia  dopo  la  morte  nei  sepolcri  comuni,  di  l%* 
gieri  vi  verrà  fatto  di  giudicare^.che  le  cittadinanze,  o  almeno 


(1)  Vedi  pag.  273  a  pag.  290  del  volume  I.  rft  quesC  opero. 
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^li  crdìBì  e  l6  classi  in  ohe  sottesi  io  soeteft  raccdlii  e  distin* 
a  gli  nomini ,  ban  dovuto  desiderare   dì  assegnarsi   una  pro- 
pria tomba  e  separata.  E  l>«ne  e  prudentemeote  le  antiche  leg- 
^i,  secondando  no  naturai  seotìmeiito,  seppero  ranìmo  dei  ciu 
(Hdini   comporre  ad  ahi  e  nobili  aiSstti ,  concedendo  a  ebi  per 
eminenti  virtù    si  fosse  segnatalo  nella  patria  y  unica  ed  ono* 
rata  tomba  in  meizo  alle  mora  che  fece  illustri  col  suo  valore. 
E  sempreppib  dimorando  In  tal  gindisio ,  vi  avverrà  di  dedar* 
re  che,  cessate  le  antiche  civiltà,  gli  uomini  nondimeno  hanno 
dovuto  mirar  sempre  allo  stesso  scopo  ;  imperocché  V  umanità 
è  sempre 'la  medesima  nel  corso  dei  secoli  e  gli  affetti  suoi  so** 
no  immortali.  Cosi  ,  quantunque  la  Chiesa  Cristiana  fosse  stata 
cbiamau  ed  è  madre  comune,  e  come  ale  si  avesse  dovuto  ri« 
ce  vere  i  corpi  morti  dei  suoi  figliuoli ,  pure   non   tutti  volle- 
ro esser  deposti  alla  rinfusa  nelle  parrocchie;  onde  che  le  cit- 
tadinanze cristiane  fecero  di  moltiplicar  grandemente  il  numero 
delle  cappelle,  ed  affratellandosi}ÌQ  distinte  congregasioni  e  coq- 
fralernite,  trovarono  nuovo  modo  di  secondare  T  ingenita  ten* 
densa  deliamente  umana:  se  non  che  per  l' affetto  cresciuto  a' 
luoghi  sacri,  si  ebbero  a  caro  d' interrarsi  negli  ipogei  delle  cap- 
pelle, abbandonando  V  uso  pagano  di  sepeliirsi  per  •  le  pubbli- 
che vie  e  le  cave  dei  monti. 

infine  i  nostri  contemporanei  non  si  smossero  dai  sentimen- 
ti dei  loro  più  antichi  progenitori  circa  i^bborrìmento  ohe  ma- 
Dìfestarotfo  «I  sepolcreti  comuni,  che  già  nome  avevano  dicam- 
pisanti  ;  sebbene  la  polizia  medica  e  la  oresciata  civiltà  sosten- 
gano esser  nocivi  gli  urbani  sepellimenti.  E  quando  per  una 
legge  al  1836  fti  aperto  il  nuovo  grande  cimitero  dei  Napolitani, 
e  dovettesi  obbedire  a  purgar  gli  ossuari  delle  parrocchie  e  del- 
le congreghe  in  città,  non  fu  forse  il  medesimo  istinto,  la  me- 
desima tendenza  che  recò  ad  atto  la  legge  a'  proprio  modo,  ìn^ 
cavando  per  le  erte  del  Camposanto  nuovo  centinaia  d'ipogei, 
ionaliando  qua  e  là  inoomerabili  tombe,  ed  assegnando  dapper- 
tutto loculi  ed  arche  distinte  T 

Le  catacombe  a  settentrione  di  Napoli ,  oltreché  servirono  di 
asilo  a  coloro  che  essendo  entrati  nella  Fede  del  Divino  Figliuo- 
lo   di  Maria  n'eratfi  perciò  perseguitAti  a' primi  tempi   de!  Cri- 


ftliaDesimo,  vogliooii  eerUmeote  osaU  per  luoghi  di  sepoUani 
pagana  a  crisiiaaa,  come  fao  giudicare  i  marmi  groci  e  laiioi , 
aui  quaii  non  appariace  data  dì  lempo  che  dall'  anno  877  io  poi. 
Le  epidemie  che  a  brevissimi  intervalii  aooppiarono ,  ad  i  con- 
lagi  avvenuli   nel  decimoquinlQ^^  decimosesto  e  decimoseitìmo 
secolo  colmarooo  la  grotta  del  eolie  a  levante  della  nostra  me- 
tropoli ,  dove  si  {u  accampata  V  oste  francese  condotta  dal  ca- 
pitano Laulrec  e  dal  pantabro  Pietro  Navarro  ;  eppur  quella  ri- 
tornando poca  ed  angU6tai  fu  ancora  riempiuto  il  vallo  aragone- 
se e  spagnuolo  fuori  le  mura  a  ponente  ed  a  borea  delia  città. 
PriuM  «dunque  dei  campisanti  le  xhiese  ne  facevano  i'  o0Uio, 
bencliè  sinodi  e  concilii  talvolta  non  permettessero  sepoliora  ta 
quelle  ,  fuorché  per  gente  irapassala  in  concetto  di  santità.  Chi 
mori  fuori  la  comunione  dei  fedeli,  per  essere  interdetto  o  ere- 
tico o  empiamente  vivuto  e  aiaiic«tQ  ai  vivi»  giacque  dapprims 
insepolto,  a  sotterrato  nei  osmpi. profanamente  ;  dipoi  fu  man- 
dato alle  arene  al  Pontei,  come  dicesi  tuttavia  dal  nostro  popo- 
lo, Era  eolè^  a  levante  dei  ponte  della  Maddalena ,  uq  soliiana 
recinto  presso  un  laogo  addimandato  le  Tre  torri  sul  Udo  dei 
mare,  appunto  dove  fu  murato  il  bastione  di  Viglietia^  Aaeora 
dopo  aleun  tempo  questi  corpi  di  malvagi  ebbero  sepoltura  ol- 
tre il  Borgo  della  Sanità  alle  Fontanelle,  G  per  la  gente  d*  al- 
tra fede  fu  assegnato  un  piccolo  cimitero  a  metsodi  dove  rim- 
petto  a  S.  Carlo  all'  Arena  comincia  il  moro  vlcereale, 

il  nostra  più  antico  Camposanto  non  rimonta  cbe  poco  oltre 
la  metà  del  decimottavo  secolo  »  e  fu  opera  di  privata  carità. 
Gli  ipogei  delle  chiede  madri  e  delle  congreghe  furon  continuati 
ad  osarsi  come  da  prima»  quantunque  agli  anoi  (817  e  llWsi 
fosse  voluto  fondare  un  comun  sepolcreto, 

Ma  r  opera^  due  volte  cominciata,  fu  sempre  impediu,  peroc- 
ché la  pratica  antica  erasi  incarnata  nelle  nostre  abitudini ,  e 
quella  consuetudine  erai  coirapprovai;ione  della  Chiesa,  da  tanti 
secoli  invalsa  tra  fedeliv  cbe  con  religiosa  pertinacia  ceroaroodi 
opporsi  a  quelle  innovazioni.  Pure  superatisi  i  gravisaimi  osta* 
tcoli  quanta  meo  si  credeva  di  compiere  questo  bisogno  i  come 
dicevasi,  della  cresciuta  civiltà,  fu  tale  l' efficacia  del  comune  di 
fi«f>o|i  rhfl  nel  trentasei    di  questo  secolo  si  vide  benedetta  la 


nostra  necropoli»  ed  ornar»!  di  si  griiMtiose  e  splendida  opere 
da  iDgeoerar  meraviglia  in  chHinqQe,  consapevole  delie  par  re- 
ceoli  optnioni,  Im'  oaaerrato  in  meno  di  einqUe  lustri,  facendo- 
si della  necessilh  virtù ,  prendersi  in  tanto  aÉTetto  di  amore  e 
veneraiione  il  comnn  sepolcreto  i  da  alzarlo  a  paro  coi  più  fa- 
mosi e  tramutarlo  in  tempio  di  belle  arti  e  di  Religione. 

Murava  ancore  la  città  altro  cimitero  so  la  medesima  via  del 
Camposanto  veochiOi  di  cui  il  colera  spawnievolmente  colmò  in 
pochi  mesi  le  A)S8e.  Quel  sepolcreto  rimane  perpetuo  testimo* 
dìo  deir  operativa  pietà  che  di  noi  prendeva  il  comune  in  una 
malaugurata  stagione  che  le  pubbliche  faccende  eran  contraria* 
te  da  domestiche  sventure  e  da  oniversale  spaventOé 

Da  ultimo  si  provvide  alla  gente  di  false  credenze^^e  tììe  per 
altre  cagioni  non  potean  dopo  morte  aver  luogo  nei  campisan* 
ti  ;  aiecbò  coloro  i  quali  non  erano  cattolici  ebber  tenuto  sta- 
bil  sepolcro  a  manca  di  S«  Maria  della  Fede  ;  ed  a  quei  che  im* 
penitenti  trapassan  di  questa  vita  era  assegnato  un  profano  cam- 
po in  un  sito  riposto  à  settentrione  della  città  nella  cupa  di 
S.  Efrem  vecchio,  dove  con  un  nome  che  indica  il  frutto  degli 
aranci  forti ,  in  vece  di  melangolo  i  Napolitani  dicono  eetran- 

CAMPISANTI  ODIERNI 

CORTaSDA  DB*  CaMPiSARTI. 

E  alla  Hnea  dell'oriente  della  città,  oltre  V  antica  Porta  Ca- 
puana, una  via  che  per  no  miglio  e  mezyo  corre  dritto  al  luo- 
go dove  altra  volta  sorgeva  un  palagio  dei  Signori  Aragonesi , 
e  che  per  loro,  come  dicevamo  ,  fu  addìmandato  Poggio-Reale. 
La  via ,  secondo  che  procede  innanzi,  piglia  vari  nomi,  ad  es- 
sa già  imposti  o  per  alcun  oflScio  che  vi  si  compiva,  o  per  nuo- 
vi casi  ivi  intravvenuti.  Tal  è  il  Vasto  o  Guasto^  oontrada  posta 
a  destra  in  su  V  uscir  dalla  porta  indicata  ^  il  quale  nella  sua 
corrotta  voce  ricorda  il  guasto  e  il  danno  che  fece  alia  città 
Corcado  di  Hohenstaoffen  ,  figliuolo  di  Federico  11,  quando  pi- 
gliaUla  d'assedio  nel  121SS,  ne  rovinò  le  mura:  cosi  il  largo 
del  CwfUcaUjjo,  che  già  fa  campo  dove  i  baroni  Napolitani  man- 
davano a  dimestioare  e  addeatrare  i  lor  cavalli  a'  torneamenti 


-    476    - 

ed  b1  cono .  e  ohe  ora  vorrebbesi  dioMindar  piazia  della  giu- 
stizia I  perocché  i?i  presso,  e  propriamente  di  conlro  alta  Cro- 
ce,  si  dà  ceflnpimento  alle  sentenze  di  morte.  Ancora  fa  det* 
to  Casanova  il  prossimo  luogo,  da  un  nobii  palagio  che  vi  edi* 
&cò  Carlo  11  angioino,  dove  lungo  tempo  visse ,  e  al  12^S  vi 
morh 

Qui  sono  le  bssi  del  colle  a  levante  jemale  della  città,  e  fa- 
tevi conto  ohe  le  migliaia  d' anni  innansi  ali  Era  volgare,  e  pro- 
babilmente prkna  deir  età  geologica  del  "Vesuvio»  qui  correva  il 
mare,  il  quale  dovette  rodere  ed  inghiottire  tutta  la  parte  del- 
la cQlitoa  che  volgevasì  a  meszodì,  e  qoindi  ritiratosi,  lasciò  il 
poggio  di  erta  salita,  ed  il  piano  ad  assai  dolce  declive.  Il  col-. 
le  è  svaoÌK)  di  antico  cratere  vulcanico  ,  nella  sua  maggior  pro- 
fondità composto  di  tufo  pomicio&o  molto  gemile,  e  nelle  parti 
superiori  di  strati  di  lapilli,  pozzolane  e  sabbie.  Sopra  di  que- 
ste, nel  piano,  si  è  cresciuto  un  discreto  letto  di  terra  vegeta- 
bile,, della  quale  il  nostro  agricoltore,  giovandosi  di  una  pratica 
dedotta  dall'  esperienza  e  da  giudiziosa  vicenda  ,  rileva  e  man- 
tiene in  grande  onore  l'orticoltura  napolitana. 

Dal  ponte  alla  porta  la  via  fu  ampliata  e  rifatta  verso  il  184B 
dal  nostro  architetto  Antonio  Mijuri.  Sopra  di  quello  il  cam- 
mino si  diparte  in  quadrivio.  Da. borea  a  mezaodi,  dove  già  fu 
strada  dei  torrenti ,  ora  è  la  nuova  via  alberata  che  dal  poDte 
nuovo  del  Campo  militare  mena  al  Ponte  della  Maddelena,  e  nel 
traversar  che  fa  le  paludi,  offre  al  viandante  le  piìi  beli  e  vedu- 
te che  sono  air  oriente  di  Napoli  :  la  quale  opera  fu  fatta  al 
1842  dair  architetto  napolitano  Giovanni  Riegler.  Da  ponente  a 
levante  procede  oltre  la  strada  di  Poggio  Reale,  alla  cui  entra- 
ta scontrasi  il  numero  aureo  o  colonna  milliaria  della  via  con- 
solare delle  Puglie. 

Presso  Casanova,  all'  infuor  della  strada  di  Poggioreale,  ce  ne 
ba  altre  due  nel  verso  di  tramontana.  La  prima.ò  la  via  vecchia 
dei  Monarchi  aragonesi,  e  T  altra  che  segue  è  detta  cupa  diio- 
trecce,  e  mena  al  cimitero  vecchio  ed  a  quello  dei  coleresi.  La 
qaale  cupa  e  la  soprastante  collina  son  dette  cosi  tino  dal  seco  - 
lo  decimosesto  ,  e  ricordano  il  campo  dell'assedio  e  la  siorie 
dJ  Odetto  Lmireo^  generale  francese,  nella  state  del  1528,  quan- 


do  mandato  all'  assedio  dì  Napoli  tra  le  altre  opere  di  danno  che 
fece  alla  città  ruppe  gli  aquidotti  della  Bolla  che  mandavano 
le  acque  dentro  ,  mancandogli  la  preveggenza  che  l'acqua  im- 
paludando nei  piani  sottoposti,  avrebbe  dovuto  ingenerare  alcu- 
na triste  epidemia',  come  avvenne,  e  da  cui  fu  tolto  egli  atesso 
ai  15  di  queir  agosto. 

ChlCM  di  S.  Maria  del  Pianta    . 

Siccome  il  colle  più  ergesi,  si  dice  del  Pianto^  da  una  chiesa 
delia  B.  V^  di  quel  titolo  lassù  fondata  dalla  pietà  di  Leonardo 
Spano  ;  dove  Andrea  Vaccaro  dipinse  neir  aitar  maggiore  la 
misericordia  onde  la  Gran  Madre  Maria  trattiene  il  braccio  allo 
adirato  suo  Figliuolo,  perchè  non  iscagliasse  ì  fulmini  che  strin- 
ge in  pugno  contro  il  popolo  napolitano  s  e  Ztica  Giordano,  fa- 
cendo stupire  tutti  i  maestri  deli'  arte  e  Napoli  intera,  disegnò 
e  colori  in  due  soli  giorni  le  tele  della  crociera ,  dove  ia  una 
dipinse  un  GrociOsso  con  molti  Santi  patroni ,  e  nell*  altra  ef- 
figiò in  aria  la  Vergine  e  S.  Gennaro  in  atto  di  far  preghiera  a 
Gesù,  affinchè  cessasse  il  flagello  onde  la  misera  città  era  tra- 
vagliata. In  questa  chiesa  raccolse  ili  fondatore  e  sepelli  gran 
numero  dei  morti  del  fiorissimo  contagio  del  1656. 

Finalmente  la  collina  prende  il  nome  di  Poggio  Reale,  quel- 
lo serbando  che  le  venne  imposto  per  le  delizie  di  Alfonso  11  , 
di  che  avanzano  pochi  archi  nel  giardino  d' un'  osteria  ivi  pres- 
so, ed  alcune  finestre  pipernine  di  poco  soprastanti  al  livello 
della  pubblica  strada. 

CAMPOSAMTO  VECCHIO 

Jnnansi  al  1762  era  nel  grande  ospedali^  degli  Incurabili)  co- 
me si  disse  nel  2*  Volume  di  quest'  opera,  una  profonda  vora- 
giae  che  addimandavano  la  piccina,  dove  gettavansi  alla  rinfu- 
sa i  cadaveri  del  pio  luogo.  Che  danno  questa  rea  pratica  re- 
casse alla  salubrità  dell*  aere  non  è  chi  non  comprenda  ^  per- 
eto il  governo  della  Santa  Casa  pensò  di  fondare  un  cimitero 
mèi  uso  di  essa.  Gli  animi  di  tutti  ne  furono  commossi ,  e  aoo- 
Celano  —  Voi.  Y^  61 
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corsero  largamente  all'  opera  il  Re  ed  il  Cornane  ,  onde  si  po- 
sero insieme  queste  offerte: 

Re  Ferdinando  IV  largì      ...       *    ducati  ifiOO 
1  Banchi  pubblici  dettero    ....         »      9300 

Altri  luoghi  pii »        $70 

Questi  doni  che  ascesero  in  tutto  a  ducati  14S70  non  basta- 
vano a  condurre  ad  atto  il  pio  proponimento  ;  laonde  fu  d'uo- 
po che  lo  spedale  aggiungesse  altri  ducati  26130  per  comporre 
ducati  40500  quanti  se  ne  spesero  per  questa  opera  caritate?o- 
le,  come  è  indicato  nella  leggenda  a  destra  della  porta.  Si  scel- 
se air  uopo  un  largo  spazioso  su  la  falda  meridionale  del  colie 
di  Lotrecco,  proprio  là  dove  il  minuto  popolo^  trasformando  a 
suo  modo  il  cognome  del  Capitano  fraiicese  ^  dice  anche  oggi 
Lo  Tridece.  i  disegni  furono  fatti  eon  severità  di  eoncepimeo- 
to  dall'  architetto  Fuga^  che  in  men  di  un  anno  compi  la  chio- 
stra ,  alla  quale  non  sì  è  recata  novità  veruna  nelle  ultime  ri- 
storazioni. 

Ingresso.  V  edificio  è  posto  sopra  un  piano  alto,  dove  perve- 
nuto per  due  sairte  non  difficili  ai  carri ,  potrete  dilettarvi  di 
una  della  pib  incantevoli  prospettive  che  le  nostre  contrade  of^ 
freno  ali'  ammirazióne  del  forestiere,  guardando  a  mezzodì  e  ad 
oriente  il  verde  piano  degli  orti,  che  par  decorato  di  bellissimi 
e  variati  tappeti  sino  a  S.  Giorgio  a  Cremano,  col  bicipite  mon- 
te sull^alto  ;  e  poi  il  mare,  ed  i  monti  ,  e  le  isole  lontane;  e 
ad  occidente  il  folto  e  vario  fabbricato  della  città  coi  suoi  ca- 
stelli, le  sue  cupole,  e  le  sue  popolose  ed  amene  colline. 

La  forma  quadrata  interiore  del  cimitero  riesce  quadrangola- 
re all'esterno  ,  perocché  al  Iato  occidentale ,  oltre  l'ingresso  , 
si  dilunga  un  ampio  vestibolo.  La  murazìone  è  condotta  a  pi- 
lastri ed  archi ,  ed  i  vani  sono  murati  sin  presso  all'  arcbivol- 
to  ;  e  ciò  sopra  un  basamento  in  cui  si  aprono  le  finestre  fer- 
rate di  alcuni  sotterranei  :  le  linee  e  gli  ornamenti  sono  acco- 
modati ad  uno  stile  molto  severo.  Ai  lati  del  grande  userò  ieg^ 
gonsi  sopra  due  lunghe  tavole  di  marmo   le  due  epigrafi  che 
scrisse   in  sua  vita  quel  dottissimo  uomo  che  fu  il  ifasroccht. 
Lk  prima  discorre  le  ragioni,  l' appartenenza  ,  gli  aiutatori  del- 
l'opera,  e  non  vi  ai  si  tralascia  nemmen    la  misura  dello  spa* 
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zio  occupato  in  piedi  francesi  ;  ed  è  quesla  : 

D  .  o  .  il  . 

REGlt  .  liBAPOLITANl  .  INCDBABILlUìff  .  NOSOCOIflI 

COmitTBIB  .  SBPOLCRKTDH 
TOT  .  IN  .  CBLLAS  .  BISPBRTITOII  .  QOOT  •  EUNT  .  ANNI  .  BIBS 

lusso  .  ET  .  LIBBRAL1TATB 
FBRDINANDI  .  IV  •  UTBIUSQITB  .  SICILIAR.  RBGIS 
P.  F.  POPULORUM  .  AHORIS 
EXTRA  •  IfOENIA  .  SDR  .  APERTO  .  COBLO 
NB  .  QUID  •  EX  •  CONTINENTI  •  GONGBSTU  .  CADAVBRUM 
AFFLATUQUE  •  INDE  .  VENEFICO 
IMMENSA  .  ET  .  FREQUENTISSIMA  .  CIVITAS 
DETRIMENTI  •  CAPERBT  ,  PRAEFESTINATUM 
BUM  .  BXBMPLO  .  PRINCIPIS  .  PIBNTISSIMI 
CENTUSSBS  •  QITATERMILLB  .  ET  .  QUINCENTOS 
IN  •  OPUS  .  REPRAESENTAirriS 
GERTATIM  .  COMMUNIA 
FRIORUM  .  URBIS  •  tOGORUM 
OPIMAM  .  QUABQUB  •  SIMBOLAM 
CONTULERUNT 
PRAESTO  .  AD  .  OMNIA  .  INTERIM 
QCCURRENTB 
^HPLISSIMQRUM  .  DELEGATI  .  ET  .  GUBERNATORUM  •  STRBNUITATE 

ET  .  PRAEFERVIDO  •  STUDIO 
ITA  .  SlMUi  •  OPUS  ,  COEPTUM 
ANNO  .  CID13CCL.  XII  .  KAX.  SBPT. 
IN  •  FRONTE  •  FBDES  •  CGXXXVIII. 
IH  •  AGRUM  .  FBDES  .  CCUX. 

L' altra  ìscrìzIORe  a  maoca  di  obi  legge  nota  i  Doml  dei  go- 
vernatori della  Santa  Gasa  che  proposero  l'opera,  e  deir  archi- 
tetto che  la  fece,  invitando  da  ultimo  coloro  ai  quali  pietà  con- 
siglia di  viaìlare  le  tombe  di  pregar  pace  agli  estinti ,  con  que- 
ste parole  che  si  vogliono  ripetere  per  onorare  la  memoria  co* 
si  deir  insigne  epigrafista ,  come  dei  pietosi  uomini  che  questa 
opera  di  pubblica  carità  seppero  promuovere  e  menare  a  fine  : 

NOMINA  .  ASS1DENTIUM  .  GUBERNAGULIS 
DOMUS  .  SANGTAE  ;  INGURABILIUM 
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QUORDM  .  DUGT0  .  ET  .  PROVIDEatTfA 
CAMPUS  .  H1C  .  SANCTUS  .  INCHOATUS  •  ATQUB  .  PBRPBCTH^ 
SPEGTABILIS  .  DELEGATU9  .  HONUPHRIUS  •  SCASSA 
SUPRBIIAB  .  CAMBRAB  .  REGALIS  .  CONSlLIARfUSl 
CUI  .  E  .  VI  VIS  .  SUBLATO  .  SUFFBCTUS  •  EST 
MARCHIO  .  A;ffGELUS  .  DB  .  GAVALGANTII|US 
E1USDBM  .  REGALIS  .  CAMERAB  ,  CONSILlARIU$ 
NICQLAUS  ,  DB  ,  BONONIA  .  PALMAB  ,  WX 
CURIAE  .  NILI  ,  PATRICIUS 
IOANNES  .  PIGNONIUS  »  DB  .  CARRETTO 
CURIAE  ,  MONTANAE  .  FATRICIUS 
FBRDINANDUS  .  LATILLA  .  REGIUS  •  CQNSlLlARIUSi 

SANCTAB  .  CLARAp 

FERDINANDUS  •  GEN18IUS  •  CAUSSARUM  •  PATRQNUS 

109EPH  .  CALIFANUS  •  NEGOTIATOR  .  NEAPOLITANUS 

lOSQP  •  MARIA  •  D90DATUS  .  NEGOTIATOR  •  BXT^RU^ 

PQUES  .  FERDINANDUS  .  FUGA  •  DOMO  •  VLORENTU 

REGIAE  .  MAIIPSTATIS  .  ARCHITECTU8 

9|U8DE|IQU4  •  lUSSU  ,  DIRECTOR  •  OPPUIS 

B08PBS 

Die  .  BONA  •  TERRA  .  ET  ,  ANIMIS  .  PIB^ 

IN  .  POMO  ,  SANCTA  •  VITA  .  fUNCTOflUBI 

PRO  .  TUA  .  PI  ETATE  •  BONA 

ET  ,  SANGTA  ,  pR^CAf^B  . 

VeiiiMo  -^  Innanzi  alla  chiostra  sepolcrale  precede  ana  m- 
niera  di  portico  ad  archi,  cui  fon  luce  sedici  grandi  finestre  ma- 
nite  di  maglie  di  ferro.  A  dritta  è  una  qhiesetta  modestameote 
decorata  con  un  dipipto  ad  olio  di  Antin^ip  Pellegrino^  che  rap- 
presenta la  Beata  Vergine  delle  Grazie  con  le  Anime  del  Pa^ 
gatorio  ;  ed  a  manca  sono  le  staiize  del  Rettore  del  laogOf 

Chiostra  —  Di  foccia  entrasi  neir  ampio  recinto,  di  cui  ciasGUO 
lato  è  luogo  palmi  trecentodiecit  La  costruttura  è  fatta  ad  arr 
chiy  e  quelli  che  volgonsi  alla  metà  dei  tre  Uti  chiusi  son  de* 
carati  con  tre  grandi  opere  di  pittura  a  fresco  d' ignoto  pennel- 
lo ,  in  che  son  figurati  un  Calvario  col  Redentore  io  croce  ; 
una  Peposi^ione  dalla  Croce  ,  ed  un^  caduta  di  Qesii  sotla  il 
grave  legno  di  nostra  salute. 

Il  solaio  poggia  sopra  i  grandi  e  massiccia  archi  dell'  ipogeo, 
il  quale  è  una  vastissima  concamerazione  murala  in  foroMi  da 
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comporre  Unti  tuiDQli  quanti  sono  i  giorni  dell'anno  ;  e  le  gran- 
di lastre  di  pietra  vesuviana  che  spiccano  tra  le  minori  onde  è 
tutto  smaltato  il  pavimento,  sono  appunto  le  bocche  delle  fos- 
se »  e  se  ne  numerano  dicianonove  in  ogni  lato  per  tutto  lo  spa- 
zio ;  cosicché  giungono  a  S61 ,  e  le  altre  cinque  si  aprono  sot- 
to il  vestibolo, 

Ogni  sera  cavasi  una  pietra  sepolcrale,  la  merco  d'  una  grua 
o  congegno  adatto  ad  alsace  e  scendere  pesi,  e  si  calano  nella  fos- 
sa indistintamente  tutti  i  cadaveri  di  gente  povera  che  qui  son 
mandati  dalle  Parrocchie  e  dagli  spedali  civili  e  ipilitarit   Solo 
da  due  anni  gli  Sviszeri  d' eretica  comunione  che  n^uoiono  agli 
spedali,  vengono  sepelliti  in  un  piccolo  campo  non  anco  murato 
a  mezzodì  di  questa  cfaiostrat  Ma  costoro  han  sepoltura  col  me« 
lodo  d*  inumazione,  vai  dire  si  allogano  in  fossi  sette  palmi  prò* 
fondi  nel  terreno  ;  mentre  i  morti  che  vengono  al  Cumposanto 
sono  interrati  col  metodo  della  tumulazione ,  cioè  ogni  d)  sono 
deposti  in  una  fossa  ,  la  quale  vien  chiusa   il  giorno  appresso 
con  una  pesante  lastra  vesuviana  e  sigillata  con  gesso  e  calci* 
na  *,  e  non  si  apre  pia  che  Tanno,  seguente  nel  n^edesiipo  d). 

CAMPOSANTO  DE'  COLEROSI 

Neil'  anno  nefasto  dell'  epidemia  colerica  tanto  Ai  il  numero 
dei  morti  che  non  parve  bastante  il  vecchio  cimitero^  Si  cominciò 
ad  aprire  larghe  e  profonde  fosse  sopra  uno  spazio  di  terreno  poco 
soprastante  al  sepolcreto  «nzi  descritto,  e  ben  tosto  fu  uopo  oc- 
cupare meglio  che  tre  dei  nostri  moggi,  tanto  più  che  i  super- 
stiti vollero  serbati  luoghi  da  parte  per  la  piet^,  la  gratitudine 
e  V  amore  dei  lor  cari  estinti. 

La  medesima  via  del  Camposanto  vecchio  conduce  a  quello 
dei  colerosi,  che  fu  murato  con  disegno  dell'  architetto  Leofiar^ 
do  Laghexxa.  Due  lapide  di  marmo  commesse  in  altrettanti  pi* 
laalri  di  pietra  vesuviana  ,  anzi  che  indicare  con  semplicità  di 
parole  convenienti  alla  solennità  del  luogo,  l'origine  e  l'uso  di 
esso,  esprimono  con  concetti  poetici  e  frasi  ampollose,  pensie- 
ri adatti  ad  indurre  in  errore  l' intelligenza  di  chi  non  è  schivo 
di  visitare  la  dimora  dei  morti.  Notate  che  la  leggenda  a  destra 
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del  viandante  dice  cosi  : 

QUiNDO  L'OBRIDA  MOBTALITA'  DILLB  INDIE  VENUTA 
JL  BELLISSIMO  CUBDINO  D*  ITALIA  DISBBTAVA 

VIETATO 
PEB  PROVVIDENZA  Di   FERDINANDO  II.  P.  F.  A.^ 
OGNI  UBBANO  SEPPBLLlIfBNTO 
ONDE  L*  AERE  SALUBRE  DELLA  CITTA*  CONTAKIirATASl 

QOESTO  CAMPO 

IL  MAGISTRATO  MDNlGlPALB 

A  TOMBA  DEL  COMDNB  ASSEGNAVA, 

Nell'altra  a  manca  è  detto  il  numero  de' morti  ed  il  tempo 
del  morbo  cosi  : 

DIBCIOTTOMILA  UMANE  SPOGLIE 

CONSUNTE  DALL'  INELUTTABILE  FLAGELLO 

APPARSO  IL  III  DI  OTTOBRE  MDGCCXXXVU. 

FURON  QUI  DEPOSTE 

0  TU  CHE  MUOVI  ALLA  MAGGIONE  DEL  PIANTO 

GUARDA  IL  TERMINE  D*06NI  COSA  MONDANA 

ED  ALLE  CENERI  DEI  TUOI  FRATELLI 

PREGA  REQUIE  ETERNA. 

Furono  queste  leggende  colpite  da  severa  critica  che  sì  leg- 
ge nella  Gcitda  Uorico-descrittiva  a  pag.  95S  e  9$9,  e  che  ter* 
(uina  cosi  :  «  Per  le  epigrafi  del  sepolcreto  dei  coierosi  si  do- 
(f  vea  massimamente  considerare  che  elle  aveano  a  star  io  mes- 
«(  zo  a  quelle  del  Mazzocchi  sul  Camposanto  vecchio  ed  a  quel- 
te  le  del  Taddei  sul  Cauftposaato  nuovo  che  son  due  capilavori 
<c  dell'arte  epigratica  »• 

Oltrepassati  gli  eleganti  cancelli,  s' incontra  una  facile  erta,  a 
cui  il  bosso  e  il  mirto  ornano  i  lati  estremi,  A  mancina  è  una 
chiesuola  disegnata  dal  Lagberzn ,  con  un  altarino  di  marmo 
bianco  intarsiato  di  nero,  e  oroce  e  candelieri  di  ferro  fuso:  in 
aito  vedesi  un  Salvatore  dipinto  in  tela  da  artista  non  noto  del  se- 
colo decimosettimo.  Di  Serafino  Giannini  sono  i  poco  lodati  qua  * 
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dretli  a  fresco  ;  e  di  lui   son  pure  i  due  dipinti   simitmeote  a 
fresco  che  si  osservano   nel  campo. 

Il  quale  da  prima  composto  in  due  grandi  seaglioiii ,  e  sai 
piano  compartito  in  varie  forme  di  aiuole,  e  dà  a  vedere  negli 
spazi  battuti  con  calce  e  lapillo   le   fosse  comuni  ,  dove  depo- 
nevansi    ogni  sera   le  centinaia  di  morti.   Quante  virtù  nascose 
ivi  sotterra,  a  cui  mancò,  e  tante  volte  per  altrui  iniquità,  splen- 
dido uflBzio  nel  mondo ,  o  penna  di  facile  lodatore  che  le  ren- 
desse  conte  e  celebrate!  Sotto  quei  lastrici  giace  ignorata  la  più 
operosa  parte  del  clero  napolitano  ,  che  confidata  solo  in  Dio  , 
affrontò    con  rara  apostolica  fermezza  i  pericoli    del  morbo  ;  e 
là,  senza  pietra  che    ne  segni  i  nomi ,  riposa  una  soccorrevole 
schiera  tli  medici,  ed  uno  stuolo  di  minuto  popolo  ,  cui  mosse 
Del  lurido  malore  non  disonesta  idea  di  coglier  fortuna,  ma  ca* 
rifa  di  patria  e  di  miseri  fratelli. 

Una  piramide  tronca  di  marmo  bianco  con  un'  urna  soprappo** 
sta  anche  di  marmo  ad  intagli  di  falci  e  faci  rovesce  sorge  so* 
pra  la  fossa  di  Domenico  Cassini^  lume  di  scienza  e  probità  dei 
nostri  tribunali,  il  quale  visse  cinquantotto  anni,  e  mori  a  giu- 
gno 1837.  Due  anni  appresso  il  degnissimo  nipote  erede  gli  fe« 
ce  il  monumento  e  v*  intagliò  nel  marmo  aua  leggenda  latina  , 
dove  solo  la  gente  letterata  può  aver  notizia  delle  virtù  di  cui 
man  mano  si  va  cosi  miserabilmente  acapitando  nel  Poro,  e  che 
tutte  erano  raccolte  nel  cuore  e  nella  nuente  dell'  insigne  avvo* 
cato  defunto. 

Buona  compagnia  alle  ceneri  del  Cassini  fa  la  spoglia  morta* 
le  di  un  altro  valentuoma  cbe  fu  motto  lodato  per  severità  di 
principii,  e  che  mercè  il  suo  valore  giunse  a  reggere  il  Ministero 
della  Guerra,  da  cui  non  tolse  superbia  e  grandigia,  ma  discre- 
te facoltà  cbe  adoperò  quasi  tutte  al  bene  ed  all'  incremento  del- 
la  sua  patria  cbe  fa  Trapani.  Un  tronco  di  colonna  di  porfido, 
sopra  base  dì  marmo  d'Arezzo  con  in  cima  un  vaso  di  mar- 
mo bianco  indica  la  tomba  di  Giamàatlista  Fardello,  il  cui  so- 
lo cognome*  e  niente  altro  si  legge  inciso  con  modestia  nel 
tronco. 

Poco  da  queste  urne  discosto  già  è  caduta  in  frantumi  una 
tabella  di  legnOi  cbe  indicava  il  luogo  dove  ebbe  sepoltura  V  il- 
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lustre  coIoDDello  Costa,  le  cui  grandi  virtù  miliiari  e  civili  ila- 
riano  d' Ayala  compendiava  io  queata  nobile  e  ca  stìgata  epigrafe 
cbe  il  tempo  Va  logorando  : 

QUI  GIACE 

GAETANO  COSTA 

VUiLOBOSO  ED  INVITTO  SOLDATO 

ONESTO  CITTADINO 

LA  PATEIA 

8IIIIGLIANTI FIGLIUOLI  SOSPIRA. 

Sai  piano  allo  in  fondo  di  an  viale  di  cipressi,  sorge  un  troD 
CO  di  colonna  di  marmo  con  un  vaso  funereo  in  cima  ed  uà  me- 
daglione a  stiacciato  rilievo ,  il  quale  rappresenta  V  efCgie  dei 
defunto  Leonardo  Morello^  gentiluomo  trapanese,  colpito  da  mor- 
te nel  trentottesimo  anno  di  sua  vita  ;  e  se  la]lapide  incisa  dal 
dolente  padre  non  è  mendacCi  egli  ebbe  ad  essere  uomo  di  mol- 
te  cfivili  virtii:  delle  varie  leggende  che  vi  sono  questa  n'  è  una  : 

ABBI  PACE  ANIMA  BENEDETTA 
OtJfiLLA  PACE  CHE  IN  TEERA  È  NEGATA 
ALLE  ANIME  PIU'  GENEROSE  E  PIO*  SANTE. 

Sotto  la  prossima  cassa  di  marmo  che  porta  finamente  scoN 
pita  una  ghirlanda  di  fiori ,  riposa  V  infelice  giovanetu  che  fa 
Posqutìdina  Guerra  ^  mancata  ai  vivi  a  ventiquattro  anni  ;  la 
quale 

NASCENDO  TROVÒ  IL  PADRE  MORTO 
EBBE  U(  AFFANNI  SEMPRE  LA  VITA» 

e  mentre  nel!'  età  dell'  amore  e  della   speranza  ,  vagheggiando 
nel  suo  pensiero  i  pib  bei  sogni  della  gioventii 

STENDEA  LA  PALMA  A  SPOSO  GlOLIVO 
LA  CALMA  SUA  NON  ERA  CHE  IN  QUESTA  TOMBA. 

Più  lungi  a  manca  si  vuole  notare  la  modesta  tomba  in  che 
dormono  in  Dio  una  madre  ed  un  figlio ,  ambi  colti  in  un  di 
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ih\\%  Slessa  fsIcO)  ed  a  cui  la  tenerezza  e  la  pietà  di  (re  figlia 
fratelli  posero  una  croce  ,  «.  Giacomo  PiUoli  scolpì  questa  leg- 
genda : 

A  CATBBnrikGABGinLO 

▼BDOVA.BÌ  GCNNAIO  TACCA 

DOURA  DI  ANTICA  PROftlTi'. 

SAGGIA  NIL  GOTBINO  DILLA  FAMIGLIA 

AHOMYOLE  CO'  PABENTt  F1BT08A  CO'  POYBRBLU 

Là  QOALB  SOL  KVIII  OBB 

DOPO  LA  MORTB  DEL  SDO  FIGLIUOLO  MICHELE 

.LB  CUI  CENERI  001  LB  BIPOSAHO  ACCANTO 

COMPRBSA  DALLO  STESSO  MORBO  CHE  DISBBTÒ  LE  NOSTRE  CONTBADB 

GE8EÒ  DI  VIVERE  A  XZVir  GIUGNO  MDCCCZZXVll 

NBLL'  età'  di  anni  LIVI  MESI  III.  GIORNI  Xli 

DOMENXGAIITONIO  RAFFAELB  E  CHIARA   SUOI  FIGLIUOLI 

IMCONSOUBILI  DI  TANTA  SVENTURA 

CON  MOLTB  LACBIlf  B  POSERO  QUESTO  MONUMENTO 

H  ritratto  che  vedete  in  marmo,  collocato  sopra  una  colonna 
sorgente  da  nobili  dadi,  si  appartieno  a  MickeU  laudtcina  ,  dh 
aegnalore  e  scultore  siciliano,  ucciso  dal  morbo  a  soli  tientatre 
anni  ;  e  se  dal  viso  vuoi  giudicar  dell'  uomo,  nota  che  egli  do- 
vette esser  dotato  di  cAldi  spiriti  ed  aver  mente  immaginosa  e 
ardita. 

Gii  riposa  d'appresso,  come  a  riscontro  di  affinità  d'ingegno 
Achille  ^rnaudt  valentissimo  artefice  napolitano;  acuii  coogiun* 
li  fecero  iare  splendida  tomlMii  e  vi  scrissero  questa  elegante  e 
dignitosa  epigrafCi  che  alio  stile  sembra  dettata  dal  Puoti  : 

ad  achillb  arnaud 

hapolitano 

baro  d' ingegno  mirabilb  di  tirtv 

1£  QUALB 
^  VBNTRR  N EU'  ARTB  B'  INTAGLIAR  LB  ÌHBBAOLIB 

▲  SB  BD  ALIA  PATBIA 

PROCACCIATA  M0BII.B  FAMA 

PERCOSSO  DAL  «UOVO  MOBBO  INBIABO 

BBL  DI  XX  LUGLIO  HBCGCXXXYU 

Celano  —  Voi  F.  62 


X  QUESTO  MOBtAL  SfeCOLÓ 
TOLSB  SBVBaAUBBiTB  L£  SPALLE. 

Queste  sono  le  più  cospicue  tombe  dei  sepolcreto  dei  colero- 
si  del  quale  ne  avaota  presso  la  via  dei  Olimpo  un  buon  trat- 
to non  osato  a  fosse,  ma  racchiuso  nel  muro  ,  certamente  per 
dare  una  forma  quadrata  al  terreno  :  e -faccia  Dit)  che  resti  sem- 
pre così.  Nondimeno  ancor  ai  vede  qua  e  là  sotto  V  ombra  dei 
cipressi  e  dei  salici  alcun  altro  marmo  di  deposito  o  di  memo- 
ria,  dove  piange  il  maritò  l' acerba  perdita  di  incomparabil  eoa- 
sorte,  e  la  moglie  la  impreveduta  perdita  dell'  uomo  ctie  fo  saa 
difesa  ed  amore  ;  il  padre  lamenta  i  figliuoli  che  già  mettevaa 
fiore  di  alte  speranze,  e  i  figli  non  trovan  conforto  essendo  man* 
cato  loro    il  genitore  che  li  guidava  su  la  via  della  virtù  :  ma 
non  ci  avendo  monumenti   da  richiamare  V  attenzione  del  visi- 
tatore, si  tralascia  di  mentovarli ,  ricordando  che  molti  uomini 
che  qui  inavvertiti  dormono  il  sonno  delia  morte,  benavrebbe* 
ro  meritato  una  pietosa  leggenda  ,  se  la  miseria  e   la  sventura 
non  fossero  spesso  compagne  del  cuore  e  dell'  ingegno,  e  le  odo* 
ranze  non  iossero  talvolta  unico  retaggio  di  molta  doviua,  odi 
antica  nobile  discendenza. 

CAMPOSANTO  NUOVO 

Pria  di  entrar  la  nostra  necropoli  diamo  ad  essa  alfa  lontana 
uno  sguardo  comprensivo,  li  suolo  fin  qui  occupalo,  in  lievi  pog* 
gi,  vallette  e  pianure,  aggiunge  la  misura  d'  un  settanta  dei  no- 
stri moggi  di  tif-so,  ed  è  conterminato  da  alto  muro»  A  destra  e 
a  manca  è  il  sepolcreto  di  coloro  a  cui  V  affettuosa  famiglia  com- 
però la  fossa,  e  comprende  uno  spazio  oltre  a  venti  moggi.  Sul 
colle  a  levante  è  il  cimitero  degli  Ordini  religiosi,  che  fo  parie 
del  suolo  servito  per  le  opere  della  città,  le  quali  sono  pianta- 
te  sopra  una  superficie,  di  meglio  che  quindici  moggi»  Sul  ciglio* 
ne  a  ponente,  dove  comincia  una  larga  spianata  ,  son  le  tombe 
degli  uomini  letterati ,  al  che  furotio  conceduto  due  naoggi  e 
mezzo  di  terreno.  Sorgono  in  mezzo  due  chiostre  minori  neUe 
quali  va  tumulato  ir  popolo  minuto.  In  cima  si  innalza  lach\e- 


sa  »  ed  appressa  ad  essa  sì  dìlarga   il^  cbiostro  maggiore  ^  Bel 
cui  centro  grandeggia  la  statua  colossale  della  Religione. 

Nel  considerare  le  piccole  chiese  e  le  celle  sepolcrali  di  che 
decorosamente  è  sparsa  la  collina ,  e  notando  la  varia  architet- 
tura onde  furono  disegnale^  e  come  si  elevano  sopra  piante  di- 
Kerse*,  non.  si  faccia  maraviglia  del  vario  niodo  con  clic  qui  si  at- 
tese al  pensiero  del  sepolcro.  Anche  le  tombe  che  d' intorno  soa 
poste,  le  arche,,  le  colonne,  le  memorie  e  i  monumenti  di  ogni 
maniera  che  i  pi:ivati  uoo)in|  incalzarono  a  si  ,  ai  lor  cari  ,  ed 
alle  famiglie  loro,  son  pure  di  sembiante  diaparaiissime. 

Ma  questa  yarieià.  è  appunto  quel  che  rende  bello,  ed  ornalo 
il  nostro  cimitero:  e  ciò  doveva  di  oecessilk  intervenire*  peroof 
che  le  facoltà,  le  condizioni  diverse  ,  e  il  molto  vario  pensiero 
degli  artisti  non  consentivano  una  forma  di  tomba  air  alta  a 
Qieyzana  fortuna ,  al  guerriero.,  al  magistrato  e  al  mercatante. 
Oltracciò,  alieni  per  indole,  come  sempre  fummo,  dairimitatio- 
ne  perfetta  di  altrui  ed  inchinati  a.fare  a  proprio  talento  per  upa 
speciale  idea  d' individualità,  che  noi  tutti  naturalmente  domi? 
na,  dovemmo  edificare  dove  un  tempio  ottagono^  dove  quadran- 
golare, ed  usar  qui  V  egizia,  là  la  greca^  o  la  romana,  o  la  go.- 
Uca  architettura  ;  né  io  ciò  facendo  potemmo  disporre  le  nostra 
opere  in  ordinanza,  d'onde  sarebbe  derivata  la  monotonia  dal- 
la postura  ancor  più  noiosa  e  spiacente.  QuqI  che  ricompone  ed» 
accorda  ad  unità  ogni  vario  peoaiere  in  un  cimitero  cattolico  à 
la  Croce  che  alta  sorge  in  cima  alle  cupole  )  aul  culmine  del 
iriangoif,  ajt  vertice  dell^  piramidi  a  fio  aopra  i  marmi  delle  pie- 
tose leggende ,  la  qqale  addila  ai  forealiera  che  la  napoiitajia - 
necropoli  è  una  e  cattolica. 

OPERE  DEL  COMUNE 

3uir  alto  di  un'  ampia  scalea  di  pietra  vesuviana,  e  in^  mazza, 
a  due  spaziose  chine,  facili  alle  ruote,  al  apre  la  porta  del  Camp 
posanto.  Due  robusti  pilastri  di  severe  forme  fan  vedere  t  pri- 
mi marmi  etterati  che  s*  incontran  sul  luogo.  La  gravità  de'se* 
lenoi  pensieri  cristiani,  la  decorosa,  semplicità  dello  siile  , -e  la 
schiena  purità   delle  amiche  lornie  ricordano  ai  N»polUani  che 
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quello  leggende  furooo  falle  dal  valoroso  uomo  cbe  fu  l'tbaU 
Emmannuele  Taddéi: 

B  .  O  •  M  . 

GfiNXIS  .  NBAPOLITANAE  .  SEPDLCBBTOM 

FERDtNANDI  •  I  .  ET  .  FRA2ÌC18GI  •  Flt. 

BEGUM  «  SAPIENTISSIMORCM  •  PEOVlOBflTlA 

EXTRA  .  POUERIOM  .  IN  .  SDBDIALi  .  LOCO 

INCHOATUM 
FEBBINANOCS  .  II  .  P  .  F  •  A  •  «. 

OPBRlBOS  .  A  .  sete  .  AHPLIATIS 
NOVO  .  COLTU  .  DBCOUAaBDII  .  lOSSlT 
ET  .  NE  .  QUIDAU  .  INTERRA  .  SALOS  .  ET  •  INCOlUMlTAS.CmOM 

DETRIMENTI  .  CAPERET 

CI*XXXV1I  .  VIX  .  SCBSTROCTia  •  HTPOGBtS 

MUROQUB  *  QCAQUAVERSOjB  .  BXGITATO 

ANNO  .  MDGCCXXXVl  .  INBUNDB 

SQLEUNI  .  RITC  .  DEDICA YIT. 

Ed  a  sinistra  è  T  altra  lapide  8u  cui  è  narrato  T  uso  delitti 
go  con  queste  parole  : 

A  •  p  .  fì  . 

CIVIBCS  .  INGOLIS  .  ADVBNI9 

QVOS  .  UNA  .  SANGTA  .  CATHOLIGA 

GONIUNXIT  .  RELIGIO 

GOUMCJNE  •  SEPULGROTUM 

REQCIE8CENTB  •  OSSA  •  CONTUMVLATA 

IN  .  PACE  .  P  . 

N05  .  SERIU8  .  OCTUS  .  VOB1SC0H  .  BRIMUS 

UNA  «  SIMCt  .  REVIGTURÌ. 

VIA  CROCIS 

Oltre  la  casa  del  custode  si  dispiega  a  destra  un  gran  viald 
in  agevole  erta,  il  quale  per  tortuoso  cammino  conduce  all'atrio 
del  tempio.  ▲  manca  soprasta  là  collina,  al  cui  piede  acconcia- 
mente  sono  state  incavate  una  lunga  serie  di  nìcchie  o  locoli  cbe 
il  Comune  vende  per  depositp  di  privati  ;  e  come  vi  si  alloga 
un  cadavere,  si  serra  con  una  lastra  di  marmo.  A  dritta  il  seo- 
tiero  domina  il   basso  piano ,  dove  non  è  occupato  da  cappaU* 
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sodaiÌ2Ìe  o  di  faBiiflia  e  ci  ha  dei  sili  d'onde. la v lata  corre di- 
lettofiaineDte  al  mare  ed  al  Vesuvio  su  le  cime  dei  cipressf.  1 
due  caneelli  di  ferro  raccomandali  a  pilastri  di  pietra  vulcanica 
che  iDContranai  poco,  appresso  alla  prima  rivolta  ^  fanno  adito 
alle  tombe  dei  privati,  hd  opere  di  pittura  a  fresco  che  si  veg- 
gooo  luogo  la  via,  furon  fatte  agli  anni  1886  e  1887  da  Genna- 
ro'Maldarelli,  e  rappresentano  io  figure  terzine  gli  ultimi  fatti 
della  vita  di  N.  S.  nella  saa  dolorosa  gita  al  Calvario. 

ATRIO  DEL  T^UPIO 

Sulla  sommità  del  viale  si  dtlarga  in  forma  quadrangolare  un* 
ampia  spianata  che  è  T atrio  del  tempio.  Addossati  agli  archi 
laterali  delle  chiostre  minori  sorgono  molti  sepolcri  di  famiglie 
napolttane,  A  destra  nella  prima  cella  designata  dall'  architetto 
Luigi  Vitulo  in  gotiche  forme,  pili  veramenti)  dicevoli  allo  stile 
veneziano,  riposano  le  ceneri  di  Prospero  Postiglione ,  abate  e 
medico  pratico  riputatissimo. 

Segue  eoo  severo  prospetto  la  casa  mortuaria  dei  de  Horatiis 
tutta  di  travertino,  con  disegno  dell' arch,  Quelana  Rimano,  e 
ne  fa  fondatore  Cosimo  ,  valoroso  maestro  di  chirurgia  e  regio 
professore  e  direttore  di  clinica,  il  quale  scese  egli  11  primo  ad 
abitarla,  pochi  mesi  dopo  aver  veduto  compita  la  sua  opera  >  o 
gli  fu  posta  dagli  amorosi  figliuoli  una  bellissima  leggenda  che 
racconta  in  breve  la  vita»  gli  onori  e  gli  uffii^t  del.  eh.  defunto: 
la  quale  fu  dettata  da  quel  castissimo  scrittore  che  è  Pietra 
Saltano,  prima  giudice  e  ora  avvocato  napolitano*  Il  ritratto  in 
maroio  del  valentuomo  è  lavoro  assai  somigliante  al  vero  e  fi- 
nì salmo  di  Tito  AngnUinù 

A  lato  è  il  sepolcro  di  Nìccola  Intenti,  designato  in  islil  ro* 
mano  da  frcoie  Lauria  :  soltanto  gih  neir  ipogeo  trovi  una  la- 
pida che  narra  I  titoli  dei  debuto  e  1-  ufficio  che  ebbe  di  Mini- 
stro Segretario  di  Stato  della  Polisia  Generale. 

Si  vede  appresso  la  tomba  di  quel  dovisioao  raercadante  ohe 
fa  Domenico  Ben  ucci  romano,  con  nobile  disegno  di  Errico  ^t* 
nino^  in  trsivertino  e  stucco,  e  col  busto  in  marmo  che  dà  TeflEi* 
gie  del  defunto. 


H  sepolcro  dr  un  altro  m^rcaUnte  sorge  di  costa  iutio  di  mar- 
mo con  modeste  forme,  architettato  da  Gaelano  Fovte^  dove  si 
vede  un  medaglione  che  ritrae  il  morto  ,  che  fu  Giorgio  Saalo- 
ro  I  il  quale  a  sé  ed  ai  suui  apparecchiò  1*  ultima  diaiora. 

Si  vede  indi  la  tomba  di  Pietro  Pulii  ,  aiuUtore  deir  iadu* 
Siria  napolìtana  ;  T effigie  sua  acolpita  $ur  un  medaglione  è 
opera  in  marmo  di  T\)mmn»o  Amdud  ^  in  mezzo  a  pietose  .leg- 
gende di  Virginia,  ornotrssima  e  letterata  figliuola  di  colui;  e  la 
cella  fu  disegno  dì  Achille  Pulii  altro  suo  figliuolo. 

Infine/  bellissimo  di  forme,  e  lutto  intagliato  in  bianchi  mar- 
mi ,  è  il  sepolcro  che  segue  di  Leonardo  Santoro ,  rinomatis- 
simo chirurgo  napolitano  i  che  ottenne  in  viia  tutti  gli  offici 
ed  onori  a  cui  molti  aspirano  e  pochissimi  giongona:  la  fa* 
ma  assai  lodi  fa  del  suo  valor  pratica  neil*  operatoria  ;  ma  la 
scienza  non  pos|ted6  neppur  una  qota  che  fosse  stata  scritta  dal 
valentuomo.  Tutta  1* opera  d'architettura  fu  disegna  di  àiàigi 
Viluh^  e  la  scultura  col  verissimo  ritratto  in  marmo  del  defila- 
to ,  è  molto  fino  e  pregialo  Ic^voro  del  Per$icQ  nohilisslQto  ar- 
tista napolitano. 

Di  riucontre  sorge  in  istife  egnia  con  ricco  e  minuto  disegno 
(l'ornati  la  tomba  della  famiglia  Borfel li,  architeitata  da  Giusep* 
y^  Nardi  \  in  essa  è  da  vedere  specialmente  una  statua-  di  don 
oa  che  giac^  ,  intagliala  con  molto  valoce  da  Gennaro  de  Cre-. 
scema. 

Viene  poi  i(  sepolcro  di  romani  modi  della  fomiglia  PatrisiOi 
oon  disegna  deir  ardh.  Curio  Parascattdah. 
*  Indi  la  cella,  di  grave  stile  toscano,  di  casa  DalboDO,  archi* 
tettata  da  Michele  Ruggiero^  il  cui  lavoro  di  quadro  fa  fatto  da 
Gaelano  Lamberti^  e  V  intaglio  da  Cationiino  Bighencomer, 

Il  Municipio  lia  fatto  in  quella  stessa  fila  edificare  una  tomba, 
con  disegno  d* Achille  Cafa/ano,  al  commendatore  Antonio  Saodo 
che  fu  Intendente  della  Provincia^di  Napoli^  e  molto  selaule  per 
l'opera  di  questo  sepolcreto. 

Vedesi  poi  ia  cella  funebre  preparatasi  da  Stefano  Trincherà; 
e  da  ultimo  il  sepolcro  della  famiglia  Longobardo,  dove  non  ptre 
del  tutto  osservata  ia  semplicità  della  casa  del  morti:  ne  fu  are b. 
Suelano  Romano» 
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Tempio -^lA  scalèa  ùni^  si  iscehde  al  tempio. è' a  Irò  ripia- 
ni e  novera  cinqoaniaqQaUro  gradini:  al  primo  piano  svolgesi  in 
due  ale/ ed  al  secoììdo  manda  quattro  rami,  due  alla  ehiesa^  e 
gli  altri  ad  altrettante  porte  minori  della  grande  chiostra,  fi  la 
chiesa  della  forma  d'un  vaslo  retlangolo  di  palmi  98  nella  lun- 
ghezza e  7S  nella  larghezia;  se  non  che  presso  l'aitar  maggiore  iC 
lato  piegasi  in  curva  per  formare  una  cona.  La  quale  con  avve- 
duto cragionevol  pensiero  fu  innestata  alla  furma  quadrangolare 
del  tenfpio;  né  si  ha  da  tenere  come  singòlereo  arbitrario  il  dise- 
gnò di  essai  o  che  faccia  mala  lega  e  disarmonia  col  resto  del- 
r  arcbitettora  ,  imperocché  di  ciò  trovi  esempi  numerosi  negli 
antichi  templi,  e  soprattutto  eoo  da  ricordare  il  deluìaro  di  Ciò* 
ve  Tonante,  edificato  da  Augusto  a  Roma,  il  tempio  della  Pace 
che  di  cone  ne  ha  tre,  innalialo  anche  a  Roma  da  Vespasiano, 
ed  il  tempio  del  Sole  a  Balbekt  ^ 

Due  ordini  di  doriche  colonne  sostengono  la  volta  piana^  ri* 
partita  e  decorata  a  cassettoni,  e  da  sopra  di  essa  la  luce  pe- 
netra nei  sacro  ediflzio  da  tre  grandi  lucernari  •  Sul  secondo  or- 
dine delle  colonne  corre  pei    tre  lati  della  chiesa  una  maesto- 
sa tribuna  da  dover  servire  ai  primi  magistrati  dello  Stato  nel- 
le solenni  funzioni  della  commemorazione  dei  morti.  Ai  lati  più 
lunghi  apronai.  due  porte  ;  quella  a  destraj^mette  io  sagrestia  , 
d'  onde  per  agevole  scala  montasi  alla  tribuna  :  quella  a  sinistra 
conduce  nella  cappella  gentilizia  di  casa  Saotangelo  ;  da  amba- 
due  si  riesce  nel  portico  della   chiostra  'maggiore  ;  ciò  essendo 
stato  previdente  consiglio,  alBochè  isacerdotr  uscissero  in  pro- 
cessione al  coperto  il  d)  che  la  cristianità  celebra  la  ricordanza 
dei  defanti.  Questo  tempio  oggidì  si  va  portando  a  compimento 
e  viene  splendidamente  ornato  di    marmi  e  di  stucchi  intagliali. 
Sopra  quattro  altari  marmorei,  in    altrettante  tele  Camillo  Guer^K 
ra  ha  dipinto  la  Deposizione  di  N.  S.  dalla  Croce  ;  Filippo  Mar- 
tìgli,  la  Risurrezione  ;  Francesco  O/tva,  Cristo  alla  Colonna;  e 
Tincen^o  Morani  il  Calvario  ;  fnfine,  sul  massimo  aitare  si  ve* 
drà  sollevato  il  marmoreo  gruppo  della  Pietà,  lavoro  eccellente 
di   Gennaro  Cafu 

Chiostra  maggiore  —  Perchè  su  la   vetta  del  colle  si  fosse  po- 
tuto ottenere  un  largo  spazio  in  piano,  fu  mestieri  innanzi  tut- 
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lo  abbattere  un  allo  ciglioae,  ricuimtado  nella  linei  di  levante 
invernala,  una  vaile  profÒDda  di  seitanU  palmi  ;  ed  a  conleoe- 
re  le  terre  si  che  non  facessero  frane,  si  costruì  una  icatena,  o 
maro  massicci  o%  alto  nella  maggiore  elevazione  quanto  il~bar- 
rone,e  luogo  palmi  dugento.  Volendosi  cavar  maggior  prò  ditale 
fabbrica,  ed  a  più  conforto  di  essa,  fu  stretta  da  altri  tre  mo- 
ri a  forma  quadrangolare»  Cosi  lo  spazio  ha  forma  di  rettaago- 
lo  nella  lu  nghezza  di  palmi  quattrocento  ottantaquattro,  e  quat- 
trocento ne  Ile  larghezza.  E  lungo  i  lati  di  esso  ai  distese  un 
portico  di' ordine  dorico  greco,  largo  palmi  dieci,  e  sostenato, 
nelle  linee  di  maggior  lunghezza,  da  trentuna  colonna,  Bel  lato 
meridionale  da  sedici,  perciocché  in  fronte  alla  metà  sorge  la 
chiesa  ;  e  nel  lato  di  borea,  ov'  è  1*  ingrasso  superiore,  le  colon* 
ne  aggiungono  il  numero  ventrdue  ;  le  qua  li.  si  elevano  dal  suo- 
lo palmi  ventuno  sopra  un  diametro  neir  imoscapo  di  palmi 
quattro. 

In  mezzo  di  questa  chiostra  ìsoleggia   nna  statua  enorme  di 
donna,  di  cui  non  è  maggiore  verun  altro  nostro  lavoro  di  scoi- 
tura.  Le  sue  grandi  dimensioni    la  dichiarano  a  primo  aspetto 
opera,  come  oggidì  dicono,  monumentale,  e  in  tal  preglb  voglio- 
no tenerla  sia  per  la  grandezza  sua  ,  che  per  le  gravi  e  severa 
forme  onde  ebbela  concepita  e  condotta  l'artefice.   È  alta  pal- 
mi dlciotto  ,  e  sorge  sopra  una  base  quadrata  di  palali  aette  e 
un  terzo,  ed  alta  palmi  dieci.  Le  due  tavole  a  basso  rilievo  mo- 
iilrano  a  manca  T  Angelo  che  verrà  nel  di  del  Signore  a  ricbia- 
mare  in  vita  gli  estinti  ;  e  a  destra  lo  scudo  della  città  che  ne 
pagò  la  spesa  in  ducati  dodicimila,  senza  contar  tre  altri  miUe 
ducati  per  trasportarla  dall'  officina  deir  artefice  ed  allogarla  qui. 
Il  piedistallo  poggia   dr  ultimo  sopra    uno  stibolato  quadrato  , 
di  cui  r  altezza  è  palmi  quattro  e  mezzo,  e  la  lunghezza  di  ogni 
Iato  di  p»lmi  ventisei ,  e  vi  si  ascende  per  cinque  gradini*  Ciò 
fu  disegno  e  lavoro  in  marmo  di  Tito  Angelini]  e  volle  la  cit- 
tà fra   le  altre  dimostrazioni   di  lieta  accoglienza  fatte  ai  dotti 
Italiani  ragunati  in  Napoli  in  settimo  Congresso,  che  tosse  soleo* 
nemente  benedetta    in  presenza  loro.    Ai  lati  si  leggono  qaesee 
due  iscrizioni  di  Bernardo  Quaranta  : 


W  h 
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ICCB  •  EGO 

iBSn  .  CHRISTI  •  BELI6IO 

APBRlAlt  .  Jlf  •  SONO  .  TUBAB 

SRPULCBA  •  VBSTRA 

UT  .  BOBMIENTBS  .  l!f  .  PCLVBRB 

BICITBNTCR  .  IN  •  VITAil  .  AETERNAM 

PALHAM  .  GLOAIAB 

SITB  .  CRUCIS  .  9IGNO  •  RBGBPTCRI. 


IrSRBINANDO  .  Il  •  BOBBONIO  *  REGNANTB 
ORDO  .  POPCL17S  .  QVB  •  NBAPOUTAN138 
QUO  .  ICRA  .  PIOROM  .  MANI  UH 
BANGTIORA  .  IN  .  CORISTI  •  TUTELA  FORBNT 

8BPUI.GRBTDH 

ARNO  •.  9  •  S  •  MDCCCXXXYI  .  DEBIGATUSI 

BANG  «  HARHOBBA  .  STATUA 

BXOBNANBiariI  •  GURAVBBUNT. 

Chiostre  ÈRnari  -  La  piazxa  di  1&  del  maggiore  iogresso  deN 
la  chiostra  òr  descritto  si  dilanga  a'saoi  iati  in  due  viaii  di  fa-> 
cil  pratica  alle  ruote ,   dei  quali  il  primo  a  metzodl.  è  tuttora 
inipedito  dalla  collina.  L'  altro  ,  eosteggiando  il  lato  orientale  , 
lascia  vedere  le  bocche  deir  ossuario  comune,  con  disegno  d'/- 
gnatio  Rùtpoli ,  e  più  innansi  circoscrìtto  uno  spazio  di  mezzo 
moggio  e  palmi  centosessanta  »  sol  quale  intendesi  a- disegnare 
il  sepolcreto  delie  claustrali  di^Napoli  ,    coli*  opera   dell' archu 
éroeiano  Paz9ini.  Ctppelle  sepolcrali  di  Confraternite  ,  .d*  ogni 
siile  e  forma  »  fanno  ordine  e  riscontro  con  le  mura  di  fronte* 
finalmente    si  perviene  agi*  ingressi  delle  chiostre  minori.  Ne 
fece  il  disegno  V  architetto  Maresca  al  1817 ,  e  sono  due  chiu- 
si, lungo  i  qaali  cprr^  un  parete  ad  archi  mutati  fin  sopra  i  capi 
dei  pilastri;  que' chiusi  haono  innanzi  un  vestibolo,  entro  il  qua- 
le  da  un  Iato  ci  ha  una  cappella  ,   e  dall'altro  una  stanza  per 
i      servigi    del  luogo.  Presso    le  pareti   di  essi   veggonsi  molte 
splendide  tombe ,  in  cut  riposano  le  ceneri  di  Napolitani  chiari 
per  vaUire  nelle  adenze)^e)la  guerra  e  dqì  cornerei.. 
Celano  —  fai.  F  69 
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Vofilionsi  notare ,  nella  ehioslra  a  levante ,  la  bella  forma 
d*  avello  ani  tipo  del  cinquecento,  nella  quale  è  depoato  Pietro 
Ruggiero  ,  le  cui  sembianze . K^^  Angelini  scolpi  in  nn  meda* 
gliene  ,  e  gli  fece  la  leggenda  il  cblarissimo  Saverio  Baldacchi- 
ni ;  e  tutto  è  disegno  del  valente  architetto  Michele ,  figliuolo 
del  defunto  »  il  quale  alzò  qui  la  tomba  anche  air  egregia  sua 
madre ,  con  uno  stile  bellissimo  ,  ritraendo  le  piii  caste  e  di- 
cevoli forme  sepolcrali  trovate  da  solenni  antichi  maestri ,  eoa 
una  composizione  di-linee  ed  invenzioiu»  di  partili  di  raro  pre- 
gio.  L*  intaglio  fu  fatto  da  Praneeseo  Zièccagna^  le  teste  dei  che* 
rubini  son  lavoro  di  Tommaso  Solari ,  e  V  egregio  pittore  Do» 
menico  Moretti  rappresentò  a  colori  su  la  tavola  d'ardesia  la 
defunta  in  atto  di  adorazione  Innanzi  la  SS.  Triade. 

Si  vede  ancor  qui  dentro  la  tomba  che  Errico  Caiala$uf  dise- 
gnò a  suo  padre  Domenico,  Jn  ona  niecbia  allogandone  V  effigie 
intagliata  dal  decrescenti* 

Nella  chiostra  a  {H>iien4e  aon  da  vedere  i  due  veramente  cri- 
stiani sepolcri  del.  daftchaz  de  Lima  ,  e  del  generale  Ischudy , 
architettato  queat' ultimò  dal  pralodato  nostro  IftcAa/e  Ruggiero^ 
il  quale  anMttiaa  il  lavoro  di  quadro  e  d'intaglio  a  Pietro  Vamlli 
romano  «  ed  a  Tiio  Amg§Uni  il  finieaìmo  ritratto  del  defunto. 

A  lato  di  queata  tomba  aoao  apfiafefscbiati  due  loculi  per  ri- 
cevere le  spoglie  mortali  di  £mmafwèle  Smith  da  Bellicon  ,  e 
dal  Cav«  Gabriele  Oaatmmiaiii ,  o  di  tmstui  è  appunto  la  non 
breve  epigr^e  che  su  quella  si  legge. 

Bella  e  splendida  è  l'altra  tomba  del  dotto  giureconsulto  lat- 
ta 9  opera  pur  essa  del  Ruggiero  y  uè  si  rude  trasandar  V  altra 
cbe  la  famiglia ,  coi  disegni  di  thglielmo  Turi ,  pose  a  Carlo 
Forquet ,  deUe  cui  esimie  virtù  nella  ragion  dei  traffichi  non 
è  alcune  di  noi  ohe  non  porti  ricordanza,  quale  è  serbata  a^ni- 
poti  in  qneala  epigrafe  dettata  dal  Taddei  : 

ALLA  HBHOBIA  DI  CABLO  FORQUET 

VOIfO  Bl  AiniCHI  COSTUMI  DI  FORTE  INGEGNO 

BSBMnO  M  aviLI  TIRTd 

PIO  INTBGBRRIHO  BENEFICO 

UL  CONSORTE  BB  I  FIGLIUOLI 

QUBSTO  HONUMSNTO  INCONSOLABILI  ». 


^  A9ìi  - 

Nftir  area  spaziosa,  longa  palmi  d^geatotrè  e  larga  palmi  een« 
lovenUtrè ,  si  aprono  ottanta  fosse  in  eìaacuna  chiusa  ,  dove  i 
cadaveri  son  seppelliti  col  metodo  della  tumnlazione  ;  vai  dira 
cbie  ogni  sera  se  ne  apre  mia ,  ed  allogativi  i  morti  del  gior« 
no  per  mexzo  delta  grita,  si  suggella  con  pesante  lastra  di  pie- 
tra vesuviana  ,  meglio  assodsta  da  tenace  ceoijdAto.  Alla  metk 
dei  tre  l^ti  ciechi  Qeimaro  Maldarelli  dipinse  a  Cresco  alciinl 
(atti  della  Passione  di  Gtesii  Cristo. 

Cmvenlo  —  A  lieve  pendio  dirimpetto  al  tempio,  im  largo  via* 
le  guida  ad  un  picco!  couvento  «^  disegnato  dair  arch.  L&màrih 
Laghexza ,  e  coneednia  a  cputtordici  Cappuccini  9  coi  son  com- 
iKjJiessi  gli  ofl&otf  relig^losi  del  Camposauto*  U  convento  costrutta 
alia  maniera  gotica*  sorge  sopra  un  piana  lunga  palnU  dagentu- 
diciassette»  largo  palmi  cento.  Nel  secondo  ordine,  oltre  alia  eel« 
le  che  apronai  in  un  ampio  corridoio ,  v'  ha  un'  offi.ciM  ad  osa 
della  Itelegssione  de'  CampisauU ,  ed  un  Matorio  privato  per  le 
divote  pratiche  di  que*  Monaci,  il  quale  soprattutto  merita  dea- 
ser  veduto.  Fu  composto  con  i  marmi  di  un'  antica  cappella  , 
ctìfi  giò,  fu  deUa  fsmJglia  9bìo,  nel  secondo  chiostra  di  Mon- 
ieoUveto,  V  acca  intagliato  da  gentilissimi  rabeschi^  i  due  qua* 
d retti  laterali ,  e  la  gran  tavola  sopra  V  altare ,  dove  ad  allori- 
Uovo  è  figuralo  If.  S.  ailorcliè  apparve  a  due  Discepoli  in  Em,- 
maus ,  son  opere  di  grandissimo  pregio  di  Qjiovanm  da  Nola. 

Nicchie--^  (n  faccia  ai  muri  che  incontraosi  in  questo  poggio, 
come  pure  nella  parete  di  cinta ,  osaervansì  molte  marmoree  la- 
pidi ,  soprapposte  a  loculi  intagliati  uelLa  fabbrica ,  e  sono 
eziandio  di  conto.  deUa  città.  0'  ordinario  ne  fanno  acquista 
quelle  famiglie  di  privati  che  per  teneresza  verso  alcun  loro 
estinta ,  bramau  maglia  che  il  caiave^e  sia.  tumulato  che  mas- 
so  sotterra. 

Sin  qui  le  opere  del  comune,  k  quali  furono  disegnate  e  di- 
rette dagU  architetti  l^uigi  Malem  e  C(ro  Cuciniello ,  e  vi  si 
▼olle  adoperato  con  grande  profusione  il  marmo  e  il  travertino 
seiiTa  contar  le  altre  pietre  naturali  ed  artefatte  di  minore  im- 
portanza. 


OPERB  DEI  PRIVATI 

Sepokréii  degli  uomini  illusivi  —  Su  I  poggi  inferiori  a  ponea- 
te  si  allarga  uo  campo  assegnato  a  ricevere  le  umane  spoglie 
di  chi  per  egregie  opere  bene  meritai  della  patria.  Il  forestiere 
che  odi  la  voce,  o  lesse  lodando  le  opere  dei  nostri  chiari  ccB'p 
cittadini ,  sarà  lieto  dì  salutare  il  marmo  che  ne  raocoglie  gli 
avanzi.  Sul  confine  di  questo  sepolcreto'  una  piramide  quadraa^ 
golare  di  marmo  porta  in  un  medaglione ,  scolpito  da  Beman 
Cali .  V  effigie  di  Girolamo  Ruffo. 

A  Stefano  Gasse,  francese^  arcbiteiio  ed  ingegnere  di  raro  va- 
loie,  il  quale  col  consiglio  e  Tesemprio  avanzò  maravigliosamente 
r  afte  appo  noi,  le  sorelle  alzarono  un  monumento  su  ì  disegni 
deir  amato  discepolo  tuigi  Angiolo ,  e  Gabriele  Quattroipanj 
y'  iscrisse  \    - 

QUI  RIPOSANO  UE  GBRBRI 

DI  STEFANO  GASSE 

ARCHITETTO  EDILE 

CEIE  PER  RARA  ECCELLENZA  DI  ARTE 

E  PERSEVERA  PRORITÀ 

OTTENEVA 

I.'  AFFETTO  DEL  SOVRANO  LE  INSEQNR  D^L  MERITO  C|V|Li 

V  ESTIMAZIONE  LE  LA6riiIE  IL  DB9IDEÌÌ10 

PEI  CITTADINI 

Alle  virtit  non  comuni  della  mente  e  del  cqore  di  (ticcoiò 
Zingatelli,  illustre  continus^tore  della  scuola  degli  Scarlatti,  dei 
Porpora  ,  dei  Cima  rosa  .  si  richiedeva  ben  un'  elogio  nel  severo 
e  casto  stile  di  Basilio  faoti^  il  quale  sotto  alle  mute  sembiaois 
del  defunto,  intagliate  àdXV Angelini  ed  all'  opposto  iato  4^1  ^' 
polcro  scrisse  queste  leggende  : 

1 

QUESTA  B  j!  effigie  DI  NICCOLÒ  ZINGARBLLI 

DOTTISSIMO  MAESTRO  DI  MUSICA 

I  SANTI  SUOI  COSTUMI  E  l'INGEGNO 

CHE  LO  SCALPELLO  NON  POTBA  RITRARRB 

RISPLBNDONO  NELLE  IMMORTAU  SUB  OPERB 

NACQUE  IL  Di  4  DI  APRILE  DEL  1752 
CESSÒ  DI  VIVERE  IL  DI  5  DI  MAGGIO  1837. 
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IVICGOLÒ  ZmeARBLLI 
FU  PBE  ÀVTB  DI  MUSICA  B  PER  LETTERE  CHIARISSIMO 

IL  MALVAGIO  ESEMPIO  DEL  SECOLO 

C9E  NON  POTÈ  MAI  SVOLGERLO  DALLA  SANTA  ONESTÀ 

MAI  NON  LO  SYOI.SIS  DAL  RITRARRE  IL  BELLO 

Jff  CASTI  SOAVI  ED  ITAUANI  ACCORPI    • 

LA  MODESTIA  ED  IL  DECORO  MIRABILMENTE  IN  LUI  CONGIUNTI 

IL  RITENlfBRO  DALLA  VILtI  E  DALL'  ORGOGLIO 

LA  PIETÀ  INVERSO  DIO  l'  AMORE  DEI  PROS$IW 

I.A  CARITÀ  COI  POVERI 

IL  F9CBE0  GEATO  A  DIO  ED  AGLI  UOMINI 

LA  SUA  MORTE 

FU  lU'  CITTADINI  E  DA'  FORESTIERI  COMPIANTA 

CHE  DEI  CHIARI  UOMINI 

TUTTA  LA  TERRA  È  PATRIA  E  SEPOLGROt 

Fraocesco  PetroDli  fii  lume  della  chirurgia  napolitaiia ,  spen- 
to da  cradelissimo  morbo  di  cuore  nel  meglio  cbe  pia  parca 
rlsplendere  per  virlU  di  aoimo  e  d'ingegno.  Fa  egli  caro  a>u0i 
alanni ,  e 

I  DISCEPOLI 

INCONSOLABIU  Ufi  TANTA  SVENTURA 

PIETOSMIENTE  SU  I  LORO  OMERI 

QUI  PORTARONO  A  SBPPELURR 

IL  CAAiaSIMO  LOR  MAESTRO 

Tal  pietoso  e  nobile  ricordo,  fo,  ad  incitamento  di  virtii,  fat- 
to con  grande  lode  tra  le  altre  epigrafi  dal  medesimo  Puolif  cbe 
la  memoiia  dell'  illustre  trapassato  serbò  in  questi  modit 

FRANCESCO  PBTRUNTI  NATO  IN  CAMPOBASSO 

B  MORTO  QUI  TRA  NOI  DI  LV  ANNI 

FU  ECCELI.ENTE  MAESTRO  IN  CQIRURGIA 

E  DI  8\  PIETOSO  ANIMO 

CJ9B  PARVE  MANDATO  DA  DIO  IN  SOCCORSO  DEGLI  INFERMI 

TENENDOSI  PELLEGRINO  DI  QUESTO  MONDO 

LE  PROSPERITÀ  E  LA  FAMA  MAI  NOL  FECERO  LEVARE  INSUPERBIR 

LA  SPERANZA  E  LA  FEDE 
NON  GLI  FECBRO  TEMERE  LA  MORTE  , 
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A  pid  di  questi  sepolcri ,  sopra  ud  ciglio  di  colle ,  riposano 
le  ossa  di  ano  scrittore  altamente  benemerito  della  patria  geo- 
grafia e  della  storia  particolare  delle  nostre  province.  Fu  que- 
sti Giuseppe  Del  He  ,  a  cui  fti^i^f^  nipote  pose  U  tomba  e 
questa  nobile  tserisione  : 

«IDSEPPB  DEL  RE 

ni  CDOIt  GENEROSO  ni  ANIMO  GO&TAMTR 

FD  C4RO  AGLI  UOMINI 

G9B  mSTRUl  CON  iA  PAR0I.A 

CARISSIMO  AUA  PATRIA 

UBIXA  QUAtB  I  TATTI  PASSATI 

NON  MRNO  CHE  lA  PRESENTE  FORTUKA 

A  STUniQ  SPORETA 

PBILGBR  PIÙ  PRO&PBRRVOLB  E  GLORIOSA 

RI  RIirACRa&B  RRI  POSTERI^ 

Perchè  fra  le  tombe  dì  questi  valenti  uomini  non  troviamo 
pur  r  arca ,  ove  riposa  Raffaele  Uberalore,  che  Unta  fatica  du- 
rò nelle  italiane  Ietterei  I  perchè  trovasi  alia  nel  lato  opposto 
della  collina?  Ivi  la  moglie  e  le  figlioole  incavArono  nella  rupe 
uno  speco  e  sotto  V  effigie  dair  eiRQita  estinta  incisero  qneste 
parole  : 

A  RAFFAELE  LIRBRATORR 

1K>MQ  n'  ILLIBATA  PRORITÀ  HI  llOl.TR  LETTERE 

MOPESTQ  REKEFIGO  nEGORORD 

Il  GUI  ¥EGQNnO  INGEGNO  E  I  FATICONI  STUW 

DETTERO,  all'  ITALIA 
OPBRB  GOJfMBNnARB  PER  RSItflA  MTTRIRA 
E  90RR1TB9ZA  DI  STILE 
RELLA  GUI  MORTE  AVVENUTA  A  B\  XI  GIU<iRO  UnGGC^UU 

Lvi.  pell'  eta^  sua 

SEGNI  SINCERI  M  ONORE  B  ni  COMPIANTO  MOSTRARONO 
QUANTO, SIA  GARA  A  TUTTI  IX  VRRAGR  R  9UAIGA  SAPIRNU  • 

Cappelle  delle  Congreghe  -*»  1,0  Confraternite  che  sin  qui  han« 
no  edificato  chiese  e  cimiteri  sul  Camposanto  aggiungono  il  Da- 
merò di  centoirentasette ,  e  ne  mancano  ancor  trentasette  per 
compiere  il  numero  di  174,  quinte  son  tutte  nella  CittàtT4»rsR 
la  minor  parte  ban  preso  luogo  nel  portico  della  chiostra  mag- 
giore ,  lungo  il  quale  la  cittk  ha  costrutto  cento  cappelle ,  vo  - 
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I 

lendo  assegnarle  à  ()aesto  ofllzio ,  ciascaoa  per  tnitlb  ducali, 
lo  ogni  chiesetta  s  per  osa  botola  con  catek-alU  di  marmo  «  fa- 
cile agli  osi  mortoarii ,  t\  discende  a  un  Ipogeo ,  lungo  palmi 
diciannove  ed  accomodato  nel  fondo  o  ripostiglio  di  ossa*  Soq 
le  cappelle  del  portico  tutte  d'  una  forma  e  finora  ,  intonacate 
di  stucco  e  decorate  nelle  pareti  a  bugne  leggere  con  la  volta 
ornata  a  cassettoni:  pure  qualche  Coogrega2Ìone,  invece  di  una 
ha  fatto  acquisto  di  due  chiesette ,  tra  per  nobiltà  sua  ,  che 
per  lo  numero  grande  dei  suoi  confratelli*  Hanno  volato  deco- 
rarle internamente  in  vario  modo:  onde  osservansi  altari,  qua- 
dri ed  altfi  arredi  d'  ogni  foggia,  di  ogni  stile»  e  di  misura  di« 
versa  ;  sicché  fsn  pure  documento  della  singolarità  ed  origina- 
lità che  aono  peculiari  qualità  delT  ingegno  dei  Napolitani.  Da 
ultimo ,  ad  ogni  cappella  è*  assegnato  all'aperto  uno  spaxio  ret- 
tangolare di  terreno,  che  qui  diciam  giardinetto^  ad  uso  di  sep* 
*pellire  i  morti» 

Le  cappelle  sparse  nel  campo  sorgono  sopra  ogni  punto  nel- 
la necropoli  con  tal  varietà  di  disegno  ,  che  non  mai  puoi  dir 
r  una  eguale  e  somigliante  all'altra»  Il  nome  loro  trovasi  d*or- 
dinario  inciso  nel  fregio  del  cornicione  ,  quando  alcuna  lapida 
laterale  non  faccia  altrimenti. 

Fra  le  chiesette  edificate  con  forme  greco-romane  ,  che  tutte 
meritan  lode,  si  vogliono  nominare  quelle  di  S.  Anna  dei  Lom- 
bardi ,  disegnata  dati*  architetto  Davide  Vanaite  ;  di  S.  Antonio 
di  l^adova  architettata  da  Gaetano  Romano ,  e  di  S.  Francesco 
dei  Cocchieri  fatta  per  opera  di  Diigi  Catalani.  Tra  le  gotiche, 
di  cui  ce  ne  ha  molte  di  stile  niente  lodato,  non  vuol  esser  ta- 
ciuta per  ragion  di  pregio  quella  costrutta  dalParch.  Fausto  M- 
co/ìiit  per  la  confraternita  di  S.  Maria  della  Vittoria,  e  la  cappella 
detta  dello  Stallone  su  i  disegni  di  Pietro  Spasiani.  Ma  tra  quante 
chiese  e  cappelle  sono  nella  nostra  necropoli  si  alza  al  primo 
onore  per  ragionevoi  concetto  di  piante  per  armonia  di  par- 
ti,  per  iscehexta  di  forma,  per  esatta  imitazione  d'un  tipo,  e 
per  eccellente  esecuzione  ,  quella  che  i*  architetto  Francesco 
lauti  fece  per  la  congrega  della  Scala  Santa.  Se  egli  merita  lo- 
de per  avere  giudiziosamente  imitato  le  svelte-  e  semplici  forme 
del  tempio  di  Ercole  a  Core  ,  vuol  essere  ancor  piti  lodato  per 


la  bella  e  nuova  decorazione  di  locali  eelerai  a  tetto ,  i  qatlì 
danno  speciale  qualità  al  ano  nobilissimo  edificio ,  ai  che  può 
altrimenti  essere  stimato  che  per  cappella  mortuaria. 

Celle  e  Tombe  dei  Privali  —  PiU  giù  della  romilica  collinetla, 
e  su  i  poggi  cbe  declinando  a  ponente  innalEansi  di  contro  a 
jquella ,  notasi  un  numero  di  sepolcri  ed  avelli  considerevole. 
Con  tutte  le  cappelle  questi  monumenti  somoiano  piti  che  mil- 
letrecento ,  pruova  evidentissima  del  favor  grande  ond'6  riguar- 
dato r  egregio  provvedimento  del  Camposanto  ,  e  della  venera- 
zione che  qui  si  ha  al  sacro  culto  delle  tombe.  Oltracciò  ,  sia 
a  levante,  sia  a  ponente ,  offre  il  terreno  una  gran  quantità  di 
luoghi  distinti,  segnati. soltanto  d'una  pìccola  croce  ,  ne* quali 
avendo  la  famiglia  composto  in  eterno  riposo  alcun  suo  caro 
defunto,  forse  attende  tempo  o, miglior  ventura  per  elevargli 
flu  la  fossa  una  graia  memoria. 

Tra  le  celle  sepolcrali  meritano  special  nota  quella  che  Par* 
olìitetto  Gaetano  Genovesi  disegnò  per  la  casa  De  Angelis  \  la 
tomba  che ,  imitando  i  sepolcri  di  Pompei ,  Michele  Huggiero 
architettò  per  la  famiglia  Morbilli  ,  e  vi  pose  anche  del  suo  la 
due  lapide  che  leggi ,  perocché  egli  non  è  meno  architetto  che 
valentissimo  letterato.  Si  distinguono  ancora  l'avello  di  casa  Fer- 
rigno f  composto  . dal r  architetto  Giuseppe  Nardo  ^  ed  oroato  dì 
QU  medaglione  del  De  Crescenzio  Né  di  Iòdi  son  privi  i  aepol- 
cri  dei  Lene! ,  e  della  famiglia  del  Re,  questo  condotto  dall'ar- 
chitetto ^/t;ino  con  ottima  .scelta  di  profili  e  di  forme  ;  quello 
edificato  con  larghezza  di  stile  sa  i  disegni  di  Vincenzo  Lenai, 
e  decorato  d'un  bassorilievo  diligentemente  scolpito.  Da  ultimo 
non  si  vogliono  trasandare  i  sepolcri  della  famiglia  Gataoeo  ,  e 
quelli  innalzati  a  Pietro  Cataldo  ,  ed  Alessandro  de  Medici  nel 
giardinetto  di  contro  alla  Congrega  di  S*  Ferdinando. 

Delle  minori  tombe  e  di  tutte  le  opere  di  pietosa  memoria  ogao- 
ra  crescenti,  con  isfoggio  di  epigrafia  e  di  belle  arti ,  sarebbe 
assai  lungo  anche  il  solo  indicarle.  Vogliasi  non  però  attendere  a 
molle  di  esse  pregevoli  per  convenienza  di  disegno  e  corresioae 
di  siile,  e  ad  altre  su  cui  si  veggono  bellissimi  e  splendidi  orosk- 
menti  di  scolture  e  bassirilievi,  quali  rappreseoUnti  l' effigie  dei 


Da  qaesta  slrada  ,  dopo  de'  Tarii  giardiDi  ciie  vi  si  vedoDO, 
iraasi  allo  stradone  dell'  Arenacela  già  delta,  e  girando  sa  la 
destra^  vedeai  a  sinistra  il  Borgo  di  S.  Antonio  dalla  parte  del« 
r  lofitmati  :  e  veramente  apparisce  dirtizloso  ^  per  le  dritte 
e  iHQglie  stradp  che  tì  si  Tedooo,  eompartito  da  dirersi  Ttchi. 
tutti  spalleg^tì  da  commode  abitaztoni ,  ed  Ogni  casii  ha  11 
suo  giardinetto.  If el  primoj  irteo  vedesi  uoa  gran  parte  della 
easa  deli'  Incarnali ,  padroni  di  questo  luogo. 

Nel  mfUBO  della  seconda  strada  vedesi  una  chiesa  con  un 
convento  dì  Frati  Agostinieni,  detti  i  CMoriti^ 

Qnesta  chiesa  bt  fondata  dai  eomplatearii,  colle  loro  limo- 
Bine ,  sotto  il  titolo  iK  S.  Maria  deHa  Fede.  Neil'  anno  1646  , 
essendo  venuta  in  Napoli  «leoni  Frati  di  Basilicata  e  Calabria 
Citra  t  AgOÉtiwani  Riformati  deMa  Congregazione  di  S.  Marta 

« 

defunti ,  quali  le  virtù  di  che  in  vita  furono  oroatì  ,  e  quali  le 
/magìni  divote  che  le  arti  fanno  più  belle.  Tra  le  arche  comuni 
molto  gentile  è  quella  che  chiude  gli  avanzi  di  Stefania  Lots* 
b^ek,  su  CAI  iatagliò  V  Angelini  un  finissimo  marmo  a  bassori» 
Hevo  Agoranle  na  ganietto  seduto  mestamente  presso  un  va- 
so cinerario,  dov'è  delineato  il  simbolo  deirCternità  iu  atto  di 
spegntr^  la  rovesciata  Ctiee  della  vita.  Anche  pregevole  è  \ì  iio- 
nnmeuto  ornato  d'intagli  e  statuelie  marmoree  che  i  pietosi  pa- 
renti posero  a  Rachele  Cali  con  disegno  mollo  corretto  d'Ignauo 
Risfoli,  Bellissinio  è  il  piccia!  monumento  che  la  famiglia  innalzò 
a  Rosario  Persico  .col  disegno  del  Genovesi*  Di  Iodi  pur  non  va 
privò  il  monumento  dell'  Hèberiè  ,  il  cui  leggiadro  sembiante 
scolpi  somigliaocissimo  in  bassorilievo  il  prelodato  Angelini*  M% 
ai  vuol  IraMurare  la  lagrimata  tomba  del  giovinetto  Gerardo 
Dentice ,  composta  da  Gaetano  Romano  ,  e  l' altra  che  a  Fran- 
cesca Capasina  delineè  con  correzione  di  stile  l'architetto  Nico- 
la HoeUtHa  eie.  Sareibbe.  desiderabile  che  qualche  beli'  itigegno 
ai  .oGfiupasse  della  nùoota  descrizione  4hlia  Napolitana  Necropoli, 
ornai  giunta  a  tal  grado  di  celebrità  storica  artistios  ed  epigra- 
fica ,  ,da  atStre  a  parggoae  di  qualuaque  aitra  iu  lUilia,  e  di 
molle  nel  -resto  di  Europa. 

CélM^^rol.K  6* 


«» 


di  Colorilo  dì  Morano,  nella  prorincia  di  Calabria,  dove  ebbe 
il  principio  questa  Congregazióne,  che  però.eoloritl si  dtoóno^ 
a  questi  fu  conceduta  ;  che  ,  in  breve  eolle  limoaìne  de'  com* 
piatearii,  vi  fabbricarìHio  una  nobile  ed  ampia  chiesa  ^  eonun 
commodo  Convento.  Vestono  questi  Frati  un  abito  Aegro  ^ 
portan  d' intorno  mantello  corto  ,  e  cappuccio  aguzzo. 

Nblflne  di  questo  gran  stradone  s'entra  nella  strada  Begia.che 
anco  dicesi  di  sopra  S.  Antuono:  e  qui  vedesi  un'  antica  Chiesa 
dedicata  a'  SS.  Giovanni  e  Paolo^  Fu  questa  rondata  ^  con  un 
Convento  di  Fratf  Minóri  Conventuali ,  dalla  famiglia  Piscia 
celli  ;  poi  fu  de'  Frati  Riformati  di  S.  Agostino  fino  all'  antio 
1600 ,  nel  qual  tempo  il  Cardinale  Alfonso  Gesualdo  la  rese 
Parrocchia  ;  e  qui  vi  è  una  curiosità  da  notarsi.  Avanti  di 
qtiesta  chiesa,  nella  «trada ,  vi  è  una  colonnac  ne'  tempi  anda- 
ti ,  quando  i  contadini  avevano  siccità,  si  portavano  dal  Yica- 
rio  ,  e  questi  processionalmente  ,  cól  Clero  ,  alla  detta  chiesa^ 
e,  dalla  parte  destra  della  detta  colonna,  dicevano  Torazione, 
e  la  pioggia  era  evidente  ;  quando  volevano  impetrare  la  se- 
renità ,  facevano  lo  stesso  ,  ma  dalla  sinistra.  Fu  questa  dal- 
l'Arcivescovo  Annibale  di  Capua  dichiarata  superstizione  ,  e 
come  tale  abolita.  / 

Ben'è  vero,  che,  per  m^zó  di  questi  Santi  Giovanni  e  Pao- 
lo,  gli  antichi  Cristiani  impetrai  solevano  o  la  pioggia*,  o  la 
serenità,  dicendosi  di  questi ,  che  :  habetU  poteslalem  cìauden 
Coelutn  nvbibus,  et  aperire  portas  eius.  Il  demonio  però  ,  come 
dice  il  nostro  Eugenio,  va  cercando  d*  averci  la  sua  parte. 

Devesi  girare  a  sinistra  ;  ma  è  bene  ^ar  qualche  notizia  di 
quello  che  sta  su.  A  destra  è  la  strada  regia  per  la  quale  vassi 
a  Roma,  ad  Apruzzo  ed  al  Contado  di  Molise. 

Poco  lungi  è  un  luogo,  che  chiamasi  da  noi  Capo  di  Ghinoi 
cioè  CapìH  clivii^  principio  della  salita,  e  per  questo  aneo  si  n 
a  molti  famosi  casali  di  Napoli,  come  di  Casoria^  deli' Afrago- 
la  ,  di  Secondigliano ,  ed  altri. 

Nel  principio  di  questa  salita  vedesi  una  chiesa  dedicata  a 
S.  Giuliano  ;  ebbe  la  sua  fondazione  dalla  pietà  de' Napolitani 


iiell'^aBiio  1333,  e  vi  rondarono  ancora  nno  spedale  per  i  po- 
veri contadini.  Oggi  la  strada  vedeai  alaata  ,  e  la  chiesa  sta 
come  io  00  fosso  :  è  poro  di  molta  drvo»one. 

prima  di  arrivare  a  questa  cbiesa  ,  a  sinistra  ,  vedesi  una 
valle ,  cbe  fa  strada  a  S.  Maria  de^  Monti ,  qnale  è  una  poliUi 
chiesa  fetlA  col  modello  e  disegno  del  GavaHer  Cosimo  Fansa- 
ga  ,  che  serve  oggi  per  casa  dì  naviàato  de'  nostri  buoni  Pa- 
dri Pii  Operarli  ;  e  questa  fu  fondata  nell'anno  1607  dal  P.  D. 
Carla  Carafa,  fondatore,  come  ai  disse,^di  questa  si  utile  Coi^- 
gregazioue. 

Non  moHo  lontano  dat  principio  d»  questa  strada  vedesi  uà 
ponte,  gagliardamente  fondato,  d' opera  laterica  antica  :  soste- 
.Heva  questo  Y'  antico  aqoedotta  fatto  da  Romani ,  per  far 
correrò  T acqua  da  Serino^flno.a  Napoli  ed  a  Pozzn<di;  e  qui  è. 
da  darne  qualche  notizia,  per  esser  di  curipsità  ,  si  anco  per-* 
cbò  nella  seguente  giornata  ne  incontreremo  alcune  vestigia. 

Gii  antichi  Romani,  che  avean  pensieri  grandi^  e  cercavano 
4'  immortalare*  i  loro  nomi  ^  o.con  qualche  maraviglioso  edifi- 
cio t  o  pure  col  fat  venire  p.er  aquedotU  Tacque  nella  città  da. 
^li  lontane  «  come  tanti  se  ne  vedonaiu  Roma  ,  e  ,  per  non 
far  che  mancasaiero  acque  dolci  e  salutevoli  alle  loro. delìzia, 
e  di  Posiiipo,  e  di  BozzuoK,  dove  possedevano  ville  ampie,  e 
delizioise,  (essendovi  quelle  di  Luoulla,  dir  Gaio  Mario,  di  Ci- 
cerone ,  di  Giulio  Cesare ,  di  Pompeo  ed  altri  )  qsservarono 
V  acqua  del  fiume,  che  corre  da  Scrino  alla  Tripalda,  luogo  da 
noi  lontana  trentacìnque  miglia,  esser  di  somma  bontà;  e,  per 
rattezza  del  suo.  principio,  atta  ad  esser  portata  Io  queste  no- 
stre contrade:  diedero^  percià  di  mano,  agli  aqoedotti.        "^ 

Evvi  ael  territorio,  dì  ferino  una  pianura,  nella  quale  vLsj 
nceogUc  w^  quantità,  grande  d' acque ,  in  modo,  che  chiamato 
viene  l'Aquario;  ivi  formasi  una  piscina ,  che  serve  a  conser- 
varla; da  questa 9  per  un  ponte,  passa  i»  una  villa  detta  la  Con-* 
irada;  da  questa  a'imhopcav^  in  certi  aquedotU  incavali  mara- 
viglioaamente  nel  monte,  che  da*  paesani  chiamati,  vengono  le 
esatte  di  Virgilio,  e  quqslo  monte  ai  nomin.^i  1^  Serra  del 


Korteliilo  t  perebé  vi  sobo  a»Mt  piante  di  mirto;  e  per  qìieslo 
aquedotto  scorrea  l'acqua  fino  alla  pianura  di  TioriYo;da  fue- 
.sto  entrava  in  altri  aquedotti  iaterioi  pel  territorio  di  Monto* 
rio  9  epoi  per  quello  di  S.  Severino  :  poi  arrivato  nd  moate  , 
ebe  sta  aopra  la  città  di  Sarno  la  vecchia,  che  diceii  la  Serra 
di  Paterno ,  da  questo  ,  per  un  sasso  perforato  «  che ,  petr  lo 
modo  «  dft  motivo  di  rara  maraviglia  a  ehi  V  osserva,  passava 
in  altri  acqaeidotti  laterici ,  e,  per  questi,  fino  alia  torve  della 
foce  del  fiume ,  e  da  questa,  per  aquedotti ,  che. ai  vedono  In- 
nalzati per  la  via,  al  piano  di  Parma,  dov^  erapq  le  stalle  re- 
gie, poscia  a  Somma  ;  indi  attraveraatido  arriva  air  Afragola, 
dove  s'ingorgava  in  pn  luogo  detto  i  Gaptareliif  ^he  erano  ^rli 
vasi  ordinati  da  luogo  in  luogo,  che  da'Greoi  CdiMiri  «Aiainati 
venivano;  dall'Afragola  tirava  per  qqestalqogo;  ed  ingrottao- 
dosi  gli  aqqedotti  per  lo  monte  ,  i(rriva  fin^ov*  ò  |a  chiesa  di 
S.  Agnello  •  e  da  questa  tirava  per-  la  falda  di  S.  Martino ,  e 
per  sopra  Iji  grotta  che  va  a  Pozzuoli,  e  passando  per  Fosllipo 
erri  ve  agli  Bagnoli,  e  dai  Bagnoli  a  Pocsuoti,  e  fino  alla  Pisci- 
pa  di  Lucqlio,  ohe  chiamano  la  Mirabile  ;  in  modo  die  quest* 
9equa,  essendo  stati  questi  aquedptti  niisiiralì,  faf^  ciliqmnla 
fuiglìa  di  cammino. 

Questa  cosi  stupenda  macchina  stiede  nascosa  a*  Napoletani 
fino  al  tempo  di  p.  Pietro  di  Toledo^  Si  diceva  s)  che  Hapoli 
era  stata  presa  per  l' aquedotto  da  Belisario  ;  ma  non  ri  snpea 
quel  foase.  )1  virtuoso  Pietro  Antonio  Lettierii  gran  matema- 
tico, osservando  questi  avapzi  d*  aquedotti  »  Tolle  indagare  il 
di  loro  principio,  e  l'ottenne,  trovandone  gran  parto  sana  ed 
intiera,  Ne  diede  avviso  al  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  e  qua- 
nto signore,  che  avèa  animo  grande,  venne  in  penaiero  di  vo* 
lerll  restaqrare ,  per  ridurre  qqest'  acqua  in  Napoli;  che  però 
impose  al  detto  Pietro  Antopio  il  far  nuove  ed  esatte  diligene* 
Questi ,  tn  eseeni^ione  ,  li  camminò  tutti ,  tutti  li  mianrft  >  ed 
anche  calcolo  quanti  Ve  ne  mancavano ,  e  quanti  avevano  hi- 
sogno  di  restaurazione  :  ed  io  questa  notizia  V  ho  cavata  dalla 
Relazione  che  egli  fece  al  Toledo ,  dalla  quale  la  credo ,  che 


rabbia  preso  il  Falco.  Ke  scrìsse  il  Yicerè  al  suo  Signore;  ma, 
per  moia  travagli  accadali  allo  stesso  Viceré  ,  non  tì  fki  riso- 
iuzione  alcuna.  Veone  in  pensiero  di  farlo  al  Monarca  Filippo 
Secondo,  per  dar  coromodità  de'  ninlini  alla  città  ;  ma  stiman- 
dosi la  spesa,  che  andar  vi  Yoleajn  due  milioni  di  scudi,  cosi 
coniesi  disse,  il  Gìminello  ,  con  ispesa  assai  minore,  ri  portò 
Tacqua  di  S.  Agata.  Vogliono  poi  alcuni  de*  nostri  storici,  cho 
qaest'  acqua  avesse  formato  il  flume  che  scorreva  per  mezzo 
la  città,  e  tant' altre  cose ,  che ,  per  non  allungarmi  tralascio: 
dirò  solo,  ohe  nel  tempo  di  Costantino  il  Grande,  questo  aque- 
dotto  si  crede  che  fosse  stato  in  piede ,  e  nel  più  alto  della 
città,  e  che  per  questo  fossero  entrati  i  soldati  di  fielisario;  in 
modo  ohe ,  come  dicono  gì*  f storie! ,  avevano  dilBoollà  ^1  ea- 
/are.  Con  tutto  ciò  io  trovo  ne*  Sacri  Concilii,  ove  si  tratta  del 
Niceno,  sotto  del  Titolo;  Decreta  Sitve$iri  Papae  Primis  ex  libro 
Pontìficoìi  Dama$i,  dove  parla  della  munificenza  di  Costantino 
verso  la  chiesa  di  St  Bestituta,  da  Iqi  in  Napoli  edificata,  dopo 
fatta  menzione  della  dote  (^e  V  assegnò,  e  de'  doni  che  le  fece 
in  vasi  e  candelieri  d' argento  e  di  hropyo ,  conchiude  :  fécif 
farmam  aqueduem  per  mUHaria  oetQ.  Or  dico  io»  se  vi  era  T  a- 

■ 

quedotto  già  detto  ,  che  poco  liingi  ne  stava  dalla  Qhiesa  di 
S.  Bestituta ,  a  che  fare  qoest'  altro  d*  otto  iniglia  ?  Confesso 
d' avervi  fantasticato  per  np  pezzo  ,  né  trovo  cosa  che  possa 
soddisfarmi.  0  che  quest'acqua  in  quei  tempi  non  era  cessala, 
perchè  v*  eran  le  delizie  di  Pozzuoli  e  di  Posflipo  ,  o  che  dt 
quest'acqua  pop  se  pe  fosse  servita  la  citlài  avendo  la  sua  che 
sgor([ava  dalle  ra<iici  del  colle,  su  del  quale  stava  ella  situata, 
come  si  disse  nel  trattar  del  pozyo  di  S.  Pietro  Martire  ;  Co- 
slàplipo,  per  non  far  mapcare  l'ac^ioa  alla  chiesa  da  lui  fon* 
data  ,  fece  forse  fare  questo  aquedotto  >  e  prese  T  acqua  dal 
monte  di  Somma  ,  che  appunto  otto  miglia  è  distante  da  Na- 
poli. Ci  siamo  un  pò  dilungati  In  questa  potizia  ;  ma  ai^dee 
condonare  alta  materia  che  è  curiosa, 
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RitorMli  (hi  Camposanto  ,  fate  ragione  di  trovarvi  quasi  ia 
mezzo  adan  folto  aggregato  di  case  conterminato  da  grandi  stra- 
de  ,  che  ftncbe  noi  ciramiamp  isolc^  al  modo  dei  latini  (  imu^ 
Uè)  E  quesl'  isola  è  io  forma  di  un  rettanglo  ,  i  cui  lati  lun- 
glii  cominciano  d«  S.  Anna  e  da  9.  Francesco  ,  e  corrono  da 
una  parte  alle  ultime  case  deHa  nuova  via  del  Campo,  e  dall'al- 
tra fin  presso  alla  bocca  della  strada  veechw  di  Poggiareaie. 

Tatta  questa  isola  ,  iatersecala  a  linee  rette  da  gran  numero 
di  vicoli  di  vario  nome ,   alno  al  secolo  deciiaose&to.  ai  chiaiuò 
quartiere  degli  Jacarnali,  e  da  ciroa  due  secoli  e  mezzo  innaa- 
si  si  avea  mala  fama  per  corruttele   d*  ogni  sorta.  Fu  deUo  de- 
gli Incarnati  ,  perchè  verso  l*  Ringoia  orientale   del  quartiere  ci 
era  fin  dal  cader  del  secolo  decimoterso  una  casa  di  campagna 
della  famiglia  Incarnao  ,    anipliata  da  Pabjo  di  questa  stirpe.  Il 
quale   un  giorno  giuocando  alle  palle  con  Ferrante  che  poi  fa 
Uè  ,  secondo  di  tal  nome,  gli  vinse  settecento  dueati.  Ciò,  co- 
me ben   si  comprende  ,   era  somma  considerabile    a   quei  di  : 
onde  il  Duca  di  Calabria  noa  potendo  àUrimentt  soddisfare  il 
suo   debito ,    assegna  e  cede  a  Fabia  tul^o  il  territorio  circo- 
stante,    che  era  di  circa  cinquanta  iuoggi,.LWncarnato    yì  (èco 
vase  e  deliziosi  giardini,  che  indi  gli  eredi  concedettero  a  censì. 
il  popolo  prese  a  venire  a  diporto  in  quel  luogo  delizioso  ,    e 
dove  si  festeggia  Bacco  yoicntieri  offesi  c^Ito  a  Ciprigna.  Ag- 
i^iuBgasi  che  quivi  presso  ,  ai  Casanova  ^  si  costrinse  ad  abitare 
la  raci^a  degli  Z  ngari ,  quella  nomada  ciurmaglia  che  senza  pa* 
iii{(  e  tetto  ^  va  girando  il  mondo  a  spese   della   semplice  geo* 
te,  vivendo  di  scrocco  e  di  furto  io  sembian^  di  attenderò  al- 
l'arte di  fabbro  ramsjo  o  consimile. 

Quivi  presso ,  verso  il  165Ò  ,  prosegua  a  dirci  il  Celano,  die 
ne  abitavano  più  che  cento  famiglie  vivendosi  a  modo  loro  in 
comune  ,  e  soggetti  solo  al  foro  capitano.  Pure,  a  quel  leinpo» 
sebbene  il  luogo  si  avea  mala  fanoa  ,  non  era  infine  il  vero  ri  • 
cettacolo  delle  donne  di  mondo ,  ed  al  1^92  in  che  si  pubbU 
cava  l'opera  del  detto  scrittore,  i7  laido  lupanare,  com'egli  i\oU, 


era  per  la  bio  yrazia  ^uasi  minto  ,  vedendosi  abitalo  (il  quar- 
tiere )  da  gente  onorata  e  curiale.  Le  natie  femmiDe  sono  siale 
soggelle  a  molle  vicende  per  ottenere  stabile  dimora.  Noi  le 
abbiamo  trovate  una  volta  al  Gel9o ,  sopra  toledo,  Verso  il  tie- 
dicesimo  secolo.  Da  qaesto'  luogo  passarono  à  Piatta  Francese 
presso  Porto  in  vicinanza  del  mare  :  indi  salirono  sopra  l 
Quartieri ,  come  fu  delta  la  contrada  di  S.  Matteo,  dove  allog* 

• 

giava  il  terzo  reggimento  Spagnaolo.  che  era  la  terza  parte  def- 
la  milizia  a  goarnfglone  di  Napoli  nel  tempo  dei  Viceré.  loBnO 
furon  ristrette  da  poco  piii   d*  un  secolo  agli  Incarnati  ,   luogo 
che  Ululato  il  nome,  ^avea  già  preso  quello    di  &  Francesco  , 
dal  prossimo  convento  ora  spedale  delle  Prigioni  ,  o  del  CavaU 
calojo,  perchè  lo  splanato  davanti  a  quei  luridi  vicoli  serviva  per 
campo  da  domar  cavalli.  Nel  182(1  queste  femmine   sono   state 
quivi  raccolte  in  un  sol  vicolo  ,  donde  Don  possono  usoire  che 
per  la  vìa  sola  di  S.  Maria  della  Fede»  essendo  suti  murati  lut« 
ti  gli  sbocchi  degli  altri  vicoli,  i  quali  offrendo  comoda  dimora 
a  gente  oneste ,  non  son  pib  turbate  dalla  vista  e  dagli  atti  di 
quella  laida  razza,  alla  coi  conversione  bau  finora  atlesp  ed  at- 
tendono con  telo  e  cristiana  pietà  molti   solerli  sacerdoti   del 
nostro  paese. 

CkieM  di  SttnlA  MaH*  detln  Vede 


Nel  largo  di  S»  Maria  della  Fede  son  da  vedere  una  chiesa,  una 
congregazione,  uno  spedale,  ed  il  cimitero  degli  Acattolici.  Co- 
minciando dalla  chiesa  diremo  essere  stafta  fondata  nel  secolo  de- 
cioìoseltimo  a  spese  de'complataart,  ed  ampliata  dalle  fondamenU 
dagli  Agostiniani  Riformati  di  S.  Maria  del  Colorito  di  Morano» 
soppressi  da  Benedetto  XIV  .  a  petizione  di  Carlo  Ul  e  del  Ge- 
nerale dell'  Ordine  di  S.  Agoslino.  La  pietà  di  Maria  Amalia  Re- 
giiHi  vi  fece  rinchiudere  le  donne  che  desideravano  dar  fine  alla 
lor  vita  dissoluta.  Perdutasi  quella  pia  opera  ,  siccome  è  avve* 
nulo  lamentevolmente  di  tante  altre  simili ,  il  convento  fu  voN 
tato  a  spedale,  a  Conservatorio,  e  «asa  di  custodia  di  meretrici. 
È  la  chiesa  una  bella  croce  latina,  preceduta  da  un  atrio  dove 
si  veggono  lavorate  grossamente  di  stucco  due  statue  di  Santi. 


NeltloternQ  è  dessa  decorata  cou  colonne,  nicchie  e  statae  pur 
di  stoeeo ,  di  medioere  diaegoo» 

dall' aitar  maggiore  ai  venera  una  bella  Vergine,  laqaale  do- 
vette appartenere  a  qualche  edicola  qui  esistente  da  tempo  mollo 
antico,  perchè  sembra   fattara  del  secolo  dedmoquarto  ;  e  cìd 
anche  possiaro  sopporre  di  aa  gruppo  di  tre  messe  Qgnre  deno- 
mini d*arme  in  atto  A  adorasione)  forse  personaggi  della  fami- 
glia degli  Incarnati ,  signori  come  dicemmo  ,  del  loogo«  I  due 
quadri  dei  cappelloni  son  lavoro  del  pennello  di  Agneu  la  Co- 
ccia ,  in  quello  a  destra  si  vede   la  Vei^ine  consolalrioe  degli 
aiDitti  ,  e  i  SSi  Agostino  ^   Niccolò  da  Tolentino  ,    e  S.  Moniea 
al  basso  ;  nell'  altro  a  sinistra  è  figurato  S.  Tommaso  da  .Villa- 
nova  che  largisce  la  limosina  a*  poveri  i  e  in  alto  la  Vergine  in 
un*  ellissi. 

AH*  Epistola  del  prinao  aliare  havvi  una  tela   col  Patriarca  S. 
Giuseppe  in  alto  ,  e  S.  l4BCia  e  TAogieio  Custode  al  basso* 

Nella  seconda  cappella  non  ci  è  nuUa  da  vedere.  Al  Vangelo 
dopo  la  cappella  della  crociera  ,  eon  pure  da  osservare  le  por- 
te di  due  grandi  reliquiari ,  sopra  cui  son  disegnate  e  dìpia- 
te  quattro  belle  Agore,  che  sono  la  Fede  e  la  Speranza,  la  Ca- 
rila e  l'Amor  Divino*  Segue  appresso  la  cappella  di  &  Nicola 
con  la  tela  del  SaotQ  in  gloria  ;  e  infine  la  cappella  del  Ro- 
sario con  la  tela  esprimeBle  la  ^vt»m  i«  allo  «M  S.  Domeni- 
co e  S.  Rosa  a  basso.  Da  ultimo  sopra  un  altarino  si  venera 
una  bella  effigie  deHa  Madonna  delle  Graaie  ,  opera  del  secolo 
decimosesto* 

La  chiesa  della  confralernita  che  sta  di  lato  a  quella  ora  de- 
scritta dicesi  anche  di  S*  Maria  itila  Fedfi  ,  ed  è  un'  aatica 
congrega  di  persone  forensi  lungo  tempo  abtaiadooaCa  ^  e  che 
ora  va  risorgendo  mercè  le  sollecitutfiai  e  lo  solo  dell' ailoale 
priore  e  dei  confrateUi.  È  una  balla  cMesetta  con  o«co  al- 
tare di  marmo  e  stalli  di  noce  del  passato  secolo.  Il  qua- 
dro dell'  altare  è  on*  ellissi  da  cui  aporge  ad  alto  rilievo  oaa 
bella  Vergine  ool  Bambino  in  intaglio  di  legno  indorato,  bellia- 
aima  opera  dd  seoolo  deeimosesto.  Sulle  pareti  si  veggono  dt« 
plnte   in  tele  molte  figure  di  Santi  Apostoli ,   e  qualeoos  è  se- 
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^ndta  ddJ«  souoscriiuoiie  deU'auirice  Coscia  col  nome  del  con- 
fratello  a  cui  devozione  fu  fatta  dipingere. 

IVella  sagrestia  ci  è  da  notare  la  soffitta  dipinta  ad  architetlu- 
ra  eoa  una  figura  aimbolìca,  e  sulTallare  di  legno  indorato  una 
mediocre  tela  dove  no  artefice  dei'decimottavo  secolo  rappresentd 
un  Crocifisso  poco  meno  del  vero. 

Lo  spedale  delle  piagate  dipendevii  dalla  soprintendenza  delle 
Prigioni;  ma  npl  1818  fu  riunito  al  governo  dell'Albergo  dei 
Poveri.  Vi  si  curano  soltanto  le  donne  di  mondo  per  i  malori 
cui  vanno  soggette  nei  tristo  loro  mestiere  ;  altre  vi  sono  cor- 
rette in  diversi  corridoi,  e  trovanvi  anche  asilo  le  vecchie  meii* 
dicanti  in  un  luogo  separato.  Le  inferme  ordinariamente  forma-  ^ 
no  U  numero  di  due  centinaju  e  mezib  a  un  bel  circa. 

Sepolcreto  degli  Acaltotici  —  Occupa  questo  uno  spazio  d' in- 
torno a  sei  moggia  di  terreno  in  una  figura  presso  che  pirami-* 
dale  su)  piano.  Entrando    in  esso  per  un  elegante  cancello  di 
ferrosi  visitatore  non  può  non  rimanere  compreso  d^ammirazione 
per  la  copia  dei  marmi,  la  bella  simmetria  delle  tombe,  e  Tor- 
dine  e  il  decoro   d'  un  luogo  sacro   alla  memoria  degli  estinti. 
Qui  tutto  è  semplicitti  ed  eleganza;  nò  vedi  perdila  dì  spazio  in^ 
viali  o  chiuse  non  necessarie  ;  né  folte  ombre  di  piante  ramoso 
impediscono  la  veduta  delia  bene  ordinata  necropoli,  il  cui  eie* 
gante  e  malinconico  aspetto ,   e    la  cui  mondizia   ed   ornatezza 
suii  argomenti  della  solerzia  e  delle  amorose  sollecitudini  onda 
gli  affettuosi  e  zelami  superstiti 'provveggono  al  riposo  dei  cari 
eatiutt.  Là  diligenza  ed  operosità    son  qui  usate   nelle  cose  che 
meno  si  potrebbero  ai^vertire. 

1  marmi  di  memoria  avanzano  in  numero  i  marmi  di  deposito; 
e  Ira  questi  ce  ne  ha  di  bellissimi  per  invenzione  di  disegno  e 
accuiatezza  di  fattura:  ma  sìa  le  are,  sia  le  casse,  sia  le  celle  i 
tuue  sono  finamente  intagliate,  eccetto  assai  poche  lastre  diri-* 
cordanzà  levate  a  piombo  con  onesta  semplicità  a  capo  dei  lo- 
euli.  Quello  che  è  da  lodare  ,  è  il  pensiero  generale  onde  qui 
ai  eoudttcono  le  opere,  le  quali  non  ricordano  nessuna  delle  for- 
me pagane,  egizie  ,  indiane,  greche  o  romane.  Ha  è  pure  un 
tuttissimo  pensiero,  che  su  quelle  tombe  non  assidcsi  la  cattoli- 
ca speranza  ,  e  che  ogni  conforto  di  beata  risurrezione  esula  da 
Celano^  Voi  V.  65 


quei  desolali  e  perduti  rprinti!  Questo  sepokreto  ha  pcggiorstn 
]e  condizioni  della  sacrislia  di  S*  Muria  della  Fede. 

Potete  soprattutto  visitare  questi  monumenti  dove  il  lavoro 
dello  scalpello  ha  aggiunto  maggior  decoro.  Notate  nella  tomba 
di  Eoriqbetla  Hannah  il  bellissimo  bassorilievo  che  nel  davanti 
rappresenta  una  figura  muliebre  con  bambino  in  collo  muovere 
preaso  una  figure  virile  sedente  ,  quasi  dicesse  air  uomo:  vedi, 
poiché  ti  feci  padre  d'  un  desiderato  figliuolo,  morii.  Ed  indica 
alla  tua  deatra  un  letto  entro  cui  giace  una  donna  estinta,  tutta 
da  un  lenzuolo  ricoperta  ;  lavoro  di  stiaccialo  rilievo  fiojasìmo, 
dove  Tartefice,  d'ignoto  nome  ,  ha  saputo  superare  grandi  dif» 
fìcoltà  di  arte.  Con  queste  semplici  parole  si  indica  la  persona 
morta  ,  la  sua  condizione',  la  patria  e  V  età. 

HBNBIBTTE  HANNAH  WIFB  OF   lAUBS   CLOSE.   ESQ. 
OF  MANCHESTER  DIED  2  lULY   1836  AGBD  26. 

Nella  faccia  d*  un'ara,  sotto  un  ritrattò  di  donna  molto  gen- 
tilmente intagliato  «i  legge  : 

ICI  BBP08B 

ODINE  SEJERSFBBD  VOGT 

NÈE  a'  PaEIS  le  XXI  DEC  MDGCCVI 

DECEDÈ  a'   NAPLES  LE  XIX   MAI   MDCGCXXXIV. 

Quivi  presso  è  un  bel  monumento  con  bassorilievo  a  figure 
terzine  molto  spiccale  e  di  una  vaga  composizione.  Sembra  che 
una  madre  ed  una  figlia  vadano  a  deplorare  una  cara  p«idiia 
presso  un'urna  ,  al  cui  iato  un  giovinetto  in  meste  sembianze 
enira  a'  parte  del  dolore  delle  donne  :  la  tomba  è  di  William 
Thomson  Honyman  ,  morto  a  2$  agosto  1828.  Bellissima  è  la 
cassa  di  sepoltura  dell'  esquire  Tomaso  Richardson  Auldjo  morto 
nel  1837  ;  dove  ad  un  elegante  disegno  è  aggiunto  il  decoro  di 
bei  lavoretti  d'ornato  in  tutti  gli  angoli  sporgenti  ,  che  fina* 
mente  ne  ammorbidiscono  i  tagli.  Ed  ancor  leggiadra  ò  V  ara 
di  suo  figlio  Henry  Williams,  nel  cui  prospetto  con  nobilissimo 
pensiero  son  diligentemento  intagliati    due  cipressuoli ,  ed   in 
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mezzo  una  corona  ,  part^  di  rose  e  parie  di  campanule ,  enlio 
cui  al  basso  strisciasi  una  figura  di  quella  maniera  di  chioccio- 
lelte  che  sogliono  trovarsi  ne' cimiteri  (sp.  buiwve  clausilii), 
ed  in  allo  svolazza  vewo  il  cielo  un*  occhiuta  farfalla  ,  simbolo 
r  una  della  caducità  del  corpo  ,  e  l'  altra  dell'  immorUliià  del-  ' 
V  anima* 

Quivi  presso  vuoisi  notare  la  bella  forma  d' una  cassa  mar- 
morea ,  sul  cui  pi^no  alto  angolare  ò  intagliata  la  più  bella, 
croce  gotica  che  abWara  veduto ,  e  ricorda  quella  della  Catte- 
drale di  S.  Stefano  di  Vienna.  Ed  è  pur  notevole  la  nobile  caasa 
del  Colonnello  Harvé  mortj  a  4  ottobre  1827^  eoa  alta  cornice 
intagliata,  ed  anletissi  che  nel  pj^ghevole  disegno  argomentano 
r  antica  loro  origine  dal  lenzuolo  f^nebre.  Affettoosissima  è  U 
memoria  che  poco  appresso  si  legge  ,  la  qua!  fa  vedere  nella 
sua  semplicità  quanto  possa  ne^li  animi  ben  educati  laverà  vir- 
tù dell'amicizia,  ^ella  perdita  di  un  caro  lor  commilitone  gliuf; 
fiziali  del  secondo  reggimento  svizzero  ne  fecero  questo  ricordo: 

LBS  OFFICIERS  DO  2jtffi  fiEGlJUENt  SOISSE, 

▲u  saayiCE  de  s.  u.  le  roi  des  deux  siciles 
a'  lbur  ami  et  fbére  n*  abubs 

THfiODORE  BBRBKSCHWAMD  DE  UORAT  LER  S.  DE  L.' 

MOBT  A*  l'  AGE  DE  24  Ali^S 

LE4SEPTEMBBE  1829 

Sullo  Stesso  lato  vedesi  il  no^^ile  monumento  col  bellissima 
ritratto  a  tondo  rilievo  che  ricorda  le  vere  sembianze  .che  ebbe 
In  vita  il  Pitloo,  celebre  pittore  di  paesi  e  maestro  nel  R.  Isti- 
tuto di  belle  arti,  a  cui  i  dipintori  napolitani  vollero  anche  at- 
testare la  loro  benevolenza  con  una  leggenda  italiana ,  di  non 
lodato  stile  epigraGco.  Nella  faccia  davanti  intanto  si  legge  : 

ANTOINB  PITLOO 

RÉ  a'  arrhbii  le  8  VAI  1790 

PÀCEDÉ  a'  MAPLBS  LE  22  iDiN  1897. 

Ad  un  lato  in  altra  epigrafe  francese  è  notalo  come  fu  alun- 
no del  culicgio  Olandése  a  Rjma  ,    e  miudalo  anche  dal  Re  di 
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Olanda  a  studiare  in  Parigi  ,  ed  altri  particolari  della  hi«  vita. 
All'altro  Iato  è  la  leggenda  italiana  : 

SALVE  O  EGREGIO  ARTISTA 

MENTRE 

SEDUCENTE  RITRAEVI  LA  BELLA  NATURA 

CaOLERICO  FATO 

QUA  SOTTO  TI  TRASSE 

AL  RIPOSO  ED  ALLA  GLORIA* 

Ora  notate  su  la  rivolta  a  sinistra  il  leggiadro  monttoneoto  go- 
tico elevato  nel  1834  alla  memoria  di  Dorotea  Bellermana,  dove 
aopra  gli  archetti  acuti  è  intagliato  il  libro  aperto  del  Vangelo 
di  Gesù  Cristo.  Di  fronte  vien  fatto  di  vedere  un  nobil  deposilo 
in  forma  di  pronao  di  un  picciol  tempio  con  colonnine  pilastri 
e  triangolo,  tributo  di  affetto  filiale  ad  Elisabetta  Brand  Anspacb 
e  Bayreut .  dove  in  verità  sono  enormi  le  figure  intagliate  a 
bassorilievo  presso  la  porta  ,  le  quali  superandola  nelT  alteiza, 
toccano  quasi  con  la  testa  la  volta  del  bello  edifi^ietio.  Di  lato 
alzasi  un  magnifico  sepolcro  ,  il  cui  disegno  fa  notare  un  basa- 
mento di  pietra  vesuviana  intagliato  tutto  a  comparlimeotì  gra- 
vi e  severi ,  in  cui  è  V  ingresso  ad  una  cella  mortuaria  ,  e  sol- 
V  alio  un'  ara  di  marmo.  Sotto  il  nome  di  Maria  Beaullerck  si 
legge  questo  molto  :  Requiescant  in  pace. 

Qui  presso  si  vede  un  altissimo  obelisco  di  travertino  ,  che  è 
il  monumento  più  alto  e  severo  di  questo  sepolcreto ,  con  una 
leggenda  di  tanta  semplicità  ed  affetto  cbe  non  si  potrebbe  mag- 
giore. Ed  è  questa  : 

FR  .  100  .  BATEUAN  .  DA8BW0D 

GEORGIA 

CONIUGIS  SUAVISSIMI  OBITU 

EXTERNATA 

Bf .  D.  P.  C. 

A.  R.  S.  H.  CI»,  ecc.  XXXIV. 

Ultimo  monumento  efllgiato  è  quello  di  contro  al  muro  erel- 
to  alia  memoria  di  Carlo  Giorgio  Ulbrecht  Crust ,  generale  d\ 
fanteria  ni^gli  eserciti  prussiani. 
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Chiesa  di  8,  ■arto  éi  Tvai  I  Saail 

La  strada  del  borgo  di  S«  Antonio  Abate  assai  trafBcata ,  non 
manca  di  decenia  «  ed  è  ornala  per  una  sequela  di  palaaì  di 
vecchia  e  nuova  fondazione,  dove  a  parapetti  dei  davanaali,  al- 
te mensole  ed  alle  eornici  si  lega  non  iscarsa  memoria  d'archi* 
lettura  usata  nel  secolo  decimosetiimo.  Quivi  presso  è  la  paroe* 
chia  di  S.  Maria  di  tutti  i  Santi,  Fu  la  chiesa  edificata  nel  188a 
con  le  limosino  deiolltadini  ehe  abitavano  questa  contrada.  Ha 
cinque  aliar!  i  tra  i  cui  dipinti  ce  ne  ha  alcuno  che  ricorda  i 
tempi  della  fondasione. 

Opera  intrigata  e  compressa  per  le  numerose  figure  .è  la  te* 
la  del  massimo  altare  che  sembra  della  scuola  dello  SiOMtwiUf 
dove  si  vede  qualche  bel  gruppo  di  Santi  ,  ed  un  gran  cor- 
po di  colorito.  Al  Vangelo  ò  dipinta  da  autore  ignoto  dal  ael* 
tecento  la  Vergine  in  alto,  con  molti  Santi  Domenicani  al  bas- 
so; ma  merita  molta  lode  la  felice  composisione  dell'  altra  tela 
che  rappresenta  i  Santi  Gioacchino  ed  Anna  con  la  Bambina 
Maria,  su  la  cut  testa  a  qualche  distanza  è  incerchiata  una  glo- 
ria di  piccioli  Angeletti  che  le  mandono  un  ràggio  di  luce  divi- 
na .  che  par  g>à  d'  annunziare  la  donz«Iletta  come  Madre  del 
Signore. 

Al  lato  destro  è  stupenda  la  tela  della  Pietà ,  dove  nelle  no« 
buissime  figure  di  Maria  e  di  Cristo  morto  si  rileva  il  valore 
d'  an  maestro  del  secolo  decimosesto  ehe  fu  in  tutto  finito  nel 
disegno,  cui  die  tanto  impulso  la  scuola  di  Michelangelo»  La 
tela  cli^èneir  altro  altare  fu  colorita  nel  184$  dal  nostro  pitto* 
re  Raffaele  Spanò  per  voto  che  fece  alla  Vergine  in  una  gravis* 
sima  malattia  d'  occhi  :  rappresenta  in  alto  Maria  delle  Grazio 
con  a  lato  S.  Lazzaro  e  S.  Lucia ,  e  al  basso  le  Anime  Purgane 
ti  io  un  lago  di  fuoco.  Sia  che  si  voglia  considerare  la  bella 
distribuzione  dal  componimento ,  la  castigaiezta  del  disegno^  la 
soavità  del  colorito,  e  quelle  care  espressioni  di  purità,  di  umtl* 
là  e  di  devozione  nei  volti ,  certamente  questo  ti  dee  sembra* 
re  an  rarissimo  dipinto  dei  nostri  di ,  e  veramente  di  queU 
li  elio  entrano  nelf  arte  religiosa  ,  dove  al  più  eletto  stile 
del  Sjtnùo  è  congiunto   quel  senso  indefiniio  e  pietoso  dei  più 


anlichi  maestri  quando  l' arte  era  carne  uà  cullo  di  religione  e 
non  uno  strumento  dì  trafTItjhi  e  di  guadagni.  Tra  ì  dipinti  mo- 
derni delle  chiese  di  Napoli  ,  oltre  questo  dello  Spana  ,  il  S.. 
Francesco  di  Paola  del  Camuceini ,  V  ultima  comunione  di  S. 
Ferdinando  de!  Benvenuli  ,  e  il  S.  Carlo  Borromeo  del  Cav. 
ManàneUi,  avendosi  i  debiti  riguardi  quando  alTarte  ed  alla  fa- 
ma del  pennello,  non  ce  n'ò  altri  forse,  a  nostro  parere,  ehe  si 
possan  dire  veramente  sacri  ,  ossia  che  (occhino  i'  animo  coi 
sentimenti  di  umtitè ,  di  devozione  e  di  fede. 

€hle«eata  della  Parità  e  9.  AniiA  a  Maveanlslta 

In  sulTuscire  della  strada  del  Borgo  di  S.  Antonio  Abate,  della 
cui  chiesa  or  ora  parleremo,  vede&i  a  destra  un  ponte  pel  quale 
vanno  a  mare  le  piovane  che  scendono  a  torrente  dalie  colline 
di  Miradois  e  di  Capodimontr.  Questo  ponte  è  notissimo  col- 
r  aggiungo  di  seuro  e  menava  in  tristi  luoghi ,  di  che  abbiam 
fatto  cenno.  Presso  di  esso  ci  ha  un  vicolo  detto  il  Uarconiglio, 
in  fondo  a  cui  son  due  chiesette  in  una.  La  prima   porta  il  li- 

lolo  che  si  legge  in  una  tavoletta  di  marmo  sopra  la  porta  : 

• 

fURITATlS   IIATRI   AC   DIVAB  ANNAE  DlCATUIT 
AItNO  UOMINI    1846. 

Sull'altare  si  venera  una  bella  atatua  di  S,  Anna,  e  nelale* 
ralf  veggonsi  due  tele  del  secolo  decimosettimo  dov'  è  dipinto 
un  S«  Domenico,  ed  un  ti,  S.  che  ascende  al  Cielo.  Da  un  cor- 
ridoio della  chiesa  si  passa  ad  una  Congregazione  iQterna  assai 
'ieeente  ed  ornata  con  istallo  di  noce,  la  quale  è  detta  del  SS. 
Salvatore;  e  nelT  altare'  ci  ha  una  bellissima  meua  figure  di 
<;esU  Cristo  egregiamente  dipinta  da  Luca  Giordano.  Questa  Con- 
gregazione fu  raccolta  nel  4S^^6;  e  fu  anche  aperta  poco  di  qui 
discosto  una  cappella  serotina  per  V  istruzione  de'  ragazzi  della 
contrada  dalla  pietà  e  sollecitudine  del  Sacerdote  Salvatore  Car* 
nevaio,  Canonico  della  Collegiata  di  S.  Giovanni' a  Maggiore,  il 
c(ua|e  coll'altro  onorevole  Sacerdote  Luigi  Tinto  Rettore  di  S.  An- 
na, ed  altri  molti  indefessi  operai,  con  fatirhe  veramente  apo- 


stoliche,  occupaosi  cuiresempio  della  iiiaiisuetudiott  e  della  ftide 
e  col  ministero  della  parola  a  moi*ali£/are  una  coiilrada  già  aoxza 
per  beslemniie  e  per  lascivie  di  meretrici. 

€71iie«eila  dell'  Addolorata  al  vico  Speranxella 

Andando  per  questi  vIoiloH  in  un  vico  detto  della  Speran- 
zeila  trovasi  ancora  una  tappeila  privata  che  Domenico  Vacca 
possidente  del  luogo  apriva  nel  1787  alla  aommodltk  ed  alla  di- 
vozione della  gente  dabbene  che  potesse  mai  abitare  io  questo 
strade.  ÈJoternamente  dipinta  secondo  lo  stile  del  tempo,  cioè 
con  affreaebi  d'  immaginose  architetture,  e  due  figure  sopra  pi6« 
dìstalii  dinotanti  T  Amor  Divino  e  la  Fede.  Sull'unico  altare  si 
venera  una  statuetta  della  Vergine  Addolorata  che  dà  titolo  alla 
chiesuola.  AlQssa  al  muro  esterno  si  vede  la  lapida  di  conces- 
sione ,  pregevole  per  la  notizia  della  procedura  di  quel  tempo 
ad  ottenere  una  tale  facoltà. 

Claiceetia  di  B.  Cosmo  la  0.  Maria  del  Blposo 

In  questo  vico' per  una  rivolta  a  destra  ,  ed  a  destra  ancora 
volgendovi  potrete  notare  una  chiesetta  di  Congregazione  alle 
spalle  della  Parrocchia  di  Tutti  i  Santi  poc*  anzi  descritta  :  viea 
della  di  S.  Cosmo  in  S.  Maria  del  Riposo.  £  una  decente  Con- 
grega con  un  unico  altare  di  marmo^  e  stallo  di  noce  a  disegno 
dì  coroiei.  Soli'  altare  vedesi  un  quadro  della  Madonna  del  Ri- 
poso ,  che  è  un  pregevole  dipinto  del  secolo  decimosesto.  Per 
le  pareti  soli  quattro  tele  ellittiche  con  6gure   terzine  dove  un 

artista  del  settecento  color)  alcune  storie  della  vita  della  B.  V. 

Vuoisi  trsscrivere  un  marmo  che  è  al  lato  interno  della  porta  per 

ragione  di  storia  epigrafica: 

ABDBIi  BANG 

OLIH  DIV18  COSMO  ET  DAMIANO 

SACRAM 

DElK  BBIPAEAB  SUB  TITOLO  S.  MARIAB  REQD1EI 

Dl^ATAM     . 
TBMPORIS  INIURIA  PROPE  .COLLABBRTEM 

MICHAEL  CONTI 
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SODALITÀTIS  SDPBHtOE  SOPALITIUU  SITWTIBUS 

WSTAimANBAlI 

CLBGANTIORElf QUB  IN  FOBMAH 

REFIClBNDAlf  CURAVIT 

ANNO  RBPARATÀE  SALDTI8  MDGGCXXllI. 

P«nil  Rosili  * 

Attraversata  la  strada  che  mena  al  Campo,  a  levante  del  grir- 
de  Albergo  dei  Poveri  »  del  quale  presto  parleremo  ,  ci  trovia- 
mo sotto  gli  archi   d'  od  magnifico  acquedotto   che  da  Serioo , 
nel  Principato  Ultra  ,  menava  le  acque   sino  a^^Miseno,  peri) 
spazio  di  cinquanta  miglia.  Tale  opera    da  noi  conoseiala  coi 
nome    di    Ponti    Rossi ,   che  è  tra  le  pìii  ardite   fatte   da    noi 
ne' tempi  romani,  da  alcuni  si  attribuisce  aU'imperator  Glaadio, 
da  altri  ad  Augusto  ;  il  quale  per  provvedere  di  acque  la  tua 
flotta  atanEiata  a  Miseno ,  che  ne  mancava  in  un  suolo  come 
quello  vulcanico,  la  trasse  sì  da  loplano;  ood'  ò  che  acf  uà  Giu- 
lia si  disse  ^  siccome  d'ulto  fu   nominato   il  porto  aperto   dal 
medesimo  Imperatore  sul  Lurrino.  Ciò  posto,  vedete  bene  che, 
se  questo  aqaidQtto  avesse  portato  le  acque  atte  ville  di  Lacullo 
ad  Euplee  o  a  Baia  ,  come  alcuni  pretendono  ,  avrebbe  dovuto 
essere   più  antico  ;    ma  a  noi   cosi  non  pare  ^  attesa   la  qualità 
della  fabbrica,  purché  non  fosse  stata  restaurata  in  tempi  poste- 
riori ;  ciò  che  d' altronde  non  si  osserva.  Sotto  il  Viceré  Pietro 
di  Toledo   fu   adoperato  V  architetto  Pietro  AtUomo  Lattieri  a 
rintracciare  il  corso  dell' aguedotto  che  si  aveva  inaniaio  di  re- 
staurare per  fare  più  abbondanti  le  acque  pubbliche. della  Me- 
tropoli ,  la  quale  a  quella  stagione  s*era  di  molto  ampliata.  Va 
essendosi  di  esse  diffusamente  parlato  altrove,  ò  d'uopo  riporti 
in  via» 

Prestamente  volto  che  avrete  le  spalle  a  maestro,  vi  trovere- 
te ad  uno  sbocco  ove  la  strada  diramasi  in  quadrivio.  A  borea 
monta  su  pei  casali  di  Napoli  alla  via  degli  Abruzzi  e  di  Roma; 
ad  austro  scende  in  città  ;  a  scirocco  ,  costeggiando  un  letto 
di  torrente,  corre  tra  due  (ilari  di  alberi  al  Ponte  della  Madda- 
lena. 1)1  ciò  che  vedete  ,  son  circa  venti  anni  non  c'era  nuit^  . 
e  ierattificazioni  di  via  e  gli  abbellimenti  sino  al  ponte  della  nu.^- 
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va  strada  del  Campo  faron  condotti  con  disegno  deirìngegoere 
Giovanni  Riegler.  Tutto  il  lato  che  guardate  a  destra  si  appeU 
la  di  S*  Giovanniello  ;  H  lato  manco  che  sale  dicesi  Cofodichim 
no  y  corruzione  della  parola  clivo  o  discesa  :  sicché  tutti  i  no- 
stri affermano  che  nei  tempi  romani  questo  luogo  si  a4diman- 
dasseCcjfn^t  Clivii,  cioè  principio  della  costa  o  pendice  della  col- 
lina. 

Chieseita  della  Màdoniia  del  Cannine  a  Capedielaia* 

La  nuova  chiesetta  di  architettura  romana  che  vi  si  presenta  a 
dritta  con  un  altare  di  marmo  neirinterno  di  essa  ed  un  dipinto 
moderno,  è  la  ricostruzione  fatta  nel  1895  d*  una  chiesuola  che  - 
sorgeva  più  innanzi  ,  intitolata  nella  Madonna  del  Carmine  ,  la 
quale  era  stata  edificata  nel  1816  col  danaro  di' maestro  Donalo 
Harotta  ,  che  poi  fu  Carmelitano  ,  e  di  altri  devoti  Napolitani  ; 
e  ci  fu  un  picciol  convento  di  Frati  del  Carmelo. 

Clilesetta  di  S.  Piallane 

Poco  pth  sopra  all'  iste^o  lato  trovasi  altra  chiesuola  intito- 
lata a  S.  Giuliano.  Fu  costruita  ai  tempi  di  Re  Roberto  nel  138S 
da  alcuni  Napolitani ,  che  vi  aprirono  uno  spedale  per  la  gente 
di  campagna,  e  poi  fu  ampliata  dalla  nobile  famiglia  dei  Loffre- 
do, (^gidl  si  vede  tutta  rifatta  ^  ma  non  v'è  alcun  che  di  notevole. 

CUepa  Parreelalale  di  9.  Glevrannlello 

Anche  interamente  rifatta  in  architettura  romana  èia  parroc- 
chiale chiesa  di  S.  Giovannielfo  ,  la  qaalè  era  pur  molto  antica 
e  si  dovea  serbare.  Fa  fondata  dalla  famìglia  Pisclcelli   con  un 
convento  or  abitato    dai  Frati  Itinimi  Conventuali ,   ed  ora  dai 
Frali  Riformati  di  S.  Agostino  ;  ed  eira  intitolata  ai  Santi  Gio- 
^vanni  e  Paolo ,   possenti  presso  Dio   nell'  impetrare  la  pioggia 
riìel  sereno,  e  la  sereoith  nella  pioggia.  Di  quei  beati  Martiri  con- 
sta la  Chiesa  (come  nota  il  nostro  autore),  che  habmkt  potestà^ 
^tem  claudere  coelum  niftM6t4S ,  et  aperire  portai  ejus. 
Celano  —  Fol.  F.  66 


Or  tiratìdo  giù  verso  la  chiesa  di  S.  Aulooio,  prima  di  arri- 
varvi ,  vederi  a  destra  una  itfada  che  va  alla  chiesa  di  S.  Eu 
lebio  ,  Qra  servita  da'  Frali  CappUccikii  detti  i  Vecchi •  Questa 
strada  «oticamente  detta  Vettive  la  Cupa  di  SL  Antuòiio,  stret- 
tissima ed  opaca  ^  per  le  froiidi  che  di  sopra  vi  si  accomula» 
vano,  in  modo  che  dava  motivo  a'  malfattori  di  mal  oprare  ; 
ma  essendo  stata  concessa  la  chiesa  di  S.  fiufebio  a'  Frati  Cap- 
puccini ,  neir  anno  1586  «  la  divota  D.  Isabella  della  Cueva  , 
moglie  di  D.  Pietro  de  Giron  Duca  d^  Ossuni ,  allora  Yieerè , 
per  render  commoda  e  sicura  la  strada  al  povero  Convento  di 
quei  buoni  Frati,  la  fece  ridurre  nella  forma  che  si  vede ,  de- 
Ijaioaa  e  carroiizabilCf  cotn^  si  legge  dalla  memoria  espressa  in 
marsM)  nel  suo  principio. 

Nel  meuo  di  questa  strada  »  redesi  a  destra  vtia  parte  del 
già  detto  acquedotto  ,  e  questo  ffl  è  stato  chi  per  dentro  y'ha 
camminato  fino  agli  archi  già  detti  della  yla  di  S.Maria  dell  od- 
ti ,  e  di  questi  ne  fu  fabbricata  una  parte  quando  fu  allargata 
ta  strada  ;  e  si  può  notare  la  diligenza  con  la  quale  stan  fab- 
bricati. 

Camminando  più  su  per  niia  via  chfi  si  rende  ombrosa  d*  e- 
sUte  da  una  quantità  di  pioppi  da  ima  pa^je  T  ajitra,  eoa  or- 
dine piantati»  s*  arriva  alla  chiafia  di  S,  Eufebio ,  volgarmeiite 
detto  S.  lefremo*  e  detto  tà  volge  ept  proprio  nome,  noui  si  sa 
chi  8ia« 

Questo  era  un  altro  adito  air  antico  Cimitero  già  detto  di  S. 
Gennaro,  e  mi  ricordo»  che  circa  Tanno  16il,  una  grsD  piog^ 
già  che  venne  in  una  villa  presso  questa  chiesa,  che  era  d'  un 
tal  di  casa  Biancardi,  fece  una  apertura  su  d'una  grotta.  Aven- 
do saputo  mio  padre  ,  che  era  grand'  amico  del  padrou  della 
villa,  s' invogliò  d' osservarla ,  V  andò  ,  e  mi  menò  seco  ;  tì 
calammo,  e  si  trovò  che  era  cavata  nel  amnte,  come  quella  dv 
S«  Crennaro  »  con  i  suoi  loculi  nel  muro ,  però  non  in  tanta 
«lueatità  come  ne'  primi.  Si  camminò  verso  la  Montagnola,  da 
circa  ottanta  passi;  ma  non  si  potè  passar  piA  avaati ,  per  una 
rupe  caduta  che  impediva  il  paseare:  si  poteva  camminare  da 
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trenV  altri  passi  dair  altra  parte,  éhe  tendeva  verso  la  chiesa; 
De  pofevasi  passare  oltre,  perchè  similmente  stava  otturata  da 
terra  e  pietre.  Fu  poscia  questo  fosso  fatto  empire  dallo  stesso 
padrone,  avendo,  saputo ,  che  alcuni  che  stanno  dati  in  queste 
vanissime  speranze  dUl.  tesojri,  di  notte  v*  erano  entrati. 

Circa  gli  anni  703  da  S.  Eqfebio  Vescovo  di  Napoli,  in  que- 
sto luogo  vi  fu  fatta  fabbricare  una  piccola  chiesa,  il  di  cui  ti- 
tolo alcuni  dicona  che  non  si  sapeva  ^  essendo  poi ,  neir  anno 
713  passato  in  Cielo ,  fa  in  questa  chiesa  seppellito  il  suo  ca- 
davere ,  la  quale ,  per  le  molte  o  molte  grazie  che  si  degnava 
V  Onnipotenza  Divina  di  compartire  a'Napolitani  per  interces- 
sione di  questo  st}o  gran  servo,  fa.  chiamata  la  chiesa  di  S.  Eu- 
sebio. 

Essendo  poscia  questa  chiesa ,  per  essere  in  un  luogo  cosi 
romito  e  solitario  ,  rimasta  quasi  in  abbandono,  benché  sotto 
la  protezione  della  Città  ,  nell'  anno  1530  ,  dal  Cardinal  Vin- 
cenzo Garafa,  nostro.  Arcivescovo  ,  coli'  assenso  de'  signori  E- 
letti  della  Città,  fu  conceduta  a  Fra  Ludovico  di  Fossambruno 
Cappuccino  ,  compagno  di  Fra  Matteo  Basci ,  che  fu  Y  autor 
di  quesr  Ordine  nell'  anno  1525,  per  fondarvi  presso  un  Con- 
xrento ,  come  fece  ,  colie  limosine  de'  NjapoliLanì ,  e  con  tanta 
strettezza  ,  che  chi  vede  quelle  prime  celle ,  anzi  le  chiamerà 
sepolture  di  mprti ,  ct^e  stanze  per  yivi;  e  questo  fu  il  primo 
luogo  ch'ebbero  in  Napoli. 

Neil  anno  poi  1589  ,  un  tal  fra  Benedetto  da  Lecce  ,  dello 
stesso  Ordine  »  fron  altri  Frali,  dandosi  a  trovare  il  corpo  di 
S.  Eafebio ,  sapendoci  di  certo  che  qui  fosse  stato  sepolto  ,  fu 
trovato,  non  dove  si  supponeva,  ma  sotto  d'un  pilastro,  chiu- 
so in  una  ^ass^  di  legno  accerchiata  di  ferro,  però  senza  la  te- 
sta ;  perché  ^u,esta  molti  e  n^olti  anni  prima  fu  trasportata 
nella  Cattedrale,  e,  chiusa  ora  in  una  mezza  statua  d' argento, 
si  <x>0serva  nella  cappella  del  Santo  Tesoro  tra  gli  altjri  nostri 
Santi  Protettori ,  de'  quali  uno  è  questo  Santo. 

E  cavando  più  sotto,  vi  trovarono  un'  altra  arca  ,  dove  col- 
locati ne  salavano  i  Sacri  Corpi  de'  Santi  Vescovi  Napolitani  * 


Fortunato  e  Massimo.  Il  primo  passò  in  Ci^o  neir  anno  343^ 
il  secondo  fa  chiamato  alla  gloria  Divina  mentre  che  in  esilio 
se  né  stava  ,  per  opera  degli  empii  Ariani ,  circa  gli  anni  del 
Signore  362;  e  sopra  della  dett^a  cassa  vi  stava  incisa  in  una 
lamina  di  piombo  la  seguente  nota  : 
Hic  jaceni  Corpora  Sancti  Maximi  et  Foriunalì  Episcoporum, 

sub  Paolo  Primo, 
E  per  non  lasciar  cosa  inconsiderata  ,  voglio  qui  dire  una 
mia  ponderazione. 

Scrivesi  nella  vita  del  nostro  Vescovo  S.  Severo  da  Giovanni 
Diacono,  che  fecit  aliam  Ecclesiam  extra  urbem^juxta  Sancmm 
ForluwUum ,  et  nomini  suo  consecravU.  D*  altra  chiesa  a  questo 
Santo  dedicata  non  si  vede  vestìgio  alcuno  ;  ed  a  me  par  che 
sia  probabile  »  che  avendo  la  divozione  di  S.  Severo  da  edifi- 
care una  chiesa  in  onore  di  San  Fortunato*,  l'avesse  do- 
vuta edificare  dove  riposava  il  suo  corpo  ;  né  si  trova  che 
qua  da  altro  luogo  fosse  stato  trasportato:  dunque  si  può  cre- 
dere, che  questa  sia  stata  la  chiesa  di  S.  Fortunato.  Nò  si  op- 
ponga il  titolo  della  chiesa  esser  di  S*  Kufeblo  ;  perchè  vedesi 
la  chiesa  dove  oggi  sta  1*  immagine  della  Sanità  ,  essere  stata 
dedicata  alla  Tergine;  essendovi  poi  stato  sepolto  S.  Gaudioso, 
di  S.  Gaudioso  appellossi  :  cosi  la  chiesa  del  Salvadore  ^  per- 
chè vi  fu  sepolto  S.  Severo  •  chiesa  di  S*  Severo  fin'  oggi  viea 
detta  9  e  tant'  altre  in  Napoli,  e  cosi,  essendovi  stato  dopo  430 
anni  sepolto  il  Santo  Vescovo  SuCebio ,  per  intercessione  del 
quale  il  Signore  operò  tanti  miracoli ,  non  è  gran  cosa  che  il 
vecchio  titolo  fosse  stato  pretermesso  ,  essendo  che  II  naovo 
sempre  per  lo  più  occupava  il  vecchio. 

E  qui  vo  dire  un  tenero  caso  accaduto:  essendo  stati  trovati 
uniti  i  Santi  Corpi  di  Fortunato  e  di  Massimo;  i  Frati  voleva- 
no trasferire  quello  di  Fortunato  nella  nuova  chiesa  e  coQveii- 
to  loro  della  Concezione;  per  mezzo  del  Nunzio  di  quei  tempo 
s' inviò  ad  ottenere  licenza  dal  Sommo  Pontefice  Sisto  V  «  ed 
inchinando  a  darla,  nella  notte  seguente  visibilmente  1'  appar- 
vero i  Santi  Vescovi,  e  Tammonirono  ,  che  per  niun  conto  a- 
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vesse  dovuto  dar  licenza  dì  disunir  V  ossa  di  dae  amici ,  cbe 
eraao  stati  UBitamente  di  compagnia  per  lo  spazio  di  ottocento 
e  più  aani»  perchè  non  volevano  disunirsi.  Mosso  da  questo 
quel  gran  Pontefice ,  e  calcolando  da  Paolo  Primo  ,  si  trovò 
giasto  il  tempo  già  detto,  e  cosi  non  volle  conceder  la  licenza; 
ma  ordinò,  che  in  tuogo  più  decente  fossero  collocati  uniti,  e 
cosi  son  ora  venerati  in  una  cassa  di  bianco  marmo  collocata 
sotto  del  maggior  altare. 

Questo  sacro  luogo,  collocato  in  un  felice  orrore,  par  che  il 
Patriarca  S.  Francesco  voglia  mantenerlo  per  modello  della  ri- 
tiratezza, della  povertà,  e  della  vera  disciplina  religiosa,  men- 
tre in  questo  sino  i  giardinetti  ed  i  boschetti  Ispirano  divozio- 
ne e  santità.  Confesso  cbe  qualcbe  volta  cbe  mi  porto  a  ri- 
crearmi  ia  un  cosi  quieto  romitorio  e  religioso  ,  torno  a  casa 
ooQ  «fualebe  cognizione  di  me  stesso  e  del  come  viver  si  può 
nei  mondo*  ma  fuor  del  mondo. 


CMcMfc  di  0.  Umi^him  •  S.  Efremo 

CoDvien  notare  che  dove  oggi  è  il  grande  Albergo  dei  Poveri, 
con  la  sua  vastissima  piàiza  ed  adjacense  le  vie  erano  un  tem- 
po si  intrigate  e  scabre  ,  tra  boschi  e  torrenti,  che  rendevanai 
pericolose  ai  viandanti  perchè  pur  sempre  infestate  da  notturni 
Tadroni,  ed  il  luogo  chiamavasi  la  Cupa  di  S.  Antonio*  Qui  ap- 
punto a  destra  la  moglie  dei  Vtoerè  Duca  d'Ossuoa  fece  nel  iìjSA 
ampliare  la  strada  ai  Cappuccioi  di  S.  Eofebio,  e  qui  leggevasi 
questo  ephaffio  da  serbare  per  memoria  delle  andate  cose  : 

PHIL1PP0  BBGNANTC 
QUAK  OUII  COMnER8ia  ABBOUIBUS  OBSITA.  ,  GAVISQ.  ECPIBUS 
INACGSSA  ,  PRA^QAUMQ.  MALBFIGIIS  APTA  VIA  SANCTI  ANTONIl 
COPA  VULGO  niGEBATUB,  NCNC  FELIGISSIMIS  SCB  ACSPICIIS  ILLC- 
STRISSIMAB  BT  EXCELU^TISSIAIAB  D.  ISABELLAB  DB  QOBVA  IL10- 
STBISSItfl  ET  EXCELLENTlSSlltfl  B.  PBTRI  6IR0N  INCLITI  NBAPO- 
UTANOROfll  PROBEGIS  ,  CLARA  ,  PLANA  AC  TUTA  HBDOITA  ,  MU- 
TATO NOMINE  ,  NON  CUPA  lAtf  SBB  QUEVA  GIRONA  DIGNISSIMUM, 
VlDEMCrr  ,  SPLE.\D1D1SS1M11M  AC  TUTISSIMUM  UTRUM,  NUNCUPA- 
TUK  ANN.   DOM.  iUDLXXXVI. 


-  »22  - 

t. 

Ma  la  strada  iqvece  di  Queva  Qirona  ,  come  ì  Ticere^U  pre- 
tendevaoo,  fu  delta  dai  Napolitani  or  di  $.  A^(W9^  i  of  dì  S. 
Giovannielh  ,  or  del  Serraglio,  ed  Of  di  Foria. 

Giù  da  questa  YaUe  rialtasi  (a  ^bi^n  di  S«  Ef^fehìQ  con  un  con- 
irento  di  GaKupuccilir.  INspollttni  noi  coooscauo  cqu  tal  Qome  aia 
si  €Ofi  quello  di  S,  itfren^  o  Efretno^  Più  roiaitico  sito  iqvaoo 
cercheresti  per  queste  balze,  e  piU  aecoociQ  alla  Oìeditazione  ed 
atta  pr^faiera.  Nei  primi  tempi  del  crisiiauesimo  a^che  si  apri- 
va alcuna  catacomba  da  seppellire  i  morti ,  (  ed  il  nostro   Ce- 
lano ne  fa  testimonianza  per  essere  penetrato  in  C^na  di  quelle 
grotte  incavate  nel  monte  )  come  a  S,  Gennaro  espira  mobilia  ^ 
con  i  loculi  nelle  pareti  io  d'streta  quantU2(. 

Qui  senta  dubbio  forse  dovea  sorgere  la  ehies^ta  ohe  S.  Se* 
vero ,  Vescovo  Napolitano  del  quarto  secolo  ,  fea#  edi^re  in 
onore  4ei  suol  Santi  ptrede^essori  Fortunale  e  Ifaasiaao ,  di  eai 
Il  primo  fior^  nel  ^7.  Il  corpo  di  $.  Fortunato  era  unito  a  4|ueU 
lo  di  S.  Massimo  ,  entrambi  venerati  dai  Napolitani:  perciò  pa- 
re probabile  che  il  nome  delia  oliieauok  aTesj»a  potuto  esser  co- 
mune. Intorno  a  S.  Fortunato  ed  alle  sue  memorie  bacon  eru« 
dizione  parlalo  Raffaele  Mutria  Zito,  ed  anche  Luigi  Parascandolo 
A^lfe  sue  memorie  di  questi  Santi  Vescovi ,  neUi^  alciria  cbe  ha 
pubblicato  delle  chie^  di  Napoli. 

Che  che  sia,  oeirottavo  seoolo  Su  ^u(ebjo,  parimenU  Vescovo 
di  Napoli,  avendo  p^rticolar  divoxione  per  quei  due  santi  Antìsti- 
ti )  desiderò  di  essere  sepolto  nella  loro  cipp^ita,  come  awea- 
ne  Mi  715  quando  cessali  di  vivere.  Quindi  la  chicaa  ed  il  luo- 
go pel  deposito  di  ques|o  miovo  Santo  protettore  cominciò  a 
lasciare  il  vecchio  nome  e  tolse  quello  di  S.  E^ufehio,  iefremoz 
non  altrimenti  che  la  chiesa  dei  Salvatore  è  stata  della  di  S. 
Severo  ;  la  chiesetta  dei  SS.  Giuseppe  e  Teresa,  dell'Addolora- 
la ;  la  chiesa  di  S.  Giuseppe  dei  I^uffo ,  delle  SiicrameUtiste  ;  e 
via  inuianzi. 

Fa  la  chiesa  io  dominio  del  Corpo  delle  nostra  città  sino  al* 
l'anno  1(80^  nel  qual  tempo  venne  conceduta  a  Fra  Ludovico  da 
Fossombrone  Cappuccino,  uno  dei  compagni  di  Fra  Nalleo  Bas- 
si che  cinqae  anni  innanzi  avea  fatto  una  nuova  riforma  nell'or- 
dine Serafico.  Di  costa  alfa  chiesa  colui  con  le  lìmosine  dei  Na* 
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politnoi  fondò  i|  convento,  ò  ttiejllo  un  a$pro  e  ulreUtóSimo  ro- 
mitorio ,  come  anche  oggidi  si  vede. 

La  cbiesa  nel  secoli»  pa^^alo  dovette  ricevere  una  restaurazio. 
ae  ,  petcbè  di  quel  tesppo  sembra  cbe  siano  i  cancelli  di  noce 
che  chiudono  le  cappelle  winori ,  ed  il  parapetto  del  presbite- 
rio  ^  6  cerlaneQte  il  pavimento  di  essa  a  quadrelli,  altri  dipin- 
ti e  ìofetviati,  ed  altri  no,  e  commessi  con  disegno  a  ghirigoro 
fu  ttàm  mi  1776  ,  come  si  legge  sopra  di  esso  medesimo  nel- 
ren&rsr  delia  porta.  Nel  18U  è  suto  di  bel  nuovo  ristorato  e  di- 
pinto UMto  il  sacro  edifisio  ,  come  fuori  la  porta  si  legge  que- 
sla  memofia  io  buono  sMle  ìnUgliata  nel  marmo ,  tralasciando 
di  notar  Taltra  epigrafe  (atina  cbe  ricorda  il  di  della  nuova  con- 
aagrasione  della  chiesa;  solo  è  da  notarvi,  che  in  quesU  che  ri- 
portiaJDO ,  i  Frati  ban  confusa  V  epoca  in  cbe  visse  S.  Eufebio, 
eoo  quella  dei  SS.  Fortunato   e  Massimo  ;   ed  in  questa    epoca 
«lessa  hanno  altreid  fatto  errore  di  un  secolo^  perciocché  i  due 
aitimi  Santi  fiorirono  noi  q«ar(o   e  non  nel  terso  secolo  ;   e  la 
cbiesa  rifatta  o  ampliata  da  S.  Eufebio  fu  opera  del  secolo  ot* 
tavo.  Or  ecco  la  nuova  leggenda: 

QDBgTA  CHIESA 

mt  TBRZO  SBCOLO 

HA  S*  SITFEBIO  TEgCOVO  DI  NAPOLI 

EDIFICATA 

PER  OPERA  DEI  PP.  DIVENUTA  PIO  AUGUSTA 

DAUA  RECENTE  SEGUITA  CONSEGRAZIONB 

HA  TRATTO  UN  NUOVO  SPLENDORE 

NAPOLITANI  DEVOTI 

LB  ORWB  DEI  VOSTRI  M A«GIORI  SBGimNDO 

CHE  A  PATRONO  h*  RLRSiSRO 

PER  AVBRNB  CAHPATO  DALL'  BIIPKTO  ItRI  AAaACBNI    , 

PRESSO  ALL'  ARA  HASSIIIA 

SOTTO  CUI  LE  SUE  SPOGLIE  CON  QUELLE  D|il  SS. 

MASSIMO  E  FORTUNATO  RIPOSANO 

PORGETE  OGNORA  FERVIDI  VOTI 

ED  IL  SANTO  SUO  TEMPIO 

MONUMFUTO  ILLUSTRE  DELL'  ANTICA  PIETÀ 

ABRIATB  A  PRECIPUO  VOSTRO  DB  CORO. 
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La  chiesa  è  precedula  da  un  atrio  con  solajo  a  schegge  di 
pietra  vesuviana  ,  e  da  un  pronao  a  ciottoli  che  la  povertà  dei 
tempi  fece  sostituire  al  mosaici.  Tutti  i  parati  dell'  altare ,  e  le 
ìmaginì  sono  dì  legno  o  di  carta,  e  io  ogni  intomo  spira  ladr- 
vola  e  nitida  povertà  degli  antichi  ordini  cristiani.  Sette  m  tul* 
to  sono  gli  altari ,  lavorati  di  marmo  ,  tra  cui  II  maggiore  è 
di  un  ben  inteso  disegno  del  secolo  decimoquarto  con  dM  b«s- 
airilievi  rappresenUnti  in  atto  di  adoratone  due  Angioletti  bel- 
lissimi. Nel  dossale ,  in  grembo  di  un  Santo  Vescovo  ed  a  la- 
to  di  due  altri  Vescovi  anche  Santi  ,  si  apre  una  finestruo- 
la,  dentro  cui  una  lampada  perpetuamente  accesa  ti  avverte 
che  ivi  riposa  il  corpo  di  S.  Eufebio,  trovalo  il  1589  presso  un 
pilastro  della  antica  chiesa  ;  e  vi  sono  anche  deposìuti  i  corpi 
dei  SS.  Fortunato  e  Massimo,  che  furono  parimenti  cavati  dal- 
lo stesso  luogo  dove  giacevano  in  un'  arca  su  la  quale  legge^ 
vansi  incise  in  lamina  di  piombò  le  parole  riportate  nel  tesio. 
Sul  grande  arco  del  presbiterio  fu  acconciamente  ricordato  qae- 
sto  versetto  dell'Ecclesiastico  : 

GORPOEA  SANCTOaCTH  IN  PACE  SEPOLTA  SUNT. 

Sopra  Taltare,  collocato  in  alto  vedesi  un  dipinto  che  rappre- 
senta in  forme  più  grandi  del  vero  la  gloria  dei  tre  Santi  Eufe- 
bio ,  Fortunato  e  Massimo  ;  il  quale  è  opera  df  ottimo  nostro 
artista  della  fine  del  decimosesto  secolo  ,  a  larghe  proporaioni 
con  grande  ardire  e  fantasia,  ed  allunainaia  e  colorita  con  bel- 
lissimo effetto  di  luce.  Nelle  due  pareti  laterali  son  da  osser- 
vare ,  solo  per  ragion  di  vetustà  »  a  destra  il  transito  di  San 
Giuseppe  in.  meuo  alla  santa  sua  Faviigliai,  ed  assistito  dal- 
l'Angelo Custode;  ed  a  manca  una  Immacolata  Concezione  di 
Maria  ,  dove  sull'alto  a  sinistra  vedesi  TEterno  Padre  mandare 
lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  a  fecondare  dei  suo  Divia 
Figliuolo  la  Vergine ,  la  quale  è  collocata  sopra  nubi  in  mezzo 
del  quadro  ;  e  giii  nel  lato  dritto  stanno  i  due  consorti  Anna 
e  Gioacchino  in  atto  non  sapresti  dir  di  adorazione  o  di  mara- 
viglia. Sugli  altari  minori  appena  son  da  guardare  all'  Epistola 
un  S.  Antonio  «  una  SS.  Vergine  ed  un  S.  Fraqcesco;  ed  ali  £- 
vangelio  un  altro  Santo  dell' Ordine ,  un  S«  Gennaro    ed  un  6« 
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Gioseppe  )    tatti   d' iguota   mano  niente   pregevole    del  passala 
secolo. 

Ma  qael  ch'è  piU  da  notare  io  questo  solitario  Eremo  è  la  dol^ 
ce  impressione  che  ne  ricevi  ;  aggirandoli  pei  solitart  chiostri 
e  gli  ombrosi  giardini  restì  compenetrato  da  an  senso  di  cara 
malinconia ,  e  ti  sembra  di  vivere  in  altri  tempi ,  per  quello 
spirito  di  ritiratezza ,  di  parsimonia  e  di  disciplina ,  che  ralle- 
gra la  modesta  e  tranquilla  vita  de  figliuoli  de*  primi  l^atriarchi 
della  Cristianità.  Se  alcuna  volta  abbandonando  le  romorost» 
mura  della  città  e  le  piazze  aJGTollate  di  alto  e  minuto  popolo , 
e  i  trivi  e  le  strade  cui  assorda  lo  strepito  delle  insultanti  ruote 
e  de*  superbi  cavalli,  ti  portassi  a  passeggiare  ne' muli  atri!  di 
questo  romitico  asilo,  tu  ritorneresti  a  casa  altro  uomo  di  quel- 
lo che  eri  qui  venuto ,  con  maggior  cognizione  di  te  stesso  ,  e 
consapevole  del  come  si  possa  vivere  beato  nel  mondo  fuori  del- 
-moodo. 

La  valle  in  che  vi  trovate  apresi  in  tre  gole  ,  e  son  la  via 
onde  siamyi  ascesi ,  un'  altra  al  lato  che  riesce  al  Serraglio ,  la 
quale  è  detta  Cupa  di  S.  lefremo,  ed  era  in  antico  strettissima, 
contorta  ed  oscura  per  folte  ombre  che  vi  gitlavano  i  iiocciuoli 
e  i  pioppi  dei  soprastanti  terreni  ;  e  fu  ampliata  ,  come  si  è 
detto  ,  versò  il  cader  del  secolo  XVI.  La.  terza  gola  rasenta  la 
Chiesa,  e  per  questa  salendo,  traggasi  a  Capodimonte  nel  ver- 
so che  spira  fevonio  ,  ed  a  greco  si  perviene  a'  Ponti  Rossi. 
Questa  strada,  che  vedete  spaziosa,  di  dolce  declivio  ed  albera- 
la ,  fu  aperta  nel  1809,  e  prima  era  stretta  ,  augusta,  scosce- 
sa e  assai  paurosa,  in  bul  declihare  del  giorno.  Son  venti  anni 
circa  eh'  è  stata  ricorretta  nella  forma  presente  e  rallegrata  da 
quei  begli  aspetti  di  valle  ,  poggi ,  giardini  e  casino  che  vedete 

ChlcM  di  é.  Maria  dei  Monti 

Allo  sbocco  di  essa  ,  a  manca  vi  trovate  a  pie  d*  una  leggia- 
dra vallette ,  dove  per  un  sentieruolo  a  erta  si  saie  alla  chie- 
2>a  di  Soiaia  Maria  dèi  Mùnti.  Fu  casa  di  noviziato  dei  PP.  Pii 
Operar!  di  S.  Giorgio  maggiore,  fondata  neiranno  1607  dal  ve- 
nerabile Carlo  Carafa  istitutore  presso  di  noi  di  questa  Gongrei 
Celano  —  FoJ.  V%  67 
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gallone  ,  il  quale  comperò  questo  luogo,  allor  delio  Belvedere^ 
da  un  tal  Criscuolo  ,  e  fece  fare  il  disegno  dell'  opera  al  Ca?. 
Fansaga.  Per  una  festa  che  quei  Religiosi  vi  fanno  in  Quaresuna, 
cominciò  a  trarvi  gran  gente  del  minuto  popolo;  la  quale  anche 
oggidì  non  cessa  di  condurvisi  ne'giorni  delle  domeniche  qua- 
resimali. 

beale  Jlbergo  de'  Power! 

Sorge  questo  grande  ediflzio ,  il  quale  appunto  per  la  gran- 
dezza sui| ,  messo  all'  entrata  di  Napoli ,  potrebbe  far  sospetu- 
re  esser  tanto  il  numero  dei  poveri  nella  città  da  richiedere  a 
ricóvero  e  sostentamento  loro  ,  non  meno  che  V  amplitudine 
di  queste  vastissime  fabbriche  *,  sicché  la  nostra  sarebbe  una 
città  d'  accattoni  :  e  cosi  disse  un  balordo  forestiere  (  di  quelli 
tanti ,  che  poi  vanno  spacciando  delle  cose  nostre  cosi  sbardel- 
iate  menzogne  )  allorchò  giungeva  suir  imbrunir  dalla  via  del 
Campo  ;  il  quale  guardando  fisamente  intorno,  e  colpito  essen- 
do solo  dalla  veduU  di  grandi  masse  i  quali  i  Granili ,  il  Sera- 
glio  ,  S.  Elmo  e  gli  altri  castelli ,  poich'  ebbe  domandato  che 
cosa  erano  quegli  edifizi,  ed  avutane  risposta,  gridò:  «jlfeii  Dieul 
celle  ville  esl  habiièe  par  des  pauvres ,  et  dez  soldaU  »*  Certa- 
mente  quel  parabolano  non  avrebbe  detto  così ,  se  prima  aves- 
se letto  nel  fregio  del  cornicione  e  dei  tre  archi  d'entrata  al- 
r  Albergo  queste  parole  : 

aEGiDM  TOTIUS   BEONI  PADPfiEDlI  BOSFlTlUM 

Questo  immenso  edificio  fu  cominciato  nel  1751  da  Re  Carlo 
Terzo  ,  con  disegno  deir  architetto  Ferdinando  Fuga^  sopra  un 
suolo  dov'erano  alquante  case  dette  dei  Veneziani,  ed  una  Con- 
grega col  titolo  di  S.  Maria  del  Riposo.  Se  la  partenza  del  Re, 
chiamato  alla  successione  delle  Spagne,  le  vicissitudini  del  1799 
e  i  rivolgimenti  del  decennio  non  fossero  slati  d'impedimento,  si 
sarebbe  certamente  compiuto.  Ad  ogni  modo  nel  1819  ai  die  ter- 
mine intieramente  alla  facciala  anteriore  ,  e  in  gran  parte  ai 
due  fianchi ,  continuandosi  i  disegni  del   mentovato  archileUo. 


* 


(.a  quato  feccii^ta.  eh'è  prospetta  sa  la  pubblica  strada,  e  lunga 
USà  paioli,  ed  alta  palmi  14$.  Il  mezzo  di  essa  con  sei  ordini 
di  stanze  sporge  più  ìnCaori  ;  e  qui  vedi  una  scala  a  due  brac- 
cia opposte  eoo  diciotta  gradini  per  ogni  banda  delle  teste,  le 
quali  rifolgendo&i  a'  incontrano  sul  piano  del  primo  ordine.  I 
Itarapetti  e  ie  balaustrate  aono  di  travertino,  a  tutta  la  fabbrica 
è  specialmente  ammirevole  per  la  solidità,  che  fa  rassomigliarla 
alle  antiche  costruzioni,  il  primo  ardine  è  scompartito  da  tren- 
taduè  pilastri  ;  tea  i  quaturo  cha  si  ^|zauo  nel  messo  vjBdete 
ì  tre  archi  rispondenti  al  piano  orizau>ntale  della  scala  ed  onde 
si  entra  nell'edilizio..  Quivi  è  un  grajiide  vestibolo,  ai  cui  lati 
ap.ronsì  due  porte,  cioè  quella  a  sinistra  che  dk  adito  all'  ospi- 
9Ìo  delle  donne ,  e  quella  a  destra  ali*  ospizio  d'egli  uouiini.  Su 
la  prima  si  legge  : 

FI^O  fOBIflNIS  ET  POBUIS. 

SaiH  aUra  è  intugliata  anche  nel  marmo  questo  nipttp.: 

i^ao  viaifl  m  P0EBifi. 

Balla  parte  di  meuo  doveva  entrarsi  in  una  grande  Chiesa  ; 
e  qui  fi^  duopo  dire  che ,  secondo  il  disegno  del  Fuga  ,  V  inte- 
ro edìHsio  presentar  dovea  un  parallelogrammo  lungo  palmi 
2750 ,  e  largo  palmi  880,  partilo  nella  sua  lunghezza  in  quattro 
cortili  qaadrati ,  eoo  in  mezzo  altrettante  fontane  perenni .  e 
nel  centro,  del  primo  piano  elevar  si  doveva,  la  mentovata  chie- 
sa della  pHi  ibiita  architettura. 

In  questo  grande  Ospizio  ,  e  negli  altri  che  di  esso  dipendo- 
DO  ,  quali  sono  quelli  di  &,  Francesco  Sales ,  de'  Santi  Giusep- 
pe e  Lucia,  di  &  Maria  dell'Arco,  di  &  Maria,  della  Vita  , 
gli  spedali  di  S.  Maria  della  Fede  ,  della  Cesarea  e  di  Loreto  , 
si  raecoglie  una  vasta  famiglia  di  circa  cinquemila  poveri  tra. 
maschi  e  femmine  (  escluse  le  vecchie  di  S.  Maria  della  Vita  , 
ohe  è  Ospizio  di  pib  recente  fondazione)  e  per  essa  si  dovrebbe 
spendere  ogni  anno  la  somma  di  docati  dqgento  cinquantamila. 
\\  regginqtenta  dell'  intera  amministrazione  è  condotto  da  un  So- 
printendente e  sei  Governatori. 
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Or  seguendo  il  cammino  nella  strada  maestra  ,  vedesi  la 
chiesa  dedicata  a  S-  Antonio  da  Vienna,  da  noi  detto  S*  Aniwh 
no  de  lo  fuoco  ,  per  un  miracolo  del  Santo  ,  che  ¥i  si  vede  di- 
pìnto ,  nel  quale  sta  espresso,  che  castiga  col  fuoco  la  bocca  di 
un  ladro  che  aveva  rubato  alcuni  polli  ;  e  questo  Sauto  dà  li 
nome  a  questo  Borgo  «  che  prima  dioeTasi  di  S.  Sebastiano , 
come  si  disse.  Stimasi  che  questa  chiesa  fosse  stata  fondata 
dalla  Regina  Giovanna  Prima  circa  gli  anni  1371 ,  e  vi  si  ve- 
dono r  armi  di  detta  Regina.  Fu  conceduta  alli  monaci  del 
Taù  di  S.  Antonio  di  Vienna,  con  l'obbligo  di  dover  mantene- 


I  poveri  rinchiDsi  nelPAlbergp,,  che  ordioariameote  ^o^^mioo 
circa  duemila  ,  si  4àDoo ,  secoodq  Tela  ,  la  di^posiziooe  fisica 
e  riodole  propria  a  varie  occupazioni.  Epperà  ci  sono  scoole 
di  mutuo  insegnamento  ,  d*  aritmetica,  di  calligrafi^ ,  di  lingua 
Italiana  e  d*  elementi  di  ro^^leq^aiica,  lotte  Ivi  sUbilite  nel  giro 
del  quarto  lastro  di  questo  secolo.  Nel  1S88  vi  fu  aperta  una 
scuola  di  musica  p^r  fornire  dì  suonatori  le  compagnie  mosi- 
chIì  dell'  Esercito  ;  la  quale  poco  dipoi  t^l  tempo  prese  ad  ag- 
grandirsi ;  e  voleavisi  dare  lezioni  di  composizione,  di  contrap- 
punto ,  di  (etteratara  melodrammatica  ,  e  ft^e  %o,  io  ;  il  cbe  per 
gare  ed  emulaaioo^  sarebbe  stato  eccellente  Rimedio  a  far  rifio- 
rire la  nostra  scuola  di  musica ,  che  a  noi  pare  ogffldl  quasi 
sterilita  nel  vecchio  Conservatorio.  G*  è  ancora  la  scuola  pe'sor* 
domuti,  stabilita  oen,  molto  accorgimento  nel  1S16,  ove  si  ^ve^ 
cura  d'istruire  questi  ^ssciri  oltremodo  infelici:  ma  9gg^  vedesi 
assai  scapitata  per  difetto  de'  nuovi  eccellenti  metodi  «  ebe  qoi 
sono  ignorati,  per  quanto  a  noi  senribr^.  Inoltre  è  anche  «piesU 
povera  famiglia  occupata  in  pfficipf.  di  arti  e  n^es^eri;  cioè  alla 
sUmperia  postavi  nel  1827,  alla  fabbrica  di  spille  nel  1829,  al 
lanificio  nel  1831,  alla  manifattura  di  tele  oel  18f8,  airHici^loQe 
de'  punzoni  d'acciaio,  delle  matrici  e  segoi  di  stao^pa  nel  18SS. 
In  fine  gli  uomini  possono  pure  apprenderft  il  mestiere  di  sartOy 
di  calzolaio,  di  fabbro,  di  muratore ,  di  falegname  e  di  lomie- 
re  :  e  le  donne  sono  anche  occi^pat^  nella  scuola  di  cuetra ,  e 
nei  lavori  di  fuso  e  di  refe  d' ogni  sofU ,  te  cut  istiluaiooe  ri- 
corda gli  anni  dal  1816  in  poi. 
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re  r  Ospedale  de'  leprosi  ,  per  non  tenerli  denlro  della  città  , 
essendo  la  lepra  morlio  conUigipso,  ed  anco  degli  soottatL Ven- 
ne in  tanta  yenerazione  qiiestq  Santo,  ed  in  conseguenza  la  sua 
cliieaa«  poii  solo  a^  cit^adipi,  ma  qi(«i8i  a  tutti  gii  abitanti  della 
Terra  di  Layorq ,  che  yi  portavanq  grandi  oblazioni ,  e  parti- 
colarmente tutti  quelli  animali  che  nasoeyanq  fiegqiiti ,  d-  ogni 
specie  che  fossero  stati.  I  porci  però  cli)e  servir  dovevano  per 
li  scottati ,  con  i  loro  lardi  lavati  ,  con  licenza  de'  superfqri  e 
cpn  tolleranza  de'  cittadini,  si  lasciavano  andarci  per  la  città  e 
suoi  distrettit  e  da'isittadini  per  divqzìone  venivano  alimentati, 
i^Qcbè  si  fosserq  yeduti  atti  al  macello  ^  e  9|  ^ardayanq  cpme 
porci  di  S.  iVi^^Pi^^Q* 

Partita  pqi  i  mom^ci  già  detM^u  qqesta  iibadia  data  in  com- 
menda ,  cpi)  obbligo  di  mantenere  lo  stesso  spedale.  B(anc4 
quest •  opera  ,  ma  non  mancarono  le  qbla^qni  ^  e  cr^bherq  tal- 
mente i  porci  nella  città  e  distretti ,  cì^e  oltre  i  ^anpi  che  ap- 
portayano  iqsoffiribHi,  rendeyanq  lé  stri^de  quasi  impraticabili. 
Nella  stessa  città  si  propagavamo,  perchè  vi  lasciavano  andare 
gran  quantità  di  troje  e  di  verri.  Restò  libera  |a  poserà  città 
da  queste  bestie  circa  T  anpo  ^665 ,  in  tempo  che  da  Yicerèt 
governava  il  regqq  il  Cardinal  D.  Pascal  d'  J\rag[qna  ^  e  ^  qa- 
giqn  fn  questa. 

In  ogni  anno  a'  16  di  settembre  si  fa  qna  ^qleqnissimsi  pror 
celione,  nella  quale  vi  si  porta  il  S.aqgue  e  la  Tei(ta  del  nostrq. 
Salito  Protettore  C(ennarq,  in  lendimento  di  grazie  d'averci  li-r 
berati  dall'  orrendo  incendio  del  Vesuvio  nell'anno  1631. 
la   questa  processione  v'  intfir venne  1'  Arcivescovo  eoi  suo 
Capitolo  e  Clero,  cosi  Regolare  come  Secolare,  il  signor  Viceré 
con  il  st^q  collaterale  e  la  Città  ;  e  nella  strada  maestra  della 
Cattedrale,  mentre  io  portava  il  SaQgne,  ed  altri  p)iei  Caponi- 
ci  la  Testa  spile  spalle  ^  come  è  solito  ,  un  insqlentìssimq  ani- 
male di  questi ,  a  tutta  carriera  s'  ìn0lzò  per  mezzq  de^Ie  gi^ 
dette  Sante  Reliquie  ;  e  se  il  signor  Cardinal  4'  Aragona,  che 
veniva  appresso  ,  nmi  era  presto  a  sfuggirlo  «  portava  rìschio 
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d' andare  a  terra:  che  però  fa  ordinato  che  si  levassero  tatti , 
e  ne  uscirono  sofo  dalla  città  più  migliaia. 

Nel  giorno  natalizio  del  Santo  non  yi  è  cavallo  »  bue  ed  al- 
tro, animai  da  (atrga,  che  non  si  menano  tutti  adornati  te'  no- 
stri in  questa  chiesa,  e  fattoli  girar  più  volle  al  dintorno,  vi 
lasciano  una  limosina,  e  questa  giornati^  è  di  grand'utile.  Qùe- 
sta  funzione  ne'  tempi  di  Carlo  II ,  facevasi  conie  si  disse  nella 
chiesa  di  9.  Eliglo,  dal  volgo  detta  S.  Aloja. 

La  chiesa  è  gotica  ,  Neir  aitar  maggiore  vi  è  una  tavola  di- 
pinta ad  olio  dal  nostro  Golantonio  di  Fiore  neir  anno  1375  , 
come  in  detta  tavola  sta  notato  /per  convalidare  che  si  dipin- 
geva in  questo  modo  in  Napoli  prima  di  quel  tempo  nel  quale 
dice  il  Vasari ,  che  fu  inventato  da  Giovanni  da  Bruggta.  Nel 
cortile,  dove  è  forno  e  macello,  vi  sono  alcuni  marmi  ed  iscri- 
zioni antiche  d^  considerarsi. 

Di  finccinlro  al  Idealo  iVIbergo  de'Poveri,  di  ritorno  nel^orgo 
a  capo  della  strada  trpvasi  la  fdooosa  Badia  di  ^.  Antonio  Abaie, 
dai  Napolìtaai  voìgarmeQte  conosciuta  col  nome  di  S-  Anluono. 
l^retendesi  fondata  da  Giovanna  I\  ma  h  data  apposta  alia  tavola 
dell'aitar  piaggiore  ^l  1S71  la  fa  reputare  di  tempo  anteriore,  es- 
sendo che  il  tempo  della  dominazione  di  Giovanna  corse  dal  ISiS 
al  issi.  Autore  di  quella  tavola  è  NìBola  Tommaso  di  Fiore  ^ 
come  vi  si  legge  in  caratteri  alemanni:  onde  a  sostener  Tassuo- 
lo  della  fondazione  Angioina,  VEogenio,  il  Sarnelli,  i|  GelanoL,  il 
de  Dominici  confondano  Nicola  Jomma^a,  con  Colanionia  fiadra, 
*ì  dell^  moglie  dello  Zinsaro[  e  il  Qalanti,  benché  valente  autore 
molti  descrittori  di  0\erito  volgare  ritengono  il  nopie  di  Nicola 
Tommaso  ,  n\a  per  la  data  della  sua  fattura  copiano  T^nno  dei 
primi  autori  1371  e  1375.  Afa  per  pocoqhe  si  esaminino  le  ope- 
re di  Colantonio  in  S.  Lorenzo  ,  e  le  tre  (avole  di  Nicola  Tom- 
maso nella  cona  dì  S.  Antonio  Abbate ,  ancorché  siesi  poco  pe- 
rito a  guardare  antiche  dipinture ,  manifèsta  si  rende  la  diffe- 
renza non  già  nel  campo  dorato  e  nella  compostezza  che  so- 
gliono avere  quasi  tutte  le  opere  sacre  di  quella  stagione ,  ma 
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nei  modo  di  condurre  i  rilievi  della  fi&onomia ,   e  aelle  pieghe 
dei  panni,   i  quali  aon  più  crudi  e   risenliti    nelle  tavole  di  S» 
Antonio,  che  in  quelle  di  S.  Lorenzo.  Oltre  ciò,  a  recenti  auto- 
ri non  debb' eaaere  venuto  fatto  di  leggere  la  scritta  della  tovola 
di  ineuo  ,  ebe  chiaramente  indica  V  anno  127 i  ;  e  nemmeno  di 
por  mente  che  neir  anno  ,  in  cui  il  Sigismondo  scriveva  la  sua 
opera  ,  divulgata  due  anni  dopo ,  questo  diligeotissimo  e  dot* 
to  ricercatore  delle   cose  patrie  lesse  coi  proprii  occhi    ciò  che 
i  suoi  predecessori   non  curarono  di  studiare',   e  le  sue  parole 
sono  queste  :  t  Avendo  io  stesso  Ietto  il  nome  di  detto  dipinto- 
re, e  Tanno  da  lui  notato,  in  occasione  di  essersi  tali  dipintu^ 
re  tolte   dai  luogo  dove  erano ,   per  rifarsi  tutto  il  presbiterio 
neiP  anno  1787  (1)  ».  Adunque  da  ciò  si  vede  quanto  il  Vasari 
fosse  ingiusto  noumeno  a  Napoli,  che  alla  Italia  tutu  attribuen- 
do  i'  invenzione  della  pittura   ad  olio  al  Bamroingo  Giovam  da 
BrugfiS  y  mentre  costui  ,  se  visse  quasi  un  secolo  dopo  di  Co^ 
laotonio  di  Fiore ,   si  allontana   circa  dugento  anni  da  Jornma* 
so  Antonio^  che  colorì  le  tavole  della  Chiesa,  che  stiam  visitando. 
La  quale  eletta  ricostruzione  Angioina  altro  non  serba  ,    che 
le  grosse  murazioni ,  gli  archi  della  maggiore  porta  e  della  mi* 
nore ,  con  lo  stemma  dei  gigli  nella  fascia  della  cornice,  e  tre 
rozse  suiuette  di  marmo  di  S.  Antonio  Abbate  ,    S.  Paolo  ,   e 
della   Vergine  col  Bambino   su  la  rampa    in  una  nicchia   d*  un 
ingresso  laterale.  In  origine  alla  chiesa  fu  annesso   uno  speda- 
le di  lebbrosi,  i  quali  a  quella  stagione  ed  ancor  nei  tempi  po- 
steridri  curavansi   col  lardo  di  maiale;   ond'è  che  il  pio  luogo  i 
ne  facea  razza  la  quale  andava  pascolando  per  la  città,  nutrendola 
e  carezzandola  i  cittadini  per  divozione,  il  che  giunse  a  lai  segno 
da  far  rappresentare  il  S.  Eremita  constantemente  con -la  figura 
di  verre  ai  piedi ,  e  molti  porcellini  votivi  d*  argento  sì  veggo- 
no nella  Chiesa.  11  Celano  pretende  che  il  pio  luogo  fosse   sta- 
lo conceduto  ai  monaci  del  Tau  di  S.  Antonio  di  Vienna-,  ma  è 
anche  certo  coma  -afferma  il  Sigismondo  ,  che  vi  fu  iocardiuata 
un'Abbadia  e  Commenda,  e  l'Abbate  commendatario  riconosceva 


(i)  DescrixiùHc  delia  cUtà  di  Napoli  se.  tomo  Jllpag.  u  i7S9. 
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il  gran  maestro  dì  Vienna.  A'tempi  di  questo  Autore  Pospedale 
fu  abolito ,  e  la  chiesa  data  In  commenda  al  priore  deirOrdìne 
Costantiniano  prò  tempore,  del  quale  Ordine  il  Re  è  gran  Mae- 
stro. Ed  invero  i  ritratti  di  costoro ,  che  ne  han  goduto  il  be- 
neOzio  I  sono  allogati  su  le  pareli  di  un  oratorio  a  destra  di 
chi  entra  in  chiesa  ,  dove  si  veggono  tutti  «  fino  a  Monaignor 
Naselli  Cappellano  Maggiore  della  R.  Cappella  Palatina,  che  n'è 
Tattuale  Abbata  Commendatario  ;  e  vi  si  osservano  ancora  i  ri* 
tratti  di  Ferdinando  IV  e  Francesco  1  in  abito  di  gran  Maestro 
dell'  Ordine  suddetto. 

Le  memorie  del  luogo  mentovano  che  la*  chiesa  fu  rifatta  dal- 
l'Abate Cardinal  Cantelmo  nel  1699;  quindi  restaurata  ancor  di 
fuori  dair  Abbate  Cardinal  Sorsate  nel  1769  e  nel  1775 ,  e  da 
ultimo  pifa  rammodernata  dall'Abbate  Vescovo  delia  Termopoli, 
che  fa  Hons.  della  Porta,  Cappucòino,  Confessore  ed  Eleroosiniere 
di  Re  Ferdinando  I;  ed  una  delle  leggende  che  vi  appose  è  pregio 
qui  riportare  per  lo  stile  epigrafico  del  tempo,  dopo  avervi  no- 
tato che  nel  1850  fu  abbattuto  il  muto  settentrionale  dell'atrio, 
onde  alla  strada  di  Foria  si  scopre  bellamente  la  Chiesa  a  tia* 
verso  un  bed  disegnato  cancello  di  ferro. 
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Nella  Chiesa ,  che  è  ad  una  nave  senza  crociera  ,  le  cappelle 
cominciano  dalia  metà  di  essa  ,   e  sono  tre  da  sn  iato ,   e  uè 
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TirnDflo  reno  la  Porta  Capuana,  nel  secondo  vicolo  a  destra 
vi  sono  ma  chiesa  e  casa  de'  Padri  Chierici  Regolari ,  delti 
Teatini  o  Paollni:  qaesti ,  eoli'  occasione  d' nna  fruttaosa  Mis- 
sione che  Ti  fecero  neir  anno  1625  ,  invogliarono  gli  abitanti 
ad  averli  di  stanza  in  questo  Borgo;  perlocchè,  comprato  que- 
sto luogo,  v'aprirono  la  detta  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
dell'  Avvocata. 

dairallro,  io  cui  non  vi  è  da  osservare  che  una  bella  Madon- 
nina In  un  quadretto  risaltato  dal  quadro  grande  deir  altare  , 
che  parmi  pregevolissima  opera  del  secolo  decimoquarto  ,  e  sta 
nella  prima  cappella  a  manca.  La  soffitta  ed  i  quadri  della  na*- 
ve  sono  lavori  del  Cav.  Viola  nella  restauraaione  del  Cardinal 
Canielmo,  e  rappresentano  varie  Istorie  della  vita  eremitica  del 
Santo.  Della  re^tau  ratio  ne  del  Cardinal  Sersale  è  Y  Architeitura 
del  presbiterio  e  delibai  tare  maggiore  con  disegno  deirarchitet- 
to  Tommao  Senese:  ed  io  questo  coro  veggonsi  le  tre  tavole  di 
Nicola  Tommaso  di  Fiore  ,  su  cui  son  dipinti  S.  Antonio  Abba- 
te ,  S.  Pietro  e  S  Francesco ,  e  S.  Giovanni  e  S.  Agostino. 
Tutto  ciò  che  vedete  intorno  sono  opere  posteriori  di  nessun 
valore. 

m.  ■taipia  «eli' AYVMnto 

Tirando  avanti  presso  porta  Capuana  di  rincontro  alla  Chiesa 
di  S.  Ilaria  di  tutti  i  Santi ,  avvi  una  strada  ^  ed  in  cima  ad 
essa  la  chiesa  di  S-  Maria  dell  Avvocala.  Fu  fondata  dai  com- 
platearii  nel  1626  ,  e  vi  si  stabilirono  i  PP.  Teatini.  Nel  riordi- 
namento degli  Ordini  Religiosi  il  conventuolo  fu  cangiato  in 
Ritiro  y  dove  V  egregio  Sacerdote  Domenico  Cutillo  raccolse 
male  donne  ,  che  venivano  a  pentimento.  La  chiesa  aveva  sette 
altari  ed  ara  decorata  da  molti  quadri.  Voleasi  dipingere  a  fre- 
sco tutta  la  volta ,  come  cominciossi  con  due  storie  di  S.  Gae 
tano  che  eran  presso  la  porta. 

Nel  coro  si  vedevano  cinque  tele,  dove  in  mezzo  era  la  Beata 
Vergine ,  e  nei  lati  Santi  e  Sante  Teatine!  Di  costa  al  maggiore 
altare^  a  destra  era  un  dipinto  figurante  N.  Signore  con  la  Cro-* 
Calano  —  Fol.  F  68 


Tirando  più  nvauli,  a  sinistra,  vedesi  una  chiesa  dedicata  a 
6.  Maria  di  Tutti  i  Santi  ;  fu  questa  edificata  con  le  limosine 
de'complatearìi,  per  loro  conimodil^»  jnell^anno  16S8;ftt  k'esa 
poi  Parroccbiale  dal  Cardi^iale  Alfoiiso  Gesiuildo. 

Arrìrati  ^1  ftoe  di  questa  strada  pressa  Porta  Capuana ,  a 
desitr»  Tedeii  vria  chiesa  dedicata  alla  Madre  della  Vergine» 
S.  Anna ,  servita  da'  Frati  Minori  Conventuali.  Fa  questa  edi- 
ficata da*  Napolitani  »  e  per  molto  tempo  governata  da^  maestri 
laici ,  i  quali  vi  ficcano  celebrare  da  cinque  Frati  Minori 
Conventuali  del  monistero  di  S.  Sebastiano,  che  ora  è  di  San 
Francesco  da  Paola  ,  come  si  è  detto  i  dipoi  fa  conceduta  In 
tutto  e  per  tutto  ai  detti  Frati  Conventuali,  ti  P.  Maestro  poi 
Fra  Gasparo  Crispo,  dello  stess'Ordine,  vi  comprò  molte  case 
e  giardini ,  e  fattosi  cedere  i'  Oratorio  da  una  compagnia  df 
laici,  vi  edificò  la  chiesa  nella  forma  che  ora  si  vede,  ed  il  con- 
vento; e  neir  ottobre  del  1663,  con  Breve  del  Beato  Pontefice 
Pio  y,  ottenne  T  esser  Guardiano  perpetuo  di  detto  convento, 
che  tutti  i  Frati  che  stanzar  vi  dovevano  fossero  a  sua  elezio- 
ne ,  con  altre  amplissime  facoltà  che  in  detto  favoritissimo 
Breve  legger  si  possono. 

Questo  è  quel  Maestro  Gasparo  Crispo  dal  quale  il  Cardi- 
nal di  Mont'Alto  riconosceva  tutte  lesile  fortune;  perchè  que- 
sti lo  tolse  ragazzo  dalla  sua  povera  vita  in  Mont'Alto,  questi 
li  diede  ¥  abito  ,  e  questi  gagliardemente  sempre  il  soetenoe 
essendo  Frate;  ma  arrivato  ad  essere  Sommo  Pontefice  col  no- 
me di  Sisto  Quinto  ,  colla  sua  inarrivabile  gratitudine  verso 
de'  suoi  benefattori ,  mandò  presto  a  chiamare  il  Maestro 
Crispe;  ma  questi  trovandosi  in  una  età  di  novanta  e  più  an- 
ni, si  scusò  per  la  vecchiaia  di  non  poter  più  viaggiare.  Sisto 
reiterò  U  chiamata  ,  ed  egli  rispose  ,  che  se  dalla  Beatitudine 

« 

ce  sulla  spaila  ;  ed  a  sioistra  S.  Gaetano  estatico  a  riguardare 
il  presepe  del  Bambino  celeste;  pitture  di  buuni  autori  seoenti- 
M'u  Oggidì  non  vi  si  scorge  più  nulla  ;  la  chiesa  è  deserta  e 
Auda  dì  tutti  i  suoi  antichi  ornamenti. 


saa ,  p^r  averla  servita  io  qualche  cosa ,  poleva  impetrar 
qualche  graria,  d'altro  aon  sopplicaya,  che  di  lasciarli  termi* 
Dare  qi^ei  pochi^  giorni  che  V  avanzar  ano  nellia  povera  qaiete 
4el  sxKo  cwvBQto.  \i  tu  replicato,  che  se  ne  stasse  pure  a  go^ 
4ere  delle  sue  fave  aUé  ^t^aU  egli  ei^a  assuefatto ,  e  non  sareh- 
l^e  stato  più  importiuuito« 

^assJK  questa  grand'  anima  in  Cielo ,  cou^e  creder  si  può  ,  e 
fu  seppia  sotto  la' cappella  cM  sta  dalla  parte  dell'  Epistola  , 
dedicata  a  S.  AUAa  i  ^^^  ^M  conceduta  aveva  a  Bernardino 
Crispo  suo  fratello*  p^r  sèe  per  te  8U|i.  fiunjg^a;  e  su  della  se- 
]fQ)t«(a  vi  sta  la  aegiM^te  iscrìi|ione  ^ 

^umana$  Cvria^  qvdes  Bernardini  C^spi. 
Vfap.  Swn^mque  haered.  SepuÌQ. 
Vìveiru  $ibi  mqrtis  memor 
J^oiitum,  Anno  Dom,-  MDLIX» 
Net  maggior  altare  di  (questa  chiesa,  ne' piedistalli  delle  co* 
V)nae  dì  legno  che  fanno,  ornano^ento  ad  una  bella  tavola  che 
\i  si  vede^^  vi  $ouo  V  ^rjxi\  della  famiglia  Incarnao  ;  e  stimasi 
<^he  uno  di  ques^  casa  fo^se  stato  aup.  de'  fondatori ,  essendo^ 
staio  qopstoJerrUorio  di  questa  famiglia. 

Per  dentro  questo  convento  passa  Y  Acqua  deUa  Bolla  che 
^ntra  nella  città.  E  gioititi  nella  ^rta  Capuana,  dalla  quale  si 
]prfiicipi&  qudsta  giornata  ,  qui  si  Unisce,  potendo  tornarsene 
nelle  loro  posate  ,  apparecchiando3Ì  d' averne  uu'  altra  molta 
dUettosa  nella  seguente. 

Pri^  di  giOdgeire  a  Porta  Capaaoa  ,  a  destra  ,  quasi  di  rin- 
contro alle  prigioni  di  S.  Francesco  sorge  la  chiesa  di  S.  Anna, 
la  quale  al  secolo  deehnosestò  fu  una  piccola  cappella  ,  uffi- 
ziata  da  cinque  f*F.  Conveotuali  della  Chiesa  di  S.  Antonio  : 
venne  indi  iggrandila  quando  a  costoro  fu  dai  laici  ceduta  \ 
per  opera  di  Fra  Crispo,  benemfirilo  di  Sisto  V,  (come  ci  ha 
narrato  il  nostro  autore)  il  quale  rifece    la  chiesa  e  bbbricb  il 
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convento.  Più  tardi  poi ,  nel  i7$i ,  fu  ridostruiU  dalle  fon- 
dameata  con  disegne  dell'architetto  Giuseppe  Aslarila;  e  da  ul- 
timo è  stata  rista  orata  nei  1845..,  È  a  croce  greca  ,  i  cui  lati 
noa  si  sprofondooo  allo  stesso  modo  di  quelli  della  porta  e  dei- 
Valtar  maggiore,  il  quale  è  il  secondo  in  Napoli  che  si  vede  sol- 
levato in  alto  alla  metà  della  chiesa,  e  dove  si  sale  la  mercè  dì 
due  nobilissime  gradinate  di  marmo:  su  di  esso  si  venera  un*im- 
magine  di  S.  Anna  in  legno  dorato,  opera  dei  900.  Alle  basi  del- 
le colonne  vuoisi  notare  lo  stemma  della  Famiglia  degl'Incarnati, 
ebe  nel  secolo  XIV  possedeva  quasi  Interamente  questa  contrada. 
Non  sono  noti  gli  autori  dei  dipinti  che  si  veggono  nelle  cappel- 
le^ ma  certo  son  lavori  di  diverso  secolo.  Sembrano  dì  un  solo 
autore  del  700  il  S.  Giuseppe  in  alto  con  S.  I4ncla  e  S.  Agnel- 
lo al  basso;  e  il  S.  Domenico,  con  S.  Rosa  »  S.  Gennaro  ed  al- 
iri  Santi  nel  primo  piano. 

Ancor  di  un  altro  solo  pennello  del  medesimo  secolo  paioa 
i  due  dipinti  air  Epistola  che  rappresentano  un  S.  Gioacchi- 
no con  una  Verginella  in  alto ,  e  i  Santi  Gennaro  ed  Aspreno 
al  basso;  ed  il  Crocifisso  con  la  Hifadonna  e  S.  Francesco  d'As- 
sisi a'  pie'  della  Croce:  éi  pregiato  autore  del  secento  è  la  gloria 
di  S.  Antonio  nel  cappellone  a  destra,  dove  si  vuol  lodare  uom 
grande  correzione  di  disegno  ,  ed  un  tono  bellissimo  di  colo« 
rito.  E  di  rimpetto  è  ancor  molto  da  reputare  il  grande  dlpia* 
to  della  Concezione  di  Maria  ,  dove  sLvede  la  calda  immagina- 
tiva ed  il  fare  franco  e  grandioso  della  nostra  scuola  del  seco- 
lo antipassato.  In  sacristia  vi  è  una  tavola  molto  antica  con  la 
morte  della  Vergine,  che  merita  di  essere  osservaU.  Oggidì  Del- 
l' antico  convento  Francescano  dimora  in  ritiro  una  famiglia  di 
circa  quaranta  donne  tra  orbnelle  e  gioiranette  di  ogni  ordine. 
sotto  r  invocazione  di  S.  Maria  della  Parità^  ivi  raccolta  dalla 
pietà  del  Sacerdote  Domenico  Campopiano  al  1778. 

Fine  della  giornata  attavA^ . 


i  fi  iiiniiiiialiiiuiiiiiiiiiiiiiiiiiUiiiiiAilliuii 


610RMTA  NONA 


SOUMÀBIO 

fn  qmUa  nona  giornata  n  parte  g  awnti  ti  Pola^izo  vecchio  «  a 
aVotido  alto  Porta  di  Clmja—'  Per  questa  $'  uscirà  a  vedere  la 
viaggia ,  che  dal  vfjga  Chiama  vien  chiamata  -^  ^  da  questa  $i 
passerà  a  vedere  V  arnenissima  MergeUina  t  da'  popolari  detta 
Morgo^ino  —  Ed  appresso  il  sempre  dUeUoso  Posilipo, 


Per  fio'  ora  ne'  Borghi  s'andò  per  aiooti,  per  valli  e  per  pia-- 
nure;  è  di  dovere  che  oggi  si  vada  uo  pp  per  la  marioa,  e  che 
sì  goda  della  nostra  dilettosa  riviera  o  spiaggia  ,  che  alla  na-» 
poletana  chiamasi  Ghiaia,  Questo  luogo  comunemente  da'  fo- 
restieri che  han  caminato  il  mondo  »  stimato  viene  il  più  di- 
lettoso che  abbia  V  Europa  tutta. 

Dalla  parte  d'Oriente  ba  una  placidissima  marina,  che  cir- 
condata viene  a  destra  dalla  riviera  di  Posilipo,  appresso  dal- 


—  H8a  - 

r  Isola  di  Capri ,  dal  capo  di  Massa  ,  dal  delizioso  Sorrento  , 
dair  amene  montagne  di  Vico  ,  e  dair  antica  Stabia  ^etta  ora 
Castellammare. 

Nelle  spalle  ha  il  fertile  monte  di  Posilipo  ,  che  principia 
come  si  disse  dal  castello  di  S.  Erasmo ,  o  col  volgo  di  S.  Er- 
mo,  satto  del  quale  sta  la  chiesa  e  monistero  de'  Certosini*  In 
questo  mpotCf  dalla  parte  d'Oriente,  par  che  la  natura  di  con- 
tinuo stia  con  attenta  fpitiga  stifidiando  per  mantenerlo  sempre 
verde  e  sempre  in  iSore;  essendo  che  ip  questo^  in  ogni  tempo, 
e  fla  pure  nel  più  o^ifid^  delP  Inyernat  vi  si  lavorano  mazzetti 
di  fiori  freschi ,  cl^e  poi  colla  voce  spagnuoila  chiamimmo  m- 
migKetU,  soliti  a  regalarsi  in  qccasioqe  di  f^te  di  cfa^iesei,  che 
in  Napoli  ve  ne  sono  qqaai  in  ogni  giorno. 

|.e  frutta  quando  iq  ogni  altro  luogo  sono  agresti  ,  qui 
s'hanpo  perfettamente  piàtqre,  e  Coji  un  sapore  piiì^  d'ogni  al- 
tro appetibile  9I  gdsto.  Le  fragole  quando  ne'Iuoghi  di  Secon- 
digtiano ,  di  Casoria,  di  Fratlai  e  di  Oardito  ,  ct^e  ne  danno  in 
abbondanza  grande  ^  non  sona  nemmeno  fiorite ,  qui  s' hanno 
perfette ,  e  4*^  una  grossezza  ed  odore  che  non  si  può  rendere 
credibile  sie  pon  a  chi  le  vede. 

Nel  cuore  dell^  inverno,  d^  piselli  ed  ^spargi'  tenerissimi , 
cl^e  sogliono,  i^via^e  cpme  regalo  ed  in  Roma  ed  in  altre  piarti. 

Nel  suo  piede  pQi  ha  pampagi^e  j^ier  verdure  che  in  ogni 
tempo  danno,  i^  eccesso  ,  0  per  lo.  sapore  e  per  la  tei^erezza  ; 
non  parlo  poi  de'  giardini  dì  cedri,  d' aranci  e  di  limoni  ,  che 
qi]^andQ  fioriscono,  che  per  lo.  più  son  dpe  volte  io^  ogni  anno, 
fan  coir  odore  godere  un  terrestre  Paradiso. 

V  aria  poi  è  cosi  perfetta,  temperata  e  salutifera  ,  che  si  dà 
per  unico  rimedio  ^gti  infermi ,  e4  agli  più  infiacchiti  conva- 
lescenti. 

■ 

Questo  mónte  ha  qel  seno  soo  una  quantità  di  deliziosi  ca- 
sini degni  d'esser  vedtiti,  e  nel  suò'piede  vede  una  popolazio- 
ne cosi  nobile  e  numerosa  ,  che  può  dire  d'avervi  una  città  , 
con  abitazioni  che  non  hanno  in  che  cedere  alle  più  magnifi- 
che che  sono  nella  nostra  città  istessa  ;  il  mare  che  li  sta  da  • 


vaDli  è  fertilìssilìio  d' odoroso  pésce  in  ogni  specie  ed  in  ogni 
tempo  ;  ma  per  oqd  traUeneTci  alle  éescrisiooi  generali ,  dia* 
mone  notitia  a  minato^ 

Quella  deliziosa  fiiocnata  principie^à  dal  Palano  Beale  » 
delto  il  vetohio ,  e  prendendo  11  canimino  dalla  strada  che  gii 
sta  diriinpettD,  detta  di  Ghiaia  i  come  si  disse  neirantecedente 
Giornata,  quest'ampio  stradone  redesi  rieeo  da  un  lato  e  Tal* 
tro  di  belle  »  eommode  e  contìDuate  abitazioni;  dalla  destra  fa 
vedere  lunghi  e  ben  dritti  Yicbi  per  li  quali  si  sale  alle  Mor« 
telle. 

Questa  strada  fa  aperta  in  tempo  di  D.  Pietro  di  Toledo ,  e* 
ridotta  in  questa  forma  quando  fu  fatto  il  già  detto  Palazzo  » 
ed  ampliate  le  mura  della  città.  Nel  mezzo  di  questa  si  passa 
per  sotto  d' un  gran  ponte ,  che  comunemente  dicesi  il  Ponte 
di  Ghiaia.  Fu  fatto  questo  neir  anno  1636,  governando  il  Re- 
gno il  Conte  dì  Monterè ,  per  dare  un  commodo  passaggio  dal 
Monte  d' Echia  a  quello  delle  Mortelle. 

Tirando  ayanti,  a  destra  yedesi  il  convento  de'  Frati  della 
Bedenzione  de'Cattivi,  e  la  chiesa  di  questo  vien  dedicata  alla 
\ergine  e  Martire  S.  Orsola  :  e  qui  mi  coaviene  fare  un'  apo- 
strofe ,  ed  è ,  che  non  s' ammirano  i  lettori  se  da  me  in-  queste 
notizie  va  replicata  qualche  cosa  ,  perchè  da  me  si  fa,  accioc- 
ché s'  avvi?i  la  memoria  delle  già  dette  cose  che  concernono 
a  quelle  che  si  dicono  di  presente. 

Alfonso  I  d' Aragona,  sedate  le  cose  del  Begno  ,  e  godendo 
d'  una  sicura  quiete,  volle,  come  Principe  Cristiano,  renderne 
grazie  al  suo  datore  Iddio;  che  però  nel  luogo  detto  Campo 
vecchio,  presso  V  Ospedale  della  Santissima  Annunziata,  eres- 
se una  chiesa:  ed  avendola  dedicata  alla  Vergine,  col  titolo  di 
Santa  Maria  della  Pace,  la  diede  in  governo  a'  Frati  Spagauoli 
di  S.  Maria  della  Mercede  neir  anno  144S.  Basendo  poi  cre- 
sciuta nell'  opera  la  detta  Santa  Gasa ,  aveva  di  bisogno  di 
grand'  ampliazione  ;  che  però  le  fu  ceduta  da' Frati  la  chiesa 
insieme  col  convento  nell'  anno  1567  ,  ed  in  luogo  di  questi , 
fu  ai  Frati  assegnata  la  chiesa  di  S.  Maria  al  Monte  fuori  della 
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Porla  Medina  «  che  io  quel  tempo  diccvasi  ii  Pertugio.  Nel- 
ranno  poi  1S69»  un  fiero  dilavio,  con  gran  perìcolo  deTriti, 
ròyinò  una  gran  parte  della  chiesa  e  del  convento,  cortriagen- 
do  quei  poveri  Religiotti  a  laidarlo  ,  ed  in  loogo  di  questo , 
loro  fu  assegnata  una  piccola  chiesetta  ,  che  in  questo  lBO|p> 
stava,  dedicata  a  S.  Orsola»  dove  colle  limosine  de'NapoIitaDi, 
e  particoiarnaente  di  D.  Antonio  Carata  PrìDeipe  di  SUgliano» 
riediÉcarono  la  chiesa  e  fabbricarono  il  convento  nella  foroia 
che  oggi  si  vede* 

ditoMi  di  m.  ^ìHMm  m  Ciiisaa 

Delisiosa  parte  di  Napoli  è  Cbiaia ,  e  non  per  caso  ,  fortooa, 
o  capriccio  preferita  dagli  straoieri  che  vengono  a  visitar  Nàpo- 
li,  o  a  soggiornarvi  per  alcun  tempo»  Non  perfettamente  città, 
DÒ  del  tutto  campagna,  gode  Ghiaia  degli  agi  dell'una  e  deiral- 
tra.    V  onda  ceralea   di  ttergellina  —  amore  di  Sannaztaro  !  ^ 
lambisce  le  piante  dell*  amenissima  contrada ,  e  consente   che 
lo  sguardo  ai  spazii   sul  vasto   cratere  ,    mostrando  in  giro  il 
Vesuvio  fumeggiante  ,  Portici,  le  due  Torri,  Castellammare  che 
tutte  provarono  1*  ire  del  vulcano  ;  Sorrento  ,  cuna  dei  Tasso  , 
Capri   li  sentinella  del  golfo ,    e  Posili  pò   la    tomba   di  Virgi- 
lio !  La  brezsa  la  imbalsama  della  fragaoza   ptòi  puca  involata 
agli  oleuanti  aranci  di  cui  la  china  delle  colline   che  le  fan* 
no  spalliera  è  lussureggiante  ;  e  Ghiaia  ,  come  una  bella  sopiu 
in  riva  al  mare  ,   al  destarsi  al  primo  raggio  del  sole  che  vie- 
ne a  baciarla  ,    si  specchia    neir  acqua  per  farsi    più  bella.  La 
sua  famosa  Villa ,  gradevol  diporto  in  tutte  le  stagioni,  sembra 
posare  in  mazzolino  di  fiori  sul  seno  alla  bella  favorita.  Ma  quan- 
do un  plenilunio  estivo  Tinvolve  in  un'  argentea  aureola;  quan- 
do la  spianata  della  Vittoria,  tutta  la  via  delia  Riviera  e  la  mol- 
le Hergellina  sono  schiarate  da  una  luce  quasi  di  giorno;  quan- 
do la  luna  spiega  il  suo  tremulo  ventaglio  d'argento  su  la  ma- 
rina ,  che  come  per  gioia  insolita  si  gonfia  ;   ed    a  contrasto  dì 
quella  luce  corron  le  fiaccole  dei  pescatori  ,  lasciando  sali'  on- 
da di  riflesso  una  lunga  striscia  infocata;  quando  sentite  il  can- 
to  dei  popolani  sulla  facil  chitarra  osul  tamburrino  basso'iqusiti' 
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do  I  loggiati  fld  i  terratei  son  convertili  in  saie  da  cena;  quan. 
do  loti'  i  sensi  in  fine  sono  lusingali  in  nna  di  quelle  bellissf. 
me  sere ,  allora  $ì  che  V  amor  dello  straniero  per  la  deliziosa 
Cfaiait  è  ìmd  giu8ti6cat9;  né  gli  altri  quartieri  bau  soverchio  drit- 
to ad  ingelosirne. 

Offre,  «gli  è  vero,  una  strana  antitesi  Ghiaia  in  qualche  pun- 
to ,  perchè  se  vediamo  la  slessa  Riviera,   la  sua  più  bella  stra- 
da ,  che  per  la  maggior  parte  non  avendo   botteghe  su  la  via 
non  offi-e  abitaiioni  al  ceto  minore  e  si  serba  netu  e  decente 
più  in  fondo  poi  verso  la  fine  ,  mostrando  non   par  botteghe 
ma  sa  il  Cielo  qoalt  catapecchie  per  l'infima  gente  marina- 
i-esca, per  pescatori  o  altri  simili,  preseti  non  molto  lungi  dal 
lusso  de'bei  palagi,  miseria  e  sudiciume.  V'Incontrate  una  piccola 
colonia  di  fanciulli  scalzi  e  cenciosi  e  di  non  pulite  femmiouc 
eie  che  aggrappati  al  sole  s'  occupano  (  mi  perdoneri»  ^  atra- 
nesza  della  frase  chi  sa  intenderla  )  a  schifosa  nettesia...  che  la 
gente  di  quella  marina  è  pur  buona ,  iadustre,  operosi    né  sa 
mvidiare  il  lusso  de*  vicini  pe'  quali  essa  vive. 

Dato  questo  rapido  sguardo  fisiologico  al  quartiere   in  gepe- 
nerale ,  consentite  che  vi  guidi  a  vederne  a  mano  i  particolari 
Osserveremo  ciò  cbe  vi  è  di  più  importante  ,   nà   la   nostra 
giornata  sark  troppo  lunga,  perchè  aiata  a  differenia  di  molti 
altri  quartieri  Uene  io  mostrai  le  sue  bellezze,  come   la  lusin 
ghiera,  e  DOB  le  nasconde.  Esse  son  quasi  tutte  all'aperto  Non 
ha  per  altro  bei  templi,  ove  fossero  slati  allogati  eapilavorì  del- 
larte;  pur  proseguendo  cominceremo  dalla  Chiesa  di  S  Orsola 
V,  sono  i  Padri  Mercedarii .  cosi  detti  dalla  Mercede  che  dn- 
vano  agi  infedeli  per  riscattare  gli  schiavi  Cristiani.  Questi  frali 
erano  nel  1U7  a  S.  Maria  della  Pace,  chiesa  falU  incalzare  dal 
primo  Alfonso  d'  Aragona|in  mercè  d'  essere    rimaso   assoluto 

per  1  angustia  del  luogo  a  S.  Maria  del  Monte  fuori  porta  Me- 
dina ,  ove  non  Istellero  che  pochissimo  tempo  .  perocché  dan- 

3 S  fi  .""^0^0 ''"'"  ^'  ""'  P'""»  ^'  ««««a:  s'  ebbero  a 
casa  I  edificio  di  S.  Orsola  e  serviron  questa  chiesa  che  h.„ . 

nut.  dal  1569  in   poi.  Non  V  intralterrO  su  i  d ip    ti'';.'"  ^i  ' 
Celano  —  Voi.  V.  ^  1'      *  *''^'" 


Segue  a  questa  chiesa  il  famoso  palazzo  fondato  dal  Princi- 
pe di  Stigliano  e  ^iica  di  Sabioneta  ,  delia  casa  Gar afa  ,  oggi 
passato  alla  casa  Gasman  spagnuola ,  per  il  matrimonio  fatto 
tra  D.  Anna  Garafa,  ùnica  erede  di  questa  gran  casa  con  D.  Fi- 
lippo Ramiro  Gùsman  Duca  di  Hedìùa,  che  fu  Viceré  nell'an- 
no 1637  fino  air  anno  1644.  Importò  la  dote  più  d*un  milione 
e  mezzo,  fuori  del  mobile,  che  ascendeva  al  valsente  di  sette- 
centomila scudi,  come  presso  di  me  se  ne  conserva  unMnven- 
tario^maravìglioso.  Basterà  aire  òhe»  v'erano  centoventi- 
cinquemila  scudi  d'argento  vecchie»  ed  inservibile.  Ha  questo 
palazzo  amplissime  abitazioni ,  belli  giardini  che  arrivano  fin 
sopra  del  monte,  e  dilettose  vedute. 

ve  n'è  pur  taluno  mediocre ,  ma  che  non  si  eleva  al  putito  di 
meritar  menzione» 

Palaisso  del  Prtnel^  di  C^IlaiiiaiMire 

Dopo  la  thiesa  di  5.  Orsola^  poc' oltre  il  tempietto  della  Ri- 
furrenione,  vedesi  un  palazzo  a  guisa  di  torre  merlato  nella  ci- 
ma, fu  esso  fondato  .  come  ci  dice  il  nostro  antore  ,  dai  Prin- 
cipe di  Stigliano  e  Duca  di  Sabioneta  della  Casa  Carafa,  dal  quale 
passò  alla  Casa  Gusman  spagnuola  ,  pel  matrimonio  tra  D.  Anna 
Girafa  unica  erede  di  questa  Casa ,  e  D.  Filippo  Ramiro  Goa- 
man  Duca  di  Medina  che  fu  Viceré  di  Napoli  dall'anno  1637  fi- 
no al  1644. 

Sono  in  questo  palaizo  amplissimi  appartamenti ,  e  vi  si  veg- 
gono annessi  deliziosi  giardini  che  atrivano  fin  sopra  alla  collina, 
incantevoli  vedute,  e  nel  pianterreno  vi  è  una  chiesuola  dedicata 
alla  Vergine  del  Monte  Carmelo  ,  ricca  di  marmi ,  dorature ,  e 
dipinture  ad  ogiio,  che  il  padrone  tiene  aperta  per  comodità  del 
pubblico^  e  mantiene  con  impareggiabile  nettezza. 

Neir  anno  1727  si  possedeva  il  palazzo  da  Antonio  Giudice , 
Duca  di  Giovenazzo  ,  che  lo  restaurò  tutto  come  si  vede  oggi* 
Giacomo  del  Pò  vi  dipinse  alcune  stanze  ,  e  Pietro  Bardellino  , 
Giacinto  Diana  e  Fedele  Fischietti  le  gallerie.  Questi  pregi  non 
però  spariscono  al  punto  di  vista  che  qui  si  gode  dalle  logge , 


Ha  eccoci  alla  l^elia  Porta  di  Ghiaia.  Era  questa  Y  antica 
Porta  Petruccia  ,  che  stava  nella  strada  delle  Ck>rregge  ,  poco 
distante  dalla  chiesa  detta  S.  Maria  la  ^ova:  come  si  disse,  Hi 
anco  detta  Porta  del  Castello,  e  quafu  i^oscia  trasportatasi  nel- 
X  altima  a,mpliazÌQne. 

ed.  all'  ^.spetto  d^l  vago  e  largo  giardino,  ch^  circonda  tutu 
l'abitazione.  Estinta  questa  famiglia  ,  passò  il  palagio  ai  Carac- 
ciolo per  parentela  contratta  con  c^aella  casa  *,  percai  oggi  si 
possiede  dal  Principe  di  Cellammare  di  questa  stirge ,  Principe 
di  Villa  ,  Daca^  del  Ges^o  ,  Gentiluomo  di  camera  di  S.  Maestà 

(N.S.). 

Questo  palazzo  djcesi  anche  di  Francayill^  per  avervi  abituilo 
tt.Q  tepipo  il  principe  di  questo  nonie. 

Palasse  mrttttda 

Nel  luogo  ove  sorge  questo  palazzo  e  TajtrQ  dirimpetta  nella, 
strada  di  Ghiaia  slavano  fino  air  anno  1782  i  piloni  su  cui  po- 
sava la  porta  di  consimile  denQminazione,  che  anticamente  eoa 
quella  di  Porta  P6<ruccta vedovasi qella  strada  delle  Correggere 
che  fu  in  questo  iMOgo  trasportata  neirultima  aqopliazione  della 
città,  demolita  per  ordine  del  Re  Ferdinando  ly  la  suddetta  Porta 
di  Ghiaia,  vi  furono  eretti  dqe  palazzi.  Quello  di  cui  parliaiino  venne 
costruito  con  disegno  dellVchiteUto  Gaetano  Barba^  e  nelTanno. 
1789  fu  acquistato  dalla  Duchessa  di  Miranda  D,  Gaetana  Carac- 
ciolo, vendutole  dalla  Deputaziono  delle  fortificazioni  di  Napoli. 

Oggi  questuo  edjfizio  si  appartiene  all' at^tuale  Duchessa  di  Mi- 
randa Principessa  di  Ottaiano  D.  Marianna  Gaetani,  conte  figlia 
unica  ed  erede  universale  d.ella  nominata  Duchessii  di  Kiranda 
sua  madre. 

N«iranno  182$  vennero  costruite  le  fabbriche  sul  logg^iato  al 
primo  piano  portandosi  la  loggia  al  livella  del  pi<vno  superiore. 
Nell'anno  1890  si  edificarono,  altre  stanze  alle  spalle  disila  sud- 
detta loggia.  Tanto  le  prime  ,  che  le  seconde  fabbriche  furono 
dirette  dall'architetto  T&mma^o  Giordano. 

Finalmente  nell'anno  1842  in  occasioni^  delle  nozze  del  pri* 
laogeniio  di  questa  casa  D.  Michele  dei  Siedici  puca   di  Miran* 


dà  0  Grntiluomo  di  Camera  di  S.  M-,  con  D.  GiuiU  MtrulU  dei 
Duchi  di  S.  Cesareo,  si  fu  costruito  il  teno  piano  con  aver  fal- 
lo pure  diverse  modifiche  air  intero  stabile  sotto  la  direzione 
deir  Architetto  D.  Anlonio  Annìto.  Le  decorazioni  delie  stanze 
furon  dirette  dal  giovine  architetto  D,  Fàusto  Nieolinù 

In  questo  palazzo  è  raccolta  la  preziosissima  quadreria  che  il 
Principe  Ottaviano  dei  Medici ,  sposando  V  ultima  figlinola  del 
Duca  di  Miranda,  ha  ereditato  co' beni  di  questa  illustre  famì- 
glia ,  ed  ha  con  elegaute  splendidezza  collocata  in  due  appar- 
tamenti della  casa.  Essa  compoùesi  di  più  di  dugento  dipinti , 
tra  quali  sono  degni  di  particolare  attenzione  due  grandi  tele 
dello  S^ùgnolelto^  figuranti  l'fsstinto  Signore  pianto  dalie  Marie, 
e  S.  Girolamo  arante  nel  deserto  ;  due  tavole ,  con  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  ,  della  scuola  dì  Raffaello;  quattro  piccioli  quadri  as- 
;>egnati  a  Davidde  TanUrs  figlia,  una  .mezza  figura  che  vedesi 
dipinta  da  Rembrandt. 

Progredendo  pili  oltre  ci  si  presenta  un  trittico  sa  coi  è  l'E- 
terno Padre  con  Angeli  e  Santi.  ;  opera  di  Luca  d*  OUmda.  Al- 
tro trittico  di  scuola  Tedesca  mostra  la  Sacra  Famiglia  festeg- 
giata dagli  Angeli  con  alcuni  Santi ,  ed  altra  Sacra  Famiglia 
vedesi  ritraila  da  Giacomo  Palma  il  vecchio.  Vuoisi  opera  di 
Alberto  Durer  la  tavola  quivi  posta  del  mistico  sponsalizio  di 
S.  Caterina  ,  con  molte  figure. 

In  altra  stanza  richiaman  l'attenzione  deli' osservatote  dae 
bellissime  composizioni  del  Rubens,  in  uno  il  Convito  degli  Dei 
nella  grotta  di  Nettuno,  nellaltro  una  giudiziosa  e  ben  immagi- 
nata alfegoria  del  potere  della  bellezza  :  opere  invero  degne  di 
essere  tenute  in  grandissimo  conto.  Sonovi  pure  due  ritratti', 
dipinti  uno  dal  Marrone  ,  V  altro  nella  scuola  del  Raffaello.  A 
Palamede  Palameda  appartengono  i  quattro  piccoli  quadri  di 
conversazioni  familiari.  L'alchimista  che  si  scorge  appresso  vaoi- 
sl  del  Teniers  figlio.  I  due  quadri  dì  fiori  sono  dei  Zovel ,  e  la 
bnmbocciata  dal  Rra^er  ;  i  tre  ritratti  su  tavola  si  assegoaao 
al  Bronzino.  La  tela  in  cui  vedesi  Giuseppe  fuggir  dalla  moglie 
di  Putifar  è  bella  opera  Ai  Guido  Reni  ;  il  picciol  ritrailo  di 
iigura  intera  è  di  finissimo  penuello  fiammingo.  Merita  ezian- 
dio speciale  attenzione  la  tavola  mostrante  alcuni  artisti  in  allo 
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Usciti  4a  questa  porta  vi  si  trovano  qiftUro  ebiesè»  quasi  in 
un  grappo  :  la  prima  a  destra  viene  dedicata  alia  Vergine  e 
Martire  S.  Caterina  ;  e  con  questa  vi  è  un  convento  di  Frati 
Francescani  del  Terz*  Ordine ,  clie  in  altro  non  differiscono 
nell'abito  da'  Minori  Conventuali,  se  non  ciie  la  mozzetta  dal 
cappuccio  dalla  parte  d'  avanti  in  quelli  è  tonda ,  in  questi  è 
acuminata. 

Fu  questa  chiesa  fondata  dalla  famiglia  de'  Forti  »  poscia 
conceduta  alli  suddetti  Frati,  quali,  con  le  limosino  de'  Napo- 
litani ,  e  particolarmente  della  Principessa  di  Stigliano  e  Du- 


di  osservare  frammenti  d' anticaglie  »  la  quale  credesi  dai  pos- 
sessori asciUi  dal  pennello  del  Buonarroti. 

Mi  duole  non  poter  qui  per  difetto  di  spazio  menzionare  tutti 
gli  altri  moltissimi  dipinti  pregevoli,  di  cai  si  adorna  questa  im- 
portante pinacoteca. 

Poco  piii  innanzi  a  questo  palasso^  cui  sta  df  rincontrò  quello 
di  S.  Arpioo,  era  propriamente  la  Porta  di  CMaia  cbe  metteva  ai 
borgo  detto  di  S.  Leonardo,  ed  ivi  era  il  limite  occidentale  della 
club.  £ra  l'antica  Porta  Petruccia  ^  cbe  altrove  stette  alla  via 
delle  Corregge  (  tra  P  incoronata  a  S.  Maria  la  Nuova  )•  Nel 
1782  fu  demolita.  Potete  leggere  Piacrislone;  che  ricordai  questo 
demolimento,  in -fronte  al  palazzo  Miranda,  cbe  testé  nomi- 
nai —  Non  è  inutile  intanto  di  qui  riportarla  : 

FEnniRAimus  iv  piua  fblix  acoostos 

POATAM  A  MAIORIBDS  NOSTRIS  BOtf  ANAM  DfGTAM 
NB  SAXA  IN  B1US  FORNICE  MINUS  AFTE  FEaRDIflNATA 
CBRVICIBOS  COraBANTlÙM  ULTRA  IIINITARBNTIJR 
AC  FBRTBRRE  FACERENT 
SiJilJLIllJB  LATIOS  UT  AMTDS  PATERBT 
AB  IIANC  ARAM  OLlMPIAlf 
SOLO  ABQUARI  IDSSIT 
QCOD  PROVIBENTlSSmOM  RBGIS  NOSTRI  JÉANBATCII 
VII  VIBI  ANNI  UOCCLXXXII 
MUR.  AQU.  VHS  CURANDIS 
EXBCUTI  SUNT. 


cbemi  di  Sal^iweta  deU»  casa  Gonzaga ,  V  ampliarooo  nella 
forma  prasmte^ 

più  ìnnapti,  cont^igaa  alU  Casergia  delle  Guardie  del  Carpo  a 
piedi,  altravolta  occupala  dagli  Alabardieri,  donde  il  oome  alla 
viciDa  piazia  è  la  Chiesa  di  Santa  Caterina.  Npn  merita,  è  ve- 
ra ,  ailenciODe  ;  pore ,  essendo  auecnrsiile  dà  parocchia  ad  ana 
delle  più  grandi  del  qiia?tiere ,  non  va  del  tuHo  tralasciata. 

£vvi  UD  quadro  in  fronte  all'altare  maggiore,  che  h  dei  5ar- 
nelli  :  rappresenta  la  Santa ,  cui  la  chiesa  è  intitolata  \  ve  n*ba 
un  altro  a  sinistra ,  Maria  tra  i  suoi  Genitori,  dipinto  dal  for- 
re. La  chiesa  fa  fondata  dalla  Famijj^ia  forti,  n^a  venne  dappoi 
notabilmente  ainpiiata. 

Così  detto,  perchè  a  lungo  tempo  appartenne  al  Duca  Coscia, 
che  lo  vendè  a  S.  M*  il  Re  Ferdinando  1^,  il  quale  ne  fece  do- 
no alla  sua  moglie  Principessa  di  Partanna  ,     Contessa  Grifei  e 
DiuchasìKa  di  Fioridia ,  che  vi  al>itd  dopo  morte   del  mentotalo 
Sovrano. 

Neil'  afiiK»  174ft  il  palano  Ri  riskuiralo  eoo  architettura  del 
Cav.  Mano  Gioffredo,  it  quale  fece  a  nuovo  la  faeciala  ,  e  or- 
nò il  portone  con  doa  colonne  isolate  di  ordine  jofiico  ,  nel 
plinto  di  una  delle  quali  scrisse  cosi  : 

MARIUS  OOFFaEDfJS  UER.  BQITBa  AUH. 
BIMFICII  IN&TAUR.   FRONTISQ.  ARCQ.  1746. 

La  mentovata  Principessa  fece  alcune  innovasioui  al  palano 
colla  diretione  dell'arcbitetto  Gai>.  Nicolini^  il  quale  oltre  airio- 
terne  decorazioni ,  altre  pìccole  modifiche  apportò,  pare  nella 
facciata. 

P»lanA  CAlabrKS* 

Nella  piana  die  porta  il  nome  di  &  Maria  a  Cappella  per 
una  chiesa  di  questo  nome  che  vi  era  »   in  continuazione  della 

* 


A  man  sinistra,  dirimpetto  a  questa  chiesa  vedesi  un  beiiis- 
f^imo  tempio  intitolato  S.  Maria  a  CappeHa  la  nuota ,  a  diffe- 
renza della  chiesa  vecchia  che  sta  più  in  dentro  nel  vico  che 
l' antecede  ;  e  la  sua  fondazione  V  ebbe  in  questo  modo. 

Era  Abate  Commendatore  di  questa  ricca  Abadia  il  Cardi- 
nal Francesco  Buoncompagno  Arcivescovo  di  Napoli.  Mei  prin- 
cipio  del  vico  per  il  quale  alla  chiesa  vecchia  si  andava  ,  vi 
erano  alcune  casucce  basse ,  ed  in  un  angolo  di  queste  vi  era 
dipinta  un'  Immagine ,  che  similmente  intitolavasi  S.  Maria  a 
Cappella  ;  e  queste  casette  erano  dell'  Abadia  medesima.  Circa 
gli  anni  1635  si  compiacque  il  Signore  Iddio  di  diffondere  , 
per  mezzo  di  questa  Sacra  Inunagine,  infinite  grazie  a'Napoli- 

strada  di  Ghiaia  »  vedesi  il  palazzo  ,  un  tempo  del  Duca  di  Ca« 
labritto  ,  di  cui  ancora  porta  il  nome ,  e  che  oggi  si  possiede 
in  piccola  parte  da  uno  degli  eredi  di  questa  casa,  e  nel  resto 
dal  Marchese  D.  Aotonio  di  casa  Piscicelli,  dal  Principe  di  Ca- 
stagneto ,  e  da  varii  altri  proprietarii.  Questo  ediOiio  che  già 
da  tempo  esisteva  incompiuto  fa  proseguito  eoa  disegno  del 
Cav.  Arch.  Luigi  VanvUelU ,  che  vi  fé'  a  nuovo  la  facciata  ,  il 
gran  portone  e  la  nobile  scala.  La  sua  architettura  è  sempli- 
ce,  e  r  interno  comodamente  ripartito.  Se  le  forme  e  i  parti- 
colari delle  decorazioni  architettoniche  nùh  sono  belle ,  è  colpa 
del  secolo  non  ancora  spoglio  dalla  goffagineedalle  stravagan* 
ze.  Esso  ò  vastissimo,  ha  belle  logge^  e  gode  la  vedata  del  vi- 
cino mare.  Il  suddetto  Marchese  Piscicelli  ha  affittata  una  par- 
te del  primo  puno  al  Clero  Inglese  che  vi  tiene  la  cappella  e  tut- 
t'  altro   necessario  per  V  ecclesiastiche  cerimonie  Anglicane. 

P«lMui#  NoBsteste 

Di  questo  grandioso  edi  fizio ,  the  può  annoverarsi  tra  i  più 
belli  paluzi  della  capitale ,  parleremo  nel  Supplemento  di 
quest'opera;  anche  perchè  nel  centro  del  largo  circoscritto  dai 
mentovati  tre  palazzi  ,  cioè  Coscia,  Calabritto  e  Nunziante,  ai 
sta  ora  innalzando  la  bella  colonna  marmorea ,  che  sarà  sor- 
montata dalla  Statua  intitolata  alla  B.  Vergine  della  P^^ 
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tani;  e  per  questo  vi  vennero  abbondantissime  limosine.  Qnel- 
V  anitna  santa  del  Cardinale  volle  ,  cbe  queste  limosfne  date 
alla  Vergine,  alla  Tergine  avessero  dovuto  servire;  e  così;  col 
disegno^  modello  ed  assistenza  di  Pietro  di  Marino,  fece  erige- 
re questo  si  nobile  tempio  ;  ed  in  questo  vi  si  vedeva  una  cu- 
pola, che  stimata  veniva  delle  più  belle  di  Napoli;  ma  non  es- 
sendo state  fatte  le  fondamenta  de'  pilastri,  €he  la  sostenevano 
colla  dovuta  attenzione  e  diligenza,  fece  motivi  tali ,  che  qaasi 
minacciavano  ruina  ,  in  modo  che  fu  di  bisogno  buttargli  giù 
e  farvene  un'altra. 

Benché  il  dfvoto  Cardinale ,  che  quanto  di  rendita  aveva 
dava  egli  a' poveri,  v'avesse  impiegato  alla  struttura  di  ipiesCa 
chiesa,  non  solo  le  limosine ,  ma  quanto  li  perveniva  di  ren- 
dita dair  Abadia  ,  rimase  dopo  la  sua  morte  in  qualche  parte 
rozza  da  dentro  :  nell'  anno  1651  fu  in  tutto  perfejdonata  ed 
abbellita  ,  e  rifatta  la  cupola  dal  Conte  d' Ognatte ,  col  danaro 
dell'  istessa  Abadia  ,  che  in  quel  tempo  stava  sequestrato  per 
alcune  differenze  che  passavano  i  signori  Regii  col  Cardinale 
Antonio  Barberino  ,  che  era  a  questa  Abadia  succeduto  per  la 
morto  del  Cardinal  Buoncompagno. 

Dentro  di  questa  chiesa,  l' altare  maggiore  dove  si  conserva 
la  sacra  Immagine,  è  tutto  di  vaghissimi  marmi  bianchi  e  co- 
lorati ,  con  due  vaghe  statue  che  stan  situate  su  le  porte  late 
rati  del  detto  iiKare,  per  le  quali  s'entra  nel  coro,  rappresen- 
tando una  S.  Giovanni ,  Y  altra  S.  Benedetto  ,  e  sono  opera 
d*  un  allievo  del  Gavalier  Fansaga. 

Kel  suolo  avanti  di  detto  altare  vi  è  una  lapida  di  marmo  , 
che  cuopre  il  venerabile  corpo,  del  Cardinal  Francesco  Buon- 
compagno, che  passò  in  Cielo,  come  si  dee  stimare,  a'9  di  de* 
oembre  dell'  anno  1645  »  e  lasciò,  che  il  suo  cadavere  io  que> 
sta  chiesa  fosse  seppellito.  Questo  buono  Arcivescovo  V  isti- 
lui  una  compagnia ,  o  confratanza  di  laici ,  eh€f  s' impiegano 
in  diverse  opere  di  misericordia  ,  e  chi  vi  sta  ascritto  può  es- 
sere seppellito  nelle  sepolture  di  questa  chiesa. 

Per  la  porta  laterale  del  detto  tempio,  quando  non  si  vuole 
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ondare  per  la  strada  pubblica  ,  si  va  alla  chiesa  di  S.  Maria 
a  Cappeda  V  antica  :  e  qui  è  da  sapersi,  che  qnesto  laogo  pri- 
ma era  mi  tenpio  dedicato  a  Serapide  o  ad  Apis,  perchè  Sera- 
pid$$  altro  non  tuoI  dire  ,  che  sepolcro  d' Apis ,  se  In  grecò 
9ero$  trnol  dir  sepolcro ,  ed  apis  quel  Dio  che  era  dagli  Egiza 
veneralo  come  lor  principale  tutelare  :  e  questa  venerazione 
non  solo  gli  to  data  da  questa  nazione ,  ma  anco  da'  Greci,  ed 
in  conseguenza  da' Napolitani  gentili  che  da' Greci  traevano 
r  origine  «  e  de'  Greci  imitavano  i  costumi.  Questi  oome  nume 
1*  adorarono ,  e  gli  costituirono»  come  era  loro  solito ,  in  que* 
sto  luogo  il  tempio ,  che  era  un'  antro  fuori  della  città  ,  riea* 
vaio  in  un  monte  ;  ed  i  sacrìici,  che  gli  facevano  erano  di  fu^ 
aio  d'inceiuM»  e  d'altri  aromi. 

Di  questo  tempio  ve  ne  sono  rimaste  le  reliquie,  e  sono  l'a*^ 
dito  secreto  al  detto  tempio,  che  sta  nell'entrare  a  man  destra 
delia  chiesa,  lato  quattro  palmi,  alto  quanto  puoi'  essere  T  al- 
tezza di  un  uomo  per  lungo  che  sia ,  e  profondo  palmi  cento , 
e  va  a  terminare  dietro  del  giardino  della  chiesa  già  detta,  do* 
ve  si  vede  un*  incavatura  nel  monte  a  forma  d' una  gran  nic^ 
chia  ;  e  credo  b«e  che  fosse  stata  la  parte  deretana  del  detto 
teaipio.  Si  Tede  in  parte  dal  tempo  rosa  e  deturpata;  e  s'argo- 
menta, che  l'antro  fosse  stato  ben  grande  dalla  tagliatura  delle 
pietre  che  si  vedono  avanti  di  detta  nicchia.  Oggi  questo  luo^ 
go  viene  affidato  a  molta  gente  che  filano  spaghi. 

Si  può  vedere  la  chiesa  ,  che  mantiene  molto  dell'  antico  , 
perchè  essendo  Abadia  ,  e  servita  da  monaci ,  per  io  più  fore- 
stieri, poco  si  è  curato  di  ristanrarla  o  raodernarla;  ed  il  bello 
che  in  essa  si  vede,  fu  fatto  in  tempo  d'  un  Abate  napolitano 
nobile  della  casa  di  Gennaro.  Di  dove  questa  chiesa  abbia  pre- 
so il  nome  di  Cappella  non  9I  sa ,  essendo  anticbissima.  Il  nor 
stro  Falco,  che  scrisse  delle  cose  della  nostra  città,  dice ,  che 
Cappella  è  lo  stesso  che  Presepe ,  ed  in  quest'  antro  vi  si  ado- 
rava Apis  sotto  la  forma  di  bue  ;  e  che  però  gli  si  erigevano  i 
tempii  in  forma  di  Cappella  e  Presepe.  Essendo  poi  stata  in- 
trodotta dal  Prìncipe  degli  Apostoli  S.  Pietro  la  Religione  Cri- 
Celano^  VoL  V.  65 
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BtiaOd  ih  Napoli,  e  poscia  dal  Grand'  Imj^nLdor  Costauiinb  U 
libertà  dì  poterla  pabblicameDle  professare ,  vollero  dedicare 
questo  luogo,  dove  si  venerava  un  falso  Sole,  che  sotto  le  for^ 
me  di  Apis  adorato  veniva  ,  alla  Madre  del  vero  Sole  Gesù  ;  e 
però  r  intitolarono  S.  Maria  a  Cappella.  Altri  vogliono  che 
prenda  il  nome  da  una  Cappella  che  qui  fu  edificala  da^  nostri 
primi  Cristiani  In  onore  della  Madre  di  Dio  ,  per  abolire  ie 
memorie  del  già  detto  tedupio  :  sia  the  si  voglia  di  questo. 

La  chiesa  è  antichissima ,  fu  prima  officiata  da'Monaci  Basi- 
liani  »  poi  da'  Benedettini  Cassinesi \  appresso  da'  Benedettini 
Bianchi  di  Motate  Oliveto  ,  e  per  ultimo  dall*  Abate  Commen- 
datore fu  r  amministrazione  di  questa  Chiesa  ooncedota  a'  C^* 
nonici  Regolari  di  S.  Salvatore  di  Bologna  v  che  al  presente  la 
Servono» 

Neil'  altare  maggiore  di  questa  vi  ai  vedono  tre  bdlissime 
statue  tonde  ;  quella  di  mezto  della  Vergine  col  suo  Bambino 
Gesù  in  braccio,  che  mostra  di  guardare  S.  Giovanni  Battista* 
che  è  l'altrA  che  sta  a  destra;  dalla  sinistra  vi  si  vede  S.  Bene- 
detto, che  sta  in  atto  di  venerar  la  Madre  di  Dio:  opere  degne 
è*  osservazione ,  e  delle  più  belle  che  siano  usoite  dal  nostro 
Girolamo  Santacroce;  e  queste  vi  furono  collocate  in  tem^ 
che  era  Abate  Fabrizio  di  Gennaro  ,  che  passò  a  miglior  vita 
neir  anno  1541,  e  fu  sepolto  sotto  la  predella  del  detto  altare* 

Il  chiostro  credesi  antico,  perchè  si  vede  in  più  parti  risar- 
cito alla  buona. 

Vista  questa  chiesa  ,  si  può  calare  dalla  parte  sinistra  alla 
strada  Platamonica  ,  o  del  Chiatamone  ,  e  nel  fine  dt  questa 
strada  ,  essendo  io  ragazzo  di  pochi  anni ,  mi  ricordo  che  si 
sfondò  la  via,  e  sotto  v'  era  una  bellissima  grotta  a  volta  ,  do- 
ve per  cert'  aditi  v'  entrava  ¥  acqua  marina,  e  comunemente  d 
stima  dagli  .antiquari!  essere  stata  una  delle  grotte  platamooi- 
che  ;  ma  fu  presto  otturata,  perché  aperta  impediva  la  strada. 


1^.  MnHa  m  Cappella  Veceliia 

Mancano  to  sicure  notizie  della  fondatìone  di  quésta  antichis- 
sima chiesa,  per  cui  ci  ciporiiamp  interamente  h  quella  registrata 
dal  nostro  autore  ,  aggiungendo  che  posterio;'inent«  ai  Canonici 
Hegoiari  del  Salvatore  di  Bologna  ,  fu  questo  sacro  luogo  asse* 
guato  colle  sue  rendite  alle  scuole  normali,  che  con  molto  pro« 
fitto  vi  si  tenevano.  L^  chiesa  poi  venne  conceduta  alla  Comu- 
nità dei  nipostieri ,  che  decorosamente  presero  a  mantenerla. 

Poiché  abbiamo  dai  nostri  scrittori  che  in  questo  luogo,  fi| 
nei  tempi  antichissinpii  il  tempio  di  Serapide,  e  più  addietro  TAn- 
tro  di  Mitra  ,  del  quale  fino  a'  di  nostri,  si  osservan  gli  avanzi 
alle  spalle  della  Chiea* ,  cosi  ci  è  d'uopo  licordare  che  il  Sole 
nume  patrio  dei  Napoletani  fa  soUo  i  varii  nomi  di  Ebone , 
Mitra,  Serapide  ,  Bacco,  ed  altro  col  suoi  rispettivi  attributi 
lidorato,  In  sembianze  di  un  bue  variamente  scolpito  e  dipinto. 
Questo  nume ,  al  dire  di  Giulio  Firmico  ,  per  la  s.ua  q^uasi  in- 
comprensibile attività  nella  teri;a,  e  tra  gli  effetti  della  naturi^ 
operante  nell'  ordine  successivo  della  generazione  e  prodi;,ziono 
delle  cose  ,  fu  da  njiOhe  nazioni  venerato  sotto  quei  yarii  nomi 
che  ne  definivano  i  caratteristici  attributi  ;  cosi  leggiamo  ia 
Papinio  Stazio  ,  ed  in  altri  antichi  scrittori  (i)  ,  che  gli  Arche-, 
mehidl  lo  dissero  Titano,  glilEgìzii  Osiride^  ed  i  Persiani  Milra^ 
dai  quali  i  Greci  ,  al  dir  di  Esfchio  ,  V  adottarono,  e  dopo  di 
essi  t  Napoletani ,  dipingendolo  nella  forma  di  un  btie  mitrato, 
cioè  coronato  in  segno  del  suo.  possente  dominio. 

Due  sono  gli  antichi  marmi  appo  noi,  che  ci  dimostrano  gli 
attributi  di  questa  Deità,  ed  il  modo  ,  come  vien  figurata.  Per 
tradizione  si  ha  che  quella  lapide  esistente  avanti  la  porta  di 
S-  Antnono  di  Vienna,  sia  stata  rinvenuta  nella  metà  della  grotta 
di  Posilipo  nei  tempi  di  sua  prima  restaurazione;  per  cui  molti 
ignari' della  verità   dei  fatti,    e  senza  buona  ragione   ritennevo 


{t)  P4ipitdùJSlaxio  Lib.  1.  Theb,  Laétanzio  Grammatico ^  Por* 
firio  ,  Senofonte  nella  Ciroped,  Lampridioy  Snida  ,  Tertulliano^ 
ed  altri. 
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essere  siala  questa  groiU  ttoo  degli  antjri  di  HiUii.  Ha  Usciao- 
do  da  parie  siffatta  supposizione,  e  fermandoci  ali*  epigeafe  in* 
elsa  al  piede  di  questo  marmo  ,  vi  troviamo  scritto  : 

oinnpoTEim  •  pbo  .  mithiub 

•APPIUS  •  qjkUDIUS  .  TERRIONIUS  •  MXTKE 

V,  C  ..mCAVIT. 

Alcuni  scrittori  credettero  che  il  cognome  Dexter  additasse 
piuttosto  un  atto  sacro  degli  Auguri  nell*  aiterò  di  MUra  ,  cfae 
un  cognome;  ma  il  Capaccio  (1)  ci  tolse  il  dubbio  coU'indicard 
altre  iscrizioni  rn  marmo  ,  donde  scorgesi  esser  cognome  il  va* 
cabolo  Dexter,  come  si  legge: 

SIVB  .  BEO  .  8IVB  •  DBAX 
G  •  TEA  .  DBXTBB  •  BX  •  VOTO. 

Questo  marmo  è  un*  ojiera  anaglittica  piena  di  simulacri .  di- 
notanti diversi  simboli  e  geroglifici  caratteristici  della  natura 
operante  nella  coltivazione  dei  terreni  col  mezao  deli'  attivici 
del  Sole  ,  per  cousequirne  quelle  utili  e  vantaggiosa  prodcuiO' 
ni  ,    che    air  esercizio  convengonsi    deli*  umano  sostentamefito. 

L'altra  tavola  anaglittica  del  MUra  ,  come  anche  ci  assicora 
Io  sie;>so  Capaccio ,  era  nella  contrada  dell*  Annunziata ,  dova 
vedevansi  figurati  gli  stessi  simboli  e  geroglifici  riferibili  al  Ma- 
rne ,  uid  senza  la  trascritta  epigrafe^ 

Nei  tempi  remoti  fu  Deità  dai  Napoletani  adorata  in  quella 
Spelonca ,  che  ancora  osserviamo  presso  agli  archi  dell'  addita* 
ta  Canonica  di  S.  Maria  a  Cappella  Vecchia  incavata  sotto  1^1- 
ta  rupe  del  monte  Echia  ,  esposta  al  mezzogiorno  della  Cillà. 
Coloro,  che  son  curiosi  di  vederla  non  possono  non  ammiraroe 
ia  forma  ,  l'ampiezza ,  e  la  disposizione  degli  scavi.  Vi  si  entra 
per  un  cuniculo  largo  circa  palmi  sette  e  mezzo  e  lungo  palmi 
icnio  ;  pereto  molto  basso,  stretto ,  e  sommamente  oscuro,  ol- 
ire il  quale  attualmente  è  aperta  la  spelonca ,  e  dai  tagli  ir- 
iugulari   &i  vede  essere  stala  la  parte   anteriore  altai^ta  per 


(1)  Capaccio  antiq,  et  hislvr,  cap.  Xì\ 
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readerla  luminosa  e  servibile  a  qualche  uso  ,  come  or  quello 
di  esser  fittala  a  molte  persone  che  vi  esercitano  J' arte  di  filar 
lo  spago. 

Non  sarà  inutile  l'avvertire  che  poco  piii  oltre  l'imboccatura 
di  qucbt*  antro  veggonsi  sparsi  e  negletti  sul  suolo  vari!  peni 
di  marmi  di  greca  arcUilettura  ivi  portali  per  servire  agli  usi 
degli  spagari.  Chi  sa  che  quegli  avanzi  non  abbiano  appartenu- 
to a  qualche  opera  arcbtMtonioa  fatta  nelhiniro  dagli  adoratori 
del  Nomet.PHt  Fagionevolmeate^  si  riuene  essere  stati  portati 
via  dal  tenspio  di  Serapide ,  che  molli  aeriuori  dicono  che  ìIm- 
se  Slittato  poco  più  in  là  dell'  antro  di  Mi/ro.  Di  falli ,  oltre* 
passala  la  terza  parte  del  eooicolo  ,  oltre  agli  spezzoni  di  an-* 
tiche  fabriche  laterizie  e  reticolale  ali'  uso  greco ,  appartenen- 
ti tutte  all'indicato  delul^ro,  vedevansi  non  ha  guari  alcuni  tron- 
chi di  colonne  di  marmo  greco  ,  con  ba^  rilievi ,  a  guisa  di 
rivestimento,  di  fogliami  di  eliolropia ,  pianta  sacra  al  Sole«  di 
cui  fu  simulacro  Serapide. 

Ikl  Sole  $oiio  il  «OHM  di  Serapide^ 

Il  Lio  Serafide  ebbe  in  questa  regione  un  magnifico  tempio. 
Secondo  Yarrone  (i)  fu  presso  gli  Egizii  creduto  il  primo  fra 
tulli  gli  altri  Numi  da  essi  adorati  e  simboleggiami  il  Sole  nel- 
la sua  natura.  Ci  attestano  non  pochi  scrittori  (2)  che  sotto  il 
nome  di  Serapide  gli  antichi  popoli  vollero  intendere  il  Sole  in 
rapporto  all'  attività  colla  natura  universale  delle  cose  create  , 
e  che  nell'immenso  oi'dioe  da  noi  si  ammirano.  Quindi  si  avvi- 
sarono di  figurare  quest'  astro  lìotlo  la  forma  di  un  Bue  io  va- 
rie guise  simbolizzato.  1  Greci ,  al  solito  favoleggiando  sopra 
dei  simboli  geroglifici ,  cosi  similmente  adottaronlo  ,^  e  posle- 


(t)  Varr.  de  lingua  lalin.  Ub.  IV^ 

(2)  Varr.   de  lingue  latin.  Ub.   A.  Macrobio  Satum.   Ub.  |» 
Cap.  17.  Erodoto  in  Euterp.  Cornelio  Tacito   lib.   A.  Hisloriar^ 
Plutarco  in  Opus,  de  Iside  el  Osiride.  Diodoro  SicuL  Ub.  4  cap^  . 
2  Ateneo  Ub.  5. 


Arrivati  neììa^  via  maestra  ,  a  sinistra  vcdesi  una  bellissima 
chiesa  dedicata  a  S.  Maria  della  Vittoria  ,  servita  da'  Chierici 
Regolari  Teatini ,  i  quali  vi  hanno  lina  deliziosissima  casa 
fondata  aulla  riva  del  mare. 

Poco  lungi  da  questa  chi^sa^  sotto  il  Noviziato  de'Padri  Ge- 
suiti ,  neir  anno  1^72  ,  f^  eretta  una  piccola  chiesa  dedicata  a 
S.  Maria  della  Vittoria»  in  memoria  della  vittoria  ottenuta  dai 
Cristiani  cootra  del  Turco  a'  2  d'ottobre  dell'  anno  1571;  que- 
sta fu  poi  conceduta  a'  Frati  Garmelitani ,  i  quali  vi  fabbrica- 
rono un  piccolo  convento  :  ma  poi ,  essendosene  partili  t  Fra- 
ti 9  andò  in  potere  de'  Padri  Teatini ,  che  P  abolironq  per  far 
la  loro  nuova  chiesa.  Neiranno  poscia  1628  D.  Giovanna  d'Au- 
stria Principessa  di  Butera,  flgliuola  di  quel  D-  Giovanni  d'Aa- 

riprn^en.te  fu  dai  Napoletani  adorato  in  ^n  marcaoreo  tempio 
eretto  ,  come  dicevamo  di  sopra  y  poco  al  di  là  delle  Grotte 
l^Ialamoniche  ^  presso  1.'  antro  di  fifitra  In  su  la  riva  del  mare. 

li  Sanaazzaro  nelt'Eglugbe  ce  Iq.  s^ttesta,  ma  coprunde  in  cer- 
to modo  r  antro  coiilempto  ;  il  Capacela  però  ce  la  dimostra 
cuQ  la  grecit  epigrafe  A^^^I*^^^  ZAPAIIIAI;  come  ben  si  osser* 
va  in  quel^  tavoU  di  mariano  ^recQ  esistente^  a  sinistra^  del  cor* 
lìle  sotto  r  ttitìmp  riposo  delU  scaU  del  palazzo  Carafa  Prioci' 
pi  di  Colobrano  ,  rinveouta  ,  com'  è  fama  ,.  fra  gli  avanci  di 
scultura  sparsi  nel  ciinjicolo^  dell'  antro  ^i  Mitra  ,  di  ciU  ^i  è 
leslè  fatto  parol^. 

Del  Sole  sotto,  il  nomfi  di  Raccp^ 

Ignorian^o  dove  Bacco  avesse  il  suo  delubro  nella  noistra  cit- 
tà ;  sappiamo  non  pertanto  da  un'  antica  e  costante  tradizione, 
che  in  tempo  del  raccolto  de*  celebrali  vii\i  di  Posilipo  ,  le 
sue  feste,  et  suoi  trionfi  fra  noi  con  gran  pompa  si  celebravano. 
Questo  Nume,  come  dice  Ausonio,  era  lo  stesso  cba  il  Sole,  e  ce 
lo  attesta  anche  Orfeo  neir  inno  di  AppUine.  Noi  U  ravvisiamo 
inoltre  in  <|ueirantipa  nostra  moneta,  nella  quale  da  una  parte 
è  figurata  la  testa  di  Bacco  con  un  grappolo  dativa,  e  nei  ro- 
vescio TEbone  sormontato  da  un  tralcio  di  vite  col  frutto.  Que- 
sta moneta  è  per  le  mani  di  molti ,  ed  è  riportata  dal  Capac- 
cio nei  luogo  citato  di  sopra. 
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stria,  figliuolo  dell'  IkDp^rator  Carlo  V  ,  che  fu  Generale  del: 
r  armata  della  SaQta  Lego  cóntro  del  Turco  \  easendo  rimasta 
vedova  ,  si  portò  da  Sicilia  a  stanzare  in  Napoli ,  od  easlendo 
Dama  mollo  di  vota,  svolesse  per  suo  Padre  Spirituale  il  Padre 
D.  Onofrio  Anfora  Teatino  ;  e  per  questo  molto  a'  detti  Padri 
essendo  affezionata,  gli  compartiva  gran  limosine;  né  contenta 
di  queste  ,  volle  edificarli  nna  casa  in  qnesi'  aria  cosi  perfetta 
per  li  convalescenti ,  e  per  quei  Padri  che  di  buon'aria  aveao 
di  bisogno;  ed  in  effetto  l'eseguì;  e  colla  casa  T edificò  la 
chiesa  che  volle  fosse  intitolata  S.  Maria  della  Vittòria,  in  me- 
moria della  vittoria  ottenuta  da  D.  Giovanni  suo  padre  contro 
del  Turco  come  si  disse.  Fu  poscia  ridotta  alla  perfezione  e 
bellezza  nelle  quali  oggi  si  vedono  ,  neir  anno  1646  da  Mar- 
gherita d'Austria  Branciforte ,  Principessa  dì  Butera,  figliuola 
della  suddetta  D.  Giovanna.  Yedesi  eretta  col  disegno  d' un  al- 
lievo del  P.  Grimaldi ,  ed  è  la  struttura  molto  bizarra;  perché 
vedesi  la  cupola  eretta  sopra  quattro  gran  colonne  di  marmo 
oscuro  molto  1>elle  ;  e  vedesi  pulitamente  officiata,  come  è  so- 
lito di  questi  Padri. 

Cblcm  M  S.  Mari»  dell»  Vlitorf» 

Uscii!  dalla  Chiesa  di  S.  Maria  a  Cappella  Vecchia  ,  si  cala 
per  la  strada  di  Chiaia  alla  spianata  dalla  VUloria,  ove  coroni* 
eia  la  bella  Riviera  di  Chiaia.  A  sinistra,  di  prospetto  alla  Rea- 
le Tilla  di  Ghiaia,  vedesi  una  piccola ,  ma  leggiadra  chiesa  in- 
titolata a  S.  Maria  della  Fì/torta.  Epilogando  le  nolisie  del  te* 
sto,  diremo  che  fa  ediOcata  nel  lS72sul  terreno  che  volle  da- 
re all'uopo  il  Marchese  fii  PolignanO)  e  venne  a  S.  Marta  della 
Vittoria  intitolata  in  memoria  della  vittoria  riportata  da  D. 
Giovanni  d' Austria  nelle  acque  di  Lepanto.  L*  ebbero  i  Padri . 
del  Carmelo ,  ma  Giovanna  d'  Austria  ,  figliuola  al  vincitore  di 
Lepanto,  rinnovò  dei  tutto  la  chiesa,  vi  aggiunse  un  montsiero 
nel  1628  ,  e  die  V  uno  e  1*  altra  ai  Padri  Teatini ,  con^igtiau  a 
ciò  dal  Teatino  Onofrio  d'Anfora,  che  vi  fé  pure  fabbricare 
da  lei  una  casa  pel  convalescenti.  Di  genaraaione  in  geaerasio- 
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Vili»  Beale  41  Chiaitt 

Pria  di  procedere  oltre»  e  descrivere  qualche  altro  bel  palat- 
xo  luogo  la  Riviera  della  qùaìe  si  parla  .  ci  rivolgeremo  al  lato 
occideotaie  della  piana  della  Vittoria  mentovata  di  sopra ,  in 
quel  punlo  ,  ove  inoomtocia  la  Real  Villa  ii  Citata.  Iol  quale 
si  disteode  luogo  il  mare  per  quattromila  e  cloqveeento  palmi 
costeggiandola  dal  iato  opposto  uo'  ampia  e  vaghissima  atrada 
deoomioata  della  iliviera  di  Ghiaia  ,  voóe  corrotta  dall'  antica 
latina  di  plaga ^  essendovi  memoria  che  forse  in  questo  luogo 
fosse  la  plaga  olimpica  ^  dove  Napoli  antica  celebrava  i  gìuciclii 
e  le  feste  di  Giove^  Tutto  U  terreno  posto  per  cosi  lungo  trat- 
to fra  il  mare  e  la  collina  del  Vomero ,  ebbe  prima  ornamento 
di  alberi  e  di  fontane  dal  Viceré  Duca  di  Medina  nel  1692  sot- 
to ii  regno  di  Carlo  II.  Il  Duca  di  Medina  abbellì  con  V  arte  una 
spiaggia  anticsmente  celebrata  per  naturali  bellezze  dalla  Musa  dì 
Virgilio ,  di  Sincero  ,  del  Tasso  ^  e.  sulla  prima  delle  mentovate 
fontane,  ora  distrutta,  venne  affidata ,  per  volere  della  Città  ri* 
conoscentei  la  memoria  di  queste  opere  ad  an  distico  latinu^  e 
sotto  al  distico  le  seguenti  parole  : 

EXGELL  .  non  .  B  .  LUDOVICO  .  DE  •  GBRD4 
MBDINÀE  .  OOBII  .  DUCI  .  PAOREGI  - 
€IV1TAS  .  NBAPOLIS 
Aimo  •  MDCJLGYIII. 

Cominciò  a  prendere  forma  di  pobblico  giardino  sotto  il  re* 
gno  di  Ferdinando  I.  Borbone ,   che  nel  1780  fece  rinohiadera 
da  cancelli  di  ferro  verso  la  strada  quel  primo  tratto,  il  qoale 
corre  in  linea  retta ,  innalzare  ai  iati  dell'  ingresso  le  due  casa 
rettangolari  coronate  da  ampie  terrane,  e  distribuire  il  terreno 
in  cinque  viali  di  acacie,  salici  ed  eld,  ornandoli  di  motte  iaoti 
e  di  statue.  La  gran  vasca  che  adoma  la  fontana  di  mesio,  e  ch'è 
tutta  di  un  sol  pezzo  di  granito  egizio  il  cui  diametro  non  è  mi- 
nore di  dodici  palmi,  venne  portata  in  questo  luogo  dal  vestibolo 
delia  Cattredale  di  Salerno,  dove  giaceva  da  molti  anni,  ed  in  tem- 
pi  remotissimi  adornava  il  tempio  di  Nettuno  a  Pesto.  Nel  cea* 
tro  della  sua  superficie  interna  sta  scolpita  una  testa  di  Meda- 
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li  di  egregio  lavoro,  della  quale  pvoi  vedere  la  copia  nel  Mu- 
seo Borbonico,  e  si  penaò  di  qol  collocarla  per  togliere  ai  dan- 
ni dell'in lenaperio  il  mirabile  gruppo  del  Toro-Farnese,  che  pri- 
ma qni  era  ,  e  cbe  ebbe  debita  stanca,  nel  Museo: 

La  aaconda  parte  deUa  Villa ,  che  con  aUro  aspetto,  e  diversa 
foopnaa  presenta  gli  avvolgimenti  e  le  ombre  dì  un  boschetto  , 
la  aggiunta  mei  tto?  ;  ma  nmi  prima  nel  1819  vennero  innal- 
aatt  i  due  tempietti ,  i'  uno  di  forma  circolare  a  man  sinistra  , 
X  altro  di  forma  rettangolare  dal  lato  opposto,  dedicati  rispetti- 
ìiementa  al  Tasso  e  a  Virgilio,  quasi  a  Geoii  deMuogo.  L'  erma 
di  'fosso  ò  opera  deUo  scultore  Anqtlo  Solari ,  e  quella  di  Vir- 
gilio é  di  Tito  Angelini. 

La  terza  parte  aggiuntavi  nel  1994  si  distende  per  mille  cin- 
quecento palmi ,  e  fo  ornata  da  una  ringhiera  di  ferro  verso  la 
strada  ,  ma  non  ancora  difesa  da  moro  verso  la  spiaggia. 

La  kirgbeaia  dalla  Bml  Villa  è  coslantemente  presso  a  du- 
genio  palmi. 

QuesU  villa  è  abbellita  da  molte  fontane ,  da  oltre  a  cia- 
quiUiU  statue  in  marmo ,  delle  quali  comecbè  alcune  sieno  di 
mediocre  lavoro ,  sono  pure  tutte  ricordi  di  opere  principaK 
di  scoltora  greca  e  romana  ,  e  noi  non  crediamo  inutile  men- 
tovare il  soggetto  di  ciascuna^ ,  incominciando  dal!*  entrata 
O^aggiore  verso  il  lato  drtito  ,  è  ritornando  dal  Iato  opposto. 
Sono  opere  del  professore  Tommaso  Solari ,  genovese  ,  e  del 
Ftoteccft ,  romano.  La  prima  è  una  copta  del  famoso  Apollo 
di  Belvedere;  e  seguita  ad  essa  altra  copia  del  Sileno  cbe  por- 
tA  auiie  braccia  Bacco  bambino ,  statua  la  quale  ora  adorna  il 
museo  francese ,  giudicata  dagli  artisti  paragonabile  al  gladia- 
tore ed  al  Laocoonte.  Viene  appresso  un  Fauno  con  un  capret- 
to in  collo  ,  e  indi  una  copia  del-  celebrato  Gladiatore  mori- 
bondo ;  un'  Ercole  cbe  soffoca  Anteo  ,  bellissimo  grappo  del 
mentovato  Solari,  ed  altra  copia  del  gladiatore  o  guerriero 
combattente  »  uno  dei  tesori  cbe  si  consfervano  nel  museo  fran- 
cese. Viene  dopo  un  piccolo  Bacco  che  strìnge  con  una  roa- 
no cornucopia  di  frutta ,  e  con  V  altra  grappoli  di  uva  ,  ed 
infine  una  copia  della  Flora  Capitolina.  Dopo  questa,  giungendo 
alla  gran  vasca  ,  ornano  i  quattro  angoli  del  piano  che  la  rac- 
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coglie  ie  quftUr^^  «Ugi4Mìì  io  qtitltro  fiieftte  llgwe  ftiloite  sa  éì 
«Iti  piedistalli   •  medo  di  figore  ternotU.  Pfocedesdo  iDoanii 
dallo  stesso  lato  puoi  cedervi  atira  copi»  della   Plora  detta    di 
Belvedere  ,  uq  groppo  figuraote  il  ratto  di  Proterpiam  ,    e  an 
^Itro  laJotta  fra  fircole  ed  il  Leeoe  ^emeo;  finalmente  oii  gmp- 
pio  cbe  rappresenta  uao  dei  rapimeiiti  delle  Sabine  riiralto  dal 
celebrato,  originale  di  Gfieuamtt  Bologna  ;  e  ìndi  altra  copia  del 
bellissimo  Fauno  che  suona  con  le  mani  i  cembali ,  ed  i  cro- 
tali col  piede ,  il  quale  adoma  la  galleria  di  Pirenie ,  e  che  il 
Mafiet  voleva  opera  di  Prassitele.  Rimangono  da  questo  lato  «n 
Salirò  legato  ad  oo  tronco  ,   ed  un  Ercole  con  Telefo  in  brac- 
cio. Giungendo  al  piano  dove  termina  la  prime  perle  della  Vil- 
la  ai  due  .lati  della   via  che  mette  al  boschetto  ,   sorgono  due 
copie ,  una  deU*  Apollo  lieto  detto  anche  ApoUin^i ,  ed  una  del 
Faunetto  che  suona  il  flàuto  ,  ora  conservato  Ara  i  monulDenii 
d'arte  del  Louvre,  E  qui  discendendo  nuovamente  verso  V  en- 
trata, s' incontra  dapprimia   la   statua  di  Aureo ,  tmitazioae  di 
quella  antica  che  si  conserva  nel  iostrò  Hoseo ,  le  due  di  Ca- 
,store  e  Polluce,  quedla  ,di  Lneio  Papirio  e  della  madre  pietosa- 
mente ed  avvedutamente  ingannata  dal  figliuolo  i  quando  vole- 
va entrare  a  parte  dei  segreti  del  Seaatoie  finalmente  un  guer- 
riero in  piedi   con  clamide  gettata  sulla   spalla.  Oltre   a  tulle 
queste  statue ,   verso   il  termine  occidentale  della  passeggiata 
puoi  osservare  a  man  sinistra  altro  fonte  ornato  di  un  grappo 
che  rappresenta  il  ratto  di  £uropa,  e  quattro  busti  di  hacéaali  e 
danzatori  vicino  al  medesimo  cancello  di  uscita. 

Questa  ridente  passeggiata  è  sempre  anioiata  dacontìnaa  eoo- 
correnza,  specialmente  nelle  mattine  d'inverno  e  nelle  sereni 
state  ,  ed  è  rischiarata  la  aera  da  moltissimi  lumi  a  gas  soste- 
nuti da  candelabri  di  ferro  fuso.  Fino  a  pochi  anni  dietro  risao- 
Tiava  nelle  ore  mentovate  di  concerti  nansicali  ,  esegoiU  dalle 
bande  dei  Reali  eserciti  e  dalia  scuola  del  Reale  Albergo  dei 
Poveri ,  ed  allora  aveva  veramente  V  aspetto  di  pubblica  festa 
più  che  di  pubblica  passeggiata.  Speriamo  che  quanloprima  tor- 
ni nuovamente  in  u^o  questo  popolare  gradito  diverlimeBto. 

La  strada  della  Riviera  ricostruita  net  1S8S,  e  rinnoMU  lot- 
ta intera  nella  forma   dei  suoi  palazzi ,    è  adornata  di  sfazioso 


-  MI  - 

Tirando  avaati,  passando  qu^a  gran  casa,  vedili  Mia  atra* 
da  ehe  va  su  presso  la  porta ,  ed  in  questa  vi  si  vedOM»  alle i 
famosissimi  palazzi  abitati  da  gran  famigHe. 

Tirando  avanti  per  la  spiaggia,  dopo  atcane  case  di  meiaana 
riga ,  vedesi  il  famoso  palaizo  del  Prineipe  d' Isehitella ,  della 
casa  Fleytas  Piato ,  di  naaioiie  Portugbese  ;  ma  41  segqente 
possessore  nacque  in  Napoli  ^  orA  Serlvano  di  Raxioiie  «  che  è 
uno  dei  primi  olBcii  nel  Paiazao  Segale.  Ha  questo  tre  porte , 
e  dentro  vi  è  una  graziosa  snpellettile  ehe  V  adorna  ,  e  parti- 
colarmente di  dipintore  ebe  io  noa  mi  4iatendQ  a  deaeriverle 
a  minato  per  non  alhingarmi. 

1^11  questa  si  bella  casa  fabbricata  da  D.  Mattia  Gasanatta , 
Spagnuolo  ,  Reggente  di  Cancelleria ,  e  di  aapene  senza  pari. 
Avendo  questa  grand*  anì«Qa  atabilita  la  sua  casa  in  Napoli , 

terrapieno  percolerò  che  hanno  vaghezza  di  cavalcare, e  richia- 
ma nelle  stesse  ore  grandissimo  imipero  di  cocchi  che  la  per- 
corrono a  diporto  ,  invitali  dall'  amena  e  posizione  di^  que- 
sta contrada ,  e  dallo  stesso  aere  temperato  e  benigno  che  qqi 
si  respiia  per  le  colline  cbe  la  difendono  iàì  settentrione,  fia- 
sier)^  dire,  che  nella  Villa  Heale  allignano  e  óntnmo  fnJUo^  àù^ 
nualmeole  a  cielo  sereno  quelle  Ifusae  auptanium,  te  quali  non 
solo  in  altri  climi  meno  clementi,  ma  nella  stesaa  Napoli,  d^a 
poca  distaoia  ,  h^oo  mestieri  di  calorico  artificiale  per  man- 
tenérsi in  vita  e  germogliare.  Questa  spiaggia  tranquilla  e  riden- 
te ,  la  quale  suol  essere  dimora  prediletta  degli  stranieri  che 
vengono  in  Napoli,  circa  tre  secoli  indietro  era  incolta  e  deser- 
ta. Non  veniva  compresa  nella  città,  né  fece  parte  di  essa  infino 
a  tantoché  non  fu  abbattuta  nel  ngSTantica  porta  di  Ghiaia, 
Sembrava  ai  barbareschi  il  luogo  pib  opportuno  a  sorprendere 
la  Cittk  ;  e  fu  per  uno  sbarco  di  alcas»  faste  turche  nei  tempi 
vieereali  che  si  levò  un  piccolo  forte  nel  Inogo  detto  aneora 
oggi  la  Tdrre/to^  Ed  iin  principe  di  casa  nobilissima,  neiredifitare 
il  palazzo ,  ora  posseduto  dft  S.  K-  Heale  il  iConte  di  Siracusa^ 
credè  .necessario  di  aggiungervi  quella  piccola  torre -quadra,  che 
oggi  ancora  si  vede. 


dote  nrnqste  il  suo  secMdogeatto  D-.  Girolamo,  che  oggi  o»ora 
io  Roim  la  saera  porpora  che  veste ,  cotanto  s'affeùonò  a  que- 
sta  ciltà  .  da  lui  cbiamato  sua  cara  patria  ,  che  volle  divenirne 
zefaitttiasiino  patrìak)  ;  in  Kiodo  che  »  per  volerla  con  robustex- 
xa  difendere  ^  micnieoere  nelle  sue  .antiche  prerogative  e  pri- 
vfkgii ,  contra  il  valere  del  Conte  d' Ogpatte  Viceré ,  ineontrò 
travaglia  pa8s6  a  miglior  vita,  e  venne  hirimato  generalmente 
da'  Napolitani ,  che  stimavana  d-  aver  perduto  il  di  loro  padre 
e  protettpre.  Era  questa  si  gran  Ministra  cosi  affabile  »  umano 
e  cortese  nel  trattare ,  che  giammai  persona  alcuna  si  parti  da 
lui  malconteata ,.  benché  ottenuto  non  avesse  ciò  che  deside* 

ratii« 

.  Mpffto  il  primogenita  D.  Giovanni  »  rimasto  questo  erede 
D^  Gtriilaino ,  vendè  questa  palazzo  »  travaAdo&ì  iucaajunioato 
nella  Corte  di  Roma  ,  dove  essendo  passato  per  le  prime  cari- 
che che  s*  appQ(^iauo  a'  soggetti  grandi  «  ora  si  vede  una  delle- 
più  lu.cìde  gemme  che  adornano  il  S^cro  Collegio. 

Segue  appresso  la  casa  del  Marchese  Clo(B  ,  dove  si  yedfìuo 
molte  antiche  statue  dì  marmo. 

Segue  il  palazzo  del  Principe^  4i  Trebisaccia  della  casa  Peta- 
gna  ,  ohe  tiene  d'avanti  una  vaga  fontana  »  che  con  più  scherzi 
d-^acqUa  rallegra  i  passaggieri  ;  ed  io  questo  vi  sono  bellissime 
dipinture  antiche  e  moderne. 

I  vichi  che  tramezzano  queste  case ,  che  tirano  verso  la 
montagna  ,  sono  ricchi  di  belle  abitazioni ,  e  van  quasi  tutti  a 
termjinare  a  qualche  chiesa  :  il  prim^o  va  al  palazzo  fondato  da 
0.  Pietro  di  Xo^edò  ,  che  era  un'abitazione  alia  reale,  con  bel- 
lissimi ed  ampii  giardini  ;  e  qui  prima  (ondato  ayea  Alfooso 
Seconda  d' Aragona  il  suo  per  delizie  ;  ed  era  quello  con  boo- 
nissima  aria  e  senz'  acqua ,  perchè  ancora  venuta  non  era  in 
Napoli  r  acqua  nuova  :  anni  sono  questo  palazzo  fu  comprato 
dalla  Regia  Corte ,  e  vi  ha  fatto  le  stalle  per  i  cavatli  deMa  Ct 
valleria  che  di  continuo  assiste  per  la  città. 

Passato  il  palazzo  de^  signori  Petagna,  vedesi  la  chiesa  dedi- 
cata a  S.  Rocco  :  questa  nell' anno  1530  fu  fatta  edificare  dalle 


monache  di  S.  Sebasliano,  e  vi  maDleoeVatao  quattro  Frati  Do- 
raenicani ,  i  qwili' «Tratto  preso  d' esigere  il  ju$  fiseandi  »  che 
il  monistero  di  cpieste  Suore  tiene  in  questo  mare.  Ora  questi 
Frati  non  vi  sono  più  »  perchè  qnesto  ftu  affittare  si  sioie  ai 
secolari. 

Usciti  dalia  Villa  testb  descritta  per  uno  dei  caDcelli  laterali, 
notereooo  qualche  cosa  di  alcuni  di  quei  bei  pajagi  che  decora- 
no la  Riviera.  E  coroìDciando  da  quello  del  Duca  di  Serraca- 
capriola  ,  diremo  essere  slato  rinnovato  ne'  primi  anni  di  que- 
sto secolo ,  perchè  la  notte  del  80  gennaio  dell'anno  1808 ,  re- 
gnando in  Napoli  Giuseppe  Bonaparie^  mentre  ci  abitava  il  Hi- 
niatro  di  polizia  Saliceti ,  fu  diroccata  gran  parte  dell'  edifizio 
per  mina  fattavi ,  precipitando  nelle  rovine  il  Duca  di  Lavello 
genero  del  mentovalo  ministro ,  e  la  sua  moglie  figlia  di  Sali- 
ceti y  i  qoali  del  resto  si  salvarono.  Lo  stesso  Ministro  precipitò 
con  danno  leggiero,  di  unita  a  qualche  altro  familiare.  Uno 
storico  contemporaneo,  e  nostro  compatriota  espene  con  tutte 
le  particolarità  a n.  late  avvenimento. 

Apparteneva  questo  un  tempo  al  Principe  di  Belvedere.  Fu 
rifallo  con  direaiooe  del  Colonnello  del  Genio  Prancesoo  Save- 
rio Ferrari ,  che  fece  la  facciata  e  la  parte  esterna,  il  cavalie* 
re  Ouglielmo  Béchi  ornò  il  cortile  ,  costruì  circa  venti  stanze 
dal  lato  di  settentrione,  ed  una  gran  sala  vi  fece  di  palmi  88  pe^ 
44  adorna  tutta  di  stucchi ,  dorature  e  dipinture  disposte  con 
molta  armonia:  questo  salone  fu  fatto  guastare  dai  figli  del 
Principe  della  Scaletta.  Vi  operò  pure  il  Bechi  una  magnifici^ 
acala  ornata  di  stacchi  e  di  marmi  con  molta  eleganza.  I  lavori 
del  Bechi  eominciaroho  in  marzo  del  I8ft2  e  finirono  in  aprile 
del  1835. 


telaste  kétéu  INMI  m«tfiMÌia« 

^u  comincialo  questo  belio  ediBzio  per  comodo  del  cavaliere 
Acton  sul  suolo  dei  Principi  di  Beltedere,  con  elegantissimo  di- 
!((^gno  e  direzione  dell'egregio  architetto  D.  Pietro  Valente  ,  ri- 
tornato di  fresco  dai  suoi  stndt  di  Roma,  e  fu  finito  neirinterno 
dal  Cavaliere  Guglielmo  Bechi  in  giugno  deH*  anno  ISSO.  Questi 
fece  la  scala,  copri  il  portico  di  marmo,  ideò  tutti  gli  ornamenti 
delle  stante,  disegnò  ii  giardino,  ed  altre  cose  vi  fece  tutte  con 
gusto  ,  varietà  ed  eleganza  ,  essendo  egli  esperto  specialmente 
nella  parte  decorativa. 

Bfsogna  far  lode  al  mentovafo  Pietro  Vtìente ,  perchè  fra  le 
molte  belle  cose  che  ci  mostrò  in  questo  edìBsfOi  è  degna  di  elo- 
gio  r  aggiustatezza  delle  due  casine  che  precedono  il  palasio, 
le  quali  nei  loro  particolari  dimostrano  come  egti  fosse  perito 
neirarchitertura  a  mo'  del  secolo  decimoquartio.  Oggi  fuetto  edi- 
fizio  è  di  proprietà  del  Barone  RotbsoMId  tbe  lo  ha  acqolslalo 
dalla  Casa  Acton. 

Palasse  del  Oante  dt  MraewiM^ 
«B  iemiio  della  Tìavella 

Il  palazzo  detto  della  TorClh  stiHa  Altiera  in  cui  d  troviamo 
era  nel  158$  posseduto  da  Ferdinando  Alarcon,  Ihrchese  della 
Tallo  Siciliana  ,  Generale  al  servizio  di  Carlo  Y  >  e  non  ignoto 
nella  storia  del  suo  tempo.  Se  da  lui  fosse  stato  acquistato  in 
quetl*  anno  o  prima  s'ignora.  Il  nostro  autore  assicura  che  fos- 
se stato  edificato  dal  Marchese  defla  Vìille  Mendeza  ;  ma  i  do* 
cumenti  avuti  sottocchio  dal  nostro  arch.  £«1^  Catakuif,  a  lui 
fatti  estensivi  da'  passati  possessori ,  non  lo  affermano  (1). 

Fu  H  primo  ad  essere  edificato  nella  Riviei^  per  delkia  ,  • 
con  quella  torre,  che  anche  oggi  ai  vede,  per  sicovezaa  in  casa 
d' incursione  dei  Turchi,  frequente  in  quei  tempi.  L'ediiiao  noa 
fti  compito;  ma  circa  il  i8t5  venne  tatto  ristauraio  eoa  diaegiko 


(1)  CaUjU.  palag.  di  Nap^  fag.  49. 


e  direzione  del Tarch.  i4n^>nto  .énnila.  Dal  mentovato  Marchese  fu 
trasmesso  per  eredUè  alla  d<  h»  unica  ft^lia  che  sposò  un  gen- 
tiluomo di  casa  Mertdb/a  (o  l^fendt^os'  alht  spagnuola).  Dal  quale 
matrimonio  discesero  i  Marchesi  della  Valle  Siciliana  per  varie  ge- 
nerazioni, finché  a'  tempi  di  Cariò  III  Borbone,  rullima  erede  di 
questa  famiglia  tolse  a  mariio.un  altro  geniiluomo  spagnuolo  per 
nome  D.Giuseppe  Cartellar.  Da  questo  nacque  l'unica  figliuola 
Beatrice-  che  fu  tolta  in  moglie  da  un  Principe  di  Torella  di 
€asa  Caraceialo  ,  e  cosi  vennero  in  possesso  di  costui  i  titoli  e 
le  proprietà  che  erano  siate  dell' Alarcòn,  tra  le  quali  il  palaz- 
20  in  parola.  Nel  18S8  essendo  stato  quest' edifizio  dalla  detta 
Casa  venduto  a  S.  A.  R.  if  Conte  dF  Siracusa,  Zio  del  Re  N.  S. 
questi  lo  ha  modernato  iiiternamentc  con  direzione  dell'  archi- 
tetto Fausto  Nicolini. 

It.  JLreleMifìra«criiiia  4el  Sflk  lltraiMrto  e  9.  Boceo 

Deir  origine  di  qopesia  eHièìSfli  il  nostro  autore  ci  ha  dato  le 
opportane  notizie  ;  a  tf^ni  liiwrle  aggiungere ,  che  essa  ha  cin- 
que altari,  il  maggiora  dei  qtfaff,  tutto  dì  bei  marmi  commessi, 
è  sormontato  da  una  etegaùte  nicchia  anche  marmorea  ,  nella 
quale  è  situata  una  statua  di  legno  del  Santo  titolare  ,  lavoro 
di  non  bea  noto^  artista  del  passato  secolo. 

Nella  capfMiUa  dal  lato  deir£pi«tola  è  situata,  nel  muro  late 
rate  a  dritta  del  rtguardaiU<')  una  lapide  die  ricorda  le  virtìi  ed 
il  inerito  del  Sacerdote  Gaetano  Piscicolli  in  questi  sensi  : 

Hfiic  IN  Pace  quibsgit 

G41BTANVS  PiaClGBLLl 

AUltfl  CAiroORB  MOBCUQDB  SUAVITATB 

PRAB8TAKT1S81MDS  ECCUBSIASTICIS  DlSClPHNIS 

AD  MIRACULCM  IttBDTDS 

Via  CUM  PB1M18  ANTIQOAB  ECCLBSIAB   LUMINIBUS  COMPAKANDUi 

QUI 

A.  PIO  VI.  P.  V.  OLIH  BÉGNANTB 

AD  PROtONOTARll  APOSTOLICI  DIGIfiTATBtf  BVO€A.TCS         ^ 

PBOFOSA  IR  EOTNOS  MtJNIFIGBlCTTA 

OUMl  VIRTUTUM  GENBRB  PRABD1T0S 

OB  INNOUBRA  IN  BANG  SODALITATEM  COLLATA  BENBFICIÌl 

Celam  —  Poi.  Y.  72 
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tlUSDBH  SODAtBS 

TANTA  lACTCRA  BXA1I1MATÌ 

SOCIO  AMICO  ATQUB  SODALI 

LAPIDBM  HUNC  MOBRBNTBS  P.  P* 

VIXIT  ANNOS  LXXX.  MENSES  V.  DIES  XVI; 

OBI  IT  ^RlblB  KAL  APRILIS 

ANNO  REl^ARATAB  SAttlTIS  UliCCtXXt. 

Di  rincontro  ,  nellÀ  seconda  cappella  calando  verso  la  porti, 
dal  lato  dell  Epistola  vedeai  aua  tomba  di  semplice  disegno  e 
tutta  di  tnarnìo  bianco  con  questa  iscrizione  : 

D  .  O  •  M  * 

QCBSTA  DI  FRIGIDO  MARÌiO 

TOMBA  ONORATA 

CHE  DI  SAVERIO  CINQUE 

LA  SALMA  A  XXXI.  AGOSTO  SPENTA 

OR  CHIUDE  E  DELLA  tENBRA  CCNISÒltTE 

ROSA  POSITANO 

A  7  LUGLIO  A  LUI  PREMORTA 

AMBO  DBLLO  STESSO  ANNO  1831 

EMULI  ALLA  VIRTIÌ  FURONO  IN  VITA 

ALLA  PIETÀ  ALLA  CARITÀ 

ALL'  AMOR  CONIUGALE  ED  AL  PONDO  DEI  FIGLI 

I  QUALI  MBMORÌ  E  GRATI 

QUI  GRAMI  OVE  IL  PADRE  LA  REAL  CONÉBATE UNITA  REGGENDO 

DI  ^B  LASCIÒ  l'esemplo  EDETEBNO  IL  NOME 

A  FUTURA  RICORDANZA  ERESSERO. 

Presso  la  porta,  dall'uno  e  l'altro  lato,  son  situale  nel  muro 
due  tavole  marmoree;  in  quella  a  destra  è  incisa  la  storia  deiU 
fondaaione  del  tempio,  della  donazione  fattane  nel  i819  da  Re 
Ferdinando  Primo  alla  Confraternita  sotto  il  titolo  del  SS.  Ro- 
sario e  S.  Rocco;  e  delle  rifa^ioni  ed  abbellimenti  effettuativi  ael 
1858.  Nell'altra  di  rincontro  è  notato  come  in  forza  di  Pontificia 
risoluzione,  in  seguito  deir  ultimo  Morbo  Asiatico >    fa  il  S^n- 
to  Titolare  d(  questa  Reale  Sodalità  ascritto  fra  i  SaoU  Patroni 
della  Città  Nostra^  la  cui  sutua  di  argeuto,  tutu  intera,  di  t>el 
disegno  e  di  elegante  esecuzione  ,  si  conserva  nel  Tesoro  del- 
l' ArcivescoTado» 


€lileMi  di  9.  Fatf^aale 

Seguendo  il  testo  ,  il  meglio  che  possiamo  ,  ci  è  d'uopo  (or« 
oare  indietro  fioo  alla  chiesa  di  S.  Pusquale.  La  eguale  fq  archi- 
Iettata  verso  la  metà  del  passato  secolo  da  Oiuteppe  Pallio  ^  e 
vuoisi,  fatta  costruire  da  Carlo  IB  per  aver  avuto  proto  maschi- 
le  dalla  ftegioa  Amalia.  Ivi  il  dì  deUa  festa  di  Nostra  9onna  del* 
I9  Grazie  quel  Sovrano  veniva  per  fruire  delle  ioduJgeoze  -,  la 
quale  cerimonia  fu  continuata  in  iippresso. 

U  quadro  delP  akar  maggiore  ,  queHo  del  secondo  altare  $ 
'destra  e  quello  della  Gonceiione  nel  secondo  ahare  a  manca  , 
sono  del  S^meW;  gli  altri  appartengono  al /^e  illcira,  detto  Frati- 
0€8ckélh  ,  allievo  del  SoHmena  ,  che  appartandosi  dal  maestro  , 
«egDJ^  ìì  primo  punlo  del  decadimento  della  scuola  napolitani. 

La  via  di  S*  Pasquale  che  lira  verso  la*  collina  è  fiancheggia- 
t^  da  belle  e  spaauose  case  di  recente  costruite,  e  verso  levante 
dal  muro  delle  (egie  scuderie  degli  Ussari  della  Guardia  Reale, 
e  riesce  a  quella  di  S.  Teresa ,  detta  comunemente  di  S.  Tere- 
sellp  a  Ghiaia  per  distinguerla  dair altra  che  è  agli  Studii,  del- 
la quale  piii  inoanar  si  dirà  V 

A  deatra  di  detta  strada  6  il  palano  Perrandina,  e'pib  oHre  il 
ipalauo  dei  principi  di  Bisi^nano  ,  di  fresco  ricostrutto. 

nilAviM  del  l^mem  M  l^rll  «  Cvnie  ili  Policaalro 


lo  esuo  &  una  biblioteca  hjeUissima,  che  si  arricchisce  ogni  di 

4'opere  concernenti  alle  cose  patrie,  tanto  impresse,  auanto  m.a^ 

Doscritie.  Negli  ultimi  anni  slntese  ad  accrescerla  considerevol- 

inente ,  vi  si  accolse  quanto  alle  civili   e  politiche  vicende  del 

Ragno  si  riferisca ,   e  non  pur  di  volumi  essa  fé'  tesoro  ma  di 

monografie  ,  cronache  particolari ,  d'  almanacchi  ,  d*  effemeridi, 

di  notiiiart^  di  tutto,  insomma  che  potesse  ricordare  o  illustrare 

i|iiek  che  V*  badi  noteyde  nei  fatti  e  nelle  cose  di  Napoli.  È  da 

sapersi  che  gli  attuali  poaaessori  vorranno  essere  pur  essi  cortesi 

agli  amatori  e  cultori  di  questa  branca  di  fijologia  e  di  storia  , 

nelle  ricerche  onde  costoro  hanno  talora  bisogno,  soprattutto  per 

le  cro.nache  ed  i  nianoacritti.  I^on  altrimenti  il  possessore  d'una 

siffitile  l^biioteca  si  rende  benemeritP  de'suoi  conciUadii)ii. 


^    iif.S   — 


PalAMb»  .41  m.  mmwMtm  M  T*led« 


Di  riDCOQtro  al  paUuo  Poitcastro  in  quel  nMdQskno  Iqogo  do- 
ve oggi  è  il  boi  qnariiere  d' infanteria  sufficiente  airalloggio  di 
uo  reggimento ,  conosciuto  col  nqme  di  Quartiere  degli  Svizieri 
nella  piava  del  Va^tp  ,  sorgeva  un  tempo  un  dalisirao  palagio 
4'dificato  da  Alfonso  li  d'ArpgOiiM.  Fv  poscia  recndeosa  dei  Vice* 
rè ,  e  nei  giardini  di  esso  fa  epento  il  Cardinale  iPompeo  Co- 
lonna anobe  Viceré  di  Napoli,  al  quale ,  cona'ft  noto  ,  fu  som- 
naiolstrato  il  veleno  \Q  uo  .Qco  da  ^  iB\  FQippo  scaJoo  ed  al- 
lievo di  esso  Colonna, 

Fa  siepoUo  questo  «porporato  nQlla  ctiiesa  di  MonleolivalQ   io 
ciUDpagnia  di  CarJo  di  .Laooya  fa\B0S0  generale-  ^eir<es«qi|q  di 
Carlo  V  che  IrQvosfti  alla  batiagfia  di  Pam  ove  fa  fftito  pr'^po- 
iiiero  Francesco  Prinpio  di  Franeia.  Neil' aprirsi  ima  folta  il  loro 
sepolcro  ,  fu  rinvenuto  il  cadavere  della  Laooya  yifattq ,  men- 
tre ie  ossa  di  Paapeo  Colowa  erano  ridotte  ia  peiltere   per  la 
foi^a  forse.^etl  veleno  (\).  P.  Pietro  di  Toledo  Viceré  di  N4poli 
edificò  ivi  un  sontuoso  palazzo  con  begUe  sp^^ieMM  giardini  per  sao 
uso;  fu  poscia   abii^o  da  D^  Garzia   di  Toledo  di  lui  fii^lio'. 
di  coi  per  lungo  tenipo    ba  serbato  il  nome.  Verso  la  &ae  del 
secolo  decimosettimo  venne  comperato  dalla  R.  Corte  per  fsta- 
bil.irvi  Je  stalle  jj^r.la  catalleria^  È  toa  eaaeaniB  anipia  e  molto 
bene  arconci^  air  aopo  ,  e  vi  si  fanno  dai  militari  utili  esercì^ 
di  ginnHStiea. 

In  fondo  alia  piazza  comunemeqte  detta  del  Vasto  è  oitoalo 
il  palasi  d'Avalos.  Fu  rifatto  verso  la  fine  del  paaaalo  secolo 
con  disegno  deirarobitetto  Cav.  Mmri9  Gtoffttdo.  e  decorato  dai 
più  valenti  dipintori  diqiAei  tempo.  Nel  prospetio  T*iia  ona  tog- 
^ia  scoverta  sprre^ta  ,da  quatiro  colonne   di  Jttarnyio  biaoeo  che 


'    i..K    AH"  >  '»!   ■ 


(t)  Celestino  Guiccariini  ne!  suo  Mercurio  Campano.  Nap.  16^7 
Calai,  palaz,  di  Nap,  p.  Zìi. 
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Passata  questa  chiesa  ed  alcaoe  piccole  case  vedesì  nba  bei* 
la  strada  che  va  a  ter  miliare  dalla  parte  di  sopra  ip  una  alle* 
grissima  piazza.,  in  capo  delibi  quale  evvi  iiaa  bizzarra  chiesa 
dedicata  alla  Madre  S.  Teresa.  S*  ei\tra  in  questa  per  una  biz- 
starra  scala.  Yien  servita  da'Frati  Scalzi  Garmelitaui,  ed  è  sitata 
costituita  per  casa  d'approbazione^  o  VQg,Iiani  dire  di  Novizia- 
to. Furono  questo  convièato  e  chiesa  edi||qati  uejU'  aiino.l6l25 , 
coli'  eredità  lasciatali  da  ButiUo  GoUasino,  Gai^oiuca  Napolita- 
no. Fu  poscia  ampliato  il  cQnyentp»  e  quasi  fatto  da  c^po»  col- 
V  eredità . d'isabella  Mastrogiudice,  die  lasciò  i  jFrati  eredi,  (.a 
chiesa  esseudo  asgusta«  col  disegna ,  modello  e4  ^MW^^teiua  del 
Cav.Fansaga,ebe  v«iHe  in  i%ue&to  edificio  mostrare  quanto  avea 
di  l>eIlo  neirediflcare  »  fu  principiata  cìrc^  gli  9uni  16&0,  e  ti- 
rata avanti  colle  limosine  di  molti  Napolitani,  ed  anche  del  si* 
goor  Coxite  d' Ognatte  allora  Viceré  :  videsi  terminata  nell'an- 
no 1662,  coll'ampie  limosii^e  date  loro  dal  divotissimo  Gaspa- 

Yaono  ornamento  airiogresso.  GoDiiene  e$80  spaziosi  appartamenti 
non  tnnessovi  un  ^i^rdinp.  l^  «upp^llettil^  è  preziosa >  nella  quale 
possiamo  ammirare  cp^te  oggetto  molto  raro  ed  importante  il  no* 
bile  regalo  fatto  da  Carlo  V.  i^  Ferdinando  Francesco  Di*  4^alos 
Qi4  dargU  UB  fitt^stato  della  sua  so^d^i^faiuone  p^r  aver  com- 
battuto egli  valordiamente  sotto  Pavia  nel  11S2$,  e  fatto  prigio- 
nierp  di  guerra  Francesco  l^  Re  4*  Francia.  Consiste  esso  in 
sette  superbi  arazzi,  nei  quali  fu  ricamata  con  gr^n  maestria  tutta 
racceun^iia  battaglia  con  figure  al  naturale  cbe  sono  a^reltanti 
ritratti,  ^  con  iscrizioini*  L'imperatore  yi  chian\ò  ìpìì^  celebri  ar- 
teisti  di  <q9el.  tejppo  ,  cioè  Tiziano  che  disegnò  le  figure,  il  7m- 
i^sUo  /cbe  diresse  gli  ornati,  e  le^onp^  fiammiogbe  che  esegui- 
rono il  Isidoro, 

^Si  ammii^ano  pMre  in  questo  palazzo  umlici  priipi  Cesaci  di- 
IMAti  da  Ti^iano^ed  il  duodecijmo  dal  Giordano.  Vi  sono  e^uan- 
dio  altci  buoni  quadri,  ed  ^ns  cacoolU  di  j>Llture  di  scuola  napo- 
litaoa.  « 

La  pia^a  che  precede  J'^difizio  è  stata  da  circa  quattro  lustri 
dietro  ridotta  a  piccola  villa  chiuda  da  icancelli ,  con  direzione 
di  Achille  Pulii. 
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ro  di  BragamoDte  ,  Conte  ài  Pignorsiidd  ,  Viceré  ,  aAfzioiiato 
molto  all'Ordine  de'  Scahi. 

Neil*  aitar  maggiore  dì  que^  si  bella  chiesa  vedèsi  una  sta- 
tua ài  marmo  di  S.  Teresa  ,  opera  dèHa  mano  del  detto  Cava- 
liere ;  I  quadri  de'  cappeHont  e  gli  altri  dei  lati  «  sona  tatti  o- 
pera  del  nostro  Luca  Giordano. 

Il  convento  è  comniodo ,  ed  ha  ^r  suo  diporto  uaa  parte 
della  deiiztosa  coHina  ,  che  arriva  sopra  del  piano.,  tutta  mu- 
rata; ed  in  cima  a  queata  vedesi  un  Bomitorio,  o  vogliala  dire 
un  soKiarro  ritiro,usato  in  tutta  la  Religione  Carmelitana,  per 
Il  Frati  che  vogMon  fare  Esercizi  spirituali:  e  questo,  aè  pì«  di- 
lettoso né  più  diyoto  insieme  si  pnò  desiderare  ,  per  le  helle 
vedute  che  egii  h«  ,  e  per  n^a  allegra  soiitudioe  che  man- 
liene. 


Clilei^A  di  H.  T«reei|  a.  Ch|ata 

Fu  questa  chiesa,  come  si  ricava  dai  testo,  fòodaia  nek  l&d$ 
con  l'eredità  di  Rutillo  Coilasino.  Apparitene  ora  ai  CarmeUta'- 
ni  Scalai ,  che  abitano  il  contrgao  e  bel  palagio  che  fa  dì  un 
Giovanni  Martini ,  il  quate  lo  dond  ai  Frati  ^  prsfereDdoli  agli 
^redf.  ^  * 

Il  disegno  del  tempia  è  del  Pansaga^tk  cui  fu  commesso  qaaa- 
do  la  chiesa  antica  »  troppo  angusta  e  mal  ridotta  ,  venne  io 
loro  proprietà  per  testan^ento  di  Isabella  Hastrogiadiee.  Vi  coo- 
perarono con  le  loro  largitiom  il  Conte  d' Ognatte  e  quel  di  Pe- 
goaranda.  Vicerb  Spugnuolì  in  Napoli.  Si  ascende  al  tempio  per 
duplice  scalinata,  barocca  nelle  linee  e  negli  ornati,  come  il  pro- 
spetto della  chiesa.  Entrandovi,  ammirerete  sulla  porta  due  dipioti 
del  Giordano ,  S.  Teresa  e  S.  Pietro  Alcantarino.  Del  Giordana 
è  pure  V  educazione  di  Maria  in  uno  degK  altari  laterali.  Sui- 
r  altare  in  fondo,  la  statua  della  Santa  fa  scolpita  dallo  stasso 
Fansaga:  gli  altri  dipinti  sono  di  mediocre  scuola.  La  Vergine 
del  Carmine  fra  i  Teresiani  è  sul  fare  del  Caravaggio. 

La  vicina  caserma  detta  di  S/  Teresa  può  alloggiare  comoda- 
mente un  reggimento  di  cavalleria. 
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Passato  questo  eoaventò  vedesi  uua  strada  i:hc  va  a  termi - 
Dare  al  inoni.';tero  de' Padri  Celestini ,  detto  dell' Asceosione* 
Questa  chiesa  si  stima  fondata  neiranoo  1360  da  Niccolò  Alun- 
do,  o  d'Alife  :  benché  da  un  antico  marmo  si  ha  che  fosse 
stata  la  chiesa  da  altri  fondata  nell'  anno  1300  ,  e  data  a'  Mo- 
naci Celestini ,  ai  quali  fu  fabbricato  un  monistero;  ma  questa 
chiesa  era  molto  piccola  ,  e  fin'  ora  se  ne  vedono  le  vestigia,  e 
dìcevasi  dell'Ascensione.  D.  Michele  Yaaz  ,  Conte  di  Moia  , 
s'offerse  di  edificare  una  nuova  chiesa  che  dedicata  Venisse  ai 
r  Arcangelo  S.  Michele  ,  ch'era  il  suo  nome  »  ed  alla  gloriosa 
S.  Anna  Madfe  della  Vergine;  e  ne  fu  stipulato  istrumento  a'4 
di  maggio  1602,  per  mano  di  Notar  Giovan  Atadrea  d'Aveta  di 
Napoli ,  in  Cdrfa  di  Notar  Troilo  Schivelli  ;  ed  in  detto  istro* 
mento  di  fondaziobe  vi  tono  molte  bingolalri  prerogative  che 
gode  questa  nobile  famiglia  Vaaz  in  détta  chiesa  :  ed  in  adem- 
pimento, fu  ella  fondata  col  disegno  del  Gavalier  Cosimo  ,  co- 
me al  presente  si  vede  ;  e  ttii  maraviglio  come  questa  nuova 
chiesa  non  venga  delta  S.  Michele,  ma  dell*Ascensione,  quan- 
do quella  di  questo  titolo  era  un'  altra.  Vi  si  legge  uh'  iscri- 
zione composta  dalla  famosa  penna  del  P.  Giacomo  Lobrano 
della  GoHipagnìa  di  Gesù  «  che  cosi  dice  : 

D .0 .U. 

D.  Michael  Vaaz ,  Uolae  in  Bavetia  Comes  ,  Bettuardi ,  Sancii 
Donati ,  Sancii  Nican^ ,  Sancii  Michaelis  ,  Camma^imiu  , 
Juliani  Coparca ,  Angliae^  LusUanae ,  Neapoliianae  nobilitaiis 
luce  insignis ,  ei  merito. 

Quod  festa  ascendentis  Domini  die  Sancium  Peirum  Celestinum 
oculis  ipsiw  sibi  praesentem  viderii ,  anno  4647. 

Protenia  ad  pairocinium  manu ,  ut  pafmari  nempe  beneficio  tu- 
tu$  decumanum  restantis  fortunae  difflaret  impelum. 

Basilicam  hanc  cognomini  Angelorum  Principi  saeram. 

Caelestinae  Familiae  Ordinis  Sancii  Benedicti  fundalor  addixit. 

Tum  ad  templi  amatum^  ium  ad  vOae  commeaium. 

Annuis  abunde  ditatam  censibus ,  oc  D.  Annae  sacello  celebrem* 
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JSe  toiitó  dvessel  munere^  vel  graliae  nomèn,  tei  oinen  àelernilaHs. 
Tandem  privite^àlatn  divae  Ànnaè  aram  eomecutus. 
D.  Sifàon  Cernete  et  I^ux  lapidem  hùnc  tàzìttae  pietaiis  testem^  oc 
ìnndicetn. 

P.  A.  Ù.  MÙCLXXn. 

t 

dklMn  dell' JLscenltflowfi 

Fu  fondaU  nel  1800  dai  istruii  tlelesiiot.  Nieoolò  Alanno  o  d'A- 
life  ,  Gran  Camcelheve  di  Re  Roberto/ volle  ampliarla  nel  1560. 
^  dopo  selle  aQDi'  vi  fu  seppellito ,  come  si  ricava  da  questa 
ÌBCiiiipae  sepolcrale; 

IKCLTTOS  •  BLO^HS  .  IIECTOR  .  NROtACTd  «  ALVMlfUS  . 
AL1FAG  .  MILBS. .  BT  .  C4NCBI.LAR1CS  .  IDEM  . 
REGNI  •  SIGILIAE  .  DDX  .  BIORUil  4  FONSQ  •  PROFONDI'. 
CONSILli  .  PIETATE  .  6RAVÌS  •  QVÌ  .  NOBItlt  .  nUPtCìÉt 

orroLif  V  vtot .  citRrsTo  .  lAcrr  .  QW  .liiftcos'  é  BCBista 

lfrfIf.TA  •  LIBBRIS^  •  DMIT  .  9BD  «  QUeQ  •  GOaPOS  .  IN  AR6TO 
CLAODITUR  •  TOMOLO  •  FLOREN»  ^  MD  •  SVDBRA  •  COBLI  . 
FAMA  .  YOLAT  •  CLAROM  ..  VIVIT  .  PER  .  SEGOLA  .  NOMEN 
QUEM  .  RAPOlt  .  D0M1!^I  .  POST  •  ANNOS  .  MILLE  .  TRBGBMOS 
CO»  .  SBtMlMt^  .  MntÉt  .  MOX  •  BINE  •  DBCBMBRI8  » 

Danneggiata  e  ridotta  in  misera  condizione  dòpo  ire  aodóK , 
fu  la  chiesa  riedificata  nel  4602  da  Michele  Vaaz  Conte  di  Mola 
clie  chiamò  il  Fansaga  a  condu^ho  T  architettura  ,  e  compiuta 
che  fU|  la  vt>fle  iubitolare  all' Aricangeto  Alichele  :  ma  non  per- 
lanu)'  jBsaa  vitenne  lì  novue  é^iì^ Ascensione.  Ha  la  forma  di  cro- 
ce grava  a  tre  altari.  Vi  son  buoni  dtptuti,  ma  sluochi  sover* 
cliianti  ed  agglomerati.  Neir  aitar  mag^^iore  è  uu  bellis^imu 
quadro  del  Giordano  :  V  Arcangelo  che  scaccia  dal  Cielo  gii  an- 
geli ribelli  e  li  precipita  nel  baratro  eterno  ;  con  essi  precipìu 
anche  il  soglio  dove  assider  si  voleva  LuciÌV$ro,  e  vi  è  scritto  il 
&U0  memorandb  peccato  :  iSimilìs  ero  ÀUissùfno.  Volea  Fariis 
la  imitar  ùef  colore  ìf  Guidò  e  riuscirvi  ;  ir  disegno  è  miche- 
lan^elesco  per  hóoitV  ed  fftte(,'gtaifRen«i*  dìffitolU>bi\  ma  aoperati. 

Neir  altare  a  destra  è  S.  Anna  ,  dipinta  d^llo  stesso  Gìorda^ 
^j  sulla  maniera^  del,  Veronese.  Che  non  poteva  queir  ingegno 
feruti\ssiino  e  pur  largamente  inwlalivo  di  Xiica?  Bèlla^di  uuova 


Segue  poscia  il  palazzo  éì  D.  Felice  Ulloa  ,  Presidente  del 
Sacro  CoDsiglio  ,  Ministro  di  ottima  bontà  ,  e  che  non  sa  di- 
sco/npagnare  dal  ministero  una  vita  esemplarissima; 

Segue  a  questo  una  chiesa  dedicata  alla  V.  del  Carmine,  con 
un  conventino  :  furono  questi  edificati  neir  annn  1619  da  Fra 
Giuseppe  Caccavello,  Napolitano  Carmelitano. 

Passato  il  già  detto  conventino  del  Carmine  ,  vedesi  il  fa- 
moso palazzo  del  già  fu  Principe  di  Bisignano  D.  Tiberio  Ca- 
rafa  ,  Cavaliere  del  Toson  d'Oro  e  Grande  di  Spagna,  signore, 
che  per  la  sua  bontà s,  gentilezza  e  liberalità,  generalmente 
amato  veniva  da  tutti  della  sua  patria  ,  e  stimato  come  padre 
comune*  Aveva  genio  veramente  da  grande.  Nudriva  in  que* 
sta  casa  molti  leoni^  ed  ebbe  fortuna  di  vederli  propagati,  cosa 
non  ancora  succeduta  nell'  Italia  ;  ne  aveva  fra  questi  uno  et* 
coràto  9  di  tanta  mansuetudine ,  che  dormiva  nella  stessa  ca- 
mera dove  il  Principe  dormiva  :  andava  col  Principe  in  barca 
ed  in  carrozzarne  era  possibile  di  prender  cibo  alcuno,  se  non 
dalle  mani  dello  stesso  Principe  :  era  la  delizia  de'  ragazzi  di 
CUaìa;  poiché  calando  il  Principe  a  spaziarsi  per  quéi  lidi,  vi 
si  ponevano  a  lottare  ed  a  burlare,  come  appunto  fosse  un' al* 
tro  ragazzOé  Per  seguire  il  padrone,  che  per  npn  farto  stanca- 

composizione  e  tara  per  colorito  è  la  gloria  d*  Angeli  di  questo 
dipinto.  Suoi  sono  pure  i  medaglioni  ove  veggonsi  effigiati  i  Beali 
della  Congregazione  Celestina- 

Il  freseo  sulla  porta  è  d'Alfonso  Spegna,  il  quale  volle  espri- 
mervi S.  Pier  Celestino  che  si  presenta  al  Pontefice.  Nel  terzo 
altare  si  vede  un'altra  volta  figurato,  ma  dalla  mano  del  De  Mura, 
lo  stesso  Papa  che  depone  ai  piedi  del  Crocifisso  la  pontificale 
tiara,  -^ 

V  altare  adomo  di  scelti  marmi,  ha  un*  urna  di  verde  antico 
col  cenere  di  S.  Sulpicio. 

A  fianco  di  questa  chiesa  verso  occidente,  è  Tantico  convento 
dei  Frati  Celestini  accomodato  a  caserma  con  vaste  scuderie 
per  uno  squadrone  di  cavalleria  ,  per  lo  piii  di  Gendarmeria 
scelta. 

Celano  ^  Voi  F.  73 


re  ,  Y  avea  lascialo  in  un^  osteria  della  Terra  <li  Belvedere,  es 
sendo  egli  passalo  al  Diamante  ,  il  leone  si  bailo  da  Una  fine- 
stra non  molto  alta  ;  ma  petcbè  V  oste  V  aveVa  legato  per  la 
gola  in  nn  traverso  di  detta  finestra  ,  restando  sospeso  mori  » 
con  disgusto  inconsolabile  del  Principe  ^  che  posda  nella  stra- 
da dove  fn  sotterrato  vi  fece  una  memoria ^ 
X  V  ^akio  in  questa  casa  ancora  altri  animali  dì  diverse  spe- 
cie, e  quasi  infogni  fèsta,  quando  passayan  per  davanti  di  que- 
sta casa  Dame  ,  egli  loro  dava  colazione  di  cose  dolci ,  e  gli 
faceva  vedere  qualche  caccia,  e  particolarmente  tra  la  tigre  e1 
cavallo,  Qbe  cosa  più  nobile  né  più  bella  veder  si  potea  *  per  i 
modi  e  destrezze  che  usavano. 

Quattro  leoncmì  colli  loro  genitori ,  ed  altri  curiosi  ani- 
mali che  v'  erano  ,  furono  in  tempo  de'  tumulti  dal  furor  pò- 
polare  uccisi  nell!  anno  1647,  a  caso  che  il  Principe  essendosi 
ritirate  hi  Berma  ,  una  tigre  scappò,  e  fé'  qualche  danno  nella 
montagna  :  temendo  che  gli  altri  non  avessero  fallo  il  simile, 
a'  colpi  d'archibttgiale  loro  tolsero  la  vita. 

Segue  a  questo  palazzo  quello  del  Marchese  della  Valle  , 
delle  casa  Mcndoza  ,  e  fo  il  primo  che  fosse  stato  da  signori 
edificalo  per  delizie  in  questa  spiaggia  ;  e  perehè  non  era  que- 
sto luogo  popolato  come  oggi,  i^i  fabbricò  una  forte  torre,  per 
sicurtà  ,  in  caso  d' incursione  de'  Turchi,  che  ne' tempi  andati 
erano  frequenti. 

Passata  questa  casa  ,  che  restò  imperfetta  ,  non  essendo  beo 
terminati  i  secondi  appartamenti ,  vedesi  una  strada  che  va  a 
terminare  nella  bella  chiesa  di  S.  Maria  in  Portico  ,  servita 
da'  Chierici  Regolari  Lucchesi,  della  Congregazione  della  Ma- 
dre di  Dio,  Era  questo  luogo  un  famoso  palazzo  di  delizie , 
con  una  villa  ben  grande ,  che  arrivava  fin  sopra  il  piano  del 
Yomero,  del  Duca  di  Gravina  della  casa  Ursini.  D.  Felice  Ma- 
ria Ursini ,  Duchessa  dì  Gravina  ,  essendo  rimasta  vedova  si 
diede  ad  una  vita  ritirata  e  spirituale  ,  colla  guida  de'  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù  ;  ma  avendo  passati  alcuni  disgusti 
colli  detti  Padri,  fece  venir  da  Lucca  questi,  e  converti  le  sue 
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fttaiue  in  abitazione  de'  Beligiosi;  e  nell'anno  1632  si  die  prin- 
cipio alla  puova  chiesa  ;  e  tì  fn  buttata  ne'  fondamenti  la  pri- 
ma pietra,  ^p^àìe^  volle  èalare  di  sua  prcipria  mano,  buttandovi 
mi3  quantilì^  di  monete  d' oro  e  d' argento:  ed  ella  si  fabbricò 
!|in  amenissimo  catino  su  la  Gioia  del  monte  per  sua  abitazione, 
che  ha  vedute  pur  troppo  belle ,  dove  santamente  godeva  con 
la  direzione  di  così  buoni  Padri^  che  di  coutinuo  Tassistevano; 
e  morendo,  Rasoio,  loro,  quaìoto  potèu 

La  chiesa  già  detta  è  delle  nobili ,  pulite  e  ben  servile  che 
siano  nella  qosira  città.  Vi  sj  fanno  molti  eaerctzii  spirituali , 
ueV  Gacnevale  l'orazione  delle  Qnarant'ore,  dove  si  espone  con 
bizarri  apparali  di  lumi  ascosi  ed  invenzioni  la  Sacra  Eucari- 
stìa. Qui  fi  sonp  molte  beHe  reHquie^ 

Vi  è  avanti  dell'  aliar  maggiore  sepolto  il  corpo  della  Du- 
^liessa  fQodatcice  ,  che  passO  da  questa  vita  uell'  anno  1647  , 
a'  2  di  febbraio^  La  casa  de'  Padri  è  ella  deliziosissima  ,  ed  ha 
fertilissimi  ed  ampli  giardiiii ,  e  ir/ erapo  un  tempo  nobili  e 
strayajaijti  logge  di  4pri.. 


flhicafi  ili  m.  Maria  l«i,  Pavtlea 

EIn  bitago.  viottolo,  alquanto  tortuoso,  n^^  fiancheggiato  da  uni** 
Iprmi  e   regolari  abitazioni   mpna   alla  cbjesa   di   S.  Maria  ia 
Portico.  Una  scrina  aul  fronlooe  di  essa  ne  palesa  la  fondatrice; 

VBÌ^Vl,  HARIA  UII^INA  IH  HONOREM  S.  MABJAE  Ili 
PORTICU  ▲  FOIipAMBNTiS.BffBX^T. 

E  in  una  felice  Hada  Orsini  Duchesssa  di  Gravina  colei  che 
chiamò  alconi  dei  Gbierrci  (Regolari  di  Lucca,  stabiliti  dal  Bealo 
Giovanni  Leonardo  morbo  nel  I6p9|  e  che  tramutò  il  palagio  dei 
Da^hi  di  Gravina  da  essa  ereditato  ,  in  istanze  di  quegli  eccle- 
sìastioi,  e  ch^  nel  I6S1I  volle  fondarvi  il  tempio  che  oggi  si  vefle; 
oye  s' ebbe  modestfi  sepoltura  innanzi  al  principale  altare  quin-  ., 
4Ufù  anni  dopo. 

1  dipinti  sono  di  mediocre  scuola  ;  quello  del  maggior  altare 
J^ppresenta  la  Vergiae  detta,  in  Portico,  a  somiglianza,  di  quel- 
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Presso  di  questa  chiesa  vi  sono  bellissimi  casini,  come  quel- 
lo del  Faxardo,  del  già  fa  Presidente  Cacciuottolo,  oggi  posse- 
duto dal  signor  Reggente  Moles,  al  presente  Reggente  di  Can- 
celleria in  Napoli. 

Dirimpetto  alla  casa  del  Marchese  della  Yalle ,  a  sinistn , 
vedesi  dentro  mare  fondata  la  chiesa  dedicata  a  S.  Lioaardo , 

ia  qbe  ha  Roma  a  S.  Maria  in  Campitejli.   U  tradizione   sacra 
cbe  a  noi  la  raccomanda  è  la  seguente: 

Leggesi  che  io  tempo  del  pontificato  di  Giovanni  1^.  e  sotto  il 
goveroQ  di  Teodorico  Goto  avesse  origine  il  coito  di  Nostra  Don- 
na in  PorticO)  .cosi  contrassegoata  perchè  il  tempio  ove  venera- 
vasi  fu  eretto  presso  il  Portico  d' Ottavia.  La,  sacra  immagine 
della  Vergine  è  scuita  in  zafiBro  si  enorme ,  che  vuoisi  piutto- 
sto credere  una  pastìglia  di  polvere  di  quella  gemma.  Fili  d'o- 
10  indicano  i  contorni  della  madre  di  Dio  e  del  suo  Divio  Fi- 
gliuolo tra  due  alberetti ,  ed  in  alio  sonovi  le  teste  degli  Apo- 
stoii  Pietro  e  Paolo. 

S.  Galla  patrizia  Romana  ,  figliuola  che  Ai  del  console  Sim- 
maco junioie  ,  serbavala  nell^  chiesa  cbe  era  nel  suo  palazzo  , 
ed  in  quella  restò  sino  al  1656  ;  ma  il  contagio  travagliandoi 
altura  la  città ,  Papa  Alessandro  VU  fece  voto  solenne  di  edifi- 
care  una  chiesa  a  Nostra  Donna,  se  il  morbo  cessasse^  e  cessa* 
to,  sorse  la  chiesa  col  nome  di  S.  Maria  In  Portico,  o  in  Cam- 
pi telli  dal  luogo  ove  sta  :  ivi  fu  trasportata  la  sacra  effigie. 

Qui  scendiamo ,  o  se  andiamo  anche  più  oltre  per  la  via  che 
continua  ,  entreremo  nel  vico  della  Cupa  ,  ov*  è  il  Oaiomelro 
cbe  somministra  il  gas  per  illuminare  la  città. 

Prima  era  situato  dietro  al  tempio  di  S.  Francesco  dì  Paola 
incontro  alla  Reggia  \  venne  dappoi  quivi  nella  Cupa  costraiU» 
apposito  stabilimento ,  benché  forse  sarebbe  stato  più  utile  al- 
lontanarlo ancora  di  qualche  altro  centioajo  di  passi,  si  da  por- 
tarlo fuori  le  mura ,  ove  incomincia  la  campagna ,  che  non  fi- 
lebbe  a  quando  a  quando  con  le  $ue  graveolenti  esalazioni,  so- 
prattutto allo  spirare  del. molesto  scirocco, avvertire  la  saaprs- 
bcnza  in  una  delle  piii  belle  strade  di  Napoli.  Eccoci  nuova- 
mente alla  Riviera  di  Ghiaia. 
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clic  fa  iiD^  isola  »  ed  ha  questa  una  beltà  ed  antica  fondazione. 
Circa  l'anno  1028  Lionardo  d'Orio  gentiluomo  Càstigliano, 
mentre  navigava  fu  assalito  da  un'  atra  tempesta ,  che  minac- 
ciava d' annegarlo  assieme  col  suo  vascello,  nel  quale  egli  v'a- 
veva da  centomila  scudi  di  mercaniia  ;  fé'  voto  a  S.  Lionardo, 
Santo  del  suo  nome ,  di  fabbricare  una  chiesa  in  quel  lido  che 
a  salvameiito  toccava:  fu  esaudito,  ed  approdò  in  questo  luogo, 
dove,  in  adempimento  del  voto,fahbricò  questa  chiesa  in  ono- 
re del  Santo ,  e  la  dotò.  Fu  poscia  servita  da'  monaci  Basilia- 
ni  ,  che  vi  fondarono  un  Monistero  chiamato  Su  Lionardo  ad 
insulw  :  e  stimasi  che  questo  fosse  quello  detto  da  S.  Grego- 
rio Papa  Gazierense.  Partiti  i  Sasiliani,  restò  questo  luogo  in 
abbandono  all'  indiscrezione  del  tempo ,  che  quasi  rovinato 
r  avea  ;  fu  dalle  Monache  di  S«  Sebastiano  rifatto  ;  e  lo  sta- 
bilirono per  convento  de'  Frati  Domenicani ,  quale  oggi  sta 
dismesso ,  e  le  stanze  che  erano  di  detti  Frati  s'affittano  a'Iai- 
ci.  Questa  chiesa  era  divotissima,  e  particolarmente  di  coloro 
che  travagliati  venivano  o  dalle  prigioni  ;  o  dalla  schiavitù  , 
o  dalle  tempeste. 

E  qui  vo'  dar  notizia  d' una  erudizione  curiosa.  Mondella 
Gaetana ,  Principessa  di  Bisignano ,  nella  congiura  de'  Baroni 
in  tonpo  di  Ferdinando  Primo,  vedendo  il  suo  marito  impri- 
gionato ,  e  sicuro  di  lasciarvi  la  vita,  ed  ella  costretta  con  sei 
figli  a  stanzare  in  Napoli ,  osservata  in  tutte  le  sue  azioni,  in 
modo  che  potea  dire  di  star  con  la  sua  famìglia  da  più  che  pri- 
gione ;  essendo  d' un  animo  Bomano,  non  .men  che  d' origine, 
e  nascondendo  sotto  la  gonna  valore  più  che  virile ,  stabili , 
non  avendo  potuto  allontanare  dallo  sdegno  di  Ferdinando  e 
del  Duca  di  Calabria  il  suo  caro  marito  ,  di  porre  in  salvo  i 
figliuoli  :  che  però ,  avvalendosi  delia  divozione  di  S.  Lionar- 
do ,  fece  supplicare  il  Be ,  che  si  fosse  compiaciuto  di  conce- 
dergli che  con  i  suoi  figliuoli  avesse  potuto  ricorrere  all'  in- 
tercessione del  Santo  ,  che  era  protettore  de'  poveri  prigioni , 
nella  sua  propria  chiesa.  Le  fu  di  facile  concesso.  \'  andò  per 
molti  giorni  con  divozione  ,  che  in  uno  edificava  insieme  •  e 


mav6va  a  compassione;  e  frattanto  Irailava  di  farvi  Yenire  uà 
legno  sottile  per  tragittarsi  eoa  i  suoi  figliliaU  ìa  Roma , 
perchè  questa  chiesa  non  era  molto  frequentata  dalla  gente  del 
borgo ,  non  essendo  in  quel  tempi  abitato  come  oggi.  Qionla 
in  un  mattino  »  dopo  essersi  caldamente  raccomandala  al  San- 
to» intrepidamente  ni  sMmbarcòi  colli^  sua  virole,  $  felicnmente 
giunse  a  Terracina ,  i^n  ostante  ^a  fosse  ttata  legnitati^  da 
un  velocissimo  legnoi  spedita  dietro,  dal  Re. 

Al  dirimpetto  di  qi]^esta  chiesa  se  ne  vede  un'  attra  dedicata 
al  gloriosa  S.  Giusep^ ,  con  un  Co>legiadi  Padri  Qesniti.  li 
Padre  Flaminio  Magnati  »  che  fu  mplto  hienefico  aHa  sua  Com- 
pagnia di  Gesù  •  vedendo  che  i  Padri  Paolii^l  aveano  ediicato 
ip  questo  Borgo  una  casa  per  la  cpnva^cenza  ,  che  è  quella 
della  Vittoria  ,  i^e  ^olle  edificare  XfUfiL  pei;  ia  Compagnia  ,  e  la 
principiò  ii^  nn^  casa ,  doye  apr^  una  pjecola  chiesa.  Vedasi 
oggi  coia  le  limosipe  ed  eredità  de'  pji  Cristiani  cresciuta  nel 
modo  e  yaghezza  che  al  presente  si  vede.  f^fiìV  anno  ^660 ,  ai 
7  di  maggio. ,  si  principiò,  col  disegno ,  madelip  ed  assistenxn 
d'un  tal  Fratello  Tominaso  Carrarese»  della  stessa,  Copipagnia^ 
che  anco  bev^  ^yoi^ava  d\  inarmi;  e  f^  terminista  di  tutto  pun- 
to ed  abl^lj^ita  ne|  maggio  del  1673  ,  io  maniera  ,  che  è  delle 
più  belle  e  pulite,  chiesa  che  sieno  in  questo  Borgo.  Si  vedono 
i  cappelloni  tutti  prnat^  di  marmi  bianchi  e  pardigli  dì  Ciar* 
rara,  e  fra  questi  \\  son|9  <|uattro^  beUe  colonne  similmente  di 
pardiglio  ,  che  portan  tre  paln^  di  disMOM^o.  con  la  sfkM  pro- 
porzionata altezza ,  con  basi  e  capitelli  dì  marvip  bianpo ,  e  la 
^pesa  di  queste  si  valuta  qu^ttroipila  scudi.  Nelle  dipintnre 
poi  hannp  impiegati  i  migliori  pennelli  della  nostra  cittii.  La 
tela  deiraltar  maggiore  fu  dipinta  da  Francesco,  di  Maria,  det- 
to il  Napolitaigio  ;  1  quadri  laterali  sono  opera  del  Cav.  Gia«  ' 
corno  Farelli  ;  i  quadri,  del  capperone  dalla  parte  dell'  Evan- 
gelo sono  del  nostro  Lupa  Giojrdanp;  il  quadro  del  cappellone 
dalla  parte  dell'  Epistola  è  dello  stesso  Napolitano  ;  i  iaternli 
sono  di  Domeirico  di  Marino.  ;  i  quadri  che  stanno  su  le  quat- 
tro porte  sono  opera  di  Carlo  M.eracrio  ,  il  quale  se  nel  fiore 
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della  sua  gioventù  non  €i  fosse  stato  ÌU>lto  dalla  morie-,  la  nò- 
stra città  godrebbe  di  molte  sue  belle  òpere.  Vi  si  vede  un 
pergamo  di  marmi  mìschi  molto  ben  commessi ,  e  con  gran 
diligenza  Idvorati. 

La  sacristia  viqne  ornata  dà  spalliere  ed  armadit  di  legnami! 
di  perfettissima  noce  ;  e  qui  dentro  vedesi  un  quadro  dove*  sU 
espresso  Gesù  Bambino  ,  Giuseppe  e  Maria,  che  stava  prima 
situato  nella  chiesa  vecchia  :  fu  questo  dipinto  ^al  nostro  di  - 
Yotissiroo  Giovan  Antonio  d'Amato  ,  il  quale  non  dipinse  mai 
volto  di  Santo ,  se  prima  non  riceveva  il  Sacramento  della  Pe- 
nitenza,  e  perciò  in  akune  delle  sue  opere  vi  si  conosce  un 
non  so  che  di  divino  ;  e  per  mezzo  di  molte  immagini  della 
Vergine  da  quest'  arl^ce  dipinte ,  il  Signore  si  è  compiaciuto 
far  molte  grazie ,  come  altrove  si  disse. 

V  abitazione  poi  è  molto  comoda  ,  e  dilettosa  insieme ,  go- 
dendo deir  amenità  d' una  cosi  vaga  marina,  e  d' una  cosi  fer- 
tile collina. 


Cliieaa  Parrocchiale  di  H.  Giuseppe  a  Chlala 

Scendendo  dunque  troviamo  a  man  destra  nna  chiesa  di  tal 
nome.  È  dedicata  al  gran  Patriarca  ,  sposo  della  Vergine  ;  ap- 
partenne ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù ,  e  fu  collegio.  1/  e- 
dificava  Piammo  Magnali  Gesuila  ,  pei  convalescenti ,  ed  un 
Tommato  Carrarese  nel  1666  ,  anch*  esso  della  Compagnia ,  of- 
fri il  disegno  per  ampliarla.  Il  Collegio  si  volse  poi  in  iscuófa 
di  nautica,  indi  io  uà  Ospizio  pei  ciechi  ,  del  quale  or  fare* 
mo  partìcolar  menzione.  La  chiesa  ha  una  nave  retta  da  quat- 
tro grandi  colonne  isolate  di  pardiglio  di  Carrara.  Il  dipinto 
deir  alUr  maggiore  è  di  Pranceico  de  Maria ,  quelli  ai  lati  son 
di  6f  ocomo  Farelli.  Il  S.  Ignazio  ed  i  due  laterali  son  dal  fe- 
condi tissimo  Giùriano ,  quelli  sulla  porta  della  cappella  di  fian- 
co son  di  Carlo  Mecrario. 
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IMi^lsie  dei  SS.  Cllnseppe  e  liUcia 

Pietotiftsima  opera  fa  l'aprire  una  scuola  pei  ciechi  sotto  que- 
sto  titolo.  SuiriogressOi  io  sermone  italiano  sta  scritto  : 

OSPIZIO 
PBR  I  CIHGHI  FOYBRI 
SOTTO  II.  TITOLO  DEI  SS.  GIUSEPPE  E  LUOA  . 

FONDATO 

PER  MONIFICEKZA 

DI  FERDINANDO  I.  P.  F.  A. 

RE  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 

nell'anno  MDGCGXYUI. 


Ricca  di  luce  e  di  aria  sanissima  ,  la  casa  che  discorriamo  è 
di  figura  quadrangolare ,  avente  in  meazo  una  corte  con  alberi 
e  fiori ,  donde  per  un  cammino  coverto  si  va  alla  chiesa ,  alla 
saia  ove  si  appara  la  musica ,  e  quindi  si  ascende  a  due  supe- 
riori ordini  di  stanze ,  alla  cappella ,  ai  magazaini,  alla  cabina. 
Nel  primo  ordino  delie  due  parti  laterali  sono  i  dormitort;  in 
quella  volta  a  mezzodì  le  scuole  e  le  stanze  del  rettore  deirO- 
spizio,  e  neiraltra  che  guarda  il  settentrione  Issala  da  pranzo. 

Nel  secondo  poi  sono  destinati  ad  uso  di  dormitori  e  d'  una 
piccola  infermeria  il  lato  occidentale  e  il  settentrionale,  e  ver- 
so r  oriente  ,  V  occidente  e  il  mezzodì  trovi  un  lungo  e  como- 
do ordine  di  logge  opportunissime  nella  state  e  neirinverno  al 
diporto  di  quegli  infelici. 

ImjMtrooo  essi  colà  dentro  ,  oltre  al  leggere  ed  allo  scrìvere, 
aritmetica^  geometria»  geografia,  musica ,  facendo  uso  per  leg- 
gere di  una  tavola  saila  quale  Àono  le  lettere  di  piombo  aven* 
ti   i  contorni  ben  rilevati.    Va    il  cieco    toccando    coli'  estremo 
del  dito  indice  della  mano  dritta,  e  cosi  di  ognuna  conosco  la 
forma  ed  il  nome,  sino  a  saperle  finalmente  congiungere  in  mo- 
do da  leggere  libri  di  vario  argomento  alP  uopo  impressi  caa 
caratteri  a  rilievo.  Allo  stesso   modo  apprende  ie  cifre  dei  au- 
meri  e  il  loro  valore  ;  ma  per  eseguire  le  diverse  operazioni  di 
aritmetica  si  fa  uso  d'un  quadrilatero  di  legno  >  diviso  orizon* 
talmente  da  linee  anche  esse  di  legno,  e  per  diritto  poi  da  Gli  di 
ottone.  A  mezzo  ai  piccioli  quadrati  che  nascono  da  tale  ia\er- 


Appressò  di  questo  Collegio  seguono  eommodissimi  palazzi, 
che  paiono  architettati  dal  piacere  e  dalla  delizia. 

Pia  avanti  vedesi  nna  bella  strada  da  noi  detta  Imbrecciata, 
che  arriva  fino  al  Yolnero ,  ed  in  questa  vi  è  oa  moniatero  di 
Benedettini^ 

secamenio  di  hnee,  la  mano  del  cieco  da  queste  guidata  mette 
I  numeri  fatU  a  rilievo,  che  foglie  da  una  cassetta  a  itodioi  coni- 
parlìmenti,  e  cosi  giunge  a  sciogliere  anch' esso  qualunque  pro- 
blema* 

Per  la  scrittura  si  pone  la  carta  in  un  ordigno  che  la  rende 
immobile  e  la  chiude  in  mezzo  a  vart  fili  dì  corde  tra' quali  ìi 
cieco  segua  le  lettere  con  la  matita  senza  errore  nella  esatt» 
formazione  dei  versi  e  delle  pagine. 

I  ciechi  mettono  a  stampa  eglino  stessi  i  volumi  nei  quali 
studiano,  adoperando  i  medesimi  mezzi  onde  d'ordinario  si  for- 
oiano  i  libri ,  ae  non  ohe  il  cosi  detto  compoiitore  è  biforcu* 
to  ,  e  sul  quadrilatero  avente  soltanto  righi  orizzontali ,  che  si 
sottometta  al  torchio  e  contiene  le  parole  composte ,  non  si 
distende  gii  il  consueto  inchloslvo ,  bensì  una  carta  assai  forte 
bagnata  ^  capace  a  ritenere  V  impressione  che  vi  fanno  quelle 
lettere  rilevate* 

La  geometria  si  studia  su  tavolette  ove  le  figure  sono  traccia* 
tm  da  fili  di  ottone  ,  se  è  la  piana  ;  se  la  solida  ,  sopra  figure 
elevala  da  fili  di  ferro.  E  su  carta  parimenti  fatta  a  rilievo  si 
^tudia  la  geografia  per  ciò  che  riguarda  la  distinzione  della  ter- 
ra dal  mare,  e  la  contermiqazione  delle  isole.  Con  piccole  punte 
di  ottone  s' indicano  poi  le  città  ed  i  monti. 

La  musica  finalmente ,  che  può  dirsi  coli  una  scuola  di  mn- 
tuo  insegnamento ,  si  apprende  a  memoria  dalla  viva  voce  del 
maestro. 

1/  erario  dello  Stato  e  V  amministrazione  deirAlbergo  dei  Po- 
veri sostengono  la  spesa  di  questo  Ospizio,  ove  si  contano  clr- 
CB  dogento  alunni  t  provveduti  d' ogni  maniera  di  mezzi  e  di 
conforti  che  rendono  men  aspra  la  loro  condizione. 
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CÌitesA  di  S.  riraiiceseo  Aegll  ««artoWt 

Passala  ia  casern»'cosi  detta  Cristallièra  capace  di  un  baila- 
f  lione  di  fanleria ,  per  sotto  1'  arco  del  palazzo  del  Priocipe  di 
Teora  Mirelli  ^  si  eotra  nella  strada  detta  deli'  Imbrecciata  al 
Vomero,  a  manta  della  qtiaFe  salando,  s'incontra  hi  chiesa  col- 
r  attigoo  convento  di  S.  Francesco  degli  Scarroni  >»  la  cut  fon- 
daaione  è  cosi  narrata  da'  patrio  scritttnre  (i)« 

Leonardo  Scarioni,  della  città   di  Prato  in  Toscana ,    avendo 
fatto  langa  dimora   in  Napoli   ed  accomnlalo    colla  mercatora 
grandi  ricchezze  ,  non  tenendo  prole  volse  V  animo  ad  istiioire 
una  bella  opera  di  pietà.  Per   il  che  ai  6   di  marzo  del  1701 
fece  il  suo  testamento  e  dispose  in  esso  che  tntto  il  suo  patri- 
monio apender  si  dovesse  nella  fondazione  di  un  monastero  di 
aessalita  Monache  Conventuali  dell  Ordine  di  S.  Francesco  (cioè 
50  coriste ,  e  10  serve  )  ,   il  cui    titolo  fosse  5.  Francesco  de^ 
gli  iSeoriont.  Dovean  le  monache  esser  tutte  native  di  Prato  sua 
patria ,   da  elt($gersi  dal  supremo  Magistrato  di  quella  città,  fa 
mancanza  delle  donzelle  Pratesi,  dopo  passati  quattro  anni  dal- 
la fondazione  e  perfezionaraeuto  deirediflsio,  sostituir  si  dovea* 
aero  al  numero  mancante  di  esse  altrettante  donzelle  Napolita- 
ne  )   le  quali  avessero  le  condiziohi  ed  i  requisiti  stabiliti   dal 
Canonico  di  Saroo  nella  fondazione  del  Conservatorio  della  Mad- 
dalena  presso  Gesù  e  Maria  »  amministrato  dai  Governatori  del 
Monte  dei  Poveri  Vergognosi  ^  del  quale  si  è  fatta  parola. 

Istituì  esecutori  testamentart  di  questa  sua  pia  volontà  i  Si- 
gnori Pietro  Polizzi  e  Francesco  della  Posta  Barone  di  Molise  « 
dando  loro  facoltà  di  potere  in  caso  di  morte  eligersi  iisucces* 
fiore,  che  costoro  desigparono  nella  persona  dì  D^  Pietro  Cardo- 
ne  dei  Marchesi  di  Prignano  e  di  Melito.  Essendo  passato  a  mi- 
glior vita  il  testatore,  a'2S  di  detto  mese  ed  anno,  gli  esecutori 
ansidetti  si  diedero  con  ogni  diligenzai  ad  attuare  V  incarico 
loro  affidato.  Ed  avendo  aumentato ,   mercè  di  una  buona  aia* 


(1)  Vedi  V  edizione  del  Celano  1792  ,  presso  Salvatore  Fa^gr- 
nu)  pag.  273  e  seguenti* 


WBÌslraz.ione  ,  il  rapitale  Uj&ci^io.  dal  pretodalo  Leonardo  Qr^Ov 
^Ha  somma  di  ducati  centoqaaraotainìla  »  si  diedero  a  fondare 
iJ:  rooDasterOy  sotto  la  Regal  proiezione,  hibI  Iiiogo.  ch%  descrivia- 
mo. L' ingegnate  Già*  Batlhta  Nuuclerio  ne  fece  il  disegno  ed 
ebbe  la  diresione  dell'  opera^  che  fo  in  breve  ten»pa  cooipiatsa 
Papa  Clemente  XI  eon  apposito  Breve  dichiarò  R^gio  11^  mona- 
stero e  lo  pose  sotto  la  potestà  dei  Re  di  Napoli  insieme  con 
t,attL  i  beni  ;  e  volle  le  persone  delie  Religiose  nnicamente  ed 
immediatan(i^qite  soggette  alla  S^  S^de^  esclasa  qualanque  altra 
giurisdizione  ;  ed  inoItcQ  le  ammjse  a  godere  tatti  gli  ampi 
privilegi  coaceduti  V  anno  ISSI,  da.  Papa  Sisto  V  ai  monastero, 
delle  monaphe  della  Concezione  della  B«V.  di  Napoli.  E- con  al- 
tro suo  Breve  fu  if  monasteiso  dkbiaraio  Clansura. 

A'  fò  Maggio  det  1721  venne  benedetta  la  nuova  Chiesa  dal. 
Nunzio  Apostolico  Monsig.  Vicentini  arcivescovo  di  Tessalonicau 

Fattasi  fratta^nto  r  el^ione  ia  Prato  di  27  fanciulle,  21^  cio^, 
alte  pel  Coro  e  sei  per  converse  ,  splto  la  pcesideoza  di  tfe 
Religiose  dell'  Ordine  Conventuale  di  S.  Francesco,  che  usciro- 
no dal  tlonasteco  di  &  B^irgheril^  di  detta  città,  imbarcatoi  a. 
<  Luglio  del  1721  in  Livorno,  giunsero  in  questo  porto  la  sera 
degli  11  di  detto  mese.  Per  nove  di  fu  loro  permesso  di  an- 
dare per  la  capitale  visitando  le  nostre  più  illustri  Basiliche  e 
monasteri ,  cominciando  da!la  chiesa  di  San  Luigi  di  Palazzo 
ove  staya  sepolto  Leonaiido  Scarioni  ;  indi  a' 4  Qttobre  ,  giorno 
dedicato  a  S.  Fr^ncespo.,  ftiron  solennemente  vestite  degli  abiti 
sacri  dal  prefato  Monsignor  Nunzio.  Le  tre  Religiose  furono. 
Suor  Ifaria  Celeste  SassQli  un^  sua  sorella  e  Suor.  Maria  Elisa- 
betta Fortunata  Buonamici  ;  delle  quali  la  prima  fu  Abadessa. 
la  seconda  Vicaria ,  e  V  ultima  Maestra  delle  Novizie. 

Nella  chiesa  non  vi  son  cose  degne  d,*esser  notate-,  sulla  por- 
ta deiratrio  è  una  statua  del  Scinto  titolare  piti  grande  del  ve- 
1:0.  Lateralmente  alla  porla  dM'ngresso  della  chiesa  dalla  parte 
esterna  sono  due  tavole  marmoree  con  lungh^e  Leggende,  la 
quella  a  destra  del  rignardante  è  scritto  : 

B  .  O  .  M  . 
CT  UEHOBTAE  LEONARDI  SCARIONI  PATRIC11  PRATENSIS  TABV- 
ÌM  OCTATO  IDUS  APRILIS  HDCCI.  TBMPLCM  HOC  DIVO  FRARC^SCa 
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MONCUPANDUM,  ET  ADHABRBNS  liONASTBRICM  ABDIFIGARI  lOSSIT; 

CAV1TQC6  ,   €T  PETRUS   POLITUS  ,  BT  D.  FRANasCUS  DB  POSTA  , 

BARO  MOÙSn  ,   AG  BIBSBBM    POLITI   GBNBR  ,   BtaREPITATlS  GC- 

1IATORB8  ,  TIRGINBS    PBO    DICABDAS  LX-  BX  PRATO  HBTRURIAB 

URBB  ACGBSaBRBliT,  A  PATRIO  MAGISTRATO  BTlAM  IR  POSTBRUH 

KLIGBNDAS  »  gUAB  FRARGISCANAB  GONVERT^ALliril  FAMIUÀB  LS- 

GIBU8  ORSTRICTAB   HBIG  VITAM  AGBREN?.    FACTA    HIHILOMUOIS 

IPSIS  CCTRATORIBUS  POTBSTALB«  BORUIIQCTB  8DCCBSSOR1BUS  ,  QUI 

SIlUGULl  A  S1MGUL1S  INSTANTE  FATO,  NOMIKABUNTCR,  l^T  SI  QUAB 

rOST  OP08  OMNINQ  PBRFBCTUlf  pRATENSBS  PUELLAB  DEESSENT  , 

NCUBRUS  EX  NEAPOLITANIS  0ONEST1S  TIRGlNlBtS  SCPPLBRETUR. 

ITAQUE  HONASTBRIQ  SOB  REGIA  PROTBGTIONB,  QUANTUM  INI* 

TIO  SATIS  V18UM,  AEDIFIGATOk  f^RFECTOQUQ  AG  R.1T6  I.pSTRATQ 

TBMPLO  lY,  19^  MAH  MDCCXXI.   TANUBM   IT^    »•    lUL*    A  X](X, 

PRATBN8I9US  TIRGINIBUS  HA|I1TARI ,  ATQUB  COLI  GQBPTUM  BST. 

CURANTIBUS  p.  FRANCISCO  PB  POSTA  BARONE  MOUSIl  ET  P*  PB- 

TRO  GARPONB  E  MARCHION.  PRIGNANI  BT  MELITI»  ALTERO  PETRI 

POLITI  GENERO,  A  QCO  M0R1BNT9  Ap  GURAM  KBRPQITAT'S  ^A* 

PIONIANAB,  YOCA79$  BS1(^t 

V  iscrisione  a  sfnistra  di  c|k1  liQg^^  ^icQi:d^  la  s\si^  b(,iai  all^ 
chiesa  e  al  muDistero  dal  I\egoaDte Sommo  Pontéfice  Pio  1^  QeU 
Vaouo  1$49: 

PIQ  •  IX  •  P  •  M  • 

PARENTI  •  VERE  •  PIENTISSIMQ 

QUOP  •  TBHPORUM  .  INIURIA 

ALMA  •  URBE  •  GOACTUS  •  EXU1.ARB 

RBQIA  .  POI^TICIIHM  .  nOSpBS.  •  ACCEPTUS 

SACRA  ,  VIRGINUM  •  PfNBTRALIA 

OMNIUM  •  HAEG  .  PRIMA  •  INYISBRIT 

AG.SINGDLARI.  BBNBVOLB^TIA.SANGTtFIGATIOMB.  PERLUSTM^W 

PLURIMISQUB  .  pJiTAVIT  •  INPOLGBNTllS 

VIRGINE8  •  FRANCISCANAB  •  HBIC  •  DBGENTE& 

NE  •  TANTAB  •  BENIGNITATIS  .  MEMORIA 
^AEGULIS  •  PEGORRENTIRUa  .  D|](JkPBI^BTUÌ^ 

H«*H*  L*P*G« 

AN  «  RBP  .  8ALUV1S  •  MPGGCXU^« 
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Segne  a  questa  strada  un  bellissimo  palazzo  priacipiata  da 
Duca  di  Caiyano  della  famiglia  Barile  ,  nobile  deUa  Piazza  di 
Capuana  ,  oggi  ridotta  in  una  sola  donna,  moglie  ora  del  Du- 
ca di  Siciguan  j  della  casa  Tqooo,^  e  prUicipi&  col  modello  e  di* 


CiiIcMi  di  a.  Gl«¥«iiiil  e  Teresa 

Al  monastero  di  S.  Francesco  degli  Scarioni,  segue  contìguo 
alla  Villa  Perraro  .  l'altro  delle  CarmelitaDe  Scalze,  In  cui  fon-, 
dazione  è  la  seguente  : 

Neiranno  1746,  volendo  le  monache  di  S.  Giuseppe  delle  Car- 
melitane. Sealze  di  pQotecorvo  mandare  ad  effetto  l'antica  loro 
intenzione  di  fare  altra  fondazione  del  proprio  istituto  »  oiten* 
nero  il  Regio  ^sae^sa  di  comperare  un  casino  del  Regio  Con- 
sigliere p.  Carlo  Gaeta,  sito  alla  calata  del  Vuroero,  per  ducati 
dodicimila,  ed  ivi  cominciarono  a  fabbricare  il  nuovo  Ifonaate- 
ro  cbe  fa  dichiarato  l^egia ,  e  da  Papa  Benedetto  XlV  Genera- 
Hzio.  A'2¥  Mar^o.  dell'anno  1747  passarono  dal  detto  monaste- 
ro di  Pontecorvo  tre  Religiose  profe^s^  can^e  fondatrici  del 
nuovo ,  il  quale  dovè  far  uso  provvisoriamente  d' una  ehiesetta 
fino  a  tanto  cbe  dal  |(e  e  dalla  Regina  ne  veuoe  edificata  una  più 
bella  e  più  cooomoda,  diciliar|t^  di  Regio  Padronato  delle  l|eaU 
liimiglie  Borbone  e  Sassone ,  e  cbe  fu  a  perla  ai  divin  culto  nel 
17$7.  Ne  fu ,  come  dicesi ,  architetto  H  CaraiaU ,  cbe  la  volle 
di  forma  ellittica  con  bella  cupola  piena  di  luce,  e  con  tre  al- 
tari abbelliti  di  marmi  colorili  commessi.  I  quadri  souo  del 
Btmito;  quello  dati*  epistola  rappresenta  la  Sacra  Famiglia , 
r  altro  dal  Vangelo  il  Crocifisso  al  Calvario.  $ul  maggior  alta- 
re veggonsl  in  bella  nicchia  dorata  le  statue  di  &  Giuvanni 
della  Croce  e  di  S.  Teresa,  oggi  litolari  del  T^QApio  ,  opera  di 
buono  scalpello  contemporaneo. 

Nella  sacristia  ,  sopra  i'  armadio  dei  Saeri  arredi  mirasi  un 
bei  quadro  dell'Addolorata,  fattura  dello  stesso  Amilo,  del 
quale  vuoisi  cbe  sien  pure  i  ritratti  dei  Re  Carlo  III  e  Fardi* 
nando  IV  e  delle  rispettive  Reali  Coosortl*  La  regola  del  mo- 
nastero fissa  il  nuuìero  di  27  monache;  oggi  ve  ne  anno  tt  tra 
curiate  e  converse. 


-   58fr  — 

deFGavaKer  Cosimo  ,  che  se  terminata»  T  aves^e^  sapete 
he  stato  al  certo  il  più  hgììo.  che  fosse  stata  ia  quefttii  spiag- 
gia. La  potcDia  ed  autorità  del  Duca  ,  ebs  m  «pel  t^m^  èva 
Seoretaria  delc  Begoa ,  voi  per  questo  pals^za  ima  qn^Qtit^ 
grande  di.  antiche  statue*  e  tutte  preziose  ;  ma»  essenda morto 
il  Duca ,  e  poscia^  il  Qgliaolp  ^  sodo,  andate  ajtrare  ,  o^  si  à 
come. 

Passato  quiesto.  palazzo,  vedesi  la  chiesa,  dedicata  a  &  Ilaria 
deljla  Neiie.  Quiesta  renne  edificata  n^U'  anno  tSXl  »  dalla  co- 
nrnnità  de'  pescatori  e  harcaroli  che  iu  d^tta  apiaggia  W  ^^' 
no.  Dal  Cacdinale  posoi»  Alfonso.  6^su^ldo  vi  fu  collopaU  la 
Parocchia  per  comodità  di  questo  Borgo  »  che  va  annesso  con 
la  Parocchia  di  S.  Gjovapni  Maggiore. 

fJlOau  di  SaMUl»  il^vte  dpV^  IV^ve 

l^tornatj  alla  Riviera  per  Ip.  stesso  aj'Qo  MjcelU ,  dopo  tre  a 
quattro  palagi ,   s!  incoptra  una,  bella  chiesetj^a  iatitola.la  a   S. 
Diaria  delia  Neve ,  che  neK  157,1  (u.  edifica^,  a  spea^  di^Ua  g<)a- 
tis  di  mare  ond'  è  pppoIatQ  q.ue(  rione. 

Sui.  maggioa  altaae  à  una.  tavobi  che  figura  la  ^ecgina  titolt- 
re  ,  uscita  dal  penneHo.  di  Andrea^  dfh  ^l^r^o, 

V  ha.  chi,  attrìhpi&ca  ^  Giordan(>  il  Battesimo,  d^l  R^dentore 
nella  priniaicappellaa.8Jni&tra:  n^^  henchà  lo.  stile  sin.  soniigliante 
2|  quello  di  sL  rinomato. actistii. ,  pajr9  v*è  chi.  ioclina  z  ^^ 
fuedarla,  opera,  su»..  11,  dipinto,  sujl'  aJtai»  dal  lato  dell' epistola 
presso,  il  presbitero  ,  che  figura.  &  Agostino,  e  S#  M[ooica ,  di 
sconoaoiuto»  autore  ,  non  è  scevro,  di  pregio.  L'Addolorata  dellt 
rappella  di  rincontzo.  con  i.  laterali  cl)e  figuran  S,  Pietro  e  $• 
i^ndrea  Apostoli  si  atiribaisce  ajlo  stesso  Andrea  da  Sa/emo.  del 
quale  molti  ritengono.che  siano. par iman^i  gli  afiresishi  della  volta, 
esprimenti  le  storie  degli  Apostoli  pi;acaiorÌ  e  specialmente  dai 
duB  ppefati  Santi^  dai  quali  gli  nomini  di  mare^. inopie  già  i  fon- 
datori dal  tempio,  sogliono,  esser  devottisaimi. 

BtI  Cardinale  Alfonso  Gesualdo  fu  questo  chiesa  eretta  a  Par- 
ao^hja  della  contrada,  ma  presentamente  il  fonte  battesimale 


Più  aira&ti  V ràeflS  «éà  Tori^  sitasta  aet  mezzo  àèilà  straààv 
eon  un  «asino ,  e  dicesi  la  TorretU  di  Chiai'a  b  di  ÌPìedigrolte. 
Questa  fu  fabbricala  nei!'  aeno  1564  per  seoiluellà  *,  essendo 
che  neU'anno  1363, -essendo  leiiostre  galèe  andate  ài  soccorso 
d'Orano ,  t|uattro  fuste  tiirchesebev  nella  notile  legùeute  al 
giorno  dedteato  airAscensiene ,  ferono  pteàa  in  questo  luogo 
di  ven^qualtro  persone,  che  poi  meli'  isola  di  Nisita  furono  ri> 
soatiate.  Ora  questa  Torre  essendo  eresduie  ie  abitazioni  ser- 
ve per  casa  di  delizie^ 

Dalia  parte  sinisVra  di  questa  Torre  >  che  sia  sul  mare  >  fi- 
no a  MergeUina  non  vi  si  vedono  che  case  di  pescatori.  Noi 
per  ora  e*  incamineremo  dalia  destra  »  che  va  alla  i^hiesa  detta 
di  S.  Maria  di  Piedigrotìe;  ed  a  destra  di  questa  strada  vede&t 

è  stato  tramutato  in  quella  di  S.  Giuseppe,  piùaffaceiue  al  ntt- 
mero  delia  popolazione» 

Poco  più  olire  la  descritta  chiesa  la  strada  biforcasi  ti  ipsilon; 
al  capo  dell' angolo  è  una  casa  a  foggia  di  torre,  ed  è  detta  U 
Torretta .  Fu  edificala  in  seguito  '  di  uno  sbarco  di  alcuoi  Bar* 
bareschi  ai  tempi  viceregoali ,  propriamente  nel  15S4  ,  quan- 
do le  galee  napolitane  ,  essendo  andate  in  soccorso  di  Oiano  ^ 
i  Turchi  credettero  di  poter  impunemente  pirateggiare  in  quel- 
la parte  di  Napoli  cosi  mal  difesa  ed  atta  ad  uno  sbarco  ^  è  vi 
riuscirono ,  perchè  predarono  ventiquattro  persone ,  che  furon 
poi  a'  Nisita  riscattate.- Altra  consimile  torre  fu  alzata  ,  come 
notammo  »  là  dove  oggi  si  vede  accanto  ed  ammessa  al  palazzo 
del  Conte  di  Siracusa^ 

Le  due  strade  che  sono  di  qua  e  di  là  della  Torretta  mena-: 
no  r  una  alla  Grotta  di  Posilipo  o  di  Pozzuoli ,  V  altra  a  jtfsr^ 
gellinok ,  delle  quali  discorreremo  colla  maggiore  possibile  pre- 
cisione e  brevità. 

Nella  strada  a  destra  andando  verso  il  monte  ^  il  primo  edi» 
fizio  che  s'incontra  è  la  Caztrma  éi  Pieéigrùtta ,  capace  di  un 
batugliorie  di  soldati.  A  questa  segue  tOsp€dale  di  Marina  ca< 
pace  Ut  caca  itccenio  malati. 


lì  fangoso  pata^zó  (lei  già  fa  Bartolonmieo  d' Àqùiiió.  Eri 
iqtiesto  ano  et'  più  dilettosi  luoghi  che  fosse  ìd  queste  sf  iag- 
già,  e  nelF  anno  1640»  quando  il  padrone  si  sposò  oon  la  Con- 
tessa Stampa  ^  Milanese  i  lo  fé*  comparire  nn  incanto  per  la 
suppellettile  che  ▼!  espose  »  stimata  in  valore  tremila  scadi  ; 
in  modo  che  il  Viceré  di  quel  tempo  v  che  andò  ad  onorare  le 
liozze ,  che  era  il  Duca  di  Medina  de  las  Torres  ^  ebbe  a  dire: 
Non  pwde  $ia$  mas  regaiado  el  Re^.  Fu  poi  questo  palano  qaisi 
rovinato  dal  furore  popolare  nell'  ultime  rivolurioai. 

Ed  eccoci  nella  Chiesa  di  ^ledigrotte  \  ha  questo  nome  per- 
chè fondata  ne  sta  presso  la  Grotte  che  va  a  Pociiioli«  E  prima 
di  osservar  la  chiesa  è  ben  dare  qualche  notiiia  della  Grotte 
già  dettai 

Ha  dato  questa  da  fantasticare  a  molti  scrittori  ;  e  molti  ne 
hanno  scritto  ,  penso  io ,  solo  colla  penna.  Questa  è  quella 
tanto  rinomata  Grotte  ,  della  quale  ne  han  parlato  tanti  grafi 
autori»  come  Seneca»  Plinio  ed  altri  riportati  da'nostri  istorici 
napolitani»  i  quali  riportano  ancora  alcune  antiche  tradizioni, 
che  si  rendono  ridicole  presso  di  chi  ha  fior  di  sale  in  zucca. 

Plinio  dice  »  che  questa  fu  fatta  tagliare  e  cavare  con  ispesa 
grande  da  Lucullo  ;  ma  questa  non  è  quella  che  fece  LucuUo , 
la  quale  è  un*  altra  che  principia  da  Nisìda,  come  si  dirà* 

Scravero  dice  ,  che  fu  fatta  in  quindici  giorni  da  Gocceio , 
dove  impiegò  centomila  scBTavi.  La  scrittura  è  graziosa.  Orse 
UDO  avesse  domandato,  in  veder  questa  Grotte,  a  che  serviva- 
no qui  questi  centomila  uomini  »  in  non  so  che  si  sarebbe  ri- 
sposto. Questa  sta  rincavata  in  un  monte  ;  prima  non  era  che 
venti  palmi  larga  »  e  da  venti  alta  ;  aveva  di  bisogno  la  pietra 
d' esser  tagliata ,  ed  in  quest'  opera  vi  poteyauo  stare  appeaa 
quattro  tagliapietre ,  che  noi  chiamiamo  tagliamonti ,  anzi  t 
venti  palmi  di  luogo  anche  sono  soverchi  ;  diamo  che  ceoto 
persone  »  per  dire  al  più  «  avessero  atteso  a  cavar  fuori  le  pie- 
tre tagliate;  Taltri  novantamila  ed  ottocento  persone  a  che  po- 
tevano servire ,  e  dove  potevano  stare  ?  Oltreché  centomila 
persone  poste  a  fila  non  so  se  capirebbero  in  questa  Grolle. 


—  589  — 

L'essere  stata  opera  dì  quindici  giorni  come,  poteva  succedere» . 
benché  vi  si  fosse  lavorato  a  due  capi  ?  perchè  nel  mezzo  al 
certo  lavorar  non  vi  si  potava  ;  mentre  che  gli  occhi  che  da 
passo  in  passo  vi  si  vedono  »  furono  fatti  per  ordine  di  Alfon- 
so I ,  e  ridotti  a  miglior  forma  in  tempo  di  D.  Pietro  di  Tole- 
do ;  e  r  attesta  Seneca  nell*  ottavo  libro  ,  neir  Epistola  18  ,  e 
dice  egli»  che  passandola  era  oscurissima  e  polverosa,  in  modo 
che  chi  v'  entrava  s' inorridiva  ,  appunto  come  chi  entra  iu 
una  spaventosa  ^secreta.  Il  nostro  semplice  Giovanni  Yiilaui 
porta  per  antica  tradizione  che  qdesta  fosse  stata  fatta  da  Vir- 
gilio per  arte  magica,  e  questo  anco  dal  volgo  va  creduto  cosi; 
ma  lOy  con  sua  buona  pace,  mi  maraviglio  del  Villani,  perche 
poteva  bene  osservare  che  qui  non  vi  è  cosa  che  abbia  del  mi- 
racoloso e  dello  stravagante.  Se^  egli  avesse  veduta  la  gsottii 
che  andava  da  Cuma  nel  lago  Lucrino  o  d' Averno»  detta  oggi 
la  Grotta  della  Sibilla  ,  che  è  più  lunga  di  questa  ,  ed  era  più 
benfatta  ;  o  pure  avesse  osservata  la  Grotta  de*  Sportiglioni  , 
the  anco  è  più  profonda  di  questa  ;  avrebbe  ben  saputo  che  a 
far  simili  grotte  uou  ci  vuole  arte  magica^  ma  solo  uomini 
con  gVistromenlì  da  tagliar  pietre:  conforme  rispose  il  Pe- 
trarca al  Be  Roberto  che  interrogato  V  aveva  »  se  egli  stimava 
che  fosse  stata  fatta  da  Virgilio  per  arte  magica  ,  dicendo  :  so 
ben'  io  che  Virgilio  sia  stato  poeta  e  non  mago  ;  e  qui  vedo  i 
segni  del  ferro  che  l'ha  cavata.  Io  per  me  non  so  che  gran  cosa 
vi  voglia  a  forare  un  monte  di  pietra  dolce;  abì)iamo  grotte  iu 
Napoli ,  donde  sono  cavate  pietre  per  fabbricare  ,  che  dannp 
alira  maraviglia  che  questa ,  e  fra  queste  ve  n'è  una  sotto  il 
mouistero  della  Provvidenza,  che  asconder  vi  si  potrebbe  un' 
esercito,  per  cosi  dire,  di  Serse.. 

Portano  ancora,  che  qui  dentro  fosse  stato  il  tempio  del  Dio 
Mitra  ,  che  è  lo  stesso  che  il  Sole  ,  e  tant'altre  belle  cose  ;  ma 
lasciamole  e  diciamo  quel  che  è  credibile. 

Stimasi  che  questa  Grotta  fosse  stata  fatta  da'  Cumani  e  Na- 
poli tani  per  aver  fra  di  loro  più  comodo  di  commercio;  per- 
chè senza  di  questa  V  era  di  bisogno  o  navigare  o  <:ammiuare 
telauQ  —  Voi.  y  rò 


per  ftopra  de]  monte  con  una  fotiga  grakide  :  e  Unto  più  che 
In  quei  tempi  eran  quasi  tutti  luoghi  selvaggi  >  e  cosi  forarono 
questo  monte  per  trafficarvi  ed  in  piano  ed  f  n  più  breve  tempo. 
Era  questa  Grotta  oscurissima,  Come  si  disse,  e  bassa»  come 
finora  se  ne  vede  qualche  vestigio  nell^  ingresso  dalia  parte  di 
Pozzuoli ,  perchè  non  si  potè  alzare  pari  dell'altro  ^  per  non 
esservi  sovra  monte  abbastanza» 

Alfonso  I  d' Aragona  la  fece  rendere  più  alta  »  ed  un  poco 
più  lata  ,  e  da  quando  in  quando  da  sovra  del  monte  vi  fece 
fare  alcuni  buchi,  dai  quali  riceveva  qualche  poco  di  lume. 
'  D.  Pietro  di  Toledo  poi  tutto  intento  ad  abbellire  la  città , 
avendo  rifatto  in  parte  la  città  di  Pozzuoli ,  rovinata  dal  tre- 
muoto,  come  si  disse,  ed  avendovi  fatlo  un  sontuoso  palazzo , 
fece  più  alzare  le  volte  ed  allargarla  ;  io  modo  che  v'avessero 
potuto  camminare  due  carri  al  pari  carichi  di  Uni  :  l'accrebbe 
d' occhi  nel  modo  che  ^ggi  si  vedono ,  e  la  fé  ce  lastricare  di 
grosse  selci  all'uso  della  via  Appia  :  e  cosi  la  rese  commodra- 
sima  e  degna  di  essere  osservata  ;  e  nello  stesso  tempo  vi  fa 
fatta  la  cappelletta  che  sta  nel  mezzo. 

Tiene  questa  un  miglio  di  lunghezza  ,  e  di  latitudine  aarà 
circa  quaranta  palmi.  Per  questa  vassi  alli  Bagnoli,  a  Pozzoo;- 
li ,  air  antica  Cuma  ,  a  Baia  e  ad  altri  luoghi  che  da*  signori 
forestieri  si  vedranno  «  quando  si  porteranno  a  vedere  l'anti- 
chità  che  in  essi  vi  stanno. 

Passiamo  ora  ad  osservare  la  chiesa  ;  ma  prima  è  bene  sa- 
pere la  fondazione. 

Dai  nostri  antichi  Cristiani  fu,  presso  la  bocca  della  Gratta 
già  delta,  eretta  una  piccola  cappella,  che  con  gran  divonoiie 
veniva  da'  Napolitani  venerata.  Il  tempo  ohe  tutto  rovioa  o 
con  diluvii  o  con  tremuoti,  fé'  rimanere  la  chiesa  abbattuta  ed 
infrequentata  :  nell'  anno  poscia  1383  la  gloriosa  Vergine  h 
volle  di  nuovo  riedificata  ,  ed  usò  questo  modo  : 

Agli  8  di  settembre  dello  stesso  anno,  verso  l'alba,,  compar- 
ve ad  un  divoto  Cristiano  chiamato  Fra  Benedetto,  che  abitn- 
va  a  S.  Maria  a  Cappella  ,  mentre  che  questo  andava  ai  baq^ni 
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\i  iPozivalo ,  a  Maria  di  Dorano  mpiaea  ,  e  ad  m.  Eremita 
dabbene  detto  Pietro,  che  neBaYa  una  vita  solitaria  nella  chfea^ 
0a  di  &  Maria  delFlride  fuor  della  Grotta;  imponendo  loro  eh» 
eocitaaaero  le  pietà  de'Napolitani  ad  edificarle  oua  chiesa  près- 
to U  Grolla^  dove  trovala  avessero  uua  sua  hniuagine.  Questt 
pronti  .r  eseguirono  ;  e  nello  stesso  anno,  raccolte  moHe  limo^ 
aine ,  diedero  principia  all'  opera:  e  cavaoda  il  luogo  loro  ac- 
cennato «  trovarono  la  sacra  Immagine,  che  ik  appunto  <iaeUa 
che  ora  sta  situata  nelFaltare  maggiore  ;  e  l'ediflcarono  la  pre- 
sente obìesa.  Si  trova  bensi,  che  nell'anno  1207  vi  era  qui  una 
chiesa  in  piedi»,  e  nell*  anno  1276.anco  stava  in  essere,  e  sotto 
la  cwa  d'un' Abate  secolare,,  il  q^uale  anco  aveva  pensiero  d'un 
ospedale  che  vi  era. 

Neil'  anno  145%  da  Niccoli  V  Sommo  Pontefice  fu  concedUr 
ta  ad  Alfonso  Re  di  Napoli ,  il  quale  nell'anno  1493  la  conce- 
dè ai  Canonici  tateraneosì,  con  peso,  che  pagassero  cinquanta 
scudi  in  ogni  anno.  all'Abate  ;  il  qu^le,  per  essere  stato  poi  iiir 
taccato  di  fellonia,,  ne  fu  privato  :  in  modo  che  si  ricava  ,  che 
pochi  anni  prima  la  chiesa  vi  era  ;  e  puoi'  essere  che  questa, 
chiesa  vi.  era  e  la  cappella  rovinata  vi  fosse  stata  vicina.  Sia 
come  si  voglia  ,  oggi  vedesi  riedificata  alla  moderna  ,  e  fattoi 
colla  croce  alla  latioa  ;  e  la  porta  maggiore  stava  dalla  parte 
della  Grotta  ;  e- la  Sacra  Immagfne ,  credo  per  fare  l' altare 
maggiore ,  come  solevano  architettare  gli  antichi ,  dalla  parte 
d'Oriente  dove  ora  sta  la  porte.  Riuscendo  poi,  cred'io,  scom- 
modo  l'ingresso,  passarono  nel  principio  della  nave  maggiore 
l'altare  con  la  miracolosa  Immagine,  e  ferono  la  maggior  por^ 
ta  nel  coro,  resteudo.  tutta  la  nave  grande  con  le  sue  cappelle 
dietro  del  nuovo  altare ,  servendosi  solo  della  croce  che  i  rU 
mesta  alla  greca  equilatera. 

Neil'  aitar  maggiore ,  come  si  disse  ,  sta  situata  la  già  detta 
miracolosa  Immagine  ;  di  dietro  nella  cappella  seconda  dalla 
parte  dell'Epistola  vi  è  una  bellissima  tavola,  dove  sta  espres- 
sa la  Vergine  con  alcuni  Santi  di  sotto  ,  opera  del  nostro  Fa- 
brizio SauUfcde. 
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Nella  prima  cappella  di  fuori,  dalla  parie  dell'Epistola,  che 
è  d'  Alfonso  Terrera  Vescovo  d' Ariano  ,  la  (avola  dove  sta  e- 
spressa  la  Passione  del  Signore,  con  altre  laterali  dove  stanno 
espressi  altri  Misteri  della  Passione  ,  sono  opere  di  VincenEO 
Corberghe,  Fiammingo ,  illustre  dipintore  e  famoso  matema- 
tico dell'  Arciduca  d'Anstria. 

La  cappella  dirimpetto  a  questa  ha  molte  dipinture  a  fresoo 
.di  Belisario  Gorenzio. 

in  questa  chiesa  vi  sono  molte  belle  ed  illustri  memorie  di 
nobili  e  valorosi  soldati ,  e  particolarmente  Spagnuoli ,  e  fra 
questi  vi  era  un  bellissimo  tumulo  e  memoria  di  bronzo  di 
-  Giovanni  d*Urbino,  illustre  Capitano  delllmperador  Carlo  V, 
dal  quale  fu  crealo  Duca  d' Oria';  e  perchè  questo  bronzo  fa 
impiegato  a  farne  cannoni,  fu  fatto  di  marmo  come  al  presen- 
te si  vede. 

Si  celebra  la  festa  di  detta  chiesa  agli  8  di  settembre,  io  me- 
moria  dell*  Apparizione  della  Vergine,  fatta  in  questo  gioroo 
come  si  disse  :  e  veramente  è  cosa  maravìglìosa  ;  perchè  visi- 
tata viene  non  solo  da  tutti  i  cittadini ,  ma  ancora  da  tutta  la 
gente  de'  casali  ;  in  modo  che  tutta  questa  spiarla  si  vede 
cosi  frequentata,  che  quasi  non  vi  si  può  spuntare;  e  rendono 
una  graziosa  vista  tanti  e  tanti  gruppi  di  persone,  che  ne'  lidi 
di  Mergellina  e  de'  luoghi  circonvicini  si  ricreano  col  pranzo. 
!Nel  giorno  poi  vi  si  porta  con  forma  grande  ji  signor  Viceré, 
o  a  cavallo  o  in  carrozza  ,  accompagnato  da  quasi  tutta  la  no- 
bilia  ;  e  con  quest'  occasione  escono  i  coechi  i  più  ricchi  che 
vi  sono  ,  arrivando  talvolta  al  numero  di  duemila. 

Il  monistero  per  ragion  del  sito  è  commodo  ed  ameaissimo; 
ha  le  sue  volte  appoggiate  sopra  colonne  di  marmo:  e  nel  gior- 
no della  festa  negli  angoli  vi  si  formano  gii  altari  per  dar  com- 
modilà  d' ascoltar  la  Messa  al  popolo  ,  essendo  )a  chiesa  inca- 
pace al  concorso. 

Da  questo  luogo  si  saliva  a  vedere  il  sepolcro  di  Virgilio  ; 
ma  perchè  i  Padri  han  conceduto  ad  annuo  canone  quel  terrì* 
torio  alla  Duchessa  di  Pcsrolanciano  ,  come  si  dirà,  non  vi  si 
può  salire. 
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ClitoM  di  S.  ■arili  di  Piedisrali» 

A  sinistra  del  primo  nggio-  delle  dae  strade  aoaidette  sorge 
Il  Saoliiario  della  Gran  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo  di  Piedir 
grotta,  dato  ai  Ceoomci  Regolari  Lateranensi  del  SS.  Salvatore. 
e  cosi  celebre  per  la  sua  festa,  una  delle  più  vantate  di  Napoli 
per  rindole  stessa  dei  sQoi  abitatori  tanto  ferventi  di  amor  re- 
ligioso .  soprattQtto  per  la  Vergine  Santissima^  e  tanto  inchine- 
voli a  solUziarsI ,  fino  ad  immischiare  bizaarramente  ciò  che 
V*  ha  di  più  sacro  e  ciò  che  ha  più  mondana, appare&sa:  U  vo- 
li,  cioè  ,  a.pt0dt  Btidi ,  $  la  danta  della  tarantella  f  Noi  ver- 
remo danque  sponendo  le  piti  sicure  notizie^  sulla  origine  e 
fondazione  della  presente  chiesa  ;  sulle  vicende"  del  sacro  edifi- 
co; su  i  Monumenti  di  esso;  sulla  visita  di  Papa  Pio  IX  al  San- 
tuario; sulla  festa  di  Piedigrotta;  e  au  i  monumenti  di  arte  del 
tempio  e  dell*  attigua  Canonica. 

Questo  sacro  edifisio ,  la  cui  facciata  è  stala  nei  passati  anoi 
per  la  Reale  muniOceasa  ricoatruita  su  di  un  nuovo  disegno , 
fa  di  so  mostra  in  una  piana  che  la  precedCé  £  stata  questa  am- 
pliata ed  abbellita  da  una  corona  di  grandi  candelabri  di  ferro 
fuso ,  e  sgombra  dalle  fabbriche  già  addos^te  ad  uno  dei  suoi 
lati ,  le  quali  ne  ingombravano  il  prospetto.  Vi  s  i  sono  inter- 
namente fatte  aggiunzioni  di  molte  cose ,  le  quali  tutte  me- 
Titano  di  essere  accennate  ,  tornando  in  acconcio  descriverle  di 
proposilo.  E  ben  lo  accenna  la  seguente  iscrizione  posta  sul- 
r  architrave  della  porta  maggiore  : 
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IMV  oiBeio  di.  &  Giuliana  abbiamo  che  esiaiessa  tu  dai  1207 
la  chiesa  Qbe  descriviamo.  Leggasi  in  esso  che  vi  furono  posU  i 
corpi  di  GiuliaDa  e  di  MassiioiDO  o'Masshno,  Ist'iU  e  ttariira,  i 
quali  vennero  trasportati  dalla  distrutta  Cuoaia  ed  indi  naessi,  ì 
prinao  nel  Monastero  di  Donnaromita,  U  secondo  uel  Duomo;  e  dò 
per  ie  cure  di  Anselmo  Arcirescova  di  Napoli.  Che  la  chiesa 
fosse  fin  dal  120a  con  uno  spedale ,  a  ohe  U  luogo  occupasse 
dell'  amico  tempio  di  Priapo  ,  lo  impariamo  dal  Manullo  ;  che 
U  chiesa  fosse  a  que'  di  badiale  il  sappiamo  da  un  islrumento 
in  carattere  longobardo  citato  dairRngenio  nella  Napoli  Sacra. 

Circa  poi  alla  moderna  foodaiione  vuoili  che  la  Vergine  ^i 
otto  seitembre  del  1S59  apparisse  ad  uà  lai  Benedetto  di  &  Maria 
a  Cappella,  a  Maria  Duraszo  monaca  iu  Castel  dell'Ovo,  e  ad  uà 
eremiu  che  occupava  U  chiesa  ài  S.  Maria  dell*  Idria  fuorìgroi- 
te  /  di  uomo  Pietro  \  che  loro  imponesse  di  eaoftare  i  oittadint 
ad  innalzare  una  chieisa  a  pie  della  grotu  »  e  che  iadicaaae  a 
quei  col  dito  il  luogo  ove  ne  desiderava  V  iniialsamento« 

Incon^lnciata  la  fabbrica,  dicesi  che  si  trovasse  auU 'aitar  gna- 
de  quella  alessa  immagine  che  comparve  ,  e  che  oca  ia  istatua 
ai  venera,  il  Sigismondo  vuple  che  la  cappella  presaoctiè  ^ra- 
ta, andasse  ia  rovina  nell'alluvione  del  19^491,  e  che  teoisae  rie- 
dificata nel  I95ft^ 

Certo  è  del  resto  che  Papa  Niccolò  Y  la  cedette  ad  Alfonso  di 
Aragona  nei  4492,  e  che  nel  seguente  anno  pi^aasae  a'  Canoaict 
Regolari  i^teranensi  di  &  Salvatore  (i). 

L  Engenio  ed  il  nostro  Celano,  per  non  parlare  degli  scritto* 
ri  a  noi  più  vicmi ,  come  il  prefato,  Sigismondi ,  ricordano,  co- 
me abbiamo  veduto ,  una  cappella  pceesistenie  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  di  Piedigrotta  ,  col  DAedesinoM>  nome  e  nel  medesi« 
mo  aitOi,  fissi  raccolgono  siflatta  notizia  da  un  luogo  degli  aiU 
'  della  traslaarone  delle  reliquie  di  S^  Giuliana  ,  ove  si  dice  che 
Anselflso ,  trasportandole  da  Cuoia  a  Napoli  nel  1207,  le  collo- 
cò laprioMi  volta  nella  chiesa  dl$aa(a  Maria  di  PiédigroUa.  Ha 


(1)  Vedi  Engenio  pag.  658  —  Giulio  Cesare  Capaccio  tier.  di 
Nap.  lib*  %  pag.  24. 
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ffflppni ,  parando  forò  ptt  liVventttrà  clie  ÌTossa  ittcoropiiibllé 
Tesislenca  della  primitiva  chieaa  col  comando  della  Veii^ine  , 
che  le  ai  fosse  tu  qoel  aito  kkiedestitio  eretto  un. tempio,  ebbe- 
ro ricorso  ai  tremttoti,  alle  alluvioni  pd  alle  frenature  della  vi- 
cina collina  ,  per  dirla  abbattuta  al  tempo  delta  novella  edifi«> 
cazione:  spediente  molto  agevole  per  uscire  d'imbarazzo  in  una 
qoistione.  Nondimeno  I  docamenti  raccolti  in  ordine  a  quella  prl« 
mitiva  chiesa  o  cappella  di  S.  M.  di  Piedigrotta  ,  venendo  giù 
ad  intervalli,  costituiscono  una  catena  che  si  estende  sino  aire» 
poca  della  ooova  chiesa^ 

Già  nel  1207  sussisteva  quella  cbiesina^  Ebbene  :  il  medesimo 
Efngenio  reca  il  principio  di  un  pubblico  istromento  in  per* 
gamena  citato  pocansi ,  nel  quale  si  parla  di  un  sacerdote  se* 
colare  che  col  titolo  di  abbate  avea  cura  non  solo  della  chiesa 
df  8.  Maria  di  Piedigrotta  «  ma  si'  ancora  di  un  Ospedale ,  che 
a  Ma.  chiesa  era  unito  ed  a  cui  apparteneva. 

Il  Petrarca  nel  suo  Ilinerario  Siriaco  ^  dopo  di  aver  parlato 
della  Grotta  di  Napoli  venendo  da  Pozzuoli ,  con  la  descrizione 
topografica  aggiunge  :  e  E  di  poi  alle  falde  del  monte  nel  li* 
«  do  vi  è  un  tempio  della  Vergine  Madre  ,  dove  concorrono 
«  assiduamente  in  gran  moltitudine  i  naviganti  »•  Il  Capaccio 
ha  creduto ,  che  il  Petrarca  accennasse  con  queate  parole  alla 
edicola  »  come  egli  la  chiama  ,  eretta  nel  luogo*  dopo  V  appari* 
ziooe  della  Vergine  :  ciò  trasporterebbe  questa  testimonianza 
olire  il  1SK8,  e  riguarderebbe  la  chiesa  attuale,  non  quella  an* 
tica  di  cui  adesso  parliamo.  Ma  oltreché  un*  edicola  non  è  un 
tempio  ,  ae  il  consente  la  lungheua  della  vita  del  Petrarca  che 
mori  nel  1874 ,  vi  si  oppongono  aperumente  ì  fatti.  L'  ultima 
volta  che  il  Petrarca  venne  in  Napoli  fu  dopo  la  morte  dei  Re 
Roberto  nel  coreo  dell'  anno  1S42 ,  memorabile  per  la  orribile 
tempesu  di  mare ,  descritta  dal  Petrarca  medesimo  come  testi- 
mone oculare  ,  nella  epistola  quinu  del  quinto  libro.  Partito- 
ne ai  principil  dell'  anno  seguente,  piti  non  vi  fece  ritorno  fin- 
ché visse. 

Se  egli  adunque  va  discorrendo  in  queiri/ìfierarto  i  nostri  lao« 
ghi,  lf>  fa  secondo  la  conoacenia  che  vi  ebbe  soggiornando  fra  noi. 
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Dì  che  è  anche  pruova  una  parola  sfuggiUgli  in  ordine  appunto 
8  quesla  nostra  contrada. 

Scrivendo  del  Porto  Giulio ,  poche  linee  prima  della  Grotu 
di  Napoli  e  della  chiesa  di,  PiedigrotU,  dice  €o  la  memoria  mi 
«  falla  y  0  la  chiamano  Mare  morto  ,  sino  a  tal  punto  le  mani 
a  degli  uomini  compressero  in  quel  sito  ia  ferocia  e   !'  inapelo 

<  del  mare  ». 

Dal  che  è  chiaro,  che  il  Capaccio  trovata  questa  ciUsione  del 
Petrarca  e  non  conoscendo  altra  chiesa  diSanU  Maria  di  Piedi- 
grotu ,  che  quella  eretta  nel  1355 ,  cadesse  nell'  inevitabile  er- 
rore di  adattare  a  questa  le  parole  di  lui ,  che  si  riferivano  al- 
l' anteriore. 

Da  una  lettera  del  Boccaccio  noi  abbiamo  tutta  la  ra;;:iooe  di 
argomentare,  che  in  un'  epoca  vicinissima  air  anno  155S  in  cut 
fu  innalzata  V  attuale  chiesa  ,  la  primitiva  non  solo  sussisteva, 
non  solo  era  celebre  per  concorso  del  naviganti,  come  già  disse 
alcuni  anni  prima  il  Petrarca  ,  ma  era  la  chiesa  pili  conosciula 
e  frequentata  dal  popolo.  Il  Boccaccio  nel  tempo  che  s'intralteooe 
in  Napoli,  spinto  dalla  sua  piacevole  fantasia,  scrisse  una  lettera 
a  Franeesco  dei  Nardi  a  nome  di  Giannetto  di  Carise  in  dù^etto 
napolitano.  Quesio  non  è  il  luogo  di  esaminare    s'egli  vi  tosse 
riuscito;  ma  verso  la  fine  della  lettera  lo  scrittore  giura  per  la 
MatUmna  de  pede  rotto, cìoh  di  Piedigrotta;  donde  è  chiara  l'il- 
lazione che  siccome  ora  la  nostra  plebe  negli  slanci  della  sua 
mobilissima  vivacità  apostrofa  per  la  Madonna  del  Carintne,  eosi 
allora  facesse  per  la  Madonna  di  Piedigrotta:  ciocché  suppone  U 
sua  chiesa  e  la  generale  divozione  che  si  aveva  per  essa.  Me  per 
avventura   il  Boccaccio  si  fermò  in  Napoli  oltre   1*  anno  1543  , 
perchè  immediatamente  dopo,  comincia  quella  serte  dioaorevoli 
ambascerie  th!  ei  sostenne  in  nome  della  sua  patria  ,    essendo 
Slato  spedito  nel  1550  adOstasio  da  Polenta  signor  di  Rsveona 
nel  1551    a  Padova  ,    per  presentare  al  Petrarca  la  lettera  con 
cui  il  Comune  di  Firenze  gU  restituiva  i  beni  paterni  ,  e  lo  io- 
\iuva    a  leggere  nel  pubblico  studio  fiorentino  ;    verso  la  fine 
(ItiUo  stesso  anno  a  Ludovico  Marchese  di  Brandeburgo  efigiiao- 
lu  di  Ludovico  il  Bavaro  per  indurlo  a  scendere  ia  Italia  a  far 
guerra  ai  Visconti  ;  e  nel  1S5S  iu  Avignone  per  coacerisre  con 
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Inooceozo  IV  il  modo  con  cui   i  Fiorentioi  dovevano  aceosUere 
l' fraperator  Carlo  IV.  «-««uwe 

U  piccola  chiesa  dunque  intitolata  a  Santo  Maria  di  Piedi- 
groMa  ,  di  cai  ai  faa  memoria  nel  1207 ,  non  solo  col  proces- 
«o  del  tenapo  non  rovinò ,  non  fu  abbandonata,  oè  aoggiacqae 
«d  altro  «ccideiita  che  la  focease  scomparire  •  dimenticare,  m. 
^!?!l,!.*°?"  ^\ '»^'*ào  dimporuexa  «urne  dal  docnmeniu 
del  »«?•  che  ricorda  lo  Spedate  che  le  era  annesso,  si  per  la  fre- 
qaenia  e  divoaione  dei  marinai  stando  al  documento  del  1848  o 
ri  waoe  per  te  generale  divozione  del  popolo  napolitano  secon - 
A>  l'ulumo  documento  del  1849, 

Ddle  quali  coae  ai  d^loce.  che  il  comando  della  Vergine  che 
te  «  moate..»,  mn.„rf  ..h  crotu  no.  chiesa  ,    aveva  in  miri 
««  ona  chiea.  «solutamente.  perché  già  un.  ve  n'era. IT 
mHgiorc  ampieaa  e  magnificen«a  di  essa  :   che  se   le  -mL 
««•H,rie  parlando  ddk  chiea.  ereW  dietro  la  vi.  o„    „eMT«, 
B.aa  motto  pia  fimno  di  queUa  che  vi  era  prima  dvell^ 
«  da  cA  appnnta,  eh.  r.mple«  •  j.  magn.flc^za  deiTat*: 

umer  coiiiOe 

Spingendo  un  paaao  anche  pia  innanii  nella  storia  dei  tempi 
J^overemo  che  qujl  site  dove  prtatltivamente  venne  eretu  la  chTiL' 
di  S.  Mar»  d.  Piedigrotto.  fi.  altra  volto  ingombrò  di  un  dZ 
bro  pngaoo.  Del  Satirico  di  Petronio  Arbitro   di  1  to„ui  ^r 
to  è  oanfragato    rimane  un  frammento  che  dice:  SaiùZ^H 

iu.«  :  dalle  qoah  parole  rifulse  come  un  lampo  agli  occhi  d«li 
erudH. .  donde  ai  avvidero  che  le  scene  da  qnell'futor7dip?,^ 
.D  una  mia  greca  nella  pnitoai  del  libro ,  si  debbono  rilT- 
Mere  nella  nostra  Napoli,  primaria  città  greca.  Dunque  dove  ora 

7nlcl  T"  .*"  ^'"'"''"  '  "^  '^'»°'»  «oUoca  innanzi 
à   «    T    '  ^**r''«'«'«  »  nownrni  '!«  celebrati  nel  pervigilio 

ci/to  Qaarutlae ,  cu]u,  voi  sacrum  ante  cryptam  turbasti,  Jl 
Quanto  tempo  rimanesse  ancora  in  piedi   quel  sacello  dn~i 
l' epoca  di  Peuonio  che  florl  nel  primo  secolo.  00^,  iT 
Ctlmo --.  Voi.  r,  7g         "^ 
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,  sa  indubilatamenle  asserirlo.  Certo  è  però  ,  che  propagato  Crl« 
slianesimo  T  idolatria  si  ridusse  a  poco  a  poco  ne'pa^i  o  vìi* 
laggi  Y  donde  furon  detti  pagani  gii  idolatri ,  e  dove  si  tenoo 
finché  potette  come  neli'  uttima  sua  triacea*  Non  di  sole  asan- 
ze  idolatre ,  ma  di  tèmpii  stessi'  gentileschi  e  di  statue  di  false 
divinità  tenute  in  tutto  il  loro  primiero  culto  in  meiczo  delle  ptìi 

.  cospicue  città  cristane  sino  al  quinto  e  al  sesto  secolo  ed  aacte 
in  parte  del  settimo  ,  v*  ha  dovizia  di  esempli  »  perchè  se  ne  ri- 
vengono per  tutto  ;  e  Napoli  allora  non  era  la  vasta  dtlà  ebe 
poi  divenne,  e  la  bocca  orientale  della  Grotta  distava  di  un  trat* 
to  non  minore  di  due  miglia  fuori  le  mura.  Per  il  che  sd>beiiè 
la  città  di  Napoli  fosse  tra  le  prime  d'Italia  che  ricevessero  la 
Fede  cristiana  dal  Principe  degli  Apostoli ,  la  cai  venute  tu 
questa  metropoli  si  riporta  air  anno  44  della  nostra  Era  ;  pur- 
tuttavolta  al  modo  stesso  che  sino  a  Petronio ,  ebbe  essa  que* 
sto  delubro  pagano,  cosi  potette  ancora  per  molto  altro  tempo 
continuare  ad  averlo ...  Ma  notate  disegno  della  sapienza  di 
Dio  I  Volendo  la  Cristiana  Religione  putiAcare  qoei  luogo  da*  pa- 
gani  contaminato  ,  a  chi  meglio  avrebbe  consacrata  la  chiesa  a 
quello  sostituita ,  che  alla  Madre  del  Redentore  la  più  para  di 
anima  e  di  corpo  tra  tutte  le  creature ,  della  infinita  perita  di 
Dio    la   pih   luminosa  manifestazione  ed  immagine? 

Circa  poi  alle  vicende  del  sacro  edilizio  fino  a  questi  giorni 
%  d'uopo  sapere  che  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Piedigrotta  amplia** 
ta  nel  135S ,  ebbe  la  porta  principale  dove  ora  è  la  cooa  >  e 
viceversa  dove  ora  è  la  porta  grande  fu  il  maggior  aliare.  L'e- 
difìcio impiantato  sul  disegno  di  una  croce  latina  riuscì  gran^ 
dioso  ,  perchè  la  navata  lunga  ebbe  quattro  coppie,  di  cappelle 
prima  della  nave  traversa,  e  due  altre  coppie  dopo  la  croeiara^ 
neir  incrociamento  delle  due  navi  fu ,  come  tuttavia,  la  copola 
col  suo  lanternino  «  abbattuto  dappoi  perchè  crollante. 

Ebbe  pure  una  tribuna?  —  Le  ultime  cappelle  sono  tanfo  viu 
cine  al  muro  di  fondo,  dove  ora  è  la  porta  grande  che  lo  spa« 
zio  sarebbe  stato  insufficiente  per  collocarvi  convenevoimeDle 
Tallar  maggiore. Ma  il  cordicione  che  corre  didentro  sulb  pre- 
sente porta  maggiore  è  di  basalto^  come  quello  degli  altri  Imti 
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4eUa  chiesa.  Nel  capovolgere  il  sacro  edifizio ,  avessero  forse 
ahba.Uuta  In  tribuua  da  oriente  ,  e  costruendo  quel  maro  della 
Vociata  ,  vi  avessero  fallo,  di  dealro  iL  coraicione  di  lava  vulca- 
](^ica  ,  p<)r  mantenere  T  ojrdiae  degli  altri  Iati  t 

Olire  della  niancsinza  dello  spazio  per  l'aitare  maggiore  ,  quaL« 
i}be  si.Uro  acgomentp  ancora  pace  che  di  ciò  ne  persuada.  L'an- 
iica  chiesa  che  si.  volle  conservare  y  e  che  fu  quel  tronco  del- 
l'attuale  oavala  che  coQiincia  dalla  crociera  e  vien  giù  sino  al- 
la porta  ,  dette  norma  alle  nuove  fabbriche  si  per  r  ampiezza 
deiralko  maggior  tronco  della  navata  lunga  che  &'  innestò  al 
corpo  dell' aulica '(Aiiesai  si  per  la  direzione  che.  ne  convenne 
seguire.  Un  secolo  dopo  la  t:hiesa  fa  data  ai  Canonici  Regolari 
4<ateraneosi.  Mi»,  s^e  cyiesti  erano  obbligati,  per  loro  istituto  alla 
ullìciatur;!  delle  ore  caioipniche  io  comune,  dove  ebbero  allora  il 
coro  ,  giacché  V  attuai  e  è  di  una  data  posteriore?  —  Considera- 
ta a.tlentameote  la  pianta  del  sacro  edifizio,  voi  nou  potete  col- 
locarlo ,  che  dopo  le  ultime  cappelle,  il  che  fa  supporre  la  tri- 
buna dova  oca  è  lo  spianato  innanzi  alla  porta  grande.  Non  v'ha 
s^gno^  che  sia  atato  sulla  porla  »  ed  la  qualunV^^  ^^^^  luogo 
avrebbe  fgXìo  troppa,  disordine*   . 

V  ha  dippiù.  iie  nuove  fabbriche  del  %n^  allungarono  la  chie- 
da da  oriente  in  occidente ,  cioè  verso  la  Grotta  ;  né  si  poteva 
divcrsan^ente ,  perchè  a  continuarla  in  verso  opposto  sarebbe 
stala,  necessaria  ingeaie  apesa  per  innalzare  U  suplo  che  decli- 
na rapidamente  dopo  U  porta  attuale.  La  piazza  stessa  che  4 
innanzi  al  sacro  effifizio  nasce  da  un  riempimento  ,  che  sopra- 
sta  al  piano  del  sottoposto  giardino  non  meno  di  quindici  pal- 
iiii^Ma  in  aiffatto  próUingamenlo  quale  necessità,  vi  era  di  collo* 
care  ad  occidente  la  porta  e  ad  oriente  il  maggior  altare  f  Se 
r  antica,  chiesa  avesse  avuta  la  porta  dov'è  presentemente,  per- 
chè non  r  avrebbero  conservata  ?  In  tal  caso  la  crociera  sareb- 
be passata  due  coppie  di  cappelle  piii  verso  occidente,  rimanen- 
do le  altre  due  dopo  di  essa  ,  ma  la  fabbrica  sarebbe  stata  la 
stessa^  Se  fecero  il  contrario  ,  questo  è  argomento  che  la  pri-< 
miiiva  chiesa  avea  la  porta  medesimamente  da  occidente,  che 
casi  tra^portaroao  solamente  piti  innanai.  11  quale  ragionamentd 
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mena  a  codchiudere ,  che  nell' antica  chiesa  esaéndo  ad  orieDle 
ìì  maggior  aliare  ,  fu  da  quel  lato  medesimo  UM  tribuna,  noa 
bastando  lo  spazio  che  ora  si  vede  per  allogarvelo  convenevol- 
mente ,  la  quale  fa  poi  abbattuta  »  quando  la  porta  fu  traspor- 
tata dov*  è  al  presente»' 

Finataotochè  la  chiesa  durò  a  questo  modo,  ebbe  per  awen- 
tura  bisogno  dì  grandi  ed  urgenti  ristauri.  Ciò  si  raoeoglìe  da 
memoria  cortesemente  comunicata  all'  autore  dell'  articolo  :  Del 
Santuario  della  Madre  di  Dio  a  Piedigrotta  ^    inserito  nehbsd- 
colo  XCV  degli  Annali  Civili,  dal  Sig.  Mìnieri  Ricci .  intitolata: 
Ragioni  per  il  Clerico  D.  Ni^là ,  D.  GasfSro ,   e  />.  Giuseffpe 
Galeota  con  D,  Marcello  e  D.  Vino'enMo  Oale&ta  ^  e  li  Govema- 
tori  della  Casa  Santa  di  A,  G«  P»,  stampata  in  Napoli  ai  lSgea«- 
naio  1696  in  toL,  dove  è  detto  (cche   D.  Vincenso  Gaietta  Ve«» 
scovo  di  Squillace  ai  8  Settembre  deiranno  1K20  donò  alla  Ca- 
sa di  A.  G.  P.  molti  beni,  e  fra  gli  altfV  o|\t(itl^i  «  quella  San- 
ta Casa  imposti ,   vi  fu  quello  di  pagare  annui  ducati  trecento 
per    r  edifisio  della  chiesa  di  Santa   Maria  detta  volgarmea* 
te  di  Piedigroiia ,  qual^  era  stata  ^ififiofa  a  sue  spese  a. 

Che  poi  redidcazione  che  si  attribuisce  al  Galeou  Vescovo 
di  Squillace  sia  stata  propriamente  una  restaurasione  si  ri^coQ- 
glie  dft  una  lapide  che  si  |e^g|9  iB\eJ|  coro  : 

Cella  celsaque  ara  ejusdem  jvaris  patronalus^qwùillis  e  r^ioiia 
c/tm  utebatur  Galeotorum  /amiTta,  hic  a  Canonicis  retiiluta  swU» 

Se  la  famiglia  de'GaleoVa,  dic^  Io  scrittore  deirarticolo,  avesse 
edificata  iuteramente  Ijn  chiesa,  come  avrebbe  acqots  tato  il  dritto 
di  patronato  solamente  sul  maggior  i\ltara  e  aij^l  tabernacolo 
della  Vergine,  e  non  su  tutta  la  chiesa  stessa? 

Or  nel  1353  lungo  la  Riviera  di  Ghiaia  non  era  quella  serie 
continua  di  bellissimi  pahigi  che  ora  la  fiancheggiano,  e  neppure 
la  regia  magnifica  strada  che  tant,o  incanto  le  aggiunge.  Ma  col 
progresso  degli  anni  la  città  estendendosi  fuor  delle  mararverso 
questa  amenissima  spiaggia  ,  parve  disdicevole,  che  trovandosi 
la  chiesa  al  termine  della  contrada  oltre  della  quale  né  era  abt- 


I 

laiiooe,  De  se  De  potea'  costruire  pel  looDte  cbe  domina  la  chie* 
sa ,  essa  presentasse  ai  vegnenti  la  Bcfaìena  e  non  la  fronte.  Al» 
lora  fii  capovolta  ;  rm  quando  ei6  avvenisse  /  nella  Odancansa 
di  appositi  doenmenti ,  non  ai  può  definiumente  deternsinare, 
Abbiam  detto  che  la  nobile  famiglia  de'Galeota  vantava  un  dritto 
di  padronato  sul  maggiore  aliare  e  '1  lab^roaook)  di  marmo , 
che  f ormondandolo  coQti^ne  ^ei  Qietzo  I9  nic^bia  detta  Ver- 
gine. 

Quando  la  chiesa  fi|  capovolta  ,  ai  scrisse  la  testé  riportata 
lapida,  Se  questa  avesse  la  datar ,  le  nostre  ricerehe  aarebbero 
finite;  ina  la  data  appunto  è  quella  cb.e  manca.  QuesMi  iacri- 
*  alone  con  tutte  le  altre  ^t^  chiesa  recate  d«ll'  Eugenio  ,  ii 
legge  nella  storia  di  Napoli  del  Capaccio ,  pubbiicata  nel  i60Qi: 
mance  poi  nella  Descrhifinfi^  dei  luoghi  wcri  della  Citta  di  Afa- 
poli  del  De  Stefano  del  1560,  che  ben. fu  il  prnoao  a  trascrìvere 
accuratamente  tutte  le  lapide  scritte  di  ^^el^  chiesa.  Certo  ^  del 
resto  che  alia  morte  di  Monsignor  P^  Vinceoipo  Galeota ,  avve- 
nuta neiranno  ì^2%  ,  come  si  ricava  dal  suo  testai^ento,  poco 
altro  rimaneva- da  farsi  per  portare  a  compii;ipento  T  aitar  piag- 
giure  ed  il  tabernacolo  della  Yergipe  Santlssipaa  \  quello  stesso 
che  al  presente  si  vede  e  e^e  in  appresso  descriveremo',  perciò 
a  queir  epoca  la  porta  principale  della  chiesa  gii^  era  nel  sito 
dove  attualmente  ai  trova.  ({  pur  da  notare  che  sulla  porta 
medeatma  fQ  allogata  l' impresa  de*  $ipvi^ant  Ara|[on9ai  e  quella 
della  Casa  Galeota. 

Capovolto  il  sacro  edifisio  per  la  porta  messa  ad  oriente,  do- 
vettero necessariamonte  vcrificarviai  non  pochi  cangiamenti,  fra' 
qaali  la  chiusura  della  coppia  delle  cappelle  immediate  all^ 
cupola,  perchè  splP  area  di  quella  a  sinistra  s* ipnaliaròno  l0 
mura  della  torre  del  capipanile  ;  la  mutilazione  della  crociera 
ai  due  capi ,  non  restando  di  «ssa  che  due  qiozzicont  e  neppur 
eguali  ;  nello  spazio  che  restò  a  sinistra  fu  fatta  una  nuova  sa- 
cristia,  abbandonandosi  T antica  ,  bassa  e  per  la  vicinanza  del 
monte  umida  ;  quello  a  dritta  fu  soppresso;  la  prima  coppia  di 
cappelle  presso  la  cupola  fu  ritenuta  ,  ma  venne  tolta  loro  una 
metà  della  profondità  che  sino  allora  aveva  avuto  ;  le  altre  tre 


C4)fpi9>  ^gaeoiì  furono  cbius^  y  di  cb^  T  eslreoia  servi  pel  cera 
fi^^mio.  dal  corpo  4^llà  chiesa  dal  ijai^ro,  della  nuova  tribuoa.ed 
ionabalo.  sopra  tre  )aii  di  qn  ottafl^QOQ.  ijf  ietnpì  posterioi'i  vo- 
lendofiii  collocaire  iìn  organo,  grande  spila  porta  prlncipa|;e,  <{iltre 
di  quello  cb^  già  eri^  nel  caco  9  furono  9ncbe  chiuse  lo  prime 
dm  cappelle;  qnelU  a  sinistra  pei:chè  a  traverso  della  vojtadi 
essa  ÙK  4pert^.  la  $fiaU  delV  (^rchealr^ .  quella  a,  4,esUa  pec  eon- 
aenso*  ' 

lAtaiiM)  (uUe.  le  parti  nqiatilate  ^U^  cl^esa  a.1  Iato  d,i  setteo- 
trios#  n  quan.do  gli  Ordini.  Religiosi  furong  soppressi  e  lolle  a 
questa  obiesa  tutte  affatto  le  sqe  rendite  ,  sì  videro  cooverMle 
in  abjtfiiiioni  ,  a.Ur^  di  .quajche  apparenza,  altre  di  vere  kopaie« 
aJ>pigion^te  a  lavandaie  ed  a  trecconi,  che. altra  gente  non  avreb- 
be abit3to  '\n  q^qei  b^u^igat^ioli  non  mai  dal  Sgle  degnali  dj  u^no 
«guardo. 

Ma  in  q^eUa  riforn^a  npn  pure  nella  estensione,  ma  nella 
d^corazlpne  ancora  fer^e  la  chiesa  una,  perdita  deplorabile.  Jn^- 
percioccb.è  tutti|  la  \ò\Và  era  stata  dipinta  dal  Cvrenzio  j  una 
delle  prime  opiere  d^  lui  fatte  venendo  io  Napoli.  tViavea^egli 
rappresentalo  (sono,  parole  del  De  Dominici  nella  hiogi;a&a  di  hii) 
varie  aftion.i  <jella  vi.ta  della.  B.  Vergine ,  sicconie  nella  cappella 
quelle  de'  $anti  ai  quali  ^rano  dedicai^.  Ma  nel  rifabbricarsi  la 
Qhiesfi  piit  grande  e  con  migliore  t^chitettura;  (cosi  it  de  Dominici 
X  iotendevai  )^  tt^tl^  queste  pitture  si  perdecono  per  essere  soUa 
tonaca  a  baon  fresco  dipigte  »*  Dovea  so^p,  aggiungere  :  eccetto 
quelle  della  primia  cappella  a  sinistra^ 

•  A  maggior  diletto  de'  curiosi  diremo,  che  i  aedili  deirattuale 
coro,  di  noce  intagliata  ed  intarsiata  nd  arabeschi,  sono  del  coro 
antico.  Sotto  la  cornice  superiore  delle  spalliere  fu  scolpito  quel 
versetto  del  Salnio  :  Laudate  Dominam  in  timpano  el  ckoroj  (ou- 
4ate  et^m  in  chordi^  et  organo ,  con  molta  distanza  di  una  lei- 
tara  all'  altra  :  delle  quali  lettere  nello  stato  presente  qui  m^nca 
vna  e  qui  un'altra,  cip  cbe  vuoi  dire  che  in  origine  i  sedili 
erano  di  maggior  numero  ^  cbe  ora  non  sono.  Né  si  può  sup- 
porre che  i  Canonici  gli  abbiano  avuti  da  altra  chiesa  ,  perchè 
ai  due  capj  di  essi  ed  al  centro  sono  h  arme  della  famiglia  dei 
Gapece  Galeota-Aprano  ,  sormontate   da  una  mitra   abbaiiale  , 
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rioù  coki  onde  di  aìrg«ntò  iti  icampo  azzurro  e  cOn  tma'baDda  òom- 
posta  di  trìaogoh  d*orò  e  d' azzurro  aUernati  in  campo  vanni* 
glio.  Imperciocché  chi  crederà  che  un  Abbate  dei  Caoonici  Re- 
golari Laleràoenai  delia  famigtia  Capece  Gateota  abbia  avuta  la 
ridicola  pretensione  di  appiccare  le  sue  arme  ad  un  vecchio  ar- 
nese ?  Se  da  una  parte  adunque  quelle  arme  dimostrano  che  t 
sedili  furono  esclusivamente  fatti  pel  coro  de'  Canonici  Latera- 
nensi  di  quella  chiesa  ,  dall'altro  il  loro  raiiazzonamento  prova^ 
che  in  origine  furono  situati  altrove:  e  noi  abbiam  congetturato 
nella  tribuna  collocala  appresso  la  presente  porta  principale  che 
era  la  medesimi  tribuna  della  primitiva  chiesa* 

Neiranno  1816  al  1822  fu  interamente  rinnovato  Io  stacco  del 
tempro,  dorati  i  capitelli  e  le  cornici»  dipinta  a  fresco  la  volta» 
e  fatta  la  facciate  in  ordine  ionica  con  TefiSgie  della  Vergine 
di  Piedigrotta  a  fresoo  sulla  porta.  Nei  1824  fu  cQnsacratai  co- 
me ricorda  una  lapida  messa  nella  cappella  deirAdoraaione  dei 
Magi  : 

)D  •  O  •  H  • 

TBllPLUM  •  DEIPAllAE  .  TIRÒINIS 

NATIVITATI  .  SABGOL  •  XllI  .  NUNCUPATUH 

DEINDB  .  AB  .  AlPHONSO  •  I  .  ARA60NIAB  •  RBGB 

GANOHICORIIM.RR  .  8  •  SALVATORIS.lATBRAN  .GtJRAB.COMMlSSUK 

FBRDIlf  ANDI  .  I  • 

UTRIU9QUB  •  8IG1L1AB  •  RBGIS  •  UUNIFIGBNTIA 

MBUORBH  •  K0PBII  *  IN  •  FORMAM  •  RBDAGTUII 

BOMINIGUS  .  yENTAPANB  •  EPISGOPUS  •  TIEIIEKSIS 

GORSBCRATIT  .  TBRTIO  •  NORAS  •  lOmi  •  MBGGGXXIV  • 

GURAH  .  BGERUNT 
AIOTSIUS  •  GABRBRA8  •  BT.  MICHAEL  .  MARANGA 

ABB  .  ORDIKIS  •  EIUS. 

<  I 

lassando  ont  a  descrivere'  i  monumenti  d*  arte  della  chiesa, 
diremo  >  che  V  antica  facciala  era  rivestita  di  stucco*  Qù<|ttro 
pilastri  scanalati,  poggiati  su  grandi  basi  e  coronati  di  capitelli 
ionici  servivano  di  sostegno  al  frontone  triangolare.  L'unica  por- 
ta si  apre  tra  i  quattro  pilastri ,  avendone  due  per  lato  \  su 
della  quale  era  una  nìoehia  con  la  figura  di  S»  Maria  di  Piedi- 
grptta  ,  dipìntavi  a  fresco  «  cioè  la  Vergine  sedente  ed  inncoro- 
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bau  )  che  con  la  ifrilta  regge  ano  IMbeltro  e  con  la  sioisUa  so* 
siiene  il  Bambino  ancor  esso  incoronato,  che  le  aiede  sulle  gi- 
nocchia e  con  la  drilia  benedice.  Fa  opera  di  Geelono  (risolile; 
la  facciala  e  la  Agora  rimontano  iigli  anni  1821  eM822.  In  oo- 
casione della grao  feata  secolare,  celebrata  nel  iSW,  fnron fiali 
nel  tempio  generali  ristaqri,  eggionsiODÌ  ed  alcane  fabbriche  m 
nuove  decorationi,  non  meno  che  spese  di  rioobe  sappelIetliU  $tt^ 
ere.  Per  moniAcensa  di  Re  Ferdinando  II  di  f«  m.  vi  fa  aUor* 
8ont«K>sameole  eostraito  il  pavimento  e  rifalla  Finlera  fkcoiatn  so 
di  un  disegno  pih  grandioso;  ed  all'  affresco,  del  Oigmte  venne 
sosfitaito  nel  froeione  triangolare  un  bel  grappo  a  bassorilievo 
di  slacco  t  allnsivo  allo  slesso  saero  argomento ,  disegno  del- 
l' architetto  Alvino ,  ben  ideato  e  con  elegaoca  esegoito. 

L' ordine  deirarchitetlnra  interna  del  aacro  edificio  è  il  com* 
posilo.  1  pilastri  rivestiti  di  stucco  sono  scanalali  con  ca|MleUi 
e  basì  ed  i  baccelli  dalla  parie  anteriore  dorati.  La  volta  è  ri* 
partila  in  quadri  (U)n  cornici  di,  stacco  dorato,  come  doralo  sono 
le  modentture  che  accompagnano  gli  archi  delUcopoleedelle 
cappelle  ,  ed  i  listelli  e  l' estremo  dente  superiore  del  corni- 
cione. 

La  balansirata  che  chiude  il  presbiterio  è  di  broccatéllo  di 
Spagna ,  di  cui  le  tavoielie  del  dataosale  mostrano  inlarsiatore 
di  belli  marmi  antichi. 

Di  marmo  sono  tutti  gH  altari.  La  tavola  che  serve  di  palliotto 
deli'  altare  maggiore  è  divite  in  tre  compartimenti  ed  intarsia* 
la  bellamente  a  disegno  di  vasi  con  fiori  che  mettono  in  mez- 
zo una  croce  raggiala.  Di  pietre  dure  e  di  lapislaazuli  è  la  por- 
tellina  della  custodia  del  Sacramento. 

L'  altare  maggiore  è  sormontato  dal  tabernacolo  di  marmo 
che  rinchiude  ranlica  statua  di  legno  di  S.  Marta  di  Piedigiot* 
la.  Ai  due  capi  deli'  altare  s' innalsanOi  uno  per  lato .  don  ba- 
samenti sino  a  raggiungere  V  ni  timo  gradino  di  easo.  A  qnel- 
r  altezza  sono  sei  colonne ,  di  cui  le  due  prime  (  foori  efaort) 
sosieogono  il  fiontone  del  tebernacolo  »  e  le  altre  quattro  piti 
piccole  ,  due  per  lato  ,  compongono  la  nicchia  dove  è  la  sta* 
tua.  Fra  i  capitelli  delle  dae  colonne  estreme  e  la  soparìore 
cornice  del  frontone  corre  per  lungo  uno  xoccolo  i   o  metopa 
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che si  vogliS,  terminala  ai  due  capi  con  un  cartoccio  io  piedi 
Il   frontone  che  segue  è  a  vertice   tronco ,  donde ,  emerge  un 
quadro  ad  olio  della  Irtela  con  la  sua  cornice  ed  altri  fregi  di 
marmo  ,  avendo  in  cima   una  croce  parimenti  di  marmi  ci»m* 
messi.  Ndh  è  opera  di  gusto  :  I  basamenti  delle  colonne  a  lato 
dell*  altare    ne  affogano  i  gradini  ;  sproporzionate  per  piccolez- 
sa  sono  le  colonne  della  nicchia ,  e  quel  grande  zoccolo  co* due' 
cartocci  verticali  che  si  è  caccialo  tra  i  capitelli  ed  il  frontone  , 
è  un  corpo  estraneo  ali*  ordine* 

Di  pitture  ^  molte  opere  sono  meritevoli  di  attensione  nella 
chiesa  e  i»ellH  casa.  E  prima  di^  tutto  la  volta  delta  cappella,  ora 
aperta  ,  di  S.  Lazzaro ,  fu  dipinu  da  Belisario  Corinzio.  Il  qua- 
le nel  centro  della  volta  ,  a  supplire  il  lanternino  che  era  nelle 
altre  cappelle  e  che  per  le  abitazioni  soprastanti  in  questa 
non  potè  essere ,  disegnò  nna  balaustrata  circolare  di  un  sotto 
in  su  meraviglioso ,  della  quale  il  punto  d'  occhio  è  neir  in- 
gresso della  cappella.  Si  appoggiano  ad  essa  ,in  giro  graziosis- 
simi  puttini ,  dei  quali  altri  nelle  pih  .care  movenze  infantili 
cantano  su  certi  libri  che  si  hanno  spiegati  innanzi ,  altri  suo- 
nano varii  strumenti  mu&icali  :  nel  mezzo  per  T  aria  è  la  Tri- 
nità con  la  Vergine  Incoronata  ,  con  un  cerchio  di  Angeli  che 
1'  adorano ,  di  figure  presso  che  di  naturale  grandezza.  Chiudo- 
no in  mezzo  la  balaustrau  due  archi  che  imposUno  sul  corni- 
cione, divisi  a  piccioli  cassettoni  adorni  alieroativamente  di  ro- 
soni e  di  putti.  Negli  spasi  che  restano  agli  estremi  della  volta 
dopo  degli  archi ,  sono  i  quattro  Evangelisti  ,  sedenti  sul  cor^ 
nicione  ,  di  figure  quanto  il  naturale,  e  nello  spazio  (lei  fondo 
è  la  storia  deHossesso  liberato  da  Nostro  Signore  ,  ed  in  quello 
deir  entrata  T  altra  delta  guarigione  dell'  idropico  ,  a  figure  pic- 
cole. Nello  centine  che  rimangono  tra  arco  ed  arco  è  rappresen- 
tata a  dritta  la  guarigione  della  nuora  di  S.  Pietro ,  ed  a  sini- 
sira  la  resurrezione  del  figlio  della  vedova  di  Naim,  a  figure  ter- 
zine. Nelle  quinte  del  muro  di  fondo,  ai  lati  delTunico  finestrino 
che  Illumina  la  cappella  vedi  a  destra  uno  storpio,  ed  a  manca 
un  lebbroso  guarito  da  G.€.,  di  figure  piccole.  Sotto  Tarco  del 
finestrino   in  un  piccolo  ovato  è  una  cara  figurina  della  Carità 
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sotto   il  noto  sjmbelo   di  un'  amorevole   madre  «be  porgete 
poppe  a*  varf  bawbim* 

Megli  squeroi^  et/  taaù  laleralì  ^  da  uoà  parte  è  la  Speranxa  e 
dair  alerà  hi- Fede.  Solt»  T  ar eo  Aoalmente  dell' janlrata  sì  teg- 
gono  nel  metso  le  due  tceie  dì  G.  C.  e  di  Giuda  che  ai  bacia- 
no ,  e  acendfiodo  giti ,  dai  due  lati ,  putlioi  eoa  gli  strameoti 
della  Passione. 

Queste  relifiuie  cesi  botili  di  quel  famoso  artiste  fauno  lamen- 
tare la  perdita  di  quelle  che  adornarono  isn.  lampo  le  ftUre  eap« 
pelle  non  meno,  che  fa  folla  medesima)  di  lutlA  la  Cbiesa»  Co- 
piose som>  le  figure  messe  Insieme  in  ogni  sioria  e  senza  con- 
fusione ,  pertrhfr  r  ari«i  gioen  imral»llmBate  iri^  Sgof a .  e  figura  , 
degradando  con  le  buone  regole  della  prospettiva  ;  e  poi  ac- 
cordo é\  colori ,  morbidesae  di  contorqi ,  sopraitatio  in  quei 
puttini  veramente  celesti  ,  plegte  naturali  >  sc.ofei  bellissimi,  ia 
cui  grandi  diflicollii  sono  superale^  eoa  disMiaoliura  e  garbo  , 
intellìgensa  e  pratrraf  in  tutle^  %»  (bonomie  nief4imeno  deli'  fi- 
terno  Padre  e  di  G.  C.  qualche  volta  avrebbeso  potuto  essere 
più  nobili. 

Questa  opera  abbandonata  e  guasta  dal  lampa  e  per  te  sere- 
potature  dell'  intonaco  è  stata  ristaurata  con  intellìgensa  da  uo 
giovine  pittore  che  molta  f»  sperare  all' arie,  e  che  viene  ad 
onore  in  queste  pagine^,  il  aigvor  Kiiaoaiiso  foÀiaUi  \  il  quale  di 
che  Ingegno  sia  ,  può  ai^wrsl  dalla  figara  dei  S«  Laca  e  ds 
quella  del  puttino  nel  pìccolo  casselioae  dell*  arco  che  aegue  , 
da  lui  fatte  interamente ,  essaodoai  trovata  sfondata  in  quel 
luogo  la  volta  ,  per  dare  il  passaggio  alla  scala  dell'  orchestra. 

C  poiché  parliamo  di  affMschi ,  direm  di  quelli  della  Tolta  di 
tutta  la  chiesa  ,  faiti  dal  prefato  Gaetano  Gigante  dall'  anno 
Ì8t8  al- 1822.  La  volta  delia  navata  che  precede  la  cupola  ha 
nel  centro  due  quadri  circolari,  ad  ognuno  de' quali  corrispon- 
dono per  ciàflcun  lato  due  altri  irtegolari  nelle  centine  e  duo 
sul  piano  verticale  del  cornicione,  con  cornici  di  slueco  dora- 
to. La  volta  die  succede  alla  cupola  ne  ba  tre  coti  le  stesse  di- 
pendente. Rei  cinque  al  centro  sono  misteri  della  vita  della  Ver^ 
gine  ,  negli  altri  sono  Profeti,  donne  celebri  della  Scrittura,  An- 
geli e  putti.  I  snbbietti  delle  pitture  della  cupola  sono  dìalinti. 


rr  607  •-• 

Nei  quattro  angoli  di  essa  te  dipioU  (Il  EvangaUtU  ;,  laH'  aUt.- 
re  del  cappelloae  ^  iì^ìHd^y  Dei  dve  UU  del  l^ealronei  da  uea» 
perle  G.  C^  risorto  cbe  oompariace  da  ortolano  alla  Ihddaleea^ 
dall'altro  G.  C^  medeaimo  cbe  invita  l' postolo  Su  ^onMiaao^ 
alla  presenza  dei  suoi  coo^pagni,  a  toccargli  It  j^agba  del  cor 
alato/Soir  altare  del  cappellone  .e  ainistra,  ai  lati  medeainamen* 
te  del  ttnealrone  ,  da  un  canto  di  G  C.  morto  che  è  portata 
alla  sepoltura  ,  dall'altro  quando  è  scbiodaU)  dalla  Croce. 

Xutte  q^oeste  pitture  si  costituiscono  da  sé  aitasse  io  due  clasr 
si ,  così  dialiole ,  cbe  è  iqm>ossibile  bqu  li  die  a  priiM  giiifi* 
la  neir  occhio  la  differenza.  Imperciocebà  dìeooo  che  qe^lle 
della  volta  deVa  oayata  cbe  viene  appresso  la  cupola  ,  sieno. 
state  dipinte  a  secco  ,  cioè  s^iriQtoi)aco  vecchio  ed  arido  e 
con  colori  a  colla ,  dond^  è  avvenuK) ,  per  la  causUeità.  delle 
Qalce  d^l  fianco  sottoposto  ,  cbe  al>biaiio  sensibiloiente  |Mrdii/ 
(o  dsi  anno  is  anno  di  vivacità ,  io  guisa  cbe  al  presente  aoiio 
ridotte  sbiadate ,  uniforipi  i  see^a  distribuiioqe  di  colori  nelle 
(pieghe  ,  che  li  paiono  figure  solannente  abbonate.  QueUe  dalla 
cupola  e  della  volta  della  nayata  verso  la  porta  banno  per  io. 
contrario  uo  tono  tanto  htie  ,  che  va  al  pesante  \  au  fondi  poi 
xedi  oqa  tinla  uniCoroae  di  cosso  carico  seosa  gcadaiione.  lo  ge- 
nerale nondimeno  .tanto  pel  disegno,  quanto  pel  tono  del  colo* 
if  lo  e  speciaknanfe  per  le  pieghe,  questi  dipinti  ricordano  la  ma- 
niera del  Solimatfa  ,  delia  cui  scuola  fo  ultioio  allievo  il  (Zt- 
gante  ,  essendo  stato  discepolo  del  puleolaoo  Sincint^  Diana  , 
cbe  il  Cm  di  Pranc^tpQ  d^  Muto ,  discepolo  proprio  del  So- 
llmena. 

Tra  i  quadri  ad  o'io  mettereioo  dia  priaaa  il  giaode  e  ballìssi- 
mo  deir  altare  t  dritta  della'  crociera  au  lavelS)  del  uestio  San» 
tofede.  K^sppresenta  Gesii  Cristo  risorto  ohe  comparisce  aHa  Ma- 
dre nel  cenacolo,  con  aiCcQxDpagnai^eiìlo  di  Aogeli ,  putti  e  vart 
Santi.  K.6I1ÌS8Ì09O  n*  è  il  colorito,  operate  oou  forae  di  beo  iu- 
leso  cbiarescuro  ,  perfetto  il  diaegno ,  e  conserva  «ino  ^  ftostri 
giorni  una  frescbessa  maravigliosav 

Il  q^uadro  in  tela  dell*  altro  altare  a  sinistra  della  crociera , 
doxe  è  dipinta  U  Croscifi^ssione ,  a  filare  terzine ,  è  del  Fiam" 
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mingo  Vincenzo  Cosbergker.  I  parlieolari  ne  «ono  belli  e  Uvonli 
con  molta  diligenza. 

Di  questo  stesso  autore  ,  anche  di  figure  tenine,  h  il  quadro 
dell'  Ecce  Homo.  La  Pietà,  a  figure  quanto  il  naturale  su  Uvoia, 
porta  il  nome  del  lama. 

Sono  anche  di  an  Fiammingo  Behel ,  duo  quadri  della  Ritur- 
feaione  di  Lazzaro ,  e  della  Flagellazione  di  G.  C. 

Il  quadro  dei  Vagì,  sopra  tavola,  é  dei  senese  Marco  di  tìw  : 
«al  giardino  si  vede  a  flgure  piccole  la  nascita  del  Redentore. 

Bella  sono  due  mezze  figure  di  S.  Francesco  d*  Assisi  e  di  S, 
(•iroiamo  dietro  l'aitar  maggiore. 

Antichissimi  e  degni  di  attenzione  sono  dodici  piccoli  quadri 
»u  tavola  .  in  ciascuno  dei  quali  è  una  figura  terzina  ,  che  np- 
presentano  gii  Apostoli.  Appartengono  al  secolo  decimoqurto. 
dipinti  a  tempera  ed  inverniciati.  Ora  sono  nel  coretto  in  comi 
UvangeM  che  precede  il  coro. 

CiPPELt*  DI  8.  Agostiro  -  Dopo  il  grande  alure  a  dritu 
della  crociera  ,  accanto  al  presbiterio  è  un  cancello  di  ferro 
con  ornamenti  di  ottone,  fra  quali  primeggia  |'.qaJla  bicipite, 
gentilizio  stemma  de'  principi  di  Satriano  ,  ripetuto  sulla  chiave 
dell  arco  d  ingresso  della  cappella  intitolata  a  S.  Agostino, 
vedcsi  .m  essa  di  prospetto  un  altare  di  marmo  bianco,  di 
«emplice  ma  beh  condotto  disegno  ;  sui  qoale^ln  una  elegante 
cornice  dorata  è  situato  un  dipinto  esprimentTgli  ultimi  isUa- 
ti  della  vita  del  gran  Vescovo  d' Ippuna  .  assistito  sul  letto  di 
morte  dagli  astanti   che  pregano   per  lui.  Opera   è  quesU  del 

?,L„«"'Tt  .^"'»''"««'  '  P'-ofessore,  come  già  narrammo ,  di 
disegno  nell-  Istituto  di  Belle  Arti,  di  ottimo  effetto  per  nobiltà 
«•etile,  per  disposizione  del  groppo  e  per  tonn  e  vivacità  di 
colorito ,  pregi  che  tanto  rifulgono  in  questo  onorevole  artista. 
H.vV-      V?  ^""^*""  "*  «'•«'<'«"»«  prolungasi   la  cappella  in 

•  itTvT  r  ,  T."  ^""'  '^"''*'  '"  *"•  *  •'  «non-mento  che 
il  vivente  Carlo  Filangieri  Principe  di  Satriano  .  Tenente  Gene- 
rate e  per  piU  tempo  Luogotenente  Generale  in  Sicilia  me- 
more di  sua  Mortalità  ,  ha  voluto  preparare  per  ullim^  sua 
dimora.  Il  simulacro  pedestre  di  lui ,  di  ben  dodici  palmi  di 
«Itezza  ,  in  militar  divisa  con  tutte  le  decorazioni  di  ordini  ca- 
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vallereschi  Dazionali  e  slrabieri  che  gli  coprono  il  pello ,  s*  in- 
nalza sopra  sodo  piediatallo  nel  quale  ò  scolpito  di  mezzo  ri- 
liCTo  ODa  ghirlanda  d' alloro  con  in  mntzo  la  lettera  F. 

In  ben  ordinato  basanteoto  ,  che  sì  prolunga  per  tutta  la  lar- 
ghezza dell»  stanza  ,  soprasta  la  statua  colossale*  del  celebro 
^^aetano  Filangieri ,  sedente  fra  due  belle  sftogi.  Sulla  faccia 
della  base  anzidetta  a  lettere  dorate  sta  scritto  : 

Cajelano  Fitangerio  Curolus  Filiui  Sibi  Siiiique 

A  dritta  della  statua  dell'  anzidetto  Generale,  in  una  nicchia,  è 
il  mezzo  busto  di  Roberto  Filangieri ,  con  sotto  a  lettere  anche 
dorate  ,  questa  epigrafe  ; 

Robertui  Filangerius  Dami  Palriae  Ckriilianae  Ex$mpUr 

VirMii* 

A  sinistra  ,  in  eguale  nicchia  ,  è  il  mezzo  busto  della  madre 
del  principe ,  con  queste  parole  : 

Carogna  Frettiti  Cajgiani  Fiiang^ii  Oxor  Digniaima. 

Fu  scultore  di  questo  grandioso  monumento  Niiola  Renda , 
calabrese ,  e  ri  furono  stati  spesi  circa  quindicimila  ducati* 

Innanzi  all'  altare  della  cappella  ^  coperta  da  cancelletlo  di 
ferro  ^  è  il  sotterraneo  che  servirà  di  sepoltqra  al  personaggio 
di  cui  sopra  è  parola. 

Memoranda  sarà  presso  i  posteri  la  ?isita  Catta  a  questo  San- 
tuario dal  Pontefice  Pio  IXneiranno  1849,  il  di  15  di  Settem- 
bre ,  ottavo  della  grande  solennità  che  in  qi^sta  chiesa  si  ce* 
lebra. 

Venuto  il  Santo  Padre  io  Napoli  da  Gaeta  ,  do?e  evadendo 
di  Roma  da  prima  trovò  cordialissima  accoglienza  come  lutti 
sanno  ,  si  recò  alla  chiesa  di  Piedigrolta  per  implorare  calma 
alla  procella  dalla  Gr^o  Afadre  di  Dio^  Pai  Palagio  Heale  di 
Portici ,  dove  abit^^va  arrivò  per  maresulla   corvetta   a  vapora 
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U  Bai/ino  I  due  ore  prima  del  meiiogiorno  i  tceodeodo  a 
terra  ^Ha  Torretta  di  Ghiaii^  loiio  un  magnifico  padigUoqe 
preparato  sai  ponte  medesimo  cbe  era  staio  gettato  sul  ma- 
re per  lo  sbarco.  Quivi  con  le  carroue  del  Re  frano  appa- 
recchiati a  riceverlo  il  Nunsio  i^postolico ,  il  Gran  Cerimo- 
niere di  Corte  ed  il  Cavallariszo  di  Canapo  del  Sovrano  , 
unitamente  ad  un  corpA  di  Granatieri  della  Guardia,  un  drap- 
pello delle  guardie  del  Corpo,  ona  compagnia  di  Ussari,  ed 
un  popolo  innumerevole  che  copriva  la  spiaggia  e  tutta  la 
strada  che  dovca  percorrere.  Lo  aspettavano  sul  Umitarc  della 
chiesa  il  Cardinaile  arcivescovo  tii  Nfepoli  e  V  abbate  co'  suoi 
Canonici.  Etitraio  nel  Santuario  e4  intesA  una  messa  piana  in- 
nanzi al  simulacro  della  Vergine  «  ricevette  la  benediiione  dei 
Santissimo.  Am^iessa  in4i  nella  Canonica  al  bacio  del  piede 
la  famiglia  dei  I^eligiost  ed  altre  cospicue  persone  ;  impartita 
da  un  verone  la  benedizione  pontil^caie  air  ansioso  popolo  sot« 
tostante  ,  col  medesimo  pi^cj^ne  onde  eri^  venuto  fé*  ritomo  a 
Ponici. 

Restano  nella  Caponicit  due  meniofie  aid  l^ttes^re  t^n  lai  bt* 
io  :  un  dipinto  all'  acquarella  del  nostro  valente  paesista  Con* 
<n/t;o  Qar^iU  ^  cì^e  esprime  Tatto,  della  kenediaiona  del  Ponte- 
Bce  sul  popolo ,  con  un^  verità,. meraviglio/ia  ,  e  t,re  iscrisioni 
d^Uaike  dal  Canonico  regolare  Lateranensa  m^olto  9fi^.  fcefetto 
degli  alurfii  0.  Salvator  Luigi,  Zola  della  casa  di  Piedigrotta , 
abe  'fui  ri|Nirtiamo,  di  cui  una  è  nella  Canonica  ed  indica  il  «luar- 
^iert  dove  fu  ri^ocoUo  il  pap«,  q  Ij^  aUr^  due  iP0O  in  chiesa. 

L  Nella  Cronica. 
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Ci  rtsla  à  dire  donde  tregge  origine  la  visita  in  %itìa  pub- 
blica che  fa  il^Sovrano  al  Santuario  di  Piedigrotla  nel  dì  8  di  set- 
tembre. Non  dispiaccia  ai  nostri  lettori  se  alquanto  ci  diffondia- 
mo su  di  queslo  importante  articolo  di  storia  patria. 

Gli  scrittori  moderni  vanno  asserendo,  die  la  pubblica  visita 
del  Re  alia  Madonna  di  Piedigrotla  abbia  presa  origine  dall'autore 
delia  dinastia  Borbonica    napolitaoa  Carlo  IH.  per  voto  fattone 
nella  battaglia  di  Velletri.  Ma  tuttoché  sia  vero ,  che  dai  nostri 
Re  appunto  abbia  avuto  questa  cerimonia  quel  sommo  grado  di 
inagniftceoza  e  s<>llenità  che  al  nostri  giorni  vediamo,  niuno  tut 
tavolta  ha  allegato  un  qualctie  ricordo  storico,  né  documento  al- 
cuno finorft  si  conc^sre  che  valga  a  pruova  o  a  contestazione  di 
quel  voto.  Per  contiario  tutte   le  memorie  depongono  ,  che  /a 
cerimonia  di  che  h  discorso  sia  antichissima  e  celebrata  sempre 
dai    Viceré  ,  dalla  Nobiltà  Napolilana  e  da  lutto  il  popolo  y  eoo 
quella  pompa  maggiore  di  cocchi ,  di  truppe  e  di  concorso  che 
si  poteva.  Nella  discussione  della  presente  quistione  noi  siamo 
stati  prevenuti  dal  eh.  sig.  Volpicella  le  cui  parole  trascriveremo 
dall^  nota  6/  della  sua  GroUa  di  Pozzuoli, 

e  Si  vuole    dal  volgo   e  da  qualche   moderno  scrittore  aver 
avuto  origipe .questa  pompa  da  Re  Carlo  TU  Barbone  dopo  l'ia* 
sperata  vittoria  ottenuta  V  anno  1744  io  Velletri.  La  qiula  ere- 
denza  ogni  di  pigliando  più  piede  ,  conviene  dimostrare  ,  come 
ne  è  radice  una  tradizione  falsissima.   £  veramente  lasciando 
slare  Tessere  colai    cosa  passala   sotto  silenzio  dai  contempo- 
rane!  scrittori  dei  fritti  di  Rd  Carlo  IH  ^  ed  in  ispecialità  da  Pie- 
tro d'  Onofij  ,  il  quale  nelle  annotazioni ,  che  firmano  il  com* 
plesso  di  tutta  la  viia  del    fu  Carlo  III  9  aggiunta  al  suo  elogio 
estemporaneo  per  la  gloriosa  memoria  di  quel  Monarca  ,  fa  por 
ricordo  della  devozione  avuta  da  Re  Cario  alla  Immac^ala  Cam- 
cezione  della  Vergine  ,  alla  Madonna  del  Carmine  in  Napoli ,  ed 
alia   l^er^tne  di  Al  taccia  in  Madrid  ;  lasciando   fare  questo  gè- 
ueiale  silenzio  dei  contemporanei  scrittori ,  si  legge  neil'  ottao*  . 
tesima  lettera    del  Paccichelli  ,  e  propriamente  a  faccia  90  del 
tomo    primo    della    parte  quarta   delle   memorie   dei   Viaggi , 
stampato  l'anno   iCSK^  che  la  chiesa    di  PiedigrolU  «  per  la 
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<  Nalività  del  settembre  invita  il  signor  Viceré  cjon  la  Corte  al 
«  passaggio  a  cavallo  e  il  popolo  a  curiose  merende. 

Il  nostro  Celano  stesso  ,  trattando  della  chiesa  che  descrivia- 
mo ,  ci  dice  :  «  Nel  giorno  poi  vi  si  porta  con  pompa  grande  il 
e  signor  Viceré  in  carrozza  accompagnato  da  quasi  tutta  la  no* 
«  biltà  ;  e  con  questa  occasione  escono  i  cocchi. più  ricchi  che 
«  vi  sono  ,  arrivando  talvolta  al  numero  di  duemila  ». 

Ed  ancora  a  pag.  Ilb  e  116  della  Nuova  guida  de' forestieri ^ 
stampata  V  anno  1712  da  Domenico  Antonio  Parrino  ,  sì  legge, 
«  che  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Piedigrotta  dei  Padri  Canonici 
«  Later;inensi  fu  riedificata  per  un  sogno  miracoloso  ,  in  cai  la 
«  Vergine  comparve  a  tre  persone  divote  la  notte  precedente 
e  degli  otto  di  settembre  dell'anno  13S3,  dicendo  che  Tedifi- 
«  cassero  la  presente  chiesa  ,  come  in  effetto  fecero  :  nel  qual 
«  giorno  vi  è  concorso  grande  ;  oltre  la  presenza  del  Viceré  si 
«  vedono  per  tolta  la  spiàggia  milizie  poste  in  ordine,  gran 
«  nomerò  dì  carrozze  che  vanno  a  godere  ai  lieto  passeggio ,  e 
e  riverire  la  Madre  d*ogni  bene.  » 

Ha  a  chi  volesse  conoscere  il  tempo  e  la  cagione  deir  insti- 
tuzione  di  tale  pubblica  pompa  ,  altro  non  possiamo  dire  ,  se 
non  quello  che  segue.  Certa  cosa  è  che  nei  manoscritti  del  dot- 
tor Domenico  Conforto  delle  cose  successe  in  Napoli ,  è  narra- 
to  :  «  che  nel  settembre  dell'  anno  168S  ,  agli  otto  detto  ,  mer 
«  cordi ,  il  signor  Viceré  accompagnato  dalli  signori  generali 
«  delli  vascelli  e  delle  galere  ,  andò  alla  festa  della  Beata  Ver- 
«  gine  a  Piedigrotta  ,  servito  dalla  compagnia  di  lance,  e  si 
ce  ferono  nel  borgo  di  Ghiaia  molti  squadroni  cosi  di  cavalleria» 
«  come  di  fanteria  italiana  ,  e  spagnola ,  quali  nel  passar  che 
«  fece  f  fecero  molte  salve  ,  e  fu  tanta  la  folla  delie  carrozze , 
«  di  cavalieri ,  e  dame  ,  oltre  la  turba  del  popolo  ,  che  per 
«  lulta  quella  strada  lunga  e  larga  del  borgo  di  Ghiaia  non  si 
«  poteva  passare  ». 

Certa  cosa  è  ancora  che  nella  manoscritta  aggiunta  alli  gior- 
nali di  Scipione  Guerra  ,  il  cui  scrittore  narrò  ciò  che  vide  , 
si  leggono  fra  gli  avvenimenti  del  settembre  deir  anno  1630  le 
parole  che  seguono  :  «  À  dì  8  domenica  ,  giorno  della  Madon- 
«  na  Santissima  di  Piedigrotta  usci  la  Regitia  Maria  d'  Austria 
Celano  —  Val   V  78 
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«  di  \Jng1iìeria  passeg-giando  pet  la  fèsta.  £ .qtrefstd  fa  la  pìrima 
«  uscita  ,  che  ha  fatta  per  Napoli.  Andava  in  una  carrozza  mot 
«  to  positiva  ,  tirata  da  sei  male  ,  nella  prora  della  quale  por- 
e  tava  una  delle  sue  cameriere  :  dicono  sia  una  carrozza  stata 
e  donata  dal  Consigliero  Andrea  di  Gennaro  al  Duca  d' Al- 
ci ba  ec.  ec Smontò  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Piedigrot- 

«  ta  ^  dove  li  Frati  le  fecero  trovare  strato  e  baldacchino  ,  e 
«  ginocchiatasi ,  vr  adorò.  Alzata  che  fu ,  li  suoi  Alabardieri  pò- 
«  sero  it  tutto  a  sauco ,  dicendo  non  dover  restarvi  niente  del 
«  servizio  della  Regina  ,  ma  esser  proveccro  loro  ,  e  si  presero 

«  ogni  cosa  ». 

Nella  giornata  decima  deir  opera  del  Capaccio  detta  il  Fore- 
stiero ai  legge  a  faccia  961  la  narrazione  dr  questa  uscita  della 
Regina  d*  Ungheria  ,  dicendovisi  per  errore  essere  accaduta  il  di 
8  ottobre. 

Certa  cosa  eziandio  è  che  ne' giornali  del  governo  del  Duca 
d*  Ossane  scritti  dal  contemporaneo  Francesco  Zazzera,  siccome 
si  vede  a  faccia  521  del  tomo  IX  dell'  Archivio  storico  italiano^ 
è  narrato  che  nel  settembre  dell'anno  1617  «il  venerdì  che  fu 
«  il  giorno  di  S.  Maria  di  Piedigrotta,  ancorché  la  mattina  tuo- 
«  nakse  e  piovesse  assai ,  nondimeno  lo  giorno  dopo  si  chiari 
«  il  tempo,  e  ci  fu  gran  Concorso  con  S.  E.  in  carrozza  ,  e  la 
<r  moglie  e  le  solite  dame  ». 

Le  quali  notizie  ci  sembrano  piii  che  sufficienti  a  mostrare 
essere  stata  innanzi  airanno^l616  in  Napoli  usanza  ,  che  I  po- 
tenti signori  andassero  pomposamente  1'  ottavo  dì  del  settem* 
bre  a  visitare  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Piedigrotta. 

Il  che  fermato,  continua  il  eh.  Volpicella  a  dire,  resta  di 
cercare  qualche  probabile  conghiettura  spettante  al  principio 
di  tate  Qsanzn.  NelT  istorie  delle  cose  di  Napoli  sotto  l'impero 
di  Carlo  Quinto,  cominciando  dall'anno  1526  per  inaino  alPan- 
no  1537  ,  scritta  p«r  modo  di  giornali  da  Gregorio  Rosso  ,  ali- 
toro  di  quel  medesimi  tempi ,  si  legge  :  «  Stava  ancora  forti- 
«  ficaio  Agamonte  sopra  la  collina  di  Capodimonte  air  incontro 
«  h  Porla  di  Santo  Jennaro  -,  ma  dopo  il  caso  di  Capua  ,  Nola 
«  ed  Aversa  esso  ancora  si  arrese  alli  8  di  settembre  (t52S) 
«  giorno  della  Madonna  Santissima  degno  di  perpetue  memotie 
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«  a  Napoli,  e  da  celebrarsi  festa  aollenaisaima,  chi  la  esso  per 
«  iDterces&iaoe  della  Regina  de'  Cieli ,  come  si  deve  cred^e  ,  si 
%  fioj  di  levare  un  cosi  pericoloso  assedio  e  travaglioso  della 
e  noslra  ciiià  a.      ^ 

Verisimile  forse  non  è  T  essersi  cominciata  in  qiuel  tempo  Vii- 
sanza  della  pomposa  andata  del  Capo  del  pubblico  reggimento 
J*  ottavo  dì  del  settembre  alla  ^chiesa  di  &  Karia  di  Piedigrotta^ 
A  conferma  dei  ragionamenti  del  sig.  VolpiceUa  aggiuogiaoip 
vn  rigo  di  risposta  ottenuta  da  U4i  officiale  della  Casa  Heale  , 
interrogalo  su  <|uesto  proposito  : 

«.  Sul  voto  dii  Carlo  Ul  non  sj  è  rinvenuta  alcuna  notizia  pre- 
a  cisa.  Negli  aatichi  registri  poi  dei  Viceré  di  Napoli  si  è  ossee- 
«  vaia  praticarsi  Ut  solenne  visita* in  gran  formalità  alla  9ea- 
«  tissima  Vergine  di  Piedigrotta ,  ed  in  prosieguo  Cu  continuata 
«  da  Re  Carlo  UI  sin  da  Ila  susl  ascensione  al  Trono  delle  Ikie 
«  Sicilie.  ». 

Pertanto  l'autorità  del  Rosso  fornendoci  ragione  dì  arguire 
cbe  la  solenne  visita  del  Re  o  del  suo  rappresentante  in  forma 
pubblica  aliai  chiesa  di  S  Maria  dì  Piedigrotta  nei  di.  8  settem,« 
bre  abbia  avuto  origine  dalla  disfalla  dell'  esercito  di  Lautrec 
compita  in  tal  giocoo  v  ^^  ^^  n^l  tempo  stesso  la  spiegazione  di 
aJtri  fatti. 

Abbiamo  così  prima  di  tutto  <iueir  argomento  più  valevole 
cbe  innanzi  dicemmo  di  voler  addurre,  onde  la  porta  mag- 
giore della  chiesa )  che  prima  era  ad  occidente^  si  aprisse  ad 
oriente.  Riusciva  aj  certo  sconvenevole,  che  il  Viceré  e  tanto 
corteo  di  nobili  e  di  popolo  andando  a  visitare  la  Vergine  , 
dopo  si  lunga  strada  pervenuli  alla  sua  chiesa ,  non  ne  trovas- 
aero  l'ingresso  né  di  fronte,  né  di  fianco,  ma  dovessero  corre* 
re  a  cercerlo  al  punto  opposto  in  una  corte  ben  angusta  nella 
quale  ^  pel  suolo  che  procedendo  verso  la  Grotta  s"^  innalza  ,  si 
doveva  come  io  una  cava  malamente  discendere ,  dominata  poi 
da   un  alto  monte  tagliato  a  picco« 

Comprendiamo  in  secondo  luogo  ciò  che  pure  avea  promesso 
diciferare  lo  slesso  scrittore  ,  cioè  il  perchè  D^  Giovanni  d'Au- 
strid,  prima  della  famosa  battaglia  navale  di  Lepanto,  venuto  in 
Mappli  ,  fosse  staio  sollecite  d'implorare  il  soccorso  del  Cielo 
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per  la  sua  armala  dalla  Vergine  di  Piedjgrotta.  Il  caso  del  ge- 
nerale francese  occorso  men  di  cinquanl'  anQÌ  innanzi  era  a  me-* 
moria  d*  uomo  :  la  protezione  allora  spiegala  per  f^apoli  ed  il 
Regno  dalla  Madre  di  Dio  era  tornata  a  vantaggio  della  sua 
Spagna  ;  e  già  era  introdotta  1'  usanza  che  agli  8  di  seUenibre 
la  Città  pubblicamente  ai  portasse  a  ringraziamela  nella  saa 
chiesa. 

E  da  ultimo  intendiamo  come  non  meno  pei  fatti  posteriori , 
che  per  quelli  anteriori  della  distruzione  dell'  oste  francese  e  la 
Tittoria  di  Lepanto ,  così  l'esercito,  cbe  Tarmata  napolitana 
riguardino  come  loro  protettrice  la  Vergine  di  Piedigrotta  ec. 

• 

ClrotiA  di  PosBaoll 

Non  V*  è  autore  eh'  abbia  parlato  di  Napoli  senza  esaltarsi 
aMe  singolari  bellezze  della  collina  di  Posilipo  e  sue  adjacenze, 
cui  assegnavano  i  Greci  il  dolce  nome  di  pausilipos\  cioè  ces-* 
sazione  di  affanni.  Così  fu  dagli  avi  chiamata  qosU' altura  cbe 
staccandosi  dall'  Ermio  ,  cui  fa  angolo  ottuso ,  si  avanza  da 
borea  a  mezzodì  nel  mare  ,  in  una  lunghezza  di  circa  quattro 
miglia  ,  e  forma  un  piccolo  promontorio  che  bipartisce  in  parti 
ineguali  il  golfo  di  Napoli,  eia  bf^ja  di  Pozzuoli.  Ne' tempi  greci 
e  romani  son  forse  da  annoverare  sopra  di  esso  II  villaggio  dì 
Angari^  nome  probabilmente  dedotto  da  SusnrXire,  come  si  chia- 
mò una  contrada  su  la  costa  di  Sorrento  ;  e  V  altro  più  gran- 
de di  Magaglia  ,  che  sembra  una  corruzione  del  nome  Svwr^jr^. 
Di  che  possono  far  docurhento  i  sepolcri  che  indussero  alcu- 
ni patrii  scrittori  a  collocare  qui  presso  la  nostra  piii  vetusta 
città. 

L'  orientale  spiaggia  di  Posilipo  ,  verso  Napoli  ,  è  leggermen- 
te inclinata  e  coverta  di  amenissimi  giardini  e  vigneti ,  menlre 
il  declivio  occidentale  ,  cioè  dalla  Grotta  sino  alla  cinia  di  Co- 
roglio  »  rimpetto  Nisìda ,  altro  non  è  che  un  luogo  preciptilo 
pressoché  inaccessibile  ,  popolato  di  rovi  e  di  piante  selvatìcfie. 
Qui  non  si  ravvisa  alcun  vestigio  di  antichi  crateri,  o  di  strali  di 
lava  dura,  avvegnaché  Tintera  collina  composta  fosse  di  materie 
vulcaniche  ,  cio(^  di  ceneri  e  lapilli  alla  superficie  e  di  una  mas* 
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sa  di  tufo  iDlernamenle.  Questa  massa  giallognola  traversala  da 
strati  orizzODtali  piti  o  meo  densi  di  lapillo,  e  frammista  ezian* 
dio  di  peizi  di  lava  di  maggior  volume,  si. mostra  a  nudo  par* 
tieotarmente  alla  base  orientale  di  Posilipo,  ave  forma  una  ter- 
raua  pìb  o  meno  alta  ,  bagnata  dal  mare, 

Il  tufo  vulcanico ,  ehe  forma  la  massa  delle  colline  intorno 
alla  capitale ,  è  tenerissimo  e  facile  a  tagliare  quando  si  estnie 
dalle  cave  ;  s' indurisce  poi  all'  aria ,  a  si  distingue  per  la  leg- 
gerezza del  suo  peso  specifico.  Queste  qualità  lo  rendono  attis- 
simo ad  ogni  specie  di  costruzione  ;  e  si  può  dire  senza  esage- 
razione che  la  grande  citiì^  di  Napoli  è  uscita  intera  dalle  vi- 
scere delle  colline  e  de' monti  circonvicini  ^  e  più  d*ogni  altro  vi 
ba  contribuito  il  colle  di  Posilipo  ^  il  ehe  è  visibile  da'  grandi 
cavameiiti  che  incontransi  lungo  il  mare.  Tutte  queste  cripte 
sono  state  cave  dì  pietra  ,  compresa  la  Grotta  di  Pox^uoli , 
almeno  nella  sua  priqia  origine. 

Anticamente  V  ingresso  di  questa  Grotta ,  che  meglio  dircb- 
besi  di  Napoli,  era  a  UvelK)  della  spiaggia  ,  come  T  indica  la 
Tomba  di  Virgilio  eretta  secondo  l'usanza  di  que' tempi ,  su  la 
via  maestra.  È  cosa  notevole  che  due  volte  Tanno  ,  al  tempo, 
degli  equinozi ,  il  sole  tramontato  diètro  Posilipo  ,  illamina  con 
i  suoi  ullimi  raggi  la  volta  dello  Grotta ,  e  li  vibra  per  questa 
apertura  contro  una  sola  casa  della  riviera  di  Chiaja  ,  quella  gìh 
del  Principe  di  Torella  ,  ora  del  Conte  di  Siracusa  ,  ali*  angolo 
della  strada  Santa  Uaria  in  Portico  ,  lontana  circa  un  miglio  da 
Posilipo* 

A  destra  di  chi  entra  nella  bocca  della  Grotta  vedesl  una 
grande  nicchia  chiusa  da  rozzo  cancello  di  legno  ,  dove  in  altra 
età  adoravasi  il  falso  Dio  Priapo.  Del  sacello  e  del  culto  a  que- 
sto nume  si  ha ,  come  di  sopra  dicemmo  ,  ricordanza  da  Petro- 
nio nel  suo  Satiricon.  Verso  la  metà  della  grotta  medesima ,  a 
sinistra  andando  a  Pozzuoli  »  è  una  eappelluccia  alquanto  ri- 
schiarata da  una  lampada  che  vi  accende  V  eremita  di  questo 
santuario  sotterraneo  intitolato  a  5.  Maria  delU  Grotta*  Al  tem« 
pò  de'Romani  questo  antro  laterale  era  (per  quanto  credesi)  con- 
secrato  al  Dio  Mitra,  come  par  che  indichi  il  bassorilievo  che  già 
vi  si  trovò,  il  quale  leggcvasi  presso  la  porta  della  -badia  di  S,  An^ 


Usciti  da  questa  chiesa  ,  e  calando  per  T  uscita  che  va  alla 
marina,  nel  principio  di  Mergeliina  a  destra  yedesi  un  ca$i^o 
nuovamente  fabbricato  dalla  già  fu  Duchessa  di  Pescolancianò, 
della  casa  Mendola  i^  oggi  de^8Uoi  figlinoli  della  casa  Alessan- 
dro. Sta  questo  situato  nel  principio  deUa  salita  di  S.  Anto- 
nio »  che  è  lo  stesso  che  dire ,  hi  saUta  al  monte  di  Posilipo. 
Per  questo  casiito  si  va  a}  sepolcro. det  grap  Poeta  Virgilio  Ma- 

tuono  (S.  Antonio  di  Vienna) ,  d'onde  fu  lolio  dopo  i  (empi  del 
Carletii ,  e  presentamente  si  qooaerva  nella  sala  de'  marmi  e 
bassorilievi  del  Real  Afaseo* 

Ne' tempi  remoti,  come  già  indicammo,  l' ingresso  della  grotta 
essendo  aperto  nell'alto  del  eoUe  ,  e  posto  direttamente  a  mez- 
zo giorno  )  doveva  il  raggio  4^1  sole  penetrare  sino  alla  profon- 
da grotta  mitriaca ,  e  aervire  di  meridiana. 

V  antico  antro  al  presente  corrisponde  esattamente  alfa  cap- 
pella summentovata^È  desso  una  di  quegli  antichi  passaggi,  che 
i  primi  abitanti  di  queste  contrada  praticavauo  in  tolte  le  no- 
stre colline  per  abbreviare  la  sitrada  fra  Cuma  ,  Posiuoli  e  Na- 
poli. A'tempi  di  Augusto,  dice  Strabone,  era  largo  qui^nto  facea 
d'  uopo  per  due  carvi  «  che  avessero  potuto  incontrarsi,  ed  era 
illuminato  da  frequenti  aperture  n^Ila  volta.  Seneca ,  essendosi 
recato  da  B»ia  a  Napoli ,  passò  per  questa  grotta,  che  descrive 
come  molto  lunga ,  fangosa  ed  oscura.  Petronio  ci  attesta  ,  che 
la  sua  volta  era  tanto  bassa ,  che  bisognava  passarla  col  capo 
inchinato..  Fa  d*  uopo  perà  credere  che  ciò  (osse  solo  in  qualche 
punto.  Alfonso  I  d'Aragona  fece  abbassare  il  suolo  della  grolla, 
e  render  questa  pjh  larga  piii  luminosa,  e  piii  piana.  Sotto  Car- 
lo V  il  Viceré  Pietro  di  Toledo,  cui  deve  Napoli  la  bella  strada, 

che  porla  il  suo  nome ,  la  Jkf^  selciare  e  ridurre   al  presente 
livello. 

La  girotta  è  larga  palmi  2$  circa  ,  e  lunga  2(0$  1;2  ,  cioè  po- 
co più  d4  un  terzo  di  miglio,  ia  sua  aUe;(za  verso  le  duo  usci- 
te è  di  80  palmi  »  ma  nel  suo  corsa  diuMnuisce  di  molto ,  e  va- 
ria per  intervalli,  soprattutto  per  le  costruzioni  fatte ,  onde  so- 
stenere in  qualche  sito  le  screpolature  del  tufo.  Il  pavimenta  si 
eleva  un  poco  „  indi  .scende,  verso  Pozzuoli  ;  ógni  altra  cosa  si 
trova  nel  testo. 


iroHe.  SU  questo  Bitaato  sdpVa  la  ì>oÒca  della  Grolla  a  siuislrà 
quando  s' entra. 

Nacque  questo  gtatì  Wiheipe  de^  Poeti  Latini  in  Mantova  -, 
d' ottobre  «  negli  anni  del  Mondo  3P80,  e  prima  della  nostra 
Bedenzione  68^  neirOlitnpiade  24  :  si  ritirò  poscia  in  Napoli 
a  coltiyare  i  studii  della  Poesia;  ed  avendosi  comprato  in  que- 
sto luogo  una  villa  detta  Patoleo,  vi  cotnpÌ3se  la  BùcGolica,  la 
Georgica,  come  egli  medesimo  attesta  in  un  luogo  di  quesl'ope- 
ra,  ed  anco  gran  parte  dell'  ammirabile  Poema  dell'  Eneide  ^ 
doye  fatìgò  per  undici  anni  i  ed  avendolo  di  già  sbozzato,  sl^ 
bili  di  spendere  altri  tre  anni  a  totalmente  finirlo  a  perfezio- 
ne: e  però  risolse  dì  ritirarsi  in  qualche  città  della  Grecia. 
Lo  pose  in  esecuzione  ;  ed  essendo  giunto  in  Atene,  ivi  trovò 
Cesare  che  era  di  ritorno  neir  Italia^  Ricevuto  con  grande  *f  • 
fetto  dair  Imperadoré  »  li  convenne  d' accompagnarlo.  Giunti 
a  Brundusio  o  Brindisi ,  o  come  altri  vogliono  a  Taranto,  ivi 
ammalatosi  di  febre,  mori  a'  2S  di  settembre,  lasciando  impo- 
sto, che  il  suo  cadavere  fosse  sepolto  nella  sua  villa  di  Napoli. 
Da  Cesare  fu  fatto  puntualmente  eseguire;  ed  in  questo  luo 
go  li  fu  fa  Ita  edificare  la  presente  sepoltura  ,  che  era  la  sua 
Tìlla  di  Petulco,  che  confinava  con  quella  di  Marco  Tullio  Ci- 
cerone ,  che  ambe  poi  passarono  in  dominio  di  Silio  Italico 
Poeta  nostro  Napolitano  »  che  cosi  venerava  Virgilio ,  che  in 
ogni  giorno  si  portava  nel  suo  sepolcro  ,  come  appunto  fos.^ 
d'  un  Nume. 

É  questo  come  un  tempietto  quadro  di  Sisto  ,  con  un  po'  di 
scarpa  da  fuori ,  e  coverto  a  volta  che  nel  mezzo  tondeggia  a 
mode  di  cupolino  ;  è  fatto  delle  pietre  dello  stesso  monte  ,  ad 
uso  reticolato  con  alcuni  mattoni. 

£  lato  dentro  palmi  17  in  quadro  ,  ed  alto  palmi  16  in  cir- 
ca ;  Ti  son  d' intorno  da  dieci  nicchie  con  due  finestre:  e  da 
molti  de'  nostri  scrittori  si  porta ,  che  fino  nell'  anno  1826  vi 
si  vedeva  nel  mezzo  un'urna  di  marmo  che  conservava  le  sue 
ceneri ,  e  veniva  sostenuta  da  nove  colonnette  similmente  di 
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tuartìio  ;  i3  vi  si  leggeva  la  soguente  iscrizione  ,  che  per  tradi- 
zione si  ha  che  fosse  stala  composta  dallo  slesso  Poeta  : 

Uantua  me  genuH^  Caiahri  rapUere^  ienet  nunc 
ParlhenopCf  cecini  Pascua^  Rura,  Duces. 

Benché ,  anni  sono  nella  contigua  Villa  che  era  della  Mar- 
chesa  della  Ripa,  cavandosi  un  fosso  per  piantarsi  un'  albero, 
vi  si  trovò  un  marmo  nel  quale  vi  stava  la  seguente  epigrafe 
5criUa  all'  antica  ; 

Siste  vialor^  que$Of  parce^  legilo. 
Eie  Uaro  situs  esu 

Lessi  un  manoscriUo  antico  che  si  conservava  nel  Ha- 
ìBeo  del  già  fu  eruditissimo  Conte  di  Misciagna,  ed  anco  viea 
confirmato  da  molti  nostri  Scrittori,  che  in  tempo  del  Re  Ro- 
berto Angioino»  essendo  venuti  alcuni  forastieri  in  questo  luo- 
go aprirono  il  sepolcro,  e  se  ne  presero  un  maravigltoso  libro 
di  secreti  che  vi  stava.  Ma  stimandosi  che  avessero  tentato  di 
rapir  quell'ossa»  fu  per  sicurezza  l'urna  trasportata  nel  Castel- 
nuovo  ,  né  si  sa  dove  fosse  stata  collocata;  benché  Alfonzo  I 
d'Aragona  v'avesse  fatto  fare  esattissime  diligenze  per  trovar- 
la. Ma  non  é  maraviglia»  quando  ciò  sia  vero,  essendo  passati 
in  Napoli  tanti  travagli  dì  guerra,  e  particolarmente  in  questo 
Castello.  Oltre  che  poi  essendo  rimasto  questo  luogo  senza  par- 
ticolari attestazioni,  è  stato  spogliato  degli  ornamenti  ch'avea; 
ed  in  un  giorno  trovai  che  un  tedesco  faticava  a'cavarne  una 
pietra  per  portarsela  come  reliquia.  Vedete  se  si  può  dar  paz- 
zia simile! 

Vedesi  bensi  dalla  natura  onorato,  volendo  che  questi  avan- 
zi di  Sepolcro  perchè  furono  di  Vii^ilio,  si  veggono  laureati.  ' 

Su  la  volta  o  cupolino  di  questa  fabbrica,  maravigliosamen- 
te fin  nell'anno  16G5,  vi  si  vedeva  un  lauro,  né  si  sapeva  di 
donde  traeva  gli  alimenti,  perchè  poteva  dirsi  d' aver  le  radi- 
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ci  su  le  pietre.  Questa  pianta  fu  rolla  da  un  pioppo  chele  cad- 
de sopra,  spiantato  dalia  rupe  di  sopra  da  una  gran  lempesla 
che  accadde  ;  con  tutto  ciò  si  vede  pullulata  di  nuovo»  e  le  fa 
corona  ;  la  cingono  ancora  l'edere  e  mirti. 

Da  questa  parte  ancora  si  può  salire  sopra  la  Grotta,  per  ivi 
vedere  una  gran  parte  degli  acquedotti  antichi,  delli  quali  die- 
dimo  notìzia  neirantecedente  giornata  ;  e  questi  vengono  dal 
monte  di  S.  Ermo»  e  tirano  verso  di  Mergellina. 


f  omim  di  VlrsllU 

Sappiamo  che  Virgilio  compose  sopra  Posilipo  le  sue  Georgi* 
che  durante  sette   anni ,   come   annunzia   nlla  fine   del  poema 
{lib.  IV  t;.    563  e  S64)  Molto   tempo  dopo   la  sua   morte  S  ho 
Italico   possedeva   sopra   Posilipo   cinerés  ,    laretqxie  Maronis  , 
cioè  r  abitazione  e  la  tomba  di  Virgilio ,  come  attesta  Marziale 
in  uno  de*  suoi  epigrammi.  Se  questa  villa  non  era  precisamen- 
te  air  estremità   di  Posilipo,  è  certo  almeno   che  Virgilio  fre- 
quentemente soggiornova  in  quella  del  suo  amico  Pollione  ,  che* 
gli  era  sempre  aperta.  D  altronde  il  golfo  di  Napoli  veduto  da 
quel  sito  ^  ha  sMza  dubbio  fatto  immaginare  al  poeta   il  porto 
di  Libia  da  luì  descritto  nella  Eneide,  al  libro  l  verso  159  a  164. 
Ed  altresì    in  t^uesta   ridente   villa  ,   sì  propÌ7Ìa   alla  soave  sua 
musa  y    Virgilio  rivolto   verso  Cuma  ,  cantò   la    quarta   Egloga 
intitolata  a  Pollio.  Chi  ignora  le  bellezze  sublimi   di  quest'  ode 
sibillina  ?  La  leggiadria  del  suo  spirito  e  la  delicatezza  del  cor- 
po valsero  al  vate   latino   V  epiteto   di  Parihenius  ,  che   gli  fu 
dato-  da*  suoi  cootcmporanei,  e  la  soave  purità  della  sua  indole 
traspira  ovunque   nelle  sue  armoniose   poesie.  Ha  quel  che  so- 
prattutto prova  r  eccellente  animo   di  lui  .  ò  che  tutti   i  poeti 
deiretà  sua  gli  furono   sinceramente  congiunti  in   amicizia  ,  e 
riconoscevano  tutti  ,  senza^ livore  ,  la  superiorità  del  suo  genio. 
Il  popolo  r  acclamava   e  gli  rendeva   omaggio    in  pieno  teajtro. 
Augusto  specialmente  gli  manifestò  una  stima  ed  un9,^^Qi^voIen- 
za  singoiare  ',  amava   di    conversare   con  lui    e   udirlo   recitare 
i    suoi    versi.   Virgilio   si  era  portato   in  Oreria   pi?r   compiervi 
Celano-^ Voi.  V.  79 


r  fineiiìe.  Al  ritorno  che  fece  Augusto  dall*  Oriente  ^  invitò  ti 
vate  ad  aocompagnnrlo  a  Roma.  Sebbene  già  ammalato ,  Virgi- 
lio 6*  ìnibarrò  con  Augusto  e  Megera  ;  raa  il  viaggio  per  mare 
aggravò  la  malattia,  alla  quale  doveva  succombere  approdando 
a  Brindisi.  Piima  tlt  rendere  T  ultimo  sospiro»  compose  quel 
distico  riportalo  nel  testo  :  Manlua  me  genuit  ec.  ,  e  che  volle 
fosse  inciso  su  la  sua  tomba. 

'  Conformemenìe  uHa  sua  ultima  volontà  ,  Augusto  fece  Irasfe- 
rìre  in  Napoli  le  ceneri  del  poeta  ;  ed  è  firobabilissìmo  che  gli 
facesse  innalzare  un  monumento  nella  villa  di  Poilioue,  che  era 
di  vastr  estensione ,  'e  che  Augusto  aveva  ereditata.  Si  preten- 
de che  uu'  urna  cineraria  ,  sulla  quale  era  scolpita  1*  epigrafe 
anzidetta^  e  collocata  sii  d'un  piedistallo  sorretto  da  nove  cofoo- 
nette  di  marmo  ,  siasi  veduta  sopra  Posilipo  sino  al  secolo  de- 
cimosesto. 

A  questa  tomba  sono  accorsi  gli  uoknini  pffi  illustri  aliirati 
in  Napoli  dal  vanto  di  essa»  Oltre  Silio  Italico  che  veneto  il 
luogo ,  Papirio  Stailo  ,  nato  in  Napoli  ,  poeta  ed  amico  di  Uu- 
miziano,  solca  sedere  sopra  i  gradini  del  monumento,  e  godea 
di  accompagnare  con  la  lira  i  versi  che  ì  mani  del  suo  eccelso 
maestro  aveano  saputo  ispirargli.  Allorché  dopo  ì  tristi  tempi 
della  barbarie ,  la  poesìa  e  V  amore  cominciarono  a  sorridere 
sotto  il  cielo  d' Italia  ,  Dante  ,  Boccaccio  e  Petrarca  yenneto  in 
questo  luogo  ad  interrogare  1'  immortale  poeta  a  risvegl'are 
il  loro  genio  ,  ed  a  scolpire  il  nome  di  Laura  e  di  Maria  su  i 
sassi  ,  da  cui  il  tempo  avea  pocanzi  cancellato  quello*  di  L«cu- 
ride  e  di  Dìdon«*.  Roberto  d*AngiòRe  di  Napoli  volle  essere  di 
guida  al  Petruica  nel  visitare  la  tomba  di  Virgilio  ;  ed  accolse 
nella  sua  reggia  di  Castelnuovo  1*  urna  e  le  ceneri  del  vate  ce- 
lebre per  sottrarle  alla  profanazione  del  fanatismo  e  dell'  igno- 
ranza. Gloviano  Puntano^  illustre  letterato  del  secolo  decimo- 
quinto ,  onorò  anch*  esso  la  memoria  del  poeta  ,  invitando  fa 
ninfa  del  luogo  a  spargere  Buri  sul  suo  sepolcro.  Verso  la  fine 
del  milleseicento  ,  si  rinvenne  presso  la  tomba  nel  cavarsi  una 
fossa  da  piantarvi  un  albero  ,  nell' antica  villa  R  pa  V  altra  isrri- 
lione  riportata  anche  dal  nostro  autore  :  Sisle  ,  vnitor  ,  ec. 

La    Maigravia   di  Bareuth    distaccò   un  ramo   dair  alloro  che 
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Viste  così  curiose  anticaglie,  si  può  tornare  al  casino  per 
dove  s'entrò;  ed  usciti  alla  strada  di  Mergelliaa,  a  destra  ve^ 
desi  una  strada  fatta  a  volta,  ma  carrozzabile,  ridòtta  in  questa 
forme-»  dal  Duca  di  Medina,  Viceré»  come  si  può  leggere  dalla 
memoria  in  marmo  che  sta  nel  principio  della  salita,  e  gli  or- 
namenti di  questa  meipoiiia  fiiropa  fatti  dal  C.ava)ieii  Gp^imo. 


presso  ^W  ìHusue  sepolcro,  avea  piantato  forse  lo  stesso  Petrar- 
ca ,  e  lo  inviò  a  Fthierieu  11*  di  Prussia  suo  fraitìUo  ,  accompa- 
gnalo da*  versi  di  Voltaire,  in  cui  si  dicea  che  quelle  fronde 
gli  convenissero  non  solo  per  la  stia  giuria  guerriera  ,  Wà  a.n« 
che  per  quella  delle  sue  poesie,. 

f^'  avello  consiste  in  Un  bHsamento  quadralo  con  un  masso 
rotondo  di  sopra.  L' intèrno  ,  d*  opera  r^Ucolala  ,  è  un  Cutum' 
bario  ,  proba bilQien te  pe'  Liberti.  Conteneva  undici  nicchie  per 
e  urne  ;  ed  è  deUa  hm^^hezza  di  palmi  diciannove  e  mezzo  qua- 
drati ,  odi  altezza  palmi  il  e  olezzo.  Narrali  Viilani  nella  sua 
Cronaca  che  il  poela  fu  teppclUlo  in  ^abIIo  loco ,  dove  se  chia- 
ma sancla  Maria,  dell'  lina  ,  in,  una  eepoliura  ad  un  picciolo 
tempio  quadrMia,con  qiaiito  caniani  fabbricati  di  i^gule ,  sotto 
ad  un  marmare  scri^jio. ,  e  formato  a  suo  epitaphio  de  litere  atk- 
tiqve  ,  ie  quale  marmore  furo  Sflne  al  tiempo  degli  anni  1826. 

Alfonso  d'Heredia. ,  Vescovo   d!  Ariano  ,  che  vivea.  nel  1J50Q., 
ed   apparteneva   a'  canonici   Regolari   duella  prossima   chiesa  di 
Piedigrotta,    antichi  possidenti   della  tomba  e  del  podere   dov^e 
questa  è  posta,  ha  lasciato  naemoriache  quel  sepolcro  Jiel  1826  era 
una   fabbrica   con  matlonj   e  con  nove   colonne    in  mezzo. ,    le 
quali  sosteneano  V  u^rna  6%  n^armo  ool  nolo  d4stico  (L). 

11  nome  di  Virgilio  è  ancora  nella  bocca  di  tulli  i  pescatori  e 
contadini  di  Posjlipo  ;  i  quali  senza  conoscere  il  poeta  Ialino  , 
conservano  la  tradizione  di  essere  statq:  t^ii  un  gran  mago  , 
che  insegnava  scienze  in  un  palagio  situato  air  estremità  di  Posi- 
lipo.  Asiffatta  tradizione  si  attribuisce  il  nome  di  i^cuo/a  dì  Vir- 
gilio ad  nn  sito  presso  etti  veggonsi  ruderi  di  antiche  fabbriche 
che  si  decantano  ai  tiaggialocL 


(!)  Capaccio  IUst.  Neap.  cap.  2.  Lib,  2. 


Questa  slrada  dicesi  di  S.  Antonio,  perchè  alla  chiesa  di 
questo  Santo  per  questa  si  va,  In  quale  Tu  fondata  dalla  Pietà 
dc'Napolitani  in  onor  del  Santo  da  Padova.  Ora  colle  limoslne 
dell!  stessi  sta  la  chiesa  in  bella  forma,  e  vien  servita  da^Frati 
Conventuali  del  Terz'Ordine  detti  di  S.  Caterina,  che  v'hanno 
un  bel  Convento  e  molto  vistoso.  Nel  giorno  festivo  del  Santo 
è  maraviglioso  il  concorso  ;  vi  van  le  genti  dal  mattino  e  poi 
vi  si  trattengono  a  pranzo  in  tutte  queste  rive  di  Mergellinat 

D'intorno  a  questa  chiesa  vi  sono  deliziosissimi  casini,  che 
chiamano  della  Montagna, 

Per  questa  medesima  strada  si  va  su  la  cima  del  moqte  di 
Posilipo,  che  non  è  mlga  scarsa  di  delizie.  Vi  sono  e  chiese  e 
Conventi.  Là  prima  viene  iiitito^ata  ,  per  Tamenità  bell'aria  e 
per  le  belle  vedute,  S.  Maria  del  Paradiso.  Questa  era  prima 
una  Cappella  detta  S.  Maria  a  Pergola;  fu  questa  concessa  al 
Maestro  F,  Domenico  Dario  Carmelitano  in  tempo  del  Re  Cat- 
tolico, e  questi  ampliò  la  chiesa,  e  vi  fabbricò  il  Convento. 

Appresso  viene  un'altra  chiesa  sotto  il  titolo  della  Consola- 
zione, servita  da' Frati  Agostiniani  della  Congregazione  di  S. 
Giovanni  a  Carbonara.  Questa  chiesa  stimasi  fondata  dalla  fa- 
miglia San- Severino  per  Tarmi  che  ivi  si  veggono.  Fu  poscia 
rifatta  questa  chiesa  col  Convento  dal  Principe  del  Colle,  il 
quale  vi  collocò  una  miracolosa  Immagine ,  ciie  portò  dalle 
Spagne,  opera  greca,  e  slimasi  che  fosse  dipinta  da  S.  Loca  : 
concorse  anche  a  questa  rifazione  Bernardo  Summaria. 

Più  giù  vedesi  la  chiesa  dedicata  a  S<  Brigida.  Fu  <|ue8ta 
edificata  da  Allessandro  il  Giovane  nell*  anno  1q73,  e  dotata 
che  l'ebbe  in  annui  dùcati  400,  la  diede  a' Frati  Domenicani 
dalli  quali  viene  con  ogni  puntualità  servita  ed  officiata. 

Non  lungi  da  questo  vedesi  la  chiesa  dedicata  a  S.  Stratone 
Marit'ré  dal  vdfg^'Aettò'S.  Strato.  Eriuquesta  una  piccola  cbie- 
succia,  della  quale  si  fa  menzione  in  alcuni  islromenlid£|lajHiT 
no  1266;  fu  poi  ingrandita  nell'anno  11)7^,  da  Lionardo  Basso 
Ab5rtB7lrS.  Qiovauui  Maggìme,  e  la  costituì  Grani'la  ttdiaflTa 
Parrocchia;  allcso  cItc.Mo  Jli  qnost(Tiii6gd'sr'st^n^cvliiV>\lkHl\ 
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S.  Giovanni  Maggiore,  e  questa  oggi  è  la  chiesa  Parrocchiale 
di  questo  luogo,  come  l'altre  fondate  dal  Cardinal  Gesualdo. 

Vi  sono  mólti  e  molU  deliziosi  casini  con  ville  deliziosissi- 
me che  per  vìe  opache  hanno  le  calate  al  mare,  e  fra  questi 
quello  del  Principe  della  pietra  della  casa  Lottieri.  Quella  fin 
ora  de  signori  Muscettola,  ridotta  in  questa  forma  dal  Consi- 
'  gliere  Francesco  Muscettola,  aeHa  quale  vi  si  vede  una  gran 
quantità  d'antiche  Statue  di  marmo,  da  farne  conto  e  fra  que- 
ste una  più  del  naturale,  tutta  intera,  d'un  Cesare  Augusto,  ri- 
trovata in  Pozzuoli  che  simile  non  si  vede  in  Roma.  Non  mi 
distendo  a  darne  miuuta  UQt\^ia  ^  perchè  si  può  avere  quando 
si  vedono. 

Sopra  di  questo  Monte  v|  sj  vede  ancora  qualche  vestigio 
dell'antico  acquedotto^ 

Ho  voluto  dare  queste  notizie,  acciocché  sappia  che  vedere 
chi  vuole  andarvi;  ed  anco  perchè  si  conosca  che  in  ogni 
luogo  della  nosUa  Napoli  vi  s^on  delizie^  e  per  Tanima  e  per  lo 
corpo. 

Continuasi  la  .Giornata,  godendo  della  nostra  Mergellina, 
luogo  cosi  delizioso  che  forse  nop  ha  pari  in  Europa  ;  perchè 
ÌD  esso  par  che  la  uatqra  e  l'arte  s'^  sIauo  collegati  in  formarlo 
atto  alla  dolce  ricreaziane  umani- 
sta questo  luogo  in  faccia  al  l'Oriento,  e  passato  in  mezzogior- 
no porge  col  favore  del  Monte,  che  li  sta  alle  spaile,  un'om- 
bra allegrissima  a  chi  viepe  tx  dipor^arvisi  ;  ricr^ndoli  nel 
fervore  delle  canicole^  coq  dolcìssitne  aur^ tte  e  con  la  limpi- 
dezza dell'onde  odorose,  che  par  che  all'ora  mover  si  vedono, 
quando  titillate  vengono  da'^emi  delle  pohUi  harche  che  vi 
passeggiano. 

Yien  chiamata  Mergellina  dal  coiìtiQuo  guizzar  4e'  pesci  su 
l'onde,  che  poi  si  sommergono^ 

flK^IK^state  questo  luogo  che  chiamasi  lo  scoglio,  può  ben 
ch^«iwe.la ^ucip^ilà4i/cbl>«il|  A4ìQ9^«mi(kk>;^BtA  u  oji ,,„.  ^ 

.tt'Mar^  vedert  t^oìj^Uhfìhmgfìfiib  PftMInfilliiliP^taMftJmit 
ftt  adubbateiili  W^iarriMW  MM^V)i«l/|*<lblqlJljè*i#|i  IPpr;tWftr 
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coDcertatìssimi  cori  di  cantori  che  cantando,  veramente  fan  di- 
re*  esser  questo  il  Mar  delle  Sirene. 

Ln  riva  poi  giubila  in  vedersi  onorata  tutta  da  carrozze  di 
Dame,  e  della  prima  riga  di  questa  nobiltà,  che  s' uniscono  in 
tante  Camerate,  ed  ogni  una  di  queste  presso  delle  carrozze  « 
tiene  riposto  d^argenti  con  ogni  più  desiderabile  rinfresco,  co- 
me d'^acque  conce,  di  sorbetti,  di  cicoolatte ,  e  calde,  e  ghiac- 
ciate, di  frutta,  di  cose  dolcii,  ed  aitre  stravaganze  di  paste  ; 
benché  questo  sia  uso  nuovamente  introdotto  nelPanno  1670, 
perchè  prima  il  mangiare  una  Uama  pubblicamente  un  frutto 
a  Mergellina,  era  sconvenev^lissimo.  E  ridotta  a  tal  segno  la 
cosa  che  non  vi  è  Gameratsi  i{  Etam,e,  ^he  almeno  non  ispenda 
cinquanta  scudi  la  volta;  e  daMe  camerate  si  fa  in  giro.  Di 
questa  robba  però  la  maggiojr  parte  va  ad  utile  de'servidori. 

E  qui  si  deve  dar  no^trzia  delle  feste  neirestate  fatte  da  D. 
Gaspar  de  Haro  y  Guzman^  Marcliese  del  Carpio,  in  questa  fi|o- 
go  negli  anni  1683,  84,  e  85,  le  quali  dagli  antichi  Romani 
credo  che  superar  n.oi\  si  ppievano  ;  e  nell'ultima  fece  tornar 
terra  il  Mare  facendo  veder  sopra  dell^acque,  giuochi  a  cavallo 
di  più  quadriglie  di  Cavalieri  bizzarramente  vestiti ,  e  caccie 
di  Tori  all'uso  di  Spagna,  quaK  lascio  di  descrìvere,  perchè 
con  le  loro  flgure  vanno^  in  istampa. 

Ma  si  dfano  le  memorie  Istoriche  di  questo  luogo.  Fu  nei 
tempi  apdatr,  questo  luogo  delizia  de'Romani,  come  spesso  se 
ne  trovano  vestigia  dubitazioni ,  ed  in  queste  delle  statue  ;  e 
perchè  non  mancasse  cosa  a  renderle  perfette,  fecero  venire  da 
un  luogo  cosi  lontano  Tacque  doUi  a  formar  fontane^  come  si 
disse. 

Mancati  i  RAmani,  mancarono  queste  delire,  e  restati  «que- 
sti edificj  in  man  del  tempo,  furono  consegnati  alla  scordanza 
perchè  o  rovinati,  o  sepolti  restassero. 

Come  luogo  selvaggio  fa  donato  alti  Monaci  di  &  Severiao. 
Federico  d'Aragona,  che  poi  fu  Re  di  Napoli,  figliuolo  di  Fer- 
dinando 1,  innammorato  di  questo  luogo  se'l  fé  cedere  da'Mo- 
naei  ;  ed  in  Inoga  di  questo  loro  diede  ti  territorio  detto  l4 
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Prozìosr»,  cosi  Jello  per  la  bonlà  de'vim,  che  ih  esso  si  faonot 
in  modo  che  in  questo  vi  hi  il  Monistero  di  S.  Severino  una 
buona  rendila.  Da  qUesln  tVe2ios«i  viene  Tacqua  in  Napoli  co- 
me si  disse,  e  si  Torma  il  flume  Sebeto» 

La  rese  Federigo  poi  nobile^  ed  al  maggior  segno  dileltosai 
andandovi  spi^sso  a  diporto. 

Essendo  poi  stato  nell^anno  1497,  a*26  di  giugno  dopo  della 
morte  dì  Ferrnndìno  suo  nipote  coronato  Re  di  Napoli,  rima* 
nerar  volle  quei  vassalli  che  fedelmente  serviti  avevano  ed 
Alfonso  li  suo  fratello,  e  Ferdinando  II  suo  nipote  e  lui.  Diede 
a  Ruberto  Bonifacio  la  città  d'Oria;  a  Baldassarre  Pappacoda 
la  città  di  Laccdonia  ;  ed  Antonio  Grifoni  Monte  Scaglioso;  a 
Giacomo  Sannazzaro,  che  per  molto  tempo  prima  d' esser  co- 
ronato l'avea  servito,  diede  una  pensione  di  ducati  cinquecen- 
to annui,  e  questa  Villa,  come  cosa  la  più  cara  ch'egli  aveva. 

Giacomo,  che  non  si  stimava  inferiore  alli  già  detti  Cava- 
lieri nel  servìgio  del  suo  Re,  ne  rimase  mal  contento,  non  co- 
noscendo il  premio  confacente  al  merito  ;  per  lo  che  Scrisse 
per  isfogare,  il  seguente  Epigramma  : 

Scribendi  sludium  mihi,  Federice,  dedislif 
Perchè  Giacomo  lo  servi  anche  da  Segretario  : 
Ingenhitn  ad  laudes  dum  trahis  omne  iua%  : 
Ecce  suburbanum  rus^  et  nova  praedia  dona» 
Fediti  valem^  nunc  faci$  agricolam. 

Invaghitosi  poi  Giacomo  dell'  amenità  del  luogo  atto  alla 
stanza  delle  Muse  ,  quivi  fabbricò  una  Torre  ben  gagliarda  , 
con  una  commoda  abitazione  dove  appunto  è  la  chiesa  e  Con* 
Tento  ;  e  qui  vi  era  un  rivo  il  quale  per  qualche  diluvio  ha 
perduto  il  letto,  come  l' acque  di  S.  Pietro  Martire  :  V  acqua 
però  non  si  è  perduta,  perchè  si  stima  quella  che  sgorga  nelle 
prime  case,  che  furono  della  Famiglia  Coppola;  equi  egli  com«^ 
pose  TEcIoghe  Pescatorie,  molte  Canzoni,  Dialoghi,  e  Capitoli 
nella  nostra  volgar  favella  :  qui  ancora  perfezionò  il  suo  di- 
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vili  t  oomu  :  Ut  Vai  tu  Virginis,  nel  quale  cobi  beue  imitò  Vir- 
gilio, che  altro  divariò  non  vi  è^  <^he  l'uno  ha  soggetto  profa- 
no, l'altro  Sacrò.  tÌ!ssendo  pòi  andato  il  Re  Federigo  in  Fran- 
cia ed  ivi  trattalo  come  si  sa  ^  Giacomo  per  mantenere  la  sua 
fedeltà  ,  l*andò  servendo.  £ssendo  poi  il  detto  Re  miserabil- 
mente morto  quasi  prigione  in  Fran<ìia,  a*0  di  Settembre  del- 
Tanno  1504,  Giacomo  tornò  in  Napoli.  Ha  Filiberto  Prìncipe 
d^Oranges^  che  governava  il  Regno  per  lo  Re  Gallolico»  per 
odio  che  si  nutriva  contro  de'  familiari  di  Federigo,  li  fé  di- 
roccare la  Torre  già  detta^  e  la  casa  ;  per  lo  che  Giacomo  per 
isfogare  il  suo  cordoglio  al  miglior  modo»  composo  uella  no- 
stra lingua  una  canzona  contra  l'Oranges,  e  la  diede  a  cantare 
*  «'ragazzi  nell'allegrezze  che  si  sogliono  fare  nel  Capo  dell' an- 
no :  e  questa  canzona  si  canta  fino  a'nostri  tempi,  ma  corrotta 
e  guasta  che  comincia  : 

iVtii  pot)eri  pellegrinU 
Che  venimmo  da  lonlano 
A  far  lo  buon  segnale 
Al  Santo  Capodanno,  ec. 

Questa  è  stata  in  poter  mio  intera  ,  come  la  compose  l'Au- 
tore ,  e  col  suo  Gomento  ed  Annotazioni  degne  d' essere  os- 
servate» 

Su  le  rovine  della  abbattuta  Torre  e  casa  fece  edificare  la 
presente  Chiesa  e  Convento,  che  si  principiò  nell'anno  1610  , 
e  ia  dedicò  al  Parto  della  Vergine  «chiamandola  S.  Maria  dei 
Parto  ,  del  quale  ah  si  bene  scritto  ;  ed  anche  fu  detta  S.  Na- 
zario,  per  una  Cappelletta  che  vi  stava  :  e  vedendo  che  Napoli 
per  le  continue  guerre  tra'Francesi ,  e  Spaguuoli,  non  era  per 
la  quiete,  che  ricercava  l'età  ^ua  ,  o  perchè  il  suo  mento  non 
era  conosciuto,  si  ritirò  in  Roma  ;  avendo  donata  la  chiesa*  e 
Convento  che  dotò  di  commodi ssimerendite  alli  Frati  Servi  di 
Maria,  che  al  presente  la  servono. 

Mori  poscia  questo  si  gran  Poeta,  e  gran  letterato  in  Roma 
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iioiraDiip  18^0  ,  in  eia  d'  anni  73  ;  e  mentre  slaya  quasi  Ik)c-  ^ 
cheggiando  li  fo  detto,  che  il  Prìncipe  d'Oranges  era  ^lato  uc- 
ciso nell'assedio  di  Firenze  postoli  da  Cario  Y.  per  compiacere 
Clemente  VII:  si  sollevò  alquanto  ed  ebbe  a  dire  :  il  giustissi- 
mo Cielo  ha  voluto  vendicare  le  Muse  a  torto  offese. 

Fu  il  suo  corpo  traspoiinlo  in  Napoli  ,  e  sepolto  in  questa 
Chiesa  da  lui  fondata,  dcfve  dagli  eredi  li  fu  eretto  un  sepolcro 
di  gentilissimi  marmi  dietro  del  Coro,  che  più  bello,  più  mae- 
stoso, e  più  bizzarro  desiderar  non  si  può.  Vi  si  vede  al  natu- 
rale il  suo  ritratto  nel  mezzo  di  due  putti  alati ,  che  tengono 
due  libri  ;  nel  mezzo  detto  sepolcro,  di  basso  rilievo  si  vede  un 
istoria  dove  stanno  espressi  alcuni  Satiri,  ed  altre  figure;  vi 
sono  due  famosissime  statue  tonde  al  naturale,  una  rappresene 
tava  Apollo,  Taltro  Minerva  ;  quali  perchè  furono  adocchiate, 
come  cosa  rara»  volevano  levarle  da  questo  luogo  sotto  pretesto 
che  nelle  chiese  dedicate  al  vero  Dio  non  vi  dovevano  stare 
simulacri  della  Deità  de'Gentili  ;  che  però  furono  trasformate, 
FApollo  in  Davide,  e  la  Minerva  in  Giuditta.  Dicono  i  Frati , 
che  r  artefice  di  questa  grand-opera  fosse  stato  Fra  Giovanni 
Angelo  Poggibonsi,  della  Villa  di  Mont'Orsoli  della  stessa  Reli- 
gione, e  ciò  anco  vien detto  dal  Vasari,  e  dal  Borghini,  scrit- 
tori de'Ioro  paesani  Dipintori  e  Scultori;  ed  i  Frati  v*ban  fatto 
imprimere  nella  base  di  dettò  sepolcro  il  nome  di  esso  610 . 
Angelo;  ma  in  fatti  non  è  cosi.  L'opera  fu  del  nostro  Girolamo 
Santacroce,  il  quale  per  essere  stato  prevenuto  dalla  morte  la- 
sciò questo  lavoro  non  ancora  posto  in  opera ,  e  le  statue  non 
ancora  in  tutto  finite.  Il  Fra  Giovanni  Angelo  altro  non  fece 
che  terminar  le  statue,  e  porre  in  opera.la  macchina;  e  questo 
mi  si  diceva  da  mio  padre,  per  averlo  ben  saputo  dall'avo, 
grand'amico  del  Santacroce  ;  in  modo  che  Io  stesso  Santacroce 
gli  donò  i  primi  modelli  di  queste  statue,  che  da  mio  padre 
poi  furono  donati  ad  un  gran  Ministro,  ed  ora  si  trova  in 
Ispagna.  Ha  quando  non  vi  fosse  questa  tradizione,  in  questa 
chiesa  medesima  ne'Iati  dell'altare  maggiore  in  due  nicchie  vi 
sono  due  statue,  una  di  S.  Nazario,  che  era  il  titolo  della  pri- 
CeianQ  —  m.  r.  80 
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ma  Chi^succia  che  vi  era,  l'altra  di  S.  Giacomo,  d  sono  opera 
del  detto  Frate  ;  s'osservi  bene  se  sono  dello  stesso  stile  usato 
nel  sepolcro  ;  ed  airincontro  s' osservino  le  statue  che  stanno 
nella  chiesa  di  S*  Maria  a  Cappella,  nelle  chiesa,  di  Mont'Oli- 
veto,  nella  cappella  di  S.  Giovanni  a  Carbonara»  ed  in  altre 
parli,  uscite  dallo  scalpello  del  Sa^tacroc^,  e  poi  dicano  se 
possono,  che  questo  sepolcro  sia  del  Frate,  lo  veramente  noir 
so  che  disgusto  avesse  mai^ ricevuto  il  Vasari  da'Napolitani» 
che  quando  ha  potuto  nascondere  qualche  loro  virtù  ,  to-* 
lentieri  Tha  fatto;  e  pure  quando  egli  fii  nella  nostra  Città, 
fu  da'nostri  virtuosi  molto  onorato.  Non  solo  ha  tolto  qu^ 
st'opera  al  Santacroce  ;  ma  ancora  ha  avuto  cuor 3  d'attribui- 
re l'opere  antichissime  della  nostra  città  a'suoi  compatriotti 
dicendo,  che  la  testa  di  bronzo  del  Cavallo  che  sta  nel  cortile 
de'Signori  Conti  di  Maddaloni,  sia  del  Donatello  ,  come  nella 
stessa  giornata  si  disse. 

Vi  sta  un'iscriaione  ristretta  in  un  disticon ,  composto  vi  - 
yendo  dallo  stesso  Sannaiaro  ,  che  cosi  dice  : 

Aeiiuà  kU  $Uu8  «5/,  cinerei  gaudeU  sepuUù 
Nam  vaga  po$:  obiium  umbra  dotare  earel. 

Volendo  alludere  alli  travagli*  che  egli  in  vita  passati  avea« 
Il  Cardinal  Pietro  Bembo  poi  vi  fece  il  seguente,  che  vi  si 
.vede  inciso  : 

Da  iocro  dneri  ff/oret^  hie  ille  Marani 
Sincerus  Mu$a  praximus^  ut  tumulo. 

Sincero  era  il  nome,  che  questo  gran  Poeta  si  dava  nelle  sue 
poesie  ;  alludendo  d'essersi  avvicinato  a  Virgilio,  cosi  nel  tu- 
molo  come  nella  Poesia. 

La  chiese  poi  ftt  ristaurata,  e  più  elevata  dagli  eredi  del 
Sannaczaro,  ed  entrandovi  a  destra  nella  prima  cappella  do^e 
sta  sepolto  Diomede  Carafa  Vescoto  d'Ariano ,  nella  tavola 
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ebe  in  esia  vi  sta^  dipìnta  da  Lionardo  da  Pistoja.,  vi  è  un  S. 
Michele  Arcangelo  espresso  con  un  demonio  sotto  de'piedi  che 
tiene  un  volto  d'una  bellissima  donna.  É  da  sapersi  che  questo 
l^uon  prelato  fu  strellamente  sollecitato  da.  una  donna  che  ge-< 
nerosaniente  colPajuto  del  Cielo  superò  ;  cbe  però  la  fece  di- 
pingere carne  demonio  i  e  da  qui  nacque  un'adagio  in  Napoli, 
ed  era  cbe  quanda  si  vedeva  qualclie  bella  donna  e  spiritosa^ 
dice  vasi;  queata  è^  il  demonio  di  MergelKna. 

Nella  cappella  che  siegoe,  vi  è  una  beUissiraa  tavola  colia 
cena  del  Signore  assieme  co'suoi  Apostoli. 

Il  Convento  è  deiiziosissimq»  e  particolarn»ente  dalla  parta 
d'Oriente  avendo,  sotto  di  se  il  mare« 

Vista  questa  chiesa  e  convento,  e  tirando  avanti  per  la  stra- 
da di  ]f  ergeilìna  s'arriva  nel  Palazzo  che  fu  édiOcato  dal  Reg- 
^ent^  Andrea  di  denaaro,.  famiglia  nobile  della  Piazza  di  Por- 
to^  e  come  che  le  iQggie  di  questa  casa  stan  fondate  sopra  dei 
mare ,  vi  si  passa  per  sol|o  come  per  una  grotta  all'  altra 
parie.  Questa  casa  era  ficca  di  varie  statue  antiche  di  marmo, 
ma  ora  o'è  povera  essendo  state  trasportate  altrove. 

Passata  questa  casacche  fa  termine  a  Merg^Uina»  principia 
il.  nostro  PausìlipOy  sponda  la,  pia  bella  ed  amena  del  npstro 
tranquillo  Tirreno.  Yieqe  nominato  con  questa  voce  greca, 
che  altro  non  signiiìca  cl\e  pausa  allj9  tristezze  :.  e  veramente 
chi  viene  a  dif  ortarvisi  è  di  bisogna  che  lasci  ogni  malìnco- 
QÌ4.  Nell'estate,^  tutte  queste  rive,^e  particolarmente  ne' giorni 
di  festa,  si  vedopo  frequentate  da  conversazioni  cbe  allegra- 
mente passano  l'ore  con  suoni,  canti,  e  pranzi  ;  le  barche  poi 
cbe  vanno  giù  e  su  sono  inOnite. 

Questa  riviera  poi  è  tutta  popolata  di  commodi  e  belli  casi- 
^ì  e  dilettosi  giardini,  che  tutti  hanno  la  salita  nel  monte;  e 
benché  per  un  gran  tratto  vi  si  può.  andar  per  terra,  potranno 
ì  Signori  Forastieri  osservarla  per  mare,  non  mancando  in 
ogni  ora  barche  aMergellioa;  e  per  dar  saggio  de'palazzi  prin- 
cipali cbe  vi  sono: 

Passata  la  casa  de'Gennaci  de'Duyi^bi  di  Gaalalupo,  come  si 
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disse,  trovasi  il  famoso  casino  del  Principe  della  Roceella  di 
casa  Garafa.  Questo  è  isolato  in  forma  di  castello,  con  quattro 
loggie  in  forma  di  Baluardi,  e  Quattro  porte  una  per  bcciata, 
con  più  quarti  commodamente  divisi  :  era  tutto  adornato  di 
statue  di  pietra  dolce;  ma  nelFullime  mozioni  popoUri  furono 
quasi  tutte  fracassate. 

Da  questo  si  passa  alla  casa  del  Duca  di  Yietri  della  casa  di 
Saogro,  cosi  capace,  che  v'  hanno  abitato  molti  Signori  Viceré 
con  tutta  la  loro  corte,  quando  han  voluto  godere  del  Posilipo 
in  tempo  dell'estate  ;  e  perciò  vi  si  vede  avanti  un  hastioi^etto 
dove  piantavano  i  Cannoni. 

Segue  a  questo  il  Palazzo  detto  di  Medina^  nel  qual  yi  si 
può  entrare  per  bene  osservare  l'architettura, ^ncorcl^ò  non 
sia  finito.  Qui  era  l'antico  palazzo  de'Principi  di  Stigliano , 
detto  per  la  sua  vaghezza  la  Sirena.  Il  Duca  di  Medina  essendo- 
si sposato  con  la  Principessa  padrona,  il  volle  edificare  di  nuo- 
vo col  disegno,  modello,  ed  assistenza  del  cavalier  Cosimo  Fi^n- 
saga:  si  principiò,  ed  in  due  anni  fu  ridotto  nella  forma  che  si 
vede,  e  se  fosse  finito  sarebbe  una  delle  più  belle  delle  più  va- 
ghe e  più  bizzarre  abitazioni ,  non  dico  di  Napoli,  ma  deirEu- 
ropa  tutta.  Il  cdrtile,  che  oggi  si  vede  abbasso,  avea  da  essera 
tutto  d^ acqua,  acciocché  dalla  scala  ai  fosse  potuto  al  caverto 
passare  in  barca.  Il  cortile  di  terra ,  era  disegnato  in  modo 
che  la  carrozza  poteva  fermarsi  avanti  della  porta  del  salone, 
ed  entrarvi  dentro  se  «voleva:  questo  salone  avea  da  avere,  co- 
me  se  ne  vedono  alzate  le  mura  da  una  parte  e  V  altra,  com- 
modissimi  appartamenti  in  modo  che  abitar  vi  potevano  sei 
Signori,  senza  che  l'uno  avesse  dato  soggezione  all'altro  :  gli* 
appartamenti  inferiori  sono  cotnmodissimi,  allegri  e  deliziosi, 
come  si  vede  in  quelli  che  sono  di  già  terminati.  Vi  è  un  bel* 
Hssimo  luogo  per  Teatro  di  Commedie,  capacissimo,  e  coq 
mglti  luoghi  attorno  per  Dame,  che  dalle  stesse  abitazioni  po- 
tevano ascoltar  la  Commedia:  in  questa  casa  non  vi  manca  che 
si  può  desiderare.  In  tutto  quello  che  oggi  sta  fabbricato,  vi 
sono  stati  spesi  da  cento  cinquanta  mila  scudi ,  conforme  ne 
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ho  vedale  le  note  neiibri  del  già  Tu  Gio:  Vaodeneynden ,  per 
maDO  del  quale  il  danaro  si  pagava. 

Il  Duca  disegnava  d*^  adornarlo  di  bellissime  statue  antiche 
di  marmo,  avendone  a  tal  effetto  accumulate  molte,  ma  essen- 
dosi partito  da  Napoli»  queste  furoqo  murale  dentro  d'  una 
stanza. 

Da  questo  si  passa  ad  un  nobil  palazzo  chiamato  V  Auletta, 
perchè  fu  edificato  alla  forma  di  quella  fortezza  :  era  del  Duca 
di  Maddaloni  della  casa  Garafa  ;  ma  commutatolo  col  Palazzo 
che  possiede  nella  città,  pervenne  in  potere  del  già  fu  Gasparo 
Romuer,  e  da  questo  venduto  a'-Santi- Maria  Celli  Fiorentino, 
il  quale  con  molta  spesa  l'ha  ridotto  nella  forma,  che  oggi  si 
vede. 

Segue  il  palazzo  de'Signori  Duchi  di  Nocera  della  casa  Ca- 
rafa,  nel  quale  abitò «rimperadrice  sorella  di  Filippo  Quarto 
quando  passò  per  Napoli,  per  doversi  pottare  all'Imperatore 
suo  sposo  ;  oggi  è  passato  in  altre  mani. 
'  Segue  a  questo  il  palazzo,  che  fu  de'Golonnesi  ;  oggi  d'altri 
padroni. 

Dopo  di  questo  viene  la  casa  del  Principe  di  Colobrano  si* 
milmente  della  Gasa  Garafa. 

Consecutivo  a  questo  è  il  Palazzo  de  Spinelli  de'Signori  Prìn- 
cipi di  Tarsia,  palazzo  molto  fresco. 

Dopo  di  questo  vi  è  la  villa,  e  la  casa  de'  Tramontani,  dei 
Martini,  e  de*Torni. 

Appresso  di  questo  vi  è  una  torre  con  abitazioni,  che  serve 
per  lazzaretto  delle  mercatanzie,  che  si  stimano  sospette  d'infe- 
zioni, e  qui  vi  si  vedono  alcune  vestigia  dell'antico  acquedotto. 
Seguono  appresso  i  palazzi  de'Mazzella,  e  de'Gagliardi  ed  al- 
tri ;  ma  qui  solamente  si  ò  data  notizia  de'prìncipali,  perché 
fra  questi  ve  ne  sono  altri  di  Gentiluomini  Napolitani,  e  fra 
questi  ve  n'ò  uno  molto  bello  del  già  fu  Alfonso  d'Angelis  ora 
d'Antonio  Cappella,  il  quale  l'ha  ridótto  in  una  forma  molto 
vaga,  avendone  un  altro  pon  inferiore  a  questo  sovra  della 
Montagna. 
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Arrivati  alta  casa  degli  Gagliardi,  oggi  dei  Principe  dischi- 
Iella,  che  l'ha  ridotta  in  amenissima  forma,  dicesl  il  Capo  4i 
Posilipo,  che  cosi  vieo  chiannata  «questa  putita.  Criranda  poi 
dall'altra  parte  che  ha  del  me^zogiproo,  vi  si  trovano,  casini 
non  meo  deliziosi  di  questi,^  come  quello  de'Gastellani ,  del 
Pezzo,  ed  altri  coi\  limpidissime  nxa^rine^te  ds  j^tervisi  eoo 
ogni  commodità  bagnare. 

Vogando  più  avanti  vedesi  ta  Cajola  da  noi  delta  la  Gajola, 
dove  apparisk;e  un  gran  pe^zo  d'anticaglia  Materica ,  deità  la 
Scuola  di  Virgilio  dal  volgo,  che  suole  avere  per  verità  infal* 
libile  alcune  sognate  tradii;ioDÌ,  dicendosi  che  ^ni  Virgilio  iq^ 
segnava  arte  magica. 

La  verità  si  ^cbe  CnjoJa  vien  dalla  vope  latina  Caveohi,  per* 
che  qui  era  la  Grotta,  o  Cava  fatta  fare  da  Luicullou  per  por- 
tarsi sicuro  dalle  tempeste»  e  coverto  fuor  della  Grolla  già 
delta  di  Poa^zuoli;  e  questo  luogo  An'ora  serba  i^  nome  di  Ba- 
gnuoli.  Questa  Grotta  di  Lucullo  essendo  rimasta  iafrei|aeala- 
la,  ed  a  di^crei^ioii  del  tenicpo^  da'  torrenti  che  vi  sono  entrali 
in  tempo  di  piogge  grandi  è  stala  ripiena  ,  perchè  dentro  di 
questa  s'andava  in  barca;  oltre  che  è  stala  guasta  per  le  pietre 
che  pe  sono  state  tagliate  di  sopra^ 

Sopra  di  detta  Cajobi  vi  è  una  Cbiesa  Abadialei,  delta  S.  Ma- 
ria del  Faro,  jus  padronato  della  (am.iglia  Coppola  ,  aobile 
della  Costa  d'Amalfi,  oira  della  suddetta  (Nisa  Maza^  Nella  villa 
della  detta  Abadia  che  è  molto  commoda^  vi  si  trovarono,  nel 
Idmpo  del  Duca  di  Medina  molte  belle  statue  ed  antiche,  eguali 
si  prese  il  detto  Duca,  per  adorni^re  il  già  detto  sup  palazzo. 
Vi  si  scoprirono  ancora  le  vestigia  d*ui|a  casa  antica  de'Raoia* 
nift  dove  fin'ora  s'osservano  i  pavimenti  delle  stanze  tutti  lavo- 
rati di  diverse  pietre,  che  si  chiamaijKX  opera  v^micolata. 

Vedesi  vicino  a  questo  luogo,  la  ideila  Isoietta  di  Nisida  quale 
da  nostri  Poeti  si  finge  essere  slata  una  vaga  Ninfa  di  questo 
nome.  In  quest'Isola  vi  ^  un  sicuro  porto,  ma  p^iccolo»  chiama* 
lo  porto  Pavone,  perchè  ha  la  forma  d'un^  coda  di  quesf  aninA- 
le  quando  le  penne  stanno  erte;  q^uest'Isolafu  conceduta  dairim* 


peralor  Coslanlino  il  gfanàe,  coA  altre  possessioni  alla  nostrci 
chiesa  diS«  UestìtaU  t  dalli  Vescovi  poi  è  stata  concedotà  a'se-^ 
Golari  di  quei  tempi  per  pochi  ducati  in  ogni  anno»  qaali  al 
presente  da'possessori  sì  pagano.  Vi  si  vede  ancora  una  parte 
della  Grotta  di  Lucullo^ 

Or  tornando  indietro  coliMstessa  barca,  si  può  osservar  da 
mare  la  nostra  spiaggia,  che  sembra  un  bellissimo  Teatro.  E 
qui  si  può  terminare  questa  Giornata;  e  nella  seguente  ci  por- 
taremo  al  Borgo  di  Loreto»  dove  s'averà  qualche  curiosa  noli- 
zia  del  Monte  di  Somma. 


ChIeM  di  H.  Maria  del  Parto 

Dalla  grotta  di  Pozzuoli  volgendo  a  drilla  ,  ìnDanzi  la  chiesa 
di  Piedigrolta  ,  si  trova  un'ampia  strada  che  può  considerarsi 
come  una  continuazione  di  quella  della  Riviera  di  Chiaia,  la  quafe 
si  prolunga  sino  al  Palatxo  4%  /).  Anna  Carafa^  del  quale  or  ora 
si  dirà.  Questa  spiaggia  artifieiale  e  la  parte  della  collina  soprap- 
posta prendono  il  nome  di  Mergellina  ,  che  Sannazzaro  chiama- 
va Pezzo  del  Cielo  caduto  in  terra.  Le  delizie  dell'  incantevole 
soggiorno  sono  state  guastate  da' grandi  e  da' ricchi  di  tutti  i 
tempi ,  e  cantate  da' poeti  più  celebri  si  antichi  che  moderni. 

La  chiesa  di  S.  Maria  del  Parlo  fu  fondata  nel  1529  da*  PP. 
'  detti  Servi  dì  Maria ,  nel  titolo  che  ricorda  il  poerKia  :  de  Parla 
Virginis  ,  per  condizione  apposta  nella  donazione  del  luogo  che 
lor  fece  Iacopo  Sannazzaro  un  anno  prima  che  cessasse  di  vive- 
re. Dopo  la  sua  morte  gli  eredi  aliarono  all'  egregio  poeta  quél 
sepolcro  dietro  il  coro  che  è  V  ammirazióne  del  forestiere. 

Su  la  base  loggesi  il  distico  del  Bembo  riportato  nel  testo  : 
Da  iocro  Cineri  ec  Nel  mezzo  della  base  medesima  si  alza  una 
tavola  di  marmo  ,  su  la  quale  si  veggono  scolpili  a  basso  ri- 
lievo Nettuno  ,  Pane  »  satiri ,  ninfe  e  pastori  ;  per  a'iudere  alla 
qualità  de*  componimenti  onde  ebbe  vanto  il  poeta.  Ne'  latera- 
li ,  sa  due  piccole^  basi  è  l  urna  del  defunto  col  busto  di  lui 
scolpito  al  vero  /e  col  motto  Actius  Sìncerus  ,  nome  che  egli 
prese  d'  Arcadia. 

Allato  delle  due  basì  si  veggon  due   statue  grandi  sedenti , 
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che  rappresentaao  Minerva  ed  Apollo  ,  ora  acconiodate  a  figa 
rar  Davide  e  Giudilta.  Checché  dicano  il  Vasari  ed  il  Borghioi, 
che  queslo  bel  monumento  attribuir  vogliono  al  Poggibanii , 
esso  fu  opera  dei  nostro  Santacroce  ,  se  non  che  il  Poggbonsi 
terminò  le  due  statue  mentovate  ,  rimase  incompiute  per  la 
morte  del  Santacroce  (l). 

Nella  prima  cappella  vedesi  la  taVola  di  S.  Michele,  dipinta 
da  Leonardo  da  Pistoia  ;  ed  ò  da  sapere  che  nel  volto  dei  de- 
monio conculcato  dall'Arcangelo,  l'artista  ebbe  a  ritrarre  una 
donna  che  follemente  erasi  invaghita  di  Diomede  Carafa  Yesco^ 
vo  di  Ariano ,  quando  era  secolare  ,  e  poi  conosciuta  la  vanità 
del  mondo  ,  se  ne  sottrasse  coir  abbracciare  lo  stato  chiesasti- 
co ;  il  quale  Diomede  fece  fare  quella  pittura  in  segno  del 
trionfo  su  le  mondane  insidie ,  col  motto  :  fecit  victcriam^  Ai^ 
leluja  y  facendo  allusione  al  nome  delia  donna  che  si  chiamava 
Victoria  :  il  popolo  chiama  ora  tal  quadro  il  diavolo  di  Mergel- 
lina  (2). 

A' lati  dell'aitar  maggiore  veggonsi  due  statue  ,  una  di  S. 
Nazzario ,  antico  tìtolo  della  chiesa  ,  e  l'altra  dì  S. 'Giacomo  , 
lavoro  del  Poggibomi,  Ideila  cappella  a  dritta  è  un  quadro  che 
rappresenta  l'Epifania,  donato  da  Federico  a  Sannazzaro  , 
opera  attribuita'  a  Giovanni  di  Bruggia^  inventore  come  si  crede 
della  pittura  ad  olio^  ma  In  effetta.  è  di  Antonio  Solnrio  detto  il 
Zingaro]  in  questo  dipinto  scorgonsi  le  figure  de*due  Re  Alfonso  I 
e  Ferdinando  suo  figlio.  È  da  notare  ,  che  la  chiesa  fu  antica- 
mente restaurata  ed  aggrandita  da  Gian  Camillo  Mormile  erede 
del  Sannazzaro; 

PalasBo  IlArbaJft 

Questo  palazzo  ,  edificalo  ne'  primi  anni  deljsecolo  che  corre 
per  sua  delizia,  da  Domenico  Barbaja  milanese  nel  luogo  dove  era- 


(1)  Vedi  nelle  Rimembranze   Napoli  Lane   la  monografia  della 
vita  e  delle  opere  di  Girolamo  Santacroce. 

(2)  Ved.  Romanelli,  Nap.  antica  e  moderna  p.  2. 


-  est  - 

no  altri  antichi  calcini  sulla  strada  di  Mergellina  ,  oggi  è  po«- 
seduto   da  suo  figlio,  li   disegno   fu  tracciato  dallo   stesso  pa- 
drone ,  e  le  fabbriche   da  lui  dirette  a  capriccio.  t*er  il  che  d 
un   ediBzio   pieno   di   stravaganse   net    suo  concepimento,  e 
senza  alcun  fiore  architettonico  ;  non  manca   del  resto  di  tutti 
i  commodi)  e  de*  dilettevoli  trattenimenti  necessari  alla  ricrea- 
liooe  ed  al  riposo.  Da  sopra  te  logge  del  medesimo  si  vede  be  - 
Dissimo  la  prossima   famosa  torre  edificala   da  Iacopo  Sannaz- 
laro  per  sua  dimora  presso  la  chiesa  pocanzr  descritta  di  S.  Ma- 
ria del  Parto  pur  da  Iacopo  eretta   ed  aperta  al  culto.  Questa 
torre  che  sembra   sorgere   sulle   chiare  acque    di  Hergellina  , 
dev'esser  cara  ed  ogni  Napolitano  selante  della  gloria  patria  , 
perchè  monnineoto   di  quei  chiaro  'poeta  e  ricordo  del  poema 
che  quivi  egli  compose. 

•MS  de'PrUi€lpl  di  Mmitwm, 

Fra  i  contini  di  llergellina  e  di  Posilipo,  s'incontra  il  palazzo  ora 
de^  principi  di  Morra.  Di  esso  basterà  dire  che  fu  V  Ateneo  ed 
il  Parnaso  napolitano  del  1740  al  99.  Vi  si  radunavano  i  pib  il- 
lustri poeti ,  I  più  famosi  cultori  delle  scienze  e  delle  lettere'; 
CampoloDgo ,  Ressonico,  Fantoni,  Lusciano  ,  Cirillo,  Cotugno  , 
Poli  )  Filangieri,  Pagano,  DelflcOf  Signorelli,  la  duchessa  di  Cà< 
stelpagano,  la  principessa  di  Montemiletto,  e  queir  Anna  Spinel« 
li  di  Belmonte,  amica  e  protettrice  di  Metastasio. 

Villa  del  PrlMlpe  d' Angrl    • 

Il  principe  d'Angri,  Marcantonio  Doria,  volle  poco  oltre  edifi- 
care una  magnifica  villa  quasi  sulla  retta  dello  stesso  monte  , 
che  per  essere  in  quel  punto  scosceso  e  quasi  dirupato,  bisognò 
con  immensa  spesa  e  fatica  tagliare  tortuosa  e  declive  la  strada 
nel  tufo,  e  sostenerla  con  muri  per  renderla  sicura  ed  accessi- 
bile alle  carrozze,  le  quali  agevolmente  oggi  vi  salgono.  Ne  fu 
r  architetto  il  Cav.  Bartotommeo  Grasso  ,  Ispettor  Generale  dei 
Ponti  e  Strade. 

Celano  —  Voi.  f.  81 
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« 

L'elevala  posizione  di  questa  grandiosa  villa  ci  eli ìm ma  a  con- 
templare per  un  istante  le  bellezze  del  promontorio  Posilipiano 
come  quello  cbe  offre  un  asilo  alle  grandi  Ispirazioni  ed  un 
sollievo  alla  malinconia.  Vi  si  scorge  un  tratto  della  maestosa 
strada  apertavi  nel  1812  a  spese  particolari  del  governo»  e  poi 
dopata  alla  città  Comiojcia  dal  lido  di  Hcrgellina  ,  incoronato 
di  cedri ,  ed  attraversa  i  colli ,  elevandosi  dolcemente  (Ino  afta 
gola  del  Coroglio  ,  di  cui  appresso  parleremo. 


PalftSB»  M  AiMMi  Curar» 
erc4l«to  dal  ▼•l^o  4clla  llesl»a  GlaTasna 

Questo  grandioso  palazzo ,  de!  quale  non  resta  che  1*  embrio- 
ne, sorge  in  buona  parte  in  mezzo  alle  acque  cristalline  dì  Po* 
silipo.  Il  fumo  cbe  n*  esce  continuamente ,  per  esservi  stabilita 
una  fabbrica  di  vetri,  ta  bruna  tinta  deHe  fracassate  muraglie,  gli 
screpolati  cornicioni,  le  densq  ombre  cbe  tingono  in  bruno  il  fon- 
do di  quelle  sue  vastissime  sale,  contrastano  in  cotal  modo  coi 
raggi  di  luce  delle  ardenti  fornaci  cbe  di  giorno  e  vìeppih    di 
notte  porge  esso  allo  spettatore  meraviglioso  diletto.  Tutte  que- 
ste cose  non  solo  ma'  il  vederlo  negletto  ,   rovinoso  ,  inabitato 
quasi«  e  cadente  danno  a  questo  edilizio  un  aspetto  di  antichitil. 
La  sua  rovina  non   è  ragionata  dal  tempo  ^   ma  dalia  nessuna 
curanza  che  se  n'ebbe,  perchè  dopo  il  corso  di  due  anni  daH4 
sua  fonda/ione,  ne  fu  sospeso  il  lavoro.  U  chiamarlo  palane  di 
Anna  Caiafa/del  rrincipe  di  Stigliano,  del  Duca  di  Mediiia,  M 
Principe  di  Teota  vale  lo  slesso  ,  stante  che  di  casa  Carafa  era 
il  Principe  di  Stigliano;  ed  il  Duca  di  Medina  D-  Filippo  Ramhro 
Gusman,  stato  Viceré  di  Napoli  per  sette  anni,  fu  marito  di  Aa* 
na  Carafa  unica  erede  di  sua  famiglia,*  morta  la  quale  venne,  il 
palasse  comperato  dal  principe  dì  Teora  Mirellf. 

Fu  edificato  sulle  rovine  di  altro  edifizio  dal  Principe  di  Sti- 
gliano con  disegno  del  Cav.  Cosimo  Famaga ,  e  come  attesta 
il  nostro  autore  ,  fu  chiamato  palazzo  della  Sirena  fin  da  che 
il  detto  Principe  fondello.  Se  a  norma  del  disegno  Peperà  fosse 
stata  compiuta  ,  certo  é  che  questo  sarebbe  uno  del  più  splen- 
didi palagi  napolitani  ;  perciocché  dalle  nicchie   che  ancora  ri- 


*  est  — 

maftgODO  può  vedersi  di  quaoie  statue  dovesse  adoroasri^e  daN 
le  mura  quale  ne  fos&«  T  intero  coDcepimeoto.  E  quella  porla 
olle  vedesi  dal  lato  del  mare  dovea  condurre  il  battello  per 
un  coriite  a  fior  di  acqua  inttno  a  pie  delle  scale. 

Questo  palaszo  viene  dal  volgo  denominato  della  Regina  Gio- 
vanna. Documenti  storiai  che  parlino  di  una  casa  di  Giovanna 
io  quel  luogo  non  ve  ne  sono  ^  e  perchè  esso  fu  posseduto  da 
4nna  tarafo  .  moglie ,  come  si  è  accenni^to ,  dei  Viceré»  i  ma- 
rinari-ebbero  dritto  di  chiamarlo  palauo  di  Domi' Anna  ,  ed  altri 
forse  in  piti  rozs9  maniera  ili  I^ojrnanna  ;  e  fuvvi  infine  chi,  die« 
«tro  il  racconto  di  qualche  istoriella  udita  ,  ri  nominò  di  Giovan- 
na,  la  quale  Regina  essendo  rolla  ,  come  vuoisi ,  ad  ogni  libi- 
dine,  die  motivo  al  popolo ,  che  tien  sempre  teso  roreccbio  ad 
ascoltare  le  assueludini  dei  grandi,  di  attribuirle  pih  oscene  tre- 
sche ch'ella  non  ebbe,  fermandone  il  luogo  in  tal  palaszo ,  ri* 
coverò  poi  latto  e  nido  di  augelli  notturni  che  svolazzano  tra 
quelle  rustiche  pareti.  Qualche  scaletta  segreta  ,  e  V  embrione 
di  un  occulto  ga.bÌDetto  ne  crebbero  la  misteriosa  apparenza. 

» 

C4i«|aiss  il«lte  MarelieMi  41  Salsa 
fletta  41  MMea  JMatlMe 

Percorrendo  la  deliziosa  via  ,  e  facendo  sosta  per  poco  sU 
magnifici  ponti,  che  incontransi  lungo  la  strada  nuova  ,  al  sot- 
toposto lido  scorgi»n\ae&toso  innalzarsi  in  forma  di  castello^  di 
semplice  architettura  ,  la  casiua  di  Luisa  Dillon  Strachan  mar- 
chesa di  Salsa,  la  quale  dar  le  volle  il  nome  di  Rocca  Matilde, 
come  leggesi  aiU  pilastro  del  cancello  a  sinistra  ,  che  immetta 
nella  villa  pef  una  discesa  a  scrini  cojierla  da  un  pergolato. 

Appena  giugneai  sul  primo  ponte,  a  destra  incontrasi  il  prin- 
cipale ingresso  con  cancello  di  (errO)  sostenuto  da  pilastri  sor- 
montati da  due  cani  di  terra  cotta  dipinti,  con  casetta  pel  porti- 
naiu)  donde  per  ainpia^  e  como||a  strada  agevole  alle  ruote  si  di- 
scende. A  sinistra  vi  ^i  presenta  una  piantagiuue  di  agrumi,  eoa 
giardinetto  di  fiorii  ed  arcate  cavale  nel  monte  sulto  alla  prima 
rampa  ,  onde  si  vien  giù  pel  giardino ,  fino  ad  incontrare  altro 
cancello  ,    sopra    una  picco^a   lingua   di   terra ,  circondMa   da 


■ 

ajuole  di  Bori ,  per  la  quale  enlrast    nella  oorla   della  caaioa , 
cbe  forma  un  istmo. 

Lunghesso  la  via  rotabile  sol  lato  destro  sono  varie  grotte  ta- 
gliate con  molta  maestria  nel  monte  ,  delle  quali  le  une  ser«> 
vono  pe'  cani  ,  che  stanno  a  guardia  del  potere  ,  o  per  conte- 
nere diversi  altri  animali;  e  le  altre  piU  spaziose  sono  accomo* 
date  a  scuderie.  Seguendo  il  descritto  sentiero,  si  valica  il  secondo 
arco  della  pubblica  strada ,  in  mezio  a  giardinetti  con  sedili  e 
smaltati  di  fiori ,  che  co*  loro  vaghi  e  svariati  colori  e  col  pro- 
fumo che  esalano  sotto  un  cielo  così  puro 'è  ridente,  fanno  ben 
più  delizioso  il  cammino.  Alla  prima  discesa  si  rinviene  un  laghet- 
to d'acqua  piovana,  raccolta  da  quella  che  scende  dalla  mua* 
lagna  :  il  quale  laghetto  è  cavato  nel  monte  sotto  due  arcate  , 
con  balaustri  avanti  ,  ed  ajuole  di  fiori. 

L*  interna .  strada  ,  coli*  aspetto  sempre  verso  il  mare  ,  mena 
alla  villa  della  casina;  ed  a  sinistra,  prima  di  entrare  nella  me- 
desima, vi  è  un  casamento  per  altre  scuderie,  e  pe' giardinieri* 
Innoltrato  nella  villa  ,  da  un  bellissimo  tempietto  si  entra  ad 
una  piccola  grotta  ,  dove  svariati  e  moltiplici  trastulli  f^lu 
gioja  de'ragazii  che  vi  entrano.  Segno  altra  grotta  cao  accomo- 
dati  adagiamenti  ,  ed  un|  altra  grotta  con  pavimento  a  mosaico, 
e  nicchie  con  istatuette  ,  e  vi  ai  entra  per  UQ  cancello  di  ferro  : 
itiiianzi  vedesi  una  fontana  ,  nel  cui  centro  aliasi  una  marmo- 
rea statua.  S  )ttoposta  al  giardino  ammirasi  un*ampia  peschiera, 
che  riceve  T  acqua  dal  mare  per  mezzodì  spirargli,  chiusi  da 
itiferriate  fisse  ,  con  leggiadro  disegno  lavorate  :  in  essa  Teg- 
gonsi  vart  partimenti ,  atteso  lo  diversità  de'  peaci  che  contiODe^ 

Seguendo  sempre  la  strada  ,  e  lasciando  a  sinistra  la  sotto- 
posta peschiera  ,  t' immetti  in  un  viale ,  che  sembra  od  istmo, 
.  avendo  a*  due  Iati  il  mare ,  e  che  congiunge  il  castello  al  giar. 
dino  ,  e  di  là  s'entra  nella  Casina  :  la  quale  è  composta  dì  un 
5olo  ordine  in  piano  del  giardino,  preceduto  da  una  corte  chiu- 
sa, le  cui  mura  sono  ornate  di  piante  rampicanti  e  di  vivài  eoa 
piante  d*  ogni  specie  ,  dove  primeggia  il  mandarino.  A  sinistra 
della  corte  medesima  un  orologio  indica  le  ore  ',  e  la  scalioata 
conduce  alla  banchina  a  fior  d'acqua. 

A'  due  Isti  della  casina  son  due  torrette  ,  che  s*  innalzano  al 


/  • 


piano  di  due  stafiie  :  su  quella  vereo  oriente  suolava  inalba- 
mrsi  il  regio  tessi  Ilo  ne' giorni  di  gala  ;  e  suii*  altra  che  guarda 
P  occideole  ^  vi  è  fissa  una  baoderutila  di  ferro  bianco ,  che 
segna  il  punto  dove  spira  il  vento, 

Dal  leggiadro  appartamento  si  esce  ad  una  spasiosa  terrazta 
luhga  palmi  sessanta  e  larga  SO,  di  cui  una  tersa  parte  coperta 
di  zinco  ,  vedesi  a  forma  di  pergolato  dipinto  a  fiori ,  e  soste- 
nuta da  tre  nMestosi  arabi  di  mattoui  e  piperni  :  la  base  della 
Casina  è  guernita  da  una  larga  baocbioa  circondata  da  scogli. 
Da  questa  terrasza  si  scopre  1*  intero  golfo  ,  che  come  un  ba- 
eino  sembra  circoscrivere  il  piccolo  castello, 

Dopo  la  grotta  grande ,  a'  ascende  per  alcuni  scalini  ad  una 
cella  ,  dove  è  collocata  in  attQ  di  studiare  ,  una  statua  di  le- 
gno quanto  il  vero,  che  rappreseqla  una  monaca)  e  dalla  cella  si 
viene  in  uq  giardinetto* 

L' antica  voragine  sotto  al  ponte ,  è  ridotta  oggi  ad  una  val- 
lata guarnita  di  camelie  )  ne'  piani  inferiori ,  e  di  agrumi  sulle 
parti  alpestri.  E  le  acque  che  vi  scendevano  prima  vanno  rac* 
coite  per  un  cammino  sotterraneo. 

Questa  villa  ba  molti  e  svariati  sentieri  ;  uno  costeggia  la 
spiaggia  ,  tiancbeggiala  da  giardini  diversi  :  alcuni  tappessati  di 
fiori ,  altri  con  campi  di  verdura  e  piccola  pagtiaia  con  finestra 
semicurva  cbe  guarda  verso  il  mare:  indi  trovi  diversi  giuochi 
par  divertimento  della  gioventii  ;  poscia  una  piccola  terrazsa  a 
forma  di  torre  guarnita  di  merli ,  e  vasi  da  fiori ,  con  in  mez- 
zo una  palma  circondata  da  sedili.  Segue  poi  un  Coffee  Beute , 
con  dipinti  rappresentanti.  le  stagioni  ;  dopo  una  scaletta  fa  di- 
scendere ad  alcuni  piccoli  campi  ,  con  ìsvariati  sedili ,  niccbio 
e  statuette:  la  scala  prolungandosi  conduce  fino  ad  un  cancello 
di  ferro ,  per  lo  quale  si  esce  nella  sottoposta  spiaggia. 

Per  un  altro  sentiero  »  si  saie ,  alla  parte  auperiore  cbe  me- 
na air  erenìo  ,  ed  un  altro  alla  vaccheria  ,  nel  centro  d'  una 
piccola  parte  coltivata  a  podere.  Continuando  il  viale,  a' incon- 
tra il  pagliaio  de*  fagiani  e  de*  conigli ,  e  piti  sopra  altro  pie* 
colo  pagliaio  per  le  anitre ,  con  vasca  e  giooco  d' acqua , 
fluente  dal  posso  superiore.  In  questo  sito  a'  incontrano  piti 
viali  y  uno   di  essi   va  ad  un   tempietto  sopra  un  promontorio 


net  cui  centro  una   colonna  di  granita  lOilieM  um  taaat  di 
porfido. 

Dai  secondo  cancello  a  dritta  ,  col  tifalo  di  Mehedere  al  trova 
un  grandissimo  arco  della  pubblica  strada  ,  d' onde  ai  scopre 
il  golfo  ,  la  Tilla  con  gli  svariati  viali  »  le  alture  e  i  piani ,  eoo 
tre  pini  di  prospetto  colloeati  crflo  Tieinop  all'altro  t  vart  al- 
tezze ;  e  continuando  il  cammino  il  paasa  sopra  un  ponte  che 
unisce  le  due  estremiti  del  monte  per  un  fiale  coperto  da  un 
pergolato  sostenuto  da  pilastri ,  cite  eonduce  a  dlverai  viali 
della  villa.  Sotto  il  ponte  sf  scorge  un  campo  coft  divorai  pia« 
ni ,  a  scaglioni^  coltivati  ad  agrumi  e  fragole  ,  ed  abballiti  da. 
una  fontana  eoa  anitre ,  ed  una  gtfUeria  di  stile  ogiaiauo  cavata 
nel  monte. 

Venuti  gib  dall'  estret^m  scaletta ,  a*  inoofitra  la  stufli ,  ed  una 
grotta  per  riparare  dal  sole  le  diverse  piante  che  vogliono  om- 
bra,  accosto  alla  quale  è. un  colombaio  :  e  costegigfiaodo  sem- 
pre la  medesima  rocca  ,  trovasi  la  scalinata  ,  onde  aseeadesi  al 
piano  di  un  luogo  auxeno  detto  BellaviUa,  E  eiò^  basti  per  la 
Boera  Matilde. 

Il  rimanente  delle  abitazioni  che  costeggiano  PosHipo  àiao  al 
Capo  sporgono  tutte  sul  mare.  Percorrendo  questa  parie  ra- 
sente it  lido  ,,sr  veggono  sorgere  dar'maré  avaozf  A  cofoniie  er 
di  mura  reticolale,  e  si  passa  avutoti  a  itdaiaroae  eateraè  di  eul 
sodo  alcttné  abbastanza  spa^zièsfe  per  dare  rico^èro^  a  barche 
ótL  eanuone  defla  Real  msrineria  «  non  e^s«ndo  hri  esposte  ai 
aommnìvhnanti  dei  mare.  (Jiia  fra  le  altre  pttò^  conteaera  Uno  a 
^effstfita  dì  tali  barche  cannoniere.  Sul  lerrflorio  che  sovrasta 
alfa  grotta  vedesl  uoa  leggii^dra  villa  dove  flette  capo  la  strada 
/egia  cosrrutta  Sul  declivio  orientale  4i  f  osilrpo  e  che  Iraveraa 
in  linea  obliqtm  da  MergelMna  sioo  aU*  orlo  del  precipfiro  che 
i  verso  la  vetta  del  Capo  di  Coroglio.  Questa  strada  itou  ter- 
minata, offre  agli  abitanti  delle  cictUt  un' amenissima  via  di 
passeggi  ragliata  oel  tufo. 


-   %rò'  - 


1^  Pmiii  è%  VmiMipm 


Questa  punta  è  ipcmitevote  «  erotta  ék  aoient  TiUe  ebe  sa- 
re1)be  assai  laogo  ti  descmere ,  baatando  dira  esservi  baliissi- 
me  fvlrbriahe ,  tempietti  alla  foggia  greca ,  cm  lertilì  v^igoeti  e 
case  rarali.  Si  dtstiogiie  sopra  tuiie  quella  del  Duca  di  Terra- 
nova, accanto  alla  quale  è  it  pal»»o  i^iio  delle  ^uncNiai^;»  dac- 
ché alcuni  vascetfi  francesi  ,  avenduio  ^^so  per  «e  foro,  lo 
canooaeggìarono  (1).  Fu  un  tempo  qiMsta  vMla  abUata  dal  ce- 
lebre piiiore  fferAerl  quando  era  al  servigio  di  Ito  Ferdinando  I, 
ina  oggi  è  quasi  del  tutto  abbandonata  ,  non  oaianlo  Taaienità 
del  sito. 


Si  giunge  a  ttarepiano  ifMKróchUm^  ,  che  de  il  sao  nona  alia 
pib  piacevole  e  ridente  parla  di  queiift  spiaggia  ,  ed  all'  antico 
bagno  della  B<gola  forae  (Cot^eote)  dalie  mohe  groM ,  deUa 
dal  volgo  Swila  di  firgiHo.  La  eiOMaìCà  e  le  Itaguia  did  lido 
sono  coverte  di  stupende  rnine  di  anlidie  iihibriche  »  allre  ri- 
coverte  dal  mare ,  altre  inoavate  nel  oionte*  Nella  regione  alta 
la  vegetazione  è  iuaauregglante  ,  «esira  la  apiaggia  è  ingoaibra 
di  bassi  fondi  e  di  scogli.  Qui  basta  scavare  perchè  ai  tiovino 
colonne  infrante  ,  pledtatalM  ,  bassi  rilievi ,  statue  mutilale.  E 
vuoisi  ricordare  che  ne*  dintorni  deità  chiesa  di  S.  Maria  del 
Faro^  cavando,  ai  rinvemie  il  liaetó  deir  utiimo  da' Agli  di  Pol- 
lone ,  ilatfiiitf  Iroffia  Bi^fmwi ,  di  cui  Virgilio  volle  celebrare 
la  nascita  con  la  fanraaa  Egloga  IV.  Ad  aceazione  di  questo 
busto  che  si  consem  nel  Real  Museo ,  tulle  le  altre  aulichHk 
sono  alate  o  disperse  o  vendute. 


(i)  lo/aude  :  Yw^iigt  eu  ItalH  tm.  e 


Di  tà  dalllBi  Gaiùta  ii  prospetto  si  cangit  in  un  subito  ;  rim- 
petto  si  Capo  Coroglio  presentasi  come  uno  scheletro  gigantesco 
r  estremità  occidentale  di  Posilipo.  La  costiera ,  composta  di 
enórme  masso  di  tufo  ,  è  scoscesa  e  scabrosissima»  Alcune  pun- 
te più  basse  sporgono  nel  mare  sotto  svariate  forme  che  appa* 
riscono  come  vaste  caverne  e  baratri  ad  altezza  e  profondità 
sorprendenti  ,  sicché  si  può  penetrare  con  piccoli  schifi  persino 
nei  cavo  interno  del  monte  ;  ma  mentre  pur  il  mare  somiglia 
esternamente  ad  uno  specchio>  ondeggia  sempre  agitato  in  questi 
cavernosi  cavamenti  ,  che  Vicendevolmente  ingoiano  ed  eruttano 
le  onde  col  rimbombo  del  tuono»  che  si  tramanda  sordamente 
nelle  nascoste  tortuosità  di  queste  atre  spelonche  ;  cosicché  la 
più  spaziosa  ha  ricevuto  il  nome  di  ùrotta  del  Truono  (laono). 
Questa,  parte  della  costa,  esposta  tutta  all'impetuosità  de*  ven- 
ti ,  è  poco  favorevole  alla  vegetuione.  A  stento  vi  crescono 
pochi  fichi  d/  India  (cactus  ofuniia)  qua  e  là  nelle  fessure  degli 
scogli  I  mentre  V  aloe  (ageme  americana)  spiega  rigogliosa  le  sue- 
lunghe  foglie  rieiirve  sopra  gli  angoli  sporgenti  della  ripa.  La 
soia  vetta  ^di  Coroglio  è  verdeggiante ,  e  vi  si  veggono  alberi  e 
tralci  di  viti  delle  piantagioni,  che  si  «stendono  ad  oriente  sol 
ridosso  di  Posilipo. 

Di  questi  massi  nel  mare  voglipnsi  notare  i  due  pih  cospicui 
staccati  dal  prossimo  monte  nelle  vettiate  conflagrazioni  vulca- 
niche della  Campania.  Sono  due  isolette ,  dove  in  quella  più 
presso  al  Capo  un  romito  augura  a'naTiganti  prospero  viaggio; 
e  fu  r  Buplea  BJzXom  degli  antichi*  nome  conceduto  a  Venere, 
(ui  sorgeva  un  tempietto,  per  implorare  felice  navigazione.  Og^i 
il  solitario,  vive  a  spese  de'  niviganti. 

Un  lazzeretto  da  guardare  uomini  e  merci  sospette  di  peste  ve- 
desi  costrutto  suir  altra  isoletta  prossima  a  Nisida,  la  quale  da- 
gli antichi  fa  chiamata  Ltmon,  sia  del  porto  che  presso  vi  era, 
sh  dalla  verdura  onde  vedessi  coperta  (!)• 


(1)  Corda  Storia  delle  due  Sicilie ,  1845  p.  19g. 
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limita  di  Potili Ipo 

TfdVavflsi  sita  poirta  dt  PosiWpo  ,  secondo  Plutarco  t  Plinio 
ìt  recchìo ,  tinc  mugniflea  Villa  di  Luculh ,  Che  da  lungi  tor- 
refggfiva  comò  sospesa  ira  il  cMo  e  il  mare.  Sembra  accette- 
toh  f  opioiane,  ebe  questo  dovriioso  epulone  romano  ,  da  Tu- 
Perdilo  soprannominalo  Serse  togatv ,  fosse  affiora  delle  gran- 
tfidse  fabbrfebe  ebe  qoi  veggonsi  In  rovina'  nel  mare  ed  Incava- 
teneF^  monte.  La  cefebre  grotta  conosciuta  fio  dal  secolo  deci- 
ttOifittofo  ,  e  poi  sepperta  nel  182S ,  e  sgombra  e  riparata  nel 
f94tf ,  <tovette  esser  opera  di  ampliaziane  e  restaurazione  lucul- 
lana  condotta  dà  Coccejo  ,  la  cui  grande  arte  fu  adoperata  lar- 
ganeitfe  nelle  nostre  cripte  pelasgiche.  Essa  aprendosi  via  dalla 
valle  della  Gajola ,  vien  qui  allargandosi  tra  fé  ripidezze  di  Co- 
rogtio,  ed  faa  fine  a  borea  del  Capo  di  Posilipo.  Corre  2914 
de*  nostri  palmi  in  sentiero  obh'qoo  ,  larga  ed  aha  in  vario  mo- 
do, riscfriarafa  debolmente  ma.Con  molto  artifltio.  Caduta  e  fra- 
nata per  vetaslik,  fu  riparata  nel  quinto  secolo  da  un  Consolare 
defta  Caitrpanta  ,  c^ome  a' dotti  fratelli  Fusco  e  Giampietro  di- 
mostrò un  mcrtifo  marmo ,  cbe  eglino  restituirono  così  : 

ttfPP  •  DO.  ntr.  ARCADIO  .  ET  .  HCyNORlO 
f  P.  AVaO  •  CttYPTAir  .  HA!fC  .  PAUSILIPPt 

IMPERTIAH  .  AC  •  NBGLECTAM 
OB  •  BUINA9  «  B.  PACATO»  .  V.  G.  CAMP. 
G0K8  .  USUI  «  PUBUCa  .  BEDDIT.  (1) 

Ha  sembra  che  la  piìi  considerevole  di  queste  ville  fosse 
quella  del  Pollioue ,  dove  avea  costui  sfoggiato  tutto  lo  spien* 
dora  ed  il  lusso  onda  ioaultavauo  V  umanità  i  doviziosi  Romani 
aoiH^t  prinù  Imperatori.  Si&tta  villa  portava  eseluaivanente  11 
bel  noma  IIATÈIAtnos,  Poailipo,  cioè  Irs^ua  alh  pene.  Poste- 
riormBBiB  li  boom  ne  ta  dato-  a  inUo  il  colie  ,  chiamato  prima 


(i)  Comment.  Crii.  Archeol.  al  frammentò  di  Fabio  Oicrda^^ 
no  ;  pag*  70  e  teg^ 

Criano  —  Voi  V  82 


Ammi^s*  Gli  scrittori   romani   fanno  di  frequente   parole  dell^ 
Bontuose  fette  che  Pollione   celebrava   in  queatt   ameni  aiti ,  • 
delte  vaste  piscine  di  cui  tuttora. si  veggono  i  resti*  Erano  ripie- 
ne di  vari  e  delicati  pesci,  soprattutto  di  murene,  che  si  pasce- 
vano, dicesi;  di  carne  umana.  Nessuno  ignora  il  fatto  dello  schia* 
vo  che  in  lina  imbandigione  ove  trovavasi  V  Imperatore  Augusto 
avendo  inavvertitamente  infranto  un  presiosìssimo  vaso  »  dovea 
pagare  il  fio  della  sua  trascuraggine,  col  esser  dato  in  pastura  di 
queste  murene  i  se  l' Imperatore  nbn  avesse  abbprrita  tale  era* 
deità  ^  onde  fatti  acerbi  rimproveri  al  suo  Antitrione  ,  comandò  ' 
che  si  speazassero  tutti  i  vasi  crìstaHini ,  e  questi  si  gettassero 
alle  murene.  Questo  fatto  e  la  protezione  al  nascente  genio  di 
Virgilio ,  e  ia  sua  amiciiia  costante  a  questo  principe  de'  poeti 
latini ,  i^rescono  onore  alla  memoria  di  Ottaviano  Augusto. 

La  ultime  scavasioni  intraprese  nella  villa  di  Pollione  dall'ai'.- 
chitetto  Cai;.  Bechi  al  1842  ,  hanno  dato  alla  luce  avanzi  di  an- 
tichi ediflzt  pubblici  ,  che  si  credono  essere  stati  un  Teatro ,  un 

• 

Odeo  y  un  Ninfeo,  e  parecchie  vaste  peschiere  e  tempietti.  Il 
teatro  ,  ampio  pib  che  ad  una  villa  si  convenisse  ,  avea  dìcias- 
sette  ordini  di  sedili ,  divisi  da  due'precinzioni,  ad  opera  retico- 
lata, già  rivestita  di  marmi.  Di  contro  si  vede  quasi  intero  ro- 
deo abbellito  di  marmi  e  pareti  dipinte,  col  portico  parallelo  alla 
corda  del  teatro.  Vi  si  raccolse  tra  molte  anticaglie ,  il  famoso 
gruppo  della  Nereide  sul  mostro  marino  (pislrice)  ,  opera  di 
valente  artista  greco,  che  restaurata  da  Gennaro  Gali  nel  1849, 
si  ammira  nel  Museo  ora  Nazionale. 

Sopra  queste  rive  incantevoli  e  sempre  verdeggianti  e  fiorite 
Lucollo  e  Pollione  ,  Icilio  ,  Mela  e  tanti  altri  Romani  prodiga- 
vano a'  gara  i  loro  tesori ,  edificandovi  una  se^ie  di  tempt  ,  di 
teatri  e  di  terme.  Per  fnezzo  di  archi  giganteschi ,  di  cui  an- 
cora veggonsi  le  ruine  ,  questi  opulenti  conquistatori  avevano 
congiunto  alle  loro  ville  di  Posilipo  gli  scogli  e  le  isolette  spar- 
.  se  presso  il  lido.  Ben  possiam  quindi  ripetere  que^  versi  dì  un 
noslro  poeta  del  secolo  decimosettimo  (!)  : 


(1)  Zacchiria  Sminale,  Shggh  storico  sopra  la  vita  di  quésto 
fosla,  scritto  da  Gaslano  Sersah  Nap.  1889. 
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Wl  D'  un  iriRPETUO  APEiL  COPBB  LA  TBEEi 

U   BELLA   FLOBA  ,   E  POETA  INTIDO  SCHERNO 

LA  BOBA   AL   MAQOlO  IN   SD  *L  PlU'  PBEDDO   TERNO  , 

Q|;AND.0  QL{  ALGENTI  FIATI  EOLO  DISBBBI^A. 

Ed  io  vero  luogo  questo  laarittimp  trstto  della,  collina  non 
v'  ha  sito  che  ooo  additi  gli  avaozi  di  maravigliose  aoticagUa. 
'Si ,  le  rovioe  di  Posilipo  ,  mooumeoti  di  alta  antichità ,  sa- 
ran  sempre  oggetto  di  venerazione  per  gli  anojci  e  cultori 
delle  belle  arti.  Uscite  dsUa  loro  oscurità  ,  elleno  non  temono 
più  le  ingiurie  del  tempo  e  la  barbarie  degli  uomini  ;  ed  an- 
corché inutile  si  rendessero  tutte  le  cure  che  si  prendono  per 
conservarle  ,  i  numerosi  disegni  che  ne  sono  stati  fatti  da  mani 
maestre  son  pi9  che  suflBcienti  per  assicurare  la  loro  immoc- 
Ialite. 

1VUI4II 

Rimpetto  ài  Capo  Corogllo  >  alla  distanza  di  poco  n^eno  di 
i}.n  miglio  ad  occidentjR ,  vedesi  l' isola  di  Nisida*.  Fu  delta  à%l 
fireci  KTI12: ,  a  causa  della  sua  plcoiolexza  »  facendosene  co* 
modamente  il  giro  per  mare  in  unp  mezza  ora.  Kel  braccio  di 
ipare  che  la  separa  dal  continente  evvi  una  rupe  poco  elevala  , 
ma  larga ,  appianata  e  coverta  di  spasiosQ  fabbriche  che  serto* 
no  a  trattenere  merci  e  jjassaggieri  che  fanno  la  quaranlana  al 
Latsarelto.  Quanto  agli  equipaggi,  essi  stanziano  a  bordo  delle 
navi  ancorate  a  ridosso  dell'isola  stessa  e  del  molo  a'nostrl  tem- 
pi costruttovi.  Lo  scoglio  adoperato  per  Lazzaretto  è  quello  che 
abbiamo  nominato  Limon\  ma  ora  chiamasi  per  la  sua  figura 
Cagpino  t  cavo  come  la  Gajola,  Bieche  le  barchette  possono  per- 
correrlo da  un  punto  air  altro.  Il  suo  masso  è  di  tMfo  com- 
patto, non  dissimile  da  quello  del  Capo  Coroglio  e  dell/  isola 
nedeflima  di  Nisida. 

MJBida  è  di  figura  pressoché  circolare ,  e  si  presenta  alt'  oc« 
chio  )  per  qualunque  parte  la  si  osservi ,  come  gleba  di  terra 
in  mezzo  alle  onde.  A  tempo  de'Romani  faceva  parte  della  grande 
villa  di  LttOttllo^  e,  secondo  Cicerone  ^  fa  scelta  per  tenervisi  un 
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convegno  tra  Marco  Brulo  e  gli  ailri  uccisori;  di  Cesare.  Eil  ia 
quest'isola  puranco  Pprcia  ,  moglie  di  Marco  Bruto,  vedeo* 
do  aggravarsi  le  sventura  del  suo  aposo  i  si  accise  traccannan* 
do  carboni  roventi.  Ne'  secoli  posteriori  Nisida  ebbe  il  nome  di 
Caslrum  Lucullanum  ,  comune  con  tutta  la  spiaggia  della  terra 
ferma  rimperlto  air  isola  ed  alla  parte  di  Pozzuoli.  Gostauliiio 
il  Grande  assegnò  1*  usufrutto  dell'isola  a  de' religioni. 

Oggi  appena  si  ravvisano  alcuni  pochi  resti  di  antichi  edifiif* 
Il  castello  di  Torma  rotonda  ,  obesi  vede  alla  parte  culmioaote 
deir  isola  ,  è  stato  costruito  nel  medio  evo.  Nisida  fu  successi- 
vamente posseduta  da* Duchi  di  Amalfi,  da' Piccploipioi  e  dt 
altre  notabili  famiglie  del  regno  di  Napoli ,  a  titolo  d' investi- 
tura. Passata  di  poi  alla  corona^  fu  afiidatfi  col  dritto  nsiifrat- 
tuario,  siccoma  lo  è  ancora.  Il  fittajùolo  vi  ha  UD  econoQiOy  cbf 
unito  alla  sua  famiglia  ed  a' suoi  bifolchi  ne  forma  Ja  popo- 
lazione stazionaria  ed  occupa  la  sola  casa  rurale  sul  declivio 
orientale  dell'  isola.  Sotto  questa  casa  ,  verso  il  lido  del  mare  , 
trovansi  alcuni  edifizt  pubblici  ordinati  per  servizio  della  doga- 
na e  del  Lazzaretto.  Ad  un  lato  è  il  piccolo  molo  costrutto  per 
la  sicurtà  de'  navigli  che  vi  fanno  la^quaraotana  ,  dopo  aver 
dep  'Sitato  il  carico  al  Lazzaretto  di  Ceppino.  Questo  molo  fu 
prolungato  verso  il  lato  settentrionale,  eoo  la  direzione  del- 
l' ingegnere  Ercole  Lauria.  La  fabbrica  testé  mentovata  ha  per 
prospetto  una  bella  marina  ,  ed  è  separata  con  un  muro  dal 
r  interno  delT  isola.  Per  ascendervi  è  d' uopo  far$i  aprire  aoa 
porta  ,  sulla  quale  si  legge  il  seguente  distico^  Ialino  ICOlpiU. 
sul  marmo: 

MAVITA  SISTE  RATBIf  TBMONBM  mC  ,  YKU   ViQ9 
HETA  LABOBDM   ^AeC  «ST,   META  QVUS  AKIJIQ. 

Sotto  r  opposto  pendio  dell'  isola  ,  verso  occidente  ,  trovasi 
Porto  Paone ,  cosi  chiamato  perchè  la  sua  figura  aomigUlt  alU 
coda  spiegata  di  un  pavone.  Sembra  esaere  il  arciere  di  uno 
spento  vulcano ,  il  di  cui  fianpo  Qccidentale  ha  dovuto  cedere 
contro  le  tempeste  del  mare-  Pel  resto  questo  angu»tiQ  porlQ 
non  offre   asijo  skuro  neanche   a'  pii|  piccoli   battelli  ,  a    cau- 


-   649  — 

sd  della  sua  esposizione^  e  le  sue  sponde  che  fanno  anflteatro 
SODO  iocoUe  e  coverte  di  sterpi.  A  settentrione  ed  a  mexzoglor- 
no  r  isola  ò  chiusa  da  precipizi  ioacccssihili.  Va  il  declivio 
orientale  e  la  pianura  che  si  estende  sopra  la  sommità  dell'  i  - 
sola  ,  formano  un  bello  e  grande  podere  che  produce  vino  ed 
olio  di  eccellente  qualità. 

Gli  uccelli  di  passaggio  offrano  una  abbondante   cacciagione 
in  Nisida,  oltre  i  conigli  che  vi  si  rinvengono  in  quantità  ,  e  che 
furono  notati  da  Ateneo  quando  da  Puteoll  venuto   io  Napoli  » 
traghettò  la  contrada.  Vi  si  veggono  pure  molti  serpenti ,  qual- 
che volta  della  lunghezza  di  cinque  a  sei  palmi ,  ma  non  delle 
razze  velenose  ,  anzi  sono  utili  ,  perchè  distruggono  i  sorci  che 
vi  fanno  guasti  considerevoli.  I  legumi  e  gli  ortaggi  cresconvi 
eccellenti;   Columella  ed  autori  più   antichi    ne  vantarono  la 
qualità  o  lA  varietà.  Plinio  ha  ricordato  con  lode  gli  asparagi 
dell'  isola.  Manca  di  sorgenti  di  acqua  viva  ,  e  ai  supplisca  eoa 
le  cisterne  che  bastano  all'  uso  degli  abitanti,    « 

Stazio  e  Lucano  ,  Sannazsaro  e  Fontano  hanno   celebrato  Ni- 
sida ne'  loro  carmi.  I  due  primi  parlano  delle   esalazioni  pesti<- 
fere  che  affliggevano  i'  ìsola  a  tempo  loro.  Han  forse  voluto  al- 
ludere a'  terreni  bassi  e  paludosi ,  che  si  estendono  lungo  la 
spiaggia  ad  oeoidente  di  Posilipo   e  rimpetto   a  Ni&ida ,  e  che 
sino  ai  giorni  nostri  rendevano   assai  malsana   l' aria  ,  special- 
mente nella  stagione  estiva.  Molti   spedienti  si  sono  messi  ia 
opera  per  rimediare  a  si  grave  inconveniente,  e  vi  si  è  in  parte 
riuscito.  Ma  i  morbosi  vapori  del  lago  d' Agnano ,  divenuti  an- 
cora più  micidiali  per  la  macerazione  del  lino  e  della  canapa  « 
mfettono  costantemente  durante  la  state  le  abitazioni,  le  valli, 
e  sinanche  le  colline  circostanti.  Gli  abitanti  di  Nisida  ne  sen- 
tono ancora  il  maligno   effetto  quando  il  vento  di  borea   spira 
per  alcuni  giorni  in  quella  stagione ,  e  manda  le  esalazioni  pe- 
stìfere del  Iago  verso  Y  isola   che  ne  dista  di  sole  tre  miglia 
verso  mezzodì.  Nondimeno  ne  soffre  la  sola  parte  bassa  di  Ni- 
sida e  particolarmente  la  casa  della  Dogana  :  ma  alla  sommità 
si  respira  tutto  l' anno  aria  pura  e  salubre. 

Fine  delia  giornata  ntoa. 


tTiunriiiiuiìuiiiuATì^ 
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Nella  quale  ii  ^drà  U  Bùrgo  detto  di  S.  Maria  di  Loreto  ^  a  st 
averà  f^tizia  (f  aicuni  Casali^  olii  quaii  per  questo  luogo  si  va 
-^  ed  anco  del  Monte  di  SimmOf  con  àkune  ouervaxtofiì  fatte 
sopra  io  stesso  Monte. 


Eccoci  Deir  QUima  Giornata  de' Borghi  ;  uè  credo;  che  qpiesta 
riuscirà  molto  fatìgosa,  porcile  anco  si  godrà  del  mare  e  de*flu- 

« 

mi.  Siamo  dunqve  ài  Borgo  di  Loreto,  e  prende  questo  nome 
da  una  chiesa,  che  vi  è  di  questo  titolo. 

Si  può  venire  in  questo  luogo  per  diie  porte  della  città,  cioè 
per  la  Nolana,  e  per  quella  del  Carmine  ;  ma  la  più  congrua  6 
qnest'  ultima. 

Se  si  vorrà  uscire  dalla  prima  già  detta,  che  è  laNoIana»  in 


àseire  n  Tadraimo  a  siuialra  i  Muttai  aitali  daif  aeqoa  uno- 
va»  come  si  disse  nella  Porta  Capuana  ;  simitmeote  daHa  stessa 
mano»  sopra  del  (osso,  vedesi  il  giardino  del  già  fu  Marchese 
di  Vico  delia  casa  Caracciolo,  ora  della  casa  Spinella»  detta 
d*  Acquaro. 

Fu  questo  luogo  fondato  dal  detto  Signore  per  sue  delizie, 
neli'  anno  1543»  cotte  si  le^gge  dalla  aegueate  tanto  rinomata 
iscrizione  : 

Hic  Antonius  Caracciótm  Wrt  Uarchh,  et  Caesaris  a  laiere 

Consiliarimf 

Ha$  Genw  Atdeé,  Graliis  Uartoi,  Nymphis 

Fonles,  NemtM  Faunii.  et  tolius  loci  venustatem 

SebethOf  et  Sirenibus  dedieavUf 

Ad  vUae  oblectamenium  méqtH  secessum. 

Et  perpetuam  amicùrum  iucunditatem. 

MDXXXTLW. 

t 

Qtffilfli  ìmBÌàkmm.  te  taUa  àMat  porla  maggrore  del  Pafazzo» 
per  incuria  di  chi  poco  desidera  le  meuMrìa  degli  anleeessori« 
e  dovendosi  murare  una  porticella  con  fabbrica  dalla  parte  della 
cupa»  che  è  una  via»  che  divide  questo  giardino  da  quello  de 
Guasto»  e  va  a  teràiinare  airArenaccia»  vi  pósero  a  traverso 
questo  marmo,  nò  so  come  i  padroni  lo  possano  soffrire. 

Era  questo  luogo  il  più  dilettoso  ed  ameno,  della  città.  Vi 
era  un  bellissimo  casino  e  tutto  egregiamente  dipinto  da  An- 
drea di  Salerno,  fatto  ad  emulazione,  per  cosi  dire»  di  quello  di 
Poggf oreale.  Non  frtim^smdbsf  poi  quF  Taria  molto  ptrfeiCa»  per 
•agione  delTe  paludi»  nuovamenfe  rMbife  a  eélimn^  non  Wtti* 
va  dagtr  padroni  eredi*  del  Marcltne  CaraeeiofI»,  m0ttf^  frs<* 
quentato  ;  vi  s'aggiunse  che  osci  waat  vioce»  eiie  v^  eraM»  atali 
veduti  afcuni  spettri,  che  detti  vengono  umOe  ótnBre  »  ia  modo 
che  dal  vorga,  che  ^f  facife  credte;  chiaiflato  venHv  »  palano 
degli  spiriti  ;  e  mi  fu.  detto  da  un  vecchio  che  alMiava  aeffla 
strada  di  quelfa  porta»  chiamato  Girofemo  Aei  Tato,  che  q[ue- 
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sta  vòee  di  spiriti  usci  cosi  :  Certi  belli  umori  per  burlar,  die' 
dero  ad  ^tendere  ad  alcuni  dello  slesso  quartiere  che  andava- 
no a  caccia  di  tesori ,  che  in  questo  palazzo  ve  n'  era  uno  im 
menso.  seppellitovi  dallo  stesso  Marchese,  quando  si  parti  da 
Napoli;  e  che  per  custodia  v'avea  ammaztati  due  Schiavi  neri  • 
e  gl'indussero  ad  andarvi  di  notte  f  e  mentre  che  principiava' 
DO  a  cavare  quelli  che  a  ciò  l'indussero .  uscirono  vestili  da 
Dempnj  e  li  caricarono  di  bastonate,  essendovisi  ascosi  prima 
che  fossero  venuti  i  Tesoristi  ;  e  fra  li  finti  Demonj  v'era  il  già 
detto  Geronimo  :  molti  depercossi,  per  io  timore,  se  namtaa- 
larono  ;  e  cosi  osci  la  voce,  che  nel  palazzo  di  Trevico  V era- 
no li  Spiriti.  Nell'anno  1651,  so  ben  io  che  v'abitava  un  Capi^ 
tano  di  GìoBtuiai  con  tutta  la  sua  famiglia  commòdamente.  è 
vi  oontTaaò  l'abitazione  sino  all'  anno  1656.  che  fu  l'anno  dHIi 
peste,  e  questi  tenea  similinente  il  giardino  In  affitto. 

Il  Casino  era  di  bellissiiho  disegno.  1  giardini  eran  deliziosi 
con  peschiere  e  fontane,  e  giuochi  d'acque  giocondi/ssimi  V'e- 
rano bellissimi  pergolati  di  viti,  e  luoghi  antri  d'aranci;  e  mi 
ricordo  essin.lo  ragnzjo  che  qui  s'univano  molti  Napoletani  a 
passar  l'ore  od  giuoco  delle  boccio  ed  in  altri  spassi.  Si  man- 
tenne in  questa  forma  fino  all'anno  già  detto  del  1666,  nel  qual 
tempo  essendo  i  padroni  fuori  del^^  città,  fu  empito  di  cada- 
veri infetti,  e  ve  ne  furono  seppellite  molte  migliaia.  Ora  la 
casa  e  quasi  rovinata,  ed  un  cosi  delizioso  Giardino  serve  per 
chiudervi  gli  animali,  che  vengono  a  macellarsi  in  Napoli-  non 
essendovi  restati,  che  pochi  alberi  d' Arancio.  Cosi  vanno  le 
cose  del  Mondo  !  Ora  vedesi  ridotto  ad  essere  orto  di  verdure 
avendo  io  tutto  perduto  quel  poco  di  delizie,  che  v'era  rima- 
sta, essendo  sUto  questo  giardino  molto  grande. 

A  destra  vedesi  una  strada  che  sta  sopra  del  fosso,  per  la 
quale  si  va  alia  Porta  del  Carmine,  ed  al  Borgo  già  detto. 

Passata  questa  strada,  vedesi  una  Chiesa  dedicato a'SS. Cosmo 
e  Damiano.  Questo  fu  edificato  nell'anno  1611,  dal  Collegio 
de'Medlci.  in  esecuzione  della  volontà  di  Giuseppe Perrotti  si- 
milmehto  medico,  il  quale  lasciò  tutto  to  sua  eredito,  e  parti- 

Lekutu  — ■  t'ol.  y.  83 
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eolirmente  que&ti  poderi,  con  obbligo  di  fabbricarvi  questa 
i^bieya,  la  quale  yieyi  gov^roaia  dallo  stesso  colUgio,  Che  ael 
giorao  4el  Santo  eli||ge  due  Crov^rnatori. 


Dirimpetto  a  Porta  Nolana  vedesi  la  Duova  abifìia  de' SS*  Cos- 
mo e  Damiano.  Sorgeva  prima  air  altro  lato  della  ^treda  «  e  to 
fondata  dal  collegio  de'  medici  che  n'  ebbe  il  governo  nel  t6if| 
^r  volontà  di  Giuseppe  Perrotta  ,  professore  di  medicina  nella 
R*  Università  degli  Studi  ;  e  fu  io  questi  ultimi  anni  demolita 
per  le  ampriastoni  de^la  strada  ehe  conduca  alle  Ferrovie  »  che 
poco  piii  giù  metlODO  capo.  Della  nuova  chiesa  fu  architeito  il 
Cav.  Ij^gi  Oiura%  il  cui  disegno  vuoisi  lodare  pili  alilnierbo  eka 
di  fuori*  Cqq  rincreseittiento  si  vede  noli'  epigrafe  iolaiimenta 
obliata  la  storia  de|  sacro  luogo,  e  trasandata  eoa  iograliiodiM 
la  memoria  del  Perrotta  e  della  sua  generosa  pietà.  In  essa  si 
parla  della  novella  chiesa,  coinè  se  non  fosse  stata  costrutta  a 
surrogare  l'altra  abbaltula.  Ciò  suo^e  avvenire  da  che  le  pub- 
biicha  iscrisioni  ordinariamente  sì  lascian  fare  da  ehi  ignora  la 
ttoila  del  eoo  paese.  La  lapide  moderna  ,  da  cui  già  è  caduto 
irla  il  piombo  delle  lettere,  (altra  oggidì  comune  sventura)  onde 

poco  si  può  leggere  ,  è  questa  : 

■ 

TniIPLUW 

DI  VIS  •  COSMO  •  BT  •  D  AHI  ANO  •  niGATQH 

TBTOSTATB  .  mSlBGT0lf 

BUG 

Nf  .  INCQLia  «  AVOI.18  .  9AC1AMBIITA  DBBISniT 

..  8*  P.  Q.  M. 
AUM  •  PUB  •  BX  •  INTBeRO  •  BXTaOI  •  B:|OaiVABIQ(IB  •  GUEATIT 

A.  R.  S.  MnCCGLII. 

La  chiesa  f^lMlialé  k  dis^aata  cm  ordiM  eorintio  in  una  nave 
e  einqi^Q  ^IVà^ì.  (fell*  angusta  cena  ai  ahM  T  antica  tela  dov«  si 
vede  la  Msdonna  in  alto  ed  a  basso  i  aanti  Qosqio,  Biaoiiia*  a  Loca, 
t  quattro  dipinti  delle  cappelle  minori  furono  tolti  dal  Kaaeo 
già  Borbonico ,  ora  Naiionale  ;  e  certamente  è  buon  parlilo  dì 
reetitutre  alle  chiese  ciò  che  fu  da  esse  tolto  neglt  nUimi  din- 
quanta  anni; 


Al  ViiAgelò  ,  sceocIcnJosi  dalla  coaa  ,  si  veia  uaa  Depositio* 
ne  dalia  Croce  con  figure  bellissime^  e  iodi  uo  S.  Fraoceiiia 
d'Afsisi  rapito  nella  voluttà  del  dolore  che  gli  arreca  un  coro 
di  Angeli  che  in  lui  rifanno  i  tormenti  dj  G.  C.  All' Epiatola  ti 
venera  ,  pres&o  la  porta  ,  una  Vergine  in  alto  con  àdoti  martiri 
a'  piedi  :  e  di  poi  un  belliasimo  Gesii  Crocifisso.  VogUonat  nota- 
re da  ultimo  due  ben  disegnati  busti  di  legno  che  rappreaePtano 
S.  Anna  e  S.  Giuseppe. 

In  questa  chiesa  si  raduna  provvisoriamente  una  Congrega  di 
ortolani  nel  nome  della  S&  Concezione:  onde  I  che  in  sacci - 
alia  vedete  due  dipinti ,  dove  io  uno  è  colorita  una  Vergine  Im- 
macolata con  S.  Carlo  Borromeo  e  S.  Gennaro  a'  Iati  ;  e  nelVal- 
irò  è  effigiata  una  Madonna  del  Carmine»  bellissima  diplniurà 
del  secolo  decimoseato  ,  eoa  i  Santi  Francesco  d' Assisi  e  di 
Paola  a* piedi,  e  piti  giii  un  coro  di  confratelli  negli  abiti  di 
quel  tempo.  In  fine  è'  da  dare  uno  sguardo  alle  leggende  dèlia 
vecchia  chiesa  demolita  cbìe  sono  incastrate  nel  sodo  dietro  Tal- 
Uf  maggiore, 

9(r«i«a  de'  F^mI  •  dèlie  vie  Ferrale 

Pria  di  entrare  nel  Sorgo  di  Loreto ,  convien  far  moiio  di 
tfn  roagnilco  crocicchio  di  strade  che  nel  aito  in  cui  siamo  ci 
af  spiega  innanzi ,  e  ci  additn  il  progressivo  accrescioi^ento  del 
fabbricato  della  città.  A  mreazodt  og^nun  vede  cerulea  e  ridente 
la  marina  ;  da  q^neatia  verso  borea  ai  prolungala  strada  deTosai, 
ebe  larga,  alb^ata^  q  con.  marciapiiedl  va  oltre  a  Porta  Capuana, 
ed  oggi  iosina  ad  inleontrare  la  strada  di  Porla  non  lungi  da  S.' 
Carlo  air  Areuàv  QjaM9.  via,  giti  dirotta  e  lotta  c^rraj^  e  vallon- 
cetll,  fu  racconcia  al  cinquanta  del  passalo  secolo,  dacchk  presa 
a  percorrerla,  per- ricfeatione  dopo  ir  pasto,  Rè  Carlo  III  3  aven* 
dela  il  TiriboDale  di  Fortific^Mloae,  chìe  intendeva  allora  alle  no« 
aire  coiee'délitie,  fatta  appianare  e  nettar  da' bronchi,  munite 
le  spande  con  parapetti  ,  ed  allargata  éon  la  compra  del  suolo 
de' eODll senti  orti  *,  ed'  affittthè'  non  fòsse  andata  facilmente  in 
rovina  ,  vi  proiU  il  passaggio  arcarti  e  ad  ogni  altra  ruou  pe- 
ttate, asiegdanda  a  queste  la  sottostante  via  a  pie  delle  mura, 


delU  vicn  da'  FottK  A  ciò  etano  attiuenti  alcuni  bandi  di  qvel 
Tribunale  su  lastre  dì  marmo  ,  che  la  barbarie  de'  nuovi  archi- 
tetti ha  distrutto.  Ha  allora  la  strada  cessava  al  torrione  ,  a 
volgeva  pel  pi^ossìmo  borgo ,  perciocché  rasente  a*  bastioni  cor* 
reva  Tacque  del  CarmignanOi  laquale  ipuove  tutti  i  roolipi  che 
vedete  prnsso  le  porte  delli(  citth  che  sono  da  questa  banda  ,  e 
(he  noi  chfamavnmo  il  F'umic^llo  ^  a  cui  traevano  e  traggono 
ancora  a  purgar  le  biancheria  quelle  femmine  che  diciò(an  me? 
sticfe.  Ln  via  che  scorgete  è  stata,  aperte  da  pochi  anni  a  questa 
parte  ,  quando  renduta  maravioliosa^)cnle  trafi^'^ata  U  conlridc 
I^er  le  poste  o  Stazioni  drlle  strade  ferrate  che  qui  cominciano  , 
si  è  nncorn  pensalo  ad  dbbélTrla  \  qia  re^a  pur  tuttavia  da  coo^- 
piersi  (ol  Instrirarlfi  di  pietra  viva  ,  essendo  incessante  il  U- 
mento  de' cittadini  e  dei  foresti^si  a  psgione  d^l  fango  ^e*giorI\i 
f  C'osi  j  e  drll9  s(  ffocante  polvere  pe'  giorni  sereni^ 

a 

La  strada  ,  le  rase  de' poolini  e  qc^elle  che  lef;^n  riacoptroaj 
Iato  dirimpetto  sor  o  disegno  di  alcuni  arcl^iletti ,  acquali  sta  « 
còpo  il  Cav.  Oiira.  La  posta  della  via  ferrata  ap^r^  a)  18219 
da  Nàpoli  a  CasU'linmmare  e  Nocera  fu  fatta  dal  Cav.  B  yard 
francese.  Quella  dell'altra  via^  per  Capua,  ipdi  CQU  diraoi^ziono 
per  Nola,  aperta  nel  1843,  fu  architettata  dal  Forseca,  dive  tra 
r  altro  non  ai  ^a  spiegare  la.  ragiouie  di  quel  grandissr'noo  Inc^r- 
rnrio  a  lastre  di  vetro  in  un  atrio  corto,  che  ha  le  colonne  su 
\h  strada,  e  non  opppne  veruno  ipipedìmeoio  alla  tuce,  che  ah? 
bondevolissimamente  vi  piove  dentro. 

Il  palagio  che^segu^,  innaUato  sopra  i  disegni  dell' arch* 
Oennnro  Jannaccaro  ,  nel  quale  è  stato  trasferito  i(  cosi  delta 
Ut'ivfo  Artistico ,  è  tuttavia  ip  cos^uzione. 

De*  palarti  a  dritta  ,  andando  verso  il  mare  ,  quello  oca  ba 
^uari  pottato  a  lerminp  è  lavoro  dell'architetto  Filipfo  BMa  ^ 
<  on  una  b^ne  immaginata  corte  in  tanta  angustia  di  fondo. 

I>i  acro  disegno  ed  anche  di  appartenenza  di  PasquaJe  Scbia- 
vone  ,  dovizioso  possidente  di  Acerra ,  è  Y  altro  grapdioso  pa* 
l»Z70  cfie  vedesi  appresso. 

'  Quello  poi  che  sorge  di  contro  alla  porta  della  via  ferrata  di 
Castellamare ,  eh' è  del  ricco  negoziante  Falange,  è  fattura  del- 
y  architetto  da  leva  ,  dove   alla  p^ofcisione  di  linee  e  d'  ornaU 
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è  venula  meno  1*  eleganza  e  la  nobiltà  dell' edifisio ,  e  nolansi 
adoperate  due  grandissime  e  costose  colonne  di  marmo  per  so- 
stenere niente  altro  che  un  ordinario  da?anxale  di  balcone. 

Ed  appnntoHn  questi  luoghi ,  je  precisamente  presso  la  Porta 
Nolana  fa  che  dopo  il  volgere  di  pon  poclii  anni  rifletto  da  ca- 
po ed  assegnato  ad  abitazioni  il  così  detto  paiaszo  Pioto  ,  e  poi 
palazzo  degli  spirUi ,  cì^e  già  (u  qn*ameois8ima  villa  de' Carac- 
ciolo di  Vico ,  poi  ereditata  da  c^sa  Spinelli  ,  d'  Aquaro ,  a 
cui  si  app<|rtenne  sino  a)  cader  del  secolo  deciniosettimo,  dove 
e*  erano  le  piti  squisite  delizie  che  pv|ò  niente  voluttuosa  imma- 
ginare, ed  una  casioa  dipìnta  di  mano  di  Andrea  da  Salerno^ 
edificata  ad  emulazione  di  quella  aragonese  a  Poggioreale.  La 
iscrizione  incisa  in  tavola  di  marmo  che  leggevasi  sopra  la  por- 
ta ,  e  cito  fq  distratta  per  incpria  'de^iH^asidenti,  è  riportala  nei 
ic^to, 

Entrati  nel  borgo  di  questo  nenie ,  nel  vico  a  destra  ,  altra 
volta  sporgente  alla  marina,  e  murato  nel  farsi  la  nuova  strada 
sotto  il  bastione  del  Carmine  ,  si  vuol  vedere  i|oa  cappella  se* 
rotine  dedicata  all'  Adohrata.  Fu  costrutta  in  alcuni  magazzini 
ne*  passati  anni  con  buon  disegno  deirarcb.  Fortunato  Sorren* 
tino*  Oentro  non  ci  ha  tavola  o  tela  dipinta  \  ma  il  valente  scul« 
toro  Citarèlla  ba  intagliato  nel  legno  le  ben  disegnale  statuetta 
della  Vergine  de*  Sette  Dolori  sull'  unico  altare  ,  e  di  S.  Fran- 
cesco Sales  ,  e  di  S.  Alfonso.  Di  rincontro  a  questi  due  Santi 
sono  eziandio  del  medesifno  scalpello  un  3.  Filippo  e  un  S# 
Giuseppe. 

Dirimpetto  al  vico  vedesi  una  chiesa  di  recente  costruita  con 
disegno  dell*  arcb.  Paiquaìe  Franeesconi.  Ha  questa  ritenuto 
r  antico  titolo  di  S.  Hicbeie  Arcangelo  all'Arena,  trovandosi 
,UB  tempo  al  lido  del  mare:  è  governata  dalla  comnnilk  de' ^ep- 
penati,  come  chiamavano  al  cinquecento  i  sarti  di  quella  ma- 
niera di  corpetti  di  seta  che  quarant*  anni  fa  usava  ancora  la 
gente  di  contado ,  e  che  ora  ai  veggon  solo  nelle  maschere  del 
carnevale. 


A  dritta  vedesi  an  famoso  stradone,  cbe^Tà  a  termioare  alla 
chiesa  iotttolala  &  Hiirla  delle  Graiie»  detU  del{e.  Paludi,  Nel- 
r  assèdio  dii  Napoli,  io  questa  chiesa  stava  aseoHando  la  Méaea 
Alfonso  U  quando  aoisadde  T  iftfelieeicaso  dellaliùoiiteidelir  lib- 
rante D»  Pietro  suo  fratello. 

Per  andare  poi  al  Bórgo  si  dee  girare  per  lo*  prima  vico  a 
destra. 

Se  poi  si  vuole  andare  per  la  porta  del  Carmine,  in  uscire 
vedoQsi  a  sinistra  Moini  dentro  del  fosso ,  come  neir  altre 
Porte,  ed  a  desira  il  gi4.  detto.  Torrione  che  oggi  non  ha  in  che 
cedete  a  fortezza  alcuna,  stando  di  continuo  egregiamente  mu- 
nito. 

S"  entra  nel^Borgo  situato  al  lido*  dHioa  dilettosa  marina.  Ha 
commodissìme  abitazioni,.  e(tm  queste*qaaflcfae  bel  paiano  , 
come  quello  delU  famiglia  Carola,  ricco  di  belle  ,  e  deliziosa 
fontane. 

Dirimpetto  a  questo  palazzo  vedesi  qua  chiesa  dedicata  al 
glorioso  Arcangelo  S.  Michele,  che  dicesi  all'  Arena,  perchè 
prima  di  farsi  1*  abitazioni  d^Ua  destra,  questa  chiesa  stava  nel 
lido,  fu  poscia  ristaurata  dalla  Qomuniti^  de'Giubbooari,  e  dal 
Cardinal  Gesualdo  vi  fuiGollocala'la.Pvaroochia^ 

Dopo  di  moltii vichi  vedeaik  dallaatesea* mano  ,  lachiesa'di 
S»  Maria  dliLoreto»  dalla  quaii^ prende  que9to>  Borgo  iltname, 
con  un.  famfosol  Seminario  d'Qrfeaelli,  cbe^son  tal  volta»  ani- 
vati  aLnumeror  di -30O,' 

Questo  santo  luogo,  ueil^anno  1537',  venne  fondato:,  colle 
ttmosine  de'Nàpoletani,  da  Giovanni  di  Tàpea,  di  nazione  Spa- 
gnuolo,  che  essendo  morto  nel!'  anno  16|43,  quji  fo  seppellito^ 

A^froiUe-di  quesloioucaro^edifiaio,  D«t)a(<cofuici  òéilsi  ftaaaire 
e  s<D{>ra|Lalio.uagiii  archi  iaieroi  della:  catte,  ve^goDstigii>afaA-r 
V  di  uà  nehile. paletto  del  secolo  deeiimisesto^  che^iSt  appar- 
teana  alUi  faaui^ia  Garolay  la  qaale  vi  avea* giardini' e- fooii,  di 
cuj.nuresidnaièiqttelto  che  vedala  nel  muro,  esterno  di  esao«i 
in  pessime  condizioni. 


come  dall^  Èpitafio  si  legge,  ehe  ab  ftopfa  della  sei^Uura.  Vieti 
goveraalo  dal  5tio  Delegato  »  che  «  il  Prendeifte  del  S.  G.  e  dà 
sei  altri  Maestri  Popolari ,  ì  quali  vi  atenim)  introdotto  no*  al- 
tro luogo  per  le  povere  orfavelle  :  ma  questo  dal  Cardinale  AI- 
foDSO  Carafa  Tu  dismesso,  e  le  figliole  unite  al  Conservatorio 
d^lla  Santissima  Annunziata. 

1  figliuoli  di  questo  Seminario  sono  eruditi  da  Chierici  Re- 
golari, detti  Somaschi»  essendo  questo  il  di  loro  principale  iati- 
tato,  non  solo  nella  buona  vita,  e  lettere,  ma  anche  nella  mu*^ 
sica,  ed  io  questa  vt  riescono  eccellenti  Husici«  e  Cantori  ;  ed 
allo  spesso  rappresentano  qualche  Commedia  Sacra  in  musica. 

Più  avanti  dalla  stessa  parte,  si  vedono  le  Stalle  Regie,  dette 
la  Cavallerizza,  che  stanno  avanti  del  Udo  del  mare.  Stavano 
prima  queste  nel  piano  di  Palma,  quindici  miglia  distante  da 
Napoli  ;  si  risolse  di  passarle  iu  Napoli,  per  degni  rispetti ,  e 
si  stabili  di  fondarle  nel  luogo  ,  ove  ora  è  l' Università  degli 
Sto^ì,  e  di  già  erano  prinelpiate  ;  ma  rendendosi  in  questo 
luogo  seommode,  elessero  questo  piA  ampio  ,  e  più  allegrd  ;  e 
vi  ftirooo  fabbricate  circa  gli  anni  1581.  Sono  capacissime  per 
piùcentinaj.i di  cavalli. É da  sapersi,  che  il  nostro  granllonarca, 
come  anche  tenevano  gli  altri  Signori  Re ,  tiene  famose  razze 
di  cavalli  nella  Puglia.  In  ogni  anno  ,  nel  mese  di  maggio,  il 
Regio^avallerizzo  riconosce  i  poliedri  ;  le  giumente  poUedre, 
conosciute  di  tutta  perfezione^  si  pongono  nella  razza  in  luogo 
delle  vecchie  ;  l'altre  conosciute  di  meno  riga,  si  vendono  ;  co- 
si ancora  de*  poliedri ,  quali  conosciuti  di  spirito  e  di  fattele 
perfette,  in  queste  stalle  vengono  chiusi ,  e  qui  si  adattano  al 
maneggio,  ed  a  tirar  le  carrozze,  e  ne  riescono  maravigliosi , 
ed  i  migliori  poi  s*  inviano  a  S.  M.  ;  gii  altri  che  chiamano  di 
scarto,  parte  se  ne  vendono,  e  parte  s' impiegano  alla  Cavalle- 
ria Militare:  e  veramente  sono  degne  .d'esser  vedute  per  veder 
cavalli,  e  per  altezza  e  per  fattezze  maravigliosi  ;  e  queste  stal- 
le portano  al  Re  molta  spesa. 

Fu  questo  luogo  rislaorato  dal  Conte  d' Ognatte  ,  essendo 
state  mal  ridotte  dal  popolo  tumultuante,  e  con  questa  occasio- 
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he  vi  fece  un  luogo  coT<srto  per  potere  addestrare  i  c^vaiii^  ed 
impaf arli  anco  quando  piòve  ;  e  qua  ri  veugoao  molti  cavalie- 
ri ad  imparare  di  cavalcare.  Ma  quel  che  si  è  scritto  di  queste 
stalle  si  osservò  sino  all'  anuo  1689  ,  ora  ^taoco  io  gran  parte 
dismesse. 


ChlM»  éA  9.  Umrim  delle  «raxle  tmmrk  Wmmtm  moìmmm 

Per  UD  vicolo  a  manca  si  può  andare  ad  osservare  la  chiesa 
di  S.  Maria  delle  Grazie ,  fuori  Porta  Nolana  ,  detu  delle  torte 
(cavolo  torso)  da'Napoletani ,  perchè  edificata  in  mezzo  agli  or- 
ti. È  chiesa  antichissima,  d' ignota  fondazione^  indicata  da  quasi 
tutti  gli  scrittori  del  nostro  paese ,  perchè  Re  Alfonso  ì  vi  as- 
sisteva  alla  méssa  ,  quando  ebbe  T  annunzio  della  morte  di 
Pietro  suo  fratello  ,  colpito  da  una  palla  dì  Cannone.  iJ  piano 
di  essa  si  trova  ora  molto  inferiore  a  quello  dell'amena  strada 
subutbàna  alberata  ,  che  dall'  Albergo  de' Poveri  sino  al  Ponte 
della  Maddalena  descrive  una  linea  quasi  reila  d*  oltre  un  miglio 
di  lunghezza.  Vi  si  scende  per  doppia  gradinata  con  frontespizio 
disegnato  dair  arcb;  Leonardo  Laghex za  ^  il  qixalt  v'ebbe  una 
mano  nelT  interna  restaurazione. 

È  ad  unica  nave  con  cinque  aitarle  Sul  primo  dalla  parte  def 
Vangelo  vedesi  una  molto  mediocre  tela  di  S.  Lucia,  uUimamen- 
lc  dipinta  dà  Nicola  Corvo.  Sull'altro  seguente  vaolsi  molto  stu- 
diare la  invola  che  rappresenta  il  Santo  da  Paola  »  che  si  re- 
puta di  autore  del  tempo  della  santificazione  di  ^questo  porten- 
toso Taumaturgo.  Notasi  oltre  la  balaustrata  uo  ornato  altarino 
ove  si  venera  un  mezzo  busto  di  S.  Anna,  di  legno,  in  una  nic- 
chia ;  lavoro  di  buono  scalpello  del  passato  seculo. 

Nella  prima  cappella  all'  Epistola  evvi  una  statuetta  dì  le^ 
goo  dlS.  Maria  delle  Grazie  ;  e  nell'altra  appresso  deesi  beo 
considerare  una  tela  di*  S*  Francesco  d' Assisi  y  la  quale  pel 
tono  de'colori  parrebbe  fattura  del  Cav.  Galabreee  ;  ma  per  te 
purità  del  disegno  e  la  nobiltà  delle  forme  devesi  attribuJre  e 
più  valente  pennello  del  seicento. 

Di  grande  importanza  storica  è  il  trittico  del  secolo  decime- 
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se&to  che  si  vede  soli*  alUr  maggioro  ;  il  quale  in  mezzo  rap- 
preaeata  fa  B.  Vergiae  ;  ai  Iati  S.  Giovaooi  e  S.  Gligio  *,  e  sul- 
l' altro  in  arco ,  V  Ecerno  Padre  ,  e  ^  aoUo  ,  il  suo  Divino  Fi« 
gliooio  Crocifi$ao. 

Degnissima  di  essere  osservata  ,  dentro  Im  sacristia ,  è  una 
laoga  tela  ,  dove  eccellente  maesiro  del  cinqaecento  colori 
con  forme  nobili  an  patriarca  Abramo  visitato  da  tre  Angeli* 
Più  dentro  ancora  ùvedéì  una  biaotta  «azaa  figura  diS.  Girola- 
no  y  dipinia  nel  se4y>io  aniipassaio. 

dilotf»  di  8.  Maria  di  liorelo 


Di  ntaroo  nel  borgo  si  \^  vigilare  te  efaiesa  di  S.  Maria  dì 
I..onsto ,  che  deUe  uomo  alla  contrada  ,  col  suo  spedale.  Fu  fon* 
data  nel  l$S7  dal  sacerdote  Giovanni  di  Tappia  con  le  limosioe 
da'  Napolitani,  e  vi  sggiwise  un  Conservatorio  per  orfani  d' am- 
ila i  sessi.  A*  tempi  d^all'ArdvesoQvo  Alfonso  Carabi  le  fanciullo 
furrao  aggMg^da  M'  Annmniia^  ed  a  S.  Eligio  .  e  nel  pio  luo^ 
go  restarono  i  «Mischi  y  eflSdati  alle  curp  de'  PP^  Sommasebi  net 
1565.  Non  tornò  agevole  al  Sigismondo  di  sapere  il  iempo  da  oi^e 
ivi  fu  preso  ad  «nsegoar^i  la  musica  \  ma  certa«^nie  vi  fu  una 
egregia  seaolSi esercitala  da  valeoUssimi  maestri  di  cappella  ed  ee- 
eellenti  amnatori  ;  e  si  vuol  notare  ad  onore  de'  iNapoiiiani , 
ebe  al  commcìar  del  secolo  decorso  vVicsegnava  quel  iuoie 
doiratffie  che  fu  il  Cev.  Ale^^^miro  Scar latti  ^  e  iodi  ne  usci* 
rono  un  Porpora  ,  un  Durante  ,  e  TraMa ,  e  Sacchini  ^  e  Gu- 
glielmi e  Ctfierofa ,  padri  e  .maesu-i^  delia  masica  europea  , 
quando  la  stessa  Geraaaoia  per  que^^t'  arte  era  presso  che  bar- 
bara, li  collegio  fa  iocentrato  iu  quell'  unico  che  si  eresse  nella 
profanala  chiesa  di  S.  Sebastiauo ,  che  poi  passò  a  S*  Pietro  a 
Maiella  »  dove  oggidì  pare  isterilita  ogni  buona  semenza  ,  per 
i  cangiati  melodi ,  §  le  apo  più  .^sate  pratiche  ed  eseroitasig. 
ni  de'  bei  ìemtii  de'  nostri  conservatorii ,  quando  alle  direzioni 
loro  e'  erano  que'  valenti  uomini  che  abbiam  sopra  nominato  i 
ed  altri  »alanAissimi ,  sino  ali*  illustre  e  piissimo  vecchio  Zin- 
girelii. 

Celano  ~  Voi.  V.  84 
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La  chiesa  è  ad  una  soia  nave  .  aella  cui  volla.  ammiràii  ùù 
lodato  dipinto  di  Paolo  de  MaUeis  .  rappreaentante  la  B.  Vergi- 
ne di  Loreto  ao^tenuta  da  un  coro  di  Angeli ,  e  vi  ai  vede  già 
un  ritratto  9  che  aerobra  di  Presidente  del  S.  R.  G. ,  che  ia 
unione  di  altri  aei  governatori  civili  reggevano  V  istituto  ;  il 
quale  Presidente  all'epoca  del  De  Matteìs  ebbe  forse  da  far  re- 
staurare la  chiesa. 

Nel  maggior  altare  ata  ancora  la  bellissima  tavola  dov'  è  in 
egregio  modo  colorita  in  alto  una  Vergine  con  gloriosa  ellittica 
di  serafini  ,  e  sotto  un  coro  di  fanciulli  deli*  opera  ,  alti  non 
più  d'un  palmo»  in  atto  di  adorazione* 

Nella  prima  cappella  a  manca  entrando  ,  si  venera  un  piccol 
Crocifìsso  di  legno  antico  ,  molto  pregevole.  Suir  altare  che 
segue  si  trova  una  tavola  antica  ,  dov*  6  rappresentata  Maria  SS. 
col  suo  pargoletto  Gesù  in  collo  in  meuo  ad  una  grande  mol- 
titudine di  Santi  e  Sante  :  sembra  opera  dei  Critcuolo.  Si  vede 
nella  terza  cappella  una  mena  figura  in  tela  della  Vergine  Ad- 
dolorata ,  di  buon  pennello  del  secolo  decimosettimo*  Sul!'  nL 
timo  altare  merita  attenzione  il  Redentore  alla  Colonna ,  dove  è 
flagellato  da'  Giudei  in  feroci  mosse  ;  pregevole  dipioto  del  ae* 
colo  anzidetto. 

E  vi  si  voglion  pure  notare  le  due  grandi  tele  a  lato ,  dello 
atesso  tempo  ,  io  una  delle  quali  è  delineato  il  miracolo  del- 
l' acqua  ,  fatto  per  Muse,  dove  bellissimi  sono  gli  scorci  di  don- 
ne che  vanno  attingendo  dal  rivolo  che  scorga  dalla  rupe; 
r  altro  quadro  rappresenta  con  molto  studio  un  sacrifizio  del- 
r antica  legge  con  Aronne  ,  Mosè  e  folto  popolo. 

La  prima  cappella  di  sopra,  dairepistols)  immette  nella  aacre- 
stia,  0  non  piii  vi  si  osserva  T  antica  tavola  notata  dal  Sigismon- 
do, eon  la  Vergine  in  allo^  ed  al  piano  S.  Orsola  ed  altri  Santi. 
Neir  altra  cappella  vedesi  una  bella  tela  con  S.  Carlo  Borromeo. 
Nella  terza  seguente  trovasi  un*  altra  tavola  antica  di  Bernardo 
Lama ,  dove  sono  energicamente  coloriti  uà  S*  Gennaro   ed  un 
$•  Rocco  )  e  nel  mezzo  si  ammira  un  quadro  piìi  piccoio ,  do- 
ve per  metà  della  persona  il  nobile  pennello  di  Qtovanni  Anto- 
nio d' Amato  dipinse  con  largo  stile  la  Madonna  della  Pietà  in  un 
campo  gigliato  d'  oro.  Neil*  ultima    cappella  presso   la  porta  si 
venera  S.  Giuseppe  in  una  piccola  slaluetta  di  legno  vestita. 


A  tato  delFa  chiesa  evvi  ana  bella  e  decente  Congregaiione 
(li  laic^  con  unico  aliare,  sul  ((uala  é  un  granck  e  stupendo  di- 
,  pintodi  ?ast9  composizione  e  di  vivace  colorilo;  rappresenta  la 
Purifipavone  di  Maria  nel  tempio,  e  siaoi  di  credere,  che  se  noa 
à  (altura  di  A^ndrea  da  ^c^lernp  ,  debba  essere  4^1  sqp  ali^nno 
ÀngioliUo  Bpccadirame^ 

Il  prossimo  ospedale  ,  che  è  di  dipe^den^  del  Reale  alber- 
go de'  Poveri  ,  sin  dal  1817  ricoverava  vecchi  cadenti ,  e  fan- 
cinfH  storpi  e  defórmi.  Venuto  V  edifìcio  a  tale  st^to  Qhe  roinac* 
d'ava  rovina  ,  fu  ampiamente  restauralo ,  e  nel  18^4  addetta 
aMa  cura  noa  solo  .  degli  infermi. dl.  tutti  i  pii  luoghi  ammini- 
strali dal  j^iverno  del  Reale  Albergo  ,  ma  anche  deUa  città..  Vi 
si  trova  una  raccolta  di  preparazioni  anatomiche  in  cera  ,  e  di 
pezzi  pattoI:ogici  ,  le  cliniche  ói  ottalmologia  »  di  chirurgia  e  di 
qsedicin^  ,  ^  filamento  1$.  clinica  ortopedica,  apertavi  nel  1840^ 
P*  ordinario  vj  son  curali  circa  2^50  infermi. 

Nel  vico  dì  rincontro,  dello  della  Gabella,  si  vuol  nomare  i^ua 
i;evenle  chiesuolina  dedicata  a  5.  Mc^ria  della  Parila, 

Quartiere  di  Cavitilcrlii  dello  della  Maddalena 

Segue  appresso  col  prospetto  al  mare  nao  de' piti  accomoda- 
li quartieri  di  Cavalleria. ,  se  non  amplissimo  ,  pure  di  ibni^ 
sode  e  gravi  come  si  vogliono  per  cosiffatti  edifizt.  Fu  edificata 
nelTanno  1981  per  uso  di  cavallerizza,  essendosi  abolite  per  ru- 
berie qAielle  del  piano  di  Palma  .  e  perchè  le  nuove  dov'  è  ora 
il  Museo  Nazionale  riuscivano  incommode.  Vi  si  faceva  razza , 
e  ai  allegava  alcun  migliajo  di  cavalli  da  qaegli  Spagnuoli  di 
alloca  *,  e  i  pia  belli  e  di  valor  raro  s'Inviavano  a' Re  Cattolici; 
altri  dì  pregio  poco  men  diverso  restavano  a*  servigi  de'  Viceré, 
^  quelli  che  avanzavano  erano  adoperati  perle  milizie  equitanti. 
Nella  rivoluzione  di  Masaniello  la  Cavallerizza  fu  manooiessa  e 
iguasta  \  onde  dal  Viceré  Oonatte  venne  restaurala  ,  aggiungenr- 
.  dovi  una  maniera  di  portico  per  addestrar  le  bestie  al  coperto  in 
tempo  di  pioggia.  Ciò  fino  al  1689,  quando  furono  dismesse  le 
cazze.  Più.  tardi  ai  addisse  a  serraglio  di  fiere,  dei  quale  rimane 
ancora  lo  spianato  scoverto  j  e  vi  si  volea  fare  una  specie  d'ai:t 
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Presso  di, queste  stalle  vedesi  il  Ponte  della  Maddalena.  Di- 
cesi  della  Maddalena,  per  una  chiesetta  a  quella  Santa  dedica- 
ta, cbe  sta  a  destra  del  detto  Ponte,  cUe  dicesl  edificata  da'coD- 
frati  delia  Maddalena  nell'anno  1330;  fo  poi  Cionrentioo  del 
Frati  Pomcnicani,  poi  dismesso  dalla  santa  memoria  d'Inno- 
cenzio  X,  per  non  poter  mantenere  Frati  al  ntimero  opportuno: 
che  questa  chiesa  fosse  T  antica  non  so  affermarlo,  perche  qiiQ- 
sto  Ponte  fu  rifatto  in  questa  forma  nell'  anno  155&« 

Stava  questo  un  poco  più  avanti  «  e  fu  detto  Ponte  Giilziar- 
do,  e  da  altri  Guiscardo,  e  dal  volgo  ponte  Licciardo  ;  di  doo** 
de  abbia  a?uto  questo  nome  non  si  sa.  Fu  questo  Ponte  da  no 
gran  diluvio  rotto»  e  portato  a  mare  ;  fu  poscia  rUatto.  iMll'an^ 

« 

no  già  detto,  da  bernardino  di  Mendoua,  Governatore  del  Bc^ 
gno«  in  luogo  del  Cardinal  Pacheco,  con^e  apparisce  dalla  iscri- 
zione in  marmo:  e  questa  fabbrica  fu  fatta  ogl  danaro 'de^le 
Provincie,  delle  quali  questa  è  la  via^ 

Per  sotto  di  questo  gran  ponte  passa  il  piccolo  nostra  Sebe-. 
to,  quanto  povero  d'onde,  tapto  riccqt  di  limpidetza^ 

A'  suoi  natali  nel  Territorio  della  Preziosa,  come  ai  disse  2 
coverto  si  porta  alla  Bolla,  ed  ivi  spartendosi ,  còji  iwa  parte 
dell'  acque  sue  va  a  dissetare  i  cittadini,  ed  a  dar  loro  piacere, 
con  ischerzar  ne'  fonti;  oop  l' altra  a  dar  vita  ^^  nelV  estate  i^l^e 


fiteatro  per  godere  (a  spellncolo  del  combattimento  dì  animali 
feroci  \  per  il  che  furonvi  costrutti  irenlasei  covili  per  le  fiere  , 
tre  grandi  stanze  per  elefanti,  due  per  camelU,  dae  per  istruì* 
zi,  e  due  corti  scoverte.  Per  ascendere  all'ordine  toperiore,  Tar- 
cbileilo,  famoso  per  le  scale,  ne  disegnò  una  maestosa  a  due 
sile,  che  ricongiungendosi  sopra  un  nobilissimo  pianerottolo, 
si  disviano  in  quattro.  Ifa  siccome  non  era  piii  tempo  di  gìao 
rhi  bestiali ,  e  tale  idea  era  più  atta  all'  erudizione  aniiquaria , 
rbe  alla  forma  onde  son  costituiate  le  moderne  società,  T opera 
venne  abbandonata.  //  Sanfelìce  fece  i  disegni  nella  nuova  re- 
siaurazìone ,  e  Re  Ferdinando  IV  ,  provvide  bene  ad  alloggiarvi 
J^  cavalleria. 


¥erdare>  ed  à  falicare  col  motere  undici'MoIÌDi,  p^rehò  e  ver- 
dure* e  pane  non  mancbtiio  a*  {iiaeflaQi. 

Ma  ehe  questo  sia  Y  aiitioo  fiame  Sabeto,  io  che  al  possibile 
ho  ceroato  d^  esaminare,  e  con  V  inlelleUo  ,  e  con  gli  occhi  le 
cose,  non  ardisòo  di  sicuramente  affermarlo.  Ne  parlano,  mi  si 
éìTk  t  tiostri  Istorici ,  e  poeti ,  come  Gio  }  Fontano  ,  Giacomo 
Sannazaaro,  Gio :  Villani,  Benedetto  Falco,  ed  altrì^  che  ne  fu- 
rono segnaci  :  copì^edo  che  tptti  siano  più  veridici  quelli ,  che 
sorissero'dair  anno  1 300  in  questa  età. 

Mi  si  dirà,  che  Virgilio  nel  settimo  dell'  Eneide ,  Stazio ,  ed 
altri  aiitidil  nominarono  questo  fiume  :  risponderò  :  è  più  che 
vero,  verissimo  ;  n^a  cl|e  d^lì  scritti  di  questi  grand'  uomini 
aptichi  ^  rac^^olga  essere  |n  quésto  luogo  il  Sebeto, ,  non  mi 
cadde ,  iiemnoeQO  per  ischer^o,  indente  d' affermarlo.  Andia- 
mo PQ  pò  di  grazia  alle  congetture,  perchè  a  me  non  piace  di 
trascinare  luoghi  storiai  a  convalidar  proposizioni  ;  e  facciamo 
ancora  l'occhio  corporale  ministro  dell' intellettq.  E,  per  pri' 
ma  certissimo  si  è,  che  tanto,  gli  antichi  Greci,  quanto  i  Latini 
non  fondavaig^o  città  in  sito  alcuno  ,  che  non  nvea  fiume,  che  o 
passasse  per  mezzo  della  stessa  città»  o  per  sotto  le  mura.  Non 
è  cosa  <|^à  d' d^qrqe  esempj,  perchè  in  ogni  cart£^  di  Cosmo- 
grafia si  può  vedere.  Si  vede  in  Soma  ,  nella  bella  Firenze,  ed 
in  tani' altre  città  d' Italia,  per  non  nominar  la  Grecia* 

Non  v'ò  dubbio,  che  questa  nostra  fi|  fondata  da  Falera,  Gre  - 
co  ;  probabillftsimo  si  è,  che  avesse  osservato  lo  stile  greco  i^l 

a 

fondar  la  città,  che  era  dove  eran  fiumi  :  e  però  se  conosceva 
questo  per  fiume,  l' avrebbe  presso  di  questo  formata  ,  e  noq 
lontano  ;  perchè  se  si  numera  la  Ipotananza  dall'  ultima  am^ 
pliazione,  son'oggi  da  duecento  passi  ;  ma  se  dall'  antica  città, 
sono  assaS  più  :  e  però  non  credo  che  tanto  s' avesse  dovuto 
camminar  da  quelli  antichi  cittadini  per  attinger  l'acqua. 

Per  secondo,  certo  è,  che  quest'  acqua  viene  dalle  Fontanel- 
le nel  Territorio  d^la  Preziosa  ,  ed  è  portata  con  acquedotto 
coverto,  la  di  cui  fabbrica  non  ha  punto  dell'  antico,  come  ve- 
der sì  può  alla  BoUa.  Terminarei  qui  per  qualche  poco;  mano, 


—  6(16  — 

torniamo  al  suo  principio.  Quesf^aeqoa  deH«  Fontanelle  eerto 
è»  che  aver  dovea  il  suo  letto,  per  andar  proclifre  al  suo  centro 
del  mare,  dove  questo  letto  esser  potava.  Ne  averoo  cbiar»  le 
congetture  dove  si  fosse.  Era  assai  più  lontano  da  questo,  dove 
oggidì  vede,  ed  era  assai  pia  di  U  dal  luogo ,  dove  ora  si  dice 
i  Mulini  a  vento  ;  e  proprio  in  queHa  parte,  dove  ordinò  Car- 
lo I.  d' Angiò,  che  si  facessero  ì  fusari  per  maturare  i  Uni,  che 
prima  si  m.atucavano  ove  ora  è  Seggio,  di  Porto  ;  uè  si  trova  ift 
iscritture  antiche  ,  che  ìb  questo  luogo  vi  fosse  stata  sorgenza 
d'  acqua  dolce,  cb^  fosse  stata  iMtstante  a  maturare  i  Kni,  oHre 
che  se  «e  vedevano,  le  vestigia  ;  dunque  probabilissimo  resta  « 
che  quest'  acqua  fosse  servita  a  questo  effetto. 

Trovasi  di  più,  che  questo  luogo,  dove  si  maturavano  i  lini 
di  là  dai  Mulini  già  detti ,  dovesi  seppelliscono,  e  le  teste  dei 
Banditi  che  vengono  in  Napoli,  e  le  membra  di  colorocbeper 
gravi  misratti ,  sono  ridotti  in  pezzi ,  vien  ch^iamato  il  Ponte 
Ricciardou 

Ma  tempo  è  di  tornare  alla  Bolla.  Vedest  con  chiareiza  gran- 
de, che  quest'  acqua  fu  portata  dalle  Fontanelle  alla  Bolla  ,  85-< 
solutamente  per  introdurla  in  NapoU.  Ma  perchè  tutta  que- 
st' acqua  era  soverchia  ,  se  ne  servirono  di  quella  parte  ,  che 
era  di  bisogno  ,  all'  altra  diedero  il  cammina  scoverto  ,  per  te 
paludi,  e  per  l' opra  de'  Mulint 

Si  potrà  rispondere,  che  dalie  Fontanelte  se  ne  poteva  por- 
tare tanto  quanto  bastava  per  l'acquedotti  di  Napoli.  Si  replica, 
che  si  portò  qua  tutta,  perche  gli  acquedotti  si  fossero  potuti  man* 
tener  sempre  con  la  stessa  quantità  d'acqua,  perché  là  vicino  la 
pietra  di  marmo,  dove  batte  V  acqua  nella  Bolla,  si  riporta,  e 
quando  l'acqua  non  viene  al  solito  uguale,  sì  prende  dell'acqua, 
che  va  al  fiume-;  e  quando  s'hau  da  nettare,  o  pure  accommoda- 
re  gli  acquedotti,  si  gira  tutta  l'acqua,  e  va  per  Ietto  scoverto. 

Oltre  che,  si  trovò  in  uno  istromento  originale  in  pergame- 
na ,  che  si  conserva  nell'  antico  Archivio  del  Monistero  di  S. 
Marcellino^  stipulato  a'  20  di  giugno  dell'  anno  1184«  Indizio- 
ne 3,  che  un  tal  Sergio  Gapece  dona  al  Monistero  un  pezzo  di 


terra,  silo  yicino  al  taogo»  per  dove  pass.!  quest'  acqua,  e  ìio^ 
minando  i  confini  cosi  dice  :  Non  longe  a  loco  qui  nòmituuw 
PoriManum  foris  /Itiòtum ,  juxlaTerram  SancH  Gaùdiusi  »  fli^ 
Irium  gui  dicitur  Ruk&cium,  cbe  qnest'  acqua  passi  per  Io  Terrì-^ 
torio,  che  dicesi,  Porchìano,  dove  al  presente  vi  è  una  Chie- 
setta governata»  da  gran  tempo^  dalla  Comunità  de'SellarJ,  che 
nominata  viene.  Santa  Maria  a  Porchiano,  non  v'è  dubbio  ;  da 
che  si  ricavò,  che  questo  finmetto  ehiamavaf^i  Biibeolo,  e  tira- 
va a  dirittura  ai  mare ,  e  che  in  quest'  acquasi  mandarono  a 
maturare  i  lini  da  Carlo  I.  Angioino. 

Gli  acquedotti  poi  tutti  son  di  fabbrica,  che  non  ha  molto 
deir  antico,  e  se  mi  si  dicesse  :  puoi  esseVe  che  fossero  stati 
rifatti  ;  ris(K>ndereì,  che  sempre  dell'  antico  se  ne  vedrebbe 
qualche  reliquia. 

Or  dunque  mi  si  risponderà  :  dove  era  questo  fiume  nomi- 
nato dagli  antichi  in  Napoli?  Rispondo,  che  ne  ho  parlato  nei 
dar  notizia  del  pozzo  di  S.  Pietro  Martire.  E  queste  si  stimino 
per  ponderazioni  di  chi  nello  scrivere  non  va  cercando  ,  che 
quello  che  più  s'accosta  al  vero.  Avrei*  potuto  addurre  qui 
molti  luogl  di  Storici  ;  ma  da  me  si  tralasciano ,  perchè  le  co- 
se si  possono  esaminar  con  la  vista. 

Or  si  torni  al  nostro  Sebeto:  questo  ha  qualche  accrescimen- 
to dall'  acque  delle  paludi  stesse  ;  perchè  in  tempo  d' Alfonso  I 
furono  allacciate  l' acque,  e  con  qualche  pendenza  ,  vanno  in 
alcuni  fossi,  e  da  questi  nel. fiume  ,  però  in  tempo  d' inverno. 

Sono  questi  luoghi  cosi  bassi ,  che  in  ogni  parte  che  si  cava 
ai  trova  l'acqua  sorgente  in  pochi  palmi,  ed  in  alcuni  pozzi, 
che  servono  per  inafflare  nelf  estate,  cresce  a  tal  segno  nell'in- 
verno, che  la  rovescia  di  (iiori. 

Ti  sono  alcone  sorgenze ,  come  l' acqua  detta  della  Bufola  , 
ed  altre  che  anco  entrano  In  questo  fiume. 

Passando  più  avanti,  vedesi  a  sinistra  una  strada,  per  la 
quale  si  va  a  S.  Giorgio  a  Cremano,  casal  di  Napoli,  più  volte 
bruciato  dall'  incendio  del  Vesuvio,  e  più  volte  riedificato  ;  a 
Poiiena,  Trocchia,  Massa,  S.  Sebastiano,  ed  altri  casali  sotto  la 


falda  àtì  Monte»  ed  anco  alla  Chiesa  ài  S.  Maria  dell*  Areo  , 
qoate  bettcbè  BÌé  del  territorio  di  S.  Anaetasio,  corrottamenie 
detto,  8^  KaaialOv  dlceaì  di  Noia  ì  coir  Mito  ciò  è  di  dovere 
darae  qaatehe  noiizia^  essendo  questa  la  più.  frequentala  sta- 
zione de'  nortri  Napoletani,  ne  Ti  ò  giornata  per  air  cosi,  che 
oon  vi  si  veggano  carrosse  cittadine. 

il  principio  di  questa  si  divota  diiesa  ftl  la  seguente.  Yi  era 
in  questo  luogo  ana Cappelletta,  dove  stava  dipinta  l'Immagi- 
ne della  Vergine  eoi  suo  Cresi  Bambino  in  braccio»  e  questa 
dipintura  fu  del  nostro  Tesanro. 

Un  giovaae  giuocando  a  boccia  e  magliOt  che  da  noi  dicesi  » 
a  stracfpioréi  avendo  perduto  il  gioco,  talmente  V  adirò,  die 
presa  la  boecia,  empiamente  la  scagliò  nel  volto  della  Santa  Im- 
magine ;  il  quale  appunto  come  fosse  stato  di  carpe,  si  vide  il- 
lividito,  e  gocciolar  sangue.  £  questo  latto  aenadde  nell*  anno 
1590.  Il  miracoloso  prodigio  chiamò  ooo  divotaenriosità,  non 
solo  la  gente  de'  paesi  convicini,  ma  {  Napoletani  a  visitarla*  e 
con  questo  cominciarono  le  Iknosine  in  abbondanxa  ;  in  modo 
ohe  la  cappella  ai  cominciò  ad  ampliare»  e  ne  fu  dato  il  gover- 
iio  ai  Pa«ki  di  S*  Domenioo.  Ihincipiandosi  a  celebrar  la  festa 
nel  secondo  giorno  di  Pasca  «  dove  vi  ooncorreva  «ina  coan 
quantità  di  gente ,  una  vecdùa  die  ricevè  non  eòdue  disgwto 
dalla  freqnenaa  de*  divoti,  cominciò  «a  imatewmiar  la  Vergstoo , 
la  cappdla,  e  chi  fabbricata  V  avea;  neUa  notte  seignente»  #enBa 
'  dolore,  e  senaa  effasione  di  sangue,  le  caddero  ambi  i  pardi  , 
cbe  in  questa  cbiesa  sino  al  presente  siconsarraaro  in  una  gab- 
bia di  fèrro.  Questo  caso  stimato  conSunamnote  miracolo*  chia- 
mò lauto  concorso,  e  tante  fnroao  le  Umasìne  »  icba  in  breve , 
si  fabbricò  una  sontuosa  chiesa,  ed  on  ampio  ocmviento  nella 
forma,  che  oggi  si  vedono^  che  aono  de'  hdii  chT  abbia  qnesta 
provincia  de' Predicatori.  La  miracolosa  Immilline  ata  colloca* 
ta  in  una  cappeLU  isolata,  adornata  «tutta  di  ioarmi,  sotto  delia 
cupola. 

Uu  miglio  distante  da  qnesta,  vi  è  la  ohiesaie  Convento  diel 
Frati  Francescani  Rirormati,  detta  S.  Maria  dd  liPauo^  per  «n 


§tam  purtKùf  ^e  vi  3i  Yté»  davaBlJi  leaendo»  por  ipAubbitito^ 
ck«  qtieflt^'sift  il  foatQ  id^eli'  aequa»  che  yà  per  secreti  meali  • 
alle  Fontatoetle^  e  daUe.F<HitaDelle  a)|a  ^olla.  Si  è  scriUo  (^^^^ 
sto  per  dar  qaalche  notìzia  a'  Signori  Forastieri.  Si  torni  alla 
giornata  ;  lasciamo  il  ponte  della  Maddalena;  a  destra  yedesi  lo 
Stradone  Regio»  per  lo  qualeaiva  alleprovinciedi  Salerno,  di 
Basilicata,  e  delle  Calabrie,  quando  andar  nqn  vi  si.  vuole  per 
mare.  Per  prima,  nei   lati  di  questa  strada ,  a  destra  vi  si  ve- 
dono tre  Torri ,  che  furono  fatte  per  Mulini  a  vento ,  non  ba- 
stando quelli»  che  v'erano  dentro  e  fuori  della  città;  ma  essen- 
do valuta  r  acquai  nuova  di  S*  AgaM^  rest^roRO  i^i.Abbandono. 
Più  avanti  è  V  accennato ^rmitcra  del  ponte  Ricciardo.  Ti- 
rando avanti,  vedesi  la  Yilla  di  S.  Giovanni,  detta  a  Teduccio, 
per.!*  qllìesai  cberia  quella,  si  ve4ejia,qqssloSi4ftla4^4^^ji^jij^ed 
il  Teduefio  r^a.4^}iui'9^tjp«,FamigUaJBofnana  detta^; jT/^u/jì^y 
che  in  quella  parte  abitava. 

Più  avanti  a  sinistra  ,  vedesi  il  casal  della  Barra  ,  luogo  il 
più  delizioso,  che  vedejr  vqaì  fi  Pftfsi;  che  p#rò  egli  viene  abi- 
tato da  una  quantità  di  Nobili,  e  da  primi  cittadini,  ed  in  con- 
segiMua  è  rLeco  di  priasai,  e  fra  gli  nitri  vi  è  quello  dftk^ià/u 
Gaipato  .Bomer  f  ViamiDga ,  lOra  posseduto  dal  Manebei^  dek 
YasUff  per  commutazione  fatta  della  sua  casa,  come  si  difssey 
qaesto  non  ha  che  AsMderare,  si  nella  magnificenza  delle  stan* 
ze,  come  nelP  amenità  de'  giardini. 

Siegue  appresso  la  Villa  di  Pietra  Bianca  ,  detta  Leucopetra  : 
questa  fu  devastata  da'  fiumi  incendiarj  del  Vesuvio  ;  poscia  vi 
furono  edificati  uiolti  bellissimi  palazzi,  e  fra  questi  vi  edificò 
il  suù  Bernardino  Hartirano,  che  fu  Secretarlo  del  Regno  ^n 
tempo  deli'  Imperador  Carlo  Quinto  ;  ed  in  questo  vi  fece  as- 
saggiare quante  delizie  desiderar  poteva  il  gusto  umano,  e  nei* 
giardini  e  nelle  grotte,  e  nelle  fontane  perenni  :  in  modo  chop, 
dal  nostro  volgo  chiamato  veniva  lo  Sguazzatorio ,  cioè  luogoi 
dove  si  può  avere  un  sovr'  abbondante  piacere.  In  questo  piN 
lazs<>  vi  Bi  trattenne  per  tre  giorni  V  Imperaflor  Carlo  V  nel* 

Y  anno  1536  quando  vittorioso  ritornò  dall'  impresa  di  Tunisi 
CelQMio  ~  Voi.  V  85 


Éspaltabdè  ch«  fossa  in  crrdìne  V  apparecchiò  ^er  rìMrarko  b 
Napoli,  tome  trionfante  ;  e  per  memoria  lo  steaao  Martlmno  ^ 
•resse  aa  la  porta  tm  fklarmo»  nel  qoale  si  legge  iiiciao  ì 

Hotp^f 
a  t{  pr9$p^a$  f  non  sa  impiué. 
Praeterims  hoc  edilMum  foeneraiùr  i 
Èie  enim  Carotm  V.  Aa.  Joip. 
toAellaia  Africa,  venim$i  tridùam 
hi  liberaìi  Lmeopeirw  gremiù 
Cotiitimpitl.  /tarati  sporgfila»  al  Mtl» 

UDXXXf. 

Onesto  paletto ,  iieir  ultime  erationi  del  itonte  Veattrb  » 
fall  molti  danni»  e  la  cenere  occupò  qnasl  tutta  la  portet 


Qnaalo  gran  penta  cavalca  quel  pieoieliasimc»  fhmieallo  diedi- 
eono  Sabato,  assai  famoso  oalKa  noslra  storia l^tlararia.  Di-aiaa 
•anlafono  Virgilio  ,  GolamellA  »  Slatio  »  e  dappoi  ^ìo^\^  \  nostri 
eiaquecantìsti,  e  scrittori  piii  raceDii  anoaaa»  Ai.^eaapo  anUoo  eb- 
be il  Sebeto  onori  divini ,  e  di  esso  si  laggeTa  qaasta  lapida  : 

MàEVIUS  BUTTGHins 
A£D1GULAM  BBSTITUIT  SBBBTHO 

L'origina  e  la  spiegazione  del  suo  nome  ha  esercitato  la  pen- 
na pib  erudite.  Il  Lettieri  lo  fece  derivare  dal  Sabato  ,  Carlo 
Franchi  dal  Clanio  ,  Camillo  Pellegrino  dal  VeserL  II  MartorelII 
tale  il  disse  dal  suo  piocolo  e  lento  corso.  Il  Cetano  gii  die  lat- 
to a  vite  neli'  interno  della  città ,  presso  Portanova  ,  eoo  soda 
vagoni*  Noi  incliniamo  a  qaaat'  uUimo  parere ,  se  non  abe  qui 
ci  aianca  tempo  e  luogo  di  poter  dichiarare  eomOi  eoDCordnndo 
la  opinioni  di  tutti,  questo  poasa  essete  il  Sebeto  che  net  Inm- 


•  pi  (Mei  i  latioi  oorreta  ^ùcon  sell'  lolerBa  de  Ptrtooopa  ^  • 
,  poi  al  presente  luogo  rilireto  per  edificaxiooi ,  allovioni  ed  al- 
'  ire  fieissitodini  cqi  fa  soggetta  la  oittà.  Usso  ba  origine  alle 
Fafttsoelle,  nel  ter rilorio  della  Presiosai  presso  la^ Bolla,  dove 
se  ae  Tede  il  condotto  non  d' antica  maTSsione  :  partendosi  dal 
canale  che  viene  in  Napoli  ^  si  disvia  nel  piano  »  dove  muove 
xnolini  e  adacqua  orti  :  quivi  giunto,  disseta  le  bestie  da  soms, 
nella  verdure  e  pannìlioi ,  e  La  state  bagea  il  oxiauto  popolo, 
che  ne  ba  uopo  pev  iofermitèt.  I  Napolitani  lochiaoaano  VAì^qua 
Dolce  ;  e  pochi  uomini  di  lettere  sanno  cbe  nel  eoiedio  evo ,  ed 
anche  uelP  età  vieeresle  il  ftumicello  si  sddimsndava  AtAeo/o  , 
come  vien  nominato  in  moltissime  antiche  carte  notarili  che 
poitite  soprattutto  leggere  nel  Chiarito  (0« 

In  esso  Carlo  1  d'  Angiò  manda  a  macerare  la  canapa ,  abo- 
tendo  la  pratica  di  (orlo  nelle  acque  correnti  alla  contrada  dt 
Poi  tanova  che  dicessi  e  diceei  S.  Pietro  a  Possriello. 

E  noi  replicbianM)  che  io  qoest'  oltioio  luogo  il  Sebeto  eone 
oell'  età  pagana ,  e  non  al  ponte  della  Maddalena  dove  nessun 
indiiio  storico  trovi  che  non  ne  smentisca  V  eaisteuxa  ;  la  qua- 
ie  fu  creata  dslla  feconda  (antasia  dei  nostri  poeti  del  deotnsa^ 
quarto  e  decimoquinto  seoolou 

Il  ponte  un  tempo  stava  piii  avanti ,  ed  era  piccolo  e  si  dis- 
se Crui>firardo ,  duiifiarda  i  lÀcciario  ,  tutte  voci  che  ricordano 
un  nome  famoso  nelle  nostre  istorie,  quarè  Roberto  Guiscardo, 
e  non  ci  pare  congettura  questa  senta  argoQientìi  si  da  dar  tale 
sospetto  della  prime  aua  (onda^ione.  Dirotto  da  un  diluvio  d'a-^ 
eque ,  (u  rifatta  ove  ai  vede  col  danaro  delle  provincie  al  tem- 
po che  D,  Bernardino  di  Mendossa  qui  governava  pel  Viceré  Car- 
dinal Pacheco  ,  eh'  era  al  Conclave  ;,  e  1*  ignoto  architetto  sa  il 
Cielo  che  disegni  ebbe  in  mente  quando  spese  le  centinaia  di 
migliala  per  un'  opera  a  cui  bastando  un  ventimila  ducati ,  sa- 
rebbe venuta  bella,  forte  ed  adatta  ;  né  avrebbe  fatto  sclamare 
a  quel  generale  moscovita,  nominato  nel  primo  volume  di  questo 
lavoro  :  Napolilami^  0  più  acqua  |  0  meno  foni$. 


i\)  CoiiiiMione  di  Pcderico  It* 
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in  sui  salire  <»  a  de$ir4  vedesì  la  chiesa  della  Maddaleaa,  cha 
hi  -dato  Dense  al.  ponte  »  fi  beoe.  a  ragione  è  da  sospettare  noa 
ef^ere  Faatica  del  1900  ^  fondata  pei^  corvcessione  del  Priore  del 
Mooaalero  di  S.  Pietro  a. Qastell a  (castello  deir  Ovo),  sopra  uq 
terreno  sterile  ed  arenoso  i,  a  cai  si  agg;ian8e  un  cooventino  di 
Dumenicani  «  disnaes^^  da  Innoceoiso  X-  Che  che  ne  sia,  oggi  vi 
è  upa  Congrega  inlilol^  del  SS  Rosario  ;  a  serba  ancora  uq 
a[Viico  dipinto  importante  nella  storia .  dell' arte,  ^w  affresca 
suiraUar  ni»ggiore,  che  rappresenta  in  alto  la  B.  V.  col  Figliuo- 
lo ,  e  S.  Domenico  e  S.  Rosa  sul  piano  ;  e  vi  anamiri  ui\a  gra- 
zia di  espressione  e  morbidezi^a  dì  colorito  cui  bisogna  anzi 
indovinare  cbe  scorgere  »  essendo  ixnpiastricciatQ  da  moderno 
pennello.  S<»lto  si  legge  il  nome  dell'  artefice  e  la  data  ;  Pani' 
peus  LanduloHH  jiin^e^aA  anno  1$9&,  e  par  che  pr/a  dei  ritoc- 
oamenti  dovesse  dire  Landulfus  :  e  sarebbe  quel  Pompeo  Lan- 
dolfo» alunno  di  Gio.  intoni^  Lama,,  una  cui  figliuola  ,  valea* 
te.  pittrice  egli  sposò ,  onde  si  fece  pittore ,  e  pel  valor  suo  fa 
nnoiinato  cavaliere,.  Mori,  nel  1590:  il  perchè  reputiamo  che 
sìa  anche  storpiatura  moderna  l'anno  96  dell'affresco. 

Suir  arco  del  ponte  veggonsi  due  edicole  uniformi,  dove  san 
CiiI  locate  ^  a  ma  oca ,  la  statua  di  S.  Giovanni  Nepomaceno,  in* 
villo  e  glorioso  martire,  canoniszato  nel  1719i,  a  cui  fu  innalsata 
Ja  marmorea  effigie  sessnntaquattro  anni  appresso  :  ed  a  destra 
c^.*lla  di  S-  Gennaro  in  alto,  di  benedire  il  Vesuvio  ,  modellata 
da  Franceico  CeiebranQj  e  lavorala  per  voto  da  un  suo  alunno^ 
ma  fatta  a  devoaione  del  P.  Rocco  ,  famoso  Domenioano  del 
passalo  secolo:  venne  posta  in  opera  nel  1777.  Delle  varie  leg« 
geode  che  qui  si  veggono ,  si  vuole  riportar  questa  che  fu  fatta 
a'Iempi  dei  Mendozza  ,  come  bella,  invitevole  e  generosa: 

SISTE  HQSPl^Sy  STVE  INQCILINUS  YIATOR  BS  BENE 

ADIS,  QUEM  VIDBS  PONTEtf,  GOLLATA  PROVINCIARUII, 

POPDLORUM  PECUNIA  PDBLIGAE  GOMMODTTATI   RESTITOTT, 

BERNARDINO  MBNDQCIQ»  PRINCIPE  OPTIlffO  AUSPICE,  0U« 

REGNO  PUILIPPI  AUSTRII  RBGIS  NOSTRI  INCUTI  NOMINE 

SOMMA  OMNIUM  BBNEVOLENTU  |»RABFUIT 

TRANSIS  FOELIX,  ET  UTERE.  MDLV. 


Sopra  la  spiaggia  a  meszod)  del  poQle  vedesr  upa  specie  di 
borgbetto  ,  dote  né!  1895  la  citt^  compi  uà*  utilissima  opera  , 
qua!  fa  quella  di  trapiantarvi  tuli'  ì  conciatori  di  cuoi ,  ctie  pri- 
ma con  molto  disordine  e  molestia  infestavano  la  via  della  ma- 
rfria  ed  i  prossimi  vichi  del  Mercato.  Le  officine  saranno  una 
cinquantina  ,  e  raccolgono  un  migliajo  di  lavoMitori,  I^  casette 
che  vedete  intorno  dbnno  alloggio  a  piò  di  trecento  pecsone« 

< 

Passato  il  ponte ,  si  presenta  un  immenso  edifizio  cbe  nella 
sua  lunghezza  di  duenfila  palmi  dà  lume  nelC  ìoierDO*  per  otta n. 
tasette  finestre.   Dicesi   i   OraniH^    e  fli  edificato   nell'ultimo 
teno  del  passato  secolo  per  comodo   de'  cittadina  ehe  vi  avesr 
sere  voluto  deporre  vetlovagtie ,  pagandone  lo  affkto  ;  ma  niono 
ve  ne  depose  ,  perchè  II  massimo  numero  qui  noh  è  si  ricco  da 
far  provvisioni  )  fu  perciò  volto  ad  altri  usi ,  eòo  un  coonnedo 
sbarcatolo  dalla  parte  di  mare.  Contiene  quattro  ordini  con  I un' 
^bissimi  éorridei ,  ed  un  grandissima  numero  di  stame  a'  lati* 
Ne  fu  architetto  il  Cav.  Fuga,  ohe  qui  non  mostrò  punto  ^i  buon 
gusto  »   e  r  edifick)    fu  compiuto  al  1779 ,    come  si  legge  nella 
concavità  della  facciata   tra  i  medaglioni   di  marmo.  Al  cade* 
re  del  1891  rovini  Pedifizio   all'angolo  orienUlef  dove  dimo- 
rava  «in   branco  di  condannati  eMavori  fonati ,  essendo  tutto 
il  resto  accomodato    nel  1846  a  quartieri    di  catalleria  e  fan* 
teria.    Ne   dissero  cagione   un  enorme,  peso   di  cannoni  posti 
improvvisamente  aopra  i  lastrtct;  e  vi  morirono  nelle  rovine  n^ 
the  alcuni  soldati.  Pensandosi  a  riftre  e  ristaurar  •  le  fabbriche 
credettesi  di  scorgere  nella  loro  lunghezza  altre  fenditure  grevia- 
&ime,e  disegnarono  di  confortar  Tedifizio,  appoggiandovi  cinque 
avancorpi  di  pasi  altezza  e  forma ,  che  hanno  in.  ^rta  guisa  ri< 
stretta  la  via  lastricala  ,  e  toltvi  per  sempre  la  bellissima  veduta 
della  linea  retta  di  una  fabbrica  tragrande  e  delle,  stupende  prò. 
apetcive  che  seguivano  appresso  :   mentre  forse  non  sarebbero  . 
nancaii  altri  partiti  di  risarcimento  plii  convenevoli  e  risparmia- 
tivi.  Da  quanto  ricavasi  dalla  ^ajpa<t  mt7i7are  del  D'Ayala,  questo 
gran  quartiere  può  coBUodumente  contenere  quind^i  batte^Uoui 
di    fanti ,  e  due  reggimenti  di  cavalleria. 


Air  ediflzfo  dei  Grioill  è  aggregalo  1*  allro  cke  Tten  do|M> ,  «d 
è  cbbmato  il  Citilo  Chinata  per  U  eoa  aroUUelUira  che  fareb- 
be  fergQgna  agli  alesti  Cioeai.  t  destinato  ad  alloggiare  gli  uft- 
siali  superiori  quaado  yi  stantia  Quolu  militia^ 

dirimpetto  a  questi  ediltt  vuoisi  visitare  la  eoooeria  di  Stel- 
la, cbe.  fórse  per  nobilitare  ntC  arte  da  lui  creduta  larida  ,  co* 
Qie  io  efretti  ella  è ,  le  impose  il  nome  francese  Tunaeria ,  U 
quale  produce  circa  centomila  canta|a  di  cuoi  V  anno. 

Ancora  è  da  vedere  la  grande  (hbbrioa  di  seterie  del  Baoz . 
dove  si  lavora  apctie  d>  Uppetì  )  e  aouo  di  heUissima  fattura  e 
ìioo  molli  (oostoeK 

■ 

Viene  appreaso  la  grandiosa  fabbrica  d*  una  chiesa  in  cosini* 
tionei  tanto  pecessaria  io  proasimitli  del  gran  quartiere  de'Gra- 
«ili  per  non  privare  la  soldateaca  dello  consuete  praUcbe  re- 
ligiose ;  ma  di  questo  sacro  ediBsio  di  vaste  e  svelte  firopor- 
lioni  al  parler)^  nel  Sapplemento  a  queat*  opera^ 

|i  poi  notevole  k  fonderia  di  ^ino  ed  9enr| ,  qui  trapiantata 
da  Gapodimoole  il  ^889^  <o  otto  ofiitt  diversi  è  comparliu  la 
grande  oIRcina^  Yeogon  prima  i  ^itgtMari  che  ritraggono  io 
carta  i  disegni  dei  lavori  da  Cirsi  :  iodi  i  modeHalari  che  li 
rifaouo  in  legno  o  in  metallo^  Jfi  poi  vedete  i  fondHori  che  del 
migliaccio  (metaUo  fuso)  riempiono  le  forme*  Segue  r  opera  dei 
MmIoH  ;  e  ad  essa  quella  dei  lomieri.  pltima  è  r  itlfìtio  degli 
•i^olerj  e  de'  eùmponiitm^  Luogo  a  parte  hanno  i  costrattori 
delle  caldaie  di  ferro  \  ed  a  parte  aono  anche  le  fucine  ad  aria 
ealda»  secondo  gli  ultimi  siatemi  dell' arte^  Tutti  codesti  mestieri 
occupano  un  trecento  operài  sopra  uno  spailo  di  circa  tre  mog« 
gi  di  terreno ,  e  vi  ai  la?orauo  presaocbè  dodicimila  caota|a  di 
ferro  ali'  anuo^ 

Ed  ooeovi  di  fronte  un  altro  gran  ponte  per  valicare  m  lello 
di  piovane  ,  il  quale  per  otto  decimi  dell*  anno  sU  aeciulto ,  e 
quando  vi  conino  le  acque  grosse,  ch%  rarissimo,  non  si  elevano 
nemmeno  alla  quaru  parte  delP  alletta  del  ponte,  fd  in  realtà 
gMTdatè  appiresio.r  atiro  ponte ,  sotto  4el  quale  paesano  cono- 


diillèiitd  i  eònfOfii  deità  via  faitatef  à  tobiehlA  d' àtìno,  itte<MM« 
do  a^edoni  làd  alle  mole.  Ma-fa  ardmeito  il  tìolèUa  che  lo  portd> 
a  Boa  Del  18M  ,  è  lo  cblamaB^  Ponte  de^  Gigli  o  dèlia  Dogana^ 
Ivi  presso  verso  il  1S2S  quei  Valenliasiino  architeUo  ohe  fu  Siè- 
fano  Gaffe,  architettò  le  due  nobili  OfflciM  dell#  Gabella  e  del 
Mercato  Vaccino  ,  alle  qaali  hoo  manca  per  dirsi  opera  greca 
che  un  rivestimento  di  pietre  da  taglio  ;  tanift  è  la  «orreatoiiA 
de'  profili  e  la  sceltezta  delle  forme  di  questa  bellisaima  arcbi^. 
lettura  dorica;  Ma  f  tempi  eran  poveri  ^  e  le  opere  del  coBMiDe 
non  piii  si  fanno  a  pipemi  e  matlo»ii ,  ma  di  magna  multa  into- 
nacata di  stucchi ,  che  dopo  alquanti  eaul  distaduinli  dille  pa* 
reti  e  vanno  Via* 

A  destra  provvidamente  fa  dalla  eiU&  nel  iSM  traiiporlàttt 
il  mandrofie,  come  qui  chiamanio  il  pubblico  macello  degli  ani* 
mali  vaccini  y  che  prima  rendeva  fastidioaiaaime  le  proaaimità  di 
S.  Eltgio  dove  era  aperto  :*  ed  è  riraaao  nelle  nostM  iparaoif 
vedere  anche  un  recondito  Ittogo  d'  uccisione  de'  porcini  e  de'pa* 
corini  che  tanto  disguatano  1'  occhio  ,  V  odorato  e  V  udita  Mito 
botteghe  di  macellai  nelF  interno  della  città  ,  i  quali  ordinaria- 
inente  non  avendo  spazio  bastevole,  li  scannavano  fuori  alla 
veduta  di   tutti. 

Pmalmente  quell'alto  muro  che  vedete  dopo  la  Dogana,  cb'a-^ 
maai  flnaniiere ,  e  corre  intorno  Napoli  dalla  via  di  terra  sino 
al  mare  ;  e  fa  provvedimento  dato  nel  1828  per  impedire  i  con- 
trabbandi dalle  parti  eaterne  della  Città.  E  qui  finisce  il  Quartiere 
MercMo  dalla  imrte  d' oriente. 

Meta*  M»ai* 

■ 

Troppo  acarao  aarebbe  un  mese  di  tempo  per  istudiare  /  come 
ai  dee  le  particolerità  delle  nostre  contrade^  aopra  tutto  perchè 
troviamo  penuria  di  pubblici  ragguàgli  di  statistica  generale  a' d) 
noairu  Le  penaevìerapti .  ed  amorosa  indagini  d*  nomo  privato  non 
possono  oltrepassare  un  breve  cerchio  geografico:  né  da' libri 
antichi  trarre  ai  può  gran  mease  ^  pochi  essendo  e  mal  rispon- 
denti alle  richieste  de'  tempi  moderni.  Pure  attenendoci  a  ciò 
che  di  pih  notevole  ai  va  intomo  ammirando ,  diremo  quanto 


-»    Giù    ♦-* 

bMU  ad  appigiìw  la  dotta  ooriosiU  de*  visitatori  ;  ovei^ncor  ti 
ifMetta  che  a'tenàpi  del  nostro CeMtiio  le  Reali  delizie  diporti- 
ci non  sussislefHDo  )  uè  stoonosfievn,  ove.  fosse  sepolta  la  città 
d*  Broolano ,  di  ohe  man  maao  verremo  ragionaado  colla  do- 
vota  brevità  e  precisione^ 

*  Air  aspetto  de*  popolosi  Villaggi  aile  falde  del  Vesuvio  non 
jsensale  ciiei  sia  solo  amore  e  cura  de'  moderni  il  moltiplicarvi 
case  e  giardioiv  Sin  da'  suoi  tempi  Siabone  notava  »  che  tatto 
il  cratere  della  Cumpania  era  bollo  di  case  e  di  piantagioni  , 
)e  quali  l'«nt  ali*  altra  succedendosi ,  facevano  sembiante  di  uoa 
sola  città.  Nella  tavola  ieodosiai^  è  indicata  la  via  ad  oriente 
di  Napoli  »  che  fino  a  non  guari  si  vedeva  a  Paz%igno  ,  casale 
presso  S%  Giovanni  a  Teducoio  ,  lastricata  con  selci  a  forma  di 
quelle  della  via  Appia»  A  questa  via  appartenne  la  colonna  mi- 
litare che  si  vede  nella  chiesa  di  questo  villaggio  ,  dalla  quale 
può  supporsi  che  fu  restaurata  verso  la  metà  del  quinto  seco- 
lo ,  A  giudicarne  dai  nomi  degli  Imperatori  che  rosiamente  vi 
•orni  intagliati  : 

bDDMNNSaS 
IBALENTINIANO 
THIUDOSIO  Et 

AHCADIO 

BONO  REIPUBCB 

NATE/ 

Nello  stesso  sito  di  Pazzigno  /  e  probabilìnefite  di  ooala  ai- 
r  antica  via ,  più  non  si  vede  il  grande  edificio  in  rovina  ,  di 
opera  tessellata  e  laterizia  ^  appartenuto  piuttosto  a  pubblico  al- 
bergo pei  viandanti  ,  che  a  qualche  prossima  villa  ,  come  reputa 
!t  Concia  y  facendolo  credere  tuttóra  esistente  (1)*^ 

Pretendono  il  Capaccio  ed  ti  Hsnicca  che  Piétrabi^nca  aia  un 
vetusto  vico  suburbano  di  Ercolano  poiché  presso  le  antiche 
città  v'  ha  molti  esempi  di  consimili  vichi»  Ctaiamavasi  a  qael 


I  ,  . 

0)   Ved.  la  di$serta%.  isagogica  a'  Papiri  etcolanèti. 
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tempo  Uucofetra ,  dei  <|aal  nome  greco  è  traduzione  il  aome 
moderno* 

Oggi  chiamasi  altresì  Pietrarsa  ,  ed  è  prossimo  a  Cremano  , 
corruzione  di  cremato ,  che  vuol  dire  bruciato  ;  nomi  tutti  che 
indicano  la  fisica  costituzione  i&ì  suolo  di  pietre  arse  e  brucia- 
te ,  prodotto  che  furono  degli  ìncendt  immeniorablFi  deir  aot1c<^ 
Vesevo.  £  da  supporre  che  dopo  T  eruzione  del  79  gli  Ercula- 
nesi  fuggitivi  dalle  rovine  della  patria ,  aumenUssero  il  numero 
degli  abitanti  di  Leucopetra.  Certo  è  che  vi  si  scopri  la  seguente 
iscrltioné ,  che  ricorda  i  munieìpt  di  Ercolano ,  e  pere»  lo  rela- 
lioni  di  dipendenza  di  questa  cittii  : 

M  .  yiirTClO  .  P  .  *  .  POST  •  MORTBtf  .  MDNtCl^feS 
SOI  .  ABBK  GOKLàTO  .  MBTATIS  .  CAUSA  .  MOTBR. 

Questo  casale  di  Pietrabianca  portò  per  breve  tempo  il  nome 
di  Pietra  d'Oro  nel  secolo  decrmosesto.  E  fu  il  nome  onde  Carlo  T 
seppe  alla  sua  volta  adulare  i  suoi  ossequiosi  vassalli  quando  al 
1585  ,  reduce  dall'  Africa  ,  prima  di  entrare  in  Napoli  ,  qui  si 
trattenne  in  una  villa  di  Berardino  Martirane  segretario  del  re- 
gno  ,  fioche  per  altri  tre  giorni  aon  furono  in  punto  le  sontuo- 
se feste  che  a  lui  preparata  la  devosiofie  del  Vlclrè  col  danaro 
dei  Napolitani.  Volle  il  MUrtirano  ricordare  ai  posteri  un  ul  fatto, 
e  la  voluttà  dell'ossequio  fecegli  dettare  questa  leggenda  : 

H0SPE8 

BT8I  PROraRAS  NB  SI8  IHPIUS 

PRABTBRIBHS  HOC  ABDIFIGICM  VBNBRATOR 

HIC  BNIM  CAR0LU8  V.  ROH.  IMP  .  DEBELLATA  AFRICA 

YBNIENS  TRIDUUM  IN  LIBERALI 

LEDCOPBTRAB  GRBUIO  CONSDtfP^lt 

FLOREtt  SPARTITO  BT  VALB  M.  D.  XXXt. 

Or  quesU  famosa  villa  del  celebre  Segretario  del  Regno,  Ma< 
seduta  dappoi  dai  Principi  di  Torella  ,  e  poi  da  casa  Vecchione , 
illustre  per  alti  offici  e  letteratura  ,  oggi  rifatta  con  istile  d'ai^ 
ohileuora  moderna  ,  si  appartiene  ad  un  Fnlncese  per  indastriB 
di  coDfeiii  divenuto  dovizioso  presso  di  noi.  La  leggenda  sulla 
Celano  —  Voi  V.  86 


porta  k  Villa  ùaeher  ;  U  lapida  del  Hartìi'ano  leggesi  ad  dn  U« 
lo  ,  e  nel  vestibolo  a  pie  delle  scale  trovasi  questa  memoria  del 
nuovo  padrone  : 

QUESTO  EDIFICIO  PER  Lk  RlDBNtB  POSTURA 
$TATO  TRE  Di  SOGGIORNO  DI  DELIZIE  A  GaRLO   V.  IMPER4TORB 

CLAUDIO  GUCHBR  COMPRÒ  NBL  1854 
&D  ACCRESCENDOLO  IL  RIDUSSE  AL  GUSTO  DEL  SUO  SBCOtO 
A  DISEGNO  E  CURA  DBLt'  ARCH.  NlCOtA  BTASSANOi. 

Nella  corte  vedesi  ancora  la  lapida  mortaaria  di  Mario  Proco* 
lo  f  fatta  intagliare  da  M.  Froiìtone  e  Gosoonia  genitori  di  lui  ; 
e  come  quella  che  non  si  legge  agevolmente  ,  è  suta  riprodotta 
dair  egregio  C.  Hinervini  nei  BolUttino  archeologico*  La  tavola  è 
questa  «  aenca  omissioni  e  aggiunsioni  di  lettere  e  corretta  in 
isUmpa  sopra  V  originale  i 

b  •  M  . 

M .  MARIO  PROCULO 

VlX  •  ANN  .  Ili  .  MBNS  .  IIII  .  D  .  VIÉII  » 

M  .  MARIUS  .  PRONTO  .  ET  COSCONIA 

HTGIA  .  PARENT  .  INFELIGIS  . 

^ILIO  *  PIISSIMO  .  FBGBR9NT  •  ET  .  SIRI 

LIB  •  XIBBRTABUSQ  •  P08TERQ  .  EOR  • 

SI  •  NON  ^  FATORUM  •  PRABCEP8  .  HIBS  •  IfORTl 

OBISSBT  .  MATER  •  IN  .  HOC  v  TITULO  .  DEBUIT 

•  ANTE  .  VBHI  .  BT  •  TUI  .  RABTBRIBNS  .  DICAS  .  PROCÙLR 

SIT  •  TIRI  •  TERRA  •  LEVIS  • 

Nella  cappella  cui  si  entra  di  iato  accosto  l'uscio  da  via,  va* 
nerasi  sali*  unico  altare  un  Crocifisso  maravigtiosameote  acolpito 
in  legno  »  grande  quanto  il  vero ,  di  tanta  eccelleiua  che  desta 
ribrezzo  e  pietà  a  vederne  la  pelle  lacera ,  e  i  muscoli  »  le  ar* 
terie ,  i  nervi  brutti  di  sangue  e  di  piaghe.  Sul  voUo  è  quanto 
di  piii  pietoso  ha  saputo  esprimere  mano  maestra  guidata  da  ispi- 
rata mente*,  e  sul  resto  del  corpo  la  anatomica  rappresentanza 
delie  interne  ed  esterne  parti  è  tale  di  disgradarne  i  pib  esercitati 
preparatori  di  necroscopia.  Ài  valore  di  esso  ben  vedesi  che  fa 
dono  imperiale,  onde  Carlo  voile  presentare  il  suo  devoto  ospite. 
Di  cpntro  air  aUsre  ^  posta  una  gran  tela  colla  Deposisione  dalla 
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Croce  ,  a  figure  naturali,  dipìnta  da  non  ben  noto  valoroso  artl&ta 
napolitano  del  secolo  decimosesto. 

Nel  giardino  di  questa  villa  vedevasi  una  fontana  adorna  di 
varie  conchiglie  e  di  alcune  belle  immagini  di  marmo  figu- 
ranti Pane  che  suona  la  tibia  ,  fé  Ninfe  nuotanti  ,  la  Sirena  sul 
delfino  seduta  ^  ed  Eoropa  sul  toro.  Qui  Berardino  in  compagnia 
del  non  men  dotto  fratello  Coriolano ,  e  di  Epicuro  ,  di  Rota  i^ 
di.  Angelo  di  Costanzo  ed  altri  letterati  uomini  di  quella  età  ^ 
abbandonavasi  a'  geniali  studt ,  e  leggiadramente  poetava.  Prosr 
so  la  fonte  avea,  posta  questa  leggenda  :^ 

BFRNAKDIIfirS  HARTYRAND9  GONSENTINUS  IMPERATORIS 

CAROLI  y  GAESARI8  ACG.  E  CON9ILIIS   IN   RBGRO  NBAP.  SfiGRBT* 

QVl  MAGNI»  DOMI  M1LITUEQUB  VUNGTUS. 

HONORIB.  DEGU8.  YBTUSTISSIMAB 

f  AMILIAB  AUXIT  SUA  VIRTDTB  BT  DIGNITATB  POST  LABORBS 

HONESTB  FORTITERQUE  SDSGEPT09  EX 

'    OPERE  NOVO  GONCHARUM  NCMPHBDM 

HOC  GENIO  POSUIT  ET  0C10  LIBERALI  HDXXXIII. 

Wì  quesia  lapide  »  degli  ornamenU  del.  giardino  pii^  non  ai 
trova  memoria. 

A  destra  del  quadrivio  alla  Crocé  del  Lagno  si  va  ali*  Opificio 
di  Pietrarsa»  All'angolo  a  manca  vedesi  un  vasto  podere  de' fa* 
coltosi  mevcalanii  Montuoci ,    coltivato,  con  diligenti   cure ,  a 
Bìsthk  prossima  villa    abbellito  da*  giardini   di  rari  e  bèi  fiorì. 
Potse  non  corrispose  alla  spesa  il  vasto  palazzo  edificato  da  essi 
un  venti  anni  Ca ,  di  architettura  troppo  composta  nel  pian  ter- 
ragna ,  e  troppo  semplice  nelL'  ordine  superiore  ,  dove  i.'  alto  e 
g.rande  triangolo  del  tetto  ,  cieco  e  senza  decorazione,  tà  enor- 
me peso  alla  vista  su  tutto  il  prospetto.  Certamente  la  severità 
e.  hi  mentita  robustezza  delle  forme  mal  si  addicono  all'elegante 
e  gaia  semplicità  di  una  villa. 

All'  altro  aogok.  della  Cupa  che  fa  via  a  S.  Iorio ,  V  edicola 
della  Croce  ,  ornata  come  vedete  ,  fu  fatta  dalla  divozione  degli 
arlefiiCi  di  Pietrarsa ,  per  riverenza  ad  un  logoro  Croeiflsao  di 
legno  apianato  che  qui  a*  impose  fin  dall'  incendio  del  Vesuvio 
al  16M. 
Accosto  all' antica  villa  de'Giannelli,  lieta  di  bislli  prospètti 
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di  mart  •  di  campagp»  ,  ed  anctiB  $rcbileUala  a  forma  cilUdi- 
nesca ,  ai  entra  nel  viale  che  aieA4  al  piii  xa^o  opi^cio  milita^t 
re  che  abbiamo  ne'  dw torni  di  Kapoli. 
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Dovunque  ti  volgi  presso  di  noi  vedi  grandi'  concetti  in  utili 
forme.  Altrove  la  forma  la  vince  sul  pensiero.  Forse  è  rimasto 
a'  Napoletani  un  certo  che  di  verginità  originaria  ,  che  rende 
piii  spiccate  le  personalità  :  ancora  gli  sforai  individuali  per  Te- 
ducazione  del  pensiero  li  fa  proclivi  alla  sempliotià  delTanalisì^ 
Onde  nelle  opere  loro»  anzi  che  scorger  un  yigoc  di  aiotesi  com- 
prenditrice,  trovi  com^  a  dir  jfi  storia  del  firogres&ivo  svolgimet* 
,  to  delle  loro  facoltà^  E  niente  è  più  ovvio  è  in  angvandioso  U^ 
voro  il  vederti  saltare  innansi  V  umiltà  dell' orìgine^ 

Ciò  msterialmente  anche  V  epilcio  di  Pietrarsa  dimostra  ^ 
dove  la  figura  del  secolo  occupato  ,  la  maniera  e  forma  delle 
varie  murazioni  ,  la  chiesa  9  le  pl^  di  lavori ,  i  partiti  di  ripie* 
go  per  congiungimenti  e  separazioni  imprevedute  ,  e  il  trama- 
tarai  cosi  frequente  delle  officine ,  fan  vedere  il  dapprima  e  il 
dipoi  ,  r  originario  svolgersi  e  progredire  del  pensiero  ,  la  nea> 
suna  ragione  sintetica  che  imprendendo  in  un  concetta  com- 
plessivo le  molte  e  varie  idee  ,  aasegni  a  ciasouaa  moda  di  ma- 
•ifeataaioDe  armonizzando  con  bel  metodo  il  vario  nel  tutlo. 

La  quantità  ed  il  merito  delle  opere  uscita  dalle  fucina  di 
l^ieirarsa  non  si  può  argonaentare  dalia  modestia  delle  fibhriebe 
che  vedete ,  di  cui  brevemente  vuoisi  narrare  l' origina. 

Nel  18i<  il  general  Bfgani,  di  artiglieria,  difendeva  Gaeta  pei 
Franeesi.  Guglielmo  floblnsoo  capitano  di  marina  nella  ftottiglia 
anglo-sicula  ,  tenevalo  assediato.      » 

La  fortuna  de*  tempi  lece  cedere  le  chiavi  della  piazza  forte  , 
e  r  Inglese  presentandole  a  Ferdinando  I  ,  n*ebhe  compensi  , 
ordini  eavalleresc.hi ,  e  grado  di  capitano  nella  nostra  o»rÌQeria« 
A'  servigi  di  Napoli  non  si  pose  che  al  189(1 ,  e  fu  deputato  per 
la  specialità  de'  suoi  studt  ad  un'  oflicina  di  meccanica  e  pira* 
tecnica  in  Torve  Annunziata ,  dove  tenne  a^ola  ed  alonni  eoo 
la  mediazione  di  due  giovani  uHiziali  di  artiglieria,  Luigi  G<irsi, 
e  in^i   (Giuseppe  Campanelli,  nalle   cui  braocìa  mori   n«||icoie- 
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ra  deirsDDO  18S7,  abiurando  ii  suo  culto  anglicano.  Lavori  di 
quei  tempo  furono  i  perfe/jopa mentì  de*  razzi  alla  Congreve  , 
delle  mitraglie  alla  Scrapnel  ^  a  cassa  sferica  ,  e  qualche  im* 
megliamento  nella  confezione  delle  polveri  di  guerra  e  da  com* 
mercio  ^  per  opere  meccaniche  sì  cominciava  un  pic^ol  cavafon- 
do a  vapore  della  modesta  forza  di  sei  cavalli:  si  fecero  e  si 
usarono  alquante  trivelle  per  pozzi  modenesi  o  artigiani.  Lavori 
più  importanti  restarona  imperfetti^ 

A  non  ventilare  le  nuove  invenzioni  a  cui  si  era  applicato  il 
pensiero  ,  e  per  amore  delle  arti  guerresche,  il  I\e  allora  volle 
collocare  nella  reggia  Tofficina  pirotecnico-meccanica,  capo  il  Cor- 
sì  «  sotto  la  supremi^  sua  vigilanza^  Molti  e  grandi  modelli  vi  fu- 
rono compiuti ,  e  messe  ad  uso  due  m&cchine  a  vapore  per  la 
looderia ,  un  ventiletojo  a  Irasmisfl^one  di  movimento  con  tutti 
gli  altri  «c^essortt 

0opo  r  Incendio  avvenuto  io  alcuni  appartamenti  del  Palazzo 
Reale  al  1837  ,  il  piccolo  opificio  fu  partito  in  tre  sezioni ,  cioè 
do*  lavori  pirotecnici  >  allo^  dipendenza  della  Direzione  de' corpi 
facoltativi  ,  con  cecina  da  dfisigQarsi  ;  delle  costruzioni  mecca- 
niche in  Qastelnuovo  ,  dipendente  dall'  Artiglieria  ;  e  delle  polve- 
ri da  sparo  in  Torre  Annunziata  «  dipendente  dalla  detta  Dire- 
zione e  dalle  Finanze^  Direttore  di  ogni  officina  il  Corsi ,  che  a 
quel  tempo  aveva  inventato  le  palle  incendiarie ,  composte  di 
materia  che  una  volta  accesa  ,  non  è  più  possibile  spegnere , 
distruggendo  le  navi  dove  s^ono  avventate  a  modo  di  projettili , 
di  peso  pari  a  <(uelÌQ  delle  palle  di  ferro  pieno  ,  dello  stesso 
calibro* 

Nell'anno  1842  si  riunirono  di  bel  nuovo  queste  officine  in 
alcune  scuderie  ed  in  un  magazzino  presso  la  batteria  littorale 
di^Pietrarsa.  Qui  furono  proseguite  le  cominciate  opere,  e  venne 
messo  mano  a  lavori  di  nuovi  e  vasti  disegni  ad  uso  della  ma- 
rinerìa ,  dell'artiglieria,  e  congegnavansi  macchine  ad  opera  di 
guerra  e  di  meccanica  per  gli  arsenali,  i  cantieri,  i  porti,  le  na- 
vi e  la  regia  strada  ferrata. 

II  grande  lavoro  fece  ingrandire  man  mano  V  opificio  t  e  ve- 
dutasene l'importanza  »  sì  moltipticaroao  le  officìoe  ,  dove  forse 
non  s' ebbe  tempo  nò  pensiero  di  attendere  a  regolarità  di  pian- 
ta ,  a  simmetria    di  piani    ed  armonie  di  altezze  ,  a  correzione 


ài  Hnee  f  a  castigatezza,  di  modanatara  ;  nel  che  il  Genio ,  gK 
Zappatori,  e  in  «lualche  fabbrica  T Artiglieria  ebbero  mano  ,  ed 
a  questo  ^lodo  provenne  la  varietà  delle  nourazioni  che  vedete, 
U  quale  non  impedì  Tògnor  crescente  coatinuazione  di  lavori  a 
Cpsjone  e  battuti  ali'  incudine^ 

Oggi  1'  Opificio  di  Pietrarsa  h  distribuito  sommariamente  in 
questa  forma.  Sopra  lo  spianato,  oltre  il  primo  cancello  sorge  a 
Qianca  la  chiesa.  A  destra  per  un  altro  cancello^  si  vien  sotto 
ijina,  maniera  di  porlico  dove  sano  altjri  sentieri  e  scale  per  uso 
degli  operai  e  di  i^na  brigata  di  armieri  -  artefici -pontonieri  :  di 
fronte  fu  piitntata  la  nuo.va  batteria  a  lido  del  mare  ,  sopra  ar- 
chi e  pilastri  confinarmi  con  V  unic^  officina  di  razzi  ,  palle  ki« 
i^endiarie  ,  e  d.i  altre  Oj^ere  pirotecniche.. 

Sotto  il  porlico  tpovansi  alla  via  delle  scale  le  fucine  ed  attri 
oflSct  della,  brigata  d'arieficl:  air  altro  lato  apronsl  le  sale  di 
operazioni  chimiche  ,  de'  modellatori  ^  de*  sellai  e  de*  Oilegnaiui. 
Di  coatro  corre  q.o  largo  viale  ,  il  quaU  continua  oltrepassando 
un  grande  arco,  sino  al;  tarmine  dove  sorge  in  ferro  una  statua 
del  defunto  Re .,  in  proporzioni  pfìi  grandi  del  vero.  Il  suolo  è 
armato  di  rota|e  di  ferro  per  Tagevole  trasporto  delle  macchi- 
ne  ,  ed  ha  sbocco  al  mare  |^ef  le  imbarcazioni ,  e  soj^ra  la  stra- 
da ferrata. 

Nel  primo  tratto  innanzi  alle  fabbriche  veggonsi  ajaole  dì  fio* 
fi.  e  giovani  piante  arboree.  Sul  sinistro  lato  sono  accomodate 
alq^uante  stanzette  terragne  ad  uso  degli  alti  personaggi,  quan- 
do vengono  a  visitare  Pietrarsa.  Innanzi  ad  esse  zampilla  una 
piccola  fonte  la  mercè  di  una  pompa  ,  mossa  dalla  macchina 
dfeir  oflScina  delte  locomotive.  La  quale  oflBcina  vien  dopo  un 
viale  ,  innanzi  al  quale  una  serpe  di  ferro  attortigliala  ad  un  pila- 
strino versa  limpida  acqua  in  una  vasca  sottoposta.  Seguono  sale 
per  la  biblioteca  e  da  scrittojo  ;  e  ad  esse  sovrastano  le  stanze 
di  diQfiora  del  direttore.  Lungo  il  lato  opposto  trovansi  le  oflS- 
cine  de'  rimatori ,  tornieri  ed  «rrotfni ,  la  sala  della  macchina 
motrice,  ed  alcuni  magazzini  di  deposito. 

Dal  viale  appresso  alle  anzidette  stanze  terragne  entrasi  fa  un 
vago  giardino  a  prospetto  del  mare  ,  dove  veggonsi  parecchie 
belle  opere  di  fusione,  lavori  eziandio  dell' Opificio.  Qui  trovasi 


r  antica  spianata  accosto  al  muro  delia  .mariDa  per  !a  manovra 
dì  dodici  bocche  da  fuoco  «  i  cui  affusti  di  ferro  sono  opera  di 
Pietra  rsa. 

Tra  verdeggiaDli  rami  di  alberi  si  offre  in  su  le  prime  alla 
vista  UQ  ritratto  in  bronzo  rotondo  a  mezzo  busto  di  Papa  Pio  IX, 
gettalo  in  forme  e  cavato  in  unÀ  visita  che  questi  fece  nel  1849 
alle  ulfìcine. 

Al  lermine  del  piii  luogo  viale  vedesi  V  effigie  in  bronzo  del 
Conte  di  Aquila ,  che  fu  presidente  di  una  commissione  già  go< 
vernatrice  dei  luogo  :  sta  sopra  un  pilastrino  di  ferro  innalzata 
al  1851.  Poco  discosto  trovasi  anche  fuso  in  bronzo  il  n&ezzo  busto 
del  Tenente  Generale  Carlo  Filangieri ,  da  cui  un  tempo  dlpeà-^ 
dette  V  amministrazione  delle  opere  di  Pietrarsa.  Infine  sopra 
un  rialto  ,  V  ammirazione  dell'  umanità  e  la  gratitudine  a'  bene<* 
ineriti  di  essa  ,  fece  innalzare  una  ricordanza  al  celebre  JGior** 
gio  Wattf  in  una  testa,  anche  di  bronzo  fuso,  egregiamente  mo- 
deliata  ,  come  son  tutti  gli  altri  indicati  lavori ,  dalla  mano  del 
Principe  Leopoldo  Conte  di  Siracusa. 

Il  secondo  tratto  del  viale  comincia  da  una  maniera  di  vesti- 
bolo ,  da*  cui  muri  si  spiccano  due  fontane  ^  sormontate  da  irò- 
fei  di  macchine  ed  opere  pirotecniche.  Sul  fregio  della  cornice 
si  legge  il  nome  del  Re  fondatore  e  V  epoca  della  fondazione. 

A  destra ,  per  lungo  ordine  trovansi  le  fucine  di  fusione  del 
ferro  e  del  bronzo ,  1'  officina  delle  caldaje  ,  e  la  grande  sala 
de'  modelli.  A  manca,  in  un  piano  sottoposto,  si  scende  per  via 
agevole  alle  ruote  alle  conserve  del  carbon  fossile  ,  alle  fucine  , 
ed  air  officina  de'  martelli  a  vapore  ;  da  ultimo  si  perviene  ad 
un  piceni  bacino  fondato  nel  mare.  In  fondo  al  viale  vedesi  il 
colosso  di  ferro  fuso  ,  rappresentante  il  fondatore  in  abito  mi- 
litare y  con  un'  epigrafe  sul  piedistallo  ,  che  indica  l' epoca  della 
aua  fondazione  nell'anno  1852* 

Ed  al  dorso  della  base  si  vede  un  altra  epigrafe ,  nella  quale 
i  nostri  posteri  leggono  essere  stato  l'Opificio  diretto  sempre 
dal  Maggiore  Luigi  Corsi. 

L'Opificio  con  la  chiesa  che  prendiamo  a  descrivere  ,  occupa 
una  superficie  di  palmi  quadrati  446550  ,  e  vi  lavorano  circa 
mille  e  quattrocento  artefici  tra  militari  e  civili. 
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Li  bhies*  è  inlilolala  a  Maria  SS*  Immacohla,  fc  ad  ana  nave 
decorata  con  pilaslri  e  capitelli  d' ÒNttoB  jonico.  La  porta  dise- 
gnata con  lo  stile    del  cinqueceDlo  ,  h  ornata   di  molti  basairì* 
lievi  di  ferro  ,  e  negli  scompartimenti  pib  grandi  risaltano  quat- 
tro figare  tersine  per  intero   rappresentanti   i  Santi  Efangelistj 
co'  loro  simboiik  Dentro  di  essa  a'  lati  del  piccolo  Testibolo  sano 
notevoli  le  due   scalette  a  chiocciola  ,  di  ferro,  disegnate  e  la- 
vorate molto  gentilmente.  Sopra  il  vestibolo  è  collocato  un  or- 
bano ad  orchestra  intera ,  pregevole  lavoro  de*  fratelli  Gennari , 
Abruzzesi ,  notissimi  artefici  di  questa  maniera  di  strumenti ,  a 
cui   fra  tanti ,   si  appartiene  anche  queflo   di  S.  Francesco  di 
Paola  in  Napoli  :  è  chiuso  in  un  armadio  ingessato  con  cornici 
e  filetti  dorati ,  e  sormontato  dallo  stemma  reale  borbonico  an« 
che  bianco  ed  oro.  Di  leggiadro  disegno  son  pure  su  questa  spe* 
eie  di  coro  le  gelosie  di  ferro  indorato.  Il  pavimento  della  chiesa 
è  di  lastre  di  marmo  bianco  e  bardiglto  ;  di  solo  marmo  bianco 
è  il  pavimento  del  presbitero,  separato  dalla  nave  con  una  balau- 
strata di  ferro  e  cornici   di  marmo,  dove  vuoisi  notare  il  can- 
cellino che  rappresenta   una  croce  con   due  Angeli  in  atto  dì 
adorazione  ;  e  ciò  in  ferro  *  indorato.  Anche  di  ferro  ,  ma  fnar- 
genUtò,  è  la  leggenda  nel  fregio  del  cornicione  in  testa  all'al- 
tare ,  in  grandi  lettere  maiuscole  inglesi  troppo  incartocciate , 
che  dicono  :  Sine  Labe  Concerta* 

Sopra  Taltare  si  venara  una  bella  immagine  rotottda,  pKi  gran- 
de del  vero ,  della  B.  Verdine ,  che  è  pregevole  lavoro  di  Riar- 
mo del  Cai;.  Cosimo  Fansaga ,  tante  volte  onorevoimente  men- 
sionato  nel  corso  di  quest'  opera. 

Nel  Iato  dell'Epistola  trovasi  un  gran  medaglione  rappresen- 
tante a  figura  intera  S.  Luigi  ,  e  dal  verso  del  Vangelo  In  una 
simile  tela  è  efiigialo  S.  Alfonso  Maria  de'  LigMti  :  roedrocrì 
lavori  di  Luigi  Stabile  al  lg56. 1  due  piccoli  mediaglìoni  sopra 
le  porte  della  sagrestia,  ne'quali  son  colorite  le  teste  de'SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  ,  sono  deboli  prove  del  Sanloro. 

Nella  nave,  fra  i  Ire  comparlimenli  in  che  è  disegnata  ,  veg- 
(:onsi  sei  tele.  La  prima  all'Epistola,  dov'è  colorito  S.  Genun 
IO,  è  lavóro  di  J^Jichele  Foggia-^  la  S.  Vergine    della  Libera   ^. 
di   Giovanni  Salomone-,    S.  Teresa  fu    dipinta  da  Luigi  Slabi- 


Tirando  piò  avanti  s*  bi^  da  passare  per  la  Villa»  p.  Casale  4i 
Portici;  <;{tfee  corroUameaie  eosi-vien  detto,  dovendosi  dire  dei 
PoDzj  ;  essendo  cbe  questa  fa  la  Villa  di  Quinto  Ponzio  Aquila 
Cittadino  Romano  ;  e  questa  è  quella  NeapoIUanum  Quinta , 
scritta  da  Marco  Tullio  a  Pomponio  Attico*.  É  questa  Villa  ce- 
lebre per  i  bei  palazzi,  che  ella  ha,  e  fra  questi,  quello  che  fu 
del  Principe  di  Stigliano,  della  casa  Carafa,  che  poi  come  su- 
perfluo^  fu  venduto  alla  casa  dei  Mari  Cittadina  :  e  qui  stando 
a  deliziarsi  il  Principe,  generò  D.  Anna  Carafa ,  che  rimasta 
erede  del  padre,  fu  nelf  anno .  poscia  1634,  data  in  moglie  a 
D.  Ramiro  di  Gusman  ,  Duca  di  Medina,  dichiarato  Viceré  di 
Napoli  ;  il  quale  nell'  anno  1644,  avendo  avuto  SHCcessore  l^ 
Almirante  di  CastìgHa,  li  convenne  di  partire:  restò  la  Princi- 
pesàa  móglie  in  Napoli;  la  quale  volle  ritirarsi  in  questo  pa- 
lazzo ;  e  qui  dove  ella  èra  stata  generata,  in  pochi  giorni  se  né 
mori,  ed  il  cadavere  fu  posto  in  deposito  nel  vicino  conventò 
de'  Frati  Scalzi  Agostiniani,  in  un  umilissimo  sepolcro  di  fab- 
brica dove  ora  giace,  non  avendo  curato  gli  eredi  di  farlo  tra^ 
sportare  neir  antica  loro  sepoltura  gentilizia,  che  ^ta  nell^.  chie- 
sa di  S.  Domenico  ;  e  questa  chiesa  de*  Scalzi  è  ippl.tQ.  v^ga  p 
pulita,  con  nn  Monistero  cbé  più  delizioso  non  si  può  deatde- 
tare,  e  particolarmente  ba  un  giavdfaio  cbe  per  un  lungo  strado- 
ne va  a  terminare  alF  odoirose  sponde  del  mare.  .  *  '    « 

É  celebre  ancora  questa  Villa  per  Tarla,  che  aver  più  non 
può  d\el  salutifero  e  perfetto.  Questa  è  quella  tanto  encomiata  ^ 
ed  approvata  da  Galeno,  per  coloro  che  travagliati  vengono 
dall'  eticia,.o  travagliati  dagli  umori  malinconici;  e  veramente 
ne  ho  esperimentate  meraviglie  in  molti  amici  miei,  che  essen- 
dovi andati  assassinati  da  quest'  infermiti,  s|i  sono  mirabilmei^-* 

le  nel  1SS5.  AI  Vangelo ,  il  S.  Francesco  è  di  BaUisia  Sanlorù^ 
del  1SS3  ;  il  S.  Ferdinando  è  lavoro  di  Vincenzo  De  Angelis  ,  e 
la  S.  Barbara  è  del  pennello  di  Vincenzo  Catalano.  Le  qnàìisth* 
bene  fossero  mediocri  pittore ,  danno  nondimeno  buon  argo- 
mento del  lavoro  degli  artefici  napolitani. 

Celano  ~  Voi.  V.  87. 
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le  riavuti  :  è  di*  bisogno  d^avvertiìre  fiero  che  coloro  che  vi  Tilt' 
no,  no*  primi  giorni  si  senloiio  BMgglorme&te  aggradati. 


'  rurllel  e  Reali  *éllxle 

La  chiesa  parrocchÌHle  intitolata  a  S.  Ciro  ,  che  eoo  graudìa- 
ainia  dispendio  i  Porticesi  ban  tante  volte  rieoatrutu  ,  e  di  re- 
cente rifatta  ed  ubbellfta ,  meriterebbe  davanti  una  r«su  piaxaa 
di  forme  regolari,  e  non  il  gomito  di  brutte  case  terragno  cke 
forma  angolo,  alla  via  cbe  trae  su  a  Palaiiao:  cosi  chiamano  la 
proaaima  Regia  auburbana.  Prima  di  giungervi  vedeai  a  deaum 
un  vasto  edifiaio  a  quattro  porte  «  deatioato  a  scuderie  oe'  temp. 
carolìiii ,  ed  oggi  piii  cbe  al  roedeaimo  uso  ,  è  assegnato  a  quar. 
tiare  de' soldati.  Furono  edificate  nei  174Ò  con  beo  concepito 
disegno  del  regio  ingegnere  Tommaso  Salutso ,  e  vi  possono 
prendere  luogo  circa  trecento  cavalli  «  e  mille  uomini.  Poco  più 
in  alto  di  contro  trovasi  un  altro  edificio ,  anche  grandioso  per 
aeverità  di  forme ,  con  una  corte  molto  ampia ,  e  serve  di  al- 
loggio ad  un  reggimento  di  cavaHerta  quando  il  Monarca  aofglorna 
qui  o  alla  Favorita  ;  rt  ohe  wm  volta  accadeva  speasissime.  Fu  in 
origine  isafgnalo  a  atanu'  deUe  Reàrli  tìMardie  del  Corpo  ;  e  sul- 
la porla  in  meato  a  due  lro(ai  d'  erflii  e  bandiere  v  che  ancor 
01  veggono  ,  leggevasi  una  epigrala  {)er  rammentar  ne-  ia  fonda- 
alone. 

Ad  una  fortuna  di  mare  e  ad  un  vago  desiderio  d(  giovine 
aposa  si  dee  T  origine  delle  delizie  di  Portici,  lo  un  di  dai 
maggio  1787  levatosi  improvvisamente  un  mare  assai  groaso , 
ai  vide  riparare  alla  prossima  spiaggia  una  real  galea  che  da 
Castellammare  veleggiava  per  Napoli»  Grande  e  nobile  gente  ne 
discese  ,  che  iri  era  andata  a  diporto  per  godere  della  peaea  del 
tonno  ;  e  sia  per  1'  allegressa  di  trovarsi  fuori  di  pericolo  ,  aia 
per  la  serenità  ed  il  belio  aspetto  della  contrada  ,  la  più  no- 
tabii  donna  della  comitiva  >  è  memoria  che  aclamasse  :  cke  in* 
cantalo  iuogo  è  mai  qMSio!  JB4  oh!  come  volentieri  io  trarrei  qui 
molti  giorni  dell'anno,  li  voto  della  giovane  Amalia  di  Valborgo  fa 
adempito  dal  giovane  Carlo  IH  :  si  fece  plauso  al  medico  Buonoco* 


r^  che  in  ùot\$  Uà  di  parere  apiprovaiivo  delki  ftalahrhà  deir«eff«} 
ad  &  chi  della  gonte  di  paUuzzo  faceva  DOUre  cbe  il  luAgo  era 
pericoloso  percbò  sottosii^dle  al  Ve&uvìo  »  il  detotOv  Priocipi^  ri- 
spondeva :  la  MadfifkM  e  S«  Génmro  qì  pem^ranna. 

Il  disegno  e  la  direaioae  delfopera  faron  commessi  ad  ilntomoi 
<2ttiiiiovar»;  poi  la  fabWici^  fu  coodaita  a  fine  dai  Fuga»  Il  Can* 
mivarli  romano,  fu  artista  minore  anche  piii,  dei  suoi  leropif  ea* 
nosciato  per  poche  opere  io  Roma  di  piociol  conto ,  e  per  al- 
Ire  oon  piii  {ìlici  in  iisbooa  »  dove  il  Milizia  ricorda  un  sua 
aAM|uidotto  in  cui  1'  acqua  non  vojlie  mai  correr^  sicché  il  trislo 
arobiteito.  se  n'  ebb^  a  lojrimre  con  ppco  decoro.. 

Piantò^  la  bbbriche  di  eÌKoa  UW  p9lm.t  sppjra  un  terrrenp  d  i 
Uoiìte  fra  Portici  e  I^ina  ,  Oiocupando  kà  tì\ìe ,  i  giardini  a. le 
vigne  del  principe  d'fijbeuf  »  del  pjrincipp.Saiitobuono,  del  coa- 
te  di  Falena ,  ed  altre  ca^,e  e  t^erreni  d' ignoti  poa3ideati  » .  sul 
doi:ao  d'  un  igneo  torrente  iiiypietrilo  cbe  al  1681  corsia  .dal 
Vesuxio  alla  spiaggii^  del  GxBoa^lio*  TuUa  Topera  diaeguò  io  vai- 
alo reUangolo,  di  cui  i  lati  piii  lunghi  sona  in  faccia  ajl.n^e 
ed:  alla  ooiontagna^  e  fu  messo,  mano  al  bircio  i^el  1738, 

La  corte  del  paiasao.  t  che  è  fArte  della  atrada,  aocge  in  fea- 
ma  presto  che  oltageoa  :  od  UH  Mgbi  ti  aprou  in  doppio^ 
trédici  inestre  ,  tra  ne'Jaii  corti.  La  strada  cbaviei^  di  Nappki. 
entra  per  messa^  di  ire  archi  verao  il  lato  iKCidaolale ,  ed 
uscendo  pec  altri  Ice  arcU  al  lato  opposio  ^  prosegue  imianai 
lodeande^  i  oomani  di  Resina  e  della  Torre  ;  ed  è  la  medesMna 
strada  ohe  9iena  a  capite  Provincie  del  regao  i  dai  cbe  trs4co 
a  mmoia  ^  che  4tnoo  molta  importiioa  e  fastidiosa  l«  dimota« 
fili  altri  aipcbi,  di  pari  numero  ai  lati  opposti ,  menano  alle 
acale  d^li  appartaoDenti ,  ed  ai  giardini  e  boschetti'  Sona  inol- 
tre nella  corta  altre  scale  minori  oel  lati  piii  brevi  cbe  aseen- 
dooo  al  primo  e  aecoodp  ordina  degli  appsfUo^enti.  1^1  pieno 
tarragbo  sono  le  eooine ,  a  settaatrioiie  ,  ed  uo  tempo .  vi  si 
Tedeva  raccolto  nel  lato  di  poneoto  il  Mosco  |!rcolanese  ,  eoi* 
locato  dappoi  net  Hnaeo  di  MIapoli.  Nel  lato  meridiouala  fono 
gli  appartamenti  ;de'  Principi  apofgenti  sopra  la  terrasia  io  pro- 
spetto del  mare. 

A  manca  sotto  gli  archi ,  vebendioi  da  Portici  «  enireai  nella 
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Chièsa  del  Palano.  L'  aogustia  dello  spazio  non  ha  impedite  dì 
decorarne  iì  frónte  e  la  porta  con  quattro  colonne  e  cornicione 
di  marmo  ,'  aopra  cui  seggono  doe  Angioli  a  lato  di  un  grande 
stemma  reale  ,  che  danno  fiato  alle  tlrombe ,  come  ehiamaasero 
t  fedeli  ai  pH  nlBci.  Chi  ben  guarda  hi  fornm  del  saero  recinto 
può  indovinare  l'usò  al  qual«  dap^ima  dag^i  arcbìt<|tti  sì  ponad 
assegnarlo.  Notate  che  la  nate  è  a«a  maniera  di  ottangono 
risultalo  da  una  muratiene  elHtIica  :  di  dee  lati  ptii  lunghi , 
uno  fa  via  al  popolo;  l'altro  si  ap»e  m  nn  arco  grande  quan* 
to  esso  ^  ,  e  per  alquanta*  scalini  mena  al  presbiterio ,  quasi 
pari  per  ampie/za  alla' nave,  ma  di  forma  rettangolare.  E  questo 
era  il  palcosreniéo  a  tré  Quinte  ;  e  la  nave  era  la  sala  della 
platea  del  teatro ,  df  che  Carlo  voleva  fornito  il  palaito.  Ma 
come  poi  riseppe'  le  angustie  dell'  architetto  ,'  che  non  trova* 
va  luogo  da  edificare  >fa  regia  cappella  ,  e  maravigliato  che  si 
fbsse  attéso  anzi  a' piaceri  che  a'  doveri ,  comandò  che  ai  fosse 
disfatta  fa  scena  ,  usandone  lo  spazio  per  la  casa  d'oraafoae.  ' 
'  la  qbale  fa  benedetta  al  1749  sotto  H  titolo  dì  Maria  Imma* 
colata;  e  negli  altàH  e  ueHo  decorazront  visi  nofa  lo  stile  niente 
pttrgalò  da4  remp(>, 'ed  un  tale  a^^^rto  intendimento  del  costrùt- 
mfe.  èhnbóleggiò  neUa  cappella  gli  augusti  consorti  a  la  sigooT 
ria  lo^.  Ricordano- Carlo  e  fa  giovane  Amalia  sua  consorte  le 
ftlatne  di' marmo  piii  grandi  del  varo  a?  lati  detla.  porta,  che 
rafiplieaentano  S.  Carlo  Borromeo  e  S.  Amalia  Yerglne:  àv^i  la 
slaiua  di  S.- Gennaro  ^  patrono  prineìpala  della  €iltk  ,  a  quella 
di  Santa  Rosalia  patrona  precipua  della  bitta  di  Palermo;  ambo 
queste  statue,  collocate,  simihqente  aUe  prime ,  in  due  niechia 
di  marmo- siali iaao  ,  ai  latt  deirarco  dei  presfettera.  Sul  massi* 
mo  altare  fu  elevata  alla  pubblica  veneraxione  l^lo^griaoolata  Ver- 
gine-^arià  ,  protettrice  delle  Spagne  da  cui  traeva  origine  ii 
Monarca. 'La  tela  di'  S.  Francesco  Saverio  nella  nava  al  Vangelo 
dinota  4t  reanve-delle  Ind-ie,  «ampo  deir>apoatolato  diqual  gtaa 
Santo  F-altra  ali  EpisloJa'  eapnsue  S.  Antonio  da  Padova. 

Dell#«^tiure  non  trovo  indicato  T  autore  ,  ma  sono  dì  baou 
pennello  del  secolo  passato  ,  «  vi  si  veda  semplicità  ,  compo- 
ste7.za  ed  espressione  divota  nelle  fisonomie  ,  che  son  pregi  a 
cui  fn  qu«l  tempo  poco  si  attendeva  in  pittura^  Delle  statile  di 


marmo  leggesi  ti  nome  dello  dcuitore'  a  pìb  di  qaeUa  di  Santa 
Rosalia ,  ed  è  dì  Oiùvanni  Yiolani ,  e  son  giudicale  lavoro  di 
molta  lode  per  disegno,  aiione  einduainadi  scalpello  oel  lavo- 
rare  i  panneggi  con  nna  eerta  severità  di  atik.  Njh  è  indicalo 
da  chi  la  stataa  tonda  della  Vei^ine  fosse  modellala  e  gallala 
fn  forma  :  air  uopo  Tuserò  moli!  raetalli,  anche  dorali  apparte- 
nenti a  quadrighe  e  a  statue  infrante  di  Rrcolana,  e  ne  composero 
la  statua,  non  che  i  quattro  g^ndi  candelabri  che  vedete  a  pie 
dell*  altare ,  quella  indorata  per  intera,  e  questi  inakune  parti 
ititorniati  di  oro.  La  Vergine  è  riposla  in  nn  grande  laberna- 
cofo  tutto  di  marmi  vart  staccalo  daf  muro  >  dove  quattro 
colonne  e  doe  pilastri  cdn  capitelli  Jonioi  sostengono  un  cor* 
nicione  angolare  sopra  due  ali  sporgenti  su  cui  poggiano  due 
grandi  Angeli  di  stacco*  indorati,  che  p<^(anoin  mano  alcuni 
simboli  della  Madonna.  Tutta  la  chiesa  è  decorata  con  pilastri, 
cornici,  ed  ornati  dt  stucco  di  ordine  jonicd >  scelti  (lei  resto 
con  pocol  sapore  della  purità  dell* arte,  ;che  si  vede  altresì 
heìla  forma  e  negli  intagli  delle  tribune  minori  nel  presbiterio. 
e  Vìeifa' grande  tribuna  eopra  la*  porta  da  via  ,  lutto  di  l^gno 
l'nrforàto,'    '-.--' 

Nella  sagrestfa  si  vuol  notare  una  grande  lek  di  igaolo  auto* 
re  del  passato  secolo,  rappresentante  la  SSi  Gonoezioiie  in  alto^ 
e  giù  molti  simboli  della  Vérgine  tfescrkll  nel  Cantieo  de'  GaoH 
tici.  Ancora  per  le  pareti  si  veggono  on  Ecce-Homo,  ed  una 
caduta  di  Cristo  ih  passiona ,  a  Ira  quarti  di  figura  del  vero  , 
che  sembrano  di  buon  pennello  secentista.  Dalla  sagreatia  si 
entra  da  ultimo  m  on  piccolo  oratorio  ,  banedetto  l'anno  1857 
a'  15  di  ottobre  nel  nome  di  S.  Teresa^  eoe  un  umeo  e  mo- 
desto altare  di  marmo*,  so  cui  si  venera  la  Santa  in  un  qua* 
dretto  terzino  di  niente  lodata  pittura. 

Questa  Cappella  fu  alzaUi  a  dignità  di  parroediia  ,i  di  leggio 
mento  del  Cappellano  Maggiore,  al  1841,  per  togliere  le  brighe 
the  prima  nacquero  ira  le  parrocohle  diPortioie  di  Resina, 
a  di  |:^oi  tra  i  Comuni ,  di  cui  quelle  son  padronato  ^  a  eagiwi 
de'  confini  di  loro  gierisdisione.  Essa  ora  6  chiesa  madre  di 
Idilli  la  colonia  dlpsiideate  dalla  ngiaCorte  eel  lerriloriO' oo«' 
^paie  dalle ^eali  delizie. ^  n    .  .'-/  .   . 


Nella  corte  degli  archi  a  manca  ai  sale  air  appartamenlo  del 
Re  per  una  acala  decreta  di  marmi   coloriM  di  Sicilia  ,  e  sul 
primo  riposo  eoa  due  colossi   di  mermp  rinvenutt  in  E^rcolano 
«  rappreaeoiaoti  pubblici  peraooaggi  di  qi&ell'  antica  città.  Sono 
a  litfsira  le  scale  accessibili  a  liUll ,  a  d'  uso  giornaliero.  J^raao 
a  due  branche  a  forma  di  un  Y  iachinatQ,  al  tempo  di  Carlo  ;  po- 
steriormente ri  furono  agginnte  le  altre  branche  e  ne  provenne 
la  presente  forma  a  croce  con  nn  riposo  nel  measo  :  sono  di  mar 
mi  cH  SieiUa  con  balaustri  della  medesima  pietra ,  e  le  pareti 
dipinte  sin  nella  ifolia  con  isplendide  ed  intrigale  architetture  » 
ohe  non  mi  sembrano  della  mano  ch^  lavorò  le  magnitiche  de- 
coraaioni  di  Gastelcapuano^  K  deatra  sono  gli  apparumenti  della 
fu  Regina  Isabella  ^  ed  a  sinistra  gli  upp^rtayienU  che  si  suole 
assegnare  a'  Principi  foreUìeri^ 

Entrando  per  |a  porla  a  ctritta  ,  la  aeconda  sala  h  decorala 
da  ventiquattro  dipinti  in  ta|a,  di  Bernardo  de  Pominici  e  della 
sua  scuola  ,  di>vc  Cario  volle  rappresentare  le  avventare  di  Qon 
Chiselotle  ;  eson  qneati,  ifisieQie  con  gli  altri  che  iodichefcmo 
in.  appmsso,  bellissima  fattura  dello  slorico  delle  arti  nostre  che 
al  secolo  passato  si  aliò  contro  il  Vaeari  y  il  quale  nelle  auo 
ieiarie  di  arthHetli  ^  plitori  e  acullori  iuliani.,  trascurò  Imper- 
doriabilmeoie  gli  artelci napoletani^  Il  lavoro  de)  de  /to/ninìci 
fu  cosi  lodato ,  cho:  Carlo  ne  volle  ie  opere  riiratte  in  arasai 
dalla  limosa;  fsbbriea  é^ì  ^Meline,,  e  ne  decorò  alcune  sale 
delle  reggieidi  Gaaeria  e  dì  Palermo^  In  testa  di  questa  sala  si 
discendie  alle  tribune  della  Real  parrocchia.  Nella  aala  appresso 
Ih  piantato  lindiaoreio  teatrino,  dove  ae  Sisarsi  sono  gli  ornali 
e  ralteiaa  del  soBtto  ,  la  capaeiiii  offre  ko  spsiio  di  tre  quin- 
ta: un  lampadario  <ti  criatalH  attesta  i  tempi  ^eJia  gioventii  dì 
Ferdinando  iV,  Nel  sslotto  seguente  k|  volta  è  tutu  ornata  di 
basairiliavi  di  stucco  al  nalaraley  io  yarii.scompArtlmenti,  dove 
aon  répp^eaentate  molte  azioni  di  caccia ,  e  nel  centro  la  Dea 
dalle  Silva  equolla  degli  Amori;  per  le  pareti  si  veggono  otto 
gtandi  lel^  e  dna  altre  tersine  con  soggetti  dell*  hidalgo  spa- 
gnnolo  :  aonoallMal  da  notare  dna  grandi  tavole  di  lava  vesuviana 
bigia»  con  grani  aeri^  «he  Vksduatria  ha  saputo  levigare  e  laci^ 
dare ,  e  fan  veduta  di  ona  maniera  dì  porfido  gccellenta  pcf 


plinli  pilastri  e  zoccolatura  dì  edifici ,  a  etti  gli  irchitelU  a  gli 
artefici  per  nulla  poiigeDO  oecbiiK 

Lasciato  di  costa  un  piceolo  appartamaiilo ,  di  eoi  diramo 
in  oltimo  ,  si  continua  a  sinistra  la  visita  del  palai20%  La 
prima  sala  è  tutta  dipinta  con  grandi  e  fastosi  trofei  d'anni,  e 
vi  si  veggono  due  altre  grandi  lastre  basaitiue  del  nostro  moo* 
te  ignovomo  -,  ed  ho  ragion  di  credere  essere  state  tagliate  nel 
torrente  di  fuoco  corso  alia  Scala  nel  1631.  Dopo  la  saia  già 
detta  delle  Guardie  del  corpo ,  ne  viene  un'  altra  dove  son  da 
notare  due  tavolini  con  lastre  di  verde  antico  cavala  a  Pompei. 
Due  stante  appresso  vi  trovate  nel  centro  del  palazzo ,  d'onde 
si  vien  fuori  ad  un  terrazzino  decorato  con  busti  di  marmo ,  a 
fronte  del  delizioso  golfo  di  Napoli.  Nella  sala  ,  tra  V  altro  »  è 
da  osservare  un  molto  ornato  tavolino  rotondo  :  su  la  base  è  ri- 
posto un  cestellino  di  varie  frutta  di  cera  lavorala  a  dipinte  al 
naturale  dalla  fu  Beglna  isabella  :  nel  giro  verUeale  son  di  fi- 
nissima porcellana  le  otto  vedute  di  Pompei ,  e  nel  giro  oriz- 
zontale le  otto  fogge  e  costumi  diversi  della  plebe  napoletana  : 
in  otto  giare,  anche  di  porcellana^  veggonsi  otto  prospeui  dei 
palazzi  reali  ;  ed  in  più  corto  giro  altri  otto  vasi  con  diversi 
costumi  della  nostre  provi ocie  :  nel  mezzo. si  elevano  in  forma 
oltagona  otto  prospetti  della  città  di  Napoli ,  e  piii  su  sono  le 
memorie  dipinte  degl' incendii  vesuviani  del  1779,  due  del  1794, 
del  1804  y  del  tSlO  ,  dna  dal  1882 ,  e  del  182^6.  In  questa  me- 
désima sala  son  collocate  due  mezze  figure  di  marmo  di  Be 
Francaaco  a  d' Isabella  aua  consorte  \  ballis^^imo  lavoro  Ài  cut 
non  so  ranista. 

Nella  stanza  seguente  vuoisi  attendere  al  solaio  composto  con 
tra  piccioli  pavimenti  di  musaico  ,  ed  un  tavolino  rotondo  cbe 
fu  de'  primi  a  lavorarsi  con  lastre  de'  piìi  beili  marmi  del  re- 
gno :  nel  giro  veggonsi  undici  prospetti  di  Pompei ,  e  i  ritrai- 
ti di  Francesco)  Isabella  e  de' nove  loro  figliuoli  io  porcellana 
miniata. 

Segue  la  stanza  da  letto  che  fu  occupata  da  Pio  IX  nel  sog- 
giorno che  quivi  fece  nel  1849,  dova  son  due  tavole  di  pezzi  con 
giunti  de^  più  preziosi  marmi  di  Sicilia.  Neir  oratorio  appres- 
so ,  cbe  or  dicono  di  Pio  IX  ,  il  dipinto  della  schiodfazione  di 


Cristo  dalla  Croee  h  una  beìliasima    eopia   del  Rubens.  Dopo 
un'altra  Baia,   di  cui  il  pavimeato  fu  cavato  da  Capri ,  si  en- 
tra Ift  um  slama  da.  tetlOf,  in, cui  è  da  vedere  una  .maniera  di 
cassettone  lavoralo  con  frammenti  di  musaici    pompeani.,  ed 
un  grandissimo  specchio  che  copre  un  intera  parete  :  la  volta  è 
dipinta  in  giro  con  figure  di  danzatrici  e  centauri  in  caccia.  Oltre 
ancora  ana  stanza  ,  dove  il  pavimento  è  di   finto  musaico ,  si 
perviene  al  Carnoso  salotto  dalle  pareti  coperte  di  specchi  rarissimi 
ne'  tempi  carolini,  ed  ornato  da  basso  in  alto  di  miserabili  lavori 
di  porcellana  ;  se  non  che  la  volta, è  di  quella  pasta  che  dicono 
scagliola  :  lo  stile  è  imitato  dalle  fogge  cinesi ,  e  vi  son  di 
tutto  rilievo  statue  ^  scimie ,  frutta  ,  fiori ,  strumenti   e  rabe- 
schi ,  sino  un   lampadario  è  io  porcellana  ^  e  rappresenta  un 
uccello  aggredito    da  vipere,  e  jkOrinontato  da  un  ciurmadore 
vinose  che  porta  una  soimia  sopra  le  spalle.  1  preziosissimi  or- 
nati di  questa  sala  sono  di  pesti   commessi  ai  quali  passono 
aigevolmente  per  via  di  perni  comparsi  e  ricomparsi  nuovamen- 
te ,  e  sono  prova  manifesta   della  maravigliosa  perfexione  ,    a 
cui  giunse  in  Napoli  la  fabbrica  della  porcellana  fondata  dalla 
grandiosità  di  Carlo  Hi  ad  emulazione  di  quella  di  Sèvres,  la  quale 
fu  superata  da  noi  ,  se  non  nella  varietà  e  nella  copia  ,  cer- 
tamente ne^  disegni  e  ne' coloriti,  e;»sendo  indicati  da' modelli 
de'  nostri  celebri  intagliatori  di  marmo  e  di  legno  del  passato 
'  secolo  ,  attesteremo  sempre  la  fecondità  del  pensiere ,  1*  ardi- 
re nelle  forme  ,  ed  il  comprensivo  studio  dei  vero ,  che  sono 
la  singolare  lode  degli  artisti  napoletani^ 

Dopo  la  sala  da  ballo  decorata  alla  foggia  pompeiana ,  segue 
uua  stanca  da  scrittoio»  e  sopra  gii  scaffali  sono  da  notare 
(lue  grandi  vasi  di  alabastro»  Nella  starna,  appresso ,  ornata  di 
stucco  nelle  pareti  e  nella  volta ,  il  pavimento  è  d'  £rcolano, 
d*  onde  fn  tratta  altresì  la  preziosa  statuetta  di  bronza  di  un 
gladiatore  :  la  tavola  rotonda  che  vi  si  vede ,  è  una  copia  di 
pari  tavola  pompeiana  che  vedesi  nel  R.  Museo.  Nella  sala  che 
segue  la  tavola  è  tutta  dipiata  con  figure  mitologiche  a  gtan- 
iliiziR  naturale  ,  e  tra  l'altre  son  da  vedere  due  grandi  tavole 
di  alabastro  di  Firenze.  Segue  una  sala  ad  ornati  assai  finamen- 
le  dipinti  :  notabili  sono  in  essa-  i  due  grandi  vasi  di  porcella* 


Da  di  Sèvres ,  dove  in  uno  sono  miniali  i  riiratti  di  Ferdinan- 
do K^  Francesco  ed  Elisabetta  co' loro  nove. figliuoli  al  1825  ,  e 
nell'altro  sono  i  ritratti  de* Reali  di  Spagna  allo  stesso  anno. 
Niella  stanza  che  segue  veggonsi  quattro  grandi  tele  ,  due  che 
rappresentano  cacce  ferdinandee  nel  Real  bosco  di  Persano  ,  e 
due  diversi  aspetti  del  vascello  il  Vesuvio  varato  nel  cantiere 
di  Castellammare  il  due  Decembre  1824  ;  e  furon  lavori  gio« 
vanili  1  ma  lodati  di  Salvatore  Pergola..  Le  altre  due  tele  aon 
due  prospetti  dì  Paleripo  discretamente  coloriti  dal  CobianchL 
£  non  ;Si  vuol  trascurare  un  altro  lavoro  di  pittura  istorica  , 
qual'.è  quello  che  rappresenta  T  entrala  di  Rq  Ferdinando  col 
Duca  di  Calabria  Francesco  al  1815  per  la  strada  di  Foria  ador- 
na di  drappi  e  fcstoiii'  con  una  iiioiiiiudine  d^  popolo  plau- 
dente. 

Ciò  è  quanto  di  più  notabile  è  dn  osservare  in  questo  pa- 
lazzo,  dove  per  tutto  1' appartamento  ,.cbe  numera  meglio  di 
sessanta  stanze ,  nelle  decorazioni  ,  negli  ornali  »  e  ne*  mobili  « 
si  vede  il  vario  gusto  de'  tempi  da  Carlo  al  suo  nipote  France- 
SQO.;  di  che  specialmente  danno  indizio  i  varii  drappi  di  seta 
della  fabbrica  di  ^*  LeuciO)  onde  sono  abbellite  moltissime  pa- 
reti. Jttemorie  della  Francia  sono  la  maggior  parte  de' mobili . 
dove  sopra  .sedie  e  sofà  si  nolano  tuttavia  co'  ricami  le.  cifra 
degli  ultimi  tempi.  Soprattutto  è  da  vedere  ciò  che  n'  è  serba- 
to nel  piccolo  appartamento  di  cui  qui  si  vuol  dare  un  raggua- 
l^io  secondo  I  ricordi  che  se  ne  hanno  di  circa  quattro  lustri 
adddietro. 

In-  una  prima  sola  risaltano  agli  occhi  cinque  grandissime  tele 
<V)a  figure  grandi  quanto  il  vero  ;  e  la  maraviglìosa  varietà  di 
<^sse  nelle  persone  e  ne' panni  comprendono  così  gli  sguardi  che 
AO0  sai  a  qual  prima  fissarti.  Sono  opere  di  tanto  merito  da 
occupare  nobilissimo  luogo  nella  storia  della  piuura.  Non  potea 
con  pili  eflScacia  il  Gerard  rappresentare  le  sembianze  di , Na- 
poleone, in  abiti  imperiali  e  coli* alloro  sul  capo:  nel  voltò 
di  esso  pare  veder  raccolto  tutto  il  suo  pensiero  discordante 
da  quello  degli  ultimi  anni  dell'età  sua  ,  e  la  profonda  tinta 
verdognola  nella  pallidezza   del  viso  ben  accenna  air  idea  che 

*  « 

culminante  ebbe  di  sé,  la  qaale  sminuendogli  l'ammirazione  e 
Celano-^Vol.  V.  88 


—  698  - 

r  amore  di  tutti ,  lo  roTìnò  dalia  somma  altezza  cui  era  salito^ 
Del  medesimo  autore  sono  i  ritratti  di  Giuseppe  Napoleone  e  della 
sua  consorte  in  panni  reali;  la  quale lìa  le  sue  figliolette  ai  lati  : 
léfrgiadre  forme  che  diresti  vive,  dove  i  lineamenti  e  l'aria  de'vol- 
ti  non  rilevano  ardire  e  ingegno  tenace  ,  ma  una  bonaria  sere* 
nità  di  mente.  Di  verità  non  meno  pregevole  è  il  ritratto  per 
intero  di  Gioacchino  Murat,  vestito  sfoggia  spagnuola  da  mare- 
sciallo dell'impero,  come  era  usato  di  seguire  la  processione  del 
Corpus  Domini:  lavoro  anche  del  Gerard.  L'altro  suo  ritratto 
a  mesza  figura  ,  in  abitò  da  Ammiraglio  dell'  Impero  ,  come  fa 
veduto  l'unica  volta  nel  giorno  natalizio  dell' Imperatore,  quan- 
do accorse  al  porto  militare  per  difendere  la  Città  dalle  offese 
che  sopra  di  essa  lanciava  una  fiotta  inglese  :  fu  questo  quadro 
colorito  nel  1813  da  Antonio  Galioni»  In  questa  tela  si  vuol  notare 
altresì  la  forma  del  Vesuvio  a  quel  tempo,  che  vedesi  lontano  tra 
per  un  verone  :  il  cono  termina  a  forma  d'  imbuto  sul  cratere , 
i  cui  orli  risaltano  in  varie  punte.  Un'altra  meua  figura  del  me- 
desimo autore  ritrae  al  vivo  il  generale  Dery  morto  nella  campa- 
gna di  Mosca  ,  ajutanie  di  campo  e  tenero  amico  di  Gioacchi- 
no, e  marito  di  nobile  giovane  napoletana.  La  madre  delPIm- 
peratore.  Madama  Letizia,  è  anch'essa  qui  rappresentala  tn  gran- 
de ,  con  disegno  e  colore  irreprensibile  del  Marlin*  li  senno  e 
il  valore  militare  misto  ad  un  sentimento  di  equità  si  rilevano 
dalla  nobile  figura  del  Maresciallo  Massena  ,  dipinto  egregra- 
xnente  dal  Wicar  al  180$.  Di  ritratti  muliebri  a  me/za  figura  se 
ne  veggono  due  soli  ,  e  sono  una  nipote  di  Gioacchino  marita« 
ta  al  Duca  di  Corigliano  ,  dipinto  debolmente  da  ériu^eppe  Ca- 
filarono  nel  1809 ,  e  V  altro  di  donna  ignota ,  lavorato  a  matia 
con  la  sottoscrizione  Amalia  Excelman.  In  questa  sala  ai  oa- 
serva  un  quadro  a  tempera  di  Odoardo  Fischelti  che  rappreaen* 
ta  lo  sbarco  dell*  Imperatore  dall'  Inconsiant  in  una  lancia  che 
lo  porta  ad  Antibo. 

Nella  stanza  che  segue  tra  le  figure  di  rilievo  si  osservano  i  ri- 
tratti a  mezzo  busto  di  marmo  di  Gioacchino  e  Nunziata  Ca- 
rolina sua  consorte  co'  loro  figliuoli  maschi  Luciano  ed  Achil- 
le ;  e  due  terzine  statuette  equestri  di  bronzo  di  Napoleone  e 
Gioacchino   In  abito  eroico  coli' anno   1810.  Un' altra  tela  grande 


vedesi  sulla  parale  a  sioistra  «  e  rappresenta  al  naturale  ali- 
celi ,  mioistro  di  Polizia  dì  quei  tempi.  Tra  per  ud  verone  ci 
ha  una  bella  veduta  di  Napoli  che  sembra  rilevata  da  PizzoGat- 
Cf^ne  ^  ed  in  fondo  il  Vesuvio  che  dal  cratere  versa  sul  cona 
a  meaodl  due  torrenti  di  fuoco  in  quel  che  manda  per  aria  una 
colonna  di  pietre  e  fumo.  Il  nome  dell' artefice  si  legge  in  una 
piega  sopra  la  frangia  del  tappeto  che  copre  un  tavolino  a  de- 
stra della  Sgura  ,  e  dice  cosi  :  6r.  Descombes  1809.  Del  mede- 
anno  autore  è  T  altra  tela  a  figure  terzine  sulla  stessa  para- 
le, la  quale  ricorda  un  fatto  glorioso  della  marina  napoletana. 

Tutti  sanno  cbe  Gioacchino  volle  richiamar  da  Gaeta  neir  anno 
4809  la  nostra  armata ,  la  cui  nave  maggiore  era  la  Cerere  , 
piccioia  fregata  comandata  dal  capitano  ftttusan  \  e  doveva  vali- 
care acque  inerociate  dalla  flotta  anglo-sicula.  V  obbedienza  del 
soldato  si  congiunse  coli' audacia  del  marino,  ed  a  bandiera 
spiegata  ,  cannoneggiando  trasse  prima  a  Uiliscola  ,  sotto  il  vi- 
vissimo fìioca  della  navi  nemiche  ,  e  di  poi  die  fondo  nel  no- 
stro porto  con  lafr^au,  fenduta  invalida  alla  navigazione,  tan- 
ta furono  le  offese  sofferte  ^  Ut  tela  rappresenta  la  tolda  della 
fregata  nel  di  27  giugno  con  vele  lacere  ,  sartiame  spezzato  e 
gremita  di  feriti ,  di  moribondi  in  v«rii  atteggiamenti ,  spiranti 
ad  un  tempo  dolore  e  grandezza  d' animo.  In  mezzo  vedesi  la  fi- 
gura di  Gioacchino  in  atto  d*  Imporre  sul  petto  ali*  eroico  capi- 
tano la  croce  dei  suo  Ordine  cavalleresco ,  mentre  coir  altro 
braccio  sostiene  un  figliuolo  ferito  del  Bausan  ,  che  a  lui  voN 
gè  uno  sguardo  addoloralo.  Un  altro  ritratto  a  mezza  figura  di 
Cioacohina  in  divisa  di  generale  di  cavalleria  ussera,  con  molta 
naturalezza  ed  espressione  fu  dipinto  dai  tedesco  Schmidi.  D'io, 
torna  veggonai  sospesi  molti  piccioli  ritrattini  ad  olio  ed  a  tem- 
pera del  figliuoli  di  Gioacchino  ;  lavori  di  molto  pregio,  segnati 
Roland.  In  fondo  della  sala  meritano  di  essere  veduti  i  ritratti  al 
naturale  di  due  uomini  giganti  e  due  nati  al  tempo  di  Carlo  , 
che  mossero  la  maraviglia  di  Napoli^ 

In  un  ultima  stanza  son  da  notare  due  tele  a  figure  terzine  : 
una  rappresenta  Gioacchino  alla  visita  dei  Reale  Albergo  de*  po- 
veri, ricevuto  nel  vestibolo  da  quel  Soprintendente  d' allora  ,  in 
mezzo  ad  una  moltitudine  di  poveri ,  da  cui  ricete  beneduioni 
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per  i'iarghi  soccorsi  che  loro  fa  porgere;  lavoro  assai  mediocre 
d* ignoto  artefice.  E  l'altra  tela  ritrae  la  Villa  Rea!e  nelU  sua 
lunghezza,  con  tre  mense  imbandite  a'iaztaroni  napoletani.  Vi 
si  vede  Gioacchino  a  cavallo  con  seguito  di  ulBciali  maggiori ,  e 
bande  di  musica  militare  e  soldati ,  mentre  le  turbe  affiimate  , 
gavazzano  nell'abbondanza.  È  molto  mediocre  dipinto  del  1811 
del  pennello  di  Gigante, 

Da  questo  Reale  appartamento  per  molte  e  verte  terraue  si 
godono  bellissimi  prospetti  di  lontanaTìza  per  tulto  il  giro  del^ 
r  orizzonte.  Ad  oriente  si  prolunga  un  terraziino,  copertp  giada 
un  pergolato  di  scelte  viti .  che  domina  un  giardifio  di  agrumi, 
d'onde  il' guardo  si  spinge  fin  .su  i  monti  Lattari  cbe  soprastaa- 
1)0  a  Gragnano  continuando  il  subappeonino  che  volge  a  No- 
cera  ,  e  di  là  continua  alla  Punta  della  Campanella.  Verso  mei- 
zodì  è  la  terrazza  ,  alla  quale  sopra  il  letto  ne  sovrasta  un*  altra 
presso  r  oriuolo  ,  d'  onde  l'occhio  discopre  quanto  di  più  ma* 
gnitico  e  pittoresco  circonda  il  golfo  di  Napoli.  E  qui  vuoisi  no- 
tare  che  P  oriuolo  di  Portfci  si  appartiene  aito  stesso  cosirutto* 
re  che  congegnò  quelli  della  reggia  di  Napoli  e  di  Caserta  ;  e  per 
regolatore  di  esso  avvi  un  esattiss'mo  quadrante  solare  orizzon** 
tjiìe:  ed  un  altro  oriuolo  pur  solare  ma  veriioale  osservasi  verso 
il  lato  di  levante.  AfTaccia  sopra  la  citià  di  Napoli  ed  i  suoi  colli. 
e  sul  piano  di  là  dalle  falde  vesuviane,  popolato  da  folli  villaggi 
e  paesi,  la  terrazzina  coperta,  eh' è  a  ponente  sopra  lesale  che 
già  erano  destinate  al  Museo  ercolanese,  e  le  quali  si  coogiun* 
aero  ne*  tempi  francesi  ad  un  altro  palazuo  prima  appartenente 
al  prossimo  monastero  dei  Minori  Conventuali  ,  e  che  fu  aase"» 
gnalo  a  dimora  di  vari  ufficiali  della  Regia  Corte.  la  fine,  da 
una  terrazza  semicrrcòiare  a  settentrione  si  ha  la  veduta  di  uno 
dei  più  begli  aspetti  del  nostro  bicipite  monte,  rimarchevole  per 
la  dolcezza  de' suoi  pendii  ,  e  per  queir  arido  e  selvaggio  nei 
tempi  di  quiete  ;  sublime  e  pauroso  quando  tuona  ed  apre  agli 
inrendi  le  sue  profonde  voragini. 

Molte  sono  le  uscite  nelle  reali  delizie  ,  per  vie  non  a  tatti 
comuni  ;  e  si  vien  fuori  ai  piafii  alti  del  monte,  come  una  vol- 
ta si  prendeva  mare  al  Granatello  nelle  acque  del  bagno  del  Pa- 
lazzo della  peschiera  ,    prima  che  Casa  Reale    si   fosse  disfatta 
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dei  poderi  alfe  spalle  del  moDastero  dei  Pasqualini ,  dova  il 
compratore  Giuseppe  dell'Aquila  volse  il  bosco  a  vigna  e  giar* 
din!  di  molto  pregio.  1  cancelli,  e  le  porle  hanno  nome  o  dal- 
la contrada  a  cui  riescono,  o  dall'  antico  possidente  del  terreno 
bve  si  trovano  ,  o  dai  vecchi  custodi  che  n*  ebbero  le  chiavi. 
Dagli  archi  noeridionali  della  corte ,  per  due  ampie  chine  or* 
nate  di  parapetto ,  balaustri  e  mezze  figure  di  marmo  scen- 
desi  in  una  vasta  spianata  ,  ai  cui  lati  si  dilungano  due  quar- 
tieri di  soldati.  Lo  spazio  raggiunge  la  via  campestre  delie  Mor- 
telle con  grandi  cancelli  di  fronte  alla  batteria  che  si  vede  sul 
lido  del  mare  ;  ed  è  coltivato  ad  erbe  pratajole  perenni.  Il  bo* 
SCO  a  destra  chiamasi  di  Hascambruno,  e  T  altro  a  manca  di 
Caravita,  dai  nomi  degli  antichi  possessori*)  ed  in  quello  ai  ve- 
deva  una  bella  vigna  tatta  dì  moscatello  ,  da  piii  di  dodici  an- 
ni dietro  distrutta  ;  e  dove  veggonsl  tuttora  molte  leggiadrìe 
di  fabbriche  a  foggia  cinese  ed  inglese,  e  slatuelle  e  fontane 
ed  un  ameno  laghetto  per  la  piccola  pesca  dei  fanciulli  reali. 
Il  bf>sco  ài  Caravita  era  uno  dei  piìi  begli  agrumeti,  lieto  diva* 
rie  specie  e  varietà  di  aranci  e  limoni,  di  cui  alcune  furon  co- 
si pregiate  ,  che  dei  frutti  se  ne  fecero  forme  in  gesso  colorite 
al  naturale  :  Un  avanzo  di  tale  bosco  può  vedersi  nei  bosco  ap- 
pellato (H  iopra. 

Le  maggiori  delizie  sono  nel  bosco  di  sopra,  dove  vuolsien- 
trare  dagli  archi  a  settentrione  ,  osservate  da  prima  nella  cotf- 
te  scoperta  ,  dentro  nicchie  in  giro  su  le  pareti ,  sei  statue 
antiche  di  marmo*  Dal  cancello  si  entra  nel  giardino  grande 
popolato  della  piii  eletta  moltitudine  di  fiorì  :  in  ynezzo  di  esso 
havvi  un  bel  fonte  dove  si  alza  una  statua  muliebre  rinvenuta 
in  ErcolanOy  e  che  venne  ornato  con  tritoni  e  tritonesse.  Se- 
gue il  giardino  delle  rose  ,  assai  caro  un  tempo  alla  Regina 
Isabella  che  molto  occupavasi  nelT  arte  di  coltivare  i  fiori. 
È  famoso  io  spianato  soprastante  detto  del  Pa//one,  giuoco  molto 
diletto  nella  festevole  gioventii  di  Ferdinando  IV  dove  1  bosca- 
juoli  piti  vecchi  raccontano  allegre  tradizioni  e  novelle  di  quel 
tempo  in  cui  da  tante  care  non  era  affannato  il  petto  degli  ao« 
mini. 

8uir  alto  è  il  cAstéllo  con  una  piccioia  colonia ,  alla  cui  da- 
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voiiose  vede$i  aperta  una  semplice  cbtesella  inlitolata  alla  BU 
V.  del  Rosaria,  l' iminagine  della  quale  io  tela  ai  venera  auiru- 
Dico  altare  di  marmo.  Del  castello  ne  comandò  la  costruzioae 
Ferdinando  il  vecchio  per  simulati  armeggiameuli  di  assedio  « 
di  difesa,  ed  in  piccole  proporaioni  ai  trovau  fossi  e  controfossi , 
e  spalli  e  bastioni  in  varia  forma,  con  tutto  ciò  che  è  attinea- 
le  a  queste  militari  costruzioni.  Né  fece  i  disegai  il  R.  Inge- 
gnere MicheU  Andrea  sotto  la  diresioue  del  Generale  Francesco 
Pignatelli  al  1771^  ;  e  del  fondatore  e  dello  scopo  del  picciolo 
forlilìsio  parla  una  leggenda  che  vi  |U  iu  quell'  epoca  incisa  in 
marmo  e  cbe  tuttora  vi  si  legge^ 

In  cima  di  que&lo  poggio  si  perviene  ad  un  serraglio  di  bel- 
ve, di  cui  ai  troveranno  non  disgradevoli  le  vicordaoae^  Il  priiBO 
e  raro  animale  di  che  si  ha  memoria  ftel  bosco  fu  un  grande 
elefante  mandato  in  dono  dal  Sultano  Mahmud  a  Carlo  nel  1T42. 
Ne  furono  cosi  compiaciuti  il  Re  e  la  Regina  cbe  più  volte  lo 
fecero  condurre  al  cospetto  loro  ,  e  quindi  lo  lasciarono  anche 
esporre  ai  popolo  che  n'  era  molto  curioso^  E  non  pago^  di  eib 
Carlo  comandò  che  se  ne  fèsse  delineato  il  ritratto;  e  diede 
incarico  al  celebre  medico  Francesco  Serao  di  tire  una  deacri- 
Itone  di  queir  animale  :  il  che  fii  adempiuto  con  una  dotta  serit* 
lura  corredata  della  figura  dell'  enorme  mammifero ,  la  quale 
trovasi  inserita  negli  Qpuieoli  di  fisico  argomento  di  questo  dot- 
to medico  ,  col  titolo  :  Diaertaziano  délf  Elefante  ,  atampati 
nel  47ea.  L'animale^  di  poi  cbe  fu  morto ,  venne  mandata  alla 
Reale  Università  degli  Studi ,  dove  anche  oggi  ai  vede  imbalsa- 
malo  nel  Museo  di  Zoologia,  Gli  altri  animali  »  di  cui  alcuai 
vissero  sino  a  circa  cinque  lustri  dietro >  erano  due  grandi  leo- 
ni maschio  e  femmina  deir  Africa  ;  due  grandi  pantere  anche 
maschio  e  femmina;  quattro  grandi  antilopi  a  lunghissioia  cor- 
na alP  indietro;  e  criniera ,  simili  ad  un  piccolo  cavallo,  i  quali 
probabilmente  eren  provvenienti  dai  Capo  di  Ruona  Speranaa,  e 
molti  Kanguru  di  Nuova  Olanda  che  veunero  dairinghilterra,  e 
furono  i  soli  animali  che  qui  fecero  ras2a;  diversi  strani  afri- 
cani ed  alcuni  aironi  facili  a  dimesticarsi ,  conosciuti  comune- 
mente col  nome  di  Damigelle  {ardea  virgo  Lin).  Di  poi  vi  ai 
vide  una  bella  ieoaesaa  di  Persia  dono  del  Re  Ottone  di  Grecia, 


un'altra  gfovanB  teoD«na  dell'Africa  ,  ej  no  gio?Bn«  pantera , 
le  qoali  farono  poste  inaitme  ianoa  sola  stanza;  dal  che  avven* 
ne  che  dapprima  si  videro  irastullarst  insieme ,  ma  indi  fatta 
piti  grande  la  leonessa  cbe  precedeva  di  qualche  mese  la  pan- 
iera ,  spiegando  il  sqo  istinto  feroce  un  bel  mattino  addentò  la 
sua  compagna  e  sbranolla  ;  e  dopo  non  molto  anch'  essa  mori. 

Queste  dae  Gere  furono  dono  ,  com'  è  fama  ,  del  Bey  dì  Tunisi 
a  Re  Francesco.  L*  Imperator  del  Brasile  W  Pedro  U  presentò 
il  nostro  Re  di  una  bellissima  pantera  di  America  ivi  conosctula 
col  nome  di  jaguar  (fe/tt  anca  Lin) ,  di  due  tapiri ,  America 
{tapir  amtricanvt  Lin];  bastie  da  soma  sprovvedute  di  pelo  ,  le 
quali  per  poco  si  videro  in  Portici ,  poichò  essendo  mollo  la- 
scive e  furoo  mandate  altrove  ;  an  paca  di  Buffon  (  cavia  paca 
Gmel)  specie  di  mammifero  roditore  ,  simile  al  porcello  d'In- 
dia, ma  molto  pii)  grande  ;  ed  un  istrice  o  porco  spino  di  quel-* 
le  regioni  (hystrix  prehensilis  Gmel).  Da  ultimo  vi  si  videro 
ancora  altri  nuovi  struzzi*  Ma  questi  animali  solo  qualcuno  ne 
avanza  vivo  :  di  quasi  tutti  gli  altri  si  ne  veggono  le  spoglie 
nel  Museo  dell'  Università ,  ivi  mandati  per  lo  studio  delle  cose 
naturali. 

Dan*  altra  parte  del  bosco  trovaai  un  piccolo  romitorio ,  dove 
mura  ,  mobili ,  e  tra  qoesti  tasze  e  piatti,  tutto  diligentemente 
è  lavorato  di  legno ,  o  cbe  aembra  legno.  Non  vi  manca  una 
Gommoda  cascina ,  dove  è  allevato  un  branco  di  vacche  sviz- 
zere ,  il  Otti  latte  è  manipolalo  eon  buoni  metodi  in  varie  for- 
me ad  uso  della  Reale  Corte. 

Finalmente  valicando  nn  ponte  che  cavalca  la  via  sul  Cana^ 
Ione,  a  S.  Maria  a  Pugliano,  si  perviene  ad  altra  parte  del  bo- 
sco, nominata  la  Fagianerla,  dove  osservansi  ancora  le  poale  del- 
l'antica caccia  di  selvaggine ,  ed  in  tempi  posteriori  ai  allevava- 
no i  fagiani.  AI  18B9  ne  fu  venduto  un  pezzo  che  apparteneva 
a'Principi  secondogeniti,  il  quale  faceva  angolo  alla  atrada  nuo- 
va di  S*  Vito ,  alla  coi  metà  riesce  una  porta  del  bosco.  Il 
quale  si  vuol  molto  lodare  per  varietà  di  siti  cangianti  di  aspetti 
e  di  luce  y  ora  colti  ,  or  selvaggi ,  e  per  intrighi  e  sbocchi  di 
viali ,  qaasi  sempre  facili  alle  rudte,  dal  monte  al  mare,  offren- 
do alla  vista  or  le  nude  lave  del  Vesuvio,  or  sempre  verdi  pra- 


AUaccaio  a  queslo  vedesi  il  Gasale  di  Resina,  che  prende  il 
nume  dall*  allegtef  la  ,  che  wtù  pof U  il  riso»  Questo  casale  si 
ircnde  nobile,  non  ^olo  per  V  aria»  e  comnM>de  abitazioni ,  ma 
^év  essere  qui  una  divotissfma  memoria. 

II  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  quando  tornò  nell'Ita- 
iia,  dopo  che  per  gli  editti  di  Claudio,  fii  costretto,  cogli  altri 
Ebrei  a  partirsi  da  Roma  ,  qua  giunse  ;  e  vi  si  vede  una  Gap- 
pelletta  ,  che  per  antica  tradizione  si  ha,  essere  il  luogo  dove 
sbarcò  -;  e  qui  ridusse  molti  alla  Fede  Evangelica,  e  fra  questi 
uno  BOminato  Apellone ,  uomo  di  bontà»  ricchezze  ,  e  qualità 
superiore  agli  altri,  Questi  ricevuta  la  Fede»  fondò  una  chiesa 
e  dedfcolla  alla  Tergine,  che  di  già  era  stata  Assalita  in  Gielo: 
e  che  questa  chiesa  fosse  stata  dal  Santo  Apaslolo  benedetta  , 
r  attestava  un'antichissima  iscrizione  in  idioma  greco  »  che  vi 
stava  in  marmo  ,  che  fu  da^  barbari  guasta  ,  e  rotta.  In  detta 
chiesa  ancora  se  ne  conservano  antichissime  scritture  ,  e  fa 
intitolata  S.  Maria  d' Apellone  »  e  dal  volgo  corrottameate  si 


terie  spontanee  ed  artificiali  ,  rallegrando  gli  sguardi  con  una 
graitdissima  moltiplicitq  di*  forme  e  diprospietU  piUoreschi  tra 
più  bèlli  che  mai  possa  immagioar  pittore. di  paesaggi. 

L' ecotiomia  delle  acque  fu  Inolio  studiata  dagli  architetti  co- 
strattori  ,  perchè  scarsa  di  assai  a'  è  la  centrada.  Usarojfip  al* 
V  aopo  quelle  che  colano  da  alcune  grptie  nel  l^rriiorio  di  S. 
Anastasia»  circa  un  sette  miglia  da  PorUci. ,  e  per  via.  di  uo 
atsquidotto  le  portarono  ad  Un  p^gio  ad  occidente  dei  basco 
presso  la  porta  che  dicono  di  Cruvella  ^  é9ve  cavarono  grandi 
cistemoni  o  casteIJi  di  acqua  :>  di  quivi  le  maudarpaQ  intorno 
per  le  necessità  delle  reali  dtslizie,  al  castello,  alla  cascina,  alle 
fontane»  al  palazzo,  dove  per  T  altezza  del  luogo;  d'onde  sgorga- 
vano» fu  agevole  .farle  ascendere  al  secondo  ordine  dell'edili- 
zio; e  là  collocarono  le  vasche. e  gli,  uffici  per  nettare  le  bian- 
cherie di  Corte,  piii  tardi  trasportati  alle  case  che  dicono  di  San- 
tobuoBO  presso  il  cancello  di  tal  come  sopra  la  via  consolare. 
Usate  le  acque  a  questo  modo,  furon  poi  distribuite  nel  bosco 
di  basso ,  al  laghetto  »  ai  canale ,  alle  fonti  ed  alle  cisterne. 
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dice  S.  Maria  a  t^ugliano.  È  questa  frequentissima  stazione  , 
per  le  molte  indulgenze»  che  vi  sono  ,  e  ne'  venerdì  di  marzo, 
e  nel  giorno  di  Pasqua  di  Resurrezione  ;  in  modo  che  questa, 
strada  vedesi  piena  di  carrozze,  che  vanno,  e  vengono. 

Nel  principio  della  via,  per  la  quale  a  questa  chiesa  si  va  » 
vi  si  vedono  alcuni  archi  laterici ,  con  molti  busti  di  statue 
antiche,  e  che  siano  stati,  non  se  ne  può  saper  altro  ,  se  non 
che  queste  stavano  nella  deliziosa  Villa  di  Antonio  da  Bologna, 
detto  il  Panormlta»  cosi  caro,  e  tanto  stimato  per  le  sue  buone 
lettere ,  dal  grand'  Alfonso  d' Aragona.  Discende  da  questo 
grand'nomo  la  casa  del  Duca  di  Castel  di  Palma  ,  che  gode  gli 
onori  della  nobiltà  nella  Piazza  di  Nido. 

Usciti  da  questo  casale,  vedesi  una  gran  parte  di  terra  cosi 
assassinata  dagl'  infocati  torrenti  del  Vesuvio ,  che  più  non  si 
è  potuta  ridurre  a  coltura  ,  avendo  sortito  il  nome  di  Pietre 
arse  ;  con  tutto  ciò  e  nel  maggio  ,  e  neir  agosto  ,  vi  è  una  fa- 
mosa caccia  di  coturnici. 

Passato  questo  luogo  ,  si  cominciano  a  vedere  territorj  ri- 
coltivati v  e  a  sinistra  si  trova  un  bel  convento  deTrati  Scalai 
Carmelitani,  con  una  pulita  chiesa  ,  dedicata  al  nostro  gran 
protettore  S.  Gennaro ,  fondata  dalla  città  ,  in  rendimento  di 
grazie,  dopo  deir  eruzione  del  1631  • 

A  destra  vedesi  un  Ospedale  ,  mantenuto  dalia  Santa  Gasa 
degV  Incurabili,  per  coloro,  che  sono  travagliati  dall' etieia. 

Tutta  questa  strada ,  della  quale  si  è  data  notizia  ,  fu  rifatta 
Bell'anno  1563,  da  D.  Parafan  de  Riviera,  Duca  d'Alcalà,  co- 
me ncir  iscrizione  si  legge,  in  questa  forma  : 

Viam  a  NeapoU  ad  Regium, 

PerpetuU  antea  latrocinii$  infamem  , 

Et  conflagrantis  Vesuvii  saxis  impedUam^ 

Purgalo  in$idii$  loco^  exeqùala  planilie^ 

Latam^rectamque  direxiu  aere  pravinciali^ 

Parifanus  de  Ribera  Alcalamruim  Dux,  et  P^orex 

Anno  MDLXIII. 
Celano  —  Voi  K  89 
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RcAl  Villa  della  Favorita 


Qaasi  alla  fine  della  strada  maestra  di  Hesina  i  pianUta  que- 
sta amena  villa  ,  altra  volta  ingiungo  piuttosto  solitario  ,  ora 
circondata  di  nobili  casine  e  giardini.  Il  palazzo  oggi  abitato 
della  Reale  Corte,  io  tempi  di  diporto,  fu  edificato  dal  Duca  Ber* 
r^tta  ,  e  quindi  comperato  dal  Principe  di  Aci  siciliano ,  Capi- 
tan Generale  delle  armi  negli  ultimi  tempi  di  Re  Carlo.  La 
fabbrica  mollo  lodata  a  quel  tempo  per  le  sue  forme  gravi  e  la 
svariata  distribuzione  delle  aperture  e  delle  cornici ,  per  quan- 
to si  fosse  potuto  rettìGcare ,  non  è  slato  agevole  illeggiadrirla 
con  purità  di  disegno ,  eleganza  di  linee  ,  e  buon  diacerniflaea- 
lo  d'ornati.  Forse  il  piii  bello  aspetto  di  essa  è  dalla  parte 
de' giardini  I  nel  verso  di  mezzogiorno,  dove  il  disegno  della 
gradinata  semicircolare ,  la  disposizione  delle  terrazze  ,  e  gli 
ornamenti  di  marmi  figurati  e  di  vasi  da  fiori  fan  piii  vedere  le 
allegre  sembianze  d'  una  villa  ,  che  la  massa  pesante  e  scorret- 
ta d'un  palazzo  della  metà  del  secolo  decimosettimo. 

Al  vecchio  Ferdinando  dovette  piacere  questa  villa ,  quando 
nel  1768  il  devoto  padrone  raperse  splendidamente  ad  una  son- 
tuosa festa  per  la  venuta  delhi  sposa  Regina  Maria  Carolina 
d'Austria  ;  e  nella  lieta  ndunama  4ì  noverarono  il  Serenìssimo 
di  Toscana  Leopoldo  e  Maria  Luisa  di  Barbone  aoa  consorte , 
che  poi  furono  Imperatore  ed  Imperatrice  d'Austria. 

Quando  la  Corte  l'ebbe  in  poter  suo,  per  legato  dei  Principe  di 
Aci  fu  chiamala  la  Real  Favorita  ;  alcuni  dicono  per  una  piazza 
che  qui  si  vedeva  e  che  dicevano  de'  Favoriti  ;  ed  altri  perchè  piac- 
que al  giovane  Monarca  rallegrar  la  mente  della  sposa  con  la  ri- 
cordanza della  imperiale  villa  di  Schònbrunn  che  cosi  era  nomi- 
nata.  Mei  palazzo  collocò  egli  a'  suoi  tempi  1'  Accademia  de'  Ca- 
valieri Guardie-marine  ,  ossia  dei  nobili  fanciulli  cadetti  che  si 
educavano  ai^servizio  del  mare  con  una  istftuzione  fondala  da  Re 
Carlo*  Questa  scuola  o  accademia  stava  prima  in  Portici  in  quel- 
l'edifizk)  presso  S.  Luigi  che  dicono  il  Quartier4)  de'  veterani,  li 
quale  fu  casa  con  ampio  podere  de  vecchi  Gesuiti  ;  e  quando  co- 
sloro  foron  mandati  via,  ogni  cosa  cedette  al  Fisco  ;  ma  sicco* 
me  si  iiuvò  che  T  originario  donatore  uvea  preveduto  il  caso  della 
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cacciala  dal  Regno  della  Compagnia  di  Gesii  ,  ed  avea  soslttuito 
ad  essa  la  Santa  Casa  degli  Incurabili,  cosi  il  Re  lasciò  il  pode- 
re air  Ospedale  ,  e  la  casa  prima  1'  accomodò  a  quartiere  di  ri- 
creazione della  Real  Brigata  ,  e  di  poi  forneadola  di  macchi- 
ne ,  istromenti,  attreni  e  libri,  rassegnò  alla  scuola  dei  guar- 
dia-marini; indi  ancora  ne  fece  un  opificio  di  arti  e  mestieri  ;  e 
4la  ultimo  vi  stabili  T  indostria  della  seta  in  nastri ,  veli  ed  al- 
tri lavori  di  quella  preziosa  materia, 

1  guardia  marini  dopo  to  rivoluzione  delPanno  1799  furoa 
mandati  in  Napoli  nel!'  allora  abolito  monastero  di  S  Severino, 
dove  si  lasciò  agli  ignari  fanciulli  la  libertà  di  baloccarsi  nel- 
r  atrio  in  cui  sono  le  stupende  pitture  a  fresco  dello  Zingaro  : 
onde  accadde  ebo  V  irrequieta  scolaresca  ai  piacque  deturpare 
con  graflBature  e  sgorbi  le  maravigUose  opere  di  quei  sommo 
artista. 

La  Favorita  accomodata  poi  a  regia  djinora.,  fu  ampliata  nat 
giardini  e  oe'bosob^iti  verso  il  mare,  dove  venne  acquistata  an- 
ebe  la  Casina  ed  il  podere  del  barone  Zezza  che  sporgeva  sopra 
la  via  carrese  della  marina.  Ad  ornarla  ed  abbellirla  chiamò  il 
Re  i  più  valorosi  artefici  del  tempo  ;  e  volle  decorate  le  sale 
di  specchi  boemi  ,  di  vasi,  di  pregiate  stoffe  di  S.  Leucio,  e  di 
mobili  dorati  con  vario  stile.  Popolò  dJ  piante  e  di  cacce  i  bo- 
schetti ;  non  dimenticò  la  piccola  pesca  in  ombroso  laghetto  ; 
e  di  statue  e  busti  di  marmo  antichi  e  moderni  rallegrò  dap- 
pertutto la  veduta,  Leopoldo  suo  figlio  ,  Principe  di  Salerno , 
a  coi  con  majorasco  cedette  questa  villa  ,  la  fece  ancora  piìi 
splendida  ne'  boset>etti  ,  che  aperse  per  vart  anni  dal  1823  a 
pubblica  ricreazione  per  molti  giuochi  ed  esercizi  di  ginnastica 
che  imitò  dalla  Germania.  Ed  M  concorso  fu  grandissimo,  con 
allegrezza  e  festa  di  tutti  che  ne'  dì  di  riposo,  nelle  villeggiatu* 
re  di  maggio  e  di  ottobre  ,  convenivano  ad  usar  le  gentilezze 
del  magnifico  ed  affabile  signore  ;  il  quale  mischiato  e  confuso 
nella  gioconda  moltitudine  ,  manifestava  a  tutti  i  più  belli  con- 
trassegni della  sua  cortesia.  A  quella  stagione  il  nome  della  Fa- 
vorita si  rendette  popolare.  Splendido  e  geoeroso  fu  quel  fi- 
gliuolo di  Ferdinando  IV ,  e  prodigo  con  tutti ,  sicché  ben  pre- 
sto fu  persuaso  di  elevare  nuove  fabbriche   accosto  al  palazzo 


)[>er  commoditlk  di  una  numeros»  corle  ;  ed  ahaio  v^aoe  in  ef- 
fello  un  fìovelFo  edificio  a  tre  ordini  sopra  il  pian  terragno , 
dove  le  vaste  proporxìonì  non  cormposero  all'  apparenaa.  Non 
fu  minor  male  che  alla  forma  monotona  del  prospetto,  ai  seppe 
eon  disegno  non  In  tutto  seguitato  del  Cav,  Bianchi,  dare  qualche 
barlume  di  grnvith  con  archi  e  cornici  mentite,  e  con  linee  che 
rirordano  Topera  reticolata  degli  antichi.  Se  tutto  non  fosse  deal- 
bnto  a  bianco  di  ralce,  ed  invece  le  cornici  e  gli  archi  avessero 
colore  divf^rso  dalle  pareti,  potrebbe  forse  il  prospetto  far  mostra 
di  qufììM  razionale  varir  tJ^  ed  elegante  sodezza  che  oggi  non  serba. 
Con  tutto  c\f)   le   intprne  murazioni  farono  lasciate  Incompinie. 

Lunghi  noni  stettero  chiuse  le  porte  di  questa  villa,  per  il  che 
andarono  a  male  i  giuochi,  le  eoltivazioni  e  1^  case.  Dopo  fa 
morte  del  Principe  sènza  eredi  maschili  ,  ritornò'  il  majoraseo 
al  primogenito  della  famiglia.  Onde  il  Re  Ferdinando  D  al  1854, 
facendo  proposito  di  abitarlo  in  qualche  stagione,  ebbe  a  far 
molti  ristauri  nelle»  fabbriche,  nei  mobili,  in  tutto,  e  vi  si  vede 
il  cangiato  stile  ^('ì  tempi,  i]  Re  con  la  cotosorte  abitavano  nel 
primo  ordine,  ed  ivi  pure  le  fij»liuole  ed  i  fanciallettt.  Il  Principe 
Reale  prendeva^  posto  nelP  ordine  superiore  con  tutti  gli  altri 
Principi  :  la  gente  di  seguito  veniva  distribuita  nelle  slanse  a 
tetto.  Alfe  persone  della  Famiglia  Reale  ,  ai  Princìpi  forestieri, 
i^t  a?  segnilo  loro  veniva  assegnato  il  paléuo  nuovo ,  dove  al 
pian  terreno  sono  le  regie  cucine* 

l/appartamento  del  Re  è  tutto  sgombro  del  parati  di  seta  del 
passato  secolo  ,  e  de'  mobili  Ingessati  a  dintorni  d*oro  dei  da- 
cennìo  fVancese.  Tutte  le  stanze  son  decorate  ,  oome  dicono , 
all'inglese;  cio^  con  pareti  coperte  di  carta,  e  cortine  allepor*- 
^*t  ed  alle  finestre  di  mussola  stampata  a  fiorami;  tutta  roba  di 
Francia  *,  di  che  son  tappezzate  anche  le  scranne  :  i  soppalchi 
veggonsi  a  tela  ingessata  con  discreti  ornati  dipinti  a  chiaro- 
sf'uro  a  pulimf'nto;  e  del  colore  e  della  lucidezza  raedesima 
ir'r<«ggono  i  lotti  di  ferro.  Questo  appartamento  è  diviso  nel 
nìrxzo  da  una  vasta  sala  ellittica  a  cui  si  discende  per  una 
doppia  scalinata  di  marmo  ^  e  prende  luce  dalle  terrazze  a  mes- 
yo<|ì  ;  e  dall*  ampio  verone  su  la  strada  maestra,  a  cai  di  pochi 
l#r»lmi   sovrasta.  Di   que*  tempi   vedete   affissi  alle  pareti    sedici 


-    705    - 

Tneda^ioni  dipinti,  ebe  rappresentano  ritratti  di  altretUnte  da- 
migelle tedesche  ,  ebe  la  Regina  Carolina  eondusse  seco  allor- 
ché venne  in  Napoli  sposa.  Anche  di  allora  è  il  grandioso  lam- 
padario di  cristalli ,  che  ormai  avanza  come  una  rarità  da  vede- 
re. Fa  dipinta  anche  in  quegli  anni  la  pesca,  a  figure  quanto  il 
vero,  neir  affresco  della  volta  della  starna  in  cima  alla  gradina- 
ta a  levante,  dove  le  sale  sono  destinate  ad  udienza  e  ad  orato- 
rio ,  nel  quale  ultimo  non  c'è  da  notare  che  un*  acquasantiera 
bellamente  composta  da  una  vera  conobvglia  legata  in  argento 
con  Isquisito  preziosissimo  magistero. 

Un'  altra  vasta  sala  ellittica  ,  e  di  qua  e  di  Ik  tre  sale  tripli- 
cate con  eguali  scompartimenti,  formano  r appartamento  su- 
periore ,  che  è  quel  di  parata ,  abitato  già  da'  Prìncipi.  Restau- 
rato anch'esso  in  diversi  tempi ,  ha  serbato  nondimeno  molte 
tracce  dell'  antico  splendore.  Tutte  le  porte  han  mostre  di  mar* 
mi  di  Sicilia,  e  sopra  i  tavolini  veggonsi  ancora  porfidi,  diaspri, 
e  qualche  lastra  di  marmo  intagliati  a  dintorni  commessi  che 
rappresentano  paesetto  con  caccia.  Le  porte  rifatte  al  1854  , 
tempi  d^egli  ultimi  ristauri ,  son  belle  di  qualche  indoratura 
negli  astragali  ,  e  ne' risalti  riquadrati  vedi  dipinta  una  dan- 
zatrice per  ciascuno  in  piccola  figura  a  chiaroscuro  ;  lavoro 
molto  caro  e  lodevole  di  Oennaro  Maldctrelli ,  .il  qaale  ebbe 
da  Ut  mostra  di  una  grande  fecondità  di  pensiero  ,  per  la  copia 
delle  ioormagiiiette ,  e  la  varietà  grandissima  della  movenza.  Le 
prime  sale  di  entrata  sono  adorne  di  dodici  tele  dipinte  da  Fe^ 
dérioo  Haehert  alemanno^  che  era  primo  pittore  di  paesetti  cac- 
ce e  marine  della  Real  Corte  ,  il  cui  merito  à  grande  per  gli 
affetti  di  prospettiva ,  la  varietà  delle  cose  rappresentate  ,  la 
correzioiie  dello  stile  ,  ed  il  perfetto  rappresentare  dì  picciolo 
figure  poco  piii ,  poco  meno  di  un  palnu) ,  dove  con  estraordi- 
«aria  diligenza  sono  da  osservare  tutti  i  particolari  di  esse.  Rap- 
presentano porti,  baje,  e  marine  del  regno  ;  e  tutte  furon  dise- 
gnate ed  incise  in  rame  da  ano  fratello  Giorgio ,  incisore  di 
cacce ,  marine  e  paesetti  delia  medesima  nazione. 

Nella  seconda  sala  veggonsi  il  Porto  di  Palermo  dipinto  al 
1791  ;  la  marina  piccola  di  Sorrento  al  1794  ;  Castellamoiare  al 
1787  ,  ed  il  molo  di  Gaeta  al  i79Q.  In  questa  sala  sul  pavimen- 
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to,  dipinto  a  cinabrOi  trovasi  commesfta  una  lunga  lista  di  aaar- 
mo  che  serve  di  meridiana  con  le  dodici  case  del  Sole  ftoameote 
lavorale. 

Nella  terza  sala  sono  altre  quattro  tele,  cioè  gli  acogli  de'Ci* 
dopi  in  Sicilia,  o  come  ivi  chiamaAli  i  Faraglioni  della  Treiia, 
dipinti  al  1797;  il  Porto  di  Meaaloa  al  1791  ;  Siracuaa  e  il  Piszo, 
senza  leggenda  ,  il  quale  ultimo  dipinto  a  aoi  sembra  che  rap- 
presenti  piuttosto  Reggio  di  contro  a  Messina. 

Nella  quarta  sala  vedesi  il  porto  di  Taranto,  colorito  al  1789; 
il  porto  di  Gallipoli  ni  1790;  e  il  porla  d'  Otranto  al  1792. 

Nella  quifita  sala  che  in  ampiezza  ne  comprende  tre  delle  so* 
pra  indicale  ,  sono  rappresentati  il  porto  di  Trani  al  173!  \  il 
porto  di  Manfredonia,  al  179Q-,  il  poeta  di  Barletta  al  1790  con 
la  squadra  ,  dove  erano  imbarcate  le  Principesse  spose  condot* 
te  dalla  R.  Corte  al  loro  destino  ;  il  porto  e  la  baia  di  Brindi* 
si  al  1790  ;  la  cala  di  S.  Stefano  di  Monopoli  al  1790.  Nelle 
quali  vaste  tele  che  con^ervansi  meritamente  con  rara  sollecl- 
ludine,  grande  è  dapprima  l' impressione  obe  producono  pel  eoa- 
cetto  loro  ;  e  poi  non  si  saprebbe  dove  piii  affissarsi ,  tante  eoa 
belle  e  perdentisi  le  lontananze  ;  mirabili  i  movimenti  leggieri 
de*  terreni  in  pianure,  e  gli  scorci,  e  le  gole,  e  le  valli  fra* mon- 
ti ;  veri  i  cieli  sereni ,  nabbiosi ,  annuvolati  ;  nobiiisatmi  e  mae- 
stosi  i  grandj  alberi ,  a  cui  intorno  sembra  che  girl  V  aria  ;  a 
veri  e  terribiN  i  mari  agitati  In  tempesta  :  nel  che  T  autore  sa 
trovare  alcqnì  accidenti  di  luce  che  vivifica  tutto  il  dipinto  che 
pib  non  seiDbra  tela ,  ma  verità*  Questa  sala  aerba  ancora  un 
altro  pregio  sul  cammino  di  marmo ,  nel  cui  fregio  vuotai  mol- 
to ammirare  una  scoltura  a  rilievo  ,  dove  non  sai  che  più  lo- 
dare se  la  paritk  del  disegno  ,  la  vaghezza  de*  movimenli ,  o  Io 
squisito  finissimo  lavoro  dello  scalpello:  rappresenta  un  coro  di 
danzatrici,  in  questa  rapida  nolixia  notate  che  1*  Haekérl  sembra 
venato  ai  servizi  del  Re  al  1787  da  Roma  ,  dove  apparisce  aver 
dimorato  molti  anni  dalle  stampe  da^  suoi  difinti  incisi  in  rame 
dal  fratello  e  éalla  costui  scuola,  ed  easersi  iratteMito  in  HapoIi 
dieci  anni  aino  al  1797  :  nel  quel  tempo,  oltre  queste  tele, 
fece  moltisakne  altre  pitture  per  incumbeoze  sne  particolari  ,  e 
dimostrò  maravigliesa  attitudine  al  lavoro,  dipingendo  in  un 
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aoDO  per  la  sola  Corte  di  Napoli  sino  a  cioqae  grandi  tele , 
come  aecadde  al  1790.  E  ciò  notasi  :per  dar  su  la  voce  a' pitto- 
ri moderni ,  i  quali  a  lavorare  una  tela  dì  argomento  ancor 
meno  difficoltoso  di  quelli  che  V  Hackeri  dipinse^  non  sappiaoi 
quanto  tempo  richieggono. 

Segue  la  sala  ellittica,  veramente   reale  per  un  pavimento  di 
marmo  tessellato  a  lastre  di  variati    colori  ,  iLquale   adornava 
una   sala  imperiale  delle  roggie   di  Tiberio  a  Capri.  Le  pareti 
^ono  ornate  con  bassirilievi  di  figure  a  rabeschi  di  stacco  \  e  su 
la  cornice  a'  quattro  punti  cardinali  vedi  ritratta   a  chiaroscuro 
le  quattro  stagioni ,  di  modo  che  la  primavera  è  posta  a  levan- 
te ,  la  state  a  mezzodì ,  V  autunno  a  ponente  ^  e  il  verno  a  set- 
tentrione. Nelle  cornici  ovali  non  ritornarono  gli  ^regi  dipinti 
che  dalla  Corte  furono  portati  a   Palermo  ;  e  vi  resiano  tuttora 
le  tele  a  chiaroscuro  che  a  quelli  si  sostituirono  nel  decennio. 
Grandiosa  decorazione  fanno  quattro  altissime  lastre  dispacchi  di 
Francia,  che  hao  preso  il  luogo  delle  sedici  lastre  boeme,  che 
oggidì  restano  lavori  assai  inferiori  a  confronto  dei  moderni  per 
finezza  di  pasta  ,  chiarezza  acromatica  ,  livello  di  superficie  ,  e 
metodo  di  amalgamasione  ;  come  potete  voi  stessi  vedere ,  pa- 
ragonando questi  specchi  coir  altro  del  tempo  antico  ,  che  tro- 
vasi nella  prossima  camera  da  letto  ,  dove   la  persona  dritta  ti 
si  figura  a  sghembo*  Ancora  nobilissima  decorazione  della  sala 
sono  le  sedie  a  bracciuoli  ed  i  canapè  foderati  di  raso ,  le  cui 
spallire  son  condotte  a  disegno  ellittico  con  cornici  ed  ornati  a 
buon  intaglio ,  dove   V  oro  è  alternato  con   bei  coloretti ,  cosi 
che  fa  assai  gentilezza  ed  allegria  a  vedere  ;  ed  a  ciò  erescon 
pregio  grande  le  figurine   di  danzatrici  ad  olio  dipinte  neir  el- 
lissi ,  che  son    colorite  nella  persona  e  ne*  panni  con  minuto 
studio  e  felicità  di  mano  :   parrebbero  lavori  del  Sotimena*  Se 
Don  che  a  proposito  di  danzatrici,  di  che  vedi  con  predilezione 
decorati  usci ,  mobili  e  pareti  in  questo  palazzo  ,  vuoisi  avver- 
tire che  non  bene  in  tutto  furono  imitate  da  quelle  che  faono 
bellissimi  molti  dipioti   morati  di  Pompei  ed  £rcolano  :  se  le 
movenze  son  variato  e  ben  composte  /  non  cosi  i  panni.  Non 
già  che  si  avessero  a  far  nude  e  seminude ,  come  era  presso 
i  Greci  ed  i  Romani  ;  ma  disegnare  con  buon  discernimento 
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U  persola  sotto  i  panni ,  e  far  questi  di  veli  a  di  altra  cose 
leggiere  e  gentili  ,  e  non  langbi  cosi  da  Impedir  fino  i  passi 
e  i  salti  della  danza  ^  è  tal  precetto  delP  arte  che  chi  non  V  os- 
serva,  dimostra  di  usar  poco  giudiaio  neir  espressione  del  pan* 
siero. 

De'  tre  usci  a  levante,  quello  di  mezzo  mena  alla  sala  cinese 
in  cui  decorazioni  e  mobili  son  disignati  ad  nsansa  di  quella 
nazione,  e  fu  foggia  o  moda  d'averne  così  per  un  bel  decen- 
nio  verso  il  70  del  passe to  secolo.  Sono  figure  di  mandarini  ed 
altre  dignità  ,  grandi  quanto  il  vero  ,  ritoccate  ne'  decorsi  anni 
da  Gennaro  Maldarelli ,  che  ebbe  qui  il  carico  di  restaurare 
tutte  le  dipinture.:  ed  I  putii  egli  ornati  della  volta  furono  qua 
e  là  ripigliati  dal  PaUotti ,  allogato  alle  decorazioni  di  questo 
real  palazzo.  La  grande  gabbia  disegnala  elegantemente  al  me- 
desimo modo  ,  fece  parte  del  presente  che  ogni  anno  la  città 
di  Napoli  fa  al  Sovrano  ranti-vigilla  di  Natale  in  fiorì  e  frutti 
estivi ,  serbati  freschi  con  rarissima  diligenza  ,  e  in  uccelli  i 
più  peregrini  che  son  qui  di  passaggio  ,  e  io  zucdieri  e  dolciu- 
mi lavorati  ne'  monasteri  di  donne  piii  celebrati  per  lai  lavori 
nella  metropoli  :  d' ordinarie  se  ne  va  la  apesa  di  ducati  mille , 
e  talvolta  anche  più. 

Notate  sul  cammino  di  marmo  alcuni  alti  rilievi  di  animali  a 
falsa  pietra  :  e  tre  vasi  piccoli  e  quadrati  dì  porcellana  che  al- 
l' uso  di  Cina  fabbricansi  a  questi  di  a  Parfgi.  Delle  altre  stanze 
una  volta  abbellite  di  stoflfe ,  pitture  ,  dorature  e  marmj  ,  una 
aola  fa  vedere  due  soprapporte  grandi  con  istorie  di  Bacco  ed 
Arianna ,  e  due  stretti  rettangoli  con  bambocciate  anche  bac- 
chiche ,  che  son  buoni  lavori  a  quanto  sembrano  del  De  Mal- 
theii.  Da  ultimo  vuoisi  visitare  una  picciola  stanza  da  scrit- 
toio ,  dove  dagli  scafali  io  su  veggoosi  molte  pitture  dì  gran 
pregio,  condotte  a  chiaro-scuro  a  modo  di  bassorilievo»  e  rap- 
presentanti la  Giustizia  ,  la  Generosità ,  la  Sapienaa  del  Parna- 
so ,  ed  altre  virtii  secondo  la  favola. 

Opera  del  i854  è  la  decorazione  della  terrazza  coperta,  da  coi 
per  una  spaziosa  gradinata  semicircolare  si  scende  ai  boschetti. 
1^  maniere  di  siufe  che  vedete  a  faldelle  e  cerchi  di  legno  di 
colore  oscuro  sono  una  iudustria  moderna  ^  non  molto  degan- 
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le  ,  iiia  (il  |3oca  spesa  ,  e  servono  a  contenere  vasi  <1i  fiorì  ;  e 
vuoisi  notare  il  bel  garbo  di  s»gace  pensiero  da  farne  al  bisogno 
una  larga  ed  alta  spalliera  da  impedire  il  veder  dentro  la  sala 
a  chi  passi  di  fuori.  A  sinistra  di  chi  scende  trovasi  un  giardi- 
no di  agrami ,  quindi  un  pometo ,  e  più  di  lii  una  vigna  ;  tutte 
giovani  coltivazioni ,  e  più  questa  ultinoa  ,  educata  con  grandis- 
sima cura.  Il  terreno  del  pometo  dai  1854  in  qua  si  va  coltivan- 
do ad  orto ,  e  1'  acqua  viene  d»  un  grandissimo  serbatojo  pres« 
so  il  palazzo  nuovo ,  donde  è  cavata  per  meazo  di  una  pompa. 
Gli  agrumi  ed  i  pomi  son  pianlati  in  quadro  a  filari;  e  sappia- 
si che  la  distanza  loro  4  breve^  qual  si  conviene  in  questi  terre- 
DI  bruciaticci  e  sciolti  »  dove  gli  alberi  da  fruito  ^  eccello  forse 
gli  albicocchi  ed  i  mori ,  oon  hanno  alta  e  vigorosa  crescenia. 

Occupano  i  bosrhettì  una  estensione  di  cinquantatre  moggia  » 
dove  le  alia  ed  affollate  piante  fanno  argomento  della  caccia  cui 
altra  volta  erano  assegnati  :  se  non  che  devesi  notare  ohe  circa 
quattordici  moggia  murate  son  concedute  a  colonia  ,  e  coltivate 
ad  orto  ed  a  vigna  arbuatata»  e  chiamati  la  maueria  di  Capone^ 
ad  occidente  del  bOB<'.heito. 

Qua  e  là  pei  tortuo&i  viali  »  rieacesi  a  piazze  e  spiaoatii  dove 
più  ,  dove  meno  grandi ,  sempre  in  declivio  ^  ed  iu  cui  al  1864 
il  Re  feee  ricostruire  ie  macchine  da  giuochi  ad  esercrzt  di  gì»* 
nastica  ed  addestramenti  a  reggerai  ,  a  ferire  ,  a  cogliere  ^  per 
autunnale  ed  olile  ricreazione  de'auoi  giovani  figliuoli  :  e  ne' di 
festivi  vi  accolse  anche  il  popolo  ;  il  quale  da*  paesi  circostanti 
e  da  Napoli  vi  trasse  in  gran  numero  ,  che  fu  tutto  in  queir  ot- 
tobre una  festa  :  qui]  si  correva  la  quintana  ;  là  si  agitava  il 
dondolo  ;  dove  fuggivasi  a  tondo  sopra  una  viuzza  ferrata  -,  e 
dove  sopra  le  slitte  scendevasi  con  una  velocità  che  non  si  poò 
dire  ;  e  cosi  di  tanti  altri  bei  giuochi  e  passatempi  meccanici  , 
fatti  con  ingegnosi  artifizt  ^  ie  cui  macchine  la  più  parte  venne- 
ro di  Francia ,  ed  alcune  furon  costruite  presso  di  noi  ;  ed  ogui 
«osa  fu  diretta  dairarch.  Errico  Alvino^  e  ne  andò  la  somma 
di  ottantamila  ducati. 

Ed  ancora  qua  e  là  nella  grandeiva  del  bosco,  a  commoditk 
de*  visitatori  ,  e  a  decoro  del  loogo  ,  trovansi  varie  casinette  e 
atanze  da  riposo,  per  vedere  i  giuochi,  e  per  altro;  ed  in  es« 
Celano^  Voi.  V.  90 


Bé  osservansi  molte  leggiadrie  e  gentilexze  di  stucchi  e  di  ornali 
dipinti  :  «d  in  un  laogo  da  parte  ci  ba  una  corticella  scoperta  , 
dove  in  alto  d'una  piccola  fonte  vedesi  una  statua  antica,  e 
a*  due  lati  in  altrettantB  aiccliie  due  statuette,  più  che  leraioe  , 
forse  un  Eseulapia  ed  un'  Igea.  Ed  in  un  altro  casinetto,  presso 
]o  steccato  delia  giostra  son  da  notare  i  rabeschi  dipinti  ,  una 
atatua  tonda ,  e  quattro  busti  di  marmo  del  secolo  decimosetti- 
mo che  rappresentano  Cleopatra,  Lucrezia ,  e  due  donne  guer- 
riere ,  forse  Panlasilea  e  Camilla. 

La  Casina  che  fa  termine  al  bosco  appartenne  una  volta  al. ba- 
rone Zena ,  e  fu  acquistata  da  Ferdinando  Borbone  il  vecchio  , 
al  per  avere  uno  sbocco  sul  mare,  e  si  per  ritrovare  un  solitario 
luogo  di  riposo  dagli  esercisii  della  caccia  :  a  qual  fine  fecesi  ce- 
dere anche  un  poderetto  di  sette  moggia  ,  che  dicesi  di  Pie- 
tranitllo ,  nome  dell*  antico  possessore.  Il  palazso  2ezza  è  una 
Casina  restaurata  alla  moderna ,  dove  cape  soltanto  una  coppia 
di  persone  Reali.  Nelle  due  sale  che  precedono  la  galleria  le  pa- 
reti son  decorate  da  dodici  quadretti  ad  olio  di  un  palmo  e 
meiso  lunghi ,  dove  si  rappresenta  tutto  il  procedimento  della 
caccia  del  toro  in  fspagna.  Sono  di  bellissime  ed  originai  fattu- 
ra :  il  perchè  vuoisi  reputare  op^ra  venuta  di  colà  per  ricordo 
della  contrada  d' origine  della  famiglia  Reale  che  ne'era  in  (ios- 
aesao  ;  e  se  ne  ha  da  fare  iq^oita  stima  per  pregio  di  diségno , 
espressione  e  colorito.  Nella  galleria  veggonsi  due  griaodi  tele 
a  figure  tortine  del  genere  di  Micco  Spadaro,  ma  oh  quanto  di- 
verse dalle  opere  di  costui  I  il  quadro  sul  cammino  rappresenta 
una  passeggiata  del  vecchio  Re  per  la  marina  di  Porlosalvo  ti* 
rato  da  sei  cavalli  ;  fu  dipinto  da  Antonio  Veranae  al  1S28. 
•L*  altro  che  colori  Paolo  de  Alberiit  ricorda  V  entrata  del  me* 
desimo  Principe  e  del  Duca  di  Calabria  al  1816  ,.  innanzi  ti 
Real  palazzo  di  Napoli  *,  lavoro  osservabile  non  per  merito  d'ar-^ 
te ,  ma  per  le  fugge  e  le  ricordanze  del.  tempo.  Di  singolare  e 
festevole  veduta  riescono  i  quattro  quadretti  lavorati  e  Pàleme 
nella  ritirata  delia  Corte  a'  tempi  del  decennio  dell'  occttpaiione 
francese  ,  i  quali  fan  vedere  la  pesca  del  tonno  ,  alla  presenza 
della  Reale  famiglia ,  di  cui  ben  si  distinguono  i  ritratti.  È  una 
pittura  grossolana  mal  CQmposla  e  peggio  disegnala  e  colorita  ; 


•  ru- 
ma la  Bovitk  del  subbielta,  la  moltiiiHliaa  delie  Ogure,  la  itraoa 
fogge  del  vestire,  ed  un  certa  che  d' arcaico  dell' arte  coacUta- 
BO  ad  essa  una  simpatia  ed  an  pensiero  di  conservazione.  An* 
che  qui  è  una  stanza  decorata  in  un  tal  qual  modo  con  disegno 
cinese  ,  e  per  le  pareti  di  essa  e  di  quelle  della  staosa  apprec* 
so  sono  sospesi  megHo  che  quaranta  quadretti,  in  cai  sopra 
carta  un  assai  fino  pennello  ha  colorito  a  gomma  molte  vedute 
figuranti  paesi,  casette,  usi  e  costumi  di  quella  bjrata  genia  del 
celesta  impero.. 


Si  è  creduto  trarre  dal  fenicio  T  etimologia  del  vocabolo  KPA- 
I^AElON  ^  stante  che  in  quella  lingua  Heracli  vuol  dire  ardsns 
igne  ,  e  ciò  per  indicare  la  qualità  vulcanica  del  suolo  ove  Er« 
colano  venne  edificato.  É  vero  che  altri  luoghi  bruciati  portano 
il  nome  Eeraclium ,  come  ad  Ischia  ;  e  vero  è  altresì ,  secondo 
r  autorità  di  Ateneo  e  di  EsjcbiOt  che  le  acqae  termali  de'  luo- 
ghi presso  i  monti  ardenti  eran  chiamate  eracleia  lontra  \  ma 
riguardo  all'  origine  ed  alla  fondazione  di  questa  città  gli  anti- 
chi storici  non  sono,  concordi.  L'  opinione  piìi  accetta  è  che  Er* 
cole  ,  divenuto  famosa  in  Italia  ,  consacrò  agli  Dei  la  decimii 
delle  spoglie  de'  nemici  ,  e  fonda  una  piccola  città  che  fu  dal 
auo  nome  chiamato  Jferculanum  ,  con  un  porto  capace  di  rica« 
verare  la  sua  flotta  che  veniva  di  Spagna  (1). 

Fu  sin  dalla  sua  origine  abitata  dagli  Osci  ;  i  quali  cessero  li 
dominio  a^  Pelasgi  ed  ai  Tirreni  ,  quando  costoro  occuparono 
r  Apìcia.  lodi  £rcolano  entrò  a  far  parte  del  mondo.  romsn9. 
Vanno  28&  o  298  inoanai  TEra  volgare,  la  guerra  degli  Italia* 
Di  contro  Roma  involse  nella  medesima  fortuna  gli  alleati  e  le 
conquiste  loro.  11  consolo  ^p.  Carvilio  due  volte  assali  Ercole- 
PO  ,  trovando  tale  resisteosa  ,  da  smettersi  due  volte  daii'  im- 
presa. Ma  cintala  alfine  di  stretto  assedio  ,  obl^ligò  i  nostri 
pria  a  chiuderai  nelle  mura,  e  poi  a  rendersi.  È  certo  che  dopo 


M^n 


(t)  Vidi  Dioniiio  di  ÀKearnauo^ 
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questi  eventi  la  città  fa  aonoverata  tra  le  colonie  romane  y  come 
prova  una  iscriiione  dedicata  a  L*  Munazi^  pretore.  Neil'  anno 
80  av*  r  Era  volgare  tutta  V  Italia  nuovamente  si  levò  in  armi 
contro  i  Romani ,  ed  Ercolaoo  non  si  tenne  dal  seguir  la  e  au* 
sa  comune^  Sebben  maUuguratainente  pei  collegati  fosse  Qnita 
la  guerra  ,  pure  glMU^Iiani  ottennero  il  desiato  dritto  dell'  ugua- 
glianza co'  ciitadini  romani,  ^rcolano  era  stata  con  molta  pen^ 
sottomessa  da  T,  Ilidio  e  da  Minuzio  Hagio,  antenato  dello  sto* 
rico  Vellejo  Paiercolo  ,  «Ila  cui  vaniii^  si  d^^ve  questa  QOtiziSt 
^ur  tuttavia  valsero  gli  jplrcolanesi  ad  ottenere  non  pure  il  drit- 
to di  ciitadinaoza  romana  ,  clie  le  (acollii  di  Municipio  ,  v^l  dire 
r  autoriti^  di  reggerai  con  le  proprie  leggi  ^  pome  tutte  le  altre 
cittk  intorno  al  Vesuvio, 

Era  questa  la  civil  condizione  di  Ercolano  quando  Dionisio  « 
Sisenna  ^  e  Strabone  affermavano  cbe  ella  efa  un'  ao[àenissim^ 
città  presso  Napoli  ,  sopra  una  collina  di  prospetto  a  libeccio  , 
dominante  il  mare ,  di  bella  e  lietissima  dimora* 

Ma  non  andò  guari,  e  accadde  la  sua  mina.  Il  v^rg^sito  delU 
città  era  affatto  i^f^orfitQ:  i  successivi  sconvolgimenti  d>  tutti  i 
dintorni  del  Vesuvio ,  le  sue  frequenti  arsioni ,  i  torrenti  ignei 
ai  cumulativisi  sopra  ,  avevano  ricoverio  il  primo  suolo  di  E^rco- 
lano  a  tale  altezza  che  non  è  cosa  sorprendente,  che  ne* seco- 
li di  barbarie,  ne' quali  poco  o  nulla  si  facevano  ricercbe ,  si 
fosse  del  mttg,  disconosciuto  i|  luogo  di  ^ofi^ìfi^  sventurtta  città^ 
Solo  si  sapeva  che  Ereolano ,  come  Pompei  ,  sorgeva  alle  folde 
del  Vesuvio  ;  wfi,  s' ignorava  il  preciso  silo  ;  il  che  era  tanto  piii^ 
malagevole  a  sapersi ,  che  nuove  abitazioni  ,  paesi  interi  ed  un 
palagio  Reale  trovavansi  ediQcati  sopra  le  sue  rovine. 

Alcune  scoverte  di  antiebi  ruderi ,  di  |p^sf^iei ,  e  d' iscrizioni 
deaero  qualche  indizio  della  città,  verso  la  fine  del  secolo  deci- 
mosesto  :  con  lutto  ciò  reputavasi  generalmente  esser  ErcolaoQ 
sepolto  sotto  Tot  re  dei  Greco.  Se  ne  conobbe  il  vero  sito  non 
pfima  del  1711  ,  quapdo  il  Principe  d*  ^Ibeuf  di  Lorena  ,  giun- 
to a  Napoli  ne)  1706  alla  testa  dell*  esercito  imperiale  spedilo 
contro  Filippo  V  ,  impalmò  nel  1713  una  figliuola  del  Princi- 
pe di  Salsa.  Stabilitosi  in  Napoli  ,  edificò  nel  1730  una  villa 
presso  Portici ,  sul  lidp  iti  mare  ,  e  si  piacque  ornarla  di  an- 
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iichi  marmi ,  comperando  i  più  rari  cbe  gii  aommioiatrava  un 
contadino  ,  che  li  veniva  cayaado  da  un  pozzo.  Vedendone  Ita* 
la  copia ,  il  Prìncipe  foca  acqQìtto  del  campo  del  poèta  ,  come 
chiamavano  queir  agricoltore ,  e  vi  fé*  scavare  a  proprio  conto, 
N*^  trasse  quantità  graqde ,  ed  avanzi  di  colonne ,  ed  alcune 
bnatqe  di  greci|  scuUiira  ,  6  poi  colonne  intere  di  alabastro  So- 
lito t  ed  altre  statue  ;  di  cbe  Cece  preziosissimi  presenti  al  Prin- 
cipe flageniQ  di  Savoia  ,  ed  a  Re  Laigi  XV  di  Francia.  Delle 
statue  donate  ad  Eugenio ,  pur  di  fanciqlle  appartenenti  alla 
famiglia  de'Balbt,  alcune  furonq  alla  sqa  morte  coipperate  daU 
i'  Eiettore  di  Sassonia^  ed  oggi  si  veggono  nel  puhbli<so  Museo  di 
Dresda*  A  tale  scoverta  succedette  q nella  di  una  grande  quanti* 
tà  di  QiarmQ  affricano  rarissimo.  iiC  quali  riechecze ,  esagerate 
fama  ,  aprirono  gli  occhi  al  governo  c(i  I^apoli,  che  ^nalmenten 
fece  sospendere  siffatti  acavi^  Il  Principe  adoperò  all'uopo  Tar- 
chjtetlQ  Ii(spolitano  ^'u|eppe  Stendardi ,  che  probabilmeute  di- 
segnò e  dtraase  la  villa  ai  Granatello  ;  e  forse  aareb^  stato  ri- 
chiesto del  suo  ufficio ,  anche  nelle  susseguenti  acavazioni  caror 
line  ;  epa  il  valente  uomo  in  quegli  ultimi  tempi  viceregnali  eb- 
be a  porsi  in  salvo  a  Firenze  per  ragioni  politiche  ^  dove  a  ri- 
chiesta  di  QindoJ^imon  |Vrusrt ,  no|>ile  fiorentino,  fece  una  de* 
scrizione  delle  scoperte  elbeuQaac  ,  e  dopo  non  guari  mori  al 
1781^,  e  fu  sepolto  in  S.  Fé  liei  la,  dove  gli  fSa  alzata  una  me- 
moria con  qti^esta  leggencMi  dettata  dal  marchese  Venuti  che  gli 
era  amico  : 

losBmo  •  gnifftAftPo 
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I  Napolitani ,  scacciai  via  gli  Aostrfaci ,  acelamaroQo  Y  Iq- 
fanle  Don  Carlo.  Il  qu9le  verso  il  17S7  continuando  le  fabbri- 
che delia  R.  Casina  di  Portici ,  seppe  dal  coIanneUo  degli  ioge- 
gnieri ,  Domenico  Rocco  Alcubier ,  de'  tesori  d' arte  ed  antichi- 
tà che  giacevano  sotto  qaella  medesima  terra.  Vago  e  lasingato 
di  scoprire  preziose  anticaglie,  Re  Carlo  volle  che  si  intrapren- 
dessero con  ardore  i  cominciati  scalamenti  ;  ed  il  buon  sac- 
cesso superò  di  gran  lunga  la  sua  aspettativa*  Scavato  il  suolo 
sino  alla  profondità  di  86  palmi  ,  si  pervenne  finalmente  ai  pia- 
no d'  una  città  sepolta  sotto  Resina  e  Portici:  allora  si  dilegua- 
rono t  dubbi  ,  e  li  riconobbe  V  antico  Ercolano.  Spinti  più  oU 
ire  gli.  scavi  ,  si  rinvennero  strade  confinate  da  marciapiedi ,  e 
lastricate  come  quello  di  Napoli ,  di  pietra  vesuviana  ^  aeoverta 
la  quale  prova  che  innanzi  alla  distruaiooe  di  qaella  città  ,  vi 
aono  state  ad  eporbe  anche  più  remote  ,  grande  eruzioni  del 
.Vesuvio,  giacché  sin  d'allora  le  città  circostanti  avevano  smalto 
di  selci  basaltiche  da  esso  eruttale  già  pria  io  forma  fluida. 

L'antica  città  si  trovò  sottostante  in  gran  parte  a  Resina  ,  ed 
alla  strada  consolare  ;  il  perchè  fu  riputato  ricercarla  per  via 
di  cunìcoli  con  metodo  non  si  saprebbe  dire  se  di  risparmio  o 
i'  ignoranza  ,  per  il  che  ricoprivanai  di  bel  nuovo  t  luoghi.seo. 
vertì  con  le  terre  che  ai  cavavano  dagli  altri,  dove  alla  ventu- 
ra ai  procedeva  ;  ed  in  questa  maniera  di  labirinto  i  cavatori 
rompevano  e  guastavano  ogni  cosa  ,  spezaiando  arcbUravi  e  mar- 
mi per  estrarli  air  aperto  con  piìi  commodo.  Non  tutto  si  con- 
servò :  solo  le  cose  preziose  furon  collocate  per  ornamento 
nella  R.  Villa  di  Portici.  (Vide  avvenne  clie  i  moderni  conosco- 
no poco  men  che  nulla  delle  scavazioni  eroolanesi  del  passato 
secolo  ;  né  di  esse  sanno  dap  notizie  le  volgari  Guide  composte 
da  industrianti  di  libri  ;  alcuni  de*  quali  sogliono  talvolta  far 
delle  lettere  profano  mestiere  (i). 

In  ottobre  1788  si  cominciò  a  frugare  ner  pozzo  d*  onde  !*£!• 
beuf  avea  cavato  i.  iparmi,  e  bentosto  s|  noveonero  due  (ram- 


(1)  Fed.  la  Disertatio  Isagogica  \  opera  postuma  del  Max%oc 
ehi  j  pubblicata  dal  Resini. 
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menti  di  ttaiae  equestri,  di  broozo  ^  tre  statue  consolari ,  ed 
aoa  iscrizione  che  indicava  esser  quivi  il  grande  ingresso  al 
teatro  ercolaaese  ,  il  qaale  in  dodiei  anni  fu  interamente  ricerr 
cato.  Le  rarità  delie  cose  che  trovavunsi  reclamò  lo  studio  della 
viia  e  delle  opere  degli  antichi.  Onde  l' entusiasmo  delle  nuove 
acoperte  invitò  il  Re  prima  a  chiamare  Monsignor  Bij^rdi  da 
Roma,  e  poi,  vedutosi  che  il  pneiato  si  allargava  nelle  generalità 
mitologiche  da  eroiche  a  tutte  note,  volle  fondata  la  celebre  Ac« 
cademia  Ercolanese»  Ancora  feoe  venire  da  Roma  valenti  arti- 
ati  par  disegnare,  intagliare  in  rame,  e  restaurare  le  cose  tolte 
alia  distruzione  del  tempo  ;  e  volle  che  in  un  quartiere  della  sua 
casioa  di  Portici  si  collocassero  insieme  con  le  dipinture  murag- 
li ed  i  mosaici  da  staccarsi  dalle  pareti  e  da'  pavimenti* 

Del  teatro  ,  di  circa  208  palmi  in  giro  ^  tanto  ne  rimane  da 
farcene  bea  conoscere  la  forma,  1'  ordine  delle  graduazioni,  e  lo 
parti  accessorie»  Vi  si  scende  a  lume  di  fiaccole  ^  e  a  traverso 
torrenti  di  pietre  una  volta  ignite)  e  di  arene ,  scorie  e  lapilli. 
Si  percorre  il  corridojo  di  mezzo  ,  e  si  giunge  ad  una  uscita , 
o  vomitorio  »  ael  quale  per  via  di  un  largo  pozzo  moderno  si 
ha  Oli  f>oco  di  luce*  11  semicerchio  o  cavea  ha  il  numero  di 
scalotte  che  conducono  a*  sedili  indicato  da  Vitruvio  ^  cioè  sette, 
una  tirata  dai  centro  ,  e  tre  da  ciascuna  parte  ;  ma  diflèrisco 
da'  toairi  romani  nel  numero  e  pelle  file  do' sedili.  Questi  veg* 
gonzi,  divisi  in  tre  ordini,  ognuno  di  sette  file  di  sedili ,  mentre 
nel  nostro  teatro  si  succedono  sedici  file  di  sedili,  senza  ripiani  o 
riposi  V  od  in  modo  che  sopra  di  essi  ce  ne  sono  tre  altre  file,  a  cui 
non  si  perviene  da' primi  sedili,  ma  per  due  ampie  scalette, 
che  salendo  da'  punti  estremi  del  semicerchio ,  menano  nella 
galleria  coperta  superiore  ,  d' onde  per  mezzo  di  sette  porte 
rieaeeai  allo  sette  acale  aperte  tra  le  prime  file.  Dalla  medesi<- 
ma  galleria  mercè  di  due  gradinate  piti  strette  si  va  alle  tro 
file  di  sedili  superiori ,  divisi  da  quattro  scale ,  le  quali  non 
altrimenti  che  le  sette  in(eriori  sono  tagliate  ne'  sedili  medesi- 
mi. La  galleria  coperta  ,  Incrostata  di  bianco  marmo  prendeva 
lume  per  quattro  grandi  arcate  ed  altro  pih  piccole  aperture 
tagliate  in  alto  ;  e  trovasi  sopra  di  essa  il  corridojo  aperto  cbo 
formava   la  sommità  dell'  emiciclo  decorato  un  tempo  da  un 
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oHln'è  è\  statua  di  bronco  ,  tra  le  quali  si  rjoveunero  quelle  di 
Nerone  Druso  e  di  Antonia  sua  ttb^li« ,  e  due  statue  equestri 
di  bronto  doftto  ,  oltre  il  piedistallo  di  una  quadriga. 

Sicché,  chi  guarda  questa  parte  di  teatro  sopra  la  pianta  fatta 
delineare  dair  accuratissinio  canonico  itntfrea  de  Iorio  ^  che  tro- 
vasi inedita  tielle  sue  miscellanee  acquistate;  dalla  Biblioteca  già 
Borbonica  ora  Nazionale,  vedrà  ad  una  volta  (non  poteodosi  al- 
tri menti  vedere)  che  la  cavea  era  partita  in  tre  ordini  di  gra* 
dazioni  e  sette  scalette  formanti  sei  cune.  La  prima  gradazione  è 
di  cinque  ordini  di  sedili  \  piti  larghi  degli  altri,  ad  uso  de'  ma- 
gistrati, e  de'  principali  personaggi  della  repubblica ,  cbe  avean 
dritto  di  sedere  sopra  biselli  e  sedie  curuH ,  e  vi  si  ascendeva 
dalla  scaletta  di  metzo^  Al  popolo  erano  aperte  le  altre  grada- 
«ioni  ;  quelle  mediane  di  sedici  ordini  di  sedili ,  a  cui  moniavasì 
dalle  quattro  scalette  pili  prossime  a  quella  di  mezzo  ;  e  V  ul* 
tìma  superiore  ,  di  tre  ordini  di  sedili ,  a  cui  salivasi  dalie  due 
ecalette  piti  ampie  a  capo  del  semicerchio  (!)• 

La  scena  ha  la  lunghezza  di  palmi  180  »  d'onde  ,  come  tut- 
ti gli  altri  teatri  4  tre  porte  conducevano  nel  proscenio ,  con 
una  decorazione  di  dodici  colonne  corintie  ,  e  due  nicchie  , 
dove  probabilmente  erano  statoe.  Due  are  si  trovarono  sopra 
la  scena  ,  una  a  dritta  dedicata  a  Bacco .  e  V  altra  a  sinistra  al 
nume  ,  in  onore  del  quale ,  o  nella  cui  festa  al  rappresentò 
r  ultimo  spettacolo  ;  e  fra  le  porte  laterali  e  quella  di  mezzo 
erano  forse  collocate.  1  più  bei  marmi  mischi  stavao  profusi  per 
le  parati.  Nelle  due  larghe  sale  a' fianchi  della  scena,  abbellite 
da^  pitture  e  da  decorazioni  assai  gentili,  si  trattenevano  i  cori. 
Il  portico  o  galleria  coperta  dietro  la  scena  ,  ove  II  popolo 
potesse  riparare  in  caso  di  pioggia  ,  rispondeva  rimpetto  al  Fo- 
ro della  città,  e  veniva  sostenuto  da  colonne  dorieho  di  matto* 
ni  rivestite  di  stucco;  n'era  la  copertura  di  legno^  e  quando  fu 


(1)  Wtncfee/mann  Lettera  suite  scaverte  d E roolano.  ùreiia  1760. 
TU.  VII.  pa§.  248.  Cochin  e  Bellicard.  Osiervax.  sulle  Miichi- 
là  d  Ereolano  pag.  9. 


cavato  vi  st  osservarono  peni  di  travi  iaearbonite  »  che  serba- 
vano intatta  la  loro  forma. 

L' orchestra  era  intonacata  di  marmi  di  vart  colori ,  e  vi  si 
rinvenne  ana  sedia  corale  di  bronzo  (ora  net  Museo  detto  Na- 
tionale)  ,  la  qoale  posta  ivi  per  qualcuno  de'Duamviri  della 
città  ,  non  ne  fa  tolta  a  cagione  della  sopravveoota  rovina.  Ai 
capi  del  proscenio  veggonsi  dae  piedistalli ,  sopra  i  quali  furo- 
no erette  dae  statae  ,  una  a  Marco  Nonio  Balbo  con  questa 
iscrizione  : 

■•  NONIO  .  M.  1?.  BALBO 
Fa.  PUD.  GOS. 

e  l'altra  ad  Appio   (Gaudio  Fulcro  ,  dopo  la  sua  morte  .  con 
qoesi'  altra  leggenda  : 

AP  •  CXAUDIO  •  e.  F.  FULCRO 

GOS  .  IMF. 
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Ma  le  statae  non  vi  furon  trovate ,  il  che  dà  a  credere  che , 
dopo  il  tremuoto  che  preceduto  T eruzione  onde,  con  altre., 
rimaae  por  diatruua  questo  ciltà»  già' se  ne  estraestero  io  parta  i 
presioai  monumenti  ohe  la  dec^Mravano» 

La  loDgheaaa  del  proscenio  è  di  7S  piedi ,  la  profondità  di 
trenta.  Uscendo  dalla  scena  ,  si  osservano  a'  lati  piedistalli  che 
sostenevano  colonne  ;  e  le  atanae  ben  dipinte ,  per  le  quali 
liscivisi  fuori  del  teatro.  Il  quale  era  architettato  nella  parie 
esterna  con  archi  e  pilastri ,  cornice  e  capitelli  di  ottimo  stile. 
Degli  archi  alcuni  facevano  via  all' orchestra ,  altri  alle  acalette 
per  ove  asoendevasi  al  grande  corridojo«  L.  Annio  Mammiano 
Rufo  ,  duumviro  quinquennale  della  città  ,  edificò  questo  teatro 
coir  orchestra  a  sue  spese ,  e  Publio  Numisio  ne  fu  V  architet* 
io,  come  ricordano  queste  due  epigrafi  sopra  le  due  principali 
porte  a*  lati  dell'  orchestra  : 

A  •  •  .  MAMMI  .  •  •  RUFtJS  •  n  .  QtlN  •  TQtiAT&  •  OECB. 

DB  SUO  •  .  . 
P.  KUMISIDS  .  P.  F.  ARCB. 
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La  circDoferenza  esieriore  sino  alla  scena  è  di  piedi  29Ò  , 
lunghezza  esterna  di  160  ,  e  V  ioterna  150^  Una  tessera  col  qo- 
ne  AIAXTOT  JSichkyii  »  trovata  nelle  rovine  del  teatro ,  dà  ad 
argooientare  che  vi  sifacesser  anche  spettacoli  in  lingua  greca, 
«  r  ultimo  forse  fu  uoa  tragedia  di  Eschilo  ,  di  cui  la  tessera 
portava  il  nome.  Il  Winchelmann  assegnando  ao  palmo  e  meua 
per  ogni  persona  ^  dall'estensione  de*  sedili,  giudicava  che  so- 
dar vi  potessero  3500  spettatori  ;  calcolo  che  più  d*  ogni  altro 
sembra  meglio  convenire  alia  piccola  popolazione  della  cUli.  U 
teatro  ^  dal  piano  deir  orchestra  ,  è  sottoposto  novantaquattro 
palmi  alla  strada  Regia  di  Ilesioa.  Alcuni  pilastri  moderni  sostea* 
gono  in  quel  sito  gli  strati  del  terreno  e  i  massi  superiori  che 
ricoprono  il  rimanente  dell'  edificio. 

A  qualche  distanza  dal  teatro  si  scovri  una  strada  larga  cin» 
que  a  sei  tese,  fiancheggiata  da  due  stradette  o  marciapiedi  cou 
verti  ,  la  cui  volta  era  sostenuta  da  colonne  ,  per  agio  e  com- 
modo  del  popolo  ;  la  quale  correndo  in  rètta  linea  dal  teatro  ad 
un  edificio  pubblico ,  si  può  ben  giudicare  esser  ia  via  consola- 
re che  metteva  capo  alla  porta  orientale.  Uno  degli  ambulacri 
coperti  conduceva  a  due  templi  eretti  presso  il  grande  edificio, 
che  alcuni  sostengono  un  (ialcidico ,  altri  il  Foro  della  cil)k  , 
ed  altri  ancora  la  Basilica  ^  a  cui  menava  l' altro  ambulacro  a 
colonne.  Era  questo  edifisio  di  figura  quadrilunga  con  portici 
nella  parte  interna  ,  chiusi  da  una  banda  da  colonne  raddossate 
al  muro>  dall'alno  da  colonne  staccate;  vi  si  entrava  per  cin- 
que porte  .  e  dal  lato  di  contro  si  vedeva  una  specie  di  edìco- 
la ,  a  cui  salivasi  per  tre  scalinr.  Un  tjonlinuo  basamento  occu- 
pavane  tutta  la  murazlone  interna  ,  e  tra  le  colonne  addossate 
alle  pareti  incavavansi  altrettante  nicchie  :  vi  si  trovarono  tre 
atatoe  marmoree ,  una  dell'  Imperatore  Vespasiano  e  due  al- 
tre acefale  ed  assise  in  sedie  curuli.  Innanzi  a  due  nicchie  se- 
micircolari in  capo  a'  portici  due  piedistalli  sostenevano  le  sta- 
tue di  Augusto  e  di  Claudio  Druso  ,  deir  altezza  di  nove  piedi. 
Ne'  muri  del  fondo  del  portico  erano  collocate  fra  gli  interco- 
lunni altre  statue  di  bronzo  e  di  marmo  :  delle  prime  non  ai 
ha  che  qualche  frammento  (  le  ns  rmt;ètiR6ro  ancora  delU  se^^ 
conde  }.  li  portico  dell'  ingresso  era  diviso  in  cinque  parti  egua» 


li..  Quelle  degli  estremi  condaceano  a*  cobnnftli  interni  ;  dasmi'' 
na  volta  di  quest'ingresso  era  decorata  da  una  statua  equestre* 
Non  se  ne  sono  ricuperate  che  due,  di  marmo  ,  l'una  di  M. 
Nonio  Bilbo  ,  eh' è  da  riporsi  frappili  bei  monumenti  dell'an- 
tichità. I  pilastri  non  erano  rivestiti  di  marmo  ,  nia  i  portiof 
n^  erano  interamente  lastricati. 

La  piazza  scoverta  avea  il  pavimento  sconapartito  a  grandi 
riquadri. 

A  Iato  della  atatua'  4i  M.  Nmio  Bdbo  era  quella  del  figKo  t^ 
anche  a  cavallo. 

La  basilica  ^  per  quanto  si  è  potuto  raccogliere  ,  era  estesa 
228  piedi  ,  e  larga  132. 

Suir  ingresso  di  essa  qn'  iscriziona  indicava  ,  che  il  giovine  d 
tanto  benemerito  JU,  Nonio  Procusole  ayea  costrutta  a  sue  spese 
la  Basilica  ,  le  porte  ed  il  muro. 

Temjgii  —  Nella  carta  topografica  di  Weber ,  ingegnere  di 
quelle  scavazioni ,  e  nelT  altra  di  Lavega  inserita  nella  ditter- 
tav'one  isagogica.^  che  n'è  la  copia  ,  troviamo  indicati  tre  tem« 
pt.  Ha  in  queir  elk  d*  ignoranaa  chiamavasi  Con  tal  nome  qua- 
lunque edificio  pubblico  o  privato  che  avea  colonne. 

Di  un  solo  tempio  o  attro  monumento  che  sia,  abbiamo  inve- 
ro indizt,  distinti.  Venuti  ci  narra,  che  Elbeuf  dopo  di  aver  fatti 
degli  scavamenti  nel  pozzo  dietro  la  scena  del  teatro  ,  ed  avervi 
rinvenuto  varie  statue ,  s*  inoltrò  verso  il  podere  di  Antonio 
Brancaccio  ^  ove  s' Incontrarono  i  «lavatori  in.  molte  colonne  d'a- 
labastro fiorito  ,  e  ai  avvidero  essere  stato  quello  un  tempio  di 
figura  rotonda  ornato  al  di  fuori  con  9A  delle  mentovate  colon- 
ne ,  la  maggior  parte  di  giallo  aptico,  molte  delle  quali  nel  pò- 
dere  del  Consigliere  Salerno  furono  trasportate. 

L' interiore  di  detto  tempio  ,  o^lre  V  aver  avuto  la  corrispon- 
denza di  altre  colonne  ,  fra  le  quali  eranvi  altretjante  statue  di 
marmo  greco  bencliè  infrante  ,  era  siniilmente  lastricato  di 
giallo  amico.. 

Quantunque  bisognasse  star*  molto  in  guardia  su  le  uotj^ie 
dateci  dagli  scrittori  stranieri,  dal  Venuli,  e  fin  anche  dagli  acca- 
demici efcolanesi  ,  i  quali  non  avevano  potato  osservare  co'loro 
propri  occhi  i  monumenti  che  descrivevano  ,  perchè  si  riempi^ 
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VMO  nuoTamenie  i  cunicoli  appeoa  formati  »  pur  tullavia  è  im- 
possibile non  riconoscere  nella  descria;ioDe  del  Venuti  un  tem- 
pio 0  monumento  pubblico  de'  piii  sontuosi  e  superbi. 

Di  due  altri  tempii,  o  monumenti  pubblici  parlano  Gariy  Con 
chin  e  Bellicard  t  che  De  riportano  la  pianta^ 

«  lo  non  ho  nulla  osservato,  dice  quest'  ultimo,  di  assai  straor- 
«  dinario  nella  disposizione  de*  due  tempii*  M  loi'o  piaota  è 
(i  quadrilunga.  11  più  (rande  avea  due  porte  d*  ingresso  ^  fra 
e  cui  sorgeva  un  gran  piedistallo  ,  che  sosteneva  un  carro  di 
«  bronzo ,  del  quale  non  si  raccolsero  che  gli  avanci  U  santua-: 
a  vìa  era  air  estremità  ,  in  un  recioto  praticato  a  tal  uopo.  (la 
a  sua  dimensione  è  di  circa  i50  piedi  per  lungo  ,  e  di  60  per 
«  largo) ^*. 

Il  picciolo  tempio  {lungo  60  ^  largo  4$  piedi)  aveva  una  soU 
>;nlrata  ,  e  ye  p'  erano  del  pari  ne*  due  stanzini  ,  ove  si  conser- 
vavano gli  strumenti  de*  sacrifizi  ;  il  suo  santuario  era  chiuso 
da  UD  muro  con  unica  porta  ,  dì  rincontro  f^Ua  quale  era  air- 
tuato  il  nume. 

Questi  dM9  tempi  eran  coverti  4'  VoH^,  ed  il  loro  interno 
andava  decorato  da  colonne  ,  da  pitture  a  fresco  e  da  qualche 
iscrizione  di  bronco*  Essi  erao  ciqti  di  case  piii  o  meno  abbel- 
lite di  pitture. 

Aggiungeremo  c^e  la  bellisalma  quadriga  t  (|i  cui  si  è  tenuta 
parola,  aveva  il  bigoncio  ornato  de' bassiriiievi .  di  SUrie  y  di 
Giunone  e  di  Apollo,  allusivi  alIMmperatore  «  alla  sua  famiglia, 
aUora  regnante.  (^  ruota  rinvenuta  intera  avea  il  diametro  dj 
palmi  tre  e  mezzo.  In  fine  ai  raccolse  un  gran  cavallo,  diversi 
pez^i  degli  altri  compagni  suoi  ,  ed  alcuni  frammenti  de*  raggi 
deir  altra  ruota  ,  ^  deUa  cassa  del  carro,  (^e  iscri^ioqi  accennate 
non  erano  di  bronzo  ,  ma  di  marmo  ,  e  doveano  esser  quelle 
che  conteneano  il  catalogo  degli  Ercolaoesi  registrati  secondo  le 
loro  tribii.  furono  scoverte  nel  1739. 

Uno  de' tempii  ercolaoesi  par  che  (osse  dedicato  a  Cibele  co^te 
ci  annun:^iò  un' iscrizione.  ](\oyinato  dal  tremuoto,  (o  ricostrutto 
dall'  Imperatole  Vespasiano. 

Aliri  monunienti  >  e  mercato  de*  commestibili'-  Fra' primi  do- 
vea  distinguersi  il  ponderate  ,  o  lungo  ove  si.  serbavano  i  pub- 
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Mici  pesi  e  se  ne  dislribuivaDO  le  copie  esatte  ^  il  ealcidico  (di 
cui  s' ignora  l' uso) ,  e  la  sehola  o  luogo  di  comune  riposo  e 
tratteuimento.  Quesli  edifixt ,  furono  ediQcaii  a  spése  de*  |IM, 
Memmi  Rufi  padre  e  figlio ,  ed  affidati  per  decreto  de'  decuriqoi 
ercolanesi  alla  loro  soprantendenza. 

Oltre  a  qaesli  edifizt ,  ci  er^  in  E|rcalano  la  piana  pubblica 
(macelìum) ,  nella  quale  vendeasi  ogni  sorta  di  coi^aiesUbili.  Se 
ne  rinvenne  l' iscrizione  :  Jlf.  Spurio  hufo  figlia  di  Marco  delta 
tribù  Menenia  ,  od  uno  do'  d^e  giudici  obbe  cura  di  faro  osogui^ 
re  a  sxie-  tpoto  il  pubblico  mercato ,  o  lo  approvò^  Il  Cercato 
dovette  forse  essere  royiBato  dal  trennuoto  del  ^9i ,  e  fu  riediA- 
cato  coi  suqi  ornatpeqti  i^  Mummìnio  l|assimo  y  cgmoe  si  ficavà 
da  una  lapida*. 

Ha  dove  nr\ai  ritrovnvasi  un  tal  Iqogo  ^  Noi  crediao^o  verso  ì  1 
porto  di  Resina  ,  ove  Xf^Ebor  ha  situato  un  tenxpio ,  ed  ip  cai 
vastissimi  portici  con  colonne  noa  poteano  verosin^iliQeQle  coq* 
venire  che  ad  una  grande  piazza. 

Tombe — Mar  torelli  scriveva  a  Qòri  il  7  aprile  del  1750.  «In 
«  Ercolaoo  si  è  ritrovato  un  sepolcro ,  o  colombario  ,  iniero,  e 
<c  negli  ollari  vi  sono  i  vasi  cinerari  colle  iscrizioni  de*  nomi  in 
tt.  rosso  «  e  sono  la  maggior  parte  della  faoiiglia  Nenia.  Mobbìo 
^  colombario  è  li|rgo  e  luogo  circa  7  palmi  colta  volta  propor- 
t  lionata  ,  e  con  una  scaletta  di  Iato.  Vi  era  uà*  ara.  La  ee^le 
e  erano  9.  Il  colombario  dimostra  »  che  colà  Qniva  Ercolano , 
ce  e  eh'  erano  Ik  i  termini  d^t^  wara  »• 

Mellicard  soggiunge  ,  che  a*  incontrava  fra  le  nicchie  una  sca* 
letu  ,  la  quale  menava  ad  un  vasto  ediQiio  vicino ,  non  per 
anco  ai  suoi  giorni  scoverto.  Lo  stile  dell'architettura  che  ap- 
pariva fuori  del  gran  moqumento ,  1'  eleganza  de'  snoi  profili , 
rome  potessi  srgomentare  da'  suoi  piedistalli  »  tatto  annoniiavf 
uQ  edifizio  di  molta  importanza  ;  ed  ei  non  dubitava  che  si  sa* 
rebbero  ritrovate  al  di  dentro  delle  cose  in  rappot to  colle  opera 
esteriori. 

« 

Il  sepolcreto  ercolanese  corrisponde  al  sito  della  preaenfta 
strada  di  Resina  ,  segnata  colla  colonna  miHiaria  n.e  4. 

Case  e  Ville  —  Una  pianta  generale  ed  eaatta  di' sentieri  aot* 
terranei  e  degli  edifizt  scoverti  in  ErcoiMO  venne  eseguila  dal* 


Y  ingegnere  Welér  ,  ma  non  6  ancor  pubblicata*  Essa  di  mo« 
stra  ,  cbe  la  città  era  attraversala  pel  meno  da  lunghe  e 
larghe  strade  ,  da  cui  si  diramavano  altre  più  piccole  ,  cbe  la 
dividevano  in  tante  grandi  iioh  d'  una  regolarità  e  gimmetris 
pei  fetta. 

La  par4e  settentrionale  restò  inosservata  per  la  grande  pro- 
fondità delle  lave  vulcaniche  sovrapposte  ^  sicché  V  estensione 
seoverta  della  città  può  valutarsi  di  passi  200  circa  da  oeciden* 
té  ad  oriente  ,  e  circa  190  da  settentrione  a  mesiogiorao. 

Questo  breve  spazio  era  rìcoverto  in  parte  di  abitaiioni ,  sei* 
le  quaK  abbiamo  )e  più  oscure  ed  equivoche  notizie ,  ma  che 
doveano  in  qualche  modo  rassomigliare  a  quelle  di  Pompei. 

II  cav.  Venuti  ci  riferisce,  che  essendo  di  persona,  sceso  In 
quelle  scavazioni  In  fórma  di  mine ,  nel  1799  e  1740 ,  osservò 
una  casa  ,  le  cui  porta  assai  grande  e  quadrata  ai  trovò  chiusi 
da  un  cancello  di  t^vro  che  andò  in  pezzi.  Questa  ed  altre  ma- 
gioni avevano  una  scala  per  V  appartamento  superiore ,  ove  si 
ritrovarono  copiosi  depositi  di  masserizie,  di  provvisioDt  e  di 
frutta.  Vi  si  riconobbero  inoltre  le  rovine  di  bagni  cen  analoghi 
utensili.  Ahro<re  si  rinvenne  una  cantina  singolare.  Per  una 
porta  di  marmo  ai  aveva  F  ingresso  in  due  grandi  starne  Ia<» 
stricate  con  pavimento  di  marmo.  Lungo  le  loro  mura  ricorre- 
va un  picciolo  gradino  ricoperto  di  lastre  pur  marmoree ,  e  su 
di  èsse  si  distinsero  }  eoverchi,  che  coprivano  le  bocche  de'  éa- 
gli,  0  vasi  rotondi  di  creta,  ciascuno  delhi  capacità  di  circa  dieci 
barili  toscani.  Una  nicchia  eon  gradini  formati  di  marmi  colori- 
ti dovea  contenere  de'  vasi  più  piccoli  per  le  misure  del  vino. 
Tutto  fu  sconvolto  e  spogliato. 

•  Villa  detta  di  Aristide,  o  de'  papiri  —  (DalK  anno  1750  al  «0). 
Questo  è  uno  de'  più  preziosi  e  vasti  edifi£t  privati ,  cbe  ci  sia 
pervenuto  dall'antichità.  Esso  solo  può  esserci  testimone  della 
coltura ,'  del  lusso  asiatico  e  delle  ricchezze  del  proprietario  ,  il 
quale  era  un  virtuoso  epicureo  ^  amante  delie  arti  e  della  fi« 
lesefia. 

La  sua  graziosa  abitazione  presentò  nelP  interno ,  come  ci  ri- 
ferisce Paderni-,  una  corte  quadrilunga  somigliante  ad  un  Fo- 
ro ,  ornata  tutta   all'  intorno  di  colonne  di  stucco.  Nel  mezzo 
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eniTi  un  bagno  ,  e  ad  ogoi  aogolo  uoa  eolooDa  terùiiinile  che. 
sosteneva  un  busto  dì  bronzo  di  lavoro  greco  ,  in  uno  de'  quali 
leggevasi  il  nome  dell'  artefice  : 

Apollonio  fylio  di  Anhia  Ateniese  fece. 

Davanti  a  ciascuna  di  queste  colonne  leroiioali  era  una  pie* 
ciola  fontana,  costrutta  in  questo  modo  :  a  livello  del  pavimen- 
to vi  avea  un  vaso  per  ricevere  T  acqua^  che  cadeva  dall'  alto  , 
nel  meno  del  quale  ateavasi  una  specie  di  balaustrata,  che  ser-» 
vìva  di  base  ad  un  altro  vaso  di  marmo  esteriormente  circolare 
somigliante  ad  un  guscio  di  petonco  di  mare  ;  nel  centro  atava 
il  getto  di  acqua.  Fra  le  colonne ,  che  adornavano  questo  bagno 
trovossi  una  statua  di  bronzo  ed  un  busto  ad  eguale  distanza. 

S' incontrarono  in  altri  siti  dell'  abitazione  tre  vasche  di  acqua 
r  una  ornata  di  undici  picciolo  statue  in  bronzo  ,  eh*  esprime-* 
▼ano  dei  Fauni ,  da  cui  sorgevano  zampilli  di  acqua ,  e  ciò  in 
una  sala  lastricata  a  musaico  ;  V  altra  presentava  egualmente 
quattro  statuette  di  amorini  *,  e  V  ultima  formava  una  grande 
pesebiara  quadrilunga  foderata  tutta  di  lamine  di  piombo  ,  ed 
abbellita  da  undici  mascheroni  di  tigri  in  bronzo ,  alla  cui  boc« 
ca  corrispondeva  un  tubo ,  dai  quale  scaturiva  l'acqua  nella 
vasca. 

Il  gran  giardino  circondato  di  portici  con  dieci  colonne  dt 
mattoni  e  di  stucco  in  un  lato ,  e  ventidue  neir  altro  ,  era  una 
meraviglia  di  gusto  e  di  magnificenza.  Rinchìudea  nel  meuo 
una  peschiera  terminante  in  due  semicerchi ,  lunga  292  palmi, 
e  larga  27.  Tra  le  colonne  alsavansi  alcuni  busti  e  statue  di  broa* 
zo  ,  e  di  marmo  ,  capilavori  df  espressione  e  di  arte.  Il  Fauno 
ubbriaco  fu  ritrovato  nella  estremità  della  vasca  \  i  due  Nuotato» 
ri  doveano  essere  a'  lati. 

Le  celebri  sei  danzatrici ,  il  Fauno  dormente ,  il  Mercurio  ,  i 
busti  creduti  deTolomeì  Filometore,  Sjtero  I,  Filadelfo,  di  Ales« 
Sandro  ,  Apione  e  di  Berenice  -,  quelli  stimati  di  Platone ,  di 
Archita ,  di  Eraclito  ,  di  Saffo ,  di  Democrito  ,  di  Scipione  Af- 
fricano  ,  di  Siila  ,  di  Emilio  Lepido ,  di  Calo  e  Lucio  Cesare , 
di  Augusto  (lavoro  di  Apollonio)  e  di  Livia ,  di  M.  Claudio  Mar* 


celld  ,  di  A^ippiaa  miftoire  ^  di  Caligola  ^  di  Seneca  >  di  due  in- 
cogoiti ,  di  doe  daini ,  oltre  t  varia  piccole  figure  ,  fra  cui  si 
nota  un  corvo  ,  dal  cui  becco  usciva  un  saoìpillo ,  il  tatto  di 
bronzo  ;  il  cosi  detto  Aristide ,  o  piuttosto  Eschine  ,  1*  Omero  , 
e  la  Minerva  etrusca;  i  busti  di  Tolomeo  Solerò  ,  due  di  Bacco 
indiano ,  la  statua  pretesa  di  Siila  ,  ed  il  gruppo  si  noto  del 
Satiro  e  della  capra  ,  tutti  di  marmo  ,  furon  tutti  rinvenuti  in 
questo  gran  giardino,  e  nel  rimanente  di  questa  impareggiabile 
magione,  che  tuttavia  apparteneva  ad  un  mode&to  filosofo  e  ad 
un  privato  aeiita  uoom  e  sensa  potere.  Qual  doveva  esser  dun 
que  r  abituione  di  Lucullo  ,  di  Crasso  ,  di  Scauro ,  di  Pompo- 
nio Attico  ,  e  di  Pollione  ? 

Un  lungo  viale  conduceva  fuori  del  giardino  a  un  padiglione 
di  state  di  forma  rotonda  ed  aparto  da  tutte  le  parti.  Esso 
dominava  il  mare  ,  e  vi  si  saliva  per  quattro  gradini*  Da  pavi- 
mento di  marmi  variati  lo  decorava  graziosamente. 

Tutta  l' abitaaione  era  lastricata  de*  piìi  bei  musaici  e  marmi. 
Si  crede  che  sien  quelli  onde  si  ornò  il  Heal  Casiao  di  Portici* 

Una  biblieteca  greca  e  latina  formala  di  1756  volami ,  ossia 
di  polari  f  fu  scoverta  in  questa  casa  di  campagna*  Si  compo- 
neva di  una  picciola  staosai  di  cui  due  uomini  colle  braccia 
stese  poteano  toccarne  V  estremità  ;  vi  erano  degli  armadi  lungo 
le  mura  fino  all'  altezza  di  un  uomo  ,  e  nel  mezzo  del  gabinet- 
to un  altro  armadio  isolato,  nel  quale  coliocavansi  i  libri  da'due 
Iati,  potendovisi  commodamente  girare  d*  intorno.  Il  legno  degli 
armadi  era  ridotto  a  carbone  ;  e  Wiachelmann  riferisce ,  che 
appena  vi  si  volle  metter  la  mano  ,  cadde  in  peszL  li  pavimen- 
to era  a  musaico. 

Si  trovarono  nella  biblioteca  i  piccioli  busti  in  bronzo  di  De- 
mestene ,  di  Zenone  ,  due  di  Epicuro  ,  di  Metrodoro  e  di  £r- 
marco  ,  che  ci  davano  a  divedere  come  il  proprietario ,  il  quale 
senza  dubbiò  era  ascritto  alla  scuola  di  questi  ultiou ,  aveva  in 
venerazione  il  maestro  ed  il  suo  successore* 

Fra'  numerosi  e  ricchi  utensili  raccolti  in  quasi'  abitazione 
sono  da  mentovarsi  dae  candelabri)  sulla  cui  parte  superiore 
ciano  efiigiati  de^li  ippogrifi  ,  che  divoravano  un  toro  ed  un 
daino  :   e  due  lavorati   con  oroamenti  a  cesello  y  on  tripode  , 


(lecruloli  un  gìran  vase  a  cratere  an  atensile  a  gaisa  di  coa^ 
chiglia  con  manico  ,  che  terminaya  in  ippogrifo  ^  e  con  tre  pia* 
di  esprimenti  de'  nicchi  marini  ,  nei  quale  seasbra  che  ai  por* 
tasse  la  pasticceria  in  tavola  »  un  piccoie  presciatto  foderato 
d*  argento  per  uso  d' orologio  soUre  ;  uni  gran  quantità  di  og- 
getti di  vetro  ,  e  molto  grano. 

Nel  1774  si  fece  tin  nuovo  scavamento  in  questa  abitazione  , 
e  vi  si  rinvennero  fra  gli  altri  oggetti  il  famoso  leUiitermio  ,  ed 
il  bìsellio,  ornati  di  bassiriltevi  d'aairaaii  ed  intarsiature  d^argentin 

Riepilogo  ielle  $eava%i<nU  d*  Etcolano 

Il  teatro  incominciato  a  scoprirsi  dal  principe  d'£iÌM>euf  neN 
Fanno  1711  e  seguenti  .  e  da  Cario  Ili  nel  17S8  al  Ì7S0  ,  fu 
ricercato  di  nuovo  nelle  sue  vicinanze  del  ìlt%  al  1770  ,  in  cui 
non  si  raccolse  di  notablie  che  qualche  altro  frammento  deJte 
statue  equestri  di  broaso  ,  le  iseritinni  in  marmo  apparieaaté 
alle  statue  di  Nerone  e  di  Aanio  Galatorto  Postumio  dtianaviro 
ritrovate  neir  orchestra  ;  infine  la  vasca  marmorea  d' naa  fontfi* 
na  inserviente  al  teatro  e  agli  gettatori,  ed  il  bassorilievo  di 
Pane  suli'  asino  innanzi  ad  un  Priapo. 

1^  V  insieme  della  ciUà  e  del  suo  JForo  fu  scoverto  nel  1741  al 
1767.  La  casa  di  campagna ,  o  de' papiri  dal  1750  al  1760.  To- 
tale ,  dai  l7Sà  al  1770  y  di  anni  52. 

■ 

■ 

Num)i  aeoMfiMfili 

Dal  1828  al  1887.  Nel  primo  dell' anno  1828,  giorno  memo* 
rabite  per  lo  arti  e  per  la  sciensa  /ebbe  principio  la  grande  In- 
trapresa ,  che  dovea  restituire  alla  luce  uaa  parte  della  ìtgg'mf* 
dra  Ercolano.  Volgea  quasi  un  secolo  dacché  Carlo  01  prowe** 
dando  a' fini  dell'Archeologia  aveva  incominciato  quelle  lunghe 
opere  sotterranee ,  che  ridonarono  alla  storia  ed  al  nostro  sitht 
pere  il  nome  di  quella  ornata  citte. 

Le  nuove  opere  del  cavamento  fatlo  in  quella  nobile  con* 
trada  che  dal  teatro  e  dalla  BitiUea  diséendeasi  fiao  al  mare  « 
aveano  il  vantaggio  di  ritrovarsi  io  mezzo  ad  una  linea  non  in** 
Celano  —  Vói.  F.  92 


—  726  - 

ierrolla  di  campagne  «  di  spiagge ,  lungo   la  quale   dispiegaci 
la  pib  importante  parte  di  Ercolano  e  de'  suoi  sobborghi. 

Sulle  prime  a'  iocontrarono  a  poca  profondità  alcuni  sepolcri 
romani  di  tegole  ,  coslroUi  dopo  V  eruciooe  del  79  :  si  giunse 
poscia  immediatamente  al  piano  piii  elevato  d'  no'  antica  abi- 
tazione. Tutto  era  al  suo  pasto.  Delie  larghe  tegole  sostenute 
da  un  intavolalo  ••  io  cui  erano  pure  visibili  i  chiodi ,  ne  for- 
mavano il  tetto.  Il  legname  dei  pavimento  non  sembrava  bra- 
eiaio  ,  ma  solamente  annerilo.  Le  porte  ed  I  flocstrini  ai  iro- 
Tsvano  ancor  chiusi.  Una  lava  di  arena  ,  di  pomici  e  di  cene- 
re ,  mescolata  con  V  acqua  ed  indurita  dagli  anni  oppose  di  poi 
una  resistenza  ostinata.  La  lava  superiore,  alU  18  palmi,  era  molto 
meno  compatta  ,  non  essendo  composta  che  di  cenere  addensa- 
ta coir.acqoa ,  in  cui  era  disseminata  V  arena  marina  -,  e  d«ve 
riferirsi  ali*  ultimo  periodo  dell*  eruaione»  Seguiva  infine  il  ter 
reno  a  coltura  ,  alto  palmi  7.  Cosi  son  circa  41  palmo  di  ma- 
,  terie  vulcaniche  e  di  terra  che  ingombrano  in  tal  punto  la  cit- 
tà^  A  questi  ultimi  tempi  vi  si  son  fatti  de*  Ugliamenti  e  delie 
rampe ,  per  le  quali  una  tale  profondità  ai  avverte  poco  rispet- 
to  al  presente  vico  di  mare. 

Casa  detta  di  Argo 

L' abitaiione  che  fu  scoverta  la  prima  è  uno  de' piò  grandiosi 
privati  edifl/t  che  siensi  trovati.  Essa  forma  colla  casa  di  eatH' 
pagna  o  </e'  papiri  una  proporzione  di  meuo  fra  le  piccole  ed 
eleganti  abitaxioni  di  Pompei  ,  e  le  gigantesche  di  Roma.  Si- 
tuata fra  due  antiche  strade  ,  giace  io  parte  sotto  il  vico  di 
mare*  Yien  formata  da  un  atrio ,  che  ha  un  tablino  ,  o  starna 
da  studio  di  rincontro  ,  e  ne'  lati  varie  camere  da  letto  per  gli 
«omini  delia  famiglia  :  P  uno  e  le  altre  eoo  lastricate  di  marmi 
e  di  musaici  5  e  dipinte  riccamente  con  cortine  atzurre  y  Cesto* 
DÌ,  paesaggi  ed  architetture  immaginarie.  Segue  l'appartamento 
delle  donne  ;  vi  si  girava  per  un  portico  composto  dì  colonne 
rivestite  di  stucco ,  ne'  cui  intervalli  i  portieri  pendeano  da  uu 
asta  di  ferro.  Le  mura  sono  abbellite  da  disegni  e  architetta* 
ra  capricitiosa,  a  fondo  scuro,  ed  i  pavimenti  da  gentili  ed  eie- 


fADftl  mossici.  Nel  mmso  v*ha  aaRiardioo  di  fiori.  Si  entra  poi 
Del  bosciialto.  Ia  coloone  chd  io  ctiiudono  sosteDeaiio  il  secondo 
piano  appartenente  a  questa  parte  dell'  abitazione.  È  il  solo  che 
ci  sia  pervenuto  dall'antichità.  Vien  distribuito  in  un  canto  da 
una  fila  di  dispense,  ripostigli  e  granai  *,  verso  la  strada,  da  una 
serie  di  nobili  stanze  (eoettacu/a  ae^aetlria)  a  coi  si  giungea  per 
Uiì  terrazzino  pensile  (p^rgula)  ;  le  logge  oD>)ureggiato  ^K  ii3Dd,e  9 
pergolati  di  fiori  si  rii;olgevano  verso,  il  mare. 

Da  un  lato  del  boschetto  v*  ha  uno  sUn^no.  da  l^ttura.  gra.' 
ziosamente  dipinto  ^  e  quattro  ripostigli ,  ove  si  raqcojsero.  dal- 
Sili ,  frutta  secche  ed  un'  accetta. 

In  un  altro  lato  si  aprono  la  sala  da  pranzo ,  e  quella  di.  ri* 
cevimento.  con  pavimenti  di  marmo  e  dipinti  ad  architetture , 
con  vittorie  e  baccanti  ;  nel  mezzo  v'  ha  un  quadro  espri^ient^ 
lo  custodita  dal  vigile  Argo ,  cui  Jlerctfno  porge  una  siringa. 
Un  altra  aaleita,  forse  pec  dormire,  è  decorata,  di  oleandri,  pacr 
saggi  ,  piante ,  pavoni ,  e  di  due  quadretti  di  Polifen^o  e  Gala- 
tea  ,  e  di  Ercoie  agli  Orti  Esperidi. 

Per  un  vestibolo  ,  presso  cui  è  una  stanza  pel  servo ,  si  esca 
alla  strada.  La  porta  è  cinta  di  cjlu^  sedili ,  sotto  un  loggiato  so- 
stenuto da  colonne. 

1  piani  inferiori  sembrano  destinati  a'bagni  ,  aJlacucina)  ajla 
dimora  degli  schiavi ,  ed  agli  offici  pih  ordinarldtlla  famig^lia. 
Vi  81  osserva  un  picciol  tempietto  con  altare  nel  mezzo  ,  ed 
apertura  nella  volta  ,  in  una  nicchia  si  ritroyò  una  st/itaetta  di 
Venere  d|i  creta  cotta. 

Alcuni  canali  facevano  sgorgare  getti  d*  apqua  io.  abboodànr 
sa  y  dei  caocelietti  di  ferro  cingeano  altre  logge  aperte  verso  il 
mare  ;  ed  altri  portici  e  sale  ricche  di.  marmi  e  di  pjttuce  co^* 
privano  il  sontuoso  edifizio  da  questa  parte.  Debbono  mAnta-» 
versi,  fra  esse  i  quadretti  di  Dirce  legata  a  un  toro  furioso  ,  e 
di  Perseo  che.  uccide  Medusa.  Qui  pcesso  si  rinvennero  due 
busti  a  bassorilievo  di  Diana  e  di  Apollo  ,  e  venie  testine  di 
Fauni  e  di  baccanti  assai  graziose  in  argento  ,  ed  un  sis.tro  di 
bronzo.  Questa  magione ,  ricercata  da  Carlo  Ul ,  si  estendeva 
sotto  alla  strada  moderna,  ed  avea  coliiil  suo  ingresso,  piincipsie. 

Si  raccolsero  nel  2^  pìano^ 


Cimmeslibili  —  Noci  assai  grandi  ,  nocciuole  ,  prugoe  ,  man- 
dorle  :  fichi  secchi  interi  o  tagliati  per  tango  ,  ed  accoppiati 
{nux  ewn  dupHe$  ficu  ,  di  Orazio)  e  le  foglie  ^  forse  d*  alloro , 
eon  cai  furono  disseccate:  alcuni  agli  e  de' papaveri:  un  pezio 
di  formaggio  ,  gli  avanzi  d*  un  canestro ,  o  di  una  Hsceila  :  ana 
grande  quantità  di  grano  perfettamente  conservato  ,  ed  ona  paU 
per  mescolarlo  ;  farro  ,  riso  ,  lenticchie ,  cicerchie  ,  picciolo  fa* 
ve  ,  alcuni  vasi  di  creta  con  farina  di  qualche  cereale ,  con  fichi 
secchi  ,  e  con  olive  ;  altri  vasi  ripieni  di  farro  ,  di  lenti  ,  e  di 
mele  ;  un  oleario  con  turacciolo  dì  sughero  ,  e  con  olio  aggru- 
mato nel  fondo  ;  presso  di  questi  vasi  alcane  ossa  con  resti  di 
carne  ,  forse  di  prosciutto  :  diverse  stoviglie  con  de'  commesti* 
bili  ridotti  in  polvere  bianca  :  un  vaso  di  vetro  con  del  mele  e 
col  turacciolo  formato  di  fòg]}^  ravvolte  :  una  carraffica  con  li* 
quore  addensato ,  ed  una  tazza  coti  residui  di  cera  nel  fondo  ; 
un  pezzo  d'incenso  :  delT  unguento  condensato  :  duegraodi  cas- 
se ed  una  piccola  di  legno  bruciato  con  serratura  analo^lifi ,  a 
ripiene  di  pusli^  ,  su  cui  era  attaccata  la  tela  che  la  ricopriva  ; 
delle  conchiglie. 

J^Oro—  Un  orecchino  con  grossa  perla  ;  un  altro  in  forma 
d'  un  quarto  di  pomo  :  un  braccialetto  di  bronzo  Indoralo  colle 
due  teste  d'un  Anfbsibena  agli  estremi. 
*  Bronzo  -^  Molte  conche  ,  ogni  sorta  d'  utensili  e  d*  ornaoien- 
ti  di  porte  e  di  mobili ,  utt'  ala  ed  un  braccio  elegantissimo 
d'  un  Amore ,  un  cembalo  e  tre  campanelli. 

Ferro  ^  Un  arnese  nut^vo  e  curioso  a  Innga  manico  »  toma 
per  trasportare  il  (^oco  :  una  foibice  grande. 

Vetro  —  Una  grande  ed  assai  bella  sottocoppa  azzurra  dise* 
gnata  col  gusto  più  squisito:  altri  frammenti  preziosi  di  piatti, 
di  vetro  azzurro  ,  e  di  vasetti ,  che  imitano  le  tinte  graziose  e 
cangianti  deiP agata  sardonica:  una  caraffa  quadrilunga,  la 
niaggioie  di  quante  ci  aien  pervenute  dall' antichiih:  una  coppa, 
ed  un  vasetto  a  palla  col  loro  stretto  ,  e  eoo  due  piccioli  ma- 
nichi. 

Crela  —  Moire  lucerne  ,  una  col  lucignolo  ,  ed  altre  con  bassi 
rilievi  di  un  gallo  ,  d'  una  Diana  ,  e  d'  un  Amorino ,  che  porta 
sulle  spalle    un  bastone ,  da   cui  pendono   due  secchie  :  molle 


anfore  per  conservar  vino,  o  altri  liquidi;  pignalle,  caccahi  ed 
nitro, 

MUcellanta  —  Uà  erma  di  Bacco  barbato  in  tQarmo  :  un  fu- 
so ,  ed  alcuni  de'  aoliti  tubetti  forati  di  osso ,  strumenti  forse 
p^t  lavori  donneschi  :  una  spugna:  una  scopa  simile  alle  mo^ 
derne  ;  una  grande  tela  ripiegata  piil  volte  ;  ed  ogni  genere  dì 
masserizie^ 

Ailr^  abitazioni  —  Albergo  fuMlica 

La  strada  antica,  che  discendendo  dalla  Basilica,  passa  avanti 
la  magione  descritta,  non  è  una  delle  principali  ,  ma  un  sem* 
plico  vico.  Perciò  non  vi  abbiamo  trovata  aloi^na  bottega  ,  ma 
solamente  le  uscite  poetiche  ,  o  private  di  altre  abitazioni. 

Air  ingresso  di  quella,  contigua  alla  casa  d*  Argo  ,  si  eleva- 
no sul  piarciapiede  d^lla  strada  due  colonne  ,  cbe  sostengono 
una  loggia.  Segue  una  saletta ,  o  vestib,oÌQ  cinto  da  due  stanze . 
pe*  sèrvi.  Si  giunge  poi  in  un  gran  peristilio  ,  che  racchiudeva 
un  giardino  ,  e  del  <;|uale  un  sol  lato  è  scoverto.  Nel  suo  ango- 
lo a  sinistra  ,  una  stanza  si  fa  distinguere  per  le  sue  pitture  di 
viti  lussureggianti  di  grappoli  e  di  foglie,  il  piano  superiore 
conteneva  vart  ammassi  di  funi. 

^  Rimpetto  a  questa  abitazione,  se  ne  incontra  un'altra  pii| 
piccola  chiamata  dello  scheletro ,  perchè  se  ne  ritrovò  uno  nel 
secondo  piano  con  un  vaso  di  bromo  al  suo  fianco.  Dn'  antipor- 
la  col»  uoa  stanza  pel  servo  introduceva  in  un  atrio  toscano.  A 
sinistrs  un  triclinio  pe'  pranzi  ospitali  ,  ed  un'  aiuola  pe'  fiori  ; 
a  dritta  ,  alcune  camere  da  Ietto  ,  ed  un  corridoio  ,  cho  mena* 
va  ad  una  saletta  pe' pranzi  ordinari  della  famiglia  ,  ad  un  ga- 
binetto di  dipendenza  ed  ftlla  cucina  e  suoi  accessori  :  ecco  ciò 
che  finora  si  è  scoverto  di  questo  pregevole  e  grazioso  edifi- 
zio.  11  suo  appartamento  superiore  presenta  una  specie  di  bai- 
cene  aperto  sul  cortile. 

Una  terza  abitazione  ,  o  pubblico  0lbergo ,  di  citi  si  è  messo 
alla  luce  un  gran  vestibolo  ,  ed  un  vasto  peristilio  con  un  cor- 
tile in  mezzo  pe'  polli  e  altri  animali  domestici ,  si  Osserva 
di  rincontro  alla  casa  di  Argo»  Le  pitciolè  colonne  di  matto- 
ni ,.  che  reggeano  il  tetto ,  furono  murate  dopo  il  tremaolo  , 


* 

•d  il  porlicc^  fu  convertito  in  ud  corridoio,  il  pavimeiiio  è  dla^ 
seipinaio  di  seaiplici  fiori  a  mosaico. 

La.  secoDda  parte  di  c^uest'  edifizio  constftie  ia  una  larga  piat- 
ta pel  tervitio  de'  carri ,  fiancheggiala  da  forti  e  Domerosì  pi« 
laslri  ch^  formavano  degH  archi  coverti  ,  ove  poteaoo  deporti 
le  merci ,  ed  aversi  lì  passaggio  alle  stante  da  dormire,  l  piaQl 
unferioiri ,  cfc^  dUc^ndaoo  verso  il  lido  del  mare  ,  noa  soa  per 
anche  scoyerti ,  ma  vi  si  doyei^  pervenice  dagli  stessi  portici, 
Qij^esti  ulUmi  terminavano  con  terrazzi ,  e  sostencanò  altri  ap- 
pariameati  ed  aUre  K)gge  aaperiofi ,  che  davano  all'  Alberga  ed 
tlla  casa  &  Argo ,  che  gii  è  parallela,  «n  aspetto  il  più  nobile 
e  pittoresco.  Qui  finisce  la  città  ed  il  promontorio  formato  da 
^na  lava  antichissima  del  Vesuvio  su  cui  è  situata.  Il  mare  * 
oa  pò  piii  discosto ,  in  rpiiodo  che  soir  ampie  spiagge  doveaao 
ritrovarsi  altre  abitaaoiii ,  e  spiegarsi  delÌ3Ìosai9.eaU  alui  e  più 
.fi46ttti  giardini. 

0gselii  rinvenuti  in  Jfrcoteno 

Sorpresi  daU'  eruzione  del  Vesuvio ,  come  da  una  pioggia  im- 
petuosa  e  passaggera ,  i  cittadini  d' Ercolano  ,  ceroarono  ano 
scampo  momentaneo  pel  sito  piti  vicina,  in  cui  poterono  rifiig* 
girsi,  trasportando  seco  solamente  i  loro  penati  e  gli  oggetti  pih 
cari  e  preziosi.  Gli  edifitt  pubblici  e  privati  rimasero  neìlo  auto 
in  cui  si  trovavano.  Diciatto  secoli  trascorsera  intanto,  come  un 
sol  giorno.  L'Italia  cangiò  leggi  e  costumi,  allorché  i  suoi  nipoti 
si  avvisarono  di  alzar  la  cortina  ,  che  velava  la  dormiente  bella 
Ercolano  ,  ed  ardirono  Interrogarla,  e  rapirle  ;il  segreta  della 
sua  passata  grandezza. 

Si  direbbe  ,  .che  rtchian\ata  alk^  luoe  ,  tutti  gli  esseri  che  rac- 
cbUidea  ripigliassero  i  loro  soliti  uffict ,  e  quasi  ancora  il  loro 
sentimento.  Si  è  visto  nel  giardino  della  casa  d'  Arg9  rivestirsi 
di  foglie  e  di  fiori  una  piccola  pian  la  seminala  a' tempi  di  Tito; 
e  lo  scheletro  d'una  colomba  rimasta  a  covare  teneramoate  i  suoi 
pulcini,  presso  Tara  delia  deità,  di  cui  h  ella  rinunagine  amorosa. 

Noi  intanto  non  discorreremo  i quadri, le  statue,  lesuppellei* 
tili  d*ora  a  di  «rgentOi  le  pietre  incise  »  i  vasi  »  gli  utensili ,  e 
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gli  stimnienli  di  brontó  ,  i  vetri ,  le  terre  eotte ,  le  masserizie  ^ 
e  tutte  le  *ltre  cose  raccolte  in  Ercolaoo  ,  perchè  ne  abbiamo 
iniDatamente  trattato  altrote ,  descrivendo  il  Museo  già  Borbo-^ 
DICO  ,  ora  Nazionale. 

Conchiuderemo  queste  notizie  con  ricordare,  che  presso  Erco- 
lano  credesi  che  fossero  le  ville  di  Pelo  e  di  Quinto  Ponzio  ro- 
mano  ,  che  furono  aggiudicate  a  Servilia  madre  di  Bruio  da  Ce- 
sare, eh*  erane  amantev  E  giova  aggiungere,  che  Agrippina,  mo- 
glie di  Germanico  ,  fu  per  ordine  di  Tiberio  condotta  ad  una 
villa  sulla  riva  d' Ercolano,  ov*eglt  stesso  andò  a  trovarla,  rin- 
facciandole rodio  che  covava  contro  di  lofi,  e  facendola  tormen- 
tare e  tenere  alla  catena.  Caligola ,  che  gli  successe  ,  distrusse 
poi  quella  villa,  volendo  caucellare  fio  la  memoria  di  un  cotan- 
to funesto  avvenimento. 

Villa  Blario-lÉiiSCiit  Ìm  Regina 

In  verun  altro  lato  delle  vicinanze  di  Napoli  sorgono  cosi  nu-' 
merose  le  ville  de'  privati ,  come  nel  lunghissimo  tratto  che  si 
distende  presso  il  mare ,  incominciando  dalla  capitale  ,  e  per- 
correndo tutta  la  strada  che  procede  verso  Castellammare  \  le 
quali  ville  possono  considerarsi  oggidì  fra  le  prossime  alla  me- 
tropoli ,  e  diremmo  quasi  suburbane  ,  dopo  che  la  rapidità  della 
strada  ferrala  ha  rendute  cosi  brevi  le  distante  ed  il  tempo. 
Ne'  piccioli  paesi  sparsi  tra  le  falde  del  Vesuvio  ed  il  mare  , 
hanno  possedute  e  posseggono  tuttora  magnifiche  ville ,  antiohe 
e  nobilissime  famiglie  ,  come  presso  Resina  quella  de'  Riario-Nu- 
gent.  La  quale  ricorda  ancora  la  dovizia  delle  antiche  ville  nella 
disposizione  degli  alberi ,  alla  etti  ombra  sorgono  ancora  molti 
piccoli  edifist ,  statue  e  memorie  ,  con  gentili  ed  afifettuose  fscri* 
zioni.  Due  (empietti  consecrati  alla  Felicità  ed  air  Amicizia  sul 
bel  principio  della  villa ,  e  nel  boschetto  vedi  in  un  lato  un'ur^ 
na  oonsecrata  a  Saffo  di  Mitilene  ,  immaginando  ,  come  dair  i» 
scrizione  si  ricava  »  che  le  ninfe  innalzassero  quella  memoria  ad 
un  amore  infelice  \  e  pib  oltre  in  una  cella  è  altra  lapida  oon 
iscrizione  la  quale  ricorda  le  non  minori  sciagure  di  Eloisa  ed 
Abelardo. 

Ma  non  mancano  agli  affetti  di  famiglia  piii  care  memorie , 
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come  tìii  MtcoTig*  eretto  d.l  fratelìo  a  Giov.nni  RUrio  morto 
nel  fiore  delle  tperaDie ,  ed  00  piccolo  moDumenlo  fra  dae  co- 
Loe  spemte  innalzato  alle  virtù  di  Girol.a.0  foario  Conta 
ri-  Imola  e  dì  Forlì  nel  1796.  «  paUuo  fa  ne'  pasMti  anni  di 
tutto  ponto  restaurato  e  nobilmente  abbellito  dalla  Conte».. 
Giovannioa  Riario  conaorte  del  Maresciallo  austriaco  Conte  Nu- 
«ènt  maocau  .'  vivi  non  ha  guari  in  Parigi ,  dama  di  sommo 
intendimento  e  di  un  gusto  squisito.  La  quale  vi  erogò  la  som- 
ma di  oltre  ducati  trentamila. 

«•rre  éel  Ctre** 

Procedendo  semprft  a  levante  ,  sulla  strada  coQsolare  intera- 
mente lastricata  ,  si  arriva  alla  città  della  Torre  del  Greco.  U 
«male  crederi  fondata  da  Federico  »  nel  secolo  decimoterzo . 
presso  a-  villaggi  di  Sola  e  Calastro  ,  che  oggi  non  sono  p«H. 
Posta  alle  falde  del  Vesuvio  .  la  prima  erezione  cbe  infierì  con- 
tro di  l«i  fu  q«lla  del  IWI  ,  la  più  memorabUe  dopo  quella 
del  79  e  che  la  distrusse  per  due  tene  parti.  SjM  molto  nelle 
erutionl  posuriori.  e  restò  pressoché  distratta  in  quella  del  1794. 
Alfonso  l*  vi  ebbe  un  castello  vicino  al  mare ,  di  cui  ai  veggo- 
no  le  rovine.  Egli  vi  passala  spesso  i  giorni  colla  saa  Lucreiia 
d-  Alaano  .  fanciulla  bellisaima ,  di  cui  quel  Sovrano  era  al  pre 
wo  che  per  isposarla  desiderò  finanche  ripudiar  U  Regina  Ma- 
ria.' Ne  few  i*t»n"  »  *"*?*  ^"''**  **'  '  ""  '*'**•"  *'  *'  ''"^'^ 
malgrado  che  Lucrezia  fossegli  oongioaw  ,  petob^  cognata  di 

AusU  del  Milao  suo  nipote.  AUa  morte  di  Alfonso,  Lwrmi»  fu 
i>era««oitata  da  Ra  Ferrante  .  ch«  desiderava  spogliarla  de'  soot 
tesori  •  si  «al  a  Piccinino ,  fumoso  cavallaro  di  ventura ,  e  poi 
la  èoslretta  di  fuggire  in  Dalmajia,  ove  mortocll'oacuriU  enei 

•tleoaio.  .       j-  1  •    «-. 

Nella  Torre  del  Greco  alcune  6trad«  ci  ric«c«n©  di  lai ,  per- 

ufaè  delta  Otto  dalla  Comma  ;  e  nella  strada  PtMopta  avan» 
una  parlo  della  sua  casa  ,  ora  di  Balzano. 

Ogni  anno  duemila  marinai  oiroa  »  sopra  due  o  trecento  bar- 
che partono  nel  mese  di  marzo  per  .  la  pesca  del  corallo  solle 
coftte  di  Sardego»  e  delia  Barberia  ;  essi  ritornano  in  ottobre  -, 
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Arrivasi  alla  Torre ,  attinenza  di  NapoU  «  che  Tolgarmente 
chiamasi  la  Torre  del  Greco  »  per  lo  poderoso  vin  greco ,  che 
in  es»9i  si  fa  ;  ma  il  suo  vero  nome  è  Torre  Ottava.  Ha  questo 
nome/ perchè  il  fine  d*ogni  miglio  segnato  veniva  con  una  Tor- 
re, e  i  Bomani  lo  segnavano  con  una  pietra,  dicendosi  :  primo, 
seeundOf  eie.  ab  urb$  lapide ,  che  significar  voleva  un  miglio  , 
cosi  questo  luogo  essendo  otto  miglia  distante  da  Napoli,  chia- 
mavasi  Torre  Ottava  ;  il  suo  antico  nome  però  era  Ercolana  , 
perchè  come  dicono  molte  antiche  Istorie ,  fu  Città  da  Ercole 
fondata,  poscia  insieme  con  l?ompejana  ,  oggi  detta  la  Torre 
dell'  Annunziata,  poco  da  questa  lontana  ,  distrutta  dal  Monte 
Vesuvio,  che  eruttò  nelr  anno  81  dalla  nostra  Redenzione  ;  ma 
questo  che  oggi  si  vede ,  non  è  il  luogo  della  detta  città  ,  ma 
altrove  come  appresso  diremo.  Qui,  passato  V  incendio,  i  cit- 
tadini riedificarono  in  parte  le  loro  abitazioni ,  quali  anco, 
neiranno  1631,  furono  dallo  stesso  monte  disfatte  di  nuovo  , 
in  modo  che,  toltane  la  Villa  d^Alfonso  (dove  ora  è  il  Castello) 
il  Convento  de'  Cappuccini,  e  V  Eremo  de*  Camaldolesi ,  tutti 
sono  edificj  nuovi. 

Da  questo  luogo  sì  può  salire  su  la  cima  del  Monte  di  Som- 

sette  mesi  di  pericoli  e  di  esilio  pel  lucro  di  poco  vitto  e  di 
poco  danaro.  La  Torre  è  decantata  per  U  sua  luminare ,  Del- 
l' ottavario  della  festa  del  Corpta-Domini ,  in  cui  si  erigono  al- 
tari ad  ogni  passo,  e  s'improvvisano  fontane  che  spingono  co*  loro 
getti  all'aria  centinaia  di  uova,  tra  vart  altri  giuochi  ridicoli  o 
ingegnosi. 

Gli  avanzi  di  alcnoe  ville  Romane  si  osservano  lango  la  $ira^ 
da  di  ferro  ,  a  sinistra  ,  poco  lungi  dal  mare.  La  prima,  a  più 
piani,  è  notevole  pe'  suoi  colonnati ,  per  le  sue  graziose  stanzi- 
ne ,  e  per  un  sacrario  affatto  singolare.  I  suoi  musaici  e  le  di* 
pinture  sono  eleganti  ;  la  sua  situazione  ileliziosa.  Vi  si  rinven* 
ne  alla  fine  dello  scorso  secolo  una  statuetta  di  Mercurio.  Piii 
appresso  si  scopri  ne' decorsi  anni  una  scalinata  dipinta  di  rot* 
so,  che  dalle  alture  discendeva  alla  marina';  trovaronvisi  anco« 
ra  de'  bagni  co'  pavimenti  a  musaico. 

Caano  —  Far  V  93 


—  7U  - 

ma.  come  anche  flalfa  parte  di  Resfna,  di  S.  Sebastiano  e  d'Ot- 
tajàno.  lo  però,  essendoci  salito  dai  dieci  volte,  sempre  da  que- 
sta parte  ho  fatte  le  mie  osservazioni ,  e  per  darne  qualche 

notizia. 

Vieh  detto  quello  Mónte,  Somma,  quasi  $ummus  Jtfoi»,  per- 
che  si  stima  il  più  alto,  che  sia  ùella  nostra  Campagna  Felice; 
mattòvainàosi  che  ve  né  sono  più  alti,  si  può  efedere  quello 
che  scrivono  aìcutoi  istorici:  che  essendo  venuti  a  contesai 
Napoletani ,  e  TNolani ,  per  cagion  de'  confini ,  fa  da'  Bomani 
decisa  la  differenza  su  di  questo  Monte,  dove  eou^istea  il  som- 
mo della  lite,  e  còsi  li  restò  questo  nome. 

Sia  ciò  che  si  voglia ,  certo  è,  che  questo  Mdnte  fa  chiama- 
to ancora  Vesuvio,  o  Vesevo. 

Or  salendo  alla  cima,  vedési  nel  mezzo  un  bel  piano,  che 
prima  del  f631,  era  fertilissimo,  ed  abbondantissimo  dì  pasco- 
li per  ogni  sorta  d*  animali,  ora  reso  dalla  tadfa  cenere  sterile; 
e  qui  stava  l' antica  città  Ercolanà  :  e  chi  vuol  far  diligefita 
d*  intorno  a  questo  piano  vi  troverà  molte  anticaglie  lateriche; 
ed  io  ve  ne  osservai,  anni  sono,  un  gran  pezio  ,  che  indicava 
essere  stata  parte  di  grand^  edificio. 

Ma  prima  d'  arrivare  alla  cima,  è  da  sapersi,  che  mai  que- 
sto  Monte  ha  dalla  cima  già  detta  eruttate  le  sue  fiamme,  ma  da 
un  lato  alla  cima  già  detta  vicino  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
dove  si  vede  quel  concavo  tra  l' una  punta ,  e  l' altra  »  e  que- 
st'  apertura  tirava  verso  la  parte,  che  oggi  ha  tramandato  fiam- 
me ,  ed  in  quei  tempi  mandò  per  aria  tutta  quella  parte  di 
Monte  ,.cbe  impediva  Y  esito  al  fuoco.  Francesco  Pieacci  mio 
zio  materqo»  di  Imona  menaoria,  uomo  di  soda  erudizione,  ed 
altentissimo  a  sapere  le  cose  della  sua  Patria,  nell'anno  I63I 
dell'  incendio,  egli  èra  d'età  in  anni  quaranta  ;  e  mi  diceva, 
che  essendo*  più  gloVane,  in  ogni  anno  sì  portava  alla  Torre 
del' Gracco  a  diportarsi  colla  caccia,  e  che  più  volte  avea  vedu- 
ta, ed  osservata  la  bocca  della  prima  eruzione  ,  per  la  quale 
s' andava  giù;  e  mi  narrava  ancora  un  particolare,  ed  era  que- 
sto :  che  gli  animali,  che  andavano  pascolando  per  la  monta* 
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goa,  v'' entravano,  e  vi  si  perdeaoo  ;  che  però  i  Paesani,  per 
darirt  rimedio,  non  nioUi  passi  in  dentro,  v'adattarono  ui^ 
f  rossa  cancella  dì  ferra  per  riparo  ;  e  che  eq^^at^  in  ((uesta 
grotte,  vi  si  sentiva  u^  gran  noriftorio ,  come  appuato  d' nn 
acqua  impetsosa,  ehe  correva;  mi  diceva  ancora,  che  più  vol-> 
te  salirono,  per  cacciare,  sa  la  cima  delia  moptagna,  nella  qua- 
le xì  era  nn  piano  tolto  popolato  d'alberi  sel<vaggi,  e  partico- 
hirmente  di  qnerciet.  e  che  qnesto  piano  era  quasi  quanto  è 
oggi  hi  bocca  ,  e  che,  in  giorno  molto  freddo  v  fu  con  i  suoi 
eompagni  menato  a  desinare  in  u^  p& di  colica vo«  cl^  vi  stava, 
diave  il  terrena  era  caUtissimo^ 

Questo  poi  mi  venne  verificato  damoHi  vecchi  della  Torre  : 
e  fin' ora  ve  ne  sooo^  che  lo  saono^  ed  addftanp  l'antica  bocca: 
onde  non  ha  caso  mi  par  che  fosso  stato,  fatta  la  fojyt^nsi  df  & 
Caterina  a^  Spina  Coroj^  ,  cfa^p  ^ta^  precisa  il  Seggio,  di  portaaor 
va,  nella  qualis  vede&i  unCantichìssim^  statua  della  Sireuia  coUa 
Ura  ia  mano*  che  butta  acqua  dalle  mammelle ,  situata  s,ul 
Hoote  YesUiVÌo>,  che  erutta  fltano^iQc,  no9.  dalla  cima  ,^nvi.<]Ì8li 
JdMir  cop  questo  mptto  : 

E  (|U(  lasciando  di  rammentare  tutte  l'erudizioni».  e  prima 
della  nostra  B^eden^eione  e  dopo,  essendo. pur  troppo  sapute,  e 
da  taniì  regiatraie  ;:  ancorché  vi  siano  stati  de'  sbagli,  coofonr 
denda quest'eruzione  eoa  quelie.d'  (schia ,  e  di  Pos^zuoli,  ch^ 
in  quei  tempi  aoche  tramandavano  fiaiRime  :  si  p^rii  solo  di 
quella  del  1631,  che  da  me  si  stima  fosse  stata  U  maggior^, 

Essendastato  forse  impedito  T  esito  airacceosioni  di  questo 
Mon^«  ed  essendo,  cred'io,  cresciuta  la  materia,  non  potendo 
star  più  chiosa,  venendo  dalla  cima  impedito,  a  guisa  d' una 
gagliardissima  min^,  fece  volar  per  aria  tutta  quella  pietra^ 
ciie  oppressa  I4  teneva,  a  segno..spejuatoche  le  pietre,  efan  si 
grandi,  che  in  dar  sopra  di  qualche  edificio^  presto  V  atterra- 
tane :.  baserà  diee>  che  fece  ujvi  boeca  di  tjce  miglia  4i  ^ìjteont 
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ferenza»  e  il  fumo,  e  la  fiamma  si  fecero  veder  cosi  terribili  , 
che  arriraroDO  quiDdicI  miglia  in  alto. 

La  cenere  fu  in  tanta  abbondanza,  che  se,  per  impossibile,  si 
fosse  potuta  accumulare,  sfarebbe  stata  bastante  a  formare  nioa- 
tagne  simili  e  quella,  di  dove  era  uscita.  Ne'  paesi  vicini  i  pa- 
droni non  vedean  più  le  loro  case,  perchè  stavan  tutte  sepolte; 
ed  io  alcuni  palazzi  alti  s'^entrava  per  IHiltime  finestre.  Dentro 
della  nostra  città  ne  fu  portata  tanta  quantità ,  che  arrivò  a 
cinque  once  é'  altezza,  ed  in  alcuni  luoghi  fu  più  ;  e  i  tremuo- 
ti  durarono  per  mott'  ere  continue ,  in  modo  che  tutte  le  no- 
s1r<)  abitazioni  parevano  che  ballassero  9  e  questi  eran  cagio-. 
nati  da  quei  gran  sassi,  che  elevati  in  alto  con  gran  violenza 
piombavano  giù  ;  Il  Aimo  avea  occupata  V  aria  in  modo  che  il 
Sole  non  potea  diffóndere  i  suoi  raggi,  a  segno  che  sembravi^ 
notte  ;  il  mare  per  più  ore  si  vide  ritirato,  quasi  per  due  sta- 
dj.  avepdo  il  monte  per  secreti  meati  assorbita  Inacqua  per  n>- 
vesciarla  dalla  bocca  infocata  ;  ed  in  fatti  vedeansi,  con  istupor 
re  grande^  V  acque  aeeese,  che  spiantavano  insieme,  e  brucia* 
v^no  tytte  quelle  campagpe,  e  vigpe^  per  dove  passavano.  Yi 
si  vedevano  ancora  fiumi  di  sassi  infocati  e  di  bitume  acceso  ; 
in  modo  cbe  faceva  un  ritratto  del  final  Giudizio.  Lode  pure  al 
nostro  Gran  Protettore  Gennaro,  che  in  tante  scosse,  ed  in 
tante  rovine,  non  cadde  neppure  una  pietra  nella  nostra  cìììki 
ed  avendo  il  nostre  Arcivescovo  Buoncompagno  fatto  una  gè? 
neral  processione,  portando  le  Sacre  Reliquie  del  Santo ,  nel- 
r  uscire  la  porta  di  Capuana,  facendo  il  segno  della  croce  col 
prezioso  Sangue  del  Martire,  si  vide  visibilmente  retrocedere 
il  fumo,  e  la  fiamma,  che  a  tutta  furia  veniva  verso  della  no- 
stra città.  Mi  sono  alquanto  disteso  in  questa  refazione;  lor- 
siamo  Alle  nostre  osservazioni. 

Dal  1631  fino  a  quest'anno  1686,  sono  scorsi  55 ansi,  e  per^ 
che  la  bocca  è  ampia,  ed  ha  spazio  grande  da  esalare,  di  oonti- 
mio  vi  si  vede  e  fumo,  e  fuoco  ;  e  da  quando  in  quando  avaa^ 
zandosi  quella  materia,  fa  eruzioni  grandi,  come  in  quella  del- 
l'* anno  1660  nel  mese  di  taglio,  quella  d' agosto  del  1682,  ed 
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altre:  doq  tutto  ciò  toon  si  vedono,  per  la  Dio  ^aria  gran  daa-» 
ni  »  perchè  le  pietre  che  innalza  tornano  dentro  della  bocca 
dello  stesso  monte,  e  qnei  rimbombi  che  sembrano  orrendisstf 
ipl  tuoni  son  cagionati  da  qnesto. 

Essendo  io  pia  volte  salito»  come  dissi,  sa  la  cima  di  qnesto 
monte,  osservai,  nella  prima  volta,  una  gran  macerie  di  sassi 
posti  r  nn  sopra  l' altro,  tatti  come  bianchi  per  lo  solfo,  ohe 
in  essi  si  vede  ;  e  dalle  commissare  usciva  qualche  pò  di  fumo 
con  qualche  pà  di  fiamma  sulfurea  )  nel  measzo  di  questi  sassi 
ve  ne  era  una  gran  quantità  che  formavano  eome  una  montai 
gnetta.  Dopo  V  ipcendiQ  dd  16QQ  ritornai ,  ed  osservai  tutti  i 
sassi  variati  di  sito,  e  cosi  anche  dopo  gli  altri  iuoeiidj  i  dal  che 
argomentai,  che  la  viotlenzn  del  f^ioco  spinge  in  aria  queste 
pietre  ,  e  poi  tornando  dentro  fiinno  qiiei  rÌD[il>.QndM  Jfex  i  con- 
cavi, che  vi  SQUO^  che  pajon  tuoni. 

É  da  sapersi,  che  essendovi  salito  una  volta  con  uno  schiop- 
po, ed  uq  flasco  di  vino,  fu  sparato  in  quel  piano  che  vi  è,  ed 
il  rimbombo  fu  replicato  con  giusta  diminuzione,  dodici  volte 
dagli  eqb^l  che  dentro  di  detta  bocca  yi  sono  ;  ed  io  volli  fure 
un'  altra  esp^rien^a  con  quelli  ph'  erano  mecp.  Spingemmo  giù 
un  sasso,  clie  stava  sopra  del  detto  pii^no.  ;  il  rimbombo,  che 
fee^  fu  dagli  echi  taluneute  replicato  ^  c^e  parve  appui^to  un 
tuono  :  ip  modo  che  non  è  quasi  da  dubbjtsyrsi ,  clu^  quei  tuo- 
ni che  si  sentono,  uop  sono  altroché  i  rimbombi  de' concavi 
nel  ricadere  le  pietre  in  dentro.  Dirò  più  ;  s'osserva  che  quan* 
do  accadono  queste  eruzioni  si  vede  ipnalzarsi  io  luria  un  glo- 
bo infocato,  che  altro  non  è,  che  una  pietra  di  quelle  accese  , 
e  tornata  giù^  si  sente  il  tuono  che  dura  per  qualche  spazio  di 
tempo  sempre  diminuendo,  perchè  cosi  appunto  diminuiscono 
gli  echi  che  vi  sono. 

Il  fiasco  del  vino  da  uno  de'paesani  che  era  veduto  cop  noj  fu 
posto  sotto  la  cenere,  che  stava  in  quel  piano,  ed  ip  meno  d'an 
quarto  d' ora  tornò  il  viu  freddissimo  ;  e  si  può  dire  che  ciò 
sia  cagionato  dal  gran  nitro  che  vi  è.  Si  è  ancora  osservata , 
che  accadono  questT  eruzioni  cosi  grandi ,  quando  spirano  al* 


oool  venti  éalte  parte  d' Qrienite*  Si  esperlmeata  ancora  ebe 
quando  ^ste  erazioAi  ha^  4a  succedere^  poclU  giorn,i  pjrimfi 
si  vede  U  miare  maggiomieflite  abbondare  d' olio»  cb.e  chiamana 
pretrowO:^  ohe  si  raccoglie  oselle  s^p^r|^ie  dell'  ojo^^  e  &Um,ar 
ta  Tieo^  giovevole  a  «ifiilte.  ii^ermiU.  Abbic^ma  volato  diare 
qualche  ao^iaia  di  ip^ste  ojsserva^ioAif  2^i<vcchè  i  Signori  fo- 
rasiieri  m  «e  pos^^a  ifvxalece  ^^a^da  yì  si  i^oxMino  :  perà 
come  io,  dissi  so^a  &t«te^da  i^e  fatto  d^  ^«le^ta  i^arte  della  "^er- 
re. £  qui  SA  può  tormiiiare  qu^si'  allima  giornaMi  »  no«i  potenr 
do  le  iQie  poolie  for^e  d^iff  iV>t4va  d;^tre  cqs^  aj^/irtei^eq^U  a^Ua^ 
nostra  cititlL.. 


Poche  ws^  per  amore  di  brevitj^  pos&iam  dira  de'  GafnaldoK^ 
iSilaati  aur  4JM)a  eminenza  dì  70Q.  palmi  superiore  al  libello  del 
m^r^  I  cia^  di  facili  vie  e  di  bo&cheUi,  Curooa  essi  f^adati  n^l 
1604  da  G.esare  {^ff^rana.  La  chiesetta  è  as&ai  aetlameote  tenuta 
ed  ispirante  divozione.  In  un  picciolo,  campo  sono  disposte  le 
cellette  de*  frati/!' una  isolata  dall'altra.  (Joa  breve  aiuola  per 
piantarvi  erbe  e  fiori  è  il  solo  divertiooiento  di  questi  ereo^ti  » 
che  SI  consacrano  ,  come  g^i  altri  loro  confratelli  ,  aUa  pre- 
ghiera ed  al  siieuaio. 

il  Vesuvio ,  che  può  noverarsi  tra  i  più  piccoli ,  ma  ia  pari 
tempo  tra  ì  piii  meravigliosi  vulcani  che  si  conoscano  sulla  su- 
perficie del  globo,  ha  esercitato  P  ingegno  di  molti  egregt  scrit- 
tori  nostrali  e  forestieri ,  che  di  esso  io  vario  modo  haa  trai-. 
tato.  Ma  non  per  questo  possiamo  conftdare  di  conoscere  ap^ 
pieno  la  storia  delle  sue  produzioni  e  de' suoi  feoooieoi,  come 
nello  slato  attuale  delle  scienae  naturali  ai  richiederebbe,  (gli  > 
però,  che  mancando  di  un'opera  la  qnaje  tratti  ccovenevolmen- 
te  di  questo  vulcano  ei  (jonde  potessimo  attingerne  la  notiaie  , 
quelle  oli^  qin  d^r^nio  n^ua  saranno  cosi  <;ompjule  e  perfietia 
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quali  avremmo  desidtei^ato  di  esporle.  Non  pertanto  siccome  in* 
lerviene  che  chi  ha  lungamente  frequentato  ona  contrada  può 
aetopre  agevolare  le  ricerche  a  colui  che  giunge  novello ,  ci 
proponiamo  ,  come  meglio  potremo,  di  presentare  a*  naturalisti 
che' ameranno  visitare  il  Vesuvio  que' ragguagli  che  stitniamo  po- 
ter loro  tornare  profittevoli  neUa  brteve  dimora  di  pochi  giorni, 
senza  che  lascino  inosservate  le  cose  che  pih  meritano  la  loro 
attenzione ,  o  che  spendano  molto  tempo  a  rintracciarlo. 

Condizioni  topografiche  —  Il  monte  Vesuvio  s'innalza  Isolato 
sopra  una  pianura  ,  la  quale  è  circoscritta   nel  lato  occidentale 
dal  fiume  Sebeto  ,  che  la  divide  dàllb   contrade   Vulcaniche  dei 
Campi  Flegrai  -,  a  setteniriode  si  allarga' sino  aUe  montagne  cal- 
caree di  Caserta;  ad  oriènte   ed    a  scirocco  é  terminata   dalle 
montagne  di  simil  natura  che  stanno  a  sopra'ccapo  di  Nola  e  di 
Castellamare  ;  ed  infine   si  apre    a  mezzodì    ed  a  libeccio   nel 
golfo  di  Napoli  ,  dalle  cui  onde  è  bagnata.  La  base  del  monte 
gira  iniorno  poco  meno  di  trenta   miglia  ,  ed   a  principio  a'  in- 
nalza con  dolce  inclinazione  >  che   si  tiene   al  di  sotto   di  due 
gradi  ,  e  va  man  mano   diventando   più  erta  sino  alla  metà  in 
circa  della  totale  altezza  del  vulcano,  ove  il  suo  pendio  pervie- 
ne a  12  o  1^  gradi.  Quivi  la  sua  configurazione  prende  novello 
aspetto  ,  che  già  si  appalesano  i  primi  indizi  della  divistone  in 
due  vette  ;  e  mentre  che  dalla  parte   settentrionale  pel  gi^o  di 
oltre  un  semicerchio  continua  il  pendio  sempre  pih  rapido^  dalla 
parte  opposta  si  abbassa  in  modo  da  formare  un  aliopìatio,  vol- 
garmente chiamato  le  chiane  o  le  piane ,  nel  me^^o  del  qutile 
sorge  la  vetta  meridionale  ,  che  oggi  propriamente  si  addtman- 
da  Vesuvio,  in  forma  di  cono,  col  vertice  troncato  ed  incavato  a 
guisa  di  cratere.  L'altra  cima  si  distingue  col  nome  di'monle  di 
Somma,  e  forma  una  cresta  semicircolare^  che  ricinge  il  Vesuvio 
nella  parte  settentrionale.  Essa  è  più  elevata  nel  meno,  ove  di* 
ces^  punta  dèi  nasone  ,   è  va  gradatamente   abbassandosi   nelle 
sue  estremità  ,  delle  quali  una  si  distende  a  scirocco   e  termi- 
na  con   semplice   Vetta   prolungata  detta  i  co^rtti/t'cK  fuori  y  e 
r  altra  finisce  ad  occidente  divisa  in  tre  colline  ,  la  prima  che 
domina  il  fosso  della  Vetrana  ,  la  seconda  di*  è  n^l  mfeizo  chia- 
mata cognolo  lungo  ,  e  la  terza  sulla  quale  vedesi  edificatore* 
remo  del  Salvatore. 
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Arem»  del  Salwatore 

tdoiQ  il  monte  propriameote  detto  Vesavio ,  quanto  qaello  di 
Soiflina  offrono  nelle  loro  sooimità  dalla  parie  esterna  qq  pea- 
dio  che  varia  da  %l  a  W  gradi  ;  ma  il  secondo ,  il  qaale  ,  come 
abbiam  detto  pocansi ,  gira  a  guisa  di  semicerchio  ,  è  nella  ana 
parte  interna,  perchè  molto  dirupato  e  scosceso,  affatto  ioaccessi- 
btle.  E  sensa  tener  conto  delle  irregolari  prominenze  e  delle  pun- 
te che  si  caccian  fuori  come  in  atto  di  rovinare  ,  nel  tutto  insie 
me  la  sua  inclinazione  va  al  di  là  di  54  gradi.  La  grande  valle 
semicircolare  interposta  tra  il  cono  del  Vesuvio  ed  il  monte  di 
Somma  dicesi  atrio  éti  cavallo  ;  il  suo  fondo  s' innalza  sul  pelo 
delle  acque  del  mare  metri  711 ,  e  la  punta  del  nasone  è  alta 
sul  fondo  della  valle  405  metri« 

il  cratere  del  Vesuvio  è  di  curva  ellittica,  ma  di  tal  forma  dt 
ellissi  che  di  poco  si  allontana  dal  cerchio ,  col  minor  asse  di- 
retto dal  messodl  a  settentrione  della  lunghezza  di  un  terso  di 
miglio.  Il  suo  orlo  si  leva  in  tre  luoghi  più  prominente ,  e  la 
prominenza  maggiore,  che  sta  dallato  boreale  ed  è  alta  1182 
metri  sul  mare,  dicesi  punta  del  palo:  delle  altre  due  Tana 
chiamata  punta  Sant*  Angelo  è  a  mezzodì ,  e  T  altra  detta  la  pun- 
^tadelMauro  è  tra  scirocco  e  levante.  L'interna  forma  poi  del 
cratere  varia  di  tempo  in  tempo  pe*  cambiamenti  che  vi  ap- 
portano le  eruzioni,  onde  tolvolta  esso  è  ricolmato  sino  al 
lembo  più  basso  dell'orlo  dalle  materie  fuse  che  formano  le 
lave;  altee  volte  è  tutto  incavato  in  forma  d'imbuto ,  siccome 
suole  avvenire  quando  dopo  le  forti  eruzioni  ritorna  al  riposo  ; 
e  spesso  dal  fondo  del  cratere  sorge  un  cono  di  varia  gran- 
dezza, ovvero  due  o  più  prominenze  di  svariata  configurazio- 
ne ,  formate  dall'  accumularsi  delle  materie  eruttate.  Egli  è  poi 
notevole  che  immaginando. compiuto  il  gran  cratere,  del  quale 
ora  avanza  poco  più  della  metà  nel  semicerchio  che  forma  il 
monte  di  Somma ,  il  cratere  del  Vesuvio  si  trova  appunto  nel 
Qjezzo  di  esso ,  talché  il  centro  dell'  uno  corrisponde  e  si  con- 
fonde col  centro  dell'  altro. 

Se  il  cono  del  Vesuvio ,  di  continuo  ricoperto  di  sostanze  ia 
fiammenti ,  che  vengon  fuori  per  le  eruzioni ,  è  pressoché  egua- 
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|e  in  tàlfel'  fa  sud  sttperfleie  ,  nelle  faid»  d^  tif^oate  di  Sùmna 
e  utUn  |iarle  disti  intero  vulcano  infetioré  aije  pftme '8i.  aprono 
frequentissimi  burroni  ,  diretti  dall'  alto  al  basao ,  ai  qdali  sono 
stati  appropriati  i  nomi  TOlgari  di  fòssi ^^  ù*» valloni  .,  oaaAtro 
Dell'  inierno  pebdfo  del  tnoiìte  th  Somma  i  cbe  gaarda  t  ùirio 
del  cavallo ,  le  squarclature  di  simil  fatta  soglloiio  deDomiwcsi 
canali.  Giora  intaluo  essere  avvistfto  cbe  i  fossi  ,  i  vailoai  ed  i 
cimali  spésso  sono  in  varia  gciisa  deoomittati  dulte  igttoiaoli 
guide  vesuviane  ,  le  <)uali  ,  cooie  niegHO'  lor  {>iaafri  m  fingono 
i  nomi.  £^erj2a  molto  tratteneroi ' nella' des^^riziivne*  di  tat  bmronf, 
che  nbrn  offrono  al  geoidgo  afira  importania  ,' (ùe  non'-^iM^ìla  di 
mettergli  alto  scoverto  sino  ad  una  mediocre  proAiiitliià -la  svmiir 
tura  dp|  vulcano  .  che  più  oltre  vsiaminerenio*^  non  bi  'taot- 1«^- 
cere  di  tafane  promìoen/e  o  minori  crateri  spaitsl  sdite  làiUiedt 
esso ,  che  sono  per  la  posterità  certi ' tcgitimoni  di  esseivl  state 
nei  luoghi  da  qaeili  decapati  tante  eruzioni ,  iti  gran  parte  di 
epoca  ignota.  La  hìflgjgiore  di  tali  prominente  è  niJle^  bJde  me- 
ridionali ,  ove  Wta  edificato  11  Conveoto  dei^Camaidoli  della  Iu0- 
re ,  circii  Viue  miglia  e  ùfexao  ih  linea  oritz*nl«to  disiftnke  dal 
centro  «lei  Vesiivì»»  t^d  alta  172  metri  dallb  supe^ltia.  del  orna- 
re ;  ChSa  è  foniiìiia  da  ìxù  cnilerè  iBCOSce^O  befhi  parie,  6hie..9ini 
da  settentrione  a  ponente,  e  nel  resto  conserva • -ben  pocoodoU» 
fattezze  crateri  formi.  Circa  im  migliò  dil:que^t<v  'diseosto«|  vèrso 
r  oriente  ed  alquanto  piii  hi  bssso  ,  sono  due  Mti^i  jMìijpikttoV 
crateri  ,  V  uno  chiamato  fcfsta  delta  moìiica  «  ì'  altro.  ìrl  viuto-^ 
probabilmente  di  contemporanea  formazione.  Altre-  sei  picele 
bocche  ,  Volgarmente  chiamate  vocàole,  forméiesinel  ìlfiO  som 
sulle  àtésse  falde  meridionali  non  moltof  al  di  soipra  (!(elle  dna 
precedenti.  E  dal  iàtb  di  libeccio,  airaltéttta  delle  pià^iev  viaoM 
le  bocche  (6ocche  nuot;e)  ,  che  diedero  ruieifa  alla  laaa\deltt7ii, 
la  quale  un  mez^o  miglio  piti  gin,  presso  Falanea^  ìnvadeftto'aÀ- 
tra  prominenza  crater^orme,  cèrtamente  di  foumaaiotoe  oéoHo  più 
antica,  aia  di  època  igoota.  In  diiè  akri  loogbìy  forsa  piitiimiitor- 
tanti  dei  precedeutr  pel  geologo  osservatore,  inoootiiMai  tgìi  avan- 
zi dr'antiche  bocche  Ignivome  dei  monte  dr8o<ntea<^ift:la  pfiiRa 
di  essa  h  sulte  falde  se^tentriaoalt  all'' att^'ia «di  416, miri  »:^. 
nosciuta  col  nome  di  fosso  di  eancherone  ;  ^'  altra  ò  a  mvcgio-* 
Celano  ~  Voi  Y.  9A 


re  «Itezaa ,  suUt  pandici  orientali ,  ove  dicesi  vallone  grande  ; 
•  la  tem  solle  sponde  del  mare  ,  mezzo  miglio  al  di  là  delia 
Torre  del  Greco.  Di  quest'ultima  non  restano  se  non  poche 
tracce  che  sfuggirebbero  ad  un  osservatore  che  non  fosse  molto 
oculato  ;  ma  già  il  prosaimo  mare  minaccia  di  cancellarla  in 
tutto  coir  andare  degli  anni. 

Struttura  -^11.  luogo  più  accomodato  per  esaminare  la  strut- 
tura del'  nostro  Vulcanoi  è  F  atrio  del  cavallo,  che  dovrebbe  es* 
aere  in  pcefetanzf  visitato  da  chi  non  può  ^pendere  più  giorni  i 
Tìcercatei  burroni  che  sono  suli^  faide  dei  monte  dì  Somma  , 
6  ne^'qvali  aoebe.  gii  è  dato  di  fare  molte  non  ispregevoii  os- 
servazioni su  tale  argomento.  Percorrendo  l'atrio  del  cavallo  $i 
presenta  il  ripido  pendio  dell' interno  giro  del  gran  cratere  ,  do- 
ve DOÉ  abbarbicandosi  alcuna  pianta  ,  nò  potendovisi  aopra  ac- 
cumulare le  materie  ip  frammenti  eruttate  dal  Vesuvio ,  per 
rattezza  ,  che  in  alcune  parti  giunge  sino  a  400  metri,  agevol* 
niente  ai  scooprono  denudale  le*  diverse  rocce ,  che  formano  U 
eompage  del  monte,  e. la  loro  disposizione.  Due  maniere  di 
rocce  si  possono  a  prima  giunta  distinguere  :  le  une  composte 
di  -framm^Qli  di  sostante  diverse  aggregati  con  diverso  grado  di 
àepacità  ,  e  le  altre,  che  sono  in  .massa  continua  e  cosùtuiie  da 
«lohe  varietà  «di  basaite. 

«  Le  più  abbondanti  specie  di  basaUe  sono  queMe  gremite  di 
.etistelli  di  leucite  dell*  ordinaria  grandezza  di  un  pisello  (Leu- 
fCitofiro)  ,  ai  quali  spesso  vanno  uniti  altri  cristalli  di  pirossene 
'éagile  e  di  olivina  ,  e  talvolta  ^sse^ndo  più. rari  j  cristalli  di  leu- 
cite, quelli  di  augite  che  sono  più  copioni  danno  alla  roccia 
{Augitofiro)  il  carattere  della  tessitura  poffirica.  £  gli  esempi 
«nei  quali  T  augite  e  la  leucite  si  contrastano  la  preminenza  nel 
cafatterizure  una  medesima  roccia,  sono  si  frequenti,  che  ch/a- 
raaieme<.mostrano  dì  quale  lieve  importanza  sia  la  distinzione  del 
leuCitoflfo  ^U' augttofiro*  Altre  volte  il  basalte  è  io  tutto  sfor- 
nito di  ofistaMi  distinti ,  o  ne  contiene  alcuni  assai  piccoli  bian- 
chicci e  inali  terminanti,  che  non  si  possono  definire.  EUso  poi  io 
talune  parti'  idivedia  scoriaceo  ,  altrove  si  mostra  assai  fitto  e 
-  eompifttv ,  StMVeto  Viene  alquanto  della  tessitura  scistosa  ,  e  non 
tli  irado 'è  cosperso  di  calzette,  nelle  quali  ritevansi  diverse  ma- 


niere  di  crisUììini'  fhe  appartengono  airaligìslo;  «Iti»  ffUmion- 
dina  ,  al  gesso  ,  ali*  arr»gònile  ed  allo  apalo  èafcarco  ,  0  pofe 
vi  SODO  laminucce  di  mica  o  globetli  di  limonile.  Per  qqaolo  ai 
può  discernere  ,  aindando  lungo  r  atrio  del  eavallo  ^  t^are*  non 
VI  sieno  altre  rocce  in  massa  continua  oltre  quella  qui  rtoverata, 
ma  ispesso  dalle  parli  più  alle  precipitano  ih  basso  taluni  massi 
coti  tessitura  cristallina  più  o  meno  perfetta.  E  per  dii^e  di  al- 
cuni di  quelli  da  noi  rinvenuti,  ne  ricorderemo  due:  uno  tro- 
vato nel  canale  di  Massa  ,  formato  di  leuèila  smaltoidea  e  di 
riaooHte  vitrea  y  entrambe  in  parte  granellose  ,  ed  in  parte  cri- 
stalU7za(e ,  con  cristalli  di  augiie  e  di  òtìvjna  e  qualche  lami* 
nuccia  di  mica,  lì  tutto  insieme  poi  dì  queste  sostante  ritiene 
una  tessitura  granitoide  perfetta ,  ed  è  notevole  perchè  offre  un 
*  rhiaro  esempio  in  cui  le  specie  mineralogiche  che  soglion  prea- 
der  parte  nella  composis»ione  deHe  lave  del  monte  Somma ,  sono 
le  une  affatto  distinte  dalle  altre.  Il  secondo  masso  travato  a 
piedr  del  canale  dell'inferno  offre  la  solito  apparenza  delle  lave 
'del  nostro  vulcano*,  ma  in  esso,  invéce  dei  cristalli  di  leuoita, 
ììlevaoo  cristalli  ben  gcandi  di  feldispallo  vetroso  e  molti  cri- 
stalli di  mi<*a  neva  tras^versalmente  aMungati.  Vi  sono  .pure  i 
cristalli  d\  augite  di  color  più  chiaro,  e  di  forme'  più  gracili 
deir  ordioariQ  ^  e  nelle  cavità  altri  piccoli  cHstaili  bianchi  rom- 
fcodoecaedrì  di  sodaltie.  ^         < 

Le  sostanze  frammetarie  che  costituiscono  le  roccb  di  aggre- 
ga]^ione  sono  frantumi  di  scorie  ,  iapilH  e  <(abbie  Vulcaniche , 
alle  quali  spes80  si  uniscono  pezzi  più  grandetti  delle  menaiia- 
nate  varietà,  di  basalte,  ed  in  qualche  parte  (canale  dèi  vento)  ai 
fiinno  notare  i  chstaIN  fiberi  di  augite ,  che  sono  uoa  meravi^ 
glia  a  vedere  per  lo  staio' d*  integrità  che  tuttora  conslervàiiol 
Talvolta  certi  aggregamenti  si  distinguono  per  un  principio  di 
fusione  ohe  han  sofferto  i  frammenti  dì  cui  son  formati ,  ed  in 
alcune  partì  per  una  fusione  più  avanzala  si  rende  assai  diflS'ci- 
le  discernere  le  rocce  di  a^regazione  da*  quelle  in  massa  con- 
tinua. '  * 
'  Intanto  le  prime  di  esse  ,  considerando  la  faciltà  con  là  quale 
possono  mentire  l'aspetto  delle  seconde ,  si  trovano  in  ìnàggiora 
copia  ,  e  formano  strati  orizzontali  spesso  di  notevole  grossezza. 
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'U;i)a«ah»  poi  ,  a  qualunque  (ielle  sopra   menzioDate   varieU 
appartengftv  «i  franiQieiie  ut^lie  rocce  coDglomerate  informa  di 
'    fiioni.più  0  peno  .4ìfl<iQti  ,  ch.e   si,  dirigono  per    ogni  verso  ,  si 
:d«9to«Q0«o  qu(is>i  «^guendo  le  irregofarilà  delie  fenditure  ,  nelle 
quali ,  Sii' b  M  basalo   jnsinuHto  ,  e  talvolta  i  filoni    s*  incrociano 
«ac8inbiQV0lDnfQte .    passandone   uno  attraverso   delT  altro.  Olire 
<|U6$ia  disposizione  (fi  filoni  diversamente  inclinata  aU^orizioote, 
.la  .n)(*desìma  !r<^cpi<i   ^i  scuopre  in  zone   ori^zofitnii  volgarmente 
chìniDiHlfi  i|9(<f  che  attenUmente  osservate  non  tutte  seinbrano  es* 
f^si  formatti  della  si^^sa  mapiera  ,  vedendosene  alcune  le  quali 
.^1  sutticie^^e  chiarezza  si  scorge,  non  essere  altro  se  non  la  con- 
tinus^i'tiie  degli  indicati  6ioni ,  i  quali  progreden<|o  dal  ba^so  in 
Alto,^  si  sono  p^gatii  f»d  jnsiiìviati  nelfó  giunture  orizzontali  de- 
gli ptraii  ài  atgg.r^gaaione  ,  ^  però  esse  non  so,qo  che  filoni  oriz  * 
.7ont44  ;  altre  r^.noiri  si  scorgono  in  alcuna  $)arte  congiunte  eoo 
•i  filoni,  equanluosque  potrebbero  talvolta  essere  in  coniinuaz/one 
icon  «Uri  filoni  u^scoati  nel  seno  del  monte .  e  che  hanno  dire- 
sione  diversa  Ha  quelli  che.  si,  mostrano   al/o  acoverto ,  pure  il 
pili  4elltt  ViOUe  p^tan^  a  cnadere  che  proi^engano  dalle  materie 
ifose  |che  nelle,  eruzioni  del  Somala  si  sono  innalzate  sino  a  riem- 
pire il.  ei|ater<^  ^  sicpoQie  ora.  veggia,mo  avvenire   nel  Vesuvio  ,  e 
rhe  poi.^i  fono.  inUomesse  nelle  giiiniuro  d^gii strati  delle  me 
desime  rocce   di  aggregazione ,  o  su  di  queste    si  sono  versate 
ipt  fornif^  di,  laye,* 

,/^^  i^t^fiXBÌw^u^e  parlando  ,  per  qoanto  si  p^irf  innanzi  alPos- 
^^KYiSii^e,;  qnesle.  cose  si  possono  inferire  sul  vario  modo  onde 
(e  l'pccf  in  massa  continua  han  ricevuto  la  disposiziooe  che  ora 
CQoservapo  ,  è  poi  spesso   malagevole   ass^gnar^  con  soddisCi- 
cen^^.  j)robshillt,à  ip  qnale  delle  indicate  maniere  siasi  formaU) 
r^iascuri  ^lon^  o  le(ta  anzzaoUle.  £  J?on  pict^pia  parte  delle  dif* 
flcqltà  provinnp. dalla  naturale  confusione,  ck^  assafdi  frequenla 
a*  ìAconijra. ,  apecialmenle  quando  le  rocc^   frammentarie  per  la 
fujMooe  aoQ'ért»  non  piìi   si  riconoscono.,  o  quando  il  ba salte , 
essendo    in  parte   scoriacco  ,   non   si  può  giudicare  se  alcune 
masse  ^ienp  o  pur  QO.una  continuazione  di  altre  che  stanno  a 
qualche  disia^nza. 
Intat^t^  per  q,Me|.  cl?e  si  scopfe  n^U'  o<nt>  rf«A  ^W^Wa  sali'  in- 
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terna  stru^ursi  del  monle ,  è  facile  ^^onchiudere   che  V  odierna 
sua  altezza  non  è  tutta  dovala  air  accumularsi  delie  lave  e  dell^ 
sostanze  eruttale  in  frammenti  distaccati  ;  ma  una  qualche  parte 
vi  han    preso   le  rocce  basaltiche  incettate.  D*  altra   parte  poi 
quando  si  considera  che  per  rattezza  di  400  metri   esso  è  for- 
mato di  oaaterje  provvenienti  dalle  eruzioni  accumulate  le  une 
sulle  altre  ,  e  somigliante  composizione  dobbiamo   anche  sup- 
porre a  maggiori  profoadità ,  noi|  pare  che  ai  debba  restare  io 
forse  che  il  gran  cratere  ,diel  qionte  Somma  sia  un  cratere  di 
eruzione  «  ovvero   di  so^evamento.  Non   negheremo  che  dove 
vepgpn  fuori  i  vulcani,  il.  suolo  s'inualza  ed  in  vario  modo  si 
sconvulge ,  come  agevolmente  s' intende  col  più  semplice  ra- 
ziocinio^  Ifa  per  non  a^imettere  la  prima  opinione  sarebbe  ne- 
cessario ói  mostrare  che  le  mat^ri^  vulcaniche  si  possano  in  un 
luogo  accuiqvl^re  per  piii.  di  400  metri   di  altezza   senza  che 
s'inoaizi   lUD   monte;  e  per  ritenersi  con    ana  certa   verosimi- 
glianza, (a  seconda  opinione  di  un  cratere  di  sollevamento  ,  re* 
alerebbe  da  rinvenire  la  cagione  che  ha  sollevato  la  gran  conge- 
rie dv.lle  sostanza  eruttate,  che  si  debbono  supporre   contro  it 
buois^  senso  deposìMite   ii^  piano  pressoché   orizzontale.  Questa 
cagione  pai  ehe  si  suole  attribuire^  alle  grandi^  masse  di  trachi- 
te  e.  di.  basalto  uscite  dalle  viscere,  della   terra  ,  non  si  mostra 
afflilo. nel  nostro  vulcano, 

Tn  i  burroni  cbe  si  aprono  sulle  falde  del  monte  di  Somma, 

nei  quali  si  possono  raccogliere  importanti  conoscenze  sulla  sua 

sUuUura  ,  iipo  de'  piti  istruitivi  e  di  più  facile  accesso  [è  il 

eesì. detto  fos^o  grande^  che  si  Ipscia  a  sinistra  della  strada  che 

vaena  all'  eremo  del  Ssilvatore,  Movendo  da  basso  sì  scopre  il 

lato  sinistro    per  l>ltezza    in   qi|alche  sito  di   oltre  quaranta 

netri ,  formato;,  di  un  aggregato   piressochè   incoerente   di   tri- 

lame  di  rocce  che   d'  ordinarioi   appartengono   a;ll2|  trachite  ed 

alle  pomici ,  e  talvolta  suole   racchiudere   non  pochi   cristalli 

rotti  di  feldispato  vitre9  e  di  piro^iseqe.  Quesip  9e|S;regato  ,  che 

non  è  pur  tutto  uniforme  nella  si^  ooroposizione,,  ^  disposto  a 

strati ,  i  qualii  seguendo  V  inqesstom^.  c^^llia  i^i^opo^te  rocce  ,  in 

qaalcbe   parie  %9ina  inclinati  in  ven^.fopUAi^iQi  d.ol  pendio  del 

monte.  E  quel  cbp  in  e^siao  ^  aderge  d(  piii  imppirt^jQt^  si  è  che 
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contiene  frequenti  masse  di  varie  grandezze  non  solo  di  trachì- 
te  e  di  leucìtofiro  •  ma  di  molte  varietà  di  calcarea  di  talane 
masse  fossilifere  j,  e  di  non  poche  rocre  di  aggregazione  ,  e  dì 
ìnoI(ÌMÌme  maniere  di  rocce  cristalHne,  delle  quàH  esporremo 
i  particoÌAfi  nfll'uftimo  capitolo,  ove  sarà  discorso  delle  prò- 
duzioni  raineratogicbe  del  Monte  Somma  e  del  Vesavia« 

Quello  che  ora  cade  meglio  a  proposito  di  qtii  osservare  riguar- 
(la  le  condizioni  di  giacitura  e  le  alterazioni  che  tali  massi  pre* 
sentano  ;  stante  che  le  ordinarle  loro  fbrme  terminate  in  angoK 
sporgenti  non  offrono  alcun  Indizit)  per  coingelturare  che  Steno 
slati  trasportati  da'Iuoghf  lontani;  ed  è  assai  raro  di  Irovare 
qualcuno  di  essi  con  superficie  rotondata  ed  in  tale  condrzioDe 
che  chiaramente  si  scorge  essere  stato  perfbrza  de'  torrenti  ro- 
tolato dalle  pendici  superiori.  In  essi  poi  non  mai  si  riconosee 
indizio  di  avere  per  qualche  tempo  soggiornato  nelle  arqae  del 
mare.  Che  sé  qualche  esempio  si  è  messo  avanti  di  tali  masàf 
eoo  nicchi  marinf  aderenti  alla  loro  superficie,  non  si  vuol  cre> 
(l4*Te  così  dì  leggieri  elio  essi  siene  stati  rinvenuti  sulto  Alido 
del  monte  ,  ove  per  quanto  avessimo  cercato  In  mohe  escarsio* 
ni  ,  sì  nel  fosso  grande  ^  coinè  In  altri' burroni,  non  mai  ci  sìa- 
jno  imbàttuti  in  caso  di  simil  natura.  £  sealcnni  di  essi  ci  sono 
stati  esibiti  con  ì  vermetl  e  con  le  òstriche  ai  medesimi  allacci* 

• 

ti ,  la  freschezza  delle  conchiglie  ci  ha  facilmente  convinti  eh'  o- 
Nno  stati  tolti  dalle  attuati  sponde  del  mare,  e  per  la  ciarlt- 
ianeria  dei  ciceroni  offerti  ai  curSoòi  come  travati  nell'alto  del 
Vulcano,  In  simile  guisa  ci  astato  pili  volte  annunzkifo  di  es- 
sersi scoverto  un  intero  lefto  o  strato  di  rocce  fossilifere;  mm 
Condottici  dair  importanza  del  fatto  ad  esaminarlo  sopra  loogo, 
abbiam  sempre  trovato  che  non  si  trattava  di  altro  se  non  di 
qualche  grosso  masso ,  con  fossili  talvolta  del  diametro  di  cìH» 
un  metro  ,  Incastonato  ,  come  ogni  altro  frammento  di  mino» 
mole  negli  strati  di  aggregazione. 

Quanto^  poi  alle  alterazioni  sofferte  ,  t  massi ,  de'  quali  è  pt- 
rola,  spesso  presentano  nelle  foro  parti  esterne  evidenti  segni  ài 
èssere  stati  tormentati  dair  alta  temperie  del  ealor  vulcanico. 
Ed  omettendo  per  ora  Te  pruòve  che  se  ne  hanno  nelle  altro 
quaiitìr  di  rocce,  saremo  contenti  di  btr  notare  come  le  rocce 
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calcaree  sogliono  esibire  una  crosta  non  solo  scoioriiai  ma  &pw«  • 
so  screpolata  e  friabile,  o.che  almeno  ba  perduta  la  tessitura 
lameltosa  e  granellosa  che  ai  scopre  neir  interno.  Qualche  oosa 
poi  di  maggior  momento  offrono  altri  massi  calcarei    interna - 
mente  formati  di  globetti  del  diametro  di  due  a  quindici  miili'* 
metri,  i  quali  presso   la  superficie,  del  inssso  ,  abbandonando 
la    forma   sferica,   si  fondono    in  una  crosta    rozzameo te  gra- 
nellosa. I  globetti  sogliono  avere,  tessi  tura  fibrosa  raggiante  ,  ed 
alcune  fiate  portano  attaccate  sulla  loro  superficje  piccole  par- 
ticelle di  calce  carbonata  laminosa  o  di  sostanze  ferrose.  La  nor 
atra  attensione  è  stata   in  particolar  modo  richiamata   da  que-^r 
sti  udtimi  massi  calcarei  ^ .  perchè  portiamo  avviso  che  -la   loroi 
struttura  a  globetti  siasi  ingenerata  nello  stesso  luogo  4)ve  .Qra., 
si  rinvengono ,  e  dove  probabilmente ,  essendo  pervenuti  calci-; 
nati ,  hanno  lentamente  riacquistato   F acido  carbonico., li  ia4Q- 
destro  del  fosso   che  abbiam  preso  ad  esaminare   ai   manti^ner 
molto  più  basso  del  sinistro  |.  ed  offre  la  parte  inferiore  forma*. 
ta  dello  atesso  aggregato  pocapzi  descritto ,  sul  quale  si  distea-| 
de  una  corrente  di  lava  cbe  cammina  lungo  il  ciglio   del  h^r•' 
rene  per  tutte  la  sua  lunghezza  senza  mai  essersi  versata  in  es$&y, 
Egli^è  facile  congetturare  come  nel  teoxpo  in  cui  la  lava  fl^uiya,. 
il  fosuo  grande  non  doveva  essere  incavato  carne  lo  ò  attuaLme% 
te;  ma  l'altezza  predominante  che  ora  presenta  il  lato  sinistro» 
doveva  essere  piti  estesa  verso  destra  per  servire  di  margine  ^l. 
fianco  della  eorrenie  \  ed  indi   il  corso   delle  acque  ,  ppctandO| 
via  la  roccia  di  aggregazione  poco  resistente  cbe  fiaa(;beggiaya^  la^ 
lava  ,  ebbe  da  produrre  queir  ordine  di  cose  che  a'  di  nq/ilrìl^ 
si  osserva*  La  lava   di  cui  parliamo  ,  ha  una  debolissima  incii^^ 
nazione  ed  in  qualche  parte  si , mantiene  pressoché  orizzontjG^e.i| 
Essa    è  gremita    di  piccoli  cristalli   di  leucite   vetrosa  ,   ed  JA) 
gran   tratto  della  sua    lunghezza  à  divisa  in  tre  parli   da  cjuf^, 
strisce  di  noaterie  acoriacee  »  per  cui  non   si  crederebbe  alfat^  r 
di  vedere  una  sola  lava  »  ^ma  tre  lave  V  una  suli'  altra  addps^? , 
ta.  Questa  prima  idear,  che  naturalmente  si  desta  in  mente,  del*! 
r  osservatore ,  viene  smentita  da  più  diligente   esame   poc^^,, 
in  alcuni  punti ,  ove  la  parte  compatta  e  la  scoriacea  irre^larr^ , 
mente  si  mescolano  e  »i  confondono   insieme^  e  specialmeote ^ 
quando  si  fa  attenzione  verso  il  ciglio  del  fosso  ,  ove  ci  ha  41D 


tratto  éì  forte  pendio  nel  sottoposto  aggregato  t  e  noo  più 
tre  ma  ((}uanro  atrati  sì  veggono  di  iara  compatta  ,  ed'  il  aiipa« 
rioré'  flttiftoe  dopo  bi'eve  [camfniao ,  meotre  gV  inferiori  comia* 
ciano  tmprovTisameate  l\un  dopo  l'altro,  nò  si  può  ioteadere 
la  loro  profveeiensa ,  sensa  afomettere  che  sono  in  continua- 
sione  eoo  lo  strato  superiore.  Nel  mezzo  poi  del  fosso  corrono 
alcune  lave  recenti  del  Vesuvio* 

Peròorrendo  gli  altri  valloni  dei  monte  di  Somma,  da  ^er  tutto 
a*  kicootranof  eOh*rénti.  di  lave  ehe  si  alternane  con  gli  atrati  di 
conglomerati  ;  ed  oltre  il  frequente  variare  di  tali  rocce  ,  poebi 
particolari  degni  di  noia  si  porgono  air  indagine  deli'  osservato- 
re. Nelle  lave  vi  sono  quelle  stesse  diversità  che  abbiamo  &tto 
Botare  neU*  alriù  del  covalh ,  ma  ne'  burroni  là  loro  inclina^ 
sìone  è  sènfTpre  concordante  col  pendio  del  monte  ;  e  talvoha 
al  possono  contare  molti  feicr  di  fava  distinti  per  gli  strati  di  sco^ 
rie  che  li  dividono  ,  e  disposti  gli  uni  sujgii  altri  con  ordine  de- 
crescente a  guisa  di  scaglioni,  che  talvòlta  si  appalesano  in  ambo 
i  lati  del  bu ripone,  altre  volte  ih  un  siUo  di  eissl  (Siesta  disposi- 
alone  di  lave  ^  piti  che  altrofve  notevole  nei  vai^eni  ebe  stanno  af 
di  sopra  di  Somma  e  di  Ottsjtino  i  e  nel  valkm  grande  che  b 
oeiraho  delle  pendici  orientali ,  ove  i  letti  di  lava  sono  lo  si 
gran  numero,  che  riesce  quasi  Impossibile  il  poterli  contare,  né 
èr  presumibile  che  ciascun  tetto  corrispeilda  ad  una  particolare 
corrente.  Coforo  che  perverranno  a  Visitare  qnest'  oHimo  vallo- 
ne f  troteranno  une  delle  plii  imponenti  scerle  che  offra  il  no- 
atro  vulcano  ,  stante  che  oltre  la  maravigfiosa  serie  di  lave  che 
sono  nel  suo  declivio ,  non  si  può ,  senza!  restavo  commossi  da 
dolce  sorpresa  ,  giungere  dove  esso  prende  1»  sua  origine.  Che 
quivi  inaspettatamente  si  mostra  incavato  cotne  in  ampio  bara- 
tro circestritto  nella  superior  parte  dalle  raaeatose  otfrve  cbe  lo 
Ciratteriz2an0'  per  on  cratere  vulcanico  ,  ed  aperto  nell'  opposto 
lato  cbe  guarda  in  basso.  Più  ammirevole  poi  ai  rende  pe'  fre- 
qtienti  ma&'si  erratici  di  antiche  rocce  eri6ta1tine,  ehe  fiinnovt  di- 
lettevoIiK  contrasto  eoa  la  splendidezza  e  vtviicfià  dò'  loro  colori, 
6' per 'certi  obeli^ohi  formati  di  conglomeraci  che  s^  ìanaliano 
ritti  nel  suo  riciDii>  cohie  tante  t^olonne  rimaste  In  piedi  per 
ricordare  a*po3teri  la  sontuosa  pompa  di  questa  specie  di  vetu- 
sti templi. 
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Ne' letti  di  lava  ,  ^he  sodo  sulle  falde  del  monte  di  Somma  , 
ifiinoe  pochi  easi  ,  come  quello  dei  fossa  grande ,  bod  è  facile 
scorgere  T  andamento  io  tortuoM  correnti  ,  che  veggiamo  nel- 
le aUiiali  lave  dei  Veanvio.  E  forse  non  è  irragionevole  suppor- 
re y  ohe  molte  di  esse  ,  invece  di  veoir  fuora  dagli  ordinari 
crateri  d«  eruzione,  sieno  uscite  da  larghe  fenditare  aperte  nei 
fianchi  del  vulcano,  o  sieno  in  eontinuailone  degl'  interni  filo- 
ni o  letti  di  cui  abbiam  fatto  notare  frequenti  esendpii  nell'a/rto 
del  cavallo.  Ma  nella  pianura  circostante  al  Vesuvio  e  lungi  dal 
suo  centro  s' incontrano  grandiose  correnti  di  lave  ,  delle  quali 
la  più  celebre  è  quella  che  sotto  poca  terra  vegetabile  e  pocbe 
pomici  si  scopre  presso  Cisterna  ,  e  che  tagliandosi  in  piti  par- 
ti per  uso  di  mole  ,  si  vede  essere  molto  larga ,  ed  offrire  in 
alcuno  dei  tagli  operativi  TaUez/a  di  circa  12  metri.  Essa  è  di 
color  bigio  scuro  ,  cospersa  di  frequenti  cellette  irregolari  »  e 
gremita  di  cristalli  grandetti  di  leucite  con  altri  di  augite  d  di 
olivina  ,  e  qualciie  rarissimo  cristallo  di  Celdispato  vetroso.  Nella 
parte  superiore  è  sfornita  di  scorie ,  ma  è  assai  fragile  ,  ed  i 
cristalli  di  leucite  che  contiene ,  sono  bianchi  »  ed  opachi  : 
man  mano  acquista  solidità  maggiore ,  ed  i  cristalli  di  leu- 
cite si  conservano  vetrosi  e  traslucidi.  Ne'  paesi  presso  Nolft 
e  specialmente  a  Sirieo ,  Salviano  e  Sant*  Elmo  ,  la  lava  si  tro- 
va a  grandi  profondità  (15  a  20  metri)  sotto  il  suolo  ,  si  trae 
fuori  su  per  molti  pozzi  ivi  scavati ,  e  l'esperienza  ha  dimo- 
strato che  per  rinvenire  Paoqua  bisogna  penetrare  sino  ali»  lava. 
Un'altra  delle  antiche  lave,  che  bao  continuato  il  loro  corso 
nella  pianura  si  trova  sotto  la  città  di  Pompei  ,  ed  un  luogo 
accomodato  per  osservarla  è  la  casa  detta  di  Giuseppe  II.  Es- 
sa è  di  color  bruno  rossigoo  ,  e  straordinaria  per  la  sua  tes- 
situra cellulosa  fragilissima  ,  per  cui  facilmente  se  ne  stacca- 
no interi  1  cristalli  di  leucite  che  contiene.  Pare  che  a  questa 
corrente  di  lava  sieno  dovute  quella  striscia  di  suolo  elevata 
che  partendosi  da  Bosco  Reale  raggiunge  Pompei  ,  e  la  breve 
salita  che  s' incontra  quando  si  entra  in  questa  città  per  la  via 
dei  sepolcri. 

l  conglomerati ,  che  ,  come  abbiam  detto  ,  si  alternano  e  si 
confondono  con  le  lave  ,   sono  pivi  dì  queste  notevoli  pel  fra* 
Celam  — >  Voi  V.  95 
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quente  loro  variare  di  composiziooe  ,  nei  passare  da  un  luo^o 
air  altro.  Volendo  tener  conto  di  ciascuna  varietà  ,  oltre  qaelle 
menzionate  nelT  airto  del  cavallo  e  nel    fosso  grande  ,  sarebbe 
«pera    langhissima   e  di  poca  atilità  ;  ma  per   farne  coDOscere 
quanto  basta  al  nostro  proponimento  ,  diremo  di  alcune  che  of- 
frono maggiori    dlfferen2e«  Tra  queste    ricorderemo  uno  strato 
composto  di  piccole  pomici  incoerenti  ,  che  sta  nella  parte  su- 
periore del  burrone ,  detto  rio  di  quaglia  ,  e  dal   medesimo  si 
ricava  un'eccellente  qualità  di  lapilli  per  la  costruzione  de'  ter- 
razzi ,  pe'  quali  si  domanda  leggerezza.  Nel  fosso  di  Faraone  è 
notevole  un  altro  strato  dell*  altezza  di  circa  due  metri  ,  com- 
posto di  grossi  pezzi  di  lava  ^  di  rocce  cristalline   e   di  pomici 
con  cristalli  di  feldispato  vetroso  e  spesso   con   frammenti  cal- 
carei in  esse  inviluppati  o  incastonati  ;  ed  il  medesimo   strato 
continua  a  mostrarsi  ne'  valloni  che  ci  sono  stati  iodicati  con  i 
nomi  ÓìMolara  di  Massa  e  fosso  di  PolUna.  Quantunque  i  con- 
glomerati del  Monte  Somma  o  del  Vesuvio  non  sogliano  offri- 
re quella  composizione  e  tenacità  che  li  rendesse  atti  ad  essere 
tagliati  per  la  costruzione  degli  editici,   come  il  tufo  dei  Cam- 
pi Flegrei',  pure  in  qualche  parte  incontra  trovarne  di  simil  na- 
tura ,    ma  limiuti  in  breve  spazio  e  sempre  in  forma  di  strali 
che  non  pervengono  a  grande  altezza.  Sd   ne  possono   vedere 
gli  esempii  nel  fosso    della  Vetrana.,  dove  si  è  cavato  una  spe- 
cie di  tufo  (che  ha  servilo  per  la  fab|;)rica  del TOsserva torio  Me- 
teorologiro  vesuviano  )   tra  S.  Anastasia   e  Trocchioa  ,    dove  è 
conosciuto    col  nome  volgare    di    terra  Maschia  ,    nello  stesso 
fosso    di  Faraone ,    pocanzi  nominato    nel  vallone    del  Monaco 
Ajello  ,   ed  in  alcune  parti  della  massa    che  ricuopre    T  antica 
Ercolano.  Prima  di  dar  termine  a  questa  parte  che  concerne  la 
struttura  del  nostro  vulcano  ,    stimiamo  doverci  alquanto  trat- 
tenere  sopra    tre  qualità  di  rocce  ,    che    abbiamo    menzionato 
trovarsi  in  pezzi  erranti ,  e  delle  quali  non  avremo  piii  in  ap- 
presso tenere  ragionamento.  Sou  queste  le  pomici    o    pezzi  di 
trachite   con  frammenti  calcarei ,    i  massi  erratici   della  natura 
dei  conglomerati  ,  e  le  rocce  fossilifere. 

Le  pi'ime  sono  distinte  da'raccoglilori  delle  vesuviane  produ- 
zioni col  nome  volgare  di  lave  a  breccia^   e   sono  formale   di 
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ina$8i  Irachìtici  assai  fragili ,  con  teasilura  talmente  cellaloaa 
che  spesao  le  diresti  vere  pomici.  1  frammenti  calcarei  che  con- 
tengono ,  di  raro  hanno  più  di  90  millìmetri  in  diametro  ,  ao« 
DO  angolosi,  di  color  bigio-hiaoco,  e  sogliono  appartenere  alle 
varietà  granellose  compatte.  H  più  delle  volte  sono  calcinati 
nelle  toro  superficie  e-contenuti  incellelte  più  ampie  di  quel  che 
richiederebbe  la  grandezia  del  frammento,  talché  rompendo  la 
irachite  ,  essi  escono  liberi ,  ovvero  se  Tapertura  fatta  alla  ceU 
letta  è  molto  stretta  da  non  permettere  la  loro  uscita  ,  vi  ri* 
mangon  mobili  in  largo  spazio.  La  qual  cosa  sembra  assai  na- 
turale che  provvenga  dal  perchè  ,  essendo  stati  ioviluppati  dal* 
la  trachite  in  istato  di  fnsione  ,  il.  gas  acido  carbonico  svilup* 
pato  per  la  temperie  molta  elevata  della  medesima  ha  dilatato 
la  sua  pasta  intorno  a'  peuetti  di  calcarea»  Ma  talvolta  questi 
non  dimostrano  alcuna  aiteraaione  superficiale ,  né  vi  mancano 
esempi ,  ne'  quali  si  veggono  strettamente  incastonati  nella  lava 
tradii  tica. 

l  oongiomeraij  che  si  trovano  in  massi  erranti ,  sono  molto 
svariati  per  la  natura  e  graodeaza  de' frammenti  diesi  son  foi*- 
maii  1  e  che  spesso  appartengono  a  tali  rocce  di  apparenza 
terrosa  e  di  color  bruno  o  verdastro ,  che  non  se  ne  conosco- 
no le  somigliaoli  ntilla  loro  primitiva  giacitura ,  per  quanto  le 
nostre  indagini  possono  internarsi  nel  disaminare  la  composi- 
aione  del  nostro  straordinario  vulcano.  Essi  poi*  ci  fan  €ede  ,  che 
a  grandi  prvfondità  nelle  viscere  del  monte  Somma  ai  nascon- 
dono numerosi  strati  di  rocce  di  aggregaaione  ,  i  quali  senza 
dubbio  sono  slati  svelti  e  lanciati  al  di  fuori  durante  le  cata- 
strofi delle  eruzioni*  £  taluni  ci  offrono  di  più  una  condizione 
di  qualche  momento,  dappoiché  negli  spazii  interposti  tra  i 
frammenti  si  sono,  ingenerati  cristalli  di  varia  natura  ed  in  par- 
ticolare di  gismondina  e  di  spato  perlaceo.  Questo  fatto  ,  di 
cui  qualche  esempio  v'  ha  pure  negli  intieri  ietti  di  cooglome* 
rati  che  sono  nel  cratere  dell' a/rio  del  cavallo  ^^  ci  richiama 
alia  mente  il  pensiero  ch'essi  sieno  stati  esposti  a  quelle  cagioni, 
dalle  quali  è  comune  opiiiione  de' geologi  dipendere  il  metamor- 
^smo  delle  rocce. 

Le  rocce   fosailift^re  erratiche  ci  , porgono  uno   de'  falli    più 
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ttraordfDari  6  men  tacili  ad  ìoieBdersi  deli'tDtico  Veatnrio.  Imper- 
cjoechè  ,  come  abbiam  fatto  di  sopra  notare  ,  esse  oca  si  son 
mai  trovate  osila  loro  giacitura  origioaria  ^  né  ,  per  poco  che  ci 
alloDtaoiaBio  dalle  falde  del  vulcano  ,  ne  incontriamo  piìi  al- 
cun v<»8ttgio.  E  dal  rinvenirla  unita  con  tante  altre  generazioni 
dì  massi  erranti  della  natura  delle  Uve  y  che  non  possiamo  du- 
bitare essere  stati  eruttati  nelle  antiche  erutioni  del  monte  Som- 
ma ,  seguendo  T  opinione  che  ci  sembra  piti  naturale ,  iodinia* 
mo  a  credere  che  ancor  esse  avessero  la  stessa  origine.  Certo 
sì  èy  che  le  indicate  loro  condizioni,  non  lasciando  luogo  a  pen- 
sare che  avessero  potuto  derivare  dalle  circostanti  montagne 
calcaree  di  formasione  nettuniana  ,  portano  alla  necessaria  con- 
seguenza delle  prima  loro  formazione  avvenuta  nello  stesso  luo- 
go ove  ora  veggiamo  innalzarsi  il  vulcano ,  e  che  in  tempi  da 
noi  non  noolto  lontani  ofifrir  doveva  un  seno  di  mare,  forse  as- 
«ai  profondo.  D*  altra  parte  è  difficile  ,  per  le  poche  osservazìo* 
ni  che  finora  abbiam  potuto  raccogliere  sulla  lor  giacitura  , 
scendere  a  particolari  delle  rocce  di  sedimento ,  dalle  quali  esse 
sono  state  distaccate* 

Sia  che  prima  4i  scoppiare  il  vulcano  vi  Iòssftio  stati  deposili 
marini ,  nel  messo  de'  quali  si  faceesero  strada  le  prime  «tuzìo- 
ni;  sia  che  tali  depositi  si  fossero  filiti  sopra  le  prime  rocca 
vulcaniche  eruttate  ,  quando  per  la  loro  piccola  altezza  restava- 
no ancor  ricoperte  dalle  acque  ;  sia  pure  che  per  sollevamento 
del  monto  Son»ma  essi  sien  venati  fuori  del  mare  e  che  i  massi 
di  rocce  fossilifere  si  fossero  distaccati  da*  depositi  nascosti  sotto 
le  alte  vette  del  Vulcano  senza  essere  stali  da  questo  rigettati  ; 
non  veggiamo  nettamente  quale  di  queste  optoionr ,  o  se  anche 
pili  di  una  delle  medesime  debba  ritenersi  per  vera  .  quantun- 
que per  la  prima  piìi  che  per  le  altre  propendiamo.  Intanto  la 
composizione  mineralogica  di  tali  rocce  le  avvicina  alle  marne 
o  a'  macigni  calcarei ,  e  per  la  maggior  parte  non  mostrano 
alcun  segno  di  essere  state  esposte  air  azione  di  elevata  tem- 
perie o  di  altri  fenomeni  vulcanici  ;  ma  per  due  di  esse  trova- 
te neir  aggregato  del  /asso  grande,  di  sopra  descritto ,  non  te- 
miamo asserire  ,  che  avessero  sofferto  qualche  cambiamento  per 
Cagioni  di  simile  natara.  Il  primo,  formato  di  marna,  che  con- 


tiene  i  gasct  del  cardium  iuberculalum  Un.  e  del  dentalium  coar- 
Ctattm  firoc  ,  si  contraddìstingae  per  essere  tutto  penetrato  di 
xoifo ,  e  queste  gì  è  raccolto  non  solo  di  tratto  in  tratto  nei 
piccoli  ìntersiiiii  prestatigli  dalla  roccia,  ma  spesso ,  distrutte 
le  conchiglie  ,  ricompie  io  spazio  che  dalle  aiedesinne  era  ooru- 
pato.  Questo  primo  esempio ,  di  leggieri  s' intende ,  che  molto 
favorisce  l'opinione  da  noi  ricevuta  sull'origine  de* massi  erra- 
tici fossiliferi  di  cui  è  parola;  ed  il  secondo,  quantunque  me« 
so  decisiTO  y  pure  viene  in  appoggio  del  primo;  perciocché  esso 
offre  una  roccia  marnosa  cospersa  di  pochi  granelli  di  quarzo 
con  molti  dentali  ed  ostriche  quasi  tutte  spezzate  in  piccioli 
pezzi  ^  acconciamente  disposti  nel  loro  luogo  per  ricomporre  la 
conchiglia  intera ,  e  dentro  vi  si  aprono  frequenti  fenditure  di< 
vise  per  tramezzi  in  mthori  cellette,  e  tappezzate  di  minuti  cri- 
staUr  di  calce  carbonata  dì  quella  forma  scaleneedrica  ^  chiama- 
ta da  Bauy  metastatica.  E  questa  forma  cristallina  della  calce 
carbonata  non  senza  ragione  abbiamo  cercato  di  determinare 
accuratamente ,  essendosi  sempre  trovata  ne'  filoni  metalliferi  o 
in  altre  condizioni  geologiche ,  che  lasciano  congetturare  i*  in- 
fluenza delle  forze  plutoniche;  nò,  per  quanto  è  a  nostra  notizia, 
si  è  mai  rinvenuta  ne'  depositi  calcarei  di  semplice  formazione 
nettuniana. 

I  fossili  de*  massi  erratici ,  che  abbiamo  avuto  opportunità  di 
esaminare  ,  son  tutti  caratteristici  dei  terreni  sopraoretacei ,  ed 
appartengono  a  specie  marine ,  tranne  un  solo  esempio  nel 
quale  abbiam  trovato  una  specie  di  paludina  {palattiina  impura 
ENrapO  unita  con  altre  del  genere  iolen^  tellina^  pecten  eden^ 
talium.  Ed  oltre  i  testacei  ,  dei  quali  esporremo  nelTelenco  qui 
aggiunto  le  poche  specie  da  noi  rinvenute  sopra  luogo ,  e  che 
abbiam  potuto  definire  con  certezza  ,  ci  ha  pure  qualche  spe- 
cie di  cidarius  e  di  ipatangtis  ,  e  non  poche  foglie  ohe  abbiam 
creduto  di  alga. 

Testacei  fossili  dei  massi  erratici  del  monte  di  Somma  —  Pe« 
eten  iacoba^s  Lin, ,  nella  marna  e  nel  macigno  calcareo  —  Pe- 
cleu  varitiS  Un. ,  nella  marna  —  P&eten  sanguineus  Lin.  Poli , 
nella  marna  e  nel  macigno  calcareo  —  Ostrea  cristata  Bron. , 
nelle  marna  ^  Ntecola  margaritoicea  Lam. ,  nella  marna  —  Myii- 
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su  di  esso  fluiscono  «  non  cnnc«»if»^^ 

vulcano  ce  ne  ha  taluni  di  crunni  a  J^  ■  '*"««»•  fuoa  del 
«.or  parte  ricadono  a  piol^oe?^re""l?^^  **  -»* 
uti  i.  basso  sulle  correoU   delle  ZT   '  **'"  '**«  P*" 

«Qlle  acque  fluenti  ;  oè  dee  sembrar.  sLT'      ""''*'   **«*«' 
loro  «ran  peso  si  mantengano  quasi  J  !!"    ' ."  '*^''  *"'••'«  « 
essendo  quelle  molto  fluSe .  ZZ^'T       """*  '"•'"«' 
mente  tenaci .  che  a  stenti  ri  si  puòT„.l        ''"*'°"  '  •  «•'- 
U.  ferrata  d'un  bastone.  PercorrlnSo  TaZlT^'V,  "P"- 
;  ""«'*  '''^'«  neve  ci  ha  uno  de'  più  gtodi  1       '^P'««» 
yesuv.0  nel  ,822  della  circonferenza  di^ur,,    "l  "1'*  '*•* 
to  d.  leucitofiro  bigio-scuro  cosperso  di  I!J^         ?'  '**™*- 
suo»  smaltoidee  ;  ed  è  ^t..,Jl^  J^TJ^'^^Ì'"  *  «*" 
.«vece  di  romp^^i  nel  mso  della  perwsu   !fL      ""'•^"» 
larmenie  in  pe„i  ,„goio,i.  Le  sabbi  poi  "  ulj  T  "^- 
ed  i  «assi  di  q„.,„„,„e  grande...  ,  qL't^rU^.'Tl' 
poche  d,fferenze  ne'  particolari  dell,  loro  stru.tar.Td"  U  Z 
coroposmone  mineralogica .  secondo  le  diverse  ore  dell.  m2i 
ym*  eruzione  .  non  mai  sono  da  comparar,  alle  rocce  err.Ud!ii 
ctisUiiine  del  monte  di  Somma  .  che  foraiacoBo  quella  iii«i«i 
gliosa  copia  di  silicati ,  de'  quali  daremo  più  innanai  notizia  a 
che  ora  ood  reggiamo  più  riprodursi.  Oltre  la  leucite  e  l' o/i. 
vini  che  sono  specie  assai  comuni  nelle  lave  recenti    non    h 
hìamo  trovalo  ne'  massi  distaccati  .elle  ultime  eruuoni    se  no 
la  sodante  e  l'  anfibola  ,  o  quei  raioerali  che  si  formano   per 
opera  de' fumaiuoli ,  siccome  i'oligisto,  il  gesso  ec.  Non  din- 
ro  tra  i  i«p>lii  sono  molti  cristalli  isolati  ii  augiie ,  eh.  prtiba- 
biimeote  furono  distaccali  dalle  lave  precede. temeaie  consoli- 
dale ne»'  interno  del  vulcano ,  e  poi  per  ouov.  fusione  sces- 
poste ,  e  questo  fatto  avveratosi  nell'  ultima  grande  eraiiooe  del 
1839  sembra  essere  avvenuto  anche  io  ailre  erutiooi  aoienen. 
.lacchè  in  alcuni  looghi  delle  colline  di  Sorrento  ia  iena  w»- 
getabiJe  racchiude  ■      "^  sorprendente  de  riferiti  cristal- 
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}i       li.  FiDftimeale  vogliamo  ricordare  die  i.  lAptUi  rigellaii.nel  prì« 

i;s       mo  incendio  dell' aano    79  eono  (ormati   di  poonici   bipnehicca 

.^       unite  a  Qoo  pochi  frammenti  di  caice  carbonaia  ^  i  quali  8i  Irò- 

^      vano  talvoJta  incastooaù  e  riochiufti  nella  6ie$se  pomici  ,  sicco-^ 

^^      me  abbiamo  faitp  avverllre  delle  Uv^  a  òreeoia  del  monte  Som* 

^      ma.  Il  tempo  al  quale   abbiamo  riferita  reruaiooe,  cbe  diede 

fuQfft  tale  maniera  di.  lapilli,  ci  sciubra  chiaffape&te  assicurato 

d»li*  trovare  tbe  la  città  di  Pompei   fu  da' medeaimir  tìGoperta. 

Né  poasiamo.ttniformarcì  alla  aealenxa  di  colora  cbe  11  credono 

colè  traaportati  ed  >aceumalatj  per  forza  cjelle' alluviooi  discesa 

dalle  f^lde  del  Vesuvio ,  $ì  perchè  Pompei  k  in  looigo  alquanto 

eminente  sitila  pianura  ciie  la  divide  dal  vicino  mulcapo  »  come< 

anche. perobò  la  ^tesaa  qualità   di  lapilli  forma    alti  strali  sulle 

Biottagna  di  Gra^nano  di  Ca^teUannare  e  di  Soorrento  che  sono 

''       nella  steisa  direzione  del  Vesuvio  e  di  Pompei ,  e  dove  non  è, 

possibile  cbe  fossero  pervenuti  mercé  ieai^vionj,  », 
r  ... 

CAONOLOau  UfiLLE  PIÙ'  NOTEVOLI  GKUZIONl     . 
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Innanti  aU'  Era  cristiana   pochi    scrittori  hanno   brevemente 
I         falày  mensioné  del  Vesuvio  ,  e  da' medesimi  si. raccoglie  oh^  se- 
condo' le  volgari  tradizioni  era  reputato  un  vulcano   estioto ,  e 
che  la  sua  forma  probabilmente  era  molto  diversa  dalla  presen- 
•'       tei  Diodoro  Siciliano  ,  che  visse  a'  tempi  di  Giulio  Cesare  e  di 
»'       Augusto  y  nel  quarto  libro  della  sua  Biblioteca  btorica  ,  parlan- 
do del  viaggio- di  Ercole  in  Italia  ,  e  descrivendo  i  luoghi  cir- 
costanti al  Vesuvio,  cosi  lasciò  scritto:  «  Questo  luogo  è  deoo- 
i       «  minato  Campo  Flegreo  per  un  colle  che,  come  TEtna  io  Siqi*, 
e-       ce  lia  ,  eruttava  gran  copia  di  fuoco  :  ora  dicesi  Vesuvio ,  e.  mol- 
«  ti  segni  ancora  conserva  degli  antichi  incendia.  Yilruvio  nel, 
t       secondo  libro  dell'  architettura,  ove  discorre  di  quelle  terre  che. 
I        diciamo  puzzolane ,  e  che  si  ricavano  dalle  radici  del  Vesuvio  ,, 
^       dice  essere  stata  una  tradizione  che  ab  antiquo  quel  monte  aves- 
se bruciato.  iSZrtt6one,  nel  quinto  libro,  parlando  di  Napoli,  di 
Ercoiano ,  di  Pompei  e  di  altre  città  vicine ,  soggiunge  ;  «  ^- 
«  pra  questi   luoghi  è  situato   il  monte  Vesu,vii>  ^rcoQdato   di. 
,       4  ottimi  campi ,  cui  vertice  troncato  e  per  una.  gran  parte  pia-. 
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«  !!<>;<  è' pnv  iQlAo  stonile^  diaopeilo  einerw,  ei^resMia  iali  ca- 
a  vern«»  piiene  éi  scorie  e  di  bigsv  del  color  della  faligine  e  quasi 
e  dà!  fuooo;torai4Alali,  cosi  cbe  agevolmente  puoi  congellunire 
«  che- qiiesU- lifof hi  un  tempo  avéssero^broeuilo  ed  «tato  crateri 
«  ét'Tuoro,  iB'cbeiodi  per  mancanze  di  aàiterra  |i  sieao.  eatmti »• 
In  questo  passe  di  Strebone  AiiMe  ei  acceon^  delle  dae  veite 
ehe  di^fr  vi  9òmo  ,  ed  invece  mentovandoti  il  sm>  vertice  Iroiica- 
io  e  peritne^  gran  forte  piano  ^  pare  toteese  ai^oifieare  ebeote 
ora  s' innalza  il  ce^no  del  Veanfie  vlfosse  staio  iio  alto  plapo, 
del  quslb  troviamo  gli  avanci  DoIPefm  éel  eavalio  e  nelle  pione. 

La  stessa  cosa  può  ricairarsi   dalle    opere  di  Plutarco ,  8cn> 
tore  cbe  fiorì  nel  principio  del  secondo  secolo  >  il  quale  nella 
vita  di  K.  Crasso  ,  fìicendo  parola  dèliat -rivolta  di  Spartaco ,  2$ 
anni  prima  dell'  fira  volgare  ,  ci  descrive  il  Vesuvio    acoessibile^ 
dfa  un  sol  lato  ,  e  dsHe  altre  pai^ti  dintpata  e  co»-  erto  pendio 
che  scendeva  sopra  una  pianura  :  talché^   i  congiurati ,  easeodo 
assediati  sulla  cima  del  monte  dal  Pretore  Claudio  che  guarda- 
va il  passsfr^io  per  runico  seniierò,  fecero  eoire  labrueche  lun- 
ghe e  valide  scale  ,  ed  evasf^ro  scendendo  per  la  parte  trarupa- 
ta  e  scoscesa   nMla   pianur».  N«'IIh.  destrizione  dt  questa    fuga 
chiaramente  si  scorge  fa  disrese    de*  compagni   di  Spartaco  'per 
^opposto  ripido  pendìo  del- gran  cratere  del  moole  Somme,  e 
la  pianura  BUI  fa  quale  pervennero  non  pare  che  poteeae  esser 
altra  se  non  i  atrio  del  envalh  óìffi^scf  sino  ad  essì're  in  cónti- 
nuazione  con '/e  piane  ^  nonesfendovi^  ii'<<anoi   del  Vesuvio.  tM 
basti  pei    patiioofari    delP  antica'  formai  dei  Vesuvio  ,  e  se  ab- 
bta¥RO  riferito*  i  piti^si.  di  DNtdaro   Srciiiano  ^    di  Vitrovio   e  di 
Straboee  ,  queste»  lort^  autt^ritii  or  servono   soltanto    per  aastcu^ 
raroi'  cho  gran  tempo  prima  che  éissi  avessero»  scntto    il  monte 
^mma  er»  estiHito  ,  giaoohè    nello    state-  pivsente    delle  cono* 
acehze  geologiche  i>  le  qualità  delle  rocce  e  la  loro  disposiiìooe 
ci  'dft^hiarano'  abbastanza  essere  di  origine  valeanioa  ,  né  ebbi- 
sognlanO'di'tred|iiKkH)i  o  di  memorie  isteriche  par  riconoacere  i 
l'doghi'^aèAivólti'  dfr- vuLcanici  inoend/. 

Prima  erne^otir---  Anno  79  di  0.'  <'«  La  storia  della  prima  era- 
arione  l<  alybi&mo^  In-  due  lettere  mandaie  a  Tacito  da  PItnio  il 
groviMrie  ,  Il  quale  trr>vandosi  allora  a  Hisena  ,  molte  cose  potè 


^dere  ociiv-  gir  iìechì  proferì ,  e  deMiB   altr0  che  ttorisse  non    gli 
potevano  mancare  («sdeH.  notizie.  E  come  ih  qaeste  lettere  si  dts- 
«orive   H  cUstruakiiHr  di  Ercolano  e  dì  f  ompcfi ,   ne  purlisremo 
appresso  quando  «i  ferit  «enno  di  queflo  sterminio. 

Seconda  éruzù>tèe^A4ixìo  209  o  204.  Il  seconfdo  grande  i'nc*en- 
dìo  af venne  nell'anno  dècikno  deH'itopefro  di  Settimio 'Seivero^  ài 
dir  di  XifiliDOi  che  nel  coiopemliÀre  la  Storia  Romana  di  Diom 
Cusslo  ,  l(^  descrisae. 

Jerfa  eruzione-^  Anno  m.  La  teem  ervxioae  della  qéate  ai 
ba  notizia  ,  viene  ricordata  da  AmmiaoroMiroellifio   e  da  f^o- 
copio,  ed  è  celebre  per  ia  grande  copta  di  eenere  trasportata  dal 
vento  alDa  a  Cesiantinépori  «'  a  ,Tripoli..di  iibia. 
-    Quatta  eruviùne^^  Anno  512.  Bt  questo  inaeiKlio  teovàiino  le 
prime  notizie  nel  quarta  lititro 'déHe  cose  varie  di  Cassiodòro  , 
dov^  nella  lettera' cMaqndoteaitoa'  il Ae  Teodorico  «e^ive  a  Fiotto 
incaricanriola  di  verificare  ì  danni  sofferti  da' Nolani  eda'ì^apo- 
litani  per  diminnivii  in'pk*of»aito1<>ile  fi  foro^triftuito  :  descrivendo 
la  catastroife  ,    peve/iudwbitlitO'  ebe  facdft  bibraitH^  dt'llè  la-ve. 
'Procopio  ricordai  Bf)itflnto   i;)u<a8rta'«rvzime 'per  ^cf.oeiveri  «adnte 
in  Ttipoti  (Il  Libia ^  come  a4»bieme.  moMtonÉto  pó«o  primbf;  ma 
nella  medefim»  opera  al  capo  hrenteaimó  N|ointo  de4  quarto  li- 
bro ^  parlando  in-generale  dii»l1«' erutioni   del  V«siivie  ,  e  sansa 
dubbio  riportando  ^iò  cfte  av^venneinufaesta  cbefa  a'iehipi  saoi, 
gì  aasicnra'  seibpré  fnir  che  'Vi  fvmilp  4e  Itviev  desorrvenHole  éon 
'tali  parfcieolHrt  e  toon  laatt  esattézza  ,  dhe  direste  uverle  dòvirlo 
«vedere  conigli  orchi  (Propri.  Da  qn^esto  luogo  %f  Uae  che  a  tòt*- 
lo  il  P.  dèlia  TtHfre  ed  altri  amori  ree«n«i  credettero uile  il  Vé« 
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lauvio  «vesse:  incominoialo  ad  erutuiré  le^lavenel  tàA^. 

Quinta  ^msiohe-^  Ando  gSKi  I>a  Procopio  uluo  non  sbppìanio 
lié  non  cbe  a'  temfiii  di  '€iusilnia«io  ,  olHBa  f  annò'9!S6  ,  W  fa« 
nulo  net  Vesuvio  fotta  beeii  che  fecero  temere  imttii\ù<étore  ior- 
.  cendio  ;  ma  una  eruzione  del  d9S  è  ricordata  dte  Plàtinsb  ;  dà 
■Sbbellioo  e  da  Sigonio  aotittori  dól  deeime  'quinto  e  decìmOse- 
jio  selDoio ,  sema  toneaeerèi  donde  aveesero  MìMà  qvesui  no^ 
li2ia«  M    '     . 

Sesia  ertixiotie^  Anno  »i^5«  Di  questo  ioceftdio  th)Vièmo  sol- 
tanto breve  man^Mone  «negii  auiMiti,  del  Baronie   cbe  •ma  &labm 
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.  Ridolfo  ftcriUort  di  quei  tempi.  Un'  altra  eriBioBe  è  riporUU  da 
Rincupito  ali*  anoo  982,  , 

Setiima  eruzione  —  Anno  10S6  si  dice  :  Sexto  KaL  Fetr,  mons 
Vesuviìts  eructavii  inct^ndium,  ita  tu  mque  ad  mare  discwrersi. 

Ottava  eruxiene  ^  Atino  1049.  Ne  dà  ootizia  la  cronaca  dì 
Lione  Maraicano ,-  allrìmenli  chiamato  Ostiense  ,  parlaDdo  della 
morte  di  Pandolfo  Principe  di  Capua  sotto  Leone  IX. 

Nana  eruzione  —  Anno  11S9.  Deir  incendio  di  quesl/  anno  tra- 
vasi fatta  cenno  nella  cronaca  dell*  anoUinoo  eassioese  ed  io 
quella  di  Falcane  Beneventano. 

Decima  eruiione  -^  Anno  tSM.  Se  ne  parla  nella  dascriiiooe 
dell' halia  di  Leandro  Alberti ,  che  fiori  nel  XVI  sconto. 

Unditetima  eruTtoné  ~*  Anno  ISao.  Circa  la  fine  del  decioio- 
quinto  secolo   deve  noverarsi   un'  altra  eruzione  ^  di  cui  parla 
«Ambrosio  Leone,  medico   di  Nola,  che  aa  fa  testimone   ocu- 
lare» 

IMiOésma  aruatana— Anno  16S1.  Nel  M  dicembre  di  quest'an- 
no (  dopo  quella  del  Td)  oomiaciò  la  piii  spaventevole  ernxìone 
del  nostro  vulcano,  descritta  da  molti  autori  contemporanei ,  e  fk 
io  tale  rincontro  rbe  comparvero  i  primi  scrittori  ohe  hanno  trai« 
tato  di  proposito  del  Vesuvio,  e  si  pubblicarono  la  prime  uivote 
.ritratte  dal  vero  ,  cbe  rappresentano  le  sue  eruzioni.  Uno  doppiti 
,  pregevoli  scrittori  di  questo  incendio  è  il  Braccini ,  che  uvea  vi- 
sitato il  Vesuvio  prima  dell'  eruzione  ,  e  ce  lo  descrive   rivesti- 
,to  di  alberi  sin  nell'interno   del  cratere  ,  nel  cui  fondo   erano 
tre  stagni  d'acqua  ,  di  vario  sapore  e  di  temperatura  anche  óì-^ 
versa.  Questo  stato  delia  vegetazione  osservato  dal  Braccini  nel 
cratere  .  del  Vesuvio  ha   Catto  ragionevolmente  .  congettcurare  al 
.Sorrentino  che  T  eruzione  deH 500,  descritta  da  Ambrosio  Leo- 
ne  e  da  molti    rivocata    in  dubbio  ,  non    fossa  avveiuiia  nella 
cima  del  monte,  come  d' ordinario,  mA  ne*  piccoli  craterì  cbia- 
ma^i  viali  e  fossa  deità  monaca» 

Dopo  circa  sei  ipesi  di  continui  tremuotl.yiJ  giorno  dieci  di' 
oembre  atcuoi  Turresi  sentirono  il  Vesuvio  fremere  qual  mare 
tempestoso  ,  e  portati  dalla  curiosità  ad  esaminare  la  cima  del 
monte  donde  partiva  il  rumore,  trovarono  il  cratere  colmalo  e 
ridotto  qua^  In  fNaoo ,  sul  quale  potevano  impunemeale  caca* 
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nioare.  «  Imperciocché  (  per  servirci  delle  parole   dello  stesso 
«  SorrealiDo  )  stando  allora  allovt  alquanto  sotterra  la  materia 
e  dispoela  a  brocìare ,  che  per  là  sua  gran  possanza   tutto  ciò 
«  che  nella  voragine  per  avventura  si  ritrovava  suso  innalsando, 
«'  avveniva  che   oè  risoaldava-i,    né  facevasi  vedere  »«  All'  alUa 
del  giorno  16  dicembre  ,  essendo  il  cielo  sereno,  ai  apri  il  fiin- 
-codel  oono  del  Vesuvio  dal  lato. di  libeocio,  verao  il  terzo  in- 
feriore della  sua  altezaa  ,  e  ne  nsel  da  principio  denso  e  bianco 
fiittia  che  prese  la  s^ta  forma  di  pino,  tttdi  quella  di  tre  nubi,  che 
OBcuraroM  H  sole  sulle  vicine  contrade  ed  erano  accompagna^ 
•te  da  frequenti  folgori  e  sassi  Ifneiati  in  alto.  Dalle  ore  20  «ino 
a  dne  ore  di  notte  era   >n  Napoli   un  contialio  e  spaventevole 
scuotersi  della  terra  ,  ed  a  16  ore  del  giorno  seguente.,  dietro 
violento  tremuoto,  il  mare  ritiratosi  di  circa  meiao  miglia  v  ri- 
tornò con  violeoaa  ,  superando  di  altri  trenta-  passi  {^antico  suo 
letto.  Al  tempo  stesso  ,  aprendosi  nuova  stradanti  cratere  ciré 
sulla  cima  del  monte  ,  oltre  ì  sassi  e  le  sabbio  ,.oe   uscì  stra- 
bocchevole torrente  di  lave  ,  che  diviso  in  piti  rami  oorae  sino 
al  msre  ,  gran  parte  ricoprendo  delle  pendici  del  Ves^uvio  dalla 
Tom»  della  Nnnxiata  alla  Villa  inglese,  alla  Favorita,  alla  Sca- 
la  sotto  il  Real  Palasto.  di   Pòriiei  ,  al  GranatellQ,  «  $.  Gior- 
gio a  Cremano  ed  in  molti  altri  luoghi  jtiìi  lantani  dalia  spiaggia. 
Alcuna  parte  di  qoelle  lave  aolidificate ,  furono  pochi  anni  dqpo 
l'incendio,  tagliale  e  adoperate  per  lasAricare  le  strade  di  Napoli, 
come,  ancora  si  pratica  a  tempi  nostri,  e  Tepoca  della  loro  for« 
jnaaiooe  ci  viene  affermata  non  solo  delle  tavole  puhblicste  dal 
Giiilieni ,  dal  Mescoli  e  dal  Casafe  che  rappresaatano  il  corso 
della  lava  di  questa  erosione  ,  ma  anche  dal.  Mscrino,  Nel  me- 
desimo giorno  (17  dicembre)  le  ceoert  portate  dai  vento  caddero 
in  copia  nelle  provincia  di  l4ecce  e  delle  Galab.r»e,  in  molti  porti 
dell'  arcipelago  ed  a  Goataetinopeli.       . 

A'  disastri  delle  lave  e  delie  materie  frammeobirie  si  unirono 
dirotte  piogge  cominciate  al  primo  albore  del  giorno  17  ,  che 
cagionarono  rovinosi  torrenti  non  solo  sulle  falde  del  Vesuvio 
e  del  monte  Sofisma  ,  um  anche  p^i  gasali  di  Moia  e  per.  gji 
altri' luoghi  dominati  da' monti  di  Avelia,  del  Gaudo,  di  ìau- 
ro  ec.  Gli  scrittori  di  quei  fcmpi  riferiscono  che  l'acqua  uspif- 
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a«  «oche  dal  cratere  aoitameste  alle,  materie  fuse  della  lava  ;  « 
Giuliani  rioonto  che  sofira  i  latfi  e  per  le'atrade  di  j^veUioo  e 
di  AtHiàaldtt^  eitlè  ben  molta  miglia  distante  dal  Vesiivia^  trova- 
remai  il  giorno  aeguonle  «  alcana  ^UaaafdeUe  con  inQoite  a'gbe 
e  rene  di  tnare  a«  La  quale  cosa- sa  non  osiamo  asaolucameme 
negare ,  woimBno  auppiÉuna  riteoerla  per  corta  ed  ìndatMUta  , 
cionaidenindo  la  feciliti^ad  easiere  tratti  io  enrodré  di  Dolorai  che  i«frt 
•sporti  dell»  aeieme  oaivcaU  oaaerveoiQ  lale  nMiniera  di  feoomeat* 

1/  iaceofdto  dufiò  cQD*(|tialcher  gagltardiia:sii«o  alla  meUi  di  féh- 
tura^io  dei  «agnente  ilniia^  ed  uno  degli  aTfirau4iiieati  iaeaso  piU 
'oo|efò1i  fi(  il  rovioi^e  di  grà«  |i;»vte  dei  caoQ  yesaviaao.  Seeonda 
le  tn^fltire  altera  fatta  da'  geometri ,  il  Veauvio^  reato  TOfk  fttsù 
gfomeirféi  (4%%  madri)  piti  baaao  del  moate  Somixuin 

TrédkMima  étuniow  ***  A»m  i7T0^  Dopo  Slft  anai  di  ripoaoi , 
Ili  loglio  del  f€60  ,  aekin  «le^n  eegna  pree^rso^;  fa  veduta 
il  'cratere -del  Vebo^^d.  fumare  ed  «ri|Uar  eenere^ 

ffacKivrdicé^mot  èruirAfie  ^  Addì  Id82^i6^-t6a».  Diti  Mlifli , 
6ino  al  1(89  U  V^esav^  di  tanta  io  taiuo  (proruppe  lo  piceoilj  Ì9h 
ceodi,  che  resta(*Oinò  o^coiuti  oeUairaragtae  d.eV  sua  elatere  , 
voragine  di  ^etnofirvata  piH>faadit|^ ,  diireo«ti|  ioatoesaibiU  |^V 
taglib  a  t^ionnha  delle  sue.  pai»ti  ie  eoo  tre  hocoh^  nel  foada, 
«Ile  rtiaodavaiodi  fdfiio  ed  a(;tre  materie  ineandesceati.  Uà  booohe 
^rano  disposte  ceaike' megli  •angoli  di  un  iriaogola,  e  oorrisfioa- 
•devhno  pel  alto  ehe  oeoÉpavatio  a'  tre- alieni  descritti  dalBrat- 
-aini  pHina  dell' Incendio  del  tQ5(.  1k>po  t' effusione  del  la  «ga- 
!sto  dM  Illesa  la  voragine  direooe  aoceasHùie  a  meoo  profooda, 
*^  nel  'ane%%0  ^1  essa  s' innalzò  «n  tona  interna  tibot  piccolo,  cra- 
tere in  cinds;  Neil*  èttnbre  dei- 1691? ,  rinnovandosi  gli  ateasf  fis* 
*tìon(ìei|i  I  il  fiovéllo  cono  kneroo  creòhe  di  tanto  aaU'orlo  4ella 
grande  voragine  ,  die  Ili  sua'  ciana  paiefasi  vedere  da  Nep»^  ,  e 
la  stessa  voragine  fu  di  tanto  riempala  cha  agevolmente  ai  paa- 
Bava  al  Cono  interno*  |)iopo  quattlpo'  amnt  (1$89) ,  ritornando  il 
\esuvlo  %\  medesimo  stato  di  eruaiona ,  l\a«ipia  voragine  Ai 
"compi ùtatttente  colmata  ,  ed  n  novello  moóie  che  ai  era  Cmna- 
'io  neir  ilAtcme  ,  crehhe  ÌQ>v|tesia>di  circa  iM  luetrt. 

Qukh^icHiWka  mLtioHé  ^  K^\  i6ft4  «  'fMS-'M.  Il  di  li  nanna 
dèi  16§4  trabbeeeareino  diserai  lorfeoii ,  di  lavn^  ohe  fluii ono  per 
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quadro  CiVrni.^  rtirig^qd^i  4Ì00AÌ  |^)r  la  Valle  de'  carvi  e  pisr 
Vkr9f>  ii  S'  Giorgia  a,i(;jiefnaiwh.#Mvi  :y^i:ao  ia  Torre  det  Greoo* 
11  VeaiNrl0  resti  m  perleUo>  iiipoaa  aioo  al  4  agosto  1996»  Nel 
si^ltembre  dello  stesso  aniu)  ,.ii^i^gfjataai  1*  erazipae  osila  raon- 
tagliuola  che  sì  ara  iooahata  nella  grande  voragine,  rovini^  molta 
parte' i)eU»saa  falda  ohe  guarda  U  Torte  del  Greco,  e  nesgor* 
gò copioso. torrente  dilava ,  che  diviaoi  in  diite  ,raaii  scesei  a  riem- 
pire il  foi$o  de'  cor^i ,  ed  a  coprire  il  territorio  boseosot  cb'  era 
sW  orieflièe  detesto  bianca  In  maggio  del  1697  sgorgarono  4^Ua 
iiHln'lsgnola>  noiiire  lave,  dirette  verao  fteaina  ,  ùi  foaao  M  cervi 
ed  al  fotso  bianda ,  tal  che  al  di  12  giugno  la  base  della  moo* 
tagiìQola. già  sì  era  con^ottifii  per  piano  .iBcUnato^  eoa  Torio 
dell'  antica  Toragine» 

Sedicesima  enuaaofie  ^  AanO'  1901^  Ma'  primi  nove,  giorni  di 
luglio^  di  questo  anno,  de' due  tomenti:.. di  lav«  usiyti  daJL.pi^ 
della  numtagoi^ ,  uno  guadagnando,  i  cofumdji  di.  Oitnjfino  aeese 
a. bruciare  il  bosco  e  le  v^iigve  del  prilli pe  di  Oitajano.,  Tal-r 
tua' dlrigeudosi  per  la  via  del.  Fiu^  »  ai  ataeaiè  prioiatdi.  rag** 
gmogete  questo  luogo*  .   « 

.JKetaue»ettf»uierttnone--rAufti  1204, 1908*  Dal  17M  al  1709 
pib  volte  il  Vesuvio  fa  in  erufione ,  senza  ^be  .ne  uscisaero 
Uvei '• 

SiicàeiUiiwui^  aniirt(ma;-*Anni  i?l.2iy  I794«  Dal  i7l2.giomp  S 
febbraio  sino  air  8  di  ilovembre  fa  ìa  continua  vita^  Neil'  apr^Ue 
del  seguente,  anno  traboecò*.  dalla  ckna  dellainMutagnMtaigr^ 
toirMte  dii  lava:  che  AuL  verso  il  ^Ftu^p  au  quella  del  17ai«  la 
giifeguo' del  1717  si  apri,  la  falda  meridionale  delia<  udoatagneo- 
la^ie.'ue  uacìrono  terrenli  di  lava,  cbe  AiMrou^  su  queUa  del 
1714  .e,  per  la* via.  del/piao  6ìanae«  In  maggio  e  giugno  del:  1720. 
vi  fu.  eruaioue  senza,  lava.  Nel  g,iorno.it.d»  setteaabre  del  1724 
fu  osservalo  per  ia  prima  volMt  dal  Sorrentino  on  globo  di.  fu- 
mo. oericeiQ,cbe  dopo  essersi  innaiiato  dal  vulcano  si  af^r)  nel 
mei^o  ,.  formando  jin  cerchio  1  e»  i\  tenne  $oaf>eso  nell  ar^  per 
circa.  10  minuti.  Nei  i;7as  appa,rve  un.  nuovo  cuuo.  iiiierno.chd 
avanzava  in  altezza  V  orlo  de),  cratere. 

l>ix:ia/ìnou^iim4,  erui[i>ne--*Aniio  l7il7«.Da.i  giorno-  i4  sino  al 
giorno  28    di. maggio   di  quasi'  anno   fu  agitato,  U  V«;&uv4p    da 
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str&(mRnarlò  incendio ,  del  quale  dóUamenle  scrisse  il  celebre 
mèdico  Serao.  In  questo  fratteaipo  la  lava  che  da  principio 
traboccava  dall'  orlo  del  cratere ,  nel  giorno  20  sì  apri  QuoVa 
strada  ne*  fianchi  del  cono  ,  dalla  parte  diella  Torre  dei  6ree6, 
e  scese  divisa  in  molti  rami;  de' quali  il  più  grande,  diretto 
verso  la  Torre  del  Crecb,  camminò  sin  presso  il  mare ,  ed  na 
altro  anche  di  notetole  grandezia  ,  piegandosi  terso  Resina ,  ù 
arrestò  in  una  valle  vicina. 

Ventesima  erusione -^  Anno  1751/  Il  giorno  t5  ottobre  del 
Ityt ,  si  apri  il  Vesai4o  pìoeo  sopra  l'atrio  del  eavaliù  dalla 
parte  di  ttoscotrecase. 

Fen(ifnearni(ft  erutùme  ^^  Anno^  1794-1765;  Sin  dal  mese  di 
maggio  del  1758  ,  dal  fondo  della  voragine  farono  lanciale 
molte  scorie  che  eoi  loro  acòumularsl  avean  nel  ricadére  Ingo* 
nèrato  nel  1754  nti  mooticello  teli*  intbroa  del  cratere.  Ha  il 
giorno  2  dicembre  dì  questo  anno  ^  acbfea  segni  precursori ,  si 
ruppe  il  gran  cono  del  Vesovio**ia  eòa  luoghi  del  sao  pendio  , 
dalla  parte  Hi  Ottajailo  e  da  quella  di  Boscotrecase  ;  e  le  lave 
uscitene  discesero  una  sul  bosco  del  Mauro,  e  V  alerà  diviÈOrìm 
piii  rami  air  oriente  4i  Bosootreeaie,  conttnuande^a  flntre  aiao 
«r  giorno  ^0  gennaio*' 

Vigesimaseconda  ert^tone -*  Anni  1760,  1761.  Nel  25  dicembre 
dèi  1760  lasciando  le  ordinalrié  Vie ,  ti  e  per   le  quali  ai  erario 
fatto  strada  le  precedenti    eruaionì,  si  obiuae  il  vulcano  nella, 
parte  inferiore  alfe  piane  dal  iato  di  mesxogiomo  ,   formando 
un  gruppo  di  dodid  bocche,  che  si  aprirono  <|(oasi  ad  un  tem^ 
pò  con  terribile  fracasto,  ed  a  queste   pili  taitli  se  ne  aggion^ 
»é PO  altre  ire,  cbe  ruppero  con  lo  stefsso  fragore.  Le  materie 
fuse  che  da  esse  sgorgavano  ,  rìonitesi   in  vasto  U>rreBte  »  cor- 
sero dritto  in  basso  sino -a  circa  2bO  passi  lungi  dal  lido.  Men* 
tfe  le  bocche  infei^rori  in  tale  guisa  ei^uttaVanOf  nel  cratere  della 
(ima  del'' Vesuvio  non  manéavano   turbini  di  cenéìre  ;  e  furono 
in  attività  sino  al  di  4  gennaio  del  segueihte  aVino  »  restando  nel 
luogo  dell*  eruzione  otto'  prominenze- con  vertiòe  crateriforme  , 
che  oggi  volgarmente  drconsi  voceole. 

Vìgesimaierxa  ef t^tbne  —  Anni  Ì766  ,  1776.  Dòpo  dnque  an- 
ni dì  riposo  ,  nel  dì  28  marzo ,  apertosi  'Il  monte  presso  la  ci- 
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ma  dal  Utto  di  Resimr,  ne  trabocotrrono' due' 'torrènti  éì  fava  , 
ehe  feala mente  discesero  tslno;  aile  boeche  del  j^recédème  ta- 
ceodio.  Iti  questo  teiDpoi.il  biatere  dod  eess^è  di  taiiciftV  fbfno  , 
sabbie  e  scorie,  per  le  quali  si  fofmò  un  nuovo  oona'  Interno 
-che  in  aprite  era  già  visibile  da  Napoli;  In  marsò  del  seguente 
aoao:  1767  rìcomparve  V  eruzione ,  ed  in  tale  stato  durando  II 
Tbsttvioì  sino  .al  di.  19  ottobre  ^  per  tin'  ampia  feridituni  ,  cha 
si  apri  sotto  la  sua  cima  dalla  paria  dì  Ottajaoo  ,  venne  fuori 
'ìgran  torrente  di  lava^  che  si  divise  in  due.  Uno  diatesi  si  arre- 
stò nair  olWe  del  etwallo  sotto  i  cógnoli  di  Oltsjano  :  V  altre 
corse  rapidamente  sino  a  S.  Giorgio  a  Cremene. 

>  VigésinuUiuartQ  erutiane '^  Anni  nn  ,  1776.  Questo  periodo 
Abe  durò  anni  sai,  eomifioiò  in  febbraio  177d  e  l^lirakiònedurd 
dapprima  skiaaQa  metà  del  seguente  marto.'Laf  notte  precedente 
.il  di  17  dello  atésao  mese,  il  monte  sqoarciossi  quasi  nai  memoi 
veraaodo  i  soliti  torrenti  di  liquefatte  materie.  Il  di  1  marzo  del 
1771  dalla  miedasina  apertura  soaturV,  preceduto  da  fremilo  seòca 
scoppio,  on'  ignea  lava  che  camminò  verso  lacollina  d^irE^emo* 
La  proiezimie  de' sassi  ehe  dal  1770  durò  siao^al  mese  di  aprl^ 
le» del  1776  colmò  i il  gran  patte  la  votagine  delcrètere  e  vMn* 
nalzò  dentro  un  montieellò  ;  dalle  eui  radici  il  di  S9  dicém^^ 
bre  del  1778  sgorgò  novella  lava  ,  che  sì  reveseiò  nel  eanah 
deir  4xrftnaé Hel  1776  il  giorno  8  gennaio  vi  fd  emissione  di  la^ 
va  dalla  cima  ^del  monte  e  da  una  nuova  ^apertura  quasi' nel 
mesBO  del  suo  pendìo  tra  settentrione  e  maestro  ^  la  lava  fluì 
per  tre-  giorni ,  rsggiungendo  i  can^sront.  * 

^  yigmmaquinta  eru%i(me  —  Anno  1779.  L^  erusione  di  questa 
anno  :ebbe  principio'  il  di  29  luglio  e  codtinluò  sino  alla  meth  di 
agosto.  Vi  furono  spia  ventose  emissioni  dt  sassi,'  sabbie  e;  taraM^ 
spesso  aocompagnate  da  baleni  elettrici  ^  è  iboooa#onò  tré  lot^ 
renti  di  lave.  Il  primo  usci  il  29  luglio  dalia  falde<  dell'  interna 
montici8ll0,  esceso  nel  canale  delVarenm,  giunse  a'tanteromi^ 
U  secondo  scaturì  da  una  squareiatura  del  mottte 'formatasi  il  8 
agosto  sopra  idueterci  del  sho  declivio  dalla  parte  di  tramon- 
tana, e  perveane  al  piano  delle  finestre.  U  ultimo  ftf  del  giorno 
B  vual  quale  con  orribile  fragore  si  spnefondò  i*hlternA  mon<- 
tagnnola  ed  il  piano  del  cratere  sul  quale  essa^s'  i)rmalsava{  il 
Celano^  Voi.  V.  97 
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moi)^  f I  f^ì,4lilla  cimaci W2  qoaBÌ  alle,  mdiei  dalla  parte  s^- 
leplrmaki  f^  lai  lavi  aba  ^a  questa  apertela  venne  feori ,  si 
diyisfl  -in  due  nmi»  ttoo^di  essi  diligendosi  versQ  Ottajano  e 
Ija)4fO  v<vrao  il  f^àso  dellth  wtrana. 

.  YigfiSimuMsi^  létmxiènB  ^  Aùùù  1790.  Circa  la  metà  di  aettam- 
Jbre  di  qn^stoaBooper  varie,  fenditure  nella  sommità  del  vnl- 
4SW0  «naoL.laira  do  piccola  quantità  i  i  feoomeni  dell*  kieendio 
4onroM.  aJno.aJla  tee  di  oltet^re. 

VigesinmetUfmk  enanona  -^  Aone  1794.  Dopo,  ooa  soosaa  di 
Aremapto-ae^tilasi  Ja  notte  del  di  16  di  ^ogoo ,  cotto  la  base 
del  gran  cono  veswiaoo  ^  dal  lato  di  libeccio  ,  nel  luogo  detto 
|l#«la«i^lÌMt/si  aprirono  cinque  beceàe  io  anaaso  delle  anticlie 
ìw^  )HmI  «ntftlrono.  fuori  grandi  torreott  dì  Java-  u  molti  sassi 
foventi  )i  oltre  •  lulrlMoi  di  fumo;  Sulla  aoperficie  della  fluente 
materia  laeorgeranal  di  taoto  io  tiaita  certi  lampi  asaai  kimioies*^ 
che  dal  Bneisiak  fumoo  ercdttU.|ffovveoire>.dall'acceoeioDe'di 
getti,  di  gas  àdrogeeOii  Naflo  apasio  di)S<^i.Qre  la  lava  corse  pih 
dii<doet migliai ,;  iooAHlaeda  la  eilAà  ddla  Torre  dei  Greeo  ,  ed 
ipiritrsodoai.alqaaoAo  noli  maivaLi  11  giorno  19  diradatasi  perqual 
che  jtempo  lai  cailgioelv  die^ìagombrava  il  Vesuvio,  si  vide  1'  or- 
la.del  suo  cratere. symrondaAo. dal  .làAo. di  bbeecio. 

VigesimoUaw  eniaìotie'^  Aimo  1604  ,  1606.  Dopo  la  oolle 
aiigttente  al  di  il  agosto,  con  fortimugigiti  a  rimbombi,  aegot- 
ti  da.  gtiiaie  di  fumo  ,  di;la|MUi  e  sassi  incandeacenti  e  di  lava, 
si  Uttse  il  Vesuvio}  io  forte  .  conAagraxione  ;  che  duròj  aiao  al 
18  settembre.  La  lava  ,. la  quale  scaturiva  da  una  voragine  al- 
leatala .poaante  del  cratere  ,  ed  essendo  giunta  a  oolmarlo  ,  il 
jgiomo  i29  agosto ,  i  traboocò  dai  lato  di  mecaogioirno  alquanto 
ywso*  poneaie^  e  acesoidivìsa*  ia  piii  rami  tra  il  eoiino  del  Cor- 
<iniaJeed  i  €;amaltk>ii.,Hel  seguaoie  an«io  1605  si  rinnovò  Fin- 
«endfio  il  di  ia  agoaia,  quando  di  repente  aboceò.  «n  tor^ 
reste  di  hiva  \  cbe;con  grande  celerità  si  diffuse  tripartito  dalia 
|)àne  di  soiroeo»^  ^ìèeeta  erusione  venne,  preceduta  da  molli 
fioanf  .di  lenta  eoaflagrazione  e  dal  celebre  tremuoto  del  d)  26 
dogiio  ,.  Ueigaiimenle  detto'  ih  Sani'  Anna  *,  e  duxò  aìno  al  7  di 
aeltembfeit'Bòpo  tve  m^i  -di  calma  il  87  gennaio  del  1666  A 
sriacaese  il  Vesuaio  eo»igrafade  strepito,  maodanUo  par  alcuoi 
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giorni  ardenti  tuirbini  drsabbre  e  fumo  in  forma  spirdfe,  somi« 
glianti  alle  (rOmbe  marine*,  e  rincendio'si  rinnovò  la  nòtte  del  di 
8i  maggio  dello  stesso  anno. 

Vigesimanana  eruzione -^  Anni  MìO  ^  1SI5.  Agli  tf  settem- 
bre del  ISIO  ritornò  il  Tesuvio  alle  sue  conflagrazioni.  Nel  sé- 
guente  anno  tì  fu  una  scossa  él  tremuoto  la  notte  del  28  di- 
tembre.  Il  primo  giorno  del  18ia  un  torrente  dt  lava  s'  Inoltrd 
verso  la  Torre  del  Grecò.  Dopò  restò  tranquillo  il  vulcano  sino 
al  24  dicembre  dell'  anno  stesso  quando  uri*  altra  scossa  di  tre- 
faiaoto  annunziò  il  prossimo  incendio  cbe  scoppiò  il  dì  seguen- 
te con  'emissione  di  fava. 

Trentesinùi  arusrtone  ^  Anno  t817.  Dopo  la  precedente  érù^ 
alone  per  io  ispaxiò  9t  quattro  ahiii  ^eguirdnO  piccoli  'toceodl 
lielIMnierncI  del  cratere  che  poco^si  lasdafbno  osservare  all^ 
parte  estèrna  ,  e  a'  liihalzaroncv  dne  pitcolf  coni  sutìe  lAve  v 
èb^e^ansi  accumdiUte  sino  al  dicembre  del '1817.  Il  di'2%^di 
questo  mese  I  pfccdli  coni  tàvlnarOod  6  iisciron  fuoH'dueior^ 
reati  dì  Java*  *       .   *  ' 

Trenteiimofriff^  eruxkné -^  Anni  Ì8M  è  1824.  Nel  182Ò  il 
Vesuvio  arse'  in  diverse  parti  e  per  una  bocca  che  si  aprì  daK 
lato  di  mezzodì  pòce  sopra  \i  pédùmenUna\  e  per  sei  boccbé 
dispóste  in  linea^  che  formarono  laMì'  piccoli  còal  alla  basfé  del 
gi^an  cono  dal  lato  di  maestro,  asci  iin  totr^nte  di  laVa  che 
si  Versò  nel  fòsso  delia  Veiranà  ;  e  così  pure  per  due  coni  che 
in  ottobre  e  noVcnaibre  si  alzarono  nel  gràn'cratereV'trno  de'  qua- 
li avaneò  in  altezza  là  punta  del  palo,  lii  glenii^iio'  del  1822  sì 
apri  un'altra  btkScà  presso  le  sei  precedenti ,  ed  in  febbraio 
trabocearoiio  M  gran  eretere  néìì'atria  dèi  cavalli^  diw  et  sì  tor- 
leati  di  lava  accottkpBgaati dal rerùzioa/e  dimoile  scorie  e  gran- 
di turbici  éì  sbbhie,  cbe  caddero/salla'òifltà  'di  Napoli. 
•  Piti'  gagliarda  conSagraziòne  scoppiò  nell'ottobre  del  medèsiniiq 
4nfio.  A  qtiestt  danni  del  Vulcano  si  unirono  i  torrènti  di  serque 
ebe  inondarono  le  campagne  di  Massa  è  di  S.  Sebastiano  :'  dile- 
guatosi it  fumo ,  il  gran  cdiìo  del  Vesnyio  ^i  mostrò  scemato 
in  altezza  di  più  cénfidafa  di  metYi  dalla  paHe  della  Torre  del 
Greto  ;  né  minori  caìmbiamenti  avvennero  oell'  internò  del  bra- 
tate,  che  si  sprofondò,  di  circa  800  mietriJ  '    •'  '  '  "" 
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Trent$simaseconda  eru%ion$  ^  Anno  1831.  Bil  mese  di  marzo 
del  1827  venne  innalzandosi  jl  foado  del  cratere  ,  avendo  sa  di 
esso  uno  o  più  piccoli  coni  di  eruzione  sino  al  mese  di  agosto 
del  1931«  Ne|.  di  li  di  quel  mese  fuvvi  una  scossa  di  trerauo- 
to ,  subito,  seguita; da^.^ran  copia  di  fumo,  di  sabbie  e  di  lava 
cbe  restarono  nelP  interpo  del  cratere  ;  ma  nel  di  18  del  se« 
guente  settembre  la  lava  coooinciò  ad  uscir  fuori ,  e  nel  giorno 
SO  corse  rapidamente  nella  direiiona  di  Bosco  Reale,  Il  monte 
arse  fino  al  27  febbraio  del  seguente  anno. 

Trentesimaterxa  erus^ione  -^  Anno  .  1834.  V  incendio  avvenuto 
in  agosto  di  questo  anno  sarà  memorabile  per  la  gran  forza  di 
esplosione  e  per  la  strabocebevole  piena  di  lava ,  uscita  parte 
dal  gran  cratere  e  parate  dalla  base  del  gran  cono  :  essa  ai  ver- 
$6  in  largo  lorr.^qi^  >ulle  circostanti  pianure  orientali,  sino  al 
di. ,14 'di  Capose<:cA»^ .infelice .villaggio   chc)  ne  restò  seppellito. 

Ia  nette  seguente.  1^1  dì  primo  di  aprile  dal  1885  sì  accese -nel 
gff^n  crjitere  .«oa^-ve^iiDe^te  conflagrazione  della  durata  di  po- 
che ore* 

:.  ^rfiitestma^u^ir^  er¥f ione  r- Anno  1839«.  Ne' primi  giorni  dì 
fues^'anuQ  avvenne  nel. nostro  vulcano  un'assai  viva  conflagra- 
^iojQe  ^  la  quale  durò  b(Bn. quattro  giorni  «  ibi  fu  notevole  per  la 
f]traQrdiparta  quanti4,à  di  lapilli  scQriacei   cbe  caddero  in  mag« 
giure  abbondanza  iche,  altrove  sulla  Torre  delGreoo  e  sulla  Tor* 
r^deir  Annunziata,  e  per  due  torrenti  di  lava   cbe  trabbocca- 
rono  dal    (cratere  ,.9 no  prendendo  la  strada  del  fosso  grande  , 
nel  quale  camminò  per  tutta    la  sua  lunghezza,  e  l'altro  diri- 
l^endosi  a  co^no/t  di  Ottaiano  ^  presso  il  gran  torrente  della  pre- 
cedente  efusione.   Dopo  tale   incendio  ,  il  cratere  acquistò   la 
forma  di  profondo  lobulo  ,  accessibile   sino  al  suo    fondo  ,  e 
restò  tranq^uilio  infìoo  air  autunno  del  1841,  quando  per  lievi 
eruzioni  cominciò  a  formarsi  verso  il  centro   un  piccolo  cono. 
Al  ànir.di  maggio  del    1845,  coli' accumularsi   delle  piccole 
lave  fluite  e  de.\}e  ,scorìe  Janoiate    in  alto  ,  elevandosi  a  «^^ì^ 
a   mano   il  .suo  fondo,  Itutto  il  cratere  (si    colmò    fino  alia 
parte  bassa  del  suo  orlo.  U  piccolo,  cono  poi  di  eruzione  sem- 
pre ianalzandqsi   sulle   accumulate   lave,  fin  dal  mese  di  fab- 
braib  avanzò  di  tanto   V  orlo  del  cratere  «  che   si  rese  visibild 
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dallft  eittà  di  Napoli.  Nolbi  che  a'  22  aprile  ai  osservarono  nel 
Isto  orienlalé  due  piccole  bocche  eruUanli  cristalli  isolati  41 
dell'  ordinaria  grandfBzaa  di  un  grosso  pisello  ;  e  da  ana 
formataai  presso  le  due  bpcche  venne  fogri  un  gran  tor^^ 
rente  di  lava ,  oon  abbondanza  di  solfato  e  di  cloruro  di  rame. 
1  cristalli  di  leucite ,  conservandosi  intatti  p^r  la  loro  infusibi- 
lità nella  massa  fusa  della  lava  ,  e  nella  medesima  quasi  nuo^ 
tmdo,  erano  per  la  fona  delle  esplosioni  distaccati  e  lanciati 
io  alto ,  unitamente  a'  brapi  della  pasta  della  lava  ,  i  quali  ca- 
devano ancor  molli  intorno  alla  piccola  bocca  dell' eruzione. 

Erusioni  dal  22  gennaio    1846   a*  15   agosto   1849  —  Durante 
^esto  periodo,  molti  fenomeni  sarebbero  da  notarsi,  perchè  non 
poche  furono  le  eruzioni  del  vulcano.  Ha  per  pon  andare  trop- 
pa per  le  lunghe  ,  basterà  dire  che  di  tratto  in  tratto  la  lava 
«scita  dal  cratere ,  corse  sino  alla  base  del  gmn  cono  vesuviano 
dal  lato  di  nuiestro  ;  altra  simile  dal  lato  orientale  in  luglio  1846  i 
con  mancanza  di  acqua  in  molti  pozzi  delle  vicinai  campagne, 
come  frequentemente  avvenir  suole  quando  il  vulcano  me ttesi 
in  eruzione.  Grande  fenditura  dal  vertice  alla  base  del  cono  ìi^- 
ternc>  eoo  profluvio  di  lava  in  agosto  —  Pantano  di  lava  ondeg- 
giante presac  la  base  dÉei  cono  interno  ,  e  sbocce  di  essa  dal 
cratere  fiho  alla  metà  del  coqo  vesuviano  dalla  parte  di  mae- 
stro — -  In  gennaio  1847  molte  bocche  eruttanti  neir  altopiano  del 
eratere  ;  lave  calate  nel!'. alno ife/  inailo  dallato  di  greco  e  da 
quello  di  oriente.  A'  21  di  marzo   deHo  anno ,  lava  discesa  dal 
cratere  sino  alla  base  del  Vesuvio  dal  Iato  orientale  —  A'2  ago- 
sto :  gran  torrente  di  lava  uscito   dalla  base  del  cono  interno 
e  venuto  giii  sino  al  punto  delle  ginestre  :  gagliarda  scossa  in 
Mma  del  monte,  il  quale  In  sul  cader  di  settembre  si  pose  nello 
alato  di  perfetta  quiete.  Ma  in  dicembre  vi  fu  eruzione  ài  fu- 
mo in  forma  di  cerchi ,  e  la  lava  calò  dall'  orlo   orientale  fino 
ad  un  certo  tratto  dei  pendio  dal  lato  di  libeccio. 

A'2S  gennaio  del  1848 -r  Tre  torrenti  di  lave  auiralto  pia* 
no  del  cratere  ;  uno  di  essi  discese  sino  alla  base  del  Vesuvio 
--*  Ne'  due  primi  giorni  di  aprile  di  detto  anno  forti  boati  s'  u- 
disono  nel  vulcano  ;  aprironsi  due  bocche  presso  la  base  del 
gran.sMO.  daUf  parte  di  greco,  con  gagliarde  esplosioni  e 


-   770  - 

sgorgamento  di  Uva  ,  ed  abbonda d te  éèalizioDe' di  ftamo  nocivo 
alla  vegetazione  ^  Neil*  ultimo  gì^m  éi  >maggiò»df8ee»e  la  lava 
AIDO  b\V  àtrio  dei  éavalhi  "scossa  di  trecaiioto  Aellè  vickiaiMa 
del  monte  a'  2t  df  giorno  y  e  mahcanta  dVae^fia  ne'  poni  di 
Resina  e  Torre  det  Grecò  — A' 25  gennero  del  1M9, te  lavadè-i 
scese  stbo  ai  bosco  dèi  Principe  df  OttaJHiio  —  Lo  atesao  féae 
a^  51  di  màggio  ;  molte  foónt^ta  nelle  tanofiagoe  di  Resiiia  -*• 
Abbondante  fa  T  eruzione  di  sàbbia  il  t  luglio  del  iai9  -^  €cmi 
istrepitòst  mftroì^i 'del  cratere  a' 5  febbraio  del  ISSO  sgorgò 
la  fava  dà  un'apertura  pi'esso  ai  lato*  boreale  del  gran'  coaovei* 
suviano.  Ke)  giorno  9  larga  fenditura  dal  yórtiee  alla  bssé  di 
esso  ;  due  piccoli  coni  eruttanti  iteW- atrio  Meatfollo  pretto  H 
canale  del t  arena  ;  lave  uscite  éalfe  basi  de' medeaiflai  cow; 
impetuoso  tuonare  dei  mohte  ^  A'  23  det  mese  aieaeo»  Inorisi 
del  vecchio  tratere  dal^a  parte  di  sciroeeo  divenne  %%s^ì  pah  ai« 
to  della  ptintd  det  palo;  è  fuvvi  alrt)ondànBa  di gvaio  ,  dì  aifo»* 
ibe,  di  solTatO  magnesicol;  e  di  solfale  iMieo  ;  un  po' di  colie 
nelle  fUmalùofeVneksun  iènòineiio  d'^'oiiitione^noataaeoto  «'} 
di  marzo  le  fdmete  cominciale  <tf  glorilo  2*  diveMora  oopio8a--« 
fòrte  gorgogliare  del  Vesuvio  ;  abbondanza  di  donsifo^  aodioa  • 
di  cloruro  jpollissico  liei  ftimé^oli^  dteAa  receàie  la«a^  •  co^o* 
se  incrostazioni  saKne  snilé  pendici' del  Ye&ttvia  e  d«l, monte  d» 
SòinmaJ     ■  -  •  ,. 

Eruzione  det  185)|[  —  Db]^  un  aprile  froddo^  •  piiyvos»,  mék 
primo  giórno  dt  maggio  del  iStf 9  iiiiprovvisMae^to  «onUaci^  In 
famosa  eruzione  che  rammentiamo  e  che  non  possiana  partieof- 
larizzalamente  descrivere  per  amore  di-bi*eintà«  Poeo'priflaa  del- 
l'afba  dì  detto  di,  preceduto  dft  alqnanti  boati  scoppiò  l'ineeii» 
àio,  f  cui  prinìr  fenomeni  furorio'  Ili  comparsa  di  materie  fiiso  nel 
fondo  della  nuova  voragine  conésaHiziotte  di  notevole  quanUth 
di  fumo  ed  alquante  esplosioni  non  mdlta- gagliarde,  perle  «[oili 
furono  lanciati  copiosi  brani  dilava  sin  fuori  U  redntO'  del  grès 
cratere  vesuviano  suH^ esterne  sue  pendici*  Afiora  moMe^feodiAire 
per  ogni  verso  dirette  si  aprirono  sul  prossimo  fianco  delia  jnmM 
4el  pa7o  voltò  ad  occidente -- In  tutto  il  primd  di  deli'iaeea* 
dio,  la  cima  del  monte  Somma  e  (Quella  'del  Vesuvio  non  si  v«de* 
vano  da  Napbir  percbè  involti*  del  tomo;  se  ntNiebe  di 
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à 

qjDeatp  ira$parha  il  chiarore  d? Ile  accese. imi^rio  f^ùWatrio  del  ca^ 
nalh  9  aenza  divampameoil  efip  dinìOftlriissei!0  grandi  esplosioni 
eome. negli  or^tnart  inuendt.  ^I^e  ore  9  della  sei-a    il  fumo  co- 
iQinci^  a  diradi^rsi ,.  ed. alle  ore  uudici,  oltre  al  vedersi  distinta- 
mente  Tigneo.  torrente  ct)e  sceu4eya  per  la  rapìc|a  china  del  graa 
copo  vesuviano  ,  apparve  del  (ulip  sgoq^)>ro  il  monte    di  Som^* 
ma*  Trascorsa   la  mezzanotte  ed    essendo    sereno    il  cielo  ,  lo 
spQttajOolo  dell.^  ^r^ante  vulcano  cominciò  a  presentarsi  piii  njia- 
raviglioao.per  ei»ser^ì  ufniU)  T  ecclisse   della   luna  —  Nel  giorno 
due  parea  che  i' incendio   fosse, in  sul  deciinare,  ma  verso  le 
ore  .«ove.  la  lava  Dolabilmente  crebbe ,  e  durò  nel  qiiartp  ff 
qyintq  giorno  aepza   alcuua   interrualoAte  —  Nel  di  sei  la  lavi^ 
era  gi^  discesf^  air  (^trio  dei  eternilo ,,  ave  si  divideva  in  4w  ra* 
mi ,  i;guali  piif  afvanti  ^i  rnsongiuagevano ,  laaciando  noi  mei^ 
20  ampia,  isota.  JL' osarsi,  in  quello  sMasQi  di  aqftefipataie  con^ 
solicjata   la  javii* pressA  .il  .p<»Dte  di  MaMa^  faceva   speriure.  fibe 
fosse  r.joeepdja  pfossifliK>  ad; estinguersi  ;  nata  .invetoei  comip^ò, 
la  lava  più  copfosa.e  eoa  maggiore  impeti  a  sgorgare  ^M^pua 
9^turjgine  s  .Uo^p.cb^  v»W)  sera,  la  itedemino  i»orQiantec«(  il  fos- 
9Q  d^llfk  yfirf^nf^,  epas^^reinquello  di  i^ar^i^nt^  Nel  gig^qp.  setta 
sopraggiuns^  altro  i^grosaamei^io  di.malerje  piìiJnfoeate.  e  seQi^'*> 
Tev.oli  che  Investivano  il  j^OAie  ed  alcune  case.^ra  t,vicì^.yil}aggi 
di  ^^d^$^  e  6.  SeJMstiaoo.  Quivi  sieppeUi  il  panie .  ammontandoci 
su  di  4ssO|  e  traboccò  lateralmente  cian  roWaa  di  alcune  vici-^ 
ne  abitazioni  I   e  grave  miaaccia  di  eoimnbi.i  viUaggi.Mag^ 
gipri  |iF«pture  erano  da  iittenderjsi  se  la  Provvidenza  M>n  eve^aSt 
voltp  nn  benigno,  agqarda  ai  focolari  di.  quelle  atterrite  popo^ 
tozippif  Ma  r  igneo  icHrrente,  auperaio^l  ponte.  »  s^immmiMl- 
r  alvep  a^tiQmie  ov*  erano  soUt^i  scorrere  le  a^ue  dìa^end^^nia 
pe^foi^e  di  Pniraone  ,  ao^ria  di.  largo,  canale  scavato  nelU  teiya^. 
ette  ,pa^8so  di  noi  diceai  volgarmente  Xa^me.  Continuando  esso 
ad .  £|vanzarsi  nel  lagQO  di  JMassa  ^  né  capendo .  V  alveo .  tasta 
pieqa.f  straripò  sulle  contigue  terre  coltivate  ove  più ,  ove  me* 
no,  cgiupae  il  giamo :oUQ  ad  invadere  un  angolo  del  vicino 
Camposanto.  Accorse  sollecito  il  governo  a  mitigarne  i  danni, 
ordinando  ^  fra  le  altre  cose  ,  la  demolizione  del  ponte  tra  Massa 
e  St  Sebastiano.  JSs&endo  poi  minacciato  del  pari  il  ponte  delia 
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Véróóia  /fa  qttes'io  prestamente  abbattiltò.  Noodrmeno  V  Mitm^ 
èio  qùad*' spfezzàadb  ed'eladeDdo  rumatta  prudenza  ,  rese  qae* 
si*  opeta  vana  col  prendere    altro  andamento.  E  quantunque 
avesse  proseg^uito  la  lava  a  fluire  lentatneate  nel  lagno  fino  al 
giorno  undici ,  non  si  avanzò  oltre  i  tre  quarti  di  miglio  da 
Massa ,  é  si  arrestò  a  circa  mezzo  miglio  lontano  dalla  Cercola. 
Altro  infiammato  torrente  apparve  minaccevole  alle  spalle  del- 
l''Osserva  torio  meteorologico»  Esso  ascendo  dal  fosso  della   Ye^ 
ttana^  invece  di  continuare;  come  gli  altri,  In  quello  di  Faraoney 
divergeva  in  parte  a  sinistra  Irrompendo  sulle  terre  dì  Apkeiia. 
Rallentalo  il  suo  corso  nel  giorno  dieci,  la  stessa  sera  acquistò 
iioveRò  vigore  ,  e  nel  di  Seguente  già  si  era  allontanato  per  lo 
meno  due  terzi  di  miglio  dalla  sua  origine^  piegando  alla  volta 
di  8.  Giorgro  a  Cremano.  Lungo   sarebbe  il  descrivere  gli  altri 
luoghi  Incendiati,  ed  i  mutame^nti  che  offriva  la  ^nBagffazione  del 
vulcano,  bastando  aver  aoeennato  i  piii  rilevanti:  di  questa  Cimosa 
eruzione.  Pur  non  siasaperfluo  di-raeconlaref  impressione  dalla 
medesima  cagionata   sugli  animi   ddle   Ticino  popolazioni.   AC 
primo  doaMfcstarsi  di  quella,  un  generale  sentimento  di  eariosith 
trasse  a  mirare  da  presso  il  novello  spettacolo  Insolita  calca  di 
gente ,  accorrendovi  quasi  a  gara  tutte  le  elassl  della  societh. 
La  stagliene  ^ropicia  ,   una  specie   di  tranquillità   nei  fenomeni 
dell' eroaione,*  la  aua^magnificenza,  il  facile  acòeaso ,. tutto  con- 
tribuì a  mottiplieare  il  numero  degli  epettatori:  Il  gran  eoncor- 
so  di  costoro  era  speeialniente  di  notte  ,  quando  il  chiarore  deffé 
lave  taceva  sì  che   lo  spettacolo   fòsse   pih  sublime ,  ed  essi 
stessi  con  migliaia  di.  fiaccole  rendevano  T  aspetto  del  Vesuvio , 
guardato  da  Napoli  vieppiù  ammirabile  !  Me  i  disagi  di  una  vlaiU 
noltuma  al  vulcano  scemavano  la  bramosia  di  ritornarvi  parecchie 
volte.  Ne'  primi  giorni  i  più  s' innoHravano  sino  alta  fonte  Mfa 
eonflagraaione  neli'e^rto  delF  cavallo  \  ma  dappoi  ordinariamen- 
te si  contentavano  di  contemplare  la  lava  nelle  basse  pendici  del 
monte  ,  aggiungendo  cosi  ai  danni    da  essa   prodotti   altri  non 
Ifevi  eagiopati  nelle  terre  coltivate  dal  calpestio  e  dal  folleggrà- 
re  del  popolo  (1). 


(1)  Vedi  Mtmtrn  sullo  ineendio  Ve$uvÌQ/no  délmeuéimafgio 
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Erutiime  del  1858  —  Durante  quasi  V  intero  anno  i8S7  ai  vi- 
dero scorrere  $  come,  abbiam  detto  ,  le  lava  sul  pendio  del 
cono  9  ma  nel  maggio  del  1858  si  aprirono  molte  bocche  verso 
la  base  del  cono  ed  anche  sul  fianco  del  medesimo ,  dalle  quali 
osci  grande  copia  di  lava.  Una  di  queste  bocche  rimase  in 
lenta  attività  ,  dopo  che  tutte  le  altre  si  chijusero  durante  il 
mese  di  giugno.  Per  non  estenderci  di  vantaggio  faremo  a  me- 
co di  accennare  lo  slato  di  conflagrazione  del  monte.  Intanto 
per  soddisfare  la  curiosità  de'  lettori  non  sia  inutile  il  notare  , 
che  se  da  una  parte  il  Vesuvio  è  fonte  spaventevole  di  molti 
danni ,  dair  altra  ,  per  la  giustizia  ammirabile  dell'  Onnipoteo- 
ta  »  è  miniera  inesauribile  d' immensi  tesori  che  chiude  nel  suo 
«ano.  E  primieramente  la  materia  ignivoma,  che  noi  diciamo  Inva^ 
iielsuostato  dlncandescenza  è  docilissima  a  qualsivoglia  forma  ; 
onde  se  ne  fabbricano  statue  ,  medaglie  e  cammei  e  bottoni  e 
ornamenti  di  mille  maniere,  il  che  costituisce  un  ramo  importante 
d' industria ,  dal  quale  non  poco  titile  si  ritrae.  La  mano  del 
\raloro$o  artista  sa  dare  a  questa  pietra  sì  peregrina  bellezza  , 
che  essa  può  stare  al  paro  ,  se  non  pur  vincere  ,  ogni  qualsia- 
si altra  più  preziosa  ed  eletta.  Rafifreddata  poi  la  lava  divien 
pietra ,  la  quale  tagliata  con  mine  o  con  i^calpello  ,  è  ottima 
per  molti  asi  ;  in  ispecie  a*  impiega  con  gran  successo  a  lastri- 
care, le  strade,  e,  se  levigata,  acquista  il  lustro.  Pompei  ed  Erco- 
lano  avevano  le  strade  selciate  con  tali  pietre  ^  con  queste  si 
lastricò  la  celebre  via  Appia  che  da  Roma  menava  a  Brindisi,  con 
queste  ancora  oggidì  lo  sono  tutte  le  strade  della  nostra  Napoli , 
lieta  di  possedere  tanto  significante  vantaggio.  La  rendita  che 
si  ritrae  dal  taglio  della  lava  ,  se  è  in  luogo  accessibile  al  tra-* 
sporto  ,  è  tripla  del  terreno  coltivato  ,  e  può  superare  anche 
questo  valore,  essendosi  venduto  un  moggio  di  terra  sino  a  du'-^ 
ceti  settemila  ;  se  poi  è  in  luogo  inaccessibile  è  minore,  ma  per 
lo  piii  ragguaglia. 


iSKK  fatta  da'  soeii  della  A.  ilccademta  delle  icienzei.  G.  Ouari- 
ni  ,  L.  Palmieri,  ed  A.  Scacchi  -^  Napoli  1^55  -  preuo  G.  iVb- 
6t7e. 

CelanQ  —  fai.  F  98 
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In  geuerale  le  terre  vesuviane  sono  le  piti  deiitiose  ,  le  p.ù 
feconde  ,  le  piti  belle  fra- quante  la  provvida  mano  dell' Eterno 
ne  abbia  creato.  Ciò  deriva  in  ispecte  dalla  possente  atìone  del 
fuoco  vulcanico,  e  quel  che  è  più  mirabile,  ivi  è  maggtormeote 
fecondo  il  terreno,  ove  fu  più  arso  da  eruzioni.  Il  VesuTio  (  scrive 
Galanti  )  è  un  monte  d'oro  pel  suoi  ricchi  prodotti,  distrugge  e 
crea  ,  toglie  e  ridona* 

1  fiohi  e  le  uve  crescono  di  booià  secondo  che  si  sale  sulla  saa 
vastissima  pendice»  Dalla  parte  di  Somma    la  poisiziòne   settea- 
irionaleèpiU  fresca  e  dà  migliore  qualità  di  frutta  e'di  vini.  Quivi 
le  uve  ed  i  fichi  sono  nel  loro  vigore  fino  al  illése  di  novembre, 
dove  che  nelle   altre  esposizioni  piìi  calde   terminano   un  mese 
prima.  Le  viti  si  piantano  in  profondi  fossi  :  a  Somma  basta  la 
pr^ofondità  di  dieci  palmi  ;  ma  alla  Torre  si  discende  molto  piti, 
e  spesso   si  traversano  gli   ^tt'ati    delle  lave  che  s' incontrano. 
L*  immensa  popolazione  la  quale  abita  intorno  al  Vesuvio  iadl* 
ca  abbastanza  la  ricchezza  de'  prodotti  che    la  fanno  sussistere. 
t^a  cenere  e  il  lapillo  ,  comunemente  detta  puzzolana ,  è  come 
di  lava  triturata  e  bruciata*  Talvolta  è  nera,  quasi  carbone  fas- 
cile pelverizzato  ;  tal' altra  rossa  come  di  creta  o  terra  arroven* 
tata.  È  utilissima  per   le    fabbriche'  entro   terra   ed   Anche  sol* 
I'  acqua ,  e  diventa  come  di  ferro  riunita  alla  calce. 

Le  cristallizzazioni  formano  un*  altra  specie  di  prodotti  del  Ve- 
suvio ;  le  quali  si  appartengono  alle  famiglie  dell'  ossigeno  ,  del 
dorò  ,  del  fluore ,  dello  zolfo ,  del  fosforo  ,  del  carbonio  ,  del 
silicio  y  dell'  alluminio  ,  del  ferro  ,  del  titanio. 

Molte  pietre  preziose  sono  anche  esse  produzioni  vesQviaae  , 
come  principalmente  la  sarcolite ,  t7  granato  ,  T  idrocrasia  /  ed 
^altre  più  comuni  che  i  nostri  artisti  sanno  tagliare  con  molta 
perizia  formandone  tabacchiere  ,  collane  ,  braccialetti  ,  spille  , 
orecchini ,  canàmei  ed  altreiianti  ornamenti  ,  i  quali  circolano 
per  tutta  Europa  ed  altrove  ,  lavori  che  sono  grandemente  ap- 
lirfìiiZHii.».  e  piìi  àiÌQ  straniero  che  nel  regnp. 

Cotanta  fama  del  nostro  monte  non  desta  unicamente  la  co- 
riosità  del  sapiente  ',  ma  di  tutti  in  generale  ;  e  però  tatti ,  JNa* 
politani  e  stranieri  ,  dotti  ed  indotti ,  artisti  e  non  artisti,  trag- 
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gono  di  oontiDUo  %d  in  gran  numero  ,  in  ispecie  nel  maggio  a 
nel)'  ottobre  y  a  con^^plare  qaeHe  magiche  spaventevoli  scene, 
le  quail  sole  basterebbero  a  dare  un'  idea  della  Divina  possanza, 
che  disvela  la  sua.  Uenoencfa  Maestà  tra  quelle  fiamme ,  eome 
Ilo  gìoroo  a  Mosè  m1  roveto  di  Orebbo»  £gU  ò  per^  ebe  la  gi- 
ta al  Vesuvio  ,  divenuta  ^  cerne  dice  il  cb.  De  Iorio  «  un  ob« 
bjigo  di  precetto  pe*  viaggiatori,  forma  uno  de'  costumi  più  no- 
tevoli sotto  qualunque  aspetto  voglia  considerarsi  (1). 

Specie  Qrittognostiche  del  Vesuvio  e  del 

Monte  di  Somma. 

/.  Famiglia  —  DelP  Ossigfinn 

Qenere  f.  —  Ossidi 

Acido  Solforoso — Acido  carbonicn.  Dal  medesimo  derivano  le 
?manajrìo.QJ  di  ari^  micidiale  luogo  le  pen^ipi  del  monte  ,  e  che 
voljfarEo«n(e  diciamo  iw^elf  —  i^tforrot  -r*  Wgisto  o  ^esquiassida 
di  ferra  —  if^l(^gonisa  p  ossido  di  ratxie  —  J^ericlasia  o  magnei- 
sia  —  £  uua  delle  aostau:^  piti  rare  dd  nostro  vulcano  ,  e  sin 
ora  non  è  stata  trovata  in  altri  luoghi  —  Acqua  —  1  fumaiuoli 
sono  in  gran  psirte  potatati  (fi  aqfpa  wlh  «tato  gassoso  e  di  va- 
por^ — 

.  JfJf*.  Pamiglia^  Pfil  Cloro 
.  i  ,G^n^r4  J.-r  Clorurv 

Acido  muriatico  —  Sesquicloruro  di  ferro  —  Calunnia  o  cloru- 
ro di  piombo  — Sale  ammoniaco  o  clorura  di  ammonio  —  Sai  ma- 
rino  0  cloruro  di  Sodio  —  Clor%fo  di  rame  (Atacamite). 


(1)  Vedi  Cenni  gtfologM  è  t^fafici  SìAlo  eruzioni ,  sui  ricchi 
prodotti,  e  gita  al  Vesàvh,  A  Enrico  Gossavich  —  Galanii  Guida 
di  Nap.  e  coni.  —  De  Iorio,  Indicaz.  del  più  notevole  in  Napoli 
e  emiarm -*  Naf.  Stampi  M  Fiàreno  m^^pag.  97. 
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///.  Famiglia  —  Del  Fluire 
Cenere  /.  —  Fluoruri 

Fliiorina  o  Fluoruro  di  calcio.  Si  rinviene  ma  di  raro  in  molte 
qualità  di  filassi  erratici  granitoidi  del  monte  Somma  in  forma 
di  piccoli  ottaedri  bianchi  trasparenti  -- 

/  V.  Famgtia  -  Delfo  Zolfo 
Genere  I  —  Zolfo 

Zblfo  -*  È  una  delle  produzioni  poco  frequenti  de*  fumaiaolr, 
e  A  trova  cristallizzato  o  incrostante. 

Genere  II  ^^  Solfuri         f 

Realgar  o  solfuro  di  arsenico  rosso  —  Galena  o  Molfuro  di 
piombo  •—  Bleuda  o  solfuro  di  ainco  —  Pirite  cubica  o  bisolfuro 
di  ferro  —  Covéllile  o  solfuro  di  rame  della  formula  cu.  tu. , 
di  color  nero  o  bleu-verdastro ,  cosi  annunziata  dal  Covelfi. 

Genere  IH  —  Solfati 

1  Solfati  di  potassa  ,  di  rame  ^  di  ferro  ,  di  allumina  ,  e  lo 
stesso  acido  solforico  o  solfato  idrico  si  trovano  ulvolte  tra  le 
produzioni  de'  fumaiuoli.  Di  raro  trovasi  in  pezzi  con  tessitura 
lamellosa  tra  i  masst  erratici  del  monte  di  Somma  ^ 

Y.  Famiglia  -«  Del  Fosforo 
Genere  I  —  Fosfati 

Assalile  o  fosfato  di  cake  —  È  una  specie  dì  rame  del  monte 
di  Somma  ^ 

VI.  FanugUa-^Da  Carbomo 
Genere  I -^  Carburi 

Petrolio  0  carburo  et  Urogem  lAptire  -^  Sì  trova  is  piecola 
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quantità  galleggianle  &allQ  acque  dal  mare ,  che  bagnano  la  ba- 
se del  Vesuvio* 

Genere  il  — -  Carbomti 

» 
Spato  calcareo ,  o  caraonato  di  cake  romboedrico  -^  Giober^ 
tite  ,  0  carbonato  di  magnesia  —  Arragonite  o  carbonato  di  calco 
prismatico  ^  Naton  o  carbonato  di  soda  idrato  -* 

VII.  Famiglia  ^  Del  Silicio 
Genere  /  —  Silicato 

Zircone  o  silicato  di  zirconia  --^  Pendolo  o  silicato  di  magne* 
sia  —  La  Forsterite  di  Levy  non  è  ehe  una  Tarietà  di  pendolo 
perfettamente  bianco  —  TFo//a«<ont^0  ,  silicato  di  calce -^  Firos» 
sene  —  Anfibuh  —  BreislakUe-^  Burnite  —  Leucite  o  avfigeno  — 
Meionite  —  Sar  colite  -*  Melltlile  -^  VBumboldlite  di  Monticelli  e 
Covelfj,  cbe  secondo  F  analisi  del  Cav.  Damour  è  identica  alla 
melinite ,  Irovaai  soltanto  ne'  massi  erratici  «*  La  Sammorvillite 
dIBrookeche  in  nulla  differisce  dall' Humboldlite  —  Za  Zurlite 
di  Ramondini --- 5oinmi/e  o  nefelina^La  Davyna  e  la  Cavoli* 
nòte  di  Monticelli  e  Vovelli  —  Meudantiera  di  Govelli  apparten* 
gono  a  questa  specie  -^  Feldispato  vitreo  —  Anortite  —  La  Cri^ 
stianUe  e  la  Biotina  di  Monticelli  e  Govelli  —  Jdrocrasia  —  Gra^ 
nito  —  Sadalile  —  Xapù/anti/ì  -*-  Omptonite  '^  Stralcime  -^ 
fit  joiontf ina  -^  Jfica  «-* 

rjIL  Pamiglin-^DelVAllvmmo 
Genere  I  —  Alluminaii 

Keonaste  -^  Si  sinviene  cristallizzato  ne'  massi  erratici  calca-i 
rei  e  granitoidi ,  il  piti  delle  volte  di  color  nero ,  ma  talvolta 
anche  verde  e  violetto-— 

II.  Famiglia  — >  Del  Ferro 
Geaere  i-^Ferreti 
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Ferro  oniiulato  —  Limoni  te  o  ferro  taralo  *-r 

Genere  H  —  FerrUi  Solforici 

0     • 

Calcofirite  o  sulfureo  4^  ferro  e  di  rame  —  Leberckisa  pt'ril^ 
bruna  ^     ' 

1.  Famiglia  -^  Vel  Tiianio^ 
O^ere  ^  —  FtìantU' 

Nigrina  o  titanito  di  ferrò  —  ^  rinvieoe  io  forma  dì  sAtlya 
magnetica,  \u,ngp^  le  sponde  d^l  piare  a  pie  del  Ye^uvia  — 

'  5/(;no  — Forma  piecoii  crisfialli  gialli  ne'  massi  err^tiet  gr^oj^ 

toi^i ,  in  graù  parte  fóttHlatl  di  féldispata  yitreo. 

}•       ,  j,  . .   ., ,  . 

In  ni)  tempo  lo  coi  le  giaodi  oationi  eoropee ,  segntUiQenl^ 
riaghilferra  ,  la'  Francia  e  la  I^ssie  ,  innalaatono  QsserTalotil 
meteorologici ,  conveniva  ^ì  nostro  paese  dr  porgere  all'  lut- 
ila il  primo  esempio  della  (ormazione  di  un  edrficio  deslhiatdi 
atte  specuTationi  della  meteorologia;' e  ben  vi  si  provvide,  eaea^ 
mettendosene  la  costruzione  airarchitetto  Ctaetano.  Fairaitiit,  a  là 
direzione  al  Cav.  Melloni. 

V  interno  delle  citTà ,  segnaitamente  delle  Vaste  metropoli , 
come  la  nostra  ,  noxK  essendo  'proprio  a  qaesta  sorta  di  studt , 
conveniva  prima  d'  ogni  altra  cosa  scegliere  ne*  dintorni  di  Na- 
poli Qd  luogo  che  fosse  in  eohdizioinii  piti  fiivorevoii.  E  alecoine 
le  altare  sofio  sempre  dà  preferirsi  e  per  lo  maggior  »f«iciM« 
mento  alla  regione  delle  nuvole  ,  e  per  (^jSjsi;^  libare  dalle  ta* 
fluenze  elettriche  del  terreno  circostante  ,  e  per  dominare  una 
pili  vasta  estensione  dell'orizzonte,  eos)  èttrse  il  pensiero  di 
costruire  V  Osservatorio  meleordIogreM  mxì  Vesuvio.  E  questa 
scelta  determinata  da  ragioni   tutte  proprie   alla  meteorologia  , 


vebivt  tosto  MttteQfita  da  ao*  tUra  poMiiissiitui  <^Qftidenitioiie« 
Da  gran  tempo  i  geolof^i ,  i  fitiii  «  i  ebimicl ,  totti  coloro  in 
soiDflia  otie  ittteodofto  t^U9  «Ittdi^  delle  cote  naturali ,  fiicaau 
voti  per  avere  aopra  un  monte  igaovimo  di  cosi  bcifo  accesso  » 
qa«r  è  H  Vesuvio ,  e  cosi  vicioo  ad  uua  metropoli  fornita  di 
messi  scieetiAsi  d^ogni  maniera ,  «n  apposito  luogo  dove  si  pò* 
tessero  esaminare  i  renotblBni  vulcaoiei  con  la  precisione  che  ri- 
chi^  lo  stato  presente  delle  scie^e*  fisiche.  E  veramente  se  le 
deserisioni  delle  grandi  erosioni  sono  ricche  dal  lato  pitlorico 
e  letterario^  lasciano  molta  da  desiderare  sotto  il  rapporta  sden- 
fifico*  Perchè  se  chieggasi  quptli  sieao  le  modifioeziolii  che  sjf* 
fatte  eraiioni  arrecano  nella  cosSitualone  dell*  atasosfera ,  nelle 
forse  elettriche  e  magnetiche  della  terra,  tali  quesiti  Me  hanno 
aioora  ricevuto  nessuna  ftisposta^  E  per  darne  ne  esempio  par^ 
laate  ,  basterà  il  dire ,  che  s' igeora  affai  lo  se  le  folgori  che  si 
veggano  serpeggiare  ili  taeta  copia  tre  le  immense  eotanjie  di 
fumo  Y  di  cenere  »  di  lapilli  erutute  dal  cratere .,  siano  aseen* 
denti  0  discendenti  ;  e  se  T  elettrico  caca  dalla  terra ,  o-  vi  pe* 
netri  durante  queste  grandi  convulsioni  della  natura  «  tanto  più 
impiartenti  a  studiare  ,  quanto  che  ci  offrono  r  unica  via  di  eo« 
municssione  tra  la  corteccia  e  1!  intei'oo  del  globo* 

1  prodotti  solidi  del  Vesuvio  sdhO  bastantemenie  noti ,  grazie 
ai  moltissimi  professori  di  ebimioa  e  di  mineralogia  che  diedero 
ooera  a  raccoglierli  e  classificarli.  Ma  le  tante  reaiioni  chimiche 
che  devano  pur  succedere  in  questo  immenso  elaboratorio  na* 
turale  ,  1*  indole  e  le  proporaioni  de^  fluidi  elastioi,  la  solidifica- 
sionct  delle  lave  ec. ,  presentano  mille  importanti  problenai  che 
restano  ancora  da  sciogliersi  ,  non  già  per  difetto  d*  iogegoo 
negli,  osservatori  ;.  che  tra  di  loro  si  annovera  uè  Z>avy  e  un 
(riiy  Xia^oc  ;  m^  per  mancansa  di  luogo  opportuno,  a  tali  f  jceJ^ 
che»  C  di  fillio  ,  non  basta  possedere  gli  strumenti  necessarii  ^ 
ma  bisogna  disporli  convenientemente  ,  ed  accuratamente  stu« 
diari  I  prima  e  dopo  le  eruuoni.  Ora  quei4e  indagini  possono 
s.olamenie  eseguirsi  in  un  sito  stabile  ,  coasmodo  ,  posto  in  prob* 
simità  del  cratere  ;  ma  non  troppo  vicino  e  sì  da  poter  dispor<* 
re  gli  strumenti  in  luogo  sicuro  ed  isolato  ,  condizioni   che  si 


—  7S0  — 

rìobMoQO  del  pari ,  eome  dicevamo  dianzi ,  per  lo  alttdio  deUa 
meteorologia  propriameiite  della. 

Non  è  già  da  temersi  ette  le  emanatioDt  calorifiche,  eleltricbe, 
igromeiridhe  del  cratere  inflaiscano  sali'  andameolo  degli  ftra- 
menti,  esìsendo  ben  nolo  che  nello  stato  ordinario  del  Tesavio 
stSatte  emanatioiA  sono  dei  tatto  insensibili  alle  faide  del  oodo» 
Nelle  forii  erosioni,  è  possibile ,  anzi  probabilissimo ,  che  soc- 
ceda  precisamente  il  contrario  :  ma  allora  il  confronto  delle  os- 
aervasioni  meteorologiche  fatte  sai  Vesovio  con  le  osservasioai 
contemporaneamente  esegnite  oeiUt  specola  di  CapodioMUilé , 
ibrnifanno  dati  imporlantiaaimi  per  la  teorica  de'  vaicani ,  ed 
altre  gravi  qaistioni  di  fisica  terrestre» 

Esplorate  per  tanto  le  diverse  elenoni  piìi  idonee  alla  situa- 
zione dell'  Osservatorio  meteorologico-  vesuviano  ,  fionlmeDle 
se  ne  scoettò  una  che  sembra  riooire  Ulte-  le  condisioni  necea- 
sarie.  L'edtfisto  sorge  soUa  cHna  di  quella  stretta  cresta  di 
monte  ,  che  partendo  dalle  falde  dell*  odierno  eono  d' eroiionOp 
o  dell'  antica  cratere  di  Somma  ,  mette  capo  al  poggio  del  Sai- 
valore*  Esso  è  vIcìdo  all'  ereme  »  ma.  alquanto  più  sopra  ,  per 
cut  l'atleua  del  pianterreno  è  già  superiore  alld  sommità  della 
chiesa  e  delie  annose  piante  che  le  stanno  dirimpetto.  E  perchh 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  il  terreno  scende  rapidamente  ,  il 
fabbricato  trovasi  a  signoreggiare  da  tre  lati  lo  spazio  circostante. 

L'Osservatorio  è  poi  guareoito  in  tutto  dalle  lave  ,  che  quando 
anche  invadessero  la  porzione  della  cresta  più  prossima  al  cra- 
tere, non  potrebbero  altrimenti  sostenersi ,  ma  si  priciterebbero 
immancabilmente  verso  le  ptoae  nel  fosso  grande ,  o  per  l'alno 
del  cavallo  nel  canale  Fefrano. 

L' edifizio  ha  tre  ordini  :  cioà  il  sotterraneo  per  uso  di  caci- 
ne;  il  pian-terreno  «  di  cui  una  porzione  serve  per  gii  usi  della 
vita  e  r  altra  per  quelli  della  scienza,  e  l'ultimo  esclusivamente 
destinato  alla  fisica. 

'  Questo  Osservatorio  contiene  una  biblioteca ,  una  grande  sala 
per  le  sessioni  scientificbe  ,  una  sala  per  gli  strumenti  elettrici, 
ed  un'altra  pe' magnetici  «^  una.  sala  ottagona  ,  volta  a  setlen* 
trione  che  abbraccia  due  ordini  di  stanze  ,  l' inferiore  destinata 
per  una  raccolta  di  minerali  e  prodotti   vulcaoicì,  ed  il  supe- 


riore  eon  impafoatara  in  giro  per  la  meieorologii;  un  gabinetto 
per  lo  studio  dell' ottica  e  del  calore ,  ed  un  altro  per  le  ana- 
lisi chimiche.  Vi  soo  poi  due  terrasti  per  le  osservaiioni  all'  a- 
ria  libera  ,  ed  un  padiglione  sulla  vetta  dell'  edittzio  per  le  spe- 
rienze  di  elettricità  aimosferiea. 

Tutta  r  area  è  ciota  di  muri  per  decenza  e  perjsicurezza  del- 
l'edifizio:  ed  inferiormente  sulla  fronte  principale,  vi  ha  la  di- 
mora del  custode  a  livello  della  stradi ,  comunicante  col  piana 
della  caciaa  che  le  sta  superiore  di  pochi  piedi. 

Le  facciate  dell*  Osservatorio  ergonsi  su  ampio  basamento  eoa 
ilnestrlni  per  dar  luce  al  sotterraneo  ;  e  (quella  principale  h 
decorata  con  un  portico  a  co  lonne  doriche  nel  pianterreiiu  ,  ai 
quale  si  ascende  mediante  due  ornati  sentieri  ed  una  maestosa 
gradinata.  1  vani  sono  arcuati  e  le  mura  ornate  con  boi^ze  dì 
pietra  vesuviana  legale  tra  loro  con  anelli  di  rame ,  e  di  tratto 
in  tratto  assodate  da  catene  metalliche  che  passano  per  tutta 
Ja  grossezza  de'muri,  genere  di  costruzione  tanto  comune' negli 
antichi ,  e  poco  usato  da'  moderni  con  danno  della  solidità  delle 
fabbriche. 

L*  ultimo  pieno  ha  nel  mezzo  y  ed  in  corrispondenza  del  por- 
tico un  grande  attico  con  orologio   solare  ed  ordinario. 

Merita  attenzione  la  facciata  verso  settentrione  ,  che  nella 
parte  media  è  foggiala  a  guisa  di  torre  ottagona,  con  diversi 
meccanismi  per  gli  usi  della  meteorologia. 

* 

I)  genere  di  architettura  che  vi  trionfa  è  il  greco-romano  di 
grande  semplicità  ,  quale  la  richiedeva  V  indole  dell'  edifizio  : 
laonde  la  sua  magnificenza  deriva  in  gran  parte  da  materiali 
prescelti ,  che  sono  pietre  dure  ,  mattoni ,  lave  antiche  ,  tufi  di 
Mocera  e  della  falda  di  Somma. 

Si  è  costruita  una  strada  facile  alla  ruota  ,  la  quale  scostan- 
dosi dalle  principali  correnti  di  lave  che  scendono  nelle  ptane  , . 
è  tutta  su  terreno  soffice ,  meno  un  breve  tratto  vicino  alla 
cappella  di  S.  Vito.  Quesia  nuova  strada  alla  quale  si  perviene 
anche  da  Portici  e  dal  villaggio  di  S.  Giorgio  a  Cremano,  co- 
mincia propriamente  da  Resina ,  e  per  la  Faj^toiierìa  toccando 
Il  foiio  grande ,  si  solleva  dolcemente  ,  ripiegandosi  piii  volte 
sulle  erie  pendici  dell'  antico  Somma  9  e  riesce  iofine  innanzi 
Celano  —  Fol.  F.  99 
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air  Osservatorio ,  dopo  di  aver  percorso  uno  spazio  dì  circa  ire 
miglia.  La  sàa  direziono  era  per  cosi  dire  obbligata  ,  non  so- 
lamente per  rendere  V  osservatorio  accessibile  alle  carrozr»  , 
ma  anche  per  comodo  e  sicurezza  dentanti  tiàf^giatori  e  scieo- 
liati  che  salgono  al  Vesuvio  in  ogni  stagione  dell'  anno  ^  caval- 
cando per  le  strade  vecchie  tagliata  sul  masso  e  ripiena  di  ciot- 
toli ,  cagioni  d' incessanti  e  pericolose  cadute.  Ma  p«r  raggiun- 
gere la  meta  conveniva  vincere  ostàcoli  che  a  prima  giunta 
sembravano  insuperabili  :  imperciocché  i  fianchi  del  Vesavio 
presentano  o  lave  ammassate  che  conveniva  evitare  ,  o  strette  e 
ripide  giogaie  di  terra  vegetabile  tramezzate  da  profondi  burro- 
ni che  si  dovevano  colinare  ;  cose  tutte  che  rendevano  ta  sali- 
la carrozzàbile  di  una  esecuzione  oUremodo  difficoltosa. 

Villa  l^aiiiaBselo 

Sulle  falde  occidentali  del  monte  Vesuvio  ,  preaso  la  picco/a 
terra  di  Polleha  è  pósta  la  villa  ^a'nlangeto  ,  dèi  chiaro  giure- 
consulto napoletano  Francesco  Santangelo  lasciala  ai  suoi  fi* 
gliuoii ,  è  dal  primo  di  essi  'rifalla  ed  ampliata  nella  forma  e 
nella  eleganza  in  cui  oggi  ^i  ved'e.  ta  casa  è  preceduta  da 
un'ampia  corte  rettangolare  formata  da  due  terrazzi  «  i  titiali 
partendo  ddlla  facciala  principale  ad  angoli  retti  vengono  coà- 
giunti  da  cancello  di  ferro.  Una  scala  marnfiorea  posta  aulta 
mano  destra  di  chi  entra  al  vestibolo  ,  ed  ornata  nellei  pareti 
di  bassorilievi  e  di  stucchi ,  conduce  all'  unico  appartamento 
della  casa ,  dalla  quale  in  fondo  al  lunghissimo  tratto  di  cam- 
pagne feracissime  che  si  distendono  con  facile  pendio  fino  ai 
mare ,  vedi  la  pili  gran  parte  del  golfo  ,  e  volgendoti  attorno , 
le  città  e  fé  ville  che  Io  incoronano.  La  casa  si  distende  pari- 
ménte dalla  parte  opposta  per  tre  Iati  ad  angoli  retti  ,  iiniuh- 
do  portici  antichi  con  avanzi  .  di  cofonne  ,  e  su'  q^ali  si  è  co- 
fltrutto  un  secondo  ordine  in  istile  del  miglior  tempo  dell'  arte 
loiodèriia.  Il  peristìlio  è  decorato  di  pittiire*  a  fresco.  Furono 
eseguite  dal  professor  Maldaretli  ritraendo  quelle  pompeia- 
tie ,  con  nliolta  maestria  di  pennello  e  mirabile  t>elle7za  di  co- 
lorilo ,  la  quale  si  -coìn^rva  nella   sua  intera  freschezza ,  mal- 
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grado  cbe  qaelle  partiti  sieno  esposte  a  tutte  le  inlemptrie 
delle  stiigioni.  Non  faccii|iqo  pijroU  dell|i  casa  cbe  il  figoore  di 
essa ,  cayaUer  $9Dtfiogfelo  ,  mioìstro  8wi*9tfrio  d»  Sl^Uf  non  so- 
lamente potremmo  dire  elevò  di  pianta,  ma  arricchì  di  vagbis« 
sìme  opere  <)'  arte ,  peroccbò  i  nostri  lettori  bi^npo  gii  acpmi- 
rate  le  preziose  memorie  cbe  il  palazzo  Santangelo  iij  Napoli 
racebiode.  e  richiameremo  soltanto  la  loro  attenzione  a  questa 
vaghissima  villa  che  da  esso  venne  accresciuta  ,  ed  ornata  di 
antiche  memorie  ,  molte  delle  quali  il  padre  di  esso  lasciava 
alla  sua  famiglia  ,  legandole  come  retaggio  anche,  più  prezioso 
r  amore  delle  arti  e  di  ogni  sapere. 

E  certamente  la  forma  e  gli  ornamenti  di  una  villa  non  me- 
no cbe  i  palaui  e  le  sale  ritraggono  l'indole  e  l'ingegno  di  co- 
lui che  la  fece  sorgere.  Abbandonata  al  tutto  la  severa  mono- 
tona disposizione  delle  antiche  ville,  la  civiltà  rinascente  anno- 
verò fra  le  a.rd  del  bello  quella  di  ordinare  i  giardini,  toglien- 
do ad  esempio  la  yarietà  ((ella  natura,  rigettando  le  linee  retta 
non  solamente  vagheggiate  datr  antica  Roma  ,  ma  in  tempi  a 
noi  più  vicini  dagli  E|stensi  e  dai  Farneai ,  ed  invocando  d  soc* 
corso  della  curva ,  che  Hogart  chianpava  a  ragion^  la  regina 
d'ogni  bellezza.  Ha  io  questa  imitazione  della  natura  in  angu- 
sti confini ,  allor(fuando  il  terreno  non  sia  naturalmente  dispo*< 
sto  e  debba  essere  opera  di  chi  comanda  ,  è  pure  difficile  cbe 
la  esecuzione  possa  rispondere  al  concetto ,  che  le  ineguaglian- 
ze del  suolo,  i  passaggi  dalle  ojpbre  alla  luce,  e  dal  tristo  al 
rìdente  non  procedevano  naturaln^ente  l' uno  dair  altro ,  e  che 
la  varietà  non  prenda  aspetto  di  disordine  e  dì  scompiglio,  in 
questa  villa  hi  varia  disposizione  del  terreno  e  de'  viali  »  la  di- 
stribuzione delle  acque  ,  delle  piautjB  ,  come  delle  fabbriche  di 
ornamenti ,  e  degli  antichi  monumenti  sparsi  nel  suo  recinto 
lasciano  traspirare  in  chi  seppe  ordinarle  una  mente  formata  a 
sentire  il  bello  dell'  arte  e  della  scienza.  Innanzi  all'atrio ,  lun- 
ghissimo spazio  verdeggiante  e  seminato  di  fiori  è  ornati  di  va- 
ghissimo fonte  formato  di  ^,n  antico  vaso  lustrale  di  un  sol 
pezzo  ,  al  quale  ne,lla  povertà  delle  acque  di  cui  hanno  a  do- 
lersi queste  campi(gji;ke  ,  soccorre  upa  ingegnosa  macchina  che 
gli  fornisice  col  suo  continuo  rivolgerai  le  .((equa  le  quali  senza 
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CASERTA  E  SUE  DELIZIE 

La  cittA  df  Caserta  antichissima  di  origine  •  è  sitnata  air  o- 
riente  estivo  di  Napoli  so  quella  cateiia  di  monti,  die  Tifati, 
o  Tifatint  vengono  cfaìamsiti.  Ella  sarse  dalle  rovine  dell'  an^ 
tica  Seticola  celebre  presso  Livio  e  presso  gli  altri  storici. 
Presso  di  qnesta  sego|  quella  celebre  battaglia,  tra  i  Romani, 
e  i  ganniti,  sotto  il  consolq  Valerio,  nella  quale  si  combi^tt^ 

andare  disperse  ritornano  per  le  vie  medesime  ari  animarlo  di 
vaghi  zampilli^  Io  fondo  a  questo  ampio  Ivireno  sorge  tto  ap- 
posito tempietto  dorito  pestano  ,  nel  quale  an  antica  statua  di 
Cerere ,  lavoro  hellissimo  di  greca  scoltara  per  ben  disposte 
forme  ,  e  per  ricchesta  e  nataralezia  di  pieghe.  E  qui  verso  il 
lato  sinistro  incominciano  a  svolgerai  eoo  diverso  pendio  i  via- 
li ;  e  le  opere  che  in  questo  lato  s' incontrano  dì  tratto  in  trat- 
to ,  di  Irrotte  artificiali ,  di  antichi  ruderi ,  furono  cosi  feHce- 
mente  costrutte  e  disposte  da  mostrare  non  meno  l' ingegno  di 
ohi  seppe  comandar  quei  lavori  ,  che  V  attitudine  deìh  roano 
che  seppe  eseguirli^  Sul  conQne  della  villa  che  si  congiunge  a 
rigoglioso  vigneto  fu  collocato  un  bellissimo  bassorilievo  in 
marmo  di  antichissima  scoltura  ^  il  quale  rappresenta  i  Uvori 
della  vendemmia  non  che  i  sollazsi  de' vendemmiatori,  e  la  fe« 
sta  di  aleuti;  fanciulli  saltellanti  e  cadenti  per  ebrezsa.  Ed  al- 
tre Miitk-be  memorie  in  marmo  adornano  il  recìnto  della  villa , 
e  non  è  solo  ad  ammirare  il  lavoro  di  esse  ,  ma  la  scelta  al- 
tresì .  e  la  misura  del  loro  numero  ,  e  la  loro  distribuzione. 
Ricordiamo  fra'  soggetti  scolpiti  attorno  ad  antico  puteale  P  ul- 
tima caccia  di  Atteone  che  dalla  diva  è  convertito  in  cervo,  e 
il  giudizio  dei  monte  Ida  ^  e  su  di  altra  base  triangolare  una 
nereide  condotta  da  un  tritone  ;  né  mencano  in  altro  lato  avan- 
ci di  lapide  funerarie ,  ed  onorarle.  Questi  frammenti  di  antico 
che  V  arte  de*  giardini  chiama  indispensabili  ,  e  che  vediamo 
cosi  vagamente  gettati  dal  Russino  nella  serenità  delle  sue  cam- 
pagne ,  stanno  qui  con  artificio  dispersi  attorno  '  ai  ruderi  di 
antico  muro.  Tutto  il  terreno  alimenta  fiori  e  frutti  di  ogoi 
specie ,  e  piante  rarissime  vi  allignano  vigorosamente  ,  siccome 
abbiamo  accennato  nel  discorrere  della  eondisioni  geologìcba 
<ielle  nostre  vicinanze. 
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coD  tanto  di  valore  e  d*  Impegno,  ohe  ntUD  altra  battaglia  può 
forse  and9rle  del  pari,  Romani  fai^aniur  numqmm  cum  perti^ 
naciore  ha^e  eanfiietum.  Divenne  cosi  Satioula  la  potere  de'Ro* 
mani  i  quali  vi  trasportarono  nna  Colonia.  D* allora,  per  qnaii^ 
to  può  congettorarsì  con  gran  fondamento  »  ella  non  soARri  ol* 
teriori  danni  ;  anzi  ò  da  credersi,  ohe  avesse  acquistata  mi- 
glior condliione  ^  e  fosse  divenuta  H unìcipio ,  o  anco  città  fe- 
derata ,  secondo  la  polizia  di  quella  gran  Repubblica  ,  ohe  ai 
paesi  sommessi  o  facea  migliorare,  o  peggiorar  di  oondiiione, 
^  iqisura,  che  soorgeali  a  se  fedeli,  o  infidi:  Sparse  per  le  cam-» 
pagne  di  Caserta,  infin  al  di  d*^  oggi,  s^  incontrano  iscriiioni , 
che  avvalorano  questi  supposti.  Esse  contengono  i  nomi  di  va^f 
rie  famiglie  romane ,  le  quali  o  iqal^arono,  o  ebbero  innataati 
tai  monumenti  :  e  poiché  son  esse  in  numero  non  scarso,  e 
delle  nobili  di  Roma  ,  ben  può  credersi  che  non  la  semplice 
qualità  di  Colonia  avesser  goduta  i  Seticulani  ;  ma  qua)cl|e  gr^-* 
do  di  maggior  onore  avessero  col  tempo  acquistato. 

Segui  indi  la  sorte  dell'  Imperio,  come  ogni  altra  città  d' Ita^ 
lia  ;  e  fu  in  questo  tempo,  che  cominciò  a  perder  di  lustro  al 
psiri  dell'  altre;  poictiò  decadendo  sempreppiù  l'Imperio  Roma* 
no,  s' illanguidirono  tutte  le  sue  membra,  onde  rimaaer  poi 
spente  dal  forore  de'  Rarbari  che  inondarono  V  Italia. 

La  venuta  di  tante  straniere  nazioni  su  queste  contrade ,  « 
la  ferocia,  che  seco  loro  portavano,  fe  si  che  molte  delle  città 
Italiane,  o  per  meglio  dire  de'  loro  abitanti,  pensassero  ad  una 
maggior  sicurezza  ,  e  quindi  per  propria  sicurtà  lasciando  le 
loro  città  popolose  ritiravansi  in  luoghi  alpestri  e  lontani  al 
possibile  delle  strade  battute. 

Io  m' immagino,  che  cosi  ebbe  principio  V  edificazione  dell» 
presente  Caserta.  I  popoli  di  Seticula  ritirandosi  in  luoghi  ri^ 
pidi  ed  alpestri,  cominciarono  a  costruire  questa  nuova  città. 
Si  trova  presso  gli  Scrittori  de'  secoli  barbari  chiamata  col  no« 
me  di  Casamirta,  e  questo  fii  il  primo  nome,  che  della  nostra 
Caserta  troviamo,  quasi  volesse  dirsi  abitazione  alpestre ,  cosi 
«nendosi  le  voci  alla  meglio  per  esprimere  le  idee  con  un  .mi- 
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scuglio,  che  formòi  poi  la  Ilogua  Ualiana,  latina  ,  e  francese, 

Diveoneella  ciò  o^b  minute  89gget|(a  a*  j^qp^ob^rdi,  e  vi  si 
stabilirooo  i  Conti  alia  loffo  «i^pi^a:  4i|eceff|«f^  ^  <m^M  i  Nor- 
inaimi,  i  quali  quasi  alla  guisa  sU^fa  U,  fO^f^n^^^*  i\^^^o^ 
cioè  Iq  feudo  a'  loro  Capitani.  Passò  qujndi  a|)a  gr^u  c<9;a  Sap-* 
seyerioQ  e  da  qu^ta  agli  AqiMtti  t  4^'  qOfU  fa  qPisI  Grate  df 
Caserta,  che  offeso  neir  9^Qr^  ff^  H^pfred^ ,  Tendicpaseoe  co^ 
dar  libeicQ  il  paa^aggio  di  G^flo  di  AWi^*  fj?M9  egPt^lmmte  » 
che  Taltro  della  diffatta  di  CqpradiQO  p^l*  V  avvediito  coDsIglio 
del  vecchio  Alardo,  negato  da  Hi)  n^oder^  scrittore  Casertano, 
fu  di  proTa  puramente  negative»  e  contro  la  fede  di  tutti  i  sto* 
rid,  la  quale  npii^ope  noo  so  <|ual  accpgliens^  abbia  presso f  li 
eruditi  incontrato^ 

Pervenne  finahnente  a'  (Saet^n^^  i  qqaU  T  han  possed^ta  4n 
a'*  teoipi  nostri,  finche  fu  nompr^ta  dal  Re  .Carla  a  i^ooie  della 
Begina  Amalia  sua  consorte ,  ove  piantò  un  ampio  e  soperb^^ 
edifiaio,  e  delle  d/slixìe  inenarrabili»  e  d()ve  Ferdinando  IV,  ol- 
tre a  tanti  aocreacImenU  fattivi,  vi  ha  fondata  la  coloiiia  di  S. 
I^eucio  tutta  di  maQifatliirfS  pome  si  vedrai 

É  antica  sede  YeaoQvile  4n  MW  wpidecima  secolo.  Il  He  Qir-* 
lo  ne  acquifilù  il  padroi^aiu,  pQ^bè  a  ^nore  del  concordato  di 
Carlo  y  la  /PQllaziOAe  di  q^estp.  Vescovado  spettava  alla  Santa 
Sede.  Il  fte  mediante  cQPvepi^iose  cqì  Pofiteftce  Ben^edetto  XIT 
ne  acquistò  la  nomiua  cedendo  a  IG^ma,  ii^  permuta  la  Sede  .di 
Trivenli  stola  sempre  di  ooop^ittA  regia^^  HUa  f4  divi^  in  qoat- 
trai  Quarlierit  /ciascuno  de'  quali  coa^tiene  molte  Yiile  ;  ia  soa 
Oattfidrala  di  anilica  «struttura*  coli'  episqopio,  9ta  aUe  faldie  del 
Monte,  e  questo  luogo  chiamasi  Caserta  Yeccbia.Nel  quarUejre 
della  Torre  «  cbe  oggi  è  divenuto  u^a  vaghissima  citt|t ,  eraTi 
il  Palazzo  de!  Principi  di  Qaserta  situato  in  lyia  vi^ta  piaj^nrat 
la  Oli  maggior  ùmia^à  riguardava  1'  arient,e  «  99n  w>  ?ip|\l|9 
spiazcft  avanti»  jt^  e  in  oertp  gUirna  della  sejUi!P^ai^  vi  ^  pm^n^* 
io.  Quivi  dimoKiò  sempre  interipeqien^  il  Ke  jparlo.  f  dopQi 
di  Igi  Ferdinando  )V  finché  non  fii  res^  di  tritio  PV^to 
compito  U  HMravigUoso  re^al  pala^i^  dal  ^|^re  Jv^e^n^cialipk 
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Yi  sono  più  Conventi  Ai  Religiosi,  pm  chiese,  e  eommodè  àhf- 
taztofaf  ;  ìe  (jnégto  ìbàsti  p€t  'diia  MBa  generale  Ai  Caserta  ;  ve- 
UlaìAo  ora  a*  ré^t  feftràiifj. 

Cò^rttttè  che  furOttO  T6  r^^i  ViAe  di  Portici  e  Cèpedimon- 
te ,  inhammoroìssi  il  Ite  Carlo  ài  qiiestb  bfel  sito  di  Caserta  ,  e 
Io  giudicò  otìitbrare  à  tutte  1è%ne  idée  :  V  amenità  delle  sue 
cam^agfnè;  Il  pregio  del  suo  sltb  spàrso  di  monti  «  di  atolli,  di 
vatii  e  di  boschi  :  là  discreta  IbntanaiiÉa  dalla  capitale  in  di- 
stanza di  tedici  miglia  :  tana  simile  lontananza  disi  mareitgiao- 
eVè  Te  città  rnteràmellte  ^malittrdie  téndotièì  tliAiifitiioan,  ed 
iiiitui^te,  per  ìà  graitt  cbplà  di  g'ehtie  df  bot/m^ttìo  :  te  vf ciMa- 
ià  ài  tètpUa  fòi^fezia  Viftt»eH»failè,  Khe  pdtèa  inogni  eyrtato  dar 
sicuro  asilo  al  ^Vi'ano  :  e  ttnaìmèiite  la  <)copid9?tà  ed  iaqnieih 
tezzìi  àéltti  eàccìàiggiofae,  che  questi  deliìrtDSiMf  mi  ineirhi  prò- 
ducoDO,  è  sOff^MtUtto  là  borita  dell'  aria  perfettiMima  /in  tatto, 
déterihiharonb  quél  Sovrano  a  farne  ac^nisto,  ^er  [ifiaBtiirii 
una  casa  di  delizie.  Impetrò  dal  Pontefice  fBenedétfo  XIV  il 
grande  architetto  Luigi  Yanyitelli  romano,  e  se  ne  scelse  il  si- 
tò nel  quartier  della  Torre  ,  ove  giusto  era  sito  il  Palazzo  dei 
Principi  di  Caserta ,  ampio  edlfizio ,  che  ripulito  già  dallo 
squallore  In  cui  èra,  h^  potuto  servir  di  abitazione  a  tutta  la 
real  famigliaàn  tanti  anni. 

Tenuto  pertanto  da  Roma  il  Vanvitelli,  scelse  il  luogo  ap- 
punto vicino  al  palazzo  suddetto,  e  'I  Re  Carlo  ne  volle  esser 
appteào  informato  pritaià  di  cominciarsene  la  costruzione, 
emendando  egli  ed  aggiungendo  col  compaseo  alla  mano,  quan- 
to sembravali  degno  di  aggiunzione  ed  emenda,  come  confessa 
lo  stesso  Yan vitelli,  nella  bella  prefazione  che  va  in  fronte  al- 
la dicMaraziane  de'di$egni  délYcM  palazzo  di  Caserta. 

Terminato  interamente  il  disegno,  e  scavate  le  fondamenta, 
volle  il  Re  di  fiuìai  ttiano  tnettervi  la  sprinta  pielracon  una  sol- 
léndità  e  pdhipa  dixteiTesterè,  oltre  a'perenni  monumenti  del- 
r  opera,  una  indelebile  mèriifòria  in  tutti  ^In' pòpoli  da  tra- 
mandarsi a  tardi  nipoti ,  adeófipftà  ttel  seguente  ^oido* 
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Addoqtte  ai  20  gennaio  17  82  por taffonsi  in  Caserta  due  Reg- 
gimenti di  cairaileria  Dragoni  del  Re,  e  delia  Regina,  ed  allri 
due  di  F  anteria  ,  de'  cosi  detti  allora  Provinciali^  cioè  Aqui- 
la, o  sia  Aprnzao  Ultra  e  Contado  di  Molise,  i  qoali  cinsero 
tutto  l' ambito,  che  formar  dovea  il  real  Palazzo  :  ne*  due  lati 
maggiori  meridionale  e  settentrionale  era  vi  situata  la  caval- 
leria, negli  altri  orientale  ed  occidentale  la  Fanteria.  Nel  cen- 
tro di  questo  quadro  si  ergeva  un  nuestoso.  padiglione  sa  di 
un  palco  alto  più  palmi  da  terra  tutto  formato  di  ricche  ta- 
pezierie,  nel  cui  meno  oravi  una  gran  tavola  coverta  di  vel- 
luto, e  su  di  essa  una  cassetta  di  marmo,  che  conteneva  In  pri* 
ma  pietra  dell*  ediflaio ,  e  sa  di  esso  vi  era  inciso  il  noniie  del 
Naniio  Apostolico,  che  dovea  far  la  funzione  di  benedirla  con 
queste  parole,  liMbmeus  GuaUerim  Ardii.  Mj/r.  JVtm.  Àp.  Alali 
della  tevola  eranvi  situati  due  vasi  dorati  ;  in  uno  vi  era  la 
ealce,  il  martello,  e  la  cazzuola  di  argento  col  manico  di  tiro- 
'  rio,  e  neir  dtra  la  prima  pietra,  in  cui  leggeasi  questa  iscri- 
zione : 

Carolili  $i  Amalia 
Vtr.  Sic.  ei  JKsr.  Btg*  pp* 

Amo  Domini  UDCCLIL 
XUL  Mal.  F$br.  R.  XVIU. 

In  distanza  di  questi  vasi  oravi  altra  pietra«  che  dovea  porvi 
r  Architétto  Yanvitelli^  ed  avea  inciso  questo  distico. 

Sut  Domui,  éi  solniin,  ei  $oMe$  Borbania  doMC 
Ad  iuperoi  propria  vi  tapis  Me  redeai^ 

Le  cose  cosi  disposto,  quivi  si  portorono  in  detto  giorno 
Monsignor  Gualtieri  Nunzio  Apostolico ,  che  fu  il  primo  a 
giungervi  incontrato  dal  Clero  della  real  Cappella.  Giunti 
quindi  il  Re  colk  Regina  e  col  numeroso  sonito  de*  suoi 
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grandi  e  degli  Ambasciatori  esleri,  smontali  di  carezza  porta - 
ronei  al  Padiglione  e  presentata  loro  la  cassetta  di  marmò,  en- 
tro di  essa  il  Re  e  la  Regina  vi  posero  varie  medaglie  di  oro, 
di  argento  e  di  bronzo,  in  tal  occasione  a  bella  posta  coniate: 
esse  rappresentavano  nel  prospètto  le  teste  delle  MM.  LL.  e 
intorno  ieggevasi  :  Cardus  Rex,  et  Amalia  Regina  PP.  FF.  II. 
Nel  rovescio  eravi  effigiata  la  real  fabbrica  con  i  contigui 
giardini  con  questo  motto. 


Driieiae  Regis  FtUcitas  Populi 


e  neir  esergo 


Àugustae  Domuè  Natali  die  Optimi 
Principie  Fundamenla  Jacta 

Furon  queste  medaglie  coverte  con  una  lastra  di  marmo  ,  nei 
cui  quattro  angoli  erano  impresse  quattro  croci.  Su  di  questa 
la  propria  mano  dei  Re  appose  V  apparecchiata  calcina,  ed  in- 
di la  pietra,  già  dal  Nunzio  benedetta  poco  prima  secondo  it 
rituale  romano  ,  assodandola  con  più  colpi  di  martello.  Indi 
con  due  cigne  di  velluto  trinate  di  oro  per  meìzo  di  un  man- 
gano, su  cui  erano  avvolte,  fatto  dal  Re  dolcemente  girare,  fu 
scesa  la  eassetta  nello  scavo  delle  fondamenta;  ed  ivi  dal  capo- 
mastro  fu  posta*insieme  coU'altra  dall'architetto  soprappostavi 
in  atto  che  la  truppa  al  di  sopra  scaricava  continuamente  la 
sua  artiglieria,  e  la  musica  militare  faceva  armoniosi  concenti, 
che  per  quelle  campagne  spargevano  una  gratissiraa  melodia. 

Fu  indi  questa  maestosa  fabbrica  fervorosamente  continuata, 
ed  è  quella  che  veniamo  a  descrivere. 

Ella  è  situata  come  si  disse,  in  una  vasta  pianura  di  forma 

rettangola,  i  cui  lati  principali  guardano  11  mezzogiorno,  ov'è 

la  principale  entrata,  e  '1  settentrione,  e  i  minori  l' oriente,  e 

r  occidente,  è  lunga  palmi  900  larga  700.  A'  quattro  angoli 

della  fabbrica  si  spinge  in  fuorauna  torre,  che  s\  estende  per 
Ctlano^  VoL  Y.  100 
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ciasuiDO  de  quadro  iali,  e  nel  tnezzo  dell'  edificio  vi  è  altra 
avancorpo  che  rende  V  as|ictlo  magnifico.  Ciascuna  maggior 
facciata  ha  tre  portoni  :  quel  di  mezzo  è  ornato  da  quattro  gran 
colonne  idi  marmo  alte  palmi  25  senza  la  lor  base,  ed  altret- 
tante che  ornano  la  finestra  al  di  sopra  :  i  due  laterali  son  pa* 
rimenti  ornati  da  due  colonne  per  ciascuno  ,  dimodoché  ogni 
maggior  facciata  ha  24  di  queste  colonne.  Tutta  V  altezza  del 
Palazzo  è  di  palmi  150  diviso  in  due  appartamenti  nobiliasi* 
mi,  ed  in  altri  minori  compartiti  in  37  ampie  finestre  ne'  lati 
maggiori  e  27  ne'  minori»  e  le  prime  abitazioni  sotterranee, 
che  forman  le  cantine  e  stalle,  e  le  seconde  che  formano  le  of- 
ficine di  cucine  e  riposti,  anche  esse  profondate  per  più  palmi 
dal  suolo  abitato,  sono  luminosissime,  cosa  in  cui  spicca  l'in- 
gegno del  grande  Architetto,  che  seppe  cosi  ben  prendere  le 
misure  da  non  divergere,  ma  unire  i  raggi  della  luce. 

La  fabbrica  della  facciata  è  tutta  ne'  suoi  pilastri,  che  fram- 
mezzano  le  finestra ,  della  pietra  bianca  di  Caserta  *,  ma  nella 
facciata  settentrionale,  che  riguarda  i  reali  giardini,  i  pilastri 
son  di  marmo  scannellato  ,  e  questa  Ai  una  distinzione ,  che 
volle  usare  il  Re  Ferdinando  al  ^uo  Padre,  perchè  questa  era 
V  abitazione  da  lui  destinatasi  per  goder  da'  suoi  appartamea- 
ti  r  aspetto  degli  ameni  giardini,  e  de'  circonvicini  monti. 

Sopra  al  portone  di  mezzo  del  lato  meridionale,  ed  in  mezzo 
alle  4  maestose  colonne  vi  era  la  seguente  iscrizione  ; 

Ua$  •  Acde$ 

Cardw  .  Siciliarum 

Et  •  IKerusalem  .  Biex 

A  •  Ftindamen/ts  .  Coafluxit 

Ferdinandus  .  IV  .  Filim  .  Et .  Succèstor 

Àbtolìnt 

Annis  .  ChrisH  .  MDCCLU 

Et .  MDCCLXXir. 

lo  però  debbo  qui  avvertire,  cbe  la  prima  vo\ta,  che  fui  il 
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Caserta  io  novembre  1775  sembromiHi  di  leggere  questa  altra 
iscrizione ,  la  quale  mi  rimase  cosi  tenacemente  a  memoria  , 
c)|e  pon  hq  potnto  mai  dimenticarla. 

Carolm  Rex 

incepit 

Ferdinandus  FUiu$ 

perfecit 

Annis  Chritti  MDCCLIL 

Et  MRCCLXXIV. 

questo  mìo  abìbaglto,  oomanqne  sia  andato  ho  voluto  parteci- 
parlo a'  miei  leggitori. 

Il  primo  portone  dà  V  ingresso  ad  un  maestosissimo  porti- 
co tutto  coverto  di  preziosi  marmi ,  che  per  lunghezza  di  pai- 
mi  7Q0  va  a  terminare  nell'altro  portone  dell'opposto  lato 
aettentrionale.  Nel  centro  di  esso  vi  è  un  vestibolo  iti  forma 
pttogana,  i  cm  quattro  lati  minori  dan  l'ingresso  a' quattro 
maestosi  cortilìt  che  indi  a  poco  si  descriveranno  :  altri  due 
vengon  compresi  dal  portico  sudetto  :  gli  altri  due,  uno  dà 
1*  ingresso  alla  maestosissima  scala,  che  viene  a  destra  di  chi 
entra  alla  parte  meridionale  :  T  altro  a  sinistra  vìen  occupato 
dalla  statua  della  gloria,  la  quale  corona  Ercole:  lagloria  vìea 
figurata  da  una  donna  alata  con  una  tromba  alla  sinistra,  per 
dinotare,  che  colui  che  questa  virtù  consegue  spande  veloce- 
mente  e  con  grido  da  per  ogni  dove  il  suo  nome ,  cose  signifi- 
cate dalle  ali  e  dalla  tromba,  che  sostiene  ,  ed  a  {fi'edi  un  cor- 
nucopia dinotante  i  beni  che  vengon  da  lei  largamente  donati. 

I  portoni  minori,  cotme  si  è  detto  dan  T  ingresso,  ciascuno 
ad  un  maestoso  cortite  di  circa  300  pakni  per  200  di  sua  esten- 
zione  ;  onde  tutto  il  Palazzo  vien  distinto  ne'  quattro  menzio- 
nati cortili,  e  nel  portico  di  mezzo ,  che  ne.  forma  il  centro. 
L*  interna  loro  struttura  esattamente  corrisponde  alle  esterne 
facciate  del  palazzo,  tutte  cioè  della  bella  pietra  di  Caserta  di- 
stribuita in  tanti  archi  coverti,  su  4^'* quali  poggiano  i mae- 
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slosi  appartamenti  «  e  l'uno  dando  «MI*  altro  ingresso,  vengono 
a  sporgere  alle  ugualmente  maestose  uscite  ne'  dne  maggiori 
lati  meridionale  e  settentrionale,  il  primo  de'ifaeli  rigdarda  le 
amene  pianure  della  nostra  campagna  :  T  altro  le  deli^ose  vi- 
ste de'  monti,  e  di  tanti  villaggi  sparsi  in  que'  luoghi,  e  della 
sorprendente  caduta  delle  acque«  che  formando  nn  bel  corso» 
terminano  in  fipe  al  lago  ullimamenle  del  Re  fatto  formare  oo* 
me  si  dirà. 

Tornandosi  poi  alla  maestosisssimascala^ella  dividesi  In  tre 
ampie  tese  ;  la  prima  delle  quali  inalzandosi  sul  lato  orientale, 
termina  ad  un  piano  o  ballatojo  per  dove  rivolgendosi  di  fron- 
te al  lato  occidentale ,  forma  a  destra  ed  a  sinistra  »  altre  due 
ugnali  tese,  per  cui  si  ascende  al  superbo  vestibolo  della  reat 
Cappella. 

Tutti  i  gradini  delle  scale  sono  della  beHa  pietra  di  Trapani, 
tutti  di  un  sol  pezzo,  e  tutte  le  mura  che  la  cimondaoo,  sob 
vestite  de'  nostri,  marmi  colorati»  AH'  estrema  della  prima  tes» 
di  essa  vi  son  situati  due  leoni  di  marmo  eost  ben  soolpiti  ,* 
che  vi  sembrao  j  volere  .scendere  i  gradini.  I  .^mosi  leoni  di 
Giuliano  FineIJi,  che  sono  sotto  la  mensa  della  Cappella  deTi- 
lomarinì  in  SS.  Apostoli ,  per  mio  avviso  non  vanno  a  questi 
innanzi  in  bellezza  :  e  nel  muro,  di  prospetto  a  chiosale,  che 
termina  il  primo  piano  osia  ballatojo,  vi  sono  in  altena.di 
circa  palmi  16  tre  nicchie  con  tre  eccellenti  statue  figuranti:. 
la  Verità,  la  Maestà  Regia,  e'I  Meritq. 

Nella  nicchia  di  mezzo  vien  situata  la  Maeetà  Regia  simbo^ 
leggiata  i^  una  statua  rappresentante  il  Re  Carlo  di  statura  ol- 
tre  al  naturale ,  e  vestita  in  abiti  reali  con  corona  in  testa ,  • 
scettro  alla  mano  in  atto  di  comai^dare^  cosa  che  dimostra  l'a- 
ver impugnato  lo  scettro  sommesso  un  poco  sol  basso  atto  clie 
dinota  comando,  e  su  la  punta  del  quale  si  Tede  un  occhio  per 
dinotare,  che  ei  perfettamente  vedeva  la  giustizia  e  la  possibi- 
lità di  ciò.  che  comandava  e  che  cosi  far  deve  ognuno  che  ioi- 
pera  sulla  Terra.  Siede  su  di  un  leone  ^  chiamato  da  tolti  il 
Re  degli  animali,  e  in  cui  sembra  che  siavi  della  virtù ,  come 
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neir  utìmo.  K^H  in  fiiUi  tra  I  Brotì  è  forse  il  più  forte,  ed  ol- 
tre a  ciò  ha  della  generosità,  che  potrd»be  chiamarsi  vera  cle- 
menza, cosa  che  dimostra  tra  Y  altro  nel  disdegnare  di  azzaf- 
farsi  cogli  animali  imbelli,  tollerando  ami  da  questi  qualche 
disastro^  e  M  leone  Tien  frenato,  dalla  sinistra  mano  della  statua^ 
simboli  che  mostrano  il  valore  e  la  clemenza  insieme  del  Re 
Carlo,  e  la  somma  di  lui  prudenza,  per  sapersene  ben  servire» 
cosa  che  far  dehbc  ogni  Sovrano  Rettor  de*^  popoli.  Yi  si  leg- 
gono a  piedi  le  seguenti  parole. 

Ad  Mc^Bktìm  oee^i^$  perpetude  ^pUd  a^$ 

Io  un  de' lati  della  Bfaest^  reale  vi  è  la  statila  della  Terità 
vestita  iq  abito  di  colore  trasparente.  Ha  nella  destra  il  Sole  e 
tien  chinsa  la  sinistra  ,  a  riserva  dell'  indice  con  cqì  addita  il 
Sole,  simboli  che  diootano  i  sqoi  caratteri  ;^'  abito  talare  di- 
pota  la  sua  B)|aestà  rappresenta^  sempre  ^a  questa  sorta  di 
veste  in  qualunque  personaggio  ;  la  sua  trasparenza  dinota  la 
sqa  semplicità  non  alta  ad  esser  coverta  da  qualundue  più  ri^ 
cercalo  artiflcio,  che  non  ne  traspaia  la  bella  nudità  sua.  Il 
Sole  che  ha  nelle  mani  dinota  lo  splendore  ch'ella  reca  al  Mon- 
do e  '1  dimostrarlo  che  fa  coli'  indice  dinota  il  vero  »  eh'  è 
sempre  Io  stesso  comunque  cerca  adombrarsi.  Ella  appoggia  il 
suo  pie  sv  di  un  globo  dinotante  11  Mondo;  per  dinotare  il  di 
lei  dominio,  che  ha  sulla  terra,  e  '1  trionfo  che  tosto  o  tardi 
ella  consiegue  ad  onta  della  guerra,  che  tutti  gli  uomini  le  fan*- 
no»  comecché  tutti  si  mostrino  suoi  seguaci  :  ha  di  sotto  que^ 
sta  epigrafe  ; 

Vera  ferms  vmias  :  lalurus  faÌM  recedas. 

la  quale  neir  atto  »  che  spiega  quale  sia  questa  virtù  »  avverti- 
8ce  la  disposizione»  che  debba  avare  chiunque  alla  Begia  si^ac- 
costa. 

Air  altro  lato  finalmente  vi  è  la  statua  del  intrito»  figurata 


ìd  un  giovane  riccamente  vestito  e  coronato  di  alloro.  Appog^ 
già  la  sinistra  ad  una  spada  infoderata  e  nella  destra  ha  un  li« 
bro  chiuso,  e  col  destro  piede  mostra  salire  sopra  aspri  maci- 
gni :  la  di  lui  gioventù  dinota,  che  il  merito  non  mai  invec- 
chia, onde  non  deesi  aver  riguardo  nella  distribuzione  de'  pre- 
mj,  che  siansì  meritati  da  lungo  tempo ,  poiché  niun  corso  di 
anpi  mai  lo  indebolisce  :  la  corona  di  allora)  dinota  i  prem)  die 
«e  li  deono  :  la  spada  e'I  libro  chiuso  dinotano,  che  il  merito 
non  ^ee  spacciarsi,  poiché  perderebbe  ogni  pregio  :  finalmente 
il  piede  che  ha  sii  gli  aspri  n^acigni,  dinota  le  fatiche  eh'  ei  so* 
stener  dee  sulle  imprese  ar4ue,  senza  delle  quali  non  pu<i  i( 
(neri^  aver  sussistenza  :  V  epigrafe  che  ha  é  la  piò  acconcia  , 
che  al  merito  possa  darsi  In  una  Reggia,  ella  e  questa  : 

Qui  grafM  et  nuriéo^  gr^wxr  mercede  rediéts. 

Passata  questa  prima  tesa  cominciano  le  altre  due  dirama* 
te  in  di|e  braccia  come  si  é  detto,  e  queste  unite  alla  prima  per 
lo  numero  di  cento  gradini  tutti  di  un  pezzo  della  pietra  di 
Trapani»  conducono  al  nobilissima  vestibolo  della  reat  Cap- 
pella :  la  larghezza  de^  gradini  da  destra  a  sinistra  di  chi  sale 
o  scende  é  di  circa  24  palmi,  e  tutta  la  grada  é  illuminata  da 
34  ampie  finestre  che  sporgono  negli  amp]  cortili  :  ne'  fianchi 
di  essa  vi  si  veggon  sparse  più  colonne  di  marmo  della  pietra 
di  S.  Agata  di  Puglia  e  termina  la  salita  in  un  magnifico  bal- 
cone che  dà  r  aspetto  alle  tre  già  dette  statue  della  Maestà  rea- 
le» Merito  e  .Verità,  ove  quasi  di  prospetto  diametrale,  si  va- 
gheggiano queste  tre  bellissime  statue»  i  leoni  e  tutta  ia  scala 
in  una  vista  che  sorprende. 

Il  vestibolo  della  Cappella,  é  un  recinto  in  forma  quasi  sfe- 
rica, che  contiene  24  colonne  di  marmo  di  ordine  corintio,  le 
quali  sostengono  la  gran  volta  che  cuopre  :  é  questa  tutta  or- 
nata di  eccellenti  pitture  de' nostri  migliori  pennelli.  Il  conca- 
vo della  sfera  contiene  più  porte  preziosamente  adorne  di  varj 
marmi  e  questa  dan  1*  ingresso  a"reàli  appartamenti ,  la  porta 
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di  mezzo  tutta  di  toarmo  eoo  varie  cotonoe  «  che  la  un  :heg^ 
giano»  dà  l'itigireago  alla  real  Cappella  disegnata  già,  per  primo 
e  più  OflservabiI  luogo  del  Re  Carlo  e  dalai  destinata  pabblica; 
ma  interamente  compita  e  con  magnificenza  ridotta  da  Ferdi<> 
naodo  servita  da  un  rispettabil  Clero  sotto  la  direzione  imme« 
diata  del  Gappellan  maggiore^  il  quale  attende  alla  spiritual  cu- 
ra di  tutti  gli  abitanti  del  real  Palazzo« 

Allorché  il  Re  apri  questa  Cappella  di  tutto  ponto  perfetta-» 
mentis  compita^  che  volle  aprirla  al  pubblicocon  sollennissimo 
rito  e  perciò  da  Napoli  vi  accorse  gran  quantità  di  gente  di 
tutti  gli  ordini  per  osservarne  la  real  magnificensa^  che  infiittl 
riusci  maestosissima,  e  per  la  dignità  della  funzione  che  ce- 
lebravasi^  e  per  la  splendidezza  e  decoro^  onde  fu  trattata.  Io 
mi  astengo  di  deacriverla  per  non  troppo  dilungarmi»  vedendo 
che  la  mole  mi  cresce  ìnsensibilmentesotto  la  penna»  e  debbo 
ancora  parlar  del  meglio. 

Entrando  nella  real  Cappella»  ella  vedesi  cinta  tutta  all'  in^ 
torno  di  un  portico  aperto»  sostenuto  da  un  gran  basamen- 
to di  marmo»  che  dà  terra  s' innalza  per  circa  palmi  24.  Su  di 
esso  vi  sono  sparse  molte  colonne  del  nuovo  marmo  trovato  ia 
Castelnuovo  di  Sicilia»  che  uguaglia  al  verde  antico»  comechè 
altri  le  vogliano  delle  pietre  di  S.  Agata  di  Puglia.  Ha  il  por- 
tico la  comunicativa  cogli  appartamenti  reali»  e  serve  di  luogo 
separato  a' Sovrani  ed  alia  real  Famiglia»  che  senza  discendere 
al  basso  »  da  qui  possono  intervenirvi.  Ha  nel  basamento  4 
aperture  cui  corrispondono  quattro  finestroni  che  illuminano 
la  Cappella  ;  da  questi  per  corridori  coverti  si  va  nella  maesto- 
sa sagristia»  ricca  dì  preziosissimi  arredi  a  larga  mano  donati- 
le dalla  sovrana  munificenza.  Innanzi  all'Aitar  maggiore  vi 
sono  quattro  bellissime  colonne  di  pietra  gialla  i  Io  stesso  AI^ 
tare  è  dedicato  all'Immacolata  Concezione  di  Maria  Santissima, 
def  cui  mistero  vi  si  vede  un  bel  quadro. 

Neil'  intercolonio  dei  poetico  già  descritto,  yi  son  situate  sei 
sUtue  di  marmo»  cioè  di  S.  Carlo,  S.  Amalia»  S;  Gennaro»  S 
Rosalia»  S.  Irene  e  S.  Michele  principal  protettore  di  Caserta; 
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Ja  TOifai  è  tetta  porta  a  stacchi  io  oro  ;  ed  io  doo  so  se  m' ìn- 
gaono  col  dire  che  mostra  questa  Cappella  ao  idea  iielk  sua 
struttura  della  nostra  basilica  dell'  Anounciata,  essendone  sta- 
to ristesso  Vanvitelli  rArchitelto,  e  Tana  e  l'altra  per  la  saa 
morte»  eseguita  dal  cavalier  darlo  suo  figlio. 

Prima  di  entrare  alla  porta  della  chiesa ,  si  vedono  come  si 
è  detto,  quattro  ampie  porte  due  per  lato  che  daono  l'ingresso 
a'  reali  appartamenti  del  Re  della  Regina  e  de'Principi  e  Prin- 
cipesse reali  ;  T  ordinata  disposizione  delle  starne»  il  vasto  nu- 
mero di  esse.  )e  belle  pitture  ohe  vi  sono  e  la  preziosità  del 
mobile  sono  cose  più  atte  ad  immaginarsi  che  a  descriversi.  Il 
palazzo  di  Caserta  non  invidia  quel  di  Yersaglies,  quando  pe- 
rò i  Re  di  Francia  vi  facean  dimora.  Qui  tutto  è  grande,  e 
benché  sia  destianto  a  diporto,  va  di  pari  almeno  con  qualun- 
que più  magnifica  Reggia. 

Al  fianco  del  reai  Palazzo  dalla  sua  parte  principale  che  ri- 
guarda il  mezzogiorno  ,  vi  sono  due  bellissimi  edìficj  esposti 
V  uno  r  occidente,  e  V  altro  ¥  oriente,  destinati  un  tempo  per 
Quartiere  della  due  guardie  pretoriane  Italiana  e  Svizzera  ; 
ma  avendo  il  Re  impiegati  questi  Reggimenti  ad  altro  uso  nel- 
la truppa  ,  gli  edificj  stessi  ha  destinati  ad  uso  di  scuderie  le 
quali  ha  prolungate  dall'una  e  dall'  altra  parte  in  forma  ova* 
le  in  lapazio  di  palmi  580  sulla  cui  bocca  poi  comincia  l'ampia 
regia  strada  che  conduce  in  Napoli,  spalleggiata  da  più  ordini 
di  olmi  che  le  accrescono  vaghezza. 

Nella  porta  maggiore  del  real  palazzo  dallo  stesso  lato  meri- 
dionale verranno  apposte  quattro  statue  colossali  delle  quattro 
virtù  principesche,  dinotanti  la  Magnificenza  »  la  Giustizia ,  la 

r 

Clemenxa  ,  e  la  Pace.  Verrà  la  Magnificenza  figurata  in  un  au- 
gusta Matrona  colla  fronte  coronata,  vestita  di  un  ampio  man- 
io  reale  che  tutta  maestosamente  le  circonda  :  avrà  nella  destra 
un  pieno  cornucopia  in  atto  di  versarlo  e  nellajinistra  la  pian- 
ta di  questo  real  palazzo.  Su  del  piedistallo  di  essa  leggerà  que- 
sta iscrizione  : 

Arlium  aUrix. 


Ove  lì  geoiD  de^Re  tira  alla  magnìflcenta,  non  può  esser  a  me- 
no che  Be*  loro  Stati  fioriscano  le  arti»  le  quali  altrimente  ri* 
morrebbero  squallide  e  depresse  senza  il  genio  nobile  che  le 
aniniassèt  meritamente  però  a  questa  virtù  si  ascrive  V  esser 
alimentatrice  delle  arti»  se  essa  le  fomenta  e  le  premia. 

La  Ginstisia  Terrà  simboleggiata  in  una  giovine  donna  colla 
testa  coronata»  co^  occhi  rivolti  al  cielo»  vestita  di  toga»  ma 
sensa  fasto»  Avrà  un  braccio  appoggiato  al  fascio  delle  verghe 
consolari,  in  meno  alle  quali  vi  sarà  una  scure  e  stringerà 
colla  mano  un  compasso  aperto  ed  una  corona  militare  ;  e  dalla 
sinistra  penderà  la  sua  indivisibile  bilancia»  per  dinotar  con 
questi  emblemi  eb^ella  è  sempre  costante  sema  mutarsi  giam- 
mai  t  che  dal  Cielo  regola,  e  prende  norma  delle  sue  azioni  : 
che  la  sua  maestà  è  in  se  stessa  di  niun  aggiunto»  che  glie  Y  ac- 
cresca»  ciò  che  dinota  la  sua  semplice  toga  ;  che  ha  il  potere 
di  punire,  e  di  assolvere,  ma  che  ciò  fa  sempre  con  esatte  mi- 
sure» e  con  pesi  infallibili»  ed  ella  avrà  sul  piedistallo  scritto  : 

FélieiiatU  Maier. 

consistendo  in  questo  appunto  la  giustizia  di  render  gli  uomi- 
ni intrinsecamente  felid. 

La  Clemenza  verrà  rappresentata  da  una  placidissima  doBn< 
che  abbia  la  testa  coronata  in  atto  di  riporre  la  spada  nel  fode- 
ro e  cogli  occhi  pietosi  tutto  indicante  esser  questa  una  virtù 
regia,  anzi  privativa  de'  Re»  la  quale  col  suo  volto  pietoso  mo- 
stra intenerirsi  alle  altrui  afflizioni  e  di  non  curare  il  rigore. 
Che  volendo,  potrebbe  usare  e  quindi  ben  giustamente  le  con- 
viene r  epigrafe»  che  verrà  nel  piedistallo  incisa  ; 

Jftzerartim  conAigfttivi» 

Finalmente  la  Pace»  la  virtù  più  propria,  che  debba  adorna- 
re un  Sovrano»  verrà  simboleggiata  in  una  donna  d  involto  soa- 
ve e  giulivo,  vestita  di  toga  cittadina»  colla  fronte  coronata  dì 
Crfano  — FW.  F.  101 
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tiliv«  fon  in  roano  un  fascio  dì  spighe  e  colf  altra  an 
simboli  che  dinotano  il  carattere  pacifico  del  Re  Carlo  e  del 
SQO  figlio  e  tutt'  i  maravigliosi  effetti  di  questa  troppo  neces- 
caria  virtù,  che  sono  appunto  in  far  riputar  i  Sovrani  Padri 
de'  Popoli,  in  promuovere  1'  abbondanza  ,  ciò  che  dinotano  le 
spighe,  e  nel  promuovere  il  commercio  e  la  navigazione  ,  ciò 
•he  viene  espresso  dal  timone  che  sostiene  frutti ,  quanto  pre^ 
gevoH  ,  altrettanto  lontani  da  un  genio  inquieto  cheoereaa&e 
la  guerra  per  pura  avidità  di  conquista  ,  o  per  un  mal  inteso 
onor  di  gloria  ,  idee  la  Dio  mercè  lontanissime  dalla  stirp# 
che  ci  governa  ,  la  quale  benché  sia  dotata  di  virtù  guerriere  » 
non  sé  ne  serve,  che  per  sola  difesa  de' suoi  Popolile  perciò  gin- 
slaaente  le  conviene,  quanto  nel  suo  piedestallo  cosi  si  legge. 

Opum  Ampli fUMrix. 

t  finalmente  verravvi  situata  la  statua  equestre  di  S.  M.  Catto* 
lica,  di  bronzo,  come  primo  Autore  e  Fondatore  di  questo  ve- 
ramente reale  edifizio,  con  a  fiancò  la  fama,  ed  altri  emblemi 
espressi  tutti  né'  maestosi  disegni  dei  gran  Yanvitelli. 

A  fianco  al  secondo  portone  nel  lato  occidentale,  vi  è  situa- 
to il  nobile  Teatro,  non  disegnato  nella  prima  pianta  dei  pa- 
lazzo, perchè  il  Re  Carlo  era  alieno  da  ogni  scenica  rappresen- 
tanza. Ma  poi  fu,  quasi  dissi,  costretto  ad  ammetterlo,  per  dar 
un  lecito  divertimento  a  tanti  Signori  che  vi  dovevano  dimo^ 
rare:  il  fé  pertanto  costruire  in  questo  luogo,  ma  con  quella 
magnificenza  e  con  quel  gusto  ,  eh'  eran  tutti  suoi  proprj  ;  il 
volle  distinto  in  varie  logge  :  adorno  di  varie  colonne  di  mar- 
mo,  ornato  da  per  ogni  dove  del  marmo  istesso,  di  modocché 
garreggia  co'  più  vistosi  e  più  splendidi  Teatri  d' Italia»  Quivi 
si  sono  rappresentati  nobilissimi  drammi,  riusciti  di  soddisfa- 
zione a  tutti  e  con  quella  decenza,  che  introdusse  il  Re  mede- 
simo in  questi  spettacoli. 

Neir  opposto  lato  settentrionale  vi  sono  i  giardini  ed  i  bo- 
schetti auf»j  e  deliziosi.  Si  estendono  questi  sempre  aiseiien- 
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irtene,,  ma  sì  allurgana  assai  più  Terso  oocidente  :  sodo  distri- 
buiti ad  un  dì  presso,  colla  stessa  disposizione  di  qaei  di  Por- 
tici e  di'  Gapodimoute  ;  ma  assai  più  àmpi  più  amati,  e  più.de* 
liziosi  ^  la  copia  dell'  ucellame,  cbe  qui  vi  si  trova,  è  sorprea« 
dente  e  vi  sono  ancora  de'  quadrupedi,  ma  non  in  molta  ab- 
bondanza^  Sparse  per  tutl'.i  boschetti  vi  sono  del  le  comode  abi- 
tazioni per  tutti  coloro  che  se  ne  sono  addetti  alla  custodia. 
Gli  ampi  stradoni,  che  li  tramezzano,  mostrano  come  siasi  po- 
tuto unire  al  semplice  naturale  la  magnificenza  dell'  arte  :  poi* 
che  per  quegli  ampi  viali  camiuandosi,  la  vist:)  vaghissima  di 
tanti  alberi  simetricamente  disposti  :  gli  ammirabili  parterre, 
che  di  tanto  in  tanto  s  incontrano  le  vistose  fontane  e  'I  bel 
giro  deir  acque,  che  in  varie  guise  serpeggiano  per  questi  luo- 
ghi fa  tutto  riputare  cam'  è  opra  industriosa  deir  arte  ;  ma 
volgendo  \  occhio  ne'  lati  e  vedendo  tutto  bosco  ,  gran  quau- 
.tità  di  ucceili  che  svolazzano  e  tanti  animali  cbe  vi  caminano, 
sembra  che  queste  siano  opre  semplici  della  natura  :  eppure 
lutto  è  forza  di  arte,  cosi  ben  imitante  il  naturale,  che  tutto 
naturale  si  stima. 

Ma  quanta  qui  si  è  detto  in  iscorcio,  tutto  vien  vinto  dallo 
stupendo  aquidotto  fatto  dal  Re  Carlo ,  e  che  perciò  merita-- 
mente  ha  sortito  il  nome  di  Carolino.  Non  eravi  in  Caserta 
quella  quantità  di  aequa,  cbe  ricliiedevasi  in  una  abitazione 
reale  ;  anzi  ne  soarseggiava  di  molto.  Il  Re  Carlo  si  fissò  in 
mente  di  condurvda  da  lontane  parti,  ed  a  guisa  degli  antichi 
Romani,  che  con  istupendi  lavori  condussero  le  acque  »  ove 
vollero,  felicemente  vi  riuscì. 

Sia  è  da  emendarsi  sommamente  la  somma  moderazione  che 
usò  S.  M.  Cattolica  nel  divergere  queste  acque  dal  luogo  ove 
la  prese.  £i  non  solo  non  volle  servirsi  de  diritti  Sovrani,  ma 
Ai  quei  che  acquistò  privalo  jiare,  cosi  ne  fece  uso  che  non  pri- 
sma volle  servirsene,  che  dopo  le  solenni  giudicature  de'  suoi 
Tribunali,  che  definirono  ad  esso  appartenere. 

Nel  Territorio  di  Airola  e  sue  vicinanze  esìstono  copiose 
acque,  le  quali  unite  5'  immellouo  nel  fiume  Faenza.  Sgorga 
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qul^ftiu  fiume  da  alcooi  scoli  d' acque,  che  produco  sa  gli  Ap- 
peoDioi  sulle  vicinaiize  delle  terre  dì  Gervlnara  ,  S.  Martiao  e 
Paolisi  luogo  la  Valle  Gaudioa.  luogo  cotanto  rinoaato  per  il 
Yiiipeodio,  che  i  Kooiaiii  soBHrono  da'SaiiDiU  fatti  da  ^aesti 
infameniente  passar  sotto  le  forctae,  Yengoo  queste  acque  ac^ 
cresciute  man  mano  da  vari  ruscelli,  specialmente  ne'  territo* 
ri  di  HoDtesarchio  e  di  Alrola  s' ingrossa  e  divieu  grande;  ed 
accogliendo  sempreppiù  altre  «cqiie«  scorre  per  lo  territorio  di 
S.  Agata  de*  Goti  e  delta  Tersa  di  Limatola,  andando  finalmen- 
te ad  imboccare  nel  gran  fiume  Volturno. 

In  questo  fiume  Faenza^  nel  secolo  scorso.  Cesare  CanpatgMH 
no  costrusse  una  muraglia,  proprìauu'Bte  nel  Territorio  dì  S« 
Agata,  la  quale  Impedendo  a  parto  detr  ac<|ua  i|  suo  ordinario 
corso  divergeiila,  immettendola  in  un  aquedotto  arlefìitto,  che 
per  lungo  camino  la  condu«^es9e  in  Napoli  come  vi  riosoi,  e  dn 
noi  si  chiama  acqua  Carmfgnana^  Sulle  Tktnanre  di  Aìrola^ 
s*  immettono  nel  fiume  nove  fontane,  la  principale  delle  quali 
nasce  nel  vicino  territorio  di  Montesarchio  in  un  podere  cAia^ 
mato  il  Fìjsjso,  un  tempo  di  domiuio  della  mensa  Arcivescovi"^ 
le  di  Benevento,  ed  ora  del  Re  per  acquisto  fattone  dal  Re 
trarlo  a  titolo  di  compra  dalla  mensa  istessa  ;  le  altre  olio,  ehe 
erano  in  dominio  del  Principe  della  Riccia,  tutte  acquistò  con 
titoli  legftimi  it  Re  Carlo.  Le  acque  adnnqne  di  questi  nove 
fonti  volle  il  Re  divergere  e  immet(er]:e  in  un  chiuso  acqnidot- 
to  con  immensa  spesa  lavorato  e  che  verremo  da  qui  a  poeo  n 
descrivere,  acciò  servissero  per  la  real  villa  di  Caserta.  Or 
queste  acque  delle  nove  acquistate  fontane,  con  altre  »  che  net 
1753  acquistò  dal  Duca  di  Limatola  con  titolo  di  compra,  ed 
altre  cedutele  dal  Principe  della  Riccia  ,  sistenti  nel  suo  stalo 
di  Airola  e  che  non  aveano  scolo  alcuno  nel  fiume  Faenaa  • 
pensò  il  Re  deviare  acciò  unite  nella  strada  ,  con  altre  anche 
sue  proprie  e  in  Durazzano  e  nello  stato  delle  Valle  ed  altre' 
raccolte  ne'  monti  di  Caserta,  formassero  un  volume  di  acq^ 
considerevole,  le  quali  dopo  aver  servito  al  bisogno  delia  real 
Villa  di  Caserta,  si  trasportassero  per  altro  acquidotlo  nel  ter* 
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ritorio  di  Maddalonl  nel  laogo  detto  Monte  di  Goro  ,  donde 
poi  passassero  nell*  antico  aoquidotto  Garmignano  per  venir 
cosi  in  Napoli  pia  pnre  e  in  maggior  quantità  per  gli  accre- 
scimenti ricevuti  nel  lor  camino,  non  diminnite  neppur  per 
metà,  da  ciò  che  serviva  per  uso  della  real  Villa, 

Di  questa  diversione  sen  dolsero  il  Duca  di  Maddaloni 
e'I  Duca  di  Limatola.  Essi  pretendevano,  che  col  deviarsi  le 
acque  della  fontana  del  Fimo  e  delle  altre  otto  di  Airola,  si  sa- 
rebbe notabilmente  scemato  il  volume  del  fiume  Faenza,  e 
quindi  a  risentirne  gran  danpo  i  loro  mulini  siti  ne'  territori 
m  S*  Agata,  e  di  Limatola. 

L^  loro  pretensione ,  benché  a  chiunque  sembrasse  assai 
strana,  poiché  niun  dritto  si  ha  mai  d' impedire  al  Padrone  di 
•ervirsi  delle  sue  robe,  se  questo  non  danni ,  ma  mancanza  di 
Utile  ad  altri  cagioni  e  niun  danno,  ma  solo  mancanza  di  utile 
era  quello  che  avvenir  potea  a*  mulini  di  S.  Agata  e  di  Lima- 
tola dallo  scemarsi  le  acque  dal  fiume  Faenza  ;  pure  non  altir* 
mente  il  Be  volle  far  uso  di  questo  suo  incontrastabii  diritto, 
che  con  far  prima  esaminare  nella  forma  più  soUenne  i  dirit- 
ti di  questi  Baroni,  incaricandone  la  sua  real  camera  di  S. 
Chiara  ;  e  volle  che  si  sentisse  ancora  la  città  di  Napoli ,  co- 
mecche  egl'  innanzi  assicurata  r  avesse  a  nulla  temere  di  do- 
vèr  mancare  1*  acqua  Garmignana  ,  eh*  egli  più  copiosa  e  più 
pura,  r  avrebbe  rimessa  in  camino  ;  e  la  città  di  Napoli,  per 
altro  ferma  nella  persuasiva,  che  il  suo  signore  avesse  princi- 
palmente a  cuore  il  comodo  de'  suoi  primi  cittadini ,  ninna 
parte  fece  in  questa  scena  ;  ma  il  Re  non  prima  deviò  le  acque 
che  dopo  essersi  assicurato  de'  suoi  dritti,  mercé  le  giudicata- 
re  della  real  camera  di  S.  Chiara. 

Queste  acque  adunque  son  quelle  cho  sono  immesse  nel  ma- 
raviglioso  aquidotto,  che  vengo  a  descrivere ,  opera  stupenda 
ideata  dirette  ed  eseguita  dal  grande  ingegno  di  Ludovico  Yan- 
vlfetli.  Nelle  radici  del  Monte  Taburno  sorgono  queste  acque, 
le  quali  raccolte  a'  imboccano  neir  acquidotto.  Egli  é  tulio 
composto  di  una  soda  fabbrica,  incrosUta  di  certa  mìstora  che 


pesiflle  a  tolte  le  ioseBsibiii  ma  sempre  perenoi  o,  dnooose 
scosse  delie  acque  ;  e  la  sua  laogbezza,  prendendosi  per  linea, 
dritta  deHa  sorgiva  Caserta,  è  più  di  13  miglia  .  ou  nisiirata 
giusta  il  suo  camino,  che  fa  de'  molti  giri  è  di  lungLezza  vea- 
tisci  miglia  e  più.  Incontra  per  via  aspre  montagne  altissioieii 
e  profonde  Valli.  Tutto  V  ingegno  cbe  usò  il  grande  Arcbitetta 
nel  far  c^minare  le  acque  per  luoghi,  che  più  sì  aequisUssera 
al  livello.  deHa  sorgiva  ;  non.  potè  evitare  l'ostacolo,  cbe  ftapt- 
popesì  in  due  ben.  alte  montagne  e  nella  profonda  Valle  di 
Maddalonl,  circondata  da  di^e  lati  di  alti  monti,  per  cui  l'a- 
cqua avrebbe  io  quel  sito  dovuto  scenidere  e  salire  poi  per  oa 
alteaza*  smisurata.  Lo  stesso  Re  Carlo  a.llorcbè  dalla  oima  di  oa 
4e'  monti  dove  dovea  giunger  I*  acqua,  si  affacciò  nella  sotto- 
posta Valle,  ne  rimase  atterrito  :  ma  il  sqo  grande  spirito  eia 
graade  espertezza  del  Vanvitelli  superarono  tutti  gli  ostacoli^ 
Le  dne  montagne  che  s' incontrarono  da  prima  furon  fonato 
nelle  Lor  viscere.  Nel  luogo  detto  Prato  si  forù  il  monte  per 
mille  cento  tese  nel  tufo»  a  sia  pietra  doke.  A  Cjesco  per  95Q 
in  pietra  viva.  A  Gargano  per  570  e  nella  RojDca  330  dimodoc- 
che  r  intero  scavo  fatto  ne'  monti  è  di  3950  tese  qujesle  son  I» 
misure  che  ne  reca  il  chiarissimo  P.  Onofrj  nelle  note  saisa- 
tissime  alla  sua  orazione  funebre,  cbe  recitò  in  morte  del  Se 
Cattolico  nella  real  congregazione  dell'  Addolorata  eretta  Ja  S. 
Luigi  di  Palazzo:  e  ciò  per  relazione  del  signor  Pastorelli  Qi^ 
pomastro  delle  reali  fabbriche  :  ma  io  sono  assicurato  dadù 
he  vedute  le  misure  originali  di  questi  stupendi  lavori,  che  i 
riferiti'  monti  furon  traforati  per  tese  4740  parte  nel  tufo  e 
parte  ne'  vivi  massi  di  pietra  ;  attenendomi  non  pertanto  alla 
relazione  del  signor  Pastorelli,  chi  non  comprende  qual  eoor^ 
me  spesa  e  qual  diligente  attenzione  non  sia  bisognata  percola- 
durla  a  fine?  a  questo  si  aggiunga  La  brevità  del  tempo,  metk- 
tre  le  reali  fabbriche  di  Caserta  furon  cominciate  nel  1752  e 
nel  1759  tutto  Y  acquidotto  e  '1  maraviglioso  ponte  che  era 
descriverò,  erano  di  tutto  punto  compiti,  talché  potè  il  Ae 
minarlo  tutto,  come  vedrassi»  . 


ÒKte  de'  iAObU  ificofitra  pef  stfadà  ddle  picciole  valli ,  dei 
lorreoti  e  de'  fiumi  ;  mfa  su  di  essi  ,  sempre  che  ¥  uopo 
le  ha  rtebiesto,  si  sodo  eretti  de'  ponti  che  ne  appianano  il  ca- 
mino, colla  dovuta  proporzione  di  pendenza  ;  ma  giunta  al 
monte  Longano  in  prospetto  a'  monti  Tifatini ,  passa  su  della 
Tasta  valle  di  Maddaloni  lungo  uno  stupendo  ponte,  che  su  di 
questa  valle  fu  inalzato  per  unire  le  due  montagne  e  dar  così 
luogo  air  acqua  che  vi  passasse.  Fu  questo  superbo  ponte  pian- 
tato nel  piauo  della  valle  e  su  le  radici  delle  montagne  mede- 
sime. Ha  tre  ordini  di  archi  l' un  sopra  1'  altro,  ed  ogni  ordi^ 
ne  più  lungo  del  prilno  che  poggia  sul  snolo.  Il  primo  ordine 
contiene,  dall'uno  all'altro  piede  del  monte  ,  archi  19  il  se- 
condo ne  contiene  27  il  terzo  43.  I  pilastri  che  formano  la  pri- 
ma arcata  sono  cosi  ben  sodi  che  hanno  più  di  quaranta  palmi 
di  grossezza  e  circa  60 di  altezza  ;  e  su  le  grande  arcata  di  mez- 
zo vi  si  leggono  queste  due  iscrizioni  del  nostro  chiarissimo 
Mazzocchi  : 


I. 


Carolo  tUriusque  Siciìiae  Rege  Pio  Felici  Augusto,  et  Amalia  Re- 
gina spei  maximae  Principum  parente.  Aquae  Juliae  revocandae 
opus  anno  MDCCLIII  incoeplum  anno  MDCCLIX  eomummalum 
a  fonte  ipso  per  tnillia  passuum  XXVI 4iua  rivo  subterraneoiinter- 
dum  etiam  cuniculis  pet  transversas  e  solido  saxo  rupes  actis^  qua 
amne  trajecto,  et  arcuatione  tnultiplici^  speeubus  in  longiludinem 
tantam  suspensis^  aqua  Julia  illimis,  et  saluberrima  ai  Praelo^ 
rium  Casertanum  perducta,  Principum  et  Populorum  deliciis  ser- 
vitura  anno  UDCCL.  sub  cura  Lud.  Vanvitelli  Reg.  Prim.  Archit. 

IL 

Qua  magno  Reip.  bona  anmo  UDCCXXXIV.  Carolus  Infans 
Bispaniarum  in  expeditionem  Neap,  profectus  transduxerat  victo^ 
rem  exercitum^  tnox  potitus  Regni  utriusq.  SicitiaCf  Rebusq  ;  pu- 


hlidi  crdimui»,  hm  keit  fanm$  trophtuh  mumn  iéeui  à 
set  enxU  .  ud  per  gtios  aquam  Miam  tiUbréti^sUMm^ 
qtkonàam  m  utum  coìaniae  Capùae  AufuMm  Cìnsar 
potiéù,  difjeelam^  oc  éisripaiatni  in  Domu»  AufU9i9e  oUmiameii' 
tum  iuaeque  Ccmpaniai  cammoimi  meUmme  mgmU  nAictriI» 
Anno  MDCCLir. 

^  Passata  Y  acqua  air  altra  uontagM*  quWì  ai  raceogUe  in  un 
gran  serbatoio,  donde  poi  si  dirama  per  gU  vari  osi»  a  «ni  4al 
Be  è  stata  destinala  »  la  sua  maggior  oopia  scende  dalla  monta- 
gna in  tale  abbondania»  che .  sembra  un  vastissimo  torrente^ 
che  Yoglia  allagare  le  vicino  campagne  ;  ma  nel  tempo  slMsn 
vi  si  ammira  una  direzione  cosi  regolata ,  che  le  sue  discesa 
formano  come  tanti  specchi  che  meravigKa  e  gusto  insieme  ca- 
gionano ne'  riguardanti.  Giunta  a  |Hè  del  Monte  si  raccoglie  in 
nn  secondo  serbatoio,  da  dove  diriHamente  corre  sino  aJ  real 
Palazzo  per  lo  spazio  di  1600  tese.  Cosi  nel  piede  della  diiee* 
sa,  che  sparsi  in  tutto  il  corso  sino  alla  Begia  vi  si  ammfnoo 
più  posate,  ove  ¥  acqua  raccolta  e  trattenuta  riprende  con  più 
di  velocità  il  suo  corso  che  per  accrescerlo,  si  son  Catte  da 
<}uando  in  quando  delle  picciole  salite,  ed  indi  nella  parie  op- 
posta de'  piccioli  muri  per  dare  allQ  acque  un  maggior  decli- 
vio, ed  indi  forza  maggiore. 

Giunta  al  real  Palazzo,  ed  ivi  incarceratane  una  parte  per 
servire  ai  suo  uso  nelle  di  lui  diverse  offieine  »  la  parte  mag- 
giore di  esse  acque  diverge  verso  occidente  ove  fomMBO  il  fa- 
moso lago  costrutto  dal  Re  nel  1769  dove  vi  ò  un  fòrte  Castel* 
Io  che  ha  in  picciolo  tutte  le  qualità  di  una  fortena  :  esso  for- 
nia  quasi  un  isola  ;  ed  il  lago  è  di  tanta  copiar  di  acque  ohe  Jia 
potuto  il  Re  darci  più  volte  de'  combattimenti  navali  per  suo 
genio,  ed  esercizio  della  sua  Truppa  :  il  volume  dell'  acqua  che 
scorre  per  V  acquidotto  nel  suo  maggior  aumento  é  di  circa  dn- 
que  palmi  di  larghezza,  e  di  circa  tre  piedi  di  altena.  Ma  è  ae- 
sai  maggiore  nel  camino,  che  fa  dopo  discesa  dalla  monlagna, 
perchè  le  posate,  che  in  piccioli  tratti  di  distanza  s'incontrano 


fere  wximsdmo^  coi  aérbàrie  il  TOl«me.  Qaeste  posate  sod  tatte 
adorne  di  statae  di  Ninfe»  àoioriiii»  ed  altri  Iiiyori  di  marmo  , 
èhe  ne  reitOMo  la  vista  inagoifica  e  sorprendente. 

Cbmptto  rjwqoidotto  volle  il  Be  Carlo  camminarvi  interior- 
mente pe^  qualche  tratto:  fu  questo  cammino  dal  monte  di  Ga- 
zano fino  al  Ponte  della  Valle  ;  V  interno  però  di  esso  si  vide 
tdlto  tllamìnato  a  giorno  con  grossi  cerei»  e  '1  Re  Carlo  e  la 
Begina  Amalia  si  posero  alla  testa  deHa  lor  Corte,  e  traversa- 
rono per  intero^  tutto  questo  non  breve  tratto  :  andaron  seco 
la  rea!  Famiglia  gli  Ambasciatori  ed  un  numero  cospicuo  di 
neUltài  II  Be  Carlo  volle  osservar  tutto  e  di  tutto  volle  codCo, 
e  dopo  aver  il  tutto  visto  e  pienamente  considerato  con  sua 
grandìssilna  soddisfazione,  usci  finalmente  air  aria  aperta  al 
gran.poote  delia  Valle  dove  la  vista  maestosa  di  quel  nobile 
ediftcio  ricredilo  da  una  specie  di  ottusità,  die  avea  necessa- 
riamente dovuto  cagionarli  l' aria  rinchiusa  di  queir  antro 

accresciuta  da  tanti  lumi  di  cerei,  che  dovean  renderla  in  cer- 

■  » 

ti  luoghi  densissima,  comecché  in  tutti  gli  altri  la  rarefacesse-; 
ro.  Ciò  avvenne  nel  1759,  poco  dopo  di  che  S.  M*  se  ne  parti 
per  Spagna» 

Questo  è  il  grande  aquidotto  di  Caserta,  opera  che  giusta  il 
sentimento  di  tutti  non  ha  né  Y  avrà  V  uguale  in  tutta  Europa 
o  si  riguarda  la  sua  struttura,  o  la  sua  lunghezza,  o  il  suo  ar- 
tificio^ o  i  sommi  ostacoli  che  han  dovuto  sormontarsi  per  li- 
vellare le  acque  nel  forar  tanti  monti,  neir  appianar  tante 
valli  in  modo  si  forte  e  durevole  che  non  invidia  le  più  sode 
ftibbricbe  dell'  antica  Roma. 

Degno  è  da  osservarsi,  che  per  questi  stessi  Inogi  passava  la 
rinomata  acqua  Giulia  da  Cesare  condotta  a  Capoa  ;  ed  a  que- 
sta impresa  alluse  il  Mazzocchi  con  queir  Aquae  Jùliae  revocan- 
dm  opus*  e  nella  seconda  iscrizione  : .  • .  •  erexit  : ...  in  umm 
Coloniaen  Capuae  Augìulu$  Caeiar  deduxerai  ;  or  questa  disper- 
sa e  dair  edadtà  del  tempo  e  dal  furore  de'  barbari,  fu  daj  Re 
Carlo  con  magnificenza  e  splendidezza  maggiore  ricondotta 
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quasi  al  suo  antiòo  termine  Mblieoe  non  giunge  ili  Capea,  per* 
ehè  «{nella  piaiza  non  ne  ha  bisogno* 

Nella  parte  occidentale  del  bosco  ,  i4  è  altifo  bcAteiOiO  ed 
assai  nobile  Palano,  ove  abita  1*  Intendente  de'' reali  nti  di 
Caserta,  propria  abitaxione  nonebe  dì  nn  pf Irato^  di  im  So* 
vrauo  ancora.  '    . 

V  ambito  vastissimo  di  tntte  11  sito  reale  è  «parso  di  nolte 
fabbriche  e  villerecce  officine  :  come  il  Re  ha  press  gusto  al 
nutrimento  di  animali  ntill  e  stranieri,  cosi  ne  ha  sitante  le 
gregge  in  varj  luoghi  di  queste  deliziosissime  casftpagne.  Nel 
campo  detto  di  Sarzano  vi  è  il  pascolo  per  le  reali  vitelle  Uio^ 
go  amenissimo.  In  noè  molta  distanza  vi  sono  le  vaodie  della 
di  Mirano  e  tratto  tratto  vi  sono  degli  altri  luoghi  di  riserba 
con  diversi  aniibalì  e  fabbriche  ben  intese,  per  oso  e  custodja 
degli  animati  qui  introdotti  dalla  provvida  cura  del  Sovrano  , 
qui  si  fanno  dei  latticinj  squisitisshniin  eccdletiti  botiri,  ea* 
cieca  Valli  e  formaggi  :  I*  ultimo  di  questt  generi  fa  introdot- 
to dal  Ré  Cattolico  in  Capodimonte  e  riusci  perfettissimo.  &  Jf. 
ne  ha  sportata  la  manifattnra  in  Caserta,  luogo  assai  più  vasto; 
ed  aprico  abbondante  di  preziosi  pascoli  e  copiose  acque,  e 
perciò  assai  più  aito  al  sano  niilrhnento  degli  animali,  ed  alla 
squisitezza  del  loro  latte,  e  della  loro  carne.  Sono  questi  gene* 
neri  ricercatissimi,  specialmente  da'  forestièri,  perchè  alla  bo»- 
tà  del  clima  e  dell*  aria  che  li  rende  naturalmente  eccellenti» 
vi  si  unisce  un  arte  sopraffina»  che  non  ammette  maggior  per- 
fezione. 

In  una  parte  di  questi  sospiratissimi  luoghi  vi  è  la  difesa  di 
Cardilo,  luogo  tra  i  più  belli  che  vi  siano.  Qui  S.  M.  ha  fatta 
edificare  pulitissima  chiesa  che  apri  in  maggio  dello  scorso  an- 
no 1792;  la  di  lei  apertura  iù  fatta  con  soltennissimo  rito,  e 
die  poi  a  tutto  II  popolo  accorsovi  una  lieta  festa  con  flù  tonm 
di  barbari  e  ricchi  premj  al  vincitore  come  più  innanzi  difenaa. 
Dirimpetto  al  palazzo  di  Caserta ,  dai  lato  settentrionale»  vi 
ì  la  celebberrima  colonia  di  S.  .Leucio  ,  opera  di  Ferdinaia- 
do  lY  cui  ^U  da  se  ha  dettata  le  leggi  e  le  ha  di  propria  mano 
scritte. 


Fcrdinaiida  didfiD(|ue  desiderando  no  tuoga  aiM^o  e  so- 
litario per  iaipiegar  con  profltto  il  fioetotesfuio:  oxio,  ebe  ^oal^^ 
^he  tolta  l^seri^  io^  curagli  pfrm^UevatOiOOnpbbe  eh&UiUe 
lo  aué  Villo  e  loaeaiifte  bi  maggioro  di  Caaorte  no»  oraa  a  uà 
atte«  poicbè  com^  egli  si  spiega,  formoùmp  nn  ^Uxa  cMà  9#Ma 
campagna,  io  questo  slesso  laogo  adunque  iM3e|se  uo  si$o  sepa* 
ra^o^  cbe  Cosse  eome  un  Romitorio,  e  Iroi^^oppfurtuuiasìpip.  il 
luogo  di  S.  Leucio. 

'|^  questo  sUuJÌto  la  uoa  parte  di  qoelmeiiAe»  ^e  4dìrim- 
^V>  al  real  Palazzo  è  cosi  ooiuiuavasi  da  uua  chiesa  a  quosto 
Saoio.  dedicata,  die  ai  voleva,  esisleftle  fin  da'  iemi^i  de'  L9#g^ 
bardi,  giit  dirutai.  Er»vi  quivi  la  vigua  e  l' aotiao  ea^iuo  dei 
Principi  a  Caserta  cUo  per  la  va&ta  veduta  tbe  ba  deooniioa* 
vasi  fehedere.  1«  questa-sHo  feoe  il  Re  net  1778  costruire  uà 
f  iceiol  Casino  per  sub  pal-tieolàr  ritiro  ,  e  aeeamodare  una 
(rfccola  Qasotta  diripta,,  ed  aggiungerne)  deUe  altre  per  comoda 
di  quegli  iodii(Idui,  che  poso  alla  custodia  de'  teiritoiy  siti  in 
quel  luogo. 

Nel  1775  S:  M .  per  comddo  de'  gii  siOiUi  cualodi  foce  cor 
struire  uQa  chiosa  nel  salone  dell'  ai^tico  Casino  di  Belvedere  ^ 
cbe  fece  tunalzare  a  Parroccliia  per  tnlti  quegF  ioudividoif  che 
abitavano  ip  questi  luoghi,  lo  detto  anno  1776  il  tfu.aaero  delr 
le  famiglie  ivi  slstenti  era  #  11  bude  il  Uè  ]ne  aaiplift  lo  abi- 
tazioni insieme  ceNa  sua,  ebe  nei  priuGi|ito  tu,  asaai  aogusta. 

Prese  qui  gran  gQito  il  He,  onde  vi  paasattt  preesoodiò  tutto 
Pinverno-;  ma  avendo  provato  |l  sommo  doloro  di  perdervi^ 
a'17  decenibre  1778  Carlo  Tito  suo  primogènilb  in  eik  pofco  mo- 
no che  di  anni  quattro,  non  andò  più  ad  abitarvi  ;  pensai  di 
queir  abitazione  farne  iQi  usa  a' suol  soddiii  profittevole;  o 
poiché  per  altre  qnattteffici  faaiiglte  aggiuntevi,  e^an  gfiarii^ 
^idu.i  cresciuti  al  numero  di  184  péns4^&.  M.  stabilire  una  ca*- 
sa  di  educazione,  !per  tùU'  i  fanciulli  di  que^  Famiglia^  per 
farli  divenire  probi  cristiani,  ed  ntill  cittadini* 

A  quest'  obietto  ingrandi  la  casa  di  fiolveder e»  ove  usiti  po« 
tessero  tutti  tiavagliare  giMrti  air  età  ehe  dei  tmvaclio  è  cm- 
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paee,  ed  wlltei  dèlie  roMifaltUire  di  seta,  w  delie  qmAi  dafe^ 
Yeoo  occuparsi  neN'elà  prpj^ria,  dopp  aver  apfireao  aa'  frinì 
antti  i  rodimenti  di  lettere,  ed  istratti  delie  naeMiitte  di  reli- 
giooe  nelle  aenole  nomali  ebe  faille  slaliilirvi^  A  queat?  obiet^ 
lo  Ti  stabili  degli  ottimi  Sacerdoti  p«r  maetlH  sotto  V  Ufc^io- 
ne  del  iPapreco,  ehe  n^è  tome  il  Diretlote  ;  e  qql  sono  già 
dieeiassetle  anni  ehe  eoa  tanto  suoceaao  questa  GolCMiiia  h 
inantiene. 

Ridotte  a  stato^di  vera  pofolaEiooe,  «  stabilitevi  lemanifiit- 
tore  di  seta  in  amoerel»  nobitià^  ormesioi,  fett«K»ie  iii^  veli^  «4 
altro, S.  M«  diede  alla  fabb^ioa piò ampieica  eajtre  4l^09e. 

Presenta  a  primo  aspetto  qaestà  fabbrica  U  chiesa  parroc- 
Cbiale  dedieata  al  glorioso  S.  Ferdinanda  Ella  ooa  è  molta 
grande,  ma  pniitissima,  11  maggior  allare-'vien  dedieato  ad,  esr 
so  glorioso  Santo,  con  on.  bel  qnadro  dm  io  ^appceaenta.  A| 
lati  del  maggior  altare  ri  soq  doeqnadriTappresentanti  aliret-. 
tante  azioni  della  vita  deiglorioso  Sfai^ur^  S^  Leodo,  detto  da 
noi  comunemente  S.  Leuci  ;  in  un  altra  Cappella  dirimpetta  a 
quella  dedieata  al  glorioso  S*  Cerio  si  osserva  altro  quadra  di 
esso  glorioso  S.  Lencio  protettore  4ella  Colonia,  pw  ^v«rU 
^to  il  nome.  Ha  le  oappella  nel  meaco  dne  oorf tfi  ebe  corri-v 
spondono  ai  reali  apparlamenCi ,  che  diviseremo  da  q«i  a  pò* 
co,  per  fHMOodo  delle  MH.  LL«  quando,  vogliono  assiitere  a 
questa  parroeobla.  Nel  Iato,  destro,  di  eh»  eMra  in  ehiesa  vi  sor 
no  le  potitissime  stame  destinate  ai  Direltore  detta  ceeleai^- 
da,  che  è,  quegli  ohe  ha  T  incarico  d' invigilale  a  tutte  (e  ma- 
nifatture, esigerle  da*^  lavoratori  tosto  che  soto  in  ist^to  di 
èbmpimeuto  e  di  peffeKioifei  e  pagare  ffi'  indi vidni.  della  eolee 
nia  a  nvisora  «Iella  fatica,  che  impiegano  neT  loro  travagli.  A 
stnìstra  del  portici  delia  chiesa  vi  è  V  ahilaa|one  del  Direttore 
delle  tafiile  machine  di  tutto  questo  selt/lcta  (siamo  lecito  cesi 
chiamarlo,  il  quale  ba  rineombenaa  di  regolar  tulle  leeaaedii- 
ne,  ch^  servono  alle  stabilite  manilittture  e  risU>racle  quando 
venissero  a  mancare  per  accidente,  ovverà  ad  esser  dasnaggia- 
te  coir  «n^eche  se  ne  fa  di  eonttnuo.  GoBt^oa  alle  atanae  ià 


«bìtaxiou»  del  Bireltet^  il  è  ft^taslm»  ^  JPmtoco,  U  «m* 
le  MW  ena  ti  «tende  teega  la  «hlM  pevnwidliiele  per  un 
de' suoi  leti  e<pie8te,  eeme  falle  ìe  tìtn^  è  lipiem  di 
ógni  comoda  e  poHloM }  ed  oHre  e  «iè  ettel  empie»  petpchè 
etieedo  egR  eome  il  genero!  MreltMe  di  tiU^  ia  Odcmie,  iq 
sua  c^sa  di  necessiti  de?*  esservi  delle  nsoiti^  geple  per  gli  tan- 
ti rapporti  «  cbe  ciascon  eotooo  ha  col  parvoeo  stesso  ;  ed  ^ 
fianco  deir  abitazione  del  Vanrooo  ¥i  son  lesUezeper  lescuo- 
le  normali.  Sono  obbligali  in  qMSteinlerT«|iÌTe  tott'  i  fancial- 
li  e  faneinDe  in  looglii  già  Ira  lora  separali  »  in  dove  a  norme 
ma  di  qneste  nttlisilme  senole,  appraodosio  ne'  loro  primi  eA- 
Hi  ii  leggere»  le  scrivere»  i  pvinoip}  deU'  eNtmeti«a,  e  '1  ^te- 
chlsmo  d^Ua  reHgione,  peitindi  resi  etti  aUevoro,  eseri?ers^ 
al  ruolo  de"^  lavoranti  im  qaellm  elasse»  che  le  lom  c«peciM^  •  I 
loro  latenti  mostreranno' piv  ineUnave» 
'   Dall'  attBO  lato»  e  propeianMnIe  a  Aance^  delle  slaeuEe  del  Di-' 
retlor  deHe  macchine ,  vi  è  r  abllsfione  per  ie-maestre  delie 
fanchille  ,  la  qnale  ai  estende  per  la  pianta  j^incipale  d^ll'edi- 
fizio,  di  cnl  la  chiesa  eoHe  deseritle  ebilastani  forjpna  comep^a 
esuberanza.  Sopra  TaMtaaiQne  delle  maestre. yi  è  fi)jrn|ata.  la 
Beale  abilaaoneper  le  loro  MM.  unendo  vi  S|  povtWPf  la 
quale  eome  si  è  detto ,  sporge  IncUeaa  ffil  coretto  ,  che  «et 
meteo  H  essa  vi  i  situato  ;  quele  anbben^  per  0na.a|iitai9ooe 
Male  possa  sembrare  engnsle,  vi  é  perù  Hilo  H  amunodo. 
pcfsribile,  <h%  possa  desiderarii  In  una  casa  di  ^aQipegQa., 

Tutto  r.ediflaiOf  ^  forma  le  manofattoria  ^  «n  parallelo- 
grammo  rettangole»  nel. cui  recinto  ei  sieonAicqe.  iellato  de- 
etra dell' ediifano  passnU  la  pianta  delle  cWfse  vi  somale  oli- 
-eine  per  J' immediato  sjBtajaio  della  tero.  JMiestl»  ooè  coebae 
riposti  ec.  con  tutti  commodi»  che  ad  esse  fa  d' uopo  qui  seo^ 
pre  maltenuto»  peiebò  iSovrwispessMSìfl)^  vi  aiporCiiilto i^i 
per  animare  oella  loie  preiwvi  WV  i  4^1efi  ed  uà  dlligwto 
trevef^io»  cheperreapifare  in  qualclie  ore  delle  gravi  oceur 
peeìoai  in  cui  son  sempre  lapnersl^ 

Ib  questo  si  pMif  ed  eliso  Isuigo^^qve  spn  irtUiett 


coni,  é  ìb  alwsl  d»  Mti  tI  mb  H  iM^k^^f  W^  àtHe  sete  :  ta 
altre' si  tira  l#Mte  Umm^iWiMÌmWMtÌmÌI^^9^  4Uer^  ^Ihk 
tiostrdW  così'Bel  iiiMo  df  liraf K  «b^  f^H»  4Pi»litk.  deMa  ma- 
china. U  seta  ti#«ta  i»  S-iiNMiQ  4ì «i  W  Wtt»  i^Q^  -fifa,  y v«^«oc-. 
che  wgiiaH«8»ma,  è  BOI»  te  «nfllP  »|IM^  ^««W^U  4is§Bgiia-. 
glian^B  die  rettdBBO  to  Botlve«  yw  ta'W»(S> ««glial  lifltìiFa.cQr 
SI  poco  perfeitè  ;  ed  oltM  Mi&  ^  «M  wmtfitii. miiVPl»  di  sto{K 
pa;  poicbèla  giostateuB  MlaHlBiWwiM^  det 

Ìiratore,gimigeà  s^He»*  *i*tiifcJMt»%d»IUtaiwiite  iRtla 
il  sonile  seoza  lasdarlo^  i«wlU^.  s, ìW»(P  «pMp  W^^  oojniApaU 
eslraxiooi  tta  i  cespugH^  dif4cgi|  4(ill»  «IMe  iwtette  e  te  se-. 
ia  ,  con  Ul  dÌtlgm9»e0tnktM»fasoiAi^4M9«l<)^^i:  itfwle^c^ 
oltre  ad  «A  aliene»  gajlci  ha  della  gfMi  4!WaIa» 
'  Koa  solo  Delle  M|eiie.4ll&  |MotoitttiiiM«49NSB^<>ell'^ 
ti  ma  estrazione  ;  ma  esaofvijOM^  dft^MMV*  ^%4wcVi4?i.  WQgaW^ 
dilfge^temeoAe  acelle,  oBàtBMwiàìm  «b^  «oaiek^  mAtaaaa  la» 
<}uale  abbia  dèlie  A|%BQB^pcHriM4^i»e|iy^«g«^lij^se|M(Fa^ 
aftre,  èdesHnato  ad^aìlriwi;;  ai4i9«m>vaif4U<»iCffe8a<^  wo-^ 
io  a'Da3trl  iessiìorf  di  sete.:  Bpai  adop^ranp  ii#sti4^am^at» 
qaatanqiie  seU, o. befie^o ni^UNaq0Dite.eatoatKcWha per  a)tra 
di  loro  non  dSpéad^  ^  mii..al  iijfio^yw  OffiiìrriiiiadMbi¥.di  Wfk 
poterla  estrarre  a  lor  tatottUH.  «nisciinQ  tìiì^iit^M  nmMmf 
tutto  alla  hcie^a,  e  oraéMic^  ed|L  piiAediairft  a^  m<m  Y^o^Mf^ 
difetto  della  cattWa  esUaalòtte •  col  fai  .caaicMe  HittswIUii.ml 
mezzo  dMla  seta,  gròssa  s  raa'ém  «l  atvedapo  fhp  il,UyiiWlai^ 
questo  modo  si  rende  da«efile66«liprea^ta^«4iiladaaufi^. 
si  perserva  code  tante  tavole  e  earle^aipde.ltagaBla  aifolte^ 
pretiiiito,  otidè  é  aragtoBeda^aonipBat^  vigatlitfl^Lpeklliìlelr 
tre  ad  esseir ^i  ^a^^isfiipa  "rista ,  >0' ^aaaoeQbt  di.QtBVadah 
rata*     • 

'  In  S^  YéQcto  pertanto  oltre  ad  esser  (e  sHsi  eo&diljifeiiBa  4* 
late,  Sì  sedgenp*  priua  di  erdfMU  e  q^hidi  la  atefa  «ke  aair 
'fbrma'/ha«naegiia((lianza  ed  Bn  lóstroreda^oB  iurìHmmè^ 
più  belle  di  Firenze  ;  sQlle  <i»attper6  àanne  jt^imjt uggia  dp. 
esser  di  ^na^dwata  assai 'eùnalsteate  :  a  HioUi  «di|ÌgBWs<i  9%- 


fiiUiige  )»  grab  pùHlà  èélt  àfìù  Ài  ^tt^ò  i*e9e>rdlM«M>  kogo; 
otidl^  é,  ebe  le  tnMirsflitte  hMttViMMotoM*  itsMeeiio  ;  «ut- 
lìtà  dr  ària,  che  iti  di  pèSMfgkr  •vtertii  al  aito  leltwe  I»  .p«t* 
landò  detta  cartiera  e  d«Ìla  èHrta  della  torte  del  JiAmiHiciala  i 
óve  notai  \a  bella  faMriefl  èi  darla  nella  dtlà  di  GelaMK 

Coogìtsnta  allesledse  Vi  aoti 'Une  madiiifce  ^ed  una  él  eaae  ft^ 
la,  f  altra  torce  la  seta,  e  ifae^  aon  mosse  da  ud  aase,  etù  dà 
moto  QAa  rnota,  la  qiiMe  ir ién anteata dalle  iMqve  cke nel  pia* 
DO  son  sottoposte.  Per  ceneepirne  qm  tei  ^ala  titet*  ai  Ag^ri 
Vedere  nel  mezzo  di  tfUéMtì  Itiefo,  ove  aoB^aite  le  AaebiDe  po^ 
Ma  una  trave  ,  fa  qiiale  sèrvè  di  asaea  doe  gvaii  nwle  poslf 
r  una  sopra  V  altra,  con  una  infinità  di  altre  macbhialte,  ogniir 
na  delle  qnaH  ba  il  ano  parfitolaf  uso,  bMie  aiIretlaflItMatogj; 
questa  trave  tìké  esce  dal  suolo  si  vede  mnovere  aensa  Aapef 
cMse,  ma  ir  ano  mot^  raeqiiala  éa  una  ruota  dentata,  invìair 
Mie  a  cfiì  Vede  le  itfao6iiie^  pei^ehè  coperta  ài  dì  aopra»  ht  ruo*^ 
fa  tstessà  gira  mòssa  dalr'aequa  die  dal  Ticino  aeqiiidello  eala 
e  posa  ìD  un  recipiente  spaxioaot  e  co'  s«ei  urti  dà^  moto  alla 
ruota,  là  quale  muove  poi  faiaééciie  fa  girare  le  ioprappoaie 
macMne  :  queste  acque  paaiaildo  inttdnii  dan  moto  a  tanl»  alt 
tre  machine ,  còsi  ne'  tltaCoi,  chédn  aMre  parti  delle  tanteroffi^ 
cine,  cbe  vi  sono.  Tntte  le  machine  operano  ali*  istante,  e  ces^ 
sanò  a  misura  che  il  mataiUtlofe  Vtiol  farle  oeesare,  secondo  K 
torna  ptd  conto  di  arrestare,  o  prosegfflre  i  aoói  lovorf,  e  se- 
condbcbè  alcuni  aon  flnilt,  ed  altri  àncora  dèftbon  iniral  ;  io 
compresi  bene  come  in  un  istante  agiscono  :  ma  n#n  potrei  cout 
cepire  tn  che  Èsodo  si  arrestano  a  volontà  d^l  menìCalàdre^  e 
né  rimango  finora  alFòscuro.  . 

Négf  t  stessi  sotterranei  ti  sott  dei  mulini  per  trìtnrar  leiin*- 
te,  cbe  servono  a  colorir  le  sete  ;  e  tutto  è  diretto  eon  una  T8f 
locità  sotpfendente. 

^  Da  questo' luogo  delle  machine  si  passa  alla  tintoria^  otn 
immenso  è  II  numero  de'  vasi  ed  altri  ripoaligNiH  cottoci,  che 
vi  sono  addetti/  Al* di  sopra  dt  essi  vi  aon  della  stanaeper  f  ad- 
doppiare le  sete  filate ,  e  quivi  in  altre  aUose  vi  sono  litn»- 


tiiMIki  ì^ì  òMigiiì  aè  Asò  dell^  aìdòf^àinèiib  ;  e  ^ì  fti  ve^ 
<fe  un  esercì  ^i8lfOiiMli.ci>ii  Ml^  ofdioe  ditpostt^  e  U  prcm- 
tètzii  4e*  manìl(»tlorii  i  ifMli  or  r  IUM>  or  V  altiro  degli  ordigai 
stessi  pftfbdono  e  |M>ama«  aécoodo  il  biaogBoJo  richiede. 

A  fianeo  al  luogo  do'  Tintori  Ti  sono  i  tela]  di  maglia  ^  anco 
sorprenAantì  a  vedersi  per  eaier  da!  aoatiri  diversi  pili  soUeci^ 
ti  :  pili  ^tUvi«  meno  eomplicati*  Al  di  aopra  di  queUO^  e  sia 
Beir  appartamento  da' già  deacitti  sopferìoirev  vi  sono  i  telai 
per  tèssere  i  veli,  |^i  amorrei  »  Ignobiltà  e  le  altre  seterie  det- 
te della  real  fabbrica  di  &  Leoaio»  ohe  oomineiaDò  già  per  Ita- 
lia ad  esser  rtaomate  da  cbe  &  If  •  si  ò  degnata  farne  nn  capo 
di  commercio, 

GM«^ne  avfà  la  sorto  di  salire  a  qnesto  bellissimo  M^lfetò* 
giacebè  non  é  a  tatti  indistintamento  permesso  ;  io  to  prego  ad 
osservare  non  già  le  stupende  maehine  matematiclie»  die  or- 
mai ad  ogni  nno  ehe  abbia  (|ualehe  pieciola  coltura  non  cagio- 
nano maraviglia»  ncm  alh  quantità  de*  vasu  alle  tante  droghe 
per  ootorire  qui  disposto»  ed  a  tante  e  tanto  opere  dell'  arto, 
che  formano  un  tutto  sorprendeikto  ;  e  meno  alla  perfeiione 
inf  lavori,  ebe  qui  si  manofatturano  »  ma  al  buon  'ordine  che 
vi  regna  in  generale  ed  in  tntte  .to  particolari  officine.  O  che 
voi  siato  nelle  stufe»  o  ne'  tiratoi»  o  ne'filatoi,  o  nelle  tintorie* 
o  in  qualunque  altra  ^^klna,  voi  vi  osservato  un  ordine,  che 
desta  maraviglia  insieme,  e  rispetto.  Non  .4  possibile  vecter  di- 
stratto qualunque  oper^o  del  suo  impiego,  qualunque  sia  IV 
stomo  olfetto  che  se  li  presenti.  Tutti  sono  intesi  al  dissimpe- 
gno  del  lor  lavoip,  e  tutti  lo  adempiscono  con  una  esattena 
da  non  potersi  flgurare.Son  qui  saliti  a  curiosare  deTeraonag- 
gi  insigni  e  vi  hanno  ammirato  questo  beir  ordine  »  che  vera- 
mente incanto. 

Chiunque  salirà  su  questa  Montagna  di  osservare  la  stermi- 
nata veduto,  che  qui  si  gode  d'immenso  tratto  di  paese  di  tut- 
to te  nostre  Frovinete  ftiitime  alla  nostra  campsigna.  Tal  reta- 
ta non  può  in  conto  alcuno  ideerai  se  non  da  chi  U  gasrdn. 
Monti,  valli,  temi,  boschi ,  cplli  piani ,  giardini ,  vigneti. 


Cattipi,  hitito  ìqui  sì  gode^  è  qMsta  varietà  io  diilaom  e  da  vi^ 
cìiko  ponila  ona  tista»  the  rallegra  <ì^\  aaimo  rattrìatato  che 
feaae.  Va-da  bel  prfnòipio  qoeslo  lÉogo  cbtaaiato  IMvtfdara,  iio« 
me  ehe  ancora  ritiene,  nò  pnòdaraeli  pili  acconcio.  Anclie  Té- 
dendoai  da  lontano  questo  luogo  éalla  parte  del  real  palazzo 
dà  un  sO'Cfae  di  lieto;  che  Hcréa  i  cuori;  letizia  che  cresce  a 
misura,  che  ti  ai  Va  a Wichiando  :  ma  giuntovi  sopra  sembra 
sopita  ógni  cura  noiosa^  tanto  sono  gli  oggetti  che  riempiono 
r  animo  di  una-  vera  allegria. 

Caserta  nuora  è  oggi  divenuta  una  rispettabile  citta;  da  che 
Il  He  la  elesse  per  luogo  di  sue  delizie  :  verj  comodi  cittadini 
bannovi  edificate  delie  vistose  abitazioni  :  vi  si  sono  situa- 
nti pfù  mercanti  con  copiose  officine  di  merci  :  si  è  difata- 
to il  commercio  co^lepopotanonl  finitime,  talché  ne'giomi  di 
mercato  nen  vi  è  sorta  di  commestibile  o  di  altre  cose  addet- 
te a'comodi  della  vita,ehe  quivi  possa  desiderarsi,  ei  mercato 
si  raguoa,  come  si  è  detto,  nel  vasto  largo  che  sta  Innanzi  al 
palazzo  degli  antichi  suol  Principi,  divenuto  èome  si  disse  di 
pertinenza  del  Re,  che  Tha  adAetto  a  vari  suoi  usi.  Debbo  qui 
avvertire,  che  in  uu  angolo  di  questo  largo  vi  è  stato  fino  a 
poco  tempo  un  comodo  Convento  de'  PP.  Carmelitani  della 
Provincia  di  Terra  di  Lafvoro,  fondato  nel  1494  ma  essendosi 
pochi  anni  sono  incendiata  accidentalmente  la  chiesa  parroe- 
chi'ale  fino  a  distruggersi  interamente  ;  fii  di  ordine  Sovrano 
^questo  Convento  abolito,  e  la  chiesa  data  al  Parroco  per  ad- 
dirla, ad  uso  di  Parrocchia,  come  oggi  si  mantiene. 
'  '  Brsiede  in  questa  città  oltre  al  suo  Begìo  Goveratore,  che 
suole  per  lo  più  decorarsi  del  grado  di  giudice  della  6.  C. 
della  Vicarìa,  un  Regio  Intendente  che  suol  essere  un.  cavaliere 
del  primo  ordine  della  milizia,  il  quale  invigila  e  soprainleMle 
n  tutf  i  siti  reali  di  queste  contrade.  Vi  riaiede  parimente  un 
Fiscale  politico  il  quale  parimente  suoi  avere  gli  onori  di  Giu- 
dice della  G.  C.  e  questi  tfnìti  con  altri  individui,  che  il  Re  vi 
destina  fognano  la  Regia  Giunta  di  Caserta;  la  cui  ispezione  è 
di  {^radicare  rfnco  in  giustizia  alcune  cause  e^ie  le  vengono  par- 
Celano-^  Voi  V.  1U3 
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ticolarmente  dal  Re  comiii^sse,  o  per  gì'  individui  di  Caserta, 
o  di  coseattiDenti  alla  sua  reale  azienda  relative  a. questi  lue* 
ghì.  .Dopoccbè  s' ingrandirono  i  sili  reali,  i  principali  de' qua- 
li SODO  :  Portici»  Gapodimonte,  Caserta^  Persano  »  Capriati, 
Caiazzo  ed,  altri,  dichiarò  questi  luoghi  soggetti  alla  sua  im- 
mediata ispezione»  ed  oltre  l'Intendente  han  quasi  tutti,  una 
Giunta  particolare .  soggetta .  ad  una  Giunta  generale  detta  dei 
siti  reali,. che  risiede  in. Napoli  e  sotto  V  ispezione  di  un  par- 
ticolar  Segretario  di  Stato,  che  chiamasi  del  ripartimento  di 
Casa,  e  Sitijleali;  per  mezzo  della  qual  Segreteria  vengono  co- 
municate alle  rispettive  Giunte^  ed  a'  loro  Intendenti  le  reali 
risoluzioni.. 

Tutto,  lo  stato  di  Caserta  gi&  dal  Re  acquistato,  come  si  disse 
hisogna  assolutamente  girarlo,  perchè  oltre  alle  delizie*  che 
ha  in  se  dalla  natura,  non  vi  è  quasi  angolo  nel  quale  S.  M*. 
non  abbia  accoppiato  belle  opere  di  arte  che  piacevolmeote 
dilpttano. 

Accennai  poco  prima  la.diseesa  di  Cardilo.  Luogo  è  questo 
deliziosissimo  ed  osservabile,  ove.  risiede  una  parte  della  real 
Facc^reccia»o  sia  mandrile  di  vacche:  quivi  si  fanno  degli  squU 
sitijatticini,  e  tra  questi  de'butiri  così  eccellenti»  che  non  pos- 
sono idearsi  de'miglìori;  la  di  loro  bontà  è  inarrivabile,  e'I  sa- 
pore gustoso  a  segno  da  lasciaine  sempre  vivo  il  desiderio  da 
mangiarne  di  piiit  per  quanta  quantità  se  ne  mangi  ;  ed  oltre 
a  ciò  son  cosi  delicati  e  salubri,  che  in  atto,  che  se  ne  gusta  la 
grassezza  ,  non  ne  vien  nauseato    lo  stomaco  ne  riceve  no- 
cumento. Questi  latticini  devono  il   loro  cominciamento  al 
Re  Carlo,  che  introdusse  la  prima  volta  i  formaggi  in  Gapo- 
dimonte;  ma. partita  Sua  Maestà  per  Ispagoa  furon  pressoc- 
che  interamente  disoaessi.  Ferdinando  IV  appena  uscito  dal- 
l' età  minore,  cominciò  a  ravviarli  :  il  Re  scandagliò  prinu  i 
siti  ove  fosse  più  acconcio  il  farli  ;  e  poiché  sc.orse  che  il  real 
sito. di  Caserta  era  a  ciò  attissimo,  sia  per  la  purità  dell* aria: 
sia. per  V  ubertosità  de'  pascoli  e  per  Ja  di  loro  bontà;  sia  per 
la  copiosità  e  limpidezza  delle  acque,  le  quali  venute  per  più 
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miglia  laotane,  si  vaii  (l'epurando  pier  via  dal  limo  e  delle  altre 
parti  eterogenee,  che  T  acqua  rinchiude,' o  dalla  limpidezza 
che  acquista'  in  tanir  serbatoi  artefatti;  m  questo  luogo  situò 
le  sue  mandrè  e  n*  ebbe  tatto  il  successo  :  le  ha  pertanto  mol- 
'  tlplicate  e  felicemente  sono  riuscite.  Sonorda  osservarsi  le 
mandre  tn  beirordine  disposte  che  fan  comprendere  in  mezlzo 
a'  boschi  la  reni  condizione  del  padrone;  gli  ojbbeveratoi*  le 
case  rustiche  dove  si  preme  il  latte  e  si  coagula,  ove  conserva- 
si premuto  e  tuttocciò  che  quivi  si  vede  riguardante  tal  pasto« 
Inizia  è  costruito  con  sommo  genio  e  gusto. 

Yoleva  per  brevità  dispensarmi'  pure  dsi  una  più  esatta  de- 
scrizione di  questo  luogo  deliziosissimo  ;  ma  pure  è  necessaria 
che  io  ne  dica  qiodehe  cosa  in  succinta.  Nel  mezzo  della  dife- 
sa df  Gardìtello  ¥i  è  un  bellissimo  casino  costrutto  iamodo  di 
fortezza  e  ripartito  in  oito  Torri  ;  sona  in  esso  otto.ampi  stal- 
loni, per  H  famosa  razza  di  giumente,  cheS.  M.  ha  qui  da.  pò* 
co  trasportate,  e  le  Torri  destinate  all'uso  de' custodi  che  qui- 
vi sono.  L'-appartainenio  del  Re  è  diviso  in  più.  stanze  ,  al-, 
cune  deUe  quali  comunicano  alla  chiesa  che  neir  anno  passato 
nel  mese  di  maggio  sì  apri  al  pubblico»  essendo  questo  l' indis-; 
pMsabil costume  de' nostri  Sovrani,  in  ogni  luogo  di  lor 
posa  perenne,  -pensar  prima  di  ogni  altro  alla  religione.  In 
questo  GasiuiX  vi  è  una  magniflea  libreria  al  privato  uso  di 
S.  M.  giacohè  qui' il  Re  in  pseferenza  di  ogni  altro  luogo  si  ri*, 
tira  ne'  pochi  momenti  eh'  ei.  ruba  al  proprio  solUevo  per  de- 
liziare lo  spirito  colla  studio  ;  e  qui  io  mi.  lusingo  che  sia  nata, 
e  cresciuta  1*  ammirabile  legislazione  di  S.  Leucio.  Tra  il  pre-. 
zioso  mobile  che  \i  è  in  questo  Casino,  ammirasi  in  una  gal- 
leria un  superbo  apparato  di  arazzo  ove  è  tessuta  tutta  l' isto-. 
ria  di  Errico  IV,  di  Pietro  Durante  ;  cosa  che  certanxente  ra-. 
pisce.  La  volta  di  questa  e  di  altre  stanne  sono,  di  fedele  Fi- 
sehetti,  di  Domenica  Chellle  del  celebre  Ache,  avendovi  peròi 
faticato  altri  taleotti- pittori,  napolitani.  Nella  stanza  del  pranzo 
vi  è  la  rinomata  machina,  la  prima  costrutta  in  Italia  .come 
sono  assicurato  che  dnH'inCerior  appar^jneAìo  ove  soqo  {e  cu- 
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cine  salgono  le  vivande  la  wp»a  la  tatola  dove  il  He  è  servito 
Del  pranio  sens'  opera  di  atauo  uomo. 

La  chietia  belMsstma  e  putiltaiima  sta  al  lato  del  oapioo  a'I 
«uo  mjuraior  ingresfio  rigoarda  il  setleotrlone  <  ^lla  è  dedioata 
alla  salita  in  Cielo  del  nostro  divio  Signore,  É  stata  direCU 
dair  Arrhiletto  Francesco  Golicinl  di  cnl  è  anco  il  disegno  del 
]nag<;ior  altarr  JI  quadro  rappresentante  Io  stesso  mistero  della 
divina  Ascensione  ,  è  lavoro  di  Carlo  Brmeili .  di  e^i  sona 
anco  le  pittore  che  stanno  sparse  per  la  chiesa  ;  e  i  due  fnadri. 
di  S.  Vito,  e  S.Uberto,  sono  opere  pregiatissime.  Sono  addetti, 
ad  essa  oltre  al  Parroco,  più  Gappellai^i  e  Gbierlci  per  lo  mi- 
to divino. 

Vedesi  ancora  il  caMoo  ornalo  sni  davanti  di  doe  bellissi- 
me  fontane,  ed  altre  fabbriche  addette  a  vari  osi  ohe  gli  4«ttD^ 
una  magnificenza  non  ordinari^.  Circa  un  n^iglto.  vi  è  la  mas- 
serìa chiamata  la  Foresta  }  e  all'  occidente  del  caslMi  datta 
parte  di  Napoli  vf  è  In  celebre  Pagliara  della  Bnble.  osserva-, 
bile  per  la  sua  struttura,  in  non  molta  distania  vi  è  la  cosi 
chiamata  Cavallerizza,  ove  si  addestrano  t  cavalli  a  vari  loro, 
maneggi,  con  una  speciosa  fabbrica  per  «so  di  coloro  che  vi 
sono  addetti  e  per  riporyi  i  neoessari  attrezzi  che  vi  fanuopa 

Nello  stesso  resi  sito  di  Caserta  «  eravi  la  cosi  detta  CuneUé- 
rtcr,  o  si»  una  greggia  di  cani*  destinati  alle  cacce  di  Su  M .  En^ 
un  bel  vedere  tante  diverse  razze  di  questo  animato  così  sa- 
gace e  cosi  amico  e  fedele  all'  uomo  ;  Pestrema  cura  onde  erai 
nutriti  e  come  eran  diligenti  e  destri  nelle  cacce  su  diche  era- 
no di  quasi  tolte  le  specie  e  di  tutte  le  sorti,  di  cheS.  M.  moir 
to  si  compiacea  e  glie  n'  erano  recati  da  tutto  il  Regno  anco  i\ 
foggia  strana.  Ma  sulle  prime  voci  delle  mosse  che  diceansi 
Toler  intraprender  la  Francia  su  Y  Italia,  egii  pensò  di  riseca- 
re gran  parte  delle  spese  di  piacere»  e  tra  queste  dispniae  qoa- 
si  totalmente  la  Ganetteria  sul  fine  di  DovoMbre  det  passalo 
anno  1792  e  non  lascioone  che  pochissimi  :  questi  però,  si  van- 
no man  roano  moltiplicando  :  anche  se  non  vi  si  pruoira  ^l 
pi  ancore  che  per  la  sua  gran  varietà  prima  osservavasi  ;  vi  si 


priiova  |iQ|i  pertaBta  ^f^  gqsto  grandissimo^  sebbene  noD  sia 
coal  «staso  come  prlma^  1^  sommil  toltane  la  s\ia  vastità  ,  qui 
ÌNd  vi  «  di  Glie  oaaervare  intoroo  aifatta  parte  della  caccia. 

Nel  loogo  appaoto  ove  oggi  pascolano  le  Yitelle  del  Be«  era 
r  aotieo  campo  Séttoolano  c^gi  detto  Sarzano.  Celebre  è  que- 
sto luogo  ueila  st^ri^,  per  gli  passeggi  degli  eserciti  romani 
condotti  da  Fabio  e  da  Marcello  contro  Annibale.  MoJlti  avan- 
zi di  anticaglie  obe  rinTenute  già  prima,  trovansi  sparse  su 
fueste  colrade  ed  aUre  ebe  talvolta  s' ìncootrano  scavandosi  1^ 
terra  uniti  air-  amenità  de)  luogo,  fa  congetturare  che  fossa 
Sarzano  sparsa  di  ville  e  eha  tra  queste  va  ne  avesse  una  Cice- 
rone. \o  siccome  stimo  assai  vero  cbe  nel  moderno  Sarzano^ 
{là  1"^  antico  agr^  Scticulano.  vi  fossero  delle  ville,  giacché  V  a- 
m^Uà  de^Paria  e  I9  vicipan^Mk  detta  deliziosa  Gapya  di  tanta 
ci  persuade  ;  cpsi|  non  so  qnal  fondamento  possa  ritirarsi  la^ 
yilla  ^i  Ciffefone  qui  sita  dalie  parple  di  esso  nella  9.  e  3  epir 
stola  dirette  ad  Attico^  che  sono  nel  V  libro  :  le  parole  di  Cir 
cfTone  altro  non  dleooo  cbe  partiva  da  Pompeiano,  per  dimo* 
rare  in  qu^l  giorno  in  Trebulatio  ofud  Panlìuni,  e  nella  3  con* 
firmando  quanto  neir  antecedente  avea  detto,  li  fa  sapere  che 
di  fatti  pertossi  in  DrAfdamm  a4  Ptmtiumy  e  qui  per  Travia- 
no si  vuoi  interpretare  Formicnla,  quandoccbò  è  costante  pres- 
so tatti  gli  eruditi  che  la  Tilla  di  Ponzio  fosse  sita  in  Portici, 
e  che  tal  nome  di  questo  Romano  avesse  tal  Villa  preso  il  no- 
me, poi  corrotto  in  quel  èi  Portici.  Quel  eh'  è  certo  le  lettera 
di  CioeroH^s  mostrano, ,  che  questa  Villa  di  Ponzio  sita  in  Tre- 
Pillano,  era  a  Pompei  vicinissima,  che  Cicerone  potò  con  som- 
mo comodo  andarvi  e  passarvi  un  giorno,  uteodie  manerem  in 
Tr^lnUant ,  cosa  cbe  non  è  cosi  facile  a  comprendersi,  se  Tre- 
bulano  fosse  dove  oggi  è  Formicola  ;  giacché  la  distanza  da 
Pompei  alla  moderna  Formicola,  non  è  tanto  breve  che  Cice-  ' 
rone  partendo  dalla  prima  Città  dopo  aver  scritte  le  lettere  co- 
sa eh'  ei  dice  :  Dum  has  dabam  liUerai^  vi  giungesse  si  tosto  che 
peteaso  coir  amko  Pq9:|ìo  trattenersi  un  giorno,  com'ei  volea; 
Mi  €0  die  mamrtm  Ojpnd  Pon/ìtim,  e  di  fatti  vi  gjiunse,  e  ne  parti 
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il  giorno  s^eguente  per  Benevento»  come  iH  ha  MH  lettera 
quarta  dello  stesso  libro.  Ciceróne  portavasi  per  U^ia  Ap^ia 
in  Macedonia,  non  e  però  credibile  che  col  ano  amica  Pmnio 
avesse  avuto  a  trattenersi  una  piccola  papt'e  del  glomo,  qnal 
crebbe  stato  s' egli  da  Pompei  si  fosse  portato  io  Formicola  i 
poiebè  il  tempo  ch'ei  dovea  impiegare  a  ^etto  viaggio»  par* 
tendo  già  da  Pompei  a  gforao  avanzato»  èovea  farlogiiiiigecea 
giorno  già  declinato  :  ma  se  Ponzio  era  in  Portici  il  oainiao 
non  era,  che  ei  un  ora  al  ptà>  Mal  danqoe  è  sembralo  ^  molli 
situare  nella  moderna  Formicola  i(  Trebdlaiia»  e  da  ciò.  asseri- 
re che  anche  Cicerone  avesse  quivi  una  YiHa.  W  dgi^  4iaeoa* 
ven^o,  che  nell'  agro  Satieolauo»  elie  è  oggi  Sanano^  vi  fosset 
ro  state  delle  Ville  romane  ;  e  forse  CieeroDe  stesao.  ve  a'  eM»^ 
scorgendosi  in  tutte  le  sue  lettere  k  gran  passione  ob'egU  av^ei^ 
per  le  Tille,  dico  solo,  che  da  qael luoghi  delle  s«e  Iettare  cUk 
neppur  per  sogno  si  raccoglie;  e  perchè  nofi  vi  è  oerla  dimor 
slrazione,  che  Tagro  Trebolano fòsse  quel clCè oggi  la  anodor-. 
ba  Formicola,  perchè  quando  anche  lo  fosse;  non  dice  Giceror 
ne  eh*  ei  votea  andare  alla  sua  Villa  ;  ma  a  quaUit  ^^  sno.aqdn 
co.  Ponzio  :  in  Trebuhno  opudFonHwni. 

Si  son  trovati  in  questi  campì»  cfaedi  estenaiona sooo  ^  dr--. 
(ia  due  mila  moggia,  scavandosi  la.  terra,  molti  r^ipieoti  di, 
ncque  i  quali  si  stimano  ^sser  destinati  ad  uso  ài  iMgnì  di  que^ 
Romatìf,  che  vi  aveano  le  Ville,  ooa  meno  per  l'  Q30.6StesiaBi- 
mo  che  essi  aveano  delle. lavande  ,  ma  aochie |iercb.è  dilettaiir 
ihosi  di  coltivare  colle  lor  mani  la  terra»  si  portavano  a  lav«ra% 
dopo  simili  fatiche,  e  di  Scipione  Affricano  leggiamo  ii^Swo*. 
ca,  che  ritiratosi  dà  Roma  per  averla  sperimentata  ingrata  « 
nella  bella  sua  Villa  sulle  vicinanze  di  Cum.a»  che  d%l  noto  a9(^ 
verso  appostovi  di 

Ingraia  Patria  nequUem  ofsa  mea  kékeé. 

« 

Acquistò  il  nome  di  Patria  da  questa  sola  parola  rimastavi,  ea- 
sendo  dal  tempo  tutto  il  resto  rovinato»  prendendo  dtt«tto  « 


óoUivar  colle  sue  maui  la  tetra,  andava  pòi  nel  bagno  a  lavar- 
si e* ricrearsi.  Àbluebal  corpus  laboribuB  rusticis  fessus  :  exerce 
bai  mnim  opere  se  remque  (ut  mos  fuU  priseisj  ipse  subigebat.  De 
gne  oacupaaBiooi»  che  saran  di  eterna  lode  a'Domatori  del  Mon^ 
do  e 


«  •  •  • 


medio  dederufU  qui  jura  Sefiatu 
Ferre  idem  arboribusque  suis  terr aeque  colendae 
Viclricis^pie  manus  ruri  praeitare  ferendo. 


Yien  ciò  confirmato,  che  ne'  bassi  tempi  già  in  questo  luògo 
ritrovayansi  de' bagni  ad  uso  de'  coloni  :  giacché  da  una  carta 
rapportata  dal  Padre  Gattola,  colla  quale  Riccardo  li  Principe 
di  Capoa  conferma  al  Monistero  di  S.  Angelo  in  Formis»  la  do« 
nazione  fattali  da  Riccardo  I  di  lui  avo ,  in  cui  aveali  donate 
Sarxanum^  et  homines^  et  terrae  a  S.  Martino,  qui  dicilur  ad  la- 
vem,  et  per  ipsum  Baptizuim^  ubi  nunc  sedenl  hotnines  praedicli 
Monaeterii  usque  ad  Ventuanum^  e  questo  Vetituano  ancor  oggi 
eoo  questo  nome  si  chiama  Baplizum  chiamavasi  in  queir  eia 
il  bagno  con  voce  greca,  lasciata  la  latina  balneum^  sapendosi 
già:che  T  età  bassa  facea  un  miscuglio  di  voci  greche  ,  latine  e 
btfbare,  eh'  era  certamenta  una  miseria. 

La  0i^  riferita  masseria  delle  regie  Vitelle  ha  fatto  ritornare 
in.qiuesti  luoghi  il  suo  antico  splendore';  poiché  se  non  vi  so- 
no troppo  opere  dell'  arte,  come  probabilmente  ve  n'  erano  ^ 
tempi  de'  Romani,  giusta  il  rimasuglio,  che  spesso  vi  si  trova- 
no, la  polizia,  e  buon  ordine  ,  onde  da'  regi  pastori  si  tiene  ; 
fan, poco  desiderare  l'antica  magnificenza,  oltre  che  non  è  lun* 
gi  ilalle  magniUcenzedi  Caserta  ,  che  nulla  lasciano  che  invi- 
diare a  Roma. 

É  tra  questi  recinti  da.  osservarsi  l'anfiteatro  delle  fiere,  luo- 
go che  sebbene  dal  Re  non  è  ancora  stato  posto  in  quell'aspet- 
to di  iprandezza  com'è  in  Napoli,  potendo  anzi  dirsi  cosa  provi- 
sionale,  pure  è  degno  di  esser  osservato  ;  vi  sono  al  presente 
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più  animali  di  specie  iraìra;  eìioil  tHaDcàii  sovente  di  aécrescef* 
si  :  dall'  anOteatro  di  Napoli^  che  è  nel  Ponte  della  Maddalena^ 
ne  sono  quivi  trasportati^  mantenuti  con  somma  pUliteÉia. 

In  non  molta  distanza  da  Caserta*  e  propriamente  nelle  pia- 
nure deir  antica  Città  di  Cajazzo  risiede  la  real  FaggiaDeria 
come  osservammo  nel  parlate  delia  real  Villa  di  Capodimonle. 
Cajazzo  per  dire  qualche  cosa  di  lei*  Al  un  antica  Città  de^Saii- 
niti  posta  a  piedi  del  Monte  l'ifate  sull^  antiòa  via  Appia»  the 
da  Roma»  com'  è  noto,  condocea  a  Brindisi.  Fu  tra  le  princi^ 
pali  de'  Sanniti,  come  Botano,  Aquilonia^  Isernia*  Qm  essi 
aveano  delle  imaravigliose  forze  ed  era  in  sommo  splendore* 
quanto  questa  nazione  emula  di  Roma  davali  sovente  a  che 
pensare.  Abbassati  i  Sanniti  da'  Romani,  divenne  di  loro  colo-» 
nia,  ed  indi  acquistò  l' onore  di  Municipio  giusta  lo  stile  poli* 
lieo  di  quella  repubblica  :  V  inondazione  de'  Barbari  in  Italia 
la  ridusse  ad  uno  stato  di  una  quasi  distruzione  ;  ma  poi  di- 
venne in  qualche  modo  popolata,  ed  oggi  si  mantiene  In  uno 
stato  di  mediocrità.  Chiamossi  in  latino  Ccìatium  :  ella  oggi 
risiede  vicino  al  fiuiue  Volturno,  Il  quale  colla  spessa  sua  biz-> 
zarria,  che  ha  di  mutar  i  suoi  letti,  rende  V  aria  di  que'  con* 
tomi  non  molta  sana  per  le  acque  stagnanti  degli  antichi  alvei 
del  fiume  e  delle  volte  è  stata  a  tutti  gli  abitanti  delle  cirooB- 
vicine  popolazioni  assai  funesta,  ciocché  specialmente  avviane 
quando  la  state  si  fa  co'  suoi  calori  sentire  un  poco  più  del 
solito. 

Si  ammirano  in  Cajazzo  parecchi  vestigi  della .  sua  passala 
grandezza  :  spesso  nel  cavare  la  terra  vi  s' incontrano  naona* 
menti  che  lo  dimostrano,  come  rottami  di  colonne»  iscrlzicmì* 
ed  altre  tali  cose.  Degna  è  da  osservarsi  una  gran  mole  di  pietre 
quadre  divise  in  tre  partii  o  sian  camere  tutte  foderate  di  mar^ 
mi^  che  si  stimano  le  reliquie  di  qualche  publico  edifizio*  di 
cui  s'ignora  l'uso.  Vi  si  mostrano  le  rovine  del  Tempio  di  Fé- 
nere  FAice^  dal  cui  nome  ognun  comprende  a  quale  obietto  e& 
fosse  stato  edificato.  Vi  si  trovò  nel  passato  secolo  tra  esso  una 
bella  statua  di  Priapo,  rilrovamento  che  conferma  l'uso  néTati- 
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ùo  di  quel  tempio»  la  statua  tttttavolta  meritava  tutta  I*  atten- 
eioiie;  ma  l' oggetto  e  'I  suo  atteggiamelo  era  dannevolissimo 
al  costume.  Il  tempio  e  la  statua  si  dimostravano  opere  ro- 
mane ^  ai  perchè  le  belle  «rti  attempo  de'  Sanniti  non  eran 
giunte  a  quella  perfezione  che  i  rimasugli  dimostrano  tutta- 
via eststeóti  In  CajaEzo,  si  perché  non  si  sa  che  (  Sanniti  Gens 
antiqua  poiem  urmià  avesse  posta  molt'  opera  alle  laidezze. 

Divenne  indi  sede  vesfcovlle  e  il  suo  Vescovo  è  suAk^aganeoa 
quel  di  Capua  ;  ed  oggi  mediocremente  si  sostiene  con  qualche 
cultura  in  alcune  civili  famiglie,  e  in  un  mcdioère  clero,  ma 
che  non  conserva  neppur  T  immagine  delia  sua  antica  gran- 
deva»  Ella  non  pertanto  potrebbe  a  quella  aspirare  se  i  suoi 
cittadini ,  facendo  buon  uso  de'doni  di  matura  e  della  real  fag- 
gianeria  postavi  da  S.  M«  che  la  rende  splendida  ed  ubertosa, 
coreaasero  da  proposilo  collo  studio  e  colla  fatica,  distinguersi. 
Essi  ne  hanno  tutV  i  meni,  onde  non  altro  abbiaogo^vii  die  la 
volontà.  I 

Ne'  piani  intanto  che  si  estendono  air  intorno  di  questa  Cit. 
tà,  il  Bè  ha  situata  la  sua  real  Faggianeria  per  aver  éonosciu- 
ti  questi  luoghi  assai  atti  e  propri  alla  moltiplicazione  e  buon  * 
governo  di  questi  animali,  che  per  aver  vicina  questa  caccia, 
alla  real  Villa  di  Caserta,  da  cui  non  è  che  poche  miglia  distan- 
te. Quivi  ha  eoalralto  delle  belle  fabbriche  cosi  per  ciò,  che 
riguarda  la  hwna  cura  di  questa  delicatissima  specie  di  caccia 
che  per  abitazione  di  tutt'  i  custodi  che  in  numero  non  scarso 
vi  mantiene.  Belio  è  Y  osservarsi  in  tempo  della  cova  e  della 
schiusa  de'  faggiani,  che  suol  essere  ne*  mesi  di  maggi?  e  gin- 
.gno  :  la  vista  di  questi  fa  provare  una  delle  maggiori  delizie 
della  caccia:  II  He  in  questi  tempi  suole  spesso  portarvlsi  da 
Caserta  a  ricrearsi,  ed  è  certo  una  ricreazione  degna  di  un  So- 
vrano, ed  io  la  stimo  la  più  propria  di  quanto  ei  possa  averne. 
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PARTE  SETTENTRIONALE 

Caierto 

*    Quando  il  CanoDieo  Celano  scfiTOva  la  decima  ed  nUiou  gìor* 
nata' sul' bello,  sdH* antico  e  sul  carioso  della    nostra  Napoli , 
•o^mm  sa  che  la  città  di  Caserta  nuova»  il  Regio  Palazxo  eoo  le 
circostaBli  delizie  non  erao  sorte.  Dofendo  noi  accennare  in  suc- 
. cinto  le  cose  pib  interessanti  di  questa  suburbana  parte  setten- 
trionale >  era  d'uopo  far  precedere  qualche  storica  notizia  sulla 
fondatiooe   di  essa.  Or  dobbiam   conressare    che  la  déscrixionè 
impressa  pe'  tipi  di  Salvatore  Palermo  anno  1792   e  riportata  4i 
sopra  come  testuale,  non  potea  corrispondere  all'  aspettativa  dei 
^Signori  associati  a  quest'opera,  cosi  per  lo  stile  clie  per  le  ìa- 
«satteite  e  leeone  che  vi  si  trovano.  A'  correggere  qaiodi  sifttt» 
'enere,  erediamo  dOv^ere  riprodurre,  per  intero  l'articolo  rìgaar- 
dante  Caserta  ,  che  trovasi  inserito  nel  Volume  2*  pag.  M7  e  se- 
guenti dell'  Opera.  Napoli  e  luoghi  celebri  delle  soe  vicioanse. 
SraADA  FiaaAn.  La  strada   regia  che   dalla  pianura    detta  di 
.Gapodicbino  conduce  al  Palazzo  reale  di  Caserta    aitraversando 
.Jc  terre  di  Casoria  e  Caivano,noo  presenta  oggidì  T antica  con- 
correnza di  popolo  e  di  traffico  n  per   la  novella    strada  ferrata 
rhe  il  Re  Ferdinando  II  fece  costruire ,  toccando  nel  suo*  cani- 
'mino  1  paesi  di  Casalnuovo ,    di  Acerra ,  (dì  Cancello  ,  di  IIM- 
'daloni ,  di  Caserta.  Prima   strada  ferrata   che   l' Italia   veéeaaa 
era  stata  quella  che  nello  stesso  règifa  oipobtaoa  erasi  aperta 
da  Napoli  a  Castellammare  ,  nel  .18S9  costeggiando  qaesto  bre- 
ve tratto  del  golfo ,    e  toccando    le   terre  dì  Portici ,  Resina  , 
.Torre  del  Greco  ,  e  Torre  Annunziata.  La  strada   di  Caserta  fu 
eostrutta  a  spese  del  real   tesoro  »  ed  incominciata    nei  principf 
del  1842  venne    compiuta   in  meno    che    due  anni ,    e  solenne* 
mente  inaugurata  agli  11  decembre  del  1844.  Ed  essendo  quia- 
di  volere  del  re  che  fosse  continuata  -  fino  alla  piana  dì  Gapoa 
per  altre  sei   miglia,    venne    questo   secondo  tratto   aperto  aJ 
pubblico  uso  nel  maggio  dell'  anno   seguente*  I  vari  corsi  d^tt- 
cqaa  che  nel  cammino  s' incontrarono  »  e  le  varie  qualità  a  dì- 
aposizioni  del  terreno  ^    costrinsero   a  nuovi   ed   impreveduti 


hr?^ ,  a-iàodifiéari  per  anpitstaie  curve  il  cammino  di  etie  , 
e   pralicare   molli  iuivi  e   riempimeDli.  E  sebbene  le   città  di 
C»8«rta    sia   di  livello   superiore   a  quella  di  Napoli   non  meno . 
à^  palmi  duecentoventi ,  io  un  sol  punto  4eUa  jstrada  Cu  neces- 
sesia   una  itiolioazione   del  quatuo   per  ceuto   a  migliaio,,  non 
più  it:he  per  meiao   miglio  ,  ed   altra   ioclinazioue  del   sei  per 
cento  per  circa  due  miglia.,  nei  tratto  di  strada  verso  Capua  U 
qurulti  è  sottoposta  a  Caserta  di  cento  cinquanta  palmi.  Àccen* 
niamo  soltanto  che  senza  comprendere  le  sei  fermate  de' convo- 
gli elle,  stazioni  cbe  s' incouti-ano.  sul  cammino^  essi  sono.  giuu,-. 
ti  a  percorterio  in  meno  di  cinquanta  mionti  «  quapdo  la  intere 
linee  da  Napoli  a  Capua  è  di  xeniiquatlro   miglia   geografiche ,. 
dioiotlo  delle  quali  se  ne  possona  noverare  tipo  a  Caserta* 
•  Palazso  Rkalb*  Sul  fiaaeo.  meridionale  del  monte  Tifata. nella 
Gaoip^nia  sorgeva  l'antica  Cesena  ,  che  le  opinioni  m^tgiio  con-, 
tesute  vogliono  fondata  .dai  Longobardi.  I^  città   edificate  nei. 
tempi  di «inezzo  sorgevano,  tutte  sui  monti  perchè  più  facile  pe. 
fotee  la  ériesa  ;  ma  rassicuratasi    nel  dodicesimo   secol4>  la  vita* 
civile,  incominciaro'no  le  popolazioni  a  distendersi  verso  il  piaeo. 
(fO  sleseo  avvenne,  di  Caserta  ;  ed  aJUorquapdo  Re  Carlo  Borbone 
joimaglnè  ta  nuova  leggia  e  U^  nuova   citla  «  era  gi^   stata  ia 
gran  parte  abbandonata  l'antica  per  le  fertili  pianure   sottopo- 
ste aMtfsta.  Il  viaggiatore  ohe  avesse,  vaghezza  di  visitarla»  vi 
si  potrà  condurre  per  via  disagiata,  e  vedxà  gli  avanzi  delle sUe« 
mura    di  pietra  )  \a)te  InlornO'  a  venti  palmi  ,  con   bastioni .  di 
tratto  in  tratto  ;  visiterà  la  caltedraìJe  a  tre  navi  ,  sostenuta  da 
colonne  di  varia  forma   ed  ordine   diverso  ,   raccolte  da  tempi 
pagani  ^   ed  osserverà  inine   il  palazzo   degli  entichi  Conti ,  a 
quello   de-  Vescovi.  I  quali   abbandonata  quella  dimora ,  tenne-, 
ro  longamente  la  loro  stanza  nel  piacevole  villaggio  denomina- 
to^Falcrano  ,  quando  ,  sono  appena    tre  .lustri ,  fu  dal  Re   tra*' 
sferits    la  sede  cattedrale  nella   nuova  Caserta.   Ife  pochi  sonO' 
i-  viaggiatori   cbe  si  fticciano  a  visitare  quelle   antichità ,  allato 
tati  dalle  splendide  opere  di  Carlo,  Borbone.    Uno  de'  villaggi 
d«»tto  la  Torre,  posto  quasi  alle  falde  del  Tifata ,  per  V  amenità 
e  vaghezza  della  sua  posizione  fu  appunto  quello   trascelto  dal 
Principe  ,  il  quale  concepì  *di  ediftcarvì  una  ceggia,  e  di  {arsor- 


—  324  -- 

getB  itiloffoo a4  €ssa  eoa  dita ómmolstcatt^iìte iitt|iQsAi,.b  V^- 
Id  s^  dMtettdesse   verso  oiieote  ed  otcideaie*  La  reggia   fu  ia* 
comiiiciate    da  Carica ,   e  condotta  preaao  che  al  suo  temitae 
dal  prhrtù  Fi^rdiuando.  Liiigi  VsinTii^lii  QapeJìtaoo.  amoMtislra- 
le  ie  Ronta  nel  te  arti  del  disegno ,  si  era  ^malo  e-peffeùoaa* 
te  a  quella  scuola  sohi  e  perpetua  df'gli  aiAìsIi..  e  ie  varie  ope- 
re dli  lui  coinpiuie  io  molte  città  fi'  Italia  avi^vana  già  rendalo 
chiaro  il  suo  Dome,  allorquando  votane  ckianato  io  NapoJi.  Vi 
giunse  nel  171^1 ,  e  si  pose  ai  disegi^i   dell'  opeaa  eommeasagii  , 
che  pubblicò  di  poi  in  un  volarne,  dove  alta  deacrìiione^elle 
reali  delizie  da  lui  iramaglaaie»  suuoedoaoje  apposite  iav«^  io^ 
rame.  Fiarquero  que'  disegni  ai  Principa,  ed  il  gioraA  2ùi  gea* 
naio  del  1792  venne   con  pompa  gMadtasiiaii  ga^taAa  la  paiola 
pietra.  Stava  scolpilo  su  di  essa  il.  noiae  del   le  e  deUa  regina 
ed  if  giorno   deMa   inaogarazioiie,  e  sa  di  aUra  pietra   ciie  fa 
permessa  air  architetto  di  sovrsf^povre   slava  inciso  na  dijlica 
latino  il  quale  diceva  in  augurio  di  fUitura   proapehtà  «  la  easa 
it  trono  e  la  stirpe  Borbonica  stiano  saldi  ^  ioftoo  a  che  <|oesia 
pietra  non  ritorni  da  sa  medesima  amedese'laiocea.  Nel  giu- 
gno deH'  anno  medesinao  erano  già  tulle  geUale  ia  fondamenla 
sulle  quali  in(«omineiò  a  sorgere  la  gran  mole ,  e  sì.  lavora  eoa 
tale  assidua  cura^  die  nei  17(t,  quaodo  vanne  Caaio  cliiamalo  a 
reggere  le  Spagne,  era  già  redifioio  gianlo  ai  piano  reale  >  e  la 
Biuoiftcenza  di  quei  monarca  (ooquanque' laalaao)  e  le  cara  del 
giovane  Ferdinando  conduasevo  a  tecroiae  le  opeiìe  incominciale* 
I  due  editht  che  terminano  la  forma  eUUtioa   la  piaaia   innanzi 
illa  reggia  furono  destinati  fin  dai  principio  ad  nao  di  quartiari 
militari.   Comprende   ciascuno  .di  questi    edi6ci   l#e  piani  ed  b 
kmga  settecento  oovantadue  palmi  ^  largo  seiianlaoove ,  ed  alto 
seesantadue  ,  e  la  maggior  inrghezca  dnUa  piaaza  tra  idue  «iiiar- 
tieri  giunge  a  1594.  Snrge  il  paiano  in  lonna   rrMangalare ,  ed 
i  iati  guardano   qiiasi   difetiamenle   i  panli    cardioidi  ,  eai senda 
la  principale  facciata  incontro  ai  mesaegiurno^  A'  qu^ltm  aagali 
spargano  al ti«i(iin ti    risulti   deaiÀoati  dal  Vaovitaiii   a  aoalenera 
quaitro  .torri  le  quiili.  non  furotoo   messe   ad  esecuaione  ^  ed  ne 
avancorpo  sporgi^  sulla  graf»de  entrala  di  memo    «  cui  sofiasiA 
un    ttnipAvo    con  orole^io.  Altro  simile  avaacorp^i   rìspoade  a 


questo  det  klo  opj^lo  del  ptlasia  cioè  da  q/mlkk  che  gnaidii 
verso  tramontana*  i  dae  lati  OMggwofl  ai  ateadoAO  940  palmi 
comprasi  i  risalti  ,  ed  i  wnari  780  ,  e  i'  alteasa  del  pAlMao.  è  di 
palmi  U^.  Tutto  l' edificio  è  diatnboilo  10  aette  pia»i ,  ed  i  tre 
primi  piani  sono  oompreai   io  un  i^ugnato  tutto,  di  tcavertino  » 
^i  eui  SODO  ricchissime  le  moalagoe  circostanti ,  ci^e  gira  attor- 
no all'  edificio  e  serve  come  di  basamento  al  palazzo.  Il  proapct* 
to  meridionale  preaenla  tre  eniraba,  lo  quali  correndoi  da  mezn 
xogiorno  a  settentrione  attraversano  V  intero.  paJaisa«  e  rispon^ 
dono  in  linea  retta  a(d  altre  tre  entrate  cbe  presenta  il  lato  op- 
posto* Allato  della  entrata  priocipaie  trovi  q^usttro  grandi  basi 
deatioate  a  sostenere   i  quadro  simulacri   deil^  magniftcenui  ^ 
delia  giostizia  ,  della   clemeosa  ,  e  4elJa  pace  ,  e  sulla  eoUat^ 
poggia  una  gran  ringlùera  di  maamo  fi.aogbeggiata  da  quaiirot 
eoloone  scaoalate ,  e  da  sei  pilastri.    1  <^ne  rualM  degli  diPguU 
pre^icntano  egoal  numero  di  oolonne  e  di  piUsisi  dalV  una  e  dal- 
l' altra  parte  ^  cbe  sooo  di  iravertinoi^  V  ordine  delle  colonoe  a 
de'  pilastri  ^  ii  con^poaito  ,  e  dai  lato  di  settoAtriooe  que'  pila* 
atri  aggittogouo  al  numero  di  26  a  dilCyensa  degli  altri  lati ,  e 
servono  a  dividere  tutte  le  finestre  i'  una  dall'  altra«  Le  due  al- 
lire  (acelsio  di  oriopte  e  di  poBente  offrono  eeiaodio  i  loro  a^vau- 
corpi  net  maao  ,  0  le  atesee  colonne  e  i  pilastri  nelle  torri  de* 
gli  Mgoii.  Ubl  iieciata  principale  conta   oou  m^o   di  ^0  fine* 
at^  ^  le  due  laleraii  intorno  a  S09  »  aoveraado  ia  ease  quelle 
di  tutti  gli  ordini ,  i  quali  come  dieemnsK)  tnnanii ,  sono  sette , 
di  varie  figure  e  dinaenaìoai ,  essendo  i  due  maggiori  quelli  de* 
aominati  pieno  reale  e  piano  not>ile  ;  e  tutto  l'edifisio  congiuu^ 
gè  alla  maggiore  eleganza  e  misura  negli  ornaaieoti  la  pib  gran, 
de  solidità  ,  giuogeodo  i  muri  io  akuae   parti  fino   a  palnpì  2t 
di  spessezza.  1  tre  magnifici   portoni  delia  priBOi|»ale  tociata  » 
obe  rispondono  eoo  altrettanti   di  rincontro  ,  lasciano  vedere  i| 
bosco  ,  i  giardini  e  la  grao  oascaia  dalle  aoqtae   le  quali  corro- 
no in  linea  retta  al  portico  di  mazza.  Queato  partieo  cbe  serve 
a  eangiungere  le  due  grandi  entrala  di  mazaogioaio  e  di  iraaBoa? 
tana  è  scompartito  in. tre  veitiboii.  Essendo  tutto  i' edifiaio *di« 
siribuilQ  in  quattro* eguali  cortili ,  lunghi  2M  e  Igrgbi  20a  (^1^ 
miv^  Il  primo  vestibolo  verso  mezac^iorao  immette  ne'- due  cor- 


ktiv  ài  ni«no^iornò  j  e  1-^  ulthnia  io  quélK  verso'  seWentrioiis.  M* 
vestibok)  à'ì^mettù  è  dì  fbram  ottogaoa  ,  a  ooluì  il  qiMle  sr^sof** 
feriYir  nel  ceniro  ,  vedrà  da  seuentrìoDe' la  ciiscala  delle  leque^ 
e  UaJ  hito.  opposto,  la  graiUle  99trato  deN%  reggia  »  dalla  part^ 
d'oeienle  la  acato  ehi^  eojBdn^  agJi  appirlanpeatì  reali ,  eitU 
TaUro  fato  una  statuir  di  Ercole  messa  colà  ppovvtsofiaftieQle , 
essendovi  destinata  uo'  alfcra  statua  di-  queil^eroe  Incoponato  dal* 
la  gloria  come  dinotano  le  parole  otie  troverai  acritte  suf  piedì^ 
stalk). 'Da' (fualtro  iati  intermedi  a  questi  indicati  ai- veggon  i^ 
sghembo  '  i  quattro  cortili  ^  e  le  64  coloRne  ehe  adornano  i  tra 
vestiboli  SODO  tutto  di  marmo  sieiliano  di  Bigliemi.  Sorge  h^ 
scala  aHa  dritta  del  vestibolo  dì  mesto*,  ed  è  tutta  dì  marmi 
elettissimi  dèi  regno  insieme  accorditi  e  connessi  con.  molto 
gusto  ,  edì  gradini  sono  qnasl- tutti  d^nn  solo  peno  dascD^oan 
hi  marmo  di  TrapanL  Sorgono  nel  muro  di  fronte  a  cbi  sale  Ira 
statue  In  tre  nicéhie  ,  delle  quali  runa  rappreseuu  it  merita  « 
l'altra  la  verità  ,  uè  poliva  essere  scelta  piii  anblime  di  questa 
^  per  decorare  I*  entrata  di  un  pslazso  di  ra,  e  par  allogarle  H 
due  l^ti  di  Cacio  U^òrì^om  che  vedi  nel  meno  di  essa  assiso  sa 
di  UB  leone  v  per  dinotare- la  regia  maestà  del  potere.  Voa  dop- 
pia volta  titopre  la  scafa  ,  la  pnima  delle  quali  ^  taglista  ael 
mezzo  in  cercbk) ,  buscia  vedere  F altea  sovrapposta,  solla qaaia 
stanno  figat^te  pet  mano,  di  Starace  ,  Apollo  e  te  muae ,  ad  ai 
quattro  angoli  deHa  volta  sottopoata ,  la  quattro  stagioni.  La 
acala ,  che  dopo  il  primo  ripiana  ai  partiace  io  due  ,  mette. aA 
un  vettiboia  ottagono  ,  sovrapposto,  appunta  a  quello  che  èoen« 
tro  di  qoattro  cortili,  a* quali  esso  goatda  partmeuti  per  qoattra 
^mpissihU  fioéslront.  Bna  porta  ishe  si  apra  di  rieoatro  alla  sesia 
mette'  nell'  ampia  cappella  ad  una  nave  che  termina  in  ampia 
òona.  Sulla  porta  maggiore  sorge  la  tribuna  destinata  alla  {imi- 
^lia  reale  ,  ed  a'  lati  della  chiesa  alio  atesso  piana  deUa  trikuoa 
due  portioi  soatenulida  ì%  colonue  e  pilastri  d' ordina  corintio; 
la  oappalla  lunga  lU  palmi  a  larga  M ,  è  latta  oomposU  di 
marmi  vaghissimi' del  regno  riuniti  con  fatica > accordo  di  colori y 
aotto  le  ceioane  drMondragone  giallo,  e  vlfsnao  balliasimifl^ 
atra  il  giallo  antico ,  ed  il  verde  antico*  Sette  quadri  orotso  la 
chiesa  ,  de'  quali  il  {^Imo  aulK  altera  màggio^  dlpiuto  dtl  1^ 
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torto  iigart  la  Vergine  Atsimta.  Alue  ^ttaltro  iei«  stanno  solfe 
quattro  entrata  càemieltoino  >  alle  drotittune  laie*ali ,  «i tre  dae 
a' «ay  della  tribuna  reate,  aita  di'qVeste  dne  è  «Mtosteeio  B(r 
aito  e  figara  lo  Speaaalixio  deila  vetrine  ,  i' atiro  la^Preaenu- 
lieoe  al  tempio,  opera  di  Raflaelto  Mcogs,   e  le  altre  qoattro 
aeno  beile  opené  del  Conca,  e  agtirano  l' Annoooiasione  della 
Vergine ,  la  Visitaaione  di  s.  Elisabatta  ,  la  Naseita ,  e  V  adora- 
zione  dar  Magi.  Daaendo  dalla  CappeUa  e  volgendo  a  man  dritta 
inearoineia  l'apparumento  naie  per  tre  grandi  saloni  diepestì 
m  hne.  retta  ;  i»  pria,,  di  alraordinaria  amplem  longo  oltre  ai 
92  palmi,  largo  oltra  i  58.,  ornato  di  marmo  di  Mondragone 
«ero  ,  e  giallo  ,  nertooeoli ,  e  nelle  ante.  Vien  denominato  de- 
gli alabardieri  dall' ano  a^cni  veniva  destinato  ,.ed  oltre  alledf. 
measleni    puoi  ammirarvi  il  fregio  allegorico  dipinto  sotto    la 
volta  da  fiomenieo  Mondo  .  nel  qnale  vengono. «garatc  le  armi 
bOrbomcbe  sostenute  dalle  virtù.  Nel  seeondo  salone  detto  delle 
guardie  dei  corpo ,  lungo  «o  palmi   •  largo  M  ,  fu  adonto 
ne  aoecoli  e  nello  mostre  4elle  porte  il  mondragone  nero   Puoi 
noure  altresì  sotto  la  volta  nn  freseo  allegorieo  ,  dipìnto  dallo 
SUrace ,  dodici  bassorilievi  riguardanti  le  proviocie  del  regno 
per  mano  degli  scoltori   Salomone  ,  eViolanI ,  e  analmente   uii 
groppo  marmoreo  di  quattro  Agaae  che. rappresenta  Alessandro 
l'arnese  viocUora  dalle.  Fiandre  ribolli ,  espresse    nelle  persone 
ch'egli  preme  eoi  piede,  e  ooionaio  per  ma. n della . vittoria  : 
lavoro  mgegnosamenteriaavalo    da. una  colonna,  che  ornava   iJ 
tempio  della  Paoe. in  ftoma.  li  .terso  aalOne ,  di  minor  ampfem 
che  I.  preeedenti ,  conduce ,  volgendo  a  sinistra  ,  agli  apparta^ 
menti  di  abitasiooa- reale  »  e  volgendo  a  dritta  alla  sala  deitroi 
Mi  è  ornato  di  marmi  stranieri  di  motto  pregio ,  e  pool  rav- 
visarvi fra  gli  altri  il  granito!  oinerìno  e  il  verde  antico  ne»  aoc- 
ooli,  il.  granito,  rosao.na' pilastri,  il.  porfido  nei  medaglione  ehe 
presenta  le  sembianae  di.  Alessandro  da  eoi  prese  il  aome   la 
•ala  non  meno  per  esso.,,  che  .per  le  pitture,  della   volta  .  neHe 
quali  Ma  nano.  Rossi,  siciliano  .figurò,  gli  sponsali  -dèi  Macedone 
con  Rossana.  Entrando  verso  man  dritta,  la  prima  sala  è  detta 
di  Marte  la  sooanda.  di.  Astrea  ,  simboleggiando  in  essi  H  vatore 
e  la  giusiuia.  chiamati  a- sostenere  la- maeMà  del  «roho.  Le  moi 


9irf»  «  hi  ^oecolilurt  delb  iiirfnia  8005  <}!  pislra  veitoiiìuu  .  « 
)Nli£iffi  tonici  Mk  paréti  MWgUiBO  il  giatli^  e  ìt  ve»4o  miìcck 
Sona  mMÌU/9oA  éi  adleuionB  ie  dorature  tlt  «|uesta  e  della  ie« 
gflwole  aala  conAfeite  con  aqoisilo  lavoro  >  im  cammioo  di  gn^ 
&itD  rosata  9  e  dodici  iiaa^fariiim  ift  giro ,  ne*  quali  i  prrfesfort 
Valerio  ViUareaie  ,  ClaQdio  Mooèe ,  e  Filippa  ftega  espressero 
\art  Ifftooi  di  Diarie  »  cho  dai  Profesaofe  Antoaio  GaAlianto  veo 
ne  dipiaAo  eatt»  la  vok»  aol  aaa  'Carna  trioofale»  Ndia  aagneaie 
Mia  di  Aalrea  vedi  la  «aoaolatiira  di  porla  renate  e  aalla  ma* 
aire  il  granito  oeoettiia  aalioa;  è  oraÉta  paritneole  di  pilastri 
aomiglianti  il  porBda  a  il  petiiobioo  ,  di  éae  beUiaaimi  grpppi 
a  baaeoriiavo-  in  figure  aaaai  a^ggiorl  del  vero  addoasati  a'  dai 
muri  pìb  brevi ,  e  dì  quattro  altri  gruppi  di  figure  voJaoti  | 
opere  tutte  modellate  da  Valerio  Villaraale ,  e  OoflMoicollasae- 
cj»  Sotto  la  volta  il  profesaere  l)omenioo  Bergar  diptaae  il  trioa- 
fo  della  gluatisia.  Queala  dtte  sale  che  preeadevaoo  la  saia  del 
troAO  rinaoevaao  q«aai  iaopeiase  non  easeodoai  giammai  aò  ini 
coMDoiati.Dè  proaagiiili  i  lavori  della  gran  aal|;  della  f naie  ri. 
maaero  greiae  per  taati  aoai  le  muta  imino  a  cke  re  Fardi* 
nando  11  volle  ebe  fesse  ornata  eoa  magoìficenu  reale  che 
supexassa  le  precedea ti.  •  Approvando  il  diaegDo  deir  arèbiteiio 
Gaetano  Geneveae  ed  aflMando  ad  aaao  la  direzione  delle  opera 
volle  pure  che  diveraa  queliti  di  aratei  aaaroii  adornassero  il  pa- 
violento  ,  il  granito  roaso  octenlale  ^  le  mostre  dalla  porte  e 
delle  finestre  ,  e  V  africano  ed  il  giallo  antico  lo  atilobato  e  le 
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coroki  ;  èhe  le  riceba  doffatorerìaplendeasero  vaga  manie  aiiaie 
al  bianoo  marmoreo  dèlie  pesati  >  fregiando  con  eguale  magoi* 
ficeo^e  la  volta  aotto  U  q«le  il  Maldarelli  dipìngesse  la  fbada* 
aione  di  quella  reggia.  L'  alteaza  deUa  aala  è  di  palmi  60,  i  due 
maggiori    lati   ai  distendono  484  palmi ,  i  minori  31 ,  essendo 
opera  dell'  Angeléni  e  dell'  Arnaud  i  trofei  ebe  adomaao  qaesU 
ultimi^.  Le  46  medaglie  acolpite   nel  fregio  cba  rappresenUDO  i 
le  di  Napoli   e  di  SicUia  ^  da  Auggiero  a  Fraocaaco  Borboae , 
furono  eseguite  dagli  artiati  napolitani  Gali ,  Solari  »  de  Crescm- 
zo  ,  Cariello  «  Leone  ,  Libertf ,  Abate  ,  Annibale  »   la  Roca  > 
come' da  Gennaro  Avete  ì  lavori  di  ornato  che  deeoraoo  l0  P** 
reti. e  la  volta»  Ritornando  alla  sala  di  Alessandro  ,  inoomittii 
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sulla  sÌDÌ&tra  r  appartamento  conoaoimo  col  aoaae  di  apparta* 
jneato  vecchio  ^  essendo  stato  il  primo  che  veniase  cou^piuia- 
mente  adobbato  per  ser?ire  ad  abitazione  reale^  Nelle  volt» 
delie  prime  quattro  sale  osservanti  le  quattro  stagioni  del  de 
Domìtiici  e  del  Fischietti ,  e  nelle  altre  siaoie  tutti  i  dipinti  del 
Rossi ,  del  de  Moro ,  dei  Bonito  ^  del  Mondo  ,  dello  Starace.  La 
pareti  sono  adornate  ancora  da  molti  quadri  ad  olio  ed  a  tem-* 
pra  deir  Hackert  ed  è  ossorvabile  per  vaghiasinii  ornamenti  di 
stucchi,  di  specchi /di  pittare  tutto  questo  appartamento  il 
quale  si  distende  per  metà  del  lato  meridionale,  e  metà  dei  la- 
to di  oriente.  Non  potrai  omettere  di  ammirare  T  ampio  teatro 
dèi  palazzo  posto  sul  Iato  occideotale«  In  forma  di  stmicerchio 
prolungato  verso  la  scena  comprende  non  meno  di  éO  palchetti 
distribuiti  in  cinque  ordini ,  con  12  colonne  in  giro  di  alabastro 
di  Gesualdo.  Magnifica  non  meno  è  la  costruzione  che  la  situaaio-* 
ne  di  esso  ^  perocché  aprendosi  nelle  occorrenze  il  palco,  sce- 
nico nel  fondo  ,  lascia  vedere  tutte  le  campagne  circostanti  che 
sono  al  medesinto  piano,  ed  offrono  larghissimo  campo  agliap* 
parecchi  ed  agli  effetti  della  scena. 

Bosco  E  GIARDINO.  Quella  parte  del  bosco  che  rncontrl  sulla 
man  sinistra  uscendo  dal  lato  settentrionale  del  palazzo  ,  e  che 
si  distende  verso  occidente ,  è  denominato  ancora  oggi  il  bosco 
vecchio ,  essendo  ih  gran  parte  quello  stesso  che  Andrea  Matteo 
Acquaviva  Principe  di  Caserta  possedeva  nel  secolo  decimosètti- 
mo  ,  rìmaso  nell'antica  sua  forma  sotto  il  primo  de' Borboni  di 
Napoli  ,  e  modificato  ed  abbellito  da*  re  successori.  Era  anche  a 
que' tempi  celebrato  per  la  sua  bellezza  s  e  paragonato  aggiar- 
dini tuscolani  dagli  scrittori  di  queir  età.  Seguita  oggidì  a  for* 
mare  principale  ornamento  delle  reali  delizie  per  l'ampiezza,  il 
numero  e  la  vaghezza  de*  viali  che  lo  attraverseno ,  per  gii  aU 
beri  secolari ,  per  le  elei,  gli  aceri)  i  lauri  che  lo  proteggono^ 
delle  loro  ombre  ,  per  T  edera  che  serpeggia  su  pe*  tronchi  e 
ricopre  a  modo  di  tappeto  verdeggiante  il  terreno^  Eravi  in  eeso 
un'  antica  fabbrica  che  avea  aspetto  in  forme  di  castello^  Ma  it 
re  Ferdinando  l  nel  1769  con  l'opera  del  Gollecini  architetto 
chiamò  le  acque  del  coddotto  Carolino  in  questa  parte  del  bo- 
sco ,  né  fece  riempire  un  lago  o  peschiera  fatta  scavare  in  aoli 
Celano  —  Voi.  V.  105 
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75  giorni  lunga  oltre  a  mille  palmi  e  larga  400  -,  coadusse  inol- 
tre le  acque  medesime  a  circondare  V  antico  castello  che  da  lui 
venne  ricostrutto  secondo  le  leggi  della  scienza  militare,  e  nella 
sua  giovinezza  si  dilettò  grandemente  degli  esercizi  bellici ,  non 
meno  in  quel  lago  che  attorno  al  castello  ,  simulaQdo  naoma- 
chic  ed  assalti ,  con  piccioli  legni  da  guerra.  Il  nuovo  bosco  è 
quello  che  dal  palazzo  procede  in  linea  retta  verso  la  cascata  il 
quale  con  diversi  ordini  di  alberi  ombreggia  una  parte  del  ter- 
reno eh*  è  posto  a  lati  delle  acque  ,  vano   per  ampiezza  come 
per  inclinazione.  Potrei  osservare  sotto  il  nuovio  l)osco   in  due 
diversi  punti  due  pubbliche  strade   le  quali   lo  attraversano  d« 
oriente  ad  occidente  ,  coperte  dalla  solida  volta  di  due  ponti  a 
tale  uopo  costrutti  ,  su'  quali  corre  il  cammino  delle   acqae.  Il 
primo  ponte  è  denominalo    di  Ercole  ,  lì  secondo   di  Sala  dal 
nome  di  due  piccole  terre  alle  quali  conducono  le  strade  sotto- 
poste. Verso  il  confine   settentrionale  del  nuovo  bosco  sul  lato 
deslro  apresi  il  giardino  inglese  incominciato  nel  1782  da  Caro- 
lina di  Austria.  L' inglese  Graefer  chiamato  a  questa  opera ,  di- 
stribuì il  terreno  e  le  acque  secondo  il  pensiero  della  Regina.  U 
quale  a  diletto  ed  utilità  in  un  luogo  medesimo  volle  congiun- 
gere a  deliziosa  villa  un  orto   botanico.  Lasciando  a  chi  si  ap- 
partiene la  gloria  lungamente  contrastata  fra  gt'  inglesi ,  e  gli 
Italiani ,  nelT  ordinare  in  tal  modo  i  giardini  la  prima  volta  de- 
scritti dal  loro  Milton  e  dal  nostro   Tasso  ,  egli  è  certo  che  il 
giardino  inglese  di  Caserta  è  uno  de'  primi  per  antichità  ed  uno 
de'  più  ricchi  ed  ameni  che  possa  vantare  l' Italia.  Sono   parti- 
colari ornamenti  che  gli  profusero  a  gara  la  natura   e  l'arte  le 
ampie  stufe,  gli  ombrosi  viali,  e  le  acque  chiamate    a  correre 
in  quei  recinto  in  forma  di  fiumi ,   di  laghi  ,    di  ruscelli  e  di 
fonti  e  ad  ogni  passo  le  innumerevoli  piante  indigene ,  esotiche, 
ed  aquatiche  delle  quali  lo  hanno  arricchito  i  nostri  principi. 

AcouiDOTTO  CAROLINO.  Ma  il  difetto  delle  acque  onde  erano 
scarsissime  le  terre  di  Caserta  sarebbe  stato  cagione  di  grave 
miseria  alla  nascente  città  e  mancanza  irreparabile  ,  se  T  inge- 
gno ,  il  volere  ,  e  la  potenza  reale  non  avessero  trionfato  di 
mille  ostacoli ,  e  concepita  e  comandata  un'  opera  paragooabile 
solamente  a  quelle  della  romana  grandezza.  Trovavaasi  ripetute 
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memorie  negli  storici  romani  di  uo'  acqat  Gialia  ,  cosi  denomi* 
nata  da  Cesare  padre  adottivo  di  Augusto ,  il  quale  trasportan- 
dola per  magnifico  acqoidotto ,  ne  aveva   fatto  splendido   dono 
alla  città  di  Cappa.  Lodarono  non  meno  quelle  opere  che  la  sa- 
lubrità e  la  freschezza    di  quelle  acque  Dione  Cassio  e  Velleio 
Paiercolo  ,  ma  nulla  rimaneva  dell'  antico  acquidotto  se  non  al- 
cuni avanzi,  che  potresti  vedere  ancora  oggi,  verso  il  canale  di 
San  Prisco  in  Maddaloni.  Seguendo   la  traccia   di  questi    ruderi 
per  rinvenire  le  sorgenti  desiderate  ,  si  giunse  al  laburno  ,  uno 
de*  principali    monti    del  regno   napolitano ,  e  confine   naturalo 
che  divideva  i  Campani  da* Sanniti ,  ricchissimo  di  acqua  la  qua- 
le trapelando  da'  fianchi  di  esso  »  e  per   la  qualità  delle  pietre 
ove  corre  sceverandosi  da  ogni  impurità ,  suol  essere  oUremodo 
limpida  e  salutare.  Molle  sorgenti  vicine  i' una  all'altra  si  ria- 
yennerp ,  denominate  del  fizza,  della   noce  ,  del  fico  ^  di  moli- 
t^ise  ,  di  marano  ,   di  sambuco ,   di  samebastianQ  ,   di  volla  ,  di 
rapillo ,  alle  quali  si  aggiunse  un*  altra  copiosissima  che  sorge- 
va nelle  terre  del  duca  di  Airola  principe   della  Riccia    che  ne 
fece  dono  spontaneo  ,  e  tutte  furono  chiamate  a  concorrere  nel 
nuovo  acquidotto.  Anzi  riguardo  a  queste  uUinoie  acque  ,  essen- 
dosi mosso  lamento  da  taluni  perchè   deviandole   ne  avrebbero 
sofferto  le  circosta^nti  campagne  (ma  veramente   più  le  loro  in« 
<lustrie  private)  ,  il  principe  non  volle  starsene  alle  sacre  ragio- 
ni della  pubblici^  utilità  ,  ma  volle  che  prima  di  por  m^no  ai 
lavori ,  i  tribunali   giudicassero   su'  confi/ii  del  diritto   sovrano* 
Venne  adunque  alle  radici  delTaburno  incominciato  l' acquidot- 
to j  conducendolo  pfsr  ventidue  miglia  infino  a  Caserta  ,  e  biso- 
gnò acavare  le  viscere  dei  monti ,  facendosi  strada   in  mezzo  a 
pietra  durissima  salire  e  discendere  piti  volte  con  lunghi  avvol- 
gimenti ,   e  gettare  altissinxi    ponti   sulle  valli ,  su'  fiumi ,  sulle 
paludi.  Tutto  r  acquidotto  serba  nell'interno  (meno  che  in  due 
brevissimi  tratti)  le  costanti  dimensioni  di  sette  palmi  di  altez- 
za ,    e  quattro   palmi   e  tre  quarti   di  larghezza  ,  costrotto   in 
pietra  di  tufo ,  e  rivestito  nelle  pareti  interiori  da  solido    into- 
naco composto  di  lapillo ,    calcina  ,  e  pozzolana.   Avvenne   che 
negli  scavi   praticati    presso  Holinise    s' incontrasse   una  parta 
dell' acquidotto   romano,  il  quale   sj  rinvenne   della  stesse  di- 
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mensioni ,  per  modo  che  se  il  tempo  ne  avesse  conservata  una 
parte  maggiore  sarebbe  grandemeote  dimÌDuUa  la  spesa  e  la  fa- 
tica delle  nuove  opere.  Ha  la  quantità  di  quella  celebrata  acqaa 
gittlia  sembra  essere  stata  minore  della  presente ,  non  essendo 
entrate  a  far  parte  di  essa  molle  sorgenti  rinvenute  in  pifa  bassa 
posizione  dell'antico  acquidotto.  Furono  destramente  traforati 
quanti  monti  s'incontrarono  nel  cammino,  e  crediamo  indispen- 
sabile di  mentovare  le  principali  lunghezze  e  la  profondità  dì 
ciascun  traforo  a  far  rilevate  le  difficollà  superate.  Nel  colle  de- 
nominato Prato  cavato  il  tufo  alla  profondità  di  oltre  agli  80 
palmi  )  e  per  la  lunghezza  di  8200  ;  nel  Ciesco  il  sasso  vìvo  ca- 
vato per  7000  ed  80  palmi  »  a  40  palmi  di  profondità  ;  nella 
creta  del  monte  della  Croce  $*  intromise  l' acquidotto  per  la 
lunghezza  di  ISOO  palmi  «  ma  il  quarto  traforo  essendo  cavato 
nella  maggiore  profondità  di  palmi  836  i  corre  nelV  interno  del 
monte  per  621^0  palmi.  Uscendo  da  questo  colle  detto  di  ton- 
gano ,  tutto  di  vivo  sasso ,  per  incontrare  V  opposto  monte  di 
Garzano .,  corrono  le  acque  su'  mirabili  archi  deoomioati  i  ponti 
della  valle  o  di  Maddaloui.  La  durezza  de'  macigni  del  Garzano 
fece  nascere  il  pensiero  d' incassare  il  condotto  sul  fianco  della 
montagna  :  opera  piti  agevole  ,  sebbene  avrebbe  prolungalo  di 
oltre  a  sette  miglia  il  giro  delle  acque.  Quelle  che  aveva  sgo- 
mentato gli  arcbiletti  parve  opera  facile  ai  re  ,  e  comandò  che 
le  acque  s' immergessero  nel  monte  ,  il  quale  dopo  8  anni  di 
fatiche  nutturoe  e  diurne  venne  scavato ,  essendosi  incominciati 
i  lavori  nelle  due  parli  opposte  ed  in  modo  diverso  per  via  di 
mine  e  di  scalpello  ;  questo  cavamenlo  fu  il  più  malagevole 
di  tulli  e  fu  mestieri  scavare  pozzi  perpendicolari  che  dalla  som- 
mità del  monte  si  profondassero  nel  novello  cond«)ito  ,  per  dar 
luce  ed  aria  agli  operai.  Innanzi  di  partire  per  le  Spagne  il  re 
Cario  e  la  regina  vullero  attraversare  questa  mirabilo  parte  del- 
l' acquidotto  ,  e  si  veggono  anche  oggi  le  scalette  incavate  oei 
monte  ,  per  agevolare  la  discesa  a  tutta  la  corte  che  trapas^ 
quel  lungo  cammino,  riccamente  addobbato  ed  illuminatOi  ad 
st:condo  giorno  di  aprile,  da  oltre  a  700  fiaccole.  Le  ucqw: , 
atricchile  dopo  questo  ponte  di  altre  sorgenti ,  cortono  peraltro 
condotto  di  1700   palmi  incavato  nel  vivo  sasso  ,  iufino  a  che 
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prorompono  dal  fianco  della  roonlagna  di  Briano.  U  volume  di 
esse  occupa  nelP  acquìdotto  la  mentovata  larghezza  di  palmi 
quattro  e  tre  quarti ,  e  T  altezza  di  tre.  Venne  questa  grande 
opera  compiuta  nel  t759  dopo  sei  anni ,  spendendosi  in  essa 
non  oltre  a  600  mila  ducati.  Degne  di  ammirazione  la  brevità 
del  tempo  e  la  spesa  ,  e  in  particolare  leggendo  le  ingenti  som- 
me e  il  numero  di  anni  che  costavano  le  opere  de' romani.  La 
gloria  del  giorno  7  di  maggio  1762  coronò  la  fortuna  e  il  valo- 
re del  Vanviteìli  ;  perocché  volle  il  re  con  pompa  solenne  at- 
tendere le  acque  introdotte  nel  nuovo  camino  le  quali  dovevano 
scaturire  dall' alto  della  montagna  di  Briano  ,  ed  il  Vanviteìli  » 
fatte  le  sue  ragioni  ,  aveva  segnato  il  termine  di  quattr'ore  ai 
corso  di  esse.  Le  artiglierie  poste  al  principio  dell' acquidotto 
indicarono  il  primo  entrare  delle  acque  ;  al  compiere  delle 
quaitr'  ore  le  acque  non  apparvero ,  ed  il  re  mostrava  con  1'  o- 
rologio  il  tempo  trascorso.  Questo  breve  sgomento  deir  artista 
rendè  plii  straordinaria  la  gioia  dell'evento  desiderato,  peroc- 
ché le  acque  sboccarono  precipitose  indi  a  pochi  momenti  con 
immenso  fragore ,  siccome  aveva  annunziato  il  Vanviteìli ,  ed  il 
Re  non  potè  fare  a  meno  di  stringerlo  fra  le  braccia. 

Fonti  della  valle.  Ha  nel  lungo  corso  da  noi  descritto  del- 
l'acquidotto  carolino,  sebbene  non  fossero  i  soli  archi  della 
valle  quelli  che  bisognò  edificare  perchè  le  acque  giungessero 
al  loro  destino ,  sono  pure  i  mentovati  ed  ammirati  dagli  stra- 
nieri ,  per  la  stupenda  ampiezza  e  maestria  della  loro  costru- 
zione.. Àncora  sul  fiume  Faenza  ,  T  acquidotto  corre  per  280 
palmi  ,  poggiato  sopra  tre  archi  »  e  per  altri  240  palmi  sulla 
valle  di  Durazzano  ,  sostenuto  da  quattro  archi.  Ma  i  magnifici 
ponti  detti  della  valle  o  di  Haddaloni ,  dal  nome  delia  prossima 
città  y  SODO  formati  da  tre  ordini  di  archi  1'  uno  imposto  alFal- 
tro  9  ordini  di  eguale  altezza  ,  ma  d' ineguale  estensione.  Nel 
primo  ordine  puoi  noverare  19  archi  ,  nel  secondo  28 ,  nel  ter- 
zo 49,  per  modo  che  rattezza  di  tutte  le  tre  arcate  é  di  palmi 
221  y  e  la  maggior  lunghezza  di  palmi  2080 ,  intorno  a  400  pal- 
mi maggiore  del  tunnel  di  Londra.  Le  straordinarie  ed  impre- 
vedute di£Bcoltà  del  terreno  rendettero  necessario  talvolta  di 
cavarne  le  fondamenta  fin  oltre  ai  140  palmi  sotterra.  Furono  le 
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fondamenta  di  viva  pietra ,  e  ne'  lavori  fuori  del  terreno  adope- 
rato il  tufo  commisto  al  sasso  vivo  ,  nell'  interno  de'  piloni .  i 
quali  nell'  esterno  furono  difesi  da  triplice  fila  di  matlooi.  Ad 
ogni  due  archi  furono  rafforzati  i  piloni  per  via  di  contrafforti 
piramidali ,  e  V  avvedimento  dell*  architetto  ,  aflSnchè  agevole 
riuscisse  il  ristori^rli  da'  daqni  del  tempo ,  li  aperse  eoo  archetti 
minori  ed  m  retta  linea,  e  li  rese  comodamente  praticabili.  SuL 
terz*  ordine  degli  archi  corre  il  canale  coverto ,  e  aovr*  esso  la 
atrada  larga  intorno  a  IS  palmi,  accessibile  alle  sole  carrozze 
reali.  Sotto  V  arco  maggiore  dei  primo  ordine  passa  la  strada 
sannitica  che  mena  a  Campobasso ,  e  vi  si  leggono  due  iscrizio- 
ni dettale  dal  Mazzocchi  e  riportale  nel  lesto. 

Cascata.  Le  acque  che  ai  veggono  prorompere  dal  fianco  me- 
ridiooale  dplla  montagna  diBriano,  dal  connato  monte  infinoal 
pala7zo  corrono  oltre   ai  diecimila    palmi ,  quanto   scoverte,  e 
quanto  per  camn^ioo  souerraneo  ,  infine  a  che  unitesi  di  poi*  a 
quelle  del  canale  di  Carmignano  giungono   ad  alimentare  gran 
parte  de'  pozzi   di  Napoli  ;  e  tuit£^   quest'acqua   ora  raccolta  in 
peschiere  e  bacini  ,  or^  cadendo  a  veli  e  fontane,  ora  spiccan- 
dosi in  formai  di  zampilli ,  vagamente  rallegra  co.n  la  vahelkdet 
suoi  aspetti.  Prima  ad  incontrarsi  da  colui   che  uscirà  dal  lato 
settentrionale  del  palazzo  e  dopo  breve  salita  ,  è  la  fontana  dei 
delfini)  de^a  com^unemente  cat^a/pne  lunga  circa    J800  palmi  e 
tutta  cinta  da  ringhiera  di  ferro  ;  prende  nome  da  tre  smisura- 
ti delfini  che  posti  in  capo  ad  essa  ,  versano   in  abbondanza  le 
licque.  Dopo  un  altro  pon  breve  tratto  nel  qctale  esse  .procedo- 
no invisibili  per  condotto   sotterraneo  ,  la  seconda   fontana  che 
s*  incontra ,  di  maggiore  ampiezza  e  proporzioni  ,  è  quella  delta 
di  Eolo.  Sulla  sponda  interna   di  d^e  strade    le  quali    partendQ 
dal  piano  vanno  ad  incontrarci  salendo,,  sono  disposti  in  varie 
attitudini  i  Venti  ,  tutti  scolpiti    in  pietra  della    prossima   cava 
detta   di  montegrande    presso  Caiaz/o.  Piombano   le  acque  dal- 
l' alto  in  una  vasca  sottoposta   di  palmi  160   per  i3i  -,  ma  noa 
venne   la  fontana   compiuta   secondo   la  mente  del    Yanvitelli. 
Sulla  cima  di  essa  dovevano  sorgere  le  statue'  di  Giunone  e  di 
Eolo  e  quella  della  ninfa  Deiopea  ,  ofiferta  in  premio   dalla  re- 
gina degli  dei  al  re  de*  venti ,  sol  che  li  avesse  voluto  scatena- 
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re  col  8U0  comaodo  ,  per  disperdere  le  reliquie  de' Troiani  che 
navigavano  il  Tirreno.  Non  fa  mai  compiuto  questo  principale 
gruppo  della  scena  ,  e  neppure  i  getti  e  zampilli  che  dovevano 
venir  lanciati  intorno  in  mille  modi  da'  venti.  Dopo  altro  luogo 
tratto  ,  s' incontra  una  terza  fontana  dalla  quale  le  acque  scea* 
dono  in  sette  vasche  ,  sottoposte  T  una  all'  altra  ,  e  che  danno 
aspetto  di  scalini.  £  detta  fontana  di  Cerere  dalla  statua  di 
quella  dea  alla  quale  fanno  coronarle  ninfe,  e  i  draghi  alati 
del  suo  carro  ,  e  delfini  e  trìtoni  ^  ed  infine  due  statue  giacenti 
ai  lati ,  che  rappresentano  il  fiume  .Aoapo  d  la  fontana  Àretusa^ 
figure  tutte  che  dalle  bocche  ,  dalle  buccine  »  dalie  urne  rove- 
sciano le  acque  nelle  vasche  sottoposte.  Sulla  quarta  fontana  di 
Venere  ed  Adone  che  lascia  cadere  T  acqua  a  scalini  ,  siccome 
la  precedente ,  è  figurato  T  addio  di  Venere  la  quale  tenta  in- 
vano di  allettare  Adone  e  sconsigliarlo  dalla  caccia.  Sono  scoU 
pite  in  marmo  bianco  di  Carrara  non  menu,  queste  due  che  tut- 
te quante  le  altre  figure  le  quali  compiono  la  acena  ,  come  le 
ninfe,  i  cani  ,  e  più  oltre  i  cacciatori  che  attendono  il  cenno 
del  loro  condottiero.  Ultima  vasca  si  è  quella  che  incontrasi 
buon  tratto  piìi  innanzi ,  ed  accoglie  le  acque  che  discendono 
dal  tiaiu'o  della  montagna  ,  rompendosi  in  un  letto  declive  di 
bea  ariiticiati  scogli.  Le  sue  dimensioni  sono  di  palmi  240  per 
350  ,  e  r  adornano  su  due  piccole  montagnette  che  sorgono 
dalle  acque  ,  due  gruppi  di  statue.  Rappresentano  da  una  parte 
Attenne  per  impudica  curiosità  punito  dalla  superbia  di  Diana  , 
il  quale  ha  già  incominciato  a  trasformarsi  in  cervo  ed  è  stato 
assalito  dagii  stessi  cani  ;  dall'  altra  parte  è  figurata  la  Dea  du- 
po  aver  lanciato  le  acque  in  fronte  a  quel  caccia tore*  Per  due 
erte  a  scalini  le  quali  partendo  da*  lat(  della  gran  vasca  si  riu* 
niscono  suir  estremo  superiore  della  cascata  si  giunge  ad  una 
grotta  artificiale  dalla  quale  puoi  scorgere  sotto  i  piedi  le  acque 
che  scaturiscano  dal  monte  ,  e  volgendoti  a*  lati  gli  ampi  e  fta- 
lici terreni  della  Campania  ,  e  la  reggia  dì  Caserta  ed  un  lungo 
tratto  in  linea  retta  abbellito  a  vicenda  del  terreno  fiorito  e  ver* 
deggiante ,  e  dalle  acque  correnti.  Non  crediamo  di  tralasciare 
che  per  altro  condotto  laterale  al  gran  cammino  delie  acque 
giungono  queste   al  palazzo ,  dove  risalendo   infino  ai   sommo 
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deir  edificio ,  da  un  ^vaa  serbatoio  appoaitameBle  costrotlo  di- 
scendoao  nsovameDia  y  distribaile  a'  bisogni  de'  vari  ptaai ,  ed 
aggiungiamo  i  nomi  dei  principali  scallori  di  quella  età  a' qua- 
li feanero  commesse  le  statue  delle  meoiovate  fontane:  Tom- 
maso e  Pietro  Solari ,  Andrea  Violasi ,  Gaetano  Salomone ,  Aa- 
gelo  Bruoelli,  e  Paolo  Persico.     . 

SàN  Leccio.  Udo  picciola  casa   di  delisia  sul  fianco  meridio- 
nale del  monte  di  s.  Lenoio  apparteneva  agli  antichi  signori  di 
Caserta  ,  ed  aveva  fino  da  quel  tempo   il  nomo  di  belvedere  , 
dalla  vaghissima  sua  posisione  che  dominava  ampiamente  la  sot- 
toposta  Campania.   Ferdinando  1  Borbone   avendo   ricioto  eoa 
muro  tatto  il  giro  del  monta  ,  ampliò  V  antica  casa  con  disegno 
dell'  architetto   Colleoini ,   ordinandola  ad  abitazione  reale  ,  e 
fece  in  seguito  costraire   a;  lati   tutte   le  altre  fabbriche  nelle 
quali  si  raccolsero  gli  abitanti  di  una  novella  colonia  venne  im- 
posto il  nome  di  s.   Leucio  cbe  il  monte  aveva   ricevoto  per 
una  picciola  chiesa  dedicata  a  quel  primo  vescovo  brindisino , 
chiesa  cbe  io  tèmpi  remotissimi  sorgeva  sul  vertice  del  moate, 
dove  appunto   oggi   si  vede   una   torre  ottangolare.  Venne  d^ 
principio  destinata  la  casa   ad  agreste   riposo  dopo  la  cacda  . 
della   quale   prendeva  il  re  grandissimo  diletto  ;  ma  il  luogo 
preso  in  molto  affetto  dal  re  divenne  in  pochi  anni  ricetto  di 
numerosi  abitanti,  e  largo  campo  di  mirabili  industrie.  Alcune 
piccole  manifattore  eransi  incominciate  a  lavorare  nelle  vicinan- 
ze di  quella  casa  il  I77€  chiamandosi  da  Torino  appoaiumeole 
chi  ne  prendesse  cura.  Altro  macchinista    e  direttore  chiamato 
da  Firenie  nel  1796  distribuì  a'  diversi  usi  le  fabbridie  che  il  re 
aveva  comandato  d' innalzare ,  e  che  poi  arricchite  in  breve  di 
abitanti   e  di  lavori,  coslituirono  una  colonia  alia    quale  il  re 
fondatore  dava  tetto ,  macchine  ,   scnole  ,  ed  infine   un  codice 
di  leggi  scritte  di  sua  mano ,  codice  che  fece  maraviglia  in  qael 
secolo ,  e  che   i  sapienti   tradussero   e  cementarono,  t  Questa 
norma  e  queste  leggi  da  osservarsi  dagli  abitanti  di  san  Leucio 
che  da  ora  innanzi  considerar  s»  debbono  come  una  sola  fami- 
glia ,  sono  quelle  che  io  qui  propongo  e  distendo  r  più  in  fo^ 
ma  d^  istruzione  di  un  padre  a'  suoi  ligli ,  che  come  comaatfi  di 
nn  legislatore  a' suoi  sudditi  ».  Sono  queste  parole   4a  noi  tra- 
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scelte  nella  brefe  {otrodiRtone  che  precede  il  codice  Leuciano  » 
e  non  sono  vaote  parole  alle  quali  non  corriaponde  la  aapienza, 
rntflhh  ,  e  h  santità  della  legge.  Le  dottrine  <M  sommi  filosofi 
italiani  a^vano  incominelaio  •  produrre  frutti  benefici  e  saluta* 
ri ,  ed  allorquando  vennero  pubblicate  queste  leggi  della  colonia 
Perdinendea  ,  furono  giudicate  la  fMìi  bella  opera  che  le  doitrt* 
ne  del  Filangreri  «vesserò  aéputo  ispirare.  I  preceUi  di  cristiano 
e  di  filosofo  sono  impoati  a  quella  nuora  popuiazioae.  lonanal 
di  ogni  altra  cosa  TosservanEa  della  legge  divina  seoaa  la  quaio 
nissnna  felicità  si  può  sperare  al  mondo*,  amore«verso  sé  stesso 
e  verso  li  prossimo  ;  onorare  e  difendere  i4  Principe  dato  da 
Dio.  L' educazione  pubblica  è  mentovata  sieeome  origine  prima 
della  pubblica  tranquillità  ,  e  la  buona  fède  prima  delle  virtii 
sociali  :  la  sola  disUocione  sul  merito  ,  raceomandiata  i'  agricol- 
tura ,  prima  ricchezza  ,  dalla  quale  procedono  le  arti  «  il  com- 
mercio. Ed  alle  leggi  imposte  da  Ferdinando  successe  il  catechi* 
smo  da  servire  a  quella  nascente  colonia,  ed  egli  medesimo  stilai 
bill  le  ore  del  giorno  destinate  alla  preghiera,  al  lavoro,  al  cibo, 
al  riposo.  Serbano  tuttavia  gli  abitanti  quelle  distribuzioni  del 
giorno  ,  cantano  tuttavia  le  stesse  preci^con  le  quali  vanno  aNa 
fatica,  assistono  a'  divini  uffici,  e  ritornano  alle  cure  domestiche. 

Era  un  antico  salone  quello  che*  per  volere  di  Ferdinando 
venne  riformato  ad  uso  di  chiesa  parrocehiale ,  commettendosi 
al  pittore  Paolo  Bruneil!  i  tre  quadri  degli  altari ,  e  dicfaiaran* 
dosi  le  pie  intenzioni  del  Re  e  lo  scopo  di  quelle  opere  nelle  due 
iscrizioni  dettate  dal  sacerdote  [Paolo  Mocoia  ,  e  ohe  trovi  scol- 
pite a'  lati  interni  della  entrata  maggiore,  già  riportate  nel  testo. 

La  casa  del  re  è  rivolta  con  la  sua  facciata  principale  verso  il 
mezzogiorno,  e  doveva  esser  centro  di  aumerOai  edificii.  disposti 
verso  oriente  che^  furono  in  parte  compiuti.  Tutte  queste  ahi- 
tazioni  ordinatamente  disposte  dovevano  formare  una  città  la 
quale  avrebbe  avuto  il  nome  ó\  Ferdioandopoli ,  e  Ferdinando 
ne  aveva  di  sua  mano  tracciato  le  strade,  le  piazze  «  la  catte- 
drale ,  il  teatro.  Questi  due  ultimi  edifici  sarebbero  stati  innal* 
zati  a  spese  del  Re,  e  le  abitazioni  dai  priv(ati,  obbligandoli 
alla  sola  uniformità  esteriore  di  quelle  fabbriche  ,  e  conducen* 
do  loro  franchigia  di  suolo  per  dodici  anni  ,  -ed  uso  pereone 
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delle  acque.  Era  prossimo  a  segutrae  V  effetto ,  ed  appareeeluata 
ogDi  pompa  par  gettane  la  prima  piètra  della  chiesa,  allor  quando 
rivolgimeiiti  politlei  di  Europa ,  incomiociati  verso  3  cadete 
ideilo  scorso  secolo  ,  turbarooo   ed  iaterroppero  le  opere  inco- 
iDìociate.    Un  ampio   cancello   di  ferro  posto   di  rinooDtro  «Ila 
casa  reale  nel  basso  della  eollina  introdtee  Dellacolooiaiepiìi 
innami  una  magnUica .  aealinata   giaoge   al  pìaoo   del  palaxzo , 
itaoch^giato  da  due  leggiadre    fantane.  Le  fabbriche  ineomia- 
ciato  verso  oriente  raechiudeno  in  gran  parte  una  piccola  piaua 
dalia  quale  ai  entra  al  palaszo  ornata  dalla  statua  di  Re  Ferdi- 
nando I  che  venne*  inaaltata  nel  1826.  Le  vicende   che  le  arti 
dcHa  seta  ebbero. nel  noairo  r^ao  il  quale  fu  il  primo  in  Italia 
ad  accoglierle  sono  state,  brevemente  discorse  altrove  in  quest'o- 
pera. Dello  stelo  presenta  a  cui  sono  giunte    le  industrie  della 
colonia  leneiana  pe'  favori  generosamente  prodigatile  da'  Re  suc- 
cessori di  Ferdinando  sono  testimonio  i  lavori  che  in  graodissi* 
aao  numero  eacon  fimri  da  quelle  officine.  Ne  ba  di  ogni  specie, 
e  soa.è  invenzione  moderna  di  nuova  stoffa  la  quale  non  ven- 
ga con  la  maggior  diJtgenEa. introdotta  ed  imitata.  Cbi  si  faccia 
a  visitare  quella  colunta  osserverà  partitamene  i  vari  edifizi  de~ 
stinati  a  tutti  i  differw>ti  lavori  »  incominciando  dalla  prima  coV- 
tura  de!  bachi.,  e  i  nìoUi  telai  (circa  SOO)  le  macchine  destinate 
a  tutti  gli  apparecchi  e  gli  abbellimenii  delle  stoffe ,  e  il  moto 
ad  esse  comunicato  per  m^^nso  del  vapore^  e  la  operosità  dei 
circe  700  indivìdui  i  quali  attendono  a  quei  lavori.  Non  lasce- 
rai questo  recioto  seoaa  vjsìAare  una  parte   de' giardini*  e  della 
selva  che  si  distendano   attorno   allft   colonia ,  e  ad    un  miglio 
verso  occidente  la  chiesa  in  forma  gotica  innalzata  dal  Re  Fer* 
dittando  1  nel  1805   ed  ontata   di  marmi   e  di  quadri.  Ultima , 
ma  non  minore  delie  altre  per  la  vaghezza,  della  sua  posizione, 
è  una  piccola  casa  fatta  edificare  nel  1801  dal  Re  fondatore  della 
colonia ,  sopra  un  più  alto  punto  deUa  montagna   detta  di  san 
Silvestro,  Il  Re  Ferdiniindo  lasciò  memòria  in  tutti  questi  luoghi 
non  solamente  di  reale  maguiflicenza  ,  ma  di  benevolensa  pate^ 
na  ,  e  le  ùonìglie  Leuciane  nelle  festi  solenni  erano  invitate  lUa 
danze  ed  a'  banchetti   che  il  Re  faceva   apparecchiare  io  uri 
luoghi  del  bosco. 

Fin^  del  quinto  ed  ultimo  Yolaue« 
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CHeséita  della  Purità  e  S.  Aoda  a  Marconiglio— 514 
»        dell'  Addolorau  al  vico  Speranzella  ^  515 
»     '  di  S.  Cosmo  in  S.  Maria  del  Riposa  —  515 
•    9  >     della  Madonna  del  Carmine  a  Capodkbiao  «-  517 

»        di  S.  Giuliano  — 517 
Cifolla  Ferdinando  dipinse  il  quadro  del  Crocifisao:  nella  chiesa 

di  Mater  Dei ,  dove  piti  non  si  vede  —  281 
Cirillo  Santolo  dipinse  1*  Arcangelo  Michele  nella  chiesa  di  S. 

Giuseppe  de'  Vecchi  —  2S9 
ColUgio  e  scuola  Veterinaria  descrizione  dell'  staUliounto  -*  425 

a  427 
Colli  de'  dintorni  di  Napoli  quali  sono  —-  8 
Colonia  di  S.  Leucio  —  806 

Conforio  (di)  Giovaogiacomo  architetto  disegnò  la  chiesa  di  S* 

Teresa  —  264  —lo  stesso  Architetto  fsce  i  disegni  della 

chiesa  di  S.  Agostino  degli  Scalsi  -^  275 

Conti  Giovanni  fece  il  pergamo  in  S.  Agostino  degli  Scalzi —  277 

Comervatoirio  dell'  Immacolata  Concesione  in  S*  Giuseppe  de'Vec- 

chi  "—  240 
Corenxio  Belisario  dipinse  gli  affreschi  nel  chiostro  del  già  me* 
nastero  diS.  Maria  degli  Angeli  alle  Croci — 425  —  di- 
pinse la  volta  della  prima  cappella  a  sinistra  entrande 
nella  chiesa  di  Piedigrotta  —  602  e  605 
Criicuoh  dipinse  un  Crocifisso  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Loris. 

to  —  662 
Colutilo  Domenico  celebre  medico   napolitano  sposò    V  oltinsa 
'    dachessa  di  Bagnara  —  14 


Diana  Giacinto  dipinse  i  laterali  della  Cappella  di  S.Pietro  nella 
chiesa  dedicata  a  questo  Sante  ^  257 

Cileno  —  Voi.  V  107 


-Me- 
ntirà GugUelnio  architetto  «eoduMt  la  chiesa  del  SS.  Crodfista 
t  deir  AddoloraU  —  98S 


Educandato  di  Maria  SS.  Immacolata  a  S.  Bfram  Nuovo  sua 

fbDdaiionc.  Motiaie  sall'ammiDistraiioiie  del  reale  Sia- 

bilimaota-*  2M  e  287 
El%$l  il  fiammittgo  dipieae  da  e  qaadri  della  rieurrezioBe  di  Las- 

aafo  ,  e  dalla  FlagellaaioM  di  Gesù  Cristo  Della  ehien 

di  Piedigrotta  —  608 
Mrcalam  ^  711 


nmioga  Cavalier  Coshno  cb.  scultore  ed  arobileUa  BapolilaM  -^ 
7  —  Fece  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Gieseppe  dei 
Vecchi  —  288-—  Fece  il  disegno  della  ehieaa  di  S«  Ma- 
ria degli  Angeli  alle  Croci  -^  Ftoee  il  diaegno  delta  ehie- 
aa di  S.  Teresa  a  Chisja  ^  W%  --  àrcUUUò  fai  ehiett 
dall' Aseenalohe  ^  872 

HrtUi  (cav.)  dipinse  S.  Dotteslce  Soriaeo  eelM  prima  cappella 
della  nave  nmioto.  dal  lei»  deilf  epistola  io  detla  ekish 
ea  •-«  IO  -  Dtpioae  alcuni  quadri  eoi  eero  della  ehieaa 
della  Stella  —  449  —  Dipinse  in  delta  chiesa  anche  uà 
Sw  Franoesco  di  Paola  ^  448 

Fodfmta  Giovanoi  féoe  il  grande  organo  nella  chiesa  di  S.  Carlo 
all' Arena  «- 488 

JFeno  Giuliano  architeltò  l' opera  deir  0#ta  Botanico  ^  480 

Soglia  Michele  dipinse  aa  S.  Gennaro  ìd  8.  Catto  all'  Areaa  — > 
440 

JteloM  Carlo  che  architetto  fece  il  disegno  del  palaato.  di  Ba* 
gnara  — 14 

Fontana  Giulio  Cesare  architettò  V  opera  della  conservaiioue  dei 
grani  nella  cosi  detta  aallta  delle  fosse  del  grano  — SI 

Fontana  Camillo  fece  il  disegno  architettonico  della  ehieaa  daBs 
Stella  —  448 

Forti  Vincenso  dipinse  la  eirceneisiene  di  N,  S.  nel  cappolloae 


Ali  lato  <lel  Vangelo  nella  ehieta  dalla  Sanila  •-  Sii 
Foste  del  grano  origine  di  loro  fondazEoiie  —  SS 
JPtt^a  (eav.)  fece  i  disegni  del  Gampotanto  voechio  ^  i7S. 


(kUanii  Serarioo  dipìnte  le  cappelle  di  aeiio  deHa  chiesa  del 
MoDtstero  de'  Vergini  --  990 

Gasse  cav.  Stefano  famoso  architetto  fece  r  edìBcio  dell'  Osser- 
vatorio AstroDomico  ani  diseghi  alquanto  riformati  del 
P.  Piazzi  —  US 

Shetti  Pietro  lavorò  i  bellissinì  vasi  dell'  acqna  benedelU  nelle 
chiesa  de'  Miracoli  —  415 

Giardino  Ovale  a  Capodimonte  sna  descrizione  —  291 

Gigante  Gaetano  dipinse  a  fresco  la  B.  V.  di  Piedigrotta  sulla 
porta  delia  facciala  della  chiesa  di  questo  titolo  —  60é 
-«  dipinse  gli  affreschi  della  volta  nelle  chiesa  di  Pie- 
digrotta ^  eoe 

Gioffredo  Mario  architetto  fece  i  disegni  del  palazzo  Coscia  «- 1(46 

ffiiordeoe  Luca  dipìnse  il  quadro  sul!'  altare  del  cappellone  a 
slnislm  delia  crociera  in  S.  Domenico  Soriano-*  12  — 
dipinse  il  quadro  del  Rosario  in  S.  Polito  «-  2S7  -'-  di- 
pioso  nella  chiesa  dell'  SS.  Sacramento  —  255  —  di- 
pinse il  quadro  di  S.  Giovanni  della  Croce  in  S.  Teresa 
—  266  —  dipinse  il  quadro  sulla  porta  dalla  parte  in- 
tema, che  figona  Sn  Terees  feriu  dall'  Angelo  —  269  — 
dipinae  il  quadro  di  S.  Giovanni  da  Villanova  in  S. 
Agostino  degli  Scalzi  ^  276  -*-  dipinse  un  S.  Nicola  in 
gloria  nella  chiesa  della  Sanità —659-— dipinae  Tlm* 
macolata  nella  chiesa  de'  Miracoli  —  416  —  dipinse  le 
tele  della  crociera  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto 
_  477  _  fece  alcuni  dipinti  sugi»  altari  e  solla  porta 
di  S.  Teresa  a  Chiaja  —  570  —  dipinse  il  S.  Michela 
suir  aitar  maggiore  —  572 

Gi§Tdano  Tommaso  architetto  fece  le  seconde  fabbriche  del  pa- 
lazzo Miranda  ^  $41 

Gkjenli  Paolino  fece  una  bella  copia  del  ritratto  di  Matteo  Ripa 
nella  sagrestia  de'PP.  Cinesi  —  881 


—  S4S  - 

Giuliano  da  Msjano  diiegnò  il  prospetto  del  paltuo  della  Coni- 

gltera  oggi  di  Luperano  «—  28 
Giura  JOLV.  Luigi  fece  i  disegni  della  chiesa  de^  SS.  Cosmo  e  Da- 

miano  —  6S4 
Gran  Quartiere  de*  Granili  _  67S  ' 

Grotta  di  Pozzuoli  sua  descrizione  —  616  e  seguenti 
GugUebnelli  Arcangelo  arcbìtelto  fece  il  disegno  della  chiesa  del 

Rosariello  al  Largo  delle  Pigne  —  446 


tncanuUi  antico  quartiere  di  tal  nome  sua  storia  e  ? icende  —  S06 


Laghetxa  LeonaMo  architetto  fece  le  mura  del  Oamposanto  dei 
colerosi  -—  Mi  ^  fece  i  disegni  delia  chiesa  delle  Gra- 
zie a  Porta  Nolana  —  660 

lama  Bernardo  dipinse  il  quadro  dell'  Ecce-Homo  neUa  chiesa 
di  Piedigrotta  —  608  —  dipinse  un  $•  Gennaro  ed  uà 
S«  Rocco  nefla  chiesa  di  S.  Maria  di  Loreto  —  662 

JUtttria  Ercole  ingegnere  feee  il  molo  dell' isoleita  Nisida  — 647 

lazzari  Dionisio  fece  il  disegno  della  chiesa  di  S.  Severo  —  676  >' 

leandro  Nlccola  architetto  fece  il  progetto  dagli  arcl|i  del  gran 
ponte  delia  Sanità  —  291 

liberti  Francesco  scultore  fsee  con  Giuseppe  Pirolli  U  statua 
marmorea  deirimmacolata  sulla  porta  della  chiesa 
de'  Vergini  —  89S 

liondi  Camillo  architetto  fece  il  teatro  S.  Ferdinando  a  Ponte 
nuovo  —  445 

lokel  Niccolò  di  Simon  Pietro  dipinse  la  Vergine  in  gloria  neUa 
chiesa  di  S.  Maria  Aotesecula  —  669 


magione  de' Principi  di  Morra  a  Mergellina  —  637 
Jdajo  (de)  Paolo  dipinse  una  sacra  famiglia  nella  chiesa  dei  Ho* 
nastero  de'  Vergini  —  197  —  Restaarò  il  quadro  di  S. 


Camillo  de  Lellis  nella  chiesa  di  S.  Aspreno  —  400 
Majùri  Antonio  architetto  fece  la  nuova  strada  al  ponte  diCa- 

sanova  —  476 
Maldarelli  Qennaro  fece  it  quadro  dell'  Annonziata  nella  chiesa 
di  Mater  Dei  —  281  —  Dipinse  la  volta  ellittica  delia 
chiesa  dì  S.  Carlo  air  Arena ,  e  il  soprapporta  interno 
dove  espresse  T  apoteosi  del' santo  titolare  —  489  — 
Fece  il  dipinto  del  S.  Giuseppe  da  Calasanzio  nella 
chiesa  di  S.  Carlo  air  Arena  -—  440  ^  Dipinse  alcuni 
fetti  della  Passione  di  N.  S.  nel  Camposanto  nuovo  — 
49$ 

Malesci  cav.  Carlo  ingegnere  fece  i  lavori  eli  perfezionamento 
nel  ponte  della  Sanità  —  291 

Malincimico  Nicola  dipinse  il  quadro  di  S.  Monaca  e  S.  Agostino 
eh'  era  suir  aitar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Monica 
—  241  ~  Dipinse  un  S.  Francesco  in  estasi  nella  chiesa 
di  S.  Margherita  a  Fpnseca  —  290. 

Malinconico  Pietro  dipìnse  alcuni  affreschi  ne(la  chiesa  di  S.  Gen- 
naro  de'  Poveri  —  818 

Malinconico  Andrea  dipinse  il  S.  Michele  nella  chiesa  de'  Mira- 
coli —  416 

Mancinfilli  cav.  Giuseppe  dipinse  il  bel  quadro  di  S.  Carlo  nella 
chiesa  di  S.  Carlo  alFArena  —  440  —  Dipinse  il  S.  Ago* 
stino  nella  cappella  Satriano  in  S.  Maria  di  Piedigrotta 
—  608 

Marepianio  (marechiano)  —  645 

Moresca  Francesco  architetto  portò  a  termine  con  Antonio  Bo- 
nucci  suo  valoroso  compagno  di  arte ,  il  palaszo  de- 
gli Studi  —  27 

Marino  architetto  fece  la  pianta  della  chiesa  di  S.  Potilo  — 237 

Marra  Francesco  dipinse  nnadéposiiione  di  Croce  di  N.  S.  nella 
chiesa  di  tli  S.  Aspreno  >-  400 

Marulli  Giuseppe  dipinse  nella  cappella  di  S.  Anna  nella  chiesa 
di  S.  Teresa  —  266  —  Dipinse  il  S.  Agostino  nella  ehie- 
sa  degli  Agostiniani  Scalzi  —  276 

Massimo  (cav.)  dipinse  il  S.  Francesco  neHa  chiesa  di  S.  Maria 
della  Salute  —  260  —  si  crede  essere  autore  del  quadro 


—  850  — 

d«IU  MadoDoa  del  C%rmioe  aella  chiesa  di  8.  Aspreno 

Mait$ii  (de)  Paolo  dipinse  suir  alto  del  coro  il  quadro  di  S. 
T«roaa  aatJa  cbieaa  di  detta  santo  —  267  ^Aipisaa  la 
Vergine  a  pie  delia  Croce  nella  chiesa  di  S,  Margbe-- 
rìta  a  Fonseca  -r-  290  —  Dipinse  la  volta  dellf  chiesa 
di  &   Maria  di  (^oreto— (52 

Jb4ra«tf  architetto  fece  il  disegno  dei  paleazo  di  Capodimonte 

Mimast$rQ  ds'  Yergini  ana  storia  p  e  descrizione  ^  S1I4 

Mondo  Domeoico  dipinse  il  quadro  dell'  aitar  maggiore  alliisivo 

aHa  caritatevole  opera  —  Sl^fi. 
Monforto  Antonio  gran  protettore  della  fabbrica  della  chiesa  di 

8.  Aspreno  ^  899 
JHornoiti  £ioviuioi  acultore  fece  il  disegno  delia  nave  maggiore 

della  chiesa  di  SI  Domenico  Soriano  —  % 
Monumento  sepolcrale  della  famiglia  de'  Principi  di  Satriauo  Cario 

Filangieri  suo  simulacro  pedestre  —  608 
Mun^  Pomenico  dipiose  il  battesimo  di  S*  Aspreno  nella  cjue- 

sa  del  santo  di  questo  nome  —  400 
Mura  (la)  Francesco  dipinse  il  $.  Vincenzo  de'  Paoli  nel  mona- 

staro  de'  Vergini  -^  S96 
MuHo  Sorbonico  o^gi  Na7(ionale,  %  partito  questo  grande  edifi- 
aie  in  venti  divisioni  cioè  : 
4.      Pitture  di  Pompei ,  o  pareti  dipinte  greghe  e   romane 

pagine  29  a  91 
«t      JHofliìiici  —  5(  a  «4 
>•     MonoDAenti  lìgiziaoi -^^  94  «  9« 
4^      Iscrizioni  — 1^9  a  72 

Toro  e^  Ercole  Farnese  --  7)  a  TK 
Vr     Statue  di  bronzo  •*-  7S  a  81 
0.      Statue  di  marmo  — 9i  a  116        < 
7.      Galleria  di  i^ùfe^iii  a  129 
9.      Bassirilievi  -i- 129  a  1S4 
9.      Monumenti  de' tempi  di  mesce  ^  4M  e  149 
to.     Vetri  eaticbi  ^  148  a  190 
11.     T«rre  eoite  *^  190  a  186 

12.      Oggetti  preziosi  —  166  a  167 


IS.  fiamme»  —  167  a  174 

ié.  Ori  —  174  a  476 

15.  Argenti  — 176  a  176 

16.  Commestibili ,  colori  ed  altri  oggetti -i- 178  a  180 

17.  Vasi  fittili ,  piccoli  bmit ,  Papiri  ed  altri  agt^tli  ^ 
186  a  868 

18.  Gabinetto  numismatico  —  208  a  212 

19.  Biblioteca  *-  212  a  21$ 

20.  Pinacoteca  Borbonica  ora  Naiionale  — 215  a  284 


Ikecarfm  Hiéhelingelo  fece  vnà  eUtna  di  namo  deUa  Vergine 
sepim  it  céro  della  dbieaa.  delk  Sanità  ^  861  — •  fece  II 
Crocifisso  di  marmo  che  si  ammira  sali' aitar  mag- 
giore della  chièsa  di  S.  Cavie  all'  Arena  ~  489    / 

Napoli  (di)  Hìcbele  dipinse  la  Maddalena  nella  obieaa  di  S.  Ma- 
iala Haddalena  ~  886  «^  Dipinee  aù  S.  Francesca  di 
Paola  nella  chiesa  di  8.  Carlo  aU' Arena  ~  440 

Jfoiie/erfo^  6io.  kttiiato  regia  ingegnere  fioe  il  disegna  dell' am- 
pliaiione  della  chiesa  di  Caravnggìo  -^  16—  Fece  i  di- 
segni della  chiesa  di  S.  Ft aoeeseo  degU  Scationi  —  882 

Mccolìttt  Fausto  C9ce  le  decoraiioai  della  stame  del  palazso  Mi- 
randa —  844 

NieoliHi.  (càiF.)  fimoao  atchiiettQ  fsee  i  disegni  delia  ?illa  Regina 
m  Isabella -*  298 

Nùita  sua  descrizione  e  specialità  ^  647 

Nuooh  Giuseppe  Domenicano,  architetto,  disegna  k  chiesa  della 
Sanità  —  858  —  Pece  il  disegna  eUiMiea  deHa  chiesa 
di  S.  Carlo  all' Arena  —  436 


Opificio  di  Fietrarsa  —  680 

Orti  (padre)  Gesuiu  autore  della  isoriaioaa.  lapidaria   in  ooca 

6iona  dell'  aperiora  delU  grandiosa  fahhrion  de" 

stttdt  —  27 


-  852  - 

Orio  Boianieo  storta  e  sui  fondaziooe,  site  ? icende,  sao  imme- 

gliamento  situale  —  427  a  4SI 
Ospixio  itf  SS.  Giuseppe  e  Luda  sua  origine  e  descrizione  - 

Sto  ed  81 
Osmvatmo  MOearotoyieo  .Veemionno  —  776 
Osservatorio  Aitronomieo  a  Miradois  sua  desorisioiie  ^^  S8S 


Facella  alla  montagnola  sua  descrisione  —  420 
falazxo  Bagnerà  oggi  della  faanglia  Rnffo  de'  Duchi  dì  BsgQara 
storia  di  sua  fondaxtone  — 14 
Luperano  storia  di  sna  fondasione  e  sue  Tìceode — 21 
degli  -Siudt  Mtof  i  storia  di  sua  fondazione   e  ▼icende  ^ 
24  a  2S 

Soltmena  nella  nm|Ni  di  S.  Potilo  «-  286 

de'  Princìpi  di  Cimitiie  sna  descrisione  —  271 

Medici  di  Giugliano,  oggi  del  Blarcliese  di  S.  Giorinni  sua 

descrisione  e  sua  rarità  -^  282 

Resie  di  Gapodimonte  sua  storia,  soo  delizie,  suoi  mo- 
numenti- di  arte  ^  294  a  999 

SanfelSce  sua  descrizione  -*  889 

dello  Spagnuolo  sua  descrizione  **^  897 

de' princìpi  di  S.  Nicandro  — 448 

del  Prineipo  di.  Cellamare  sua  descrizione  —  842 

Miranda  sua  descrizione  sue  rarità  *-*  848 

Coscia  sua  descrizione  «^  846 

Caìabrltlo -•  846 

Moaziante  — *  847 

Msjo  —  886 

Satriano  —  887 

S.  Teodoro  —  857 

Serracapriola  —  868 

Scaletta  —  863 

Acton  oggi  Rotbscliild  —  864 

del  Conte  di  Siracusa  ,  un  tempo  della  Torcila  — -  864 

del  Conte  di  Polio  astro  —  867 

di  D.  Garzia  Toledo ,  oggi  quartiere  —  868 


Palaxto  d'Avolos  de'  Marebesi  del  Vasto  —  568 
31       B«rba>  5Uft  descrizioiie  —  686 

»       di  AfiDs  Carafa  (volgarmente  DognaoBa)  sua  storia  —  6SS 
»       di  Caserta  —  828 

Paìioiti  Viaeenzo  Pittore  restaurò  alcuni  antichi  quadri  nella 
chiesa  di  Piedigrotta  --  606 

Pellegrino  Antonio  dipinse  Ja  B.  Vergine  delle  Grazie  nella  chie- 
suola del  vestibolo  del  Camposanto  vecchio  —  480 

Pelliccia  Matteo  scultore  ;  lavorò  V  alter  maggiore  della  chiesa 
di  S.  Domenico  Soriano  —  8 

Picchiatti  Francesco  architetto  diresse  V  opera  della  chiesa  e 
Convento  de'  Miracoli  -—  4U 

Pietra  bianca  —  675 

Pino  (di)  Marco  fece  alcune  pìcciole  pitture  nella  chiesa  di  Pie. 
digrotta  —  608 

PiroUi  Giuseppe  scultore  lavorò  con  Francesco  Liberti  la  stetua 
marmorea  dell*  Immaeolata  sulla  porU  della  chiesa 
de'  Vergini  —  88S 

Pistoia  (da)  Leonardo  dipinse  la  tavola  di  S.^  Mtcbete  in  S.  Mi^. 
ria  del  Parto  —  686 

P$  {ée\ì  Giacomo  dipinse  i  due  grandi  quadri  della  crociera  nel- 
la chiesa  di  S.  Teresa  --  267  ^  Dipinse  la  Nunaiata  e 
la  Visitasione  in  S.  Agoatino  degli  Scalzi  -^  277 

Poggibonsi  lavorò  due  stetue  a'  lati  dell'  aitar  maggiore  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Parlo  —  636 

Pallio  Giuseppe  architetto  fece  la  chiesa  di  S.  Pasquale  a  Chiaja 

—  567 

Ponte  della  Sanità  storia  di  sua  fondazione ,  sua  grandiosità  di 

arte  — 290  e  291 
Ponte  della  Maddalena  —  670 
Ponte  de"  O'gli  o  della  Dogana  ---  674 
Ponti  itoMt^  516 
Ponti  della  Valle  —  888 
Populi  (de)  Giacinto  pittore  di  affreschi  in  S.  Domenico  Soriano 

—  7 

Portici  e  reali  delizie  —  68t 

Preti  Mattia  detto  il  cav.  Calabrese  dipinse  la  cupola  di  S.  Do- 
menico Soriano  —  7  —  Dipinse  il  S.  Nicola  di  Bari  in 

Celano  —  Voi.  F.  108 


S«  Teresa  -^  266  --  Dipinse  un  S.  Franoetoo  da  Paola 
nella  chiesa  di  S*  Agostiso  degli  Scalai  —  276  —  Di- 
pinse il  4«idro  di  8.  Maria  di  Costantinopoli  nslla 
chiesa  di  S.  Agostino  degli  Scalzi  —  277  -^  Dipinse  nna 
S.  Teresa  in  esiasi  neTla  chiesa  di  S*  Maria  Antase* 
cu  la  —  S89  —  Fece  il  8.  Francesco  d'  Assisi  in  S.  Ma- 
ria delle  Grazie  fuori  Porta  Nolana  ^460 

Prighni  di  S.  Francesco  di  Paola  sae   notizie  storiche  ^  469  a 
471 

Punta  di  Posilipo  —  64S 


{Quartiere  Militare  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  —  442 
Quartmc  di  GaTalleria  detto  della  Maddalena  —  666 


Mml  Villa  d$tla  Faeorjla— 702 

Jlenda  Nicola  scultore  fece  il  monumento  sepolcrale  della  fami* 

glia  Filangieri  nella  eblesa  di  S.  M.  di  Piedlgrolta  — 601 
Xjifiar  GloitannI  lece  la  aueva  fin  «Iberate  ohe  dai  ponte  nao- 

ve  dei  campo  miltunn  mèba  al  PoAle  delia  Maddalena 

•--476 
Atltro  della  Regina  del  Paradise  e  &  Antenie^  «Ila  Sanità  —  B72 
JbMro  di  S.  Francesco  Saverio  a  S.  Maru  degli  Asigeli  alle  Cmd 

notizie  di  sua  fondazione  »  420 
Mù$a  (di)  PasqwlQ  FraMaaea  e  Paoacoo  dipinie  U  S,  Toounft«6 

d'Aquino  nella  chiesa  della  SaaiU^-  86i  e  862 


Salerno  (da)  Andrea  nella  chiesa  de'  Croeal  èi  ui|  quadro  deUt 
adormrioa#  d^'Magi,  ohe  oredasi  op^^r^  dj  tiii  —  880  «- 
Dipinse  sopra  tavola   la  Vergine  sotto  il  titolo   delia 
neve  a  Chtaja  —  686  —  Djpioafi  la  l^uriUcationt   n^ 
chiesa  di  &  Maria  di  ioreto  «<-  668 


Salomone  Vincenzo  architetto  restaurò   il  palazzo  Bagnara  nel 

1842  —  U 
Sommarlmo  (cav.)  scolpi   la  atatua  di  marmo   di  &  Fraucesco 
d' Assisi   in  S.  Efrem  Nuovo  —  2$7  —  Fece  il  monu- 
meito  sepolcrale  del  Priacipe   di   S.  Nicandro  nella 
chiesa  della  Stella  —  450 

Sanfelice  (cav.)  architetto  iDgrandì  il  palaszo  degli  Studt  della 
parte  di  oriente  -—  27  —  Fece  il  disegno  della  chiesa  di 
S.  Aspreno  —  899  —  Fece  il  disegno  della  chiesa  di  S. 
Antoniello  :—  403  —  Fece  alcuni  quadri  nell'antica  chie- 
sa di  S.  Carlo  all'  Arena  —  436 

San  Leucio  —  886 

Santacroce  Girolamo  lavorò  quasi  interamente  il  sepolcro  del  eh. 
Iacopo  Sannazzaro  in  S.  Maria  del  Parto  —  636 

Santafede  Fabrizio  rinomalo  pittore  napolitano  dipinse  a  fresco 
in  S.  Domenico  Soriano  •—  8j—  Dipinse  il  quadro  della 
Visitazione  nella  chiesa  di  S.  Teresa  —  266  —  Dipinse 
il  bellissimo  quadro  dell'altare  a  diritta  della  Crociera 
nella  chiesa  di  Piedigrotta  —  606 

SarnelU  Antonio  dipinse  il  S.  Francesco  Caracciolo  nella  chiesa 
di  S*  Giuseppe  de'  Vecchi  —  239  —  Fece  il  quadro  del- 
la Sacra  Famiglia  nella  chiesa  de'  PP.  Cinesi  —  380  — 
Dipinse  la  Santa  Caterina  nella  chiesa  di  questa  Santa 
a  Cbìaja  —  546  ^  Dipinse  il  quadro  della  Concezione 
in  S.  Pasquale  a  Chiaja  «-  567 

SarnelU  Giovanni  dipìnse  la  Conversione  di  S.  Paolo  nella  chie- 
sa del  Monasteto  de*  Vergini  —  869 

Sarto  (del)  Giovanni  fu  V  architetto  della  chiesa  di  S.  Giuseppa 
de'  Nudi  —  245 

Schilles  Micheiai^elo  dipinse  nella  chiesa  di  S.  Margherita  e 
Bernardo  —243 

Scognamiglio  Giovanni  fece  il  ritratto  di  Matteo  Ripa  in  tela  nel 
salone  del  Monastero  de'  Cinesi  —  381 

Sckiantarelli  architetto  fece  alcune  ampliaziouì  nel  palazzo  de- 
gli Studi  -  27 

Sepolcreti  Napolitani  —  471 
ì>        antichi  —  471  a  475  (Vedi  Campisanti) 
»        degli  Acattolici -r- 509  a  512 


-   856    - 

Sepolcro  del  Duea  e  Console  Stefano  suo  epitaffio  in  forma  acro- 
slica  in  S.  Gennaro  de'  Poveri  —  520 
»       del  Principe  di  S.  Niciindro  nellla  chiesa  della  Stella  sua 
descrizione,  iscrizione  analoga  —  450 

Setttmbre  Giuseppe  architetto  fece  ìì  disegno  del  mercato  dei 
commestibili  a  S.  Carlo  air  Arena  ^  441 

Siciliano  Berardino  dipinse  la  Vergine  del  Rosario  co'  SHoi  mi< 
steri  sulP altare  del  Cappellone  de!  lato  dell'Epistola 
nella  chiesa  della  Sanità  -<  KS9  —  Dipinse  il  quadro 
della  Nunziata  nella  chiesa  della  Sanità  — 962 

Siciliano  Luigi  dipinse  il  quadro  sulf  aitar  maggiore  della  chie- 
sa di  S.  Maria  della  Misericordia  —  402 

Simone  (de)  Niccola  fece  il  quadro  del  martirio  di  S.  Potilo  neUa 
chiesa  dedicata  a  questo  Santo  —  257 

Solario  AutODio  detto  lo  Zingaro  vuoisi  che  avesse  dipinto  il  qua- 
dro deir Epifania  in  S«  Maria  del  Parto  —  6S6 

Sotimona  dipinse  un  S.  Gennaro  nella  chiesa  del  Santo  di  queslb 
Bome  In  Capodimonte  -^  SOi  —  Pece  i  disegni  delle  sta. 
tue  che  furon  poste  nelle  quattro  nicchie  in  alto  ai  pi- 
'  lastri  della  Cupola  della  chiesa  de'^ Cinesi  —  980 -^Fe- 
ce il  grande  quadro  sul  comunichino  della  chiesa  di 
S.  Maria  Antesecula  ,  che  Ugora  la  Sacra  Famiglia  — 
889  —  Dipinse  il  Crocifisso  nella  chiesa  de*  Miracoli  — 
416  —  Dipinse  a  fresco  la  galleria   del  Palazzo  Saoni- 

candro  — 44S 
Spagnuoto  Giuseppe  dipinse  la  gran  tela  delhi  nave  della  chiesa 

della  Stella  —  450 
Spanò  Rafi^ele  dipinse   la  Tergine  delie  Grazie   nella  chiesa  di 

S.  Maria  di  tutti  i  Santi  —  513 
Spedale  pe' Sacerdoti  infermi  in  S.Bernardo  eJtfargfaerita — 244 
^pegm  Alfonso  dipinse  l'affresco   sulla  porta  della    chiesa  del- 
l' Ascensione  a  Chiaja  ^  57S 
Stabile  Luigi  fece  alcuni   dipinti   ad  olio  nello  Subilimento   di 

S.  Francesco  di  Sales  —  249 
Stabilimento  di  S.  Francesco  di  Sales   notizie  della   sua  fonda- 

alone  e  vicende  successive  —  247  a  259 
Slunzioni  cav.  Massimo  dipinse  la  SS.  Triade  ,  di    figure   qaasi 

terzigne  in  S.  Teresa  —  268  —  Dipinse   la  lela  dell'  al- 


-  857  — 

tar  maggiore  della  chiesa  di  S.  Maria  di  tuiU  i  Sanii 
—  518 
Slarace  jGiovanni  dipinse  il  quadro  della  Nascila  di  N.  S.  io  S. 
Gioseppe  de'  Nadi  —  24e 
"  SKMano  Nicola  scolpì  l'altare  di  marmo  nella  chiesa  di  S.  Te- 
resa —  267 
Stefani  (degli)  Pietro  scolpì  un  basso  rilievo  di  marmo  suir  an- 
tìco  altare  che  vedesi  dietro  l' aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Gennaro  de*  poveri  — 1\% 
Slrada  Feria  sua  descrizione  —  4S2  a  4)5 
n       della  Pieutella  —  442 

»        nuova  a  S.  Giovanni  a  Carbonara  o  dei  fossi  —  442 
»       de'  Fossi  e  delle  vie  Ferrate  —  $55 
n       Ferrata  —  822 


Teatro  S.  Ferdinando  sua  origine  e  descrizione  --  443 

Tenore  (cav.)  sciensìato  ,  direttore  dell'  Orto  Botanico  —  480 

Tomba  di  Virgilio  sua  descrizione  —  62! 

Torre  del  Greco  —  782 

Torretta  storia  della  sua  edificaBÌone  —  587 


Vniverrité  di  Napoli  vedi  Palaizo  degli  Studt  nuovi  —  24 


Vaccaro  Andrea  dipinse  alcuni  quadri  in  S.  Potito  —  287  —  Di- 
pinse il  quadro  di  S.  Caterina  nella  chiesa  della  Sani- 
tà —  860  —  dipinse  la  SS.  Trinità  sull'  aitar  maggiore 
nella  chiesa  de'  Miracoli  —  416  —Dipinse  il  quadro  che 
rappresenta  la  Misericordia  di  Maria  nella  chiesa  del 
Pianto  —  477 

Vanvitelli  Carlo  fece  il  disegno  del  palazzo  del  PrÌBCipe  di  Ci- 
mitilo— 271 


^   858  ^ 

YamiteUi  Luigi  disegnò  il  Hona&tem  de*  Vergini  -  »06  —Fece 

il  disegno  del  palazzo  GaiabriUo  —  546  —  787  824 
F^cciiofieBartolommeo  arcbitetlo  feceja  chiesa  di  S.  Vinfenxo 

Ferreri  alla  Sanità  -<*  S71 
Fec<:A|to4' Luca  archiiello  eeadasae  la  chiesa  di  S«  Aspreno^  eoa 

Bariolommeo  suo  fratello  —  899 
Villa  Regina  isabella  sua  descriaione ,  sue  rariU  e  decorazioni 

—  292  a  294 

»  ,     Reale  di  Chiaja  sua  origina ,  eoa  descrizione ,  suoi  mo- 

nomentì  d'  arte  ^«i*  SSS 
»        del  Princrpe  d'  Angri  stfa  4escrlziaBe  —  680 
»        di  Lucullo  alla  punta  di  Posilipo  «-^  64$ 
»        Santangelo  —  780 
»       Riario-Nugeat  in  Resina  — 781 
Viola  (cav^)  dipinse  la  soffitta  ed  i  quadri  della  nave  in  S.  An- 
tonio Abate  nella  restaurazione  fatta  eseguire  dal  Car^ 
dinal  Cantelmu— 898 
Volpe  Luigi  dipinse  alcuni  quadri  in  S.  Potilo  «--  287 
y'oljpictlla  Francesco  eresse  con  suo  danaro  la  chiesa    del  SS* 
*  Crocifisso  —  ^86i 


Zola  Salvatore  Luigi  CanO&ico  Lateranense  fece  alcune  iscrizioni 
lapidarie  nella  chiesi  di  S.  Maria  di  Piedigrotta  —  610 


